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PRESIDENTE: 

di cominc~.are 1nettia1no a ver·bale; j.r1for·mo le parti 

ct1e è pervenuta questa lettera dal Presidente del 

Cc•nsi gli o ch.:d. Ministri Car·lc) Azzeglio Ciam~)i 

indirizzata a me, C 1 è un certo ~l1-ocedi1ner1to penale 

l. O l 'll. ' contr·o 

ottobno 1 93, coAlunj.co la perdurante attualità del 

segreto di Stato, SlJ par·te del.l 1 appunto in ciata 1. 

'7"1 c:lE~llii:\ 

di dal 

Con~::1:i. ~l l i 1.:) d(~·:~i Mini~..::;tr·1., Un. 

fotocopi~::\ 

1 1 or·di nr.:\nza c:l:i. cui sopr·.c:':l. .. Il 

p Y" E~ m i. l"\ E~ n t i 

interesse dello S·tato alla SialvagtJardia e al 

mantenimento delle reazioni ir1ternazionali~ 

Ciampi. Questo per· informazic)tle, lo alleghj.amc' al 

Se il Pubblico Min1.stero è pr·onto la 

CESQUI: una finE~ d :i. cl j_ br.':l. t t]. rnE~nto 

eone l usi o nE·~ una vj.cenda processt.lale lt.Jnqhi s~::;i m{::\, 

molto 

compless~., anche clal pur1to di vista pr·ocesisual.ea La 

contestazione pri.ncipale che ri1nane e (jella qtJale 

NHt<;le F'i.zzo 



dcoiJb i amo in que!;ta !sede è quella del 

asisociativo contestato al _ca~10 A. Gli 

capo d 1 iinputazione, ct1e sono l 

re~si t:lui 

co,nplessa c:he era quel.l.a dj. in 

\"'f.-:~~=~- t :i. !::; tr·u.mc:.:-~n ti:':\ l i 

se '1. l 

reato assocj_ativo e i reati specifici corlte!stati 
l 

ur1a costruz~.or1e che vuole i. l 

alla commissione fin i, 1 a. 

situazior1e di ·fatto ct1e ci troviamo ac1 e~;amir1ar·e ci 

rappresenta ur1•associazione delittuosa della cui 

V O t] l i E\ Hl O 

d i mos t l·~ a~-! i onf~ :• cui -::~.11 a 

sono ipotizzati e ir1 parte realizzati alc11nj_ 

q U(:?~::; t iD. 

concentre1·à sorJrattutto Siul reato flri.nc:ir!ale e ir1 

relazione all.a struttLlra di orgar1izzazione alle 

].•asso!:iaziorle massor1ica VE~r r~<:'lnno 

E-?-:;;ami natt .. :~ .alcuni spt::::oc Lll c :t 

caratterizzano gli altri reati co11testati nel C::.i:'lpD 

Natale Pizzo 



d 1 imput-c":~:.::iont·:~ .. 

VUC1le di 

v' 
che si vuole tentar·e di dimostrare, ar1ct1è a giudizio 

C:\.11\p ], ii:\IHE~ntE~ 

una associazior1e, quindi una realtà associativa a 

sé ~:;tante, di più 

segreta, che questa associaziorle ·f'osse r·ivolt~::\ -:::\ 

commettere pi~ atti di spionaggio, a modi·l~icare la 

costituziorle del.lo Stato, ir1tesa l t::\ c::o~::iti tuzionr:.~ 

dello con1e costituzione dr2llo 

Stato, con rnezzi r1on consentit~.; ct1e 1~oeise diretta 

a turbare l 1 esercizio, le prerogative (Jel (3overrlo e 

illeciti :s·tr-tlmental~. al.la real~.zzazj.c)rle del. 

·fine 

d.).~::;unto ac~.tJ.::;atori. o C:h(7? v 

è descrittivo poi del.J.a for·mulazione flrD~Irio del 

testo delle nor·me 305, in r·elazj.t)fle al 283, al 289 

libr-o pr· i m o in poi, 

PE~\'"Ò puntui:llmE·!ntf.·:~ dimostr .. at~ :i.n D<,:_:jni ~:5U-i!:\, in 

oqni e ooni. p1.Jnto un~·i:\ 

a5;sai dettagliata. La r~.c:ostr·uzior1e 

de l l' accu~:;a !l della vicenda dell'associazione P2, 

,. 



tenterà poi a dimo!strare ct1e j,l. fulcro del 

di. questa associazione fosse nel contr·ollo da 

parte dell•associazione dei ~;ervizi di informazione 

che la f>2, L_j,cio Belli, gli <!ltr·i. 

q l i. a 1 tr· i pr·omo·Gol-i i p{:l\'~ tE~C i p i. 

responsabilità penali, 

eli. la sede c:entrale (1el. 

potere, il ·fulcro del ~Jotere della orgar1izzazior1e e 

un coni:;ro l l o c::hc·~ v:i.E~nra, c:ht·:;~ hE\ r·i:·~dit.i nF::~ l tE~mpo 

lontane, che ar-riva poi dopo la legge del '77 all.a 

sua massiinla e~;trirlsecaziorle, qt1ar1do tutti i vertic:i 

dei servizi d 1 in·formazione appartengor1o alla P2 e 

ub i di stc:ono alle direttive e al poli. ti. co 

complessivo della P2, e attraver·so qiJe!;to ftllt:ro di 

poter·e t'ondamentale, la P2 ar-ticolasse 

anche in altr·i. settori~ l_ 1 acctJ!sa 

<hl· 
di. dirnostr·.ar .. r: c:ht-~ ,::\nc::hrc~ y !::iE~ttor-H' c:!t i ntF:~r·vc!nto ~~ 

non diretta1nente connessi c: o n p o tt~?r~ i 

della organizzazione, e qt1esto vale per quello che 

stamp~·3., il settore del controllo di 

del 

altre attività stru1nentali e c:ommesse attraverS() 

Nilt;ale Pi zzt• 

l· 



reati che non rientrano nel tj.tolo primo cJei 

contr·o la personalj.·tà ciell.cJ :::ìti;;~.1:;o .. Clt.li nel i noi 

dobbiamo dimostrare che la P2 fosse un'a~;sociaziorle 

(·:~di l"'il:o~::;tr·u:i.r(·~ il r·.:::t.ppor·to tr·a. la. r:·r~ (0 

perct1è se è vero e 

che la siegre·tezza r1or1 è un illecj.tt) in sé, c'è Lln 

problema di rapporto tr·a segretezza e divieto di 

segr·eta posto dalla 

quindi una categoria di illecj.tà generale 

fondamentale ri~ipetto al clf.·:·~ttato costi tu;~ion{:11E~, 

c'è un indice serio e signi1ricativo 

c:hr~ pu.ù C:CtSpÌ \--c::\ ti Vi:~ 

att\··avt~r·~:io un' i:ltti vi t~:\ 

un' asisoc::i~:\Zl.onc~ 

politici, 

poli. tic: i. lE·~<.i. ti perseguiti attraver·so 

eli attività 

C h(':~ 

·f:i. n i 

·f:i. n i 

non 

consentit~., pe1·chè t~uello c:he pr·evede la r1orma r1on 

sol ta.nto ].,:1 volont;:!:l. di. mutJ:':l.mE~nto della 

CostituzionE',. l'O l'" d]. nD.ff\f':~nto 

conosce in sé l.e r·egole del.la sua tras1~ormazione, e 

costituzior1ale è u.n 

vitale, per·chè conosce e con1p1·ende nella 

essenza la possibilità della SLla tr·asforrnazior1e, tna 

Natale Pizzo - 5 -· Perito Trascrittore 



conosce anche le regole della sua 

che sono le dinamiche ir1terne previste cial 

costituzional.eu L.e dinamiche 

la 

:i. l ·-t:ìovn-r-ne--

attraverso l'attività del Governo l-i!jiscendono poi 

nella attività della amministrazio11e, e quesiti sonc) 

i mecc:ani ~:ami che cor1oscono anche la po~::;~;;;ibiliti~:l. 

dell.a propr·ia autc) modifica, per·6 la ricerca d~. una 

modifica che no11 passa, ct1e non passi attraver·so i 

meccanismi consentj.ti, ma attr·averso, con 

meccanismi illeciti, è idonea a integrare l'ipotesi 

delittuosa contestatau Di mo'!::ltr c~r·(·:·~mo inoltr·e che~ 

l' A~ssc,ciazi.onE:"-;;~ 

finalizzata alla, a più ~1tti di 

segreti rilevanti per la si(:urezza nazior1ale, e qui 

che rnentn2 i l ' 

C~ove)rno E·) del u.na 

·finalizzaziorle, un (jisegr1o te1so alla 1nodj.·ficazior1e 

della CostitLAzione, ç1er· quanto r·iqLlarda invece la 

Commissione (jel segreto, j,l r·eato è costituito dal 

"fatto c:he v~:~nç]-i:':\ 

Stato alla riservatezza o alla segretezza 

alla copertura di alcuni fatti c:li. alcune} 



quindi i l ' 1 1 ottt:~ni mE-~nto di. q L\E1 l 

indipendentemente dall 1 att~.vità a cui di r~E·~tto 

(]iu.di zio di. 

aCCl.tSa, v'L ~:;ono d i rno ~::f t r· ~:1 zio n i. che: non 

~~;o l tanto 1 1 A~:;s;oc::i . ..:::\~·~ionf.~~ P2 era fir·talizzata 

commett•~re atti. ( i ne: o m p .. ) .. :h c:~ 

i ~::;u.oi 

ripetutamente cotnme~;so atti (ji questo genere (:l1e il 

·fine è stato reiter·atan\ente raggiur1to~ Per 

'che rimangono dopo la sentenza di pr·osc i O(] l i mE~ n t o 

successive S(:relnature del1 1 ipotesi conservate negli 

atti 'Lmputc..\t't 

bisognerà dimostrare che vi fosse una con!;apevole 

partecipazione all 1 As;s;ociazione e c:hE~ vi 

continuazione r1ell 1 Associazior1e, nella cono!scer1za 
-~' 

di tutti g].j_ aspetti dell 1 Associaziorte, nella s1.1a 

i l qu.i:\d\'"0 c:li. cic:o~::itl·uzionE~ eh~;;:~ no :t d i. 

fare dell'associazione P2, è ct1iaro che non si por1e 

r1essun problen1a di compatibilità di 

c:onfli t te• con l'art~lB della Costitl1zior1e. L't:·:~ r .. t;~ 

primo di 

7 
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r· aqq i unçJ~?r'~? 

associata fini ct1e sono interdetti al singolo, è 

indubbio ct1e già la lettura del capo prim() è t1na 

lettura che elimir1a ogni conflitto in ·fatto, r1on 

ogni conflitto in dir~.tto ct1e è una cosa un ç16 pi~ 

complessa tra il 305 e l 1 ar·t. 18 della CostitiJZione 

che è stato r·ipetutamente r··isiolto in senso positivo 

dalla Corte Costituzionale, risolve ogni po~:;sibi lf? 

conflitto in fatto, perchè i ·fihi dell 1 asisociazj.one 

cost come ricostruiti dalle ipotesi 

sono sicuramente inibiti a]. ss~.ngoJ.o, .i:':\ mclqq i or 

ragione sono inibiti alla for·ma ass;ociata, e questo 

perchè, bisogna COAIUnque tener flres;er\te, ~Jer· quale 

ragione è punito non soltanto il raggilJr1gimer1to del 

fine ma l 1 associazic)tle, perct1è la c:ostituzione di 

un'A'!i;socia.~~i.onf.~ c~~ un f,~ltto, è un a.c:c:~·::\nimE~nto, ò un~·~\ 

modificaz~.lJne cjella r·ealtà e a qLAesta fnociific:azio11e 

della realtà che r1oi dobbian1o tener· pr-esente, è 

ha oper·atc) uri 1 Associazione non1ir1ata P2 

che si è posta questi fini e ct1e i~ parti 

raggiunti? L 1 esi.ster1za stess;a del fatto as;s;ociativo 

i l ·fatto mc1di ·fica ti vo 

l'accadimer1to ct1e è oggetto della cor1testazione. 

Cerco dispiegarmi in termini pi~ comprensibili~ Il. 

testo del 305 del C.P., il testo del 305 del C.P. 



punisce pi~ per·sor1e che si assocj.no~~R~ All.or·a non 

trovo il testo del 305~ Il 305 pur1j.~;ce pi~ persone 

chf~ -:ii è\S':!:iCICino al ·finE~ di COHIIHE:!ttf::·!\"""P anl:hE·~ UnO 

solo dei reati previsti dal 302. I reati 

dal 302 sono i reati del titolo primo, i 

la personalità dello Stato~ quindi è il 

fatto l. a 

costituzione di questa strllttura stabile che è 

oggetto della sanzic>rle penale, tant 1 è c:he il, se 

uno confronta il testo 302 con 11 testo del 416 ct1e 

è l 1 associazione a t1elinquer·e, r·ispetto al q11ale il 

302 si pone in ur1 rapporto natural,nente (ji specie a 

genere, cioè l. 1 associazior1e a (jelinquere, è~ u.na 

consorteria criminosa diretta alla commissione di 

pi~ delitti, la cospirazione mediante associazic)ne 

è una è una particolare ·fol .. ma di 

associazione criminosa ct1e si pone con1e obiettivo 

la commi ~a~;i o ne d i uno d(~~i contr·o 

personalità dello Stata, già colpisce una semplice 

di f'fen~nza, che 1nentr·e il 416 fa ri·ferimento alla 

commissione di pi0 del.itti~ cioè la final~.zzazione 

dell 1 attività associativa alla commissione una 

serie deter1ninata di fattj. delittuosi, 

questa pluralità cl1e scor1siste la per·icolo3itè 

dell 1 acc:ordo ass;ociatj.vo, nel 805 basta a11c~1e la 



direzione alla con1missione dj. uno e;olo de~. fatti, 

l'ordina1nento riconduce alla esistenza di una for111a 

associativa stab~.le, diretta SlJlla 

com1nis~~ione di un sir1golo ·f'atto, la po!;sibilità 

dell.'esistenza di \Jn reato cospirativo, anc:he, 

perchè? Perchè è la str-uttura associativa quella 

che rileva ai. ·fini della gravità del fatto, 

che rimane la differenza tra l'ipotesi del 305, 

l'ipotesi del 304 ct1e pL~nisce e 

soltanto, anche solo infatti per 

l'esistenza del 304 è j.nci~.~spensabile ct1e il reato 

poi non venga commesso, per(:hè altr-imenti si dovrà 

rispondere in CO(ICDr·so, nel. nel. la 

commissione del reato speci·fico, anche solo 

l'accordo è pllnito, ma è punito j,n n1odo diverso 

all'associazione al ·f'ine di, per-chè 

al fine di, costitLlj.sce j,l fatto, la 

costituzione di quella che in dir-i.tto civile 

sarebbe definita ur1a persor1a giul·idica di 

che viene r-itenuta pericolo~;a per l 1 ordinamento, 

perchè il reato pr-evisto dal 305 è tlfl reatc) di 

pericolo~ ar1zi, come osserva i l Procuratore 

Gener·ale~ giusitamente nella, la fa~se 

della, davanti alla Sezione l!;truttoria, a seguito 

dell 1 impugnaziorle della sentenza di pr·oscioglinlento 

10 
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istruttor·io dell 1 83 è un reato di per·icolo~ Oui. nc:li. 

quelle• a cui noi dotJbiamo portare atter1zione è 

l'associazione, a questo punto ç1er6 t)isogna vedere 

che cosa è l 1 associaziorle~ L_a giurispruder1za ha 

parlato in termir1i, anct1e abbastanza som1nar·i di un 

programma seriamente concordato, io 

che per aversi una rj.levanza penale dj, 1.1n fatto di. 

questo genere, bisogr1a che questa associazione sia, 

costituisca una str-uttura stabile r1el tE~·~mpo, 

cosa vuol dire una struttura stabile nel tempo, io 

credo che per la definizione della associazione non 

dobbiamo pi~ far ri·ferilnento alla, ai t(·?~:; t i d(~]. 

ma C:\1 c::od:i.c:(·::~ d(~:~i c:odic:i i 1 

vocabolar~ic) dE-:11~·:1 lin(]u~·1 it.a.lia.na, pE·~,·-~:h~~ bi~::;oqnE~r~à 

l i nguacJgi o comune~~ nr~ 1 m o cl(.) di. 

persone è url 1 associazione, quando è che~ Sl 

un 1 associ.a.zionf~ nell'esperier1za di tu. t t i no i , 

quando si si hd un volont~:\ un 

incontro di volontà di pi~ persone, che ir1dichi ur1a 

determinata Lln r1ome che questa enti.tà 

abbia un progetto, che abbia llrla sede, 

che abbia delle r-egole, ct1e at~bia possibilmente 

delle documer1tazioni interne, che abbia dei modi 

l. i 

11 
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citiamo tuttE~, nc\turi::\lml.'.?ntt:-:~ non è nE~Ct·:-~s-t:iE:\)·io c::h(:::~ c:l. 

siano tutte, sarà sufficiente che ve ne siano Ul'"l 

numE:~~ro comun~:~~ 

concordemente f'ar alla 

definizione di assc)c:i.aziorle, ct1e q1Jir1di 

~simbolo, dOCI.Jll\F~nt i , 

e ur1'assoc::iazj.one ~1ub 

aver-e poi ulteriori (.aratteri cl1e possono 

E~S:if~lllp i D qu.(~~ l l-i::\ d t~ l l ii~ qUE!llD 

dell' U"::i)O di. 1-i tu . .::1li, d i. modi di 

parlare~ di un •• addi.rittura per esemr1io di Alodi di. 

r:.~l(·=m~:~nti 

ct·1e cor1tribuiranno 

l'associaziDI"H~?, avremo t..tn'associazione quando di. 

questi elementi ve ne sarà un r1L1mero 

i l l.n qur~ll~:;"~. 

url'asS()Ciazione stabile, sarà 

poi una stabilità nel ten1po, una stabilità nel 

tempo chE: '.::t:i.;::l. o ·fa .. ·l:;tu,:;~.lm~:-:~nt~?~-~ v~:?l"'ifi{:i:'!l.t<::\, o c::omunqu~.~) 

nella intenzic)ne~ r1ella potenz~.alità 

pont~ 

del fatto se~ se è iç)otizzabj.le un 1 associazione che 

se atti costitutivi~ questo i l pr·ob 1(-:?.ma, 

si. ano 

1 i.=! 



l 

qui noi 

t~·f·f et t i v <!\m~=n t E~ 

t~ffetti v amen-tE~ 

opF!r~ato 

op.::-~r· <'i:\ t o E:\nni , 

c:hr::~ ha 

c: h t::? ha. 

dubbi ~:1rHCI 

dimostrare che ·f'osse un 1 associazione autonoma. Il 

problema che si pone per· la As~;oc:j.azior1e P2 è il 

rapporto con l 1 assoc:iazione madre, è il rapporto 

con la Massoneria; perc:~1è è tJn, è cosi i mpor1:;<·:1n't(·::-~? 

è estremamente importante questo, i.l rap1Jorto tr·a 

perchè la P2 t1a costj.tuito un ·fatto pect1liare ed 

Ltnico nella 

impossibile ricondurlo ad altr·e forme associative o 

altre esperienze, e poj. ç1erchè dietr·o il prc)tfl.ema 

della legittimità della P2 si è spesso giocato il 

problema della legittimità della Massoneria ir\ se, 

i Piduisti e la P2 t1ar1r1o soster1uto ct1e il Gelli lo 

~~a ripetuto in lnemor·ie, in a~)pur1ti~· r·1elle meil\C)rie 

mandate alla Commissione dell 1 84 le memorie inviate 

al Presidente della Repubblica~ ir1 una prj.ma e in 

una seconda volta in tutte le occasior1i 

dichiar·azic•ni put)bliche ct1e sono per6 

ri1naste fuor·i dalla sede di questo processo, che la 

PE~ una 

dell•organizzazione 

ufficiale d 1 altro canto t1a sempre sostenuto ct1e la 

13 



P2 invece fosse un corpo estraneo alla storia del.la 

Massoneria e che non entrasse r1ier1te cor1 es1sa, 

se si dovesse dichiarare illegittj.ma la P2 dovrebbe 

l EH] i t t ima nr::~ 1 !T:iUO 

complesso, dall'altr-a parte si teme invece che la 

P2 non ha niente a che fare cor1 la Mas!;oneria e non 

puè. la storia della 

con ].a stor·ia della 

l'operare della Massoner~.aN Io credo che questo nor1 

sia vero, io credo che la P2 sj,a un'orgar1izzazior1e 

at.tt(:tnoma, nata e cresciuta all'interno 

non lontt:lnia c:l;;:\1 contesto ufficiale 

della Massoneria e con 

collegata, perchè questo è un fatte) i m por· t.C:\ntE:~'i' 

Questo è un fatto di estre1na importanza~ perc~1è la 

Massoneria è tln'associazione c:he ass11me caratteri 

che ha storicafnente caratter·istictle 

r-·E~nc:lono impo~:asibi le~ 

equiparazior1i che spes1;o ci sentia1no dir·e, cioè la 

equiparazior\e della Massor1er·ia a Llna qL1alL1r1que 

la F:?qui par ~~\Zio nE~ 

Massoneria a un Rotari 

l't·:?quipal-azione C[U-i:1.1.C\l(:.::! 

dopo q U<!:\ l C: h~:·? 

l.l.i. 



associazione combattentistica o L. a 

Massoneria è una cor1sor·teria sulla Clli legittin1ità 

non vogl.ian1o qt1j. mir1imamer1te dj.scutere, ma è LAna 

consorteria stor·ican1ente 1·adic:ata, 

porta con 5;e il portato stor·ico di una tradizione 

centenaria che porta con se valenze insite r1ella 

propria storia di gr-ar·ldis~~ima ~Jreminenza e avere, e 

poter rilevare che la P2 abbia in lJn determir1ato 

periodo, per un certo per· i odo in, con alcur1e 

modalità esercitato i l , in effetti, in realtà 

l 1 essenza e il mass~i!IID del potere cjella Massoner1a~ 

significa connotare associazior1e COfl 

caratteristiche ct1e non sono comparabili cor1 

nessuna altra forma associatj.va ct1e nasca dallo 

spontaneo ir1torr1o a un progetto e di un 

gruppo di per·sone, perchè dico questo? 

perchè dico che è neces;~;ario 

sommissimi capi lP vicende della Massor1er·ia in 

generale P diciamo i risiadimenti ~5toric:i della 

Massoneria~ perchè sulla storia ciella Massoneria e 

dal rapporto della Massoneria e P2 ci si 1sente, a 

ci si è ser1titi dire~ e ripetutamente dire le cose 

pi~ la Massoneria, se al.l.ora 

l 1 organizzazione P2~ !•organizzazione P2 non pub 

essere lln•or·garlizzazione massc)J'tic:a perchè la 



Massoneri.a nc)n si occupa di politica, l.a Massoneria 

è un 1 organizzazione che improntata a 

~)rir1cipi di uguaglianza di lit1er·tà, la Massoner-ia è 

un'organizzaziorle riconosciuta dal rnondo, e quindi 

se la P2 è la Mas;soneria, la cr~.mir1alizzazior1e 

della P2 è la criminalizzazior1e di 

c:he altrove s~. estrinseca in pier1a libertà~ Io 

credo ct1e dietr-o ciascuna di q11este affermazior1e 

siano nascoste, 

parte dei del. le false 

affermazioni processualj.~ la 

Massoneria~ è indubb~.a1ner1te ver·o cl1e la Massor1eria 

porta in se e sedimer1ta dei valori che St)flD poi, a 

giudizio in moc1o distorto, 

riutilizzati e presenti, tutti riutilizzatj. 

presenti nella P2, ed è ver·o che la Massor1eria 

rappresenta t1r1a f'or·za stor·ica, sedimentata nei 

secoli, addirittura non negli anni, la cui~ nella 

possibilità di f'ar leva dj. lltilizzare ques~ta ·f'orza 

storica ha costituito un elemento, 11na (:ornpor1ente 

di estremo poter·e del.J.a P2 e corlsegue11temen·te, una 

volta di questo potere è stato utilizzato ir1 ser1so 

distorto, 

questa 

un elen1ento di estrema ~Jer·ic:olos~ità di 

organizzazione~ La Massor1eria si 

caratterizza per ques·ti cr·iter·i della gradualità 

16 



della segretezza, della chiusura, a ben vedere la 

nascita di questi ele1nenti della Massor1eria nasce e 

anche la terminologia c~1e la Massor1eria utilizza, 

nascono dal suo modo, dal di. 

nascere all 1 interno pr .. opr-i.o cif!llE! c: or por i:1.Zl on1. 

corporazioni de~. mtiratori, dej. cost1·uttor·i di case, 

come sistema per la tras1nissione delle conoscer1ze 

della, ciel nasce co1ne organizzaziorle 

chi u~~a intor·no 

esercitavano quel mestier·e e la gr·adualità, qu€·:~ l l .c:\ 

che poi esoterict1e ar·riverà ai 

massin1i de~. ri·ti, la gravità r1as~ce proprio 

dalla necessità dei grandi 

dalla stessa r1ecessità nasce la segre·tezza e la 

riservatezza originaria della Massoneria, 

era ne c es:~~:ii::t. r· i o i c:i E! l 

all 1 ir1terno dell.a corporazior·le perct1è 

el~ ano un ciattl di forza del.l.a corp()razione, 

come quell 1 indicazioni di libera ciella 

nasc:E:~ c:lçl, una 

cioè qt1el.li che imparavano 

all 1 interno dE~ l l<::\ cc~l·porazionE:·~ (:;,.~,·~::\no lih(·::·~r·i eli una 

1 i b~:·:~r- i da una ser·ie di tl'"i.buti, 

17 



qcu.:-:~1 1<::1. 

associazione c:he la conoscenza del 

n1estiere, c:on J.'ingre~;sc, in Massor1eri.a e qui sienlbra 

un pb str·ano che ir1 un processo penale di parli di 

fatti ct1e r·isalgono a, già è s·trar1o che si. 

che risalgano a 10, 15~ 30 anni fa, (1Ui par·liamo di 

fatti che risalgono a secoli fa, ma t1o i llu~~tt;,~·~~\to 

la cui i m por- ta.nt;E~ 

l • indi vi duaz i o ne cl c~ i filoni 

all 1 interno della Massoneria, perct1è (~Ue~;ti f'L lc•ni 

storici ve n~} ono poi utili <~;zati. (~~! CO':::iti tu i. ~:ifC0\"1() 

l'essenza del potere della Massoneria e di 

Massoneria str·,11nentalizzata in modo ar·1on1alo, c~1e è 

il mestiere cJeJ. mur-atore, 

quelle• dell.a corporazione porta (:11. 

i.':\C:CE~tta.ti, ri tr·ovl..c:~.mo co~.::;:ì. 

lontanissimo quella terminologia co~;i astrusa dei 

l i be d muratori accettati, che invece ha una SLla 

sedimentazione stor·ica assai lineare, e attr-aver·so 

l • i nçp- esso E:~ntr .t;':\ Vano i. n 

ma.ssoru?r i a, in questa consorteria riservata 

una se.~riE~ tutto 

i l CCt l-SO d<~ l la Ma~:; ~:;o n~:~ r·t .a chE~ è :t l 'f't lo rh? p i 1,~.~ 

i n i ziatico , p i l..~l E!SOt(·:~!l'"iCO , :'L l i'' i lo ne) eli. n()'!::ia C1 'C)C:f! " 

Hl 



cioè un filor1e pi~ lnister·ico, che è un•altra delle 

componE~ntl. ~ftor .. j.ch€-:~, 

all 1 i nt~:r·no d(·~lla Ma!;sor1eria che cor1fliggerà e 

giocherà continuan1er1te con il ·f.ilorle invece, cor1 la 

componente pr·o·fessj.or1ale, l i1 compor"'tc~nt(-:·7! 

i llumini.sta, c: o m p o nE·~ntt-:~ 

della Massoneria, e che consentirà 

opposti~ il mistero, i. 

la cor1c:ezione aristocratic:a, fl 

questo filone d'ingresso in Massoneria di una serie 

di personaggj, ambigui, di urla ser·ie di io1postori e 

dall 1 altra parte invece il filone per Clli ci 

c: i c:: h f!:~ l i:":t. 

massoneria è una consorteria di mestatori, 

Massoneria invece è Lln•associazione egalitaria, che 

mi(] 1 :i. or·.am~::~nto dc!q l i 

uomini .. L.a Massor1eria sarà sempre continuamente 

le cose fin dal suo inizio, come la Massoner-ia fin 

dal suo inizl.o, da quando poi d i C: J. i:.':\fnD 

istituzionalizzata con la (:ostituzione dell.a Gran 

Lc•ggia di L...ondl-~::\, a11 1 ini~~~io dE·)1 1 700, 

1 '7 



tradizionaln1er1te di. 

di stazze corltrapposte, 

svi. luppa in di 

CO\Tfli tto tra pl-otestanti e cattolici, gli t.\ n i (·:~ 

q li fii:\VDl'" i !l 

pen:hè diventerà rapidamer1te u.ri-::'3. 

particolarmente poter1te, t·or·mf:~r· i:':\ n no al 

seguito di queste due cor1trapposizioni, due scuole 

massoniche, qt1ella della Massoner·ia arlf'IDVer·iarla che 

è protestante~ e quella della Massoneria scozzese 

che d i. matr:i. cc~ 

ca t t o li ca, la Massoneria 1sarà di 

c:ompensazi onr~ ~ non 1:iiO l t;anto di 

opposi zio n(·::, di compensazione di 

queste du~' <::\l l 1 i ntfDl"'nD 

pe:rc:hè in 

quella sede segreta ver·ranno c::er·c:ati e o·ttenutj. gli. 

accordi tra le due ·fazioni entran1be le c:o!nponenti, 

segno:::\ un 1 ~·:'-l te~;\ c:lr::!!llr: c:omponf:?nt t 

e p1·esenti. della Massor1eria e 

t-i troveremo puntual1nente anche r1el.J.a 

quella della capacità della composizione degli 

(incomp .. ) 
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all 1 ora che proprio per qt1esta ragione l D (_:_:j q E:~ 

le ~sedi massoniche, e 1~:-? con~:;or"'t(·:~r-ic-~ 

massoni che Cf.:\ ne:\ l i pr·i vi lE~C.;Jii:":l.ti, 

specifici e ricorrenti per attj.vità di ~spioni:":\giJio, 

noi. 

Giacomo q i l" iJ. l l r:.:.u.r·op.a' 

facendo l~\ 1 1 uno 1 1 
,i;":\ l tr·o dc-! i 

commi tt,;mti c: h(~·? q li chiedf:~var1o l. nfor-mi:J.Z ioni 

questo r1asce eia questa vocazj.or1e 

le opposte istanze dei ca·ttoltcl (·";~ dt?:i. 

protE~si;ant i, 

progressivatnente, i n tu·i.;t.a l:::.ur o p,·;:~. .. Und. di ·ffu-!.::;i une:::.\ 

in C:: h(·::~ 

cosa~ e qui ritorr1ia1no ad \Jn altro ciegli 

un 1 ~::\l tr·a. eli. qut:~llc-.. 

sedi mc~ntazi oni costitui!;corlo la 

sostanza o il potere del.la 11 m~::xs~;onE".'r· :i. a 11 
f"-\ 

costi tu i,- anno per cib stesso, la sostanza del 

potere della P2n Seguendo le co1n1J11ità cielle~~M le 

diciamo, le co1nunità ciegli stranieri all 1 estero. La 

Napoli fondamentalmente, al seguito delle c:omllnità 

degli inglesi residenti a F~oma, a Napoli, a Rc,ma a 

é?.1 
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Napoli e soprattutto a Fir·enze, anc:he se poi, 

(·::~sf:?mp i o a Fil-F:~nZE' ar~l·iva pi'~-~ una di 

tipo a. 

••masson(,::.:n- i a •• p:i.ù 

in1mediatamer1te un for·te contras;to c:ol F'a.pa, col. 

cui si determir1erà !;ubito n Ll o v .i::t.m t·:0 n t (-;:: 

questa r· i cc) no se :i. Hl E·! n t i 

d i ~;:;cono se i m1:nt i , 

mediazioni C\LlE~l 

,- appcn- t o cattolici eli 

Ir1ghilterra, e ct1e ca1·atterizzerà poi costarlte1ner1te 

i. l ~:1 

Cattolica cattolici 

all 1 i nternc• E~ anc::hf:? qui i 1 

lonti::\no ~· 

di. stante, poi qLlando pensiamo per 

storia della f~.gur·a di U1nber·to Ortolar1i vediamo che 

i nvf~ce il sedimento storico di tr·a.di ~:=i onr:~ 

P si sostanzia nella persona e r1ei 

compor tarn~:=nt;: i di ur1o imputati 

pr·ocedi me:nto .. Cluindi. i l mio timor·t~ di 

divagazioni storict1e eccessive va sempre riportato 

al che ognuna di (lueste divagaz~.or1i 

della 1 associazione 

2
,, ,_ 

alla 

che facciamo ir1 ques~ta seciew 



L 1 -~:1.1 tro por .. tato stor .. ic::o ciE·~ll~:,\ 11 Hli:':\~::;~.::;onf::~r·:i.a. 1 ' chE! nE~ 

costituisce la potenza e ne c:ostituisce la forza e 

ne costituisce la tradizione ct1e poi vi.ene spesso 

utilizzato come c:or1·traltar·e per ct1i ha. diciamo, 

\-i liE~vi cr·i tic: i nr:)i confronti ciE·)ll.j:':\ 11 H\(::I.s"::ton(:::)r·i.E:\ 11 ~~ Èl 

che proprio per questo suo 'nodo dj. essere, pr·opl·· i o 

istanze per esen1pio, dei d i. 

or·igine, di tr·as·ferirsi nei var·i paesi cfi ~ur·opa a 

~;58(;;jUÌ t o dt'>q l i [.~~:51:-?1- c:], ti ' d.::'i\ Urld pa.r· ·tr:~ <'.':\l ~:;')(-'0(_] u i t o 

detJ li f?.S:iE~l- C i t:i. di!:l. una p-i::\r· tF:) iJ.l S:iE)~~u:i. t o dc;) l 1~:::·) 

comunità str·aniere, qur2~5to ·fa. t t o di 

essere st..:;.nzf::·~ c:ompensazi.c)ne t1el.J.e 

dE~]. l.;.:,~, 

11 massorw~n- i .a 11 ·filone di 

·filone di tr·adizione diplomatica e di 

tradizione di rel.azior1i ir1ternaziona:l.i c:~1e dà, per 

esempio~ una cosi forte com~Jonente massoni(:a alla 

i:':\ l l~':\ 

società 

c:c,mponente ma~:;-:::foni C: C\ r· i v.::-ztncli (:ate~ oqni v o 1 ti:':!. cl"\(~·:~ !::ii 

di la. l<"CJi tti.mi tà dcolla 

11 massoru::H- i a 11 
, una c::o!::i :ì. f'or .. t E~ (:o rnp o nE~ n t~:·:·~ m~·:':\~::i!::fon i. c:: a 

all'interno delle organizzaziorli internazionali che 
ì 

i:\ fin i, ·fin i. d:i. 



pacificazione e a f~.ni di. r·ealizzazic)tle della 

pacifica coesistenza tra i popoli, per6 qtJesto ~ 

ur1o dei ..•• è una cielle componentj., tlOtl era sol.a P 

non potrà esser-e mai cJuella che jJotrà annullare le 

.:1.ltre, perchè tutte le altre sono costantemente 

E veniamo alla spec:ifica forrna e la 

specifica componente j,n Ct.ti u u " " 

Italia. Llr1'altra delle cose (:t1e c1 

ripetutamente dire è che, e ce lo siamo ~;entito 

ripetere anche da p~.~ di uno d(·::~:i. 

abbiamo sentito, che ci t1a portato le costituzionj. 

della ''massoneria 11 e i documenti fondan1entalj. è che 

la i ncompa.t i bi l(·?~ con ..... 

incompatibile con l'ateismo, e alcuni C: l 

fede cattoli.c:a l i::\ 

incompatibile cor1 1 1 interes!samento al.l.a politica 

u ma~::;soner· i (-a 11 

la finalizzazione della propria 

realizzazione di i~i11j. superj.ori del 

dell'uomo e r1on all 1 i.rlter·essamer\to del.la flOlitica, 

questo sta scr~.tto r1el.la 



11 massonr~r i e:~ 11 
, ne) n sta s~crittc) non nel.l.e vicenc1e 

non sta scritto 

caratterizza da sempre, dal 

pel-iodo prima unitario e (jal periodo 

per· lE~ <::\ttività 

basti pensare uno per ttltti, al progetto del 

Maestro che era proprio qu•allo 

creazione cii una assoc:iazione che fosse t1·asversale 

ai che fosse fondamentalmente 

anticlericale ma che fosse strettamente legata al.la 

politica di Crispi che segnb la grande ·fortuna e 

poi la disgrazia di Lemmi da ur1a par·te, qu . ..-:~.nc:lo 

incontr6 il progetto rJolitico di Crispi e trova le 

opposizioni che sappiamo, da parte della borgt1eeiia 

Nord e dall 1 altra parte qlJafl(jo p(Ji la i l 

mondo politico V:i.E~l'"IE~ tl·-i::\VOlto 

singolare e divertente con ep~.Siodi. chr? poi 

successivamer1te c:or1 i. l 

scandalo della Banca Romar1a. Quindi nor1 è ver(J che 

la 11 tnassone:~r-ia 11 non s;:i. ini:;r-:.~r-·f::~-:::ti~ti eli pol:tt:i.c:ì::\, non f:.~ 

vero che la ••massoneria 11 italiana non si 

di pc•litica, la 11 rna"!::i'!f:iDnE!r i .t:;\ 
11 i ti:lli-i:lna in 

,, 
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interessata fondamentalmer1te di poli'l:;ica., quindi 

anche questo è un altro dei sedimenti storici ct1e 

dobbi amc• quando ci poni ~:~mo i l 

pr·ob lema d~'l 

dalla 1'massoneria'1
, del perchè fosse 

COSiÌ importante rappreser1tare i l d f::~ l l ~:1 

11 m.assoner·ia 11 , l'ef~f~.t::~nza, il nocciolo (i.nc::omp .. ) dr::!-l 

poter·e dell.i::\ 1 'ma~5::ic:Sn(~:~rii:.~ 11 in ItE:\lit:\!' 

esempio, all 1 interno dell 1 associazi.one del.la P2 ci 

t"ossE·~ c:osi grande attenzi.one ai 

alla 

rappresentante della p(~0rCh(·~ i l 

ir1 quel momer1to raccoglieva 

della non pu6 es;ser·e eqt1iparato 

nessun•altra ·forma di potere ir1 r·elazione ad 

.J 
forme associative, la peculiar·ità ~~tor·ica della 

associazione 1nassonj.c::a è lJna peculiarj.tà 

che 

·' a-:;:;oci ati va .. Addi.r .. ittul-a con 

pi~ recenti e probabil1ner1te assai pi~ caduche che 

non que].la ma~~sor1ica~ Questo ci spiega pel-chè, per· 



esempio, è cosi inlportante il rapportc) tra Gelli e 

la 1'masi:s.or1er i a••, pr:~r·chè è co~;;ì impnr·t~:1n·\~f.0 i l \"'U.DlCI 

chE?. <:l ne:: h E~ Gt-:~ l l i dopo 

di riun~.ficazione dei var-:i. 

dc.~ l d t:'! l 1. E~ 

obbedienze italj.ane r1ella parte del.la ''ma s;S(".:I nc:r- i 2:\ •• 

non c..::J.pia.mo 

c:cag l i E~ remo sempt·e u.n•occasiorlalità, una casualità 

oppuce coi nei dc~nz<a 

massonico e l'aspetto invece cj.vil.e dell'attività, 

diciamo la sua epi·fania nel mondo 

civile r.r::\ppor·ti E~C:()l"lOfiliC:i 
'l . •. . . po .. l.·,;1cl. 

l.a. 

sopY-a.ttu·tto 

nell'ultime•, nr::~çJ l i ultimi. dec::E·~nni 

di lAni·fic:azione e di 

tt:~ntati vi di sc::issj.c)rle, e ve r1e sono di r·ipt·:~tu.t:ì., 

<~lcuni di. i::\lcuni eli. 

tentativi i.::JE~ ].]. i. c:: o m t~·:~ 

i. l fii:\ t t o di. i l 

r· i co no stc: i m(~n t; o •• m i:l ~::;~:;o nE~ 1 · i ~:,, '' 



legittinlazione come 

organizzazione inassonica ricorloscitJtan Eìi à .::l l la. 

·fine dt:~l 1 f:10, ç~iJ:l ·E:llla. finE·! dt:-:~1 1 60, 

già un tentativo di riunificazione delle logge 

massoniche ed era intervenLAta signj.ficativanlerlte la 

mediazione di Frank Gigliotti, che è persona ct1e 

poi r·i tr·ovi.c~mo c: i:':\ l'" t f:l cl€:~ l l a in 

corrispor1denze conser·vate agli atti da parte di 

un 

agente della CIA e un intervento dell'amlJa!sciatore 

americano Zenner·vack irl questa mediazione, nel '69 

abbiamo un altro tentativo cii riunificazj.one che 

vede Gelli con1e pro·tagonista per una Llnj.fic:aziorle 

che non andrà in porto:1 una unifj.c:azior1e che an(Jrà 

in porto ed avrà un gr·ar1de significato 

relazione al pr·ocesso ctle sti.amo qui 

l i:':\ 

riuni·ficaziorle del ''73 di Clli Salvini an(Java cosi 

Ol'"QDQ l i OSO, e la~~~ mostr·ava c:or1 grar1de orgogl.io 

appunto il ricor1oscimento della Gr·an Loggia (ji 

eh 

entreranno nella P2 i ·fratelli Coperti che venivar1o 

dalla Loggia di Piazza del Gesi~, e con i 

~-alcuni pi~ significativi 

all•interno della PP come il Bell•AntoniC)www 



Sindona, co1ne Spagr1olo e come Agl.iata di 

Questa digressione r1on brevissima ma nonostante il 

fatto che non sia br·eve, e pur·troppo assai sottlmaria 

..:;ulla diciamo, 'L l ~:;tor-i(::o d(·?llia 

Cl c:lc~V(·:.~ quindi cl i. 

ricordare questa sedi1nentazior1e storica all 1 ir1terr\O 

della c:lt:·!i r·ì::l.ppor·t:i., c:lE~llD. 

clella q est i onf.?. 

c.1ell ';;tttivi.tà di 

all'inter-no dr:.~ll~·:l 11 ffii:l~5fifC1l'ì(~r·l.a. 11 co~:;t.::1n"t:F:~mf:ntf.:: di 1..1r1 

filone c~1e è qt.tel.lo che spesso ~)assa attrave1·s;o la 

dei riti, i.:\ttr·.a.vt:~rso l.rJ. 11 1ni:':\ii:i'!::iDne-?ria
11 "SfCDZZF·l'!::;t::~ 

poi stranamente si chiama scozzese ma scozzese non 

chia1na scozze~;e nasce in Francia e si porta quella 

eh(·:·:~ 

la la. 

rende poi pi~ ar·istocra·t~.ca e poi pi~ reazj.onaria, 

per· questa ragione poi noi ritroviamo~ per· esen1pio, 

nei r·iti, nell•obbedienza di f~j.azza ciel in 

Piazza del Ges~ il filor1e della pi~ reazi.onaria, 

componE~ntP d(0~ 11 E:\ 

nr- a.rìdf~ l iJ. 

componente p~.~ libertarj.a, è pi~, i.n qualche modo, 



se possiamo dire, flrogres1sistau Questa digressior·1e 

ci servita c:o~:::..ta.ntE·:!-

c: o m p e~ ne~ t r~ az i o nE~ 

politica con speciale r~.ferin1ento alla sitt1azione 

quando avrà da ri(iire e avrà assai 

in relazione al. s;uo riconoscimento cor1 

italiana, il tipo di 

sarà ·f~;~.tto alla ••mt:3.1.::il.::ion.:::)r"iil 11 itC:I.liD.n~::\ c:h(~·~ por·t(-:::!r·à 

esempio poi, al ritiro del r· i c: o no ~:;c i mF~n t o 

della eccessiva commistione tra attività politica e 

attività R1assor1ic:a nel.la i ti:':\liai"'EI.u 

L'altra cosa e l 1 ultimo equivc)c:o storico nel q1 . ..t.alQ 

bisogna stare attentj. a non c:ader·e, è questa dell.a 

equiparazione ·fac:ile 

abbiamo 

abbi i:':\ m o 

div€~rse le varie n1assor1erie i:':\ l l. 1 i n"l";C))"'r\D 

11 massoneria 11 ma. 

c:! i l'" b. CDfl\E) i l 

Presidente degli ~3tati Uniti qiu1··a c;u 11 iJ Bi b bi. a 

della tradizior1e massor1ica 
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al l 1 
..... addirittura nella pr·esiderlza cJegJ.i 

Uni ti r.: • è una.~ 

conclamata negli alti dell 1 amminieitr·azione 

americana e questo lo VC?d i i;J.HlD 

alcuni r·ipetuti riflessi nelle carte di 

Bi~:;ogna tener preser1te che i l 

ri cono-:it:i mento, l ~::\ 

j_rl qualche modo, pr· :i. nei p i 

tradizione masisonica nella c:ostituzione (-\mc~r· i c::<::\na 

Ul"l.ii:\ modi ·fica.zic)nt·? f o nda.m~::~n t ii~ l r~ dc;., l l <e! 

11 massoner· i. a 11 in quel paese c:~le abbandor16 c:: o n 

di Urli fi c.a .. z i onl::·? :1 qu<al unquc~ for m~:1 d 'l 

anche estranee alla tradizior1e ciella 

inglese~ e chiunque at1bia fatto un gir·o in questi 

paesini della Scozia, avrà visto accanto alla sede 

del Comune, al.la siecle della mur1ici~)alità, la setie 

della Loggia con tar1to di iscrizione, con tanto di 

ca\-tello, con tç:\nto cl:i. inc:liciz~~~o~ L..::\ t1·~:.\d:i.ziont·? di 

eli riservatezza è tJl1a 

specifica e peculiare (Jelle massor1erie e\Jropee e 

della. 11 tni:":\Ssont~r~ia 1 ' ita.liana. in rnodo p~:":l.r·tic:ola\-E~, f:? 

quindi E~qui voco qu.-i:·~ l t·:~ no n 

in fa. c: i l f·~ 

equi pa.r a2": i o nE~; sor1o due r·ealtà (:he hanrlt) ma.tr·ic::i 
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storiche identi(:t·te n1a che t1ar1r1o sviluppi storie e 

sostanze assai differenti e quindi 

mai farsi ingannar·e eia facil.i equiparazioni. Ouir1di 

nelle carte del pr!JCesso 1:~1e e ce lo ciic:or1o t; u. t; ·[.; (.-} 

le persone che vannc) all 1 Excel~;j_or e ce ].o di!:c)rlo 

le deposizioni in atti e ce lo dicor1o i clocumc~nt i 

che ci sono in a·ttj., c:he la P2 è per 10·-15 annj. la 

11 massoneria 1
' che conta in que!sto in Ita.li~:1. 

11 massone1M i a. 11 italiana che conta è la P2, lo 

dicono la ricostruzione dei r·a.pporti. tra Salvini--

Gamberini, e anche tra Battelli e Gelli, ce lo d~.ce 

tutta la storia di questo pr·ocesso e la 

sicuramente si alimenta della tr·adizior1e di 

e del potere di in·f"luenza che gli der·iva ~Jer~ dal 

fatto di esser·e una organizzazior1e n1ass;onica. Io 

che una 

ricostruzione e que!sto è estrecnamente icnr1ortante, 

gran parte dei capo grLippi e per la.un molt~. 

imputati uri proscioglimento che pc)i, 

vicende, ·fu c:on·fE~r·mato, 

assai rapidamente dicendo che vi è ur1a assol,Jta 



~~ lr..:uni ~ r·tdicol i. c: i:':\ no n i d:i. 

co~:; ti tuzioni dr~llr:~ 

loqç~e~, de].l.e balaustre, d t·:·:~ l l C:\ 

terminologia e <iella tr·adi.ziorle, e della tradizi.c1ne 

massoni ca; io crecJo che questo non sia ver·o, lO 

che questo non sia vero perchè se dobbiamo 

e verificare che 

associazione massonica è, e questo credo c~1e ce lo 

insegni non l'esperienza, ce l'insegna eia una ~~ar·te 

l 1 esperienza e dall 1 altra parte ce lo insegna Santi 

è Llna organizzazj.or1e :h E:~ 

di. una forma.zionf:~ p i l:.l 

fino alla fine e rimar·rà 

accanto c:om<·2' i:l.lc::uni 

dimostreranno, per tutta la storia della Slle"M~ per· 

tutto -::;viluppo 

sperando tra l'altro, dopo l'anticipata andata via 

di. a. l lE:~ 

ILL 
\,/\,/ 

il fasc:icolc) viene avocato, già nel. 1 70 il r·uolo di 

Gelli si 

tanto è ct1e abbiamo LAna le·ttera, che è LAna 

di 

attende la tua appr·ovazione per essere mandata al 



Dottor Valter BrtJno tiella segreteria del Pr·esidente 

Chf~ ·fa. par t; E." d(·21 qr·uppc' 

i n quE~l 

momento \Jrl problema di un delic:ato r·apport(l con .. ~ ~ 

Saragat, utilizza per qLlesto, per- instaura1··e ques;to 

ques·to canale ct·te è llrl canale stabilito 

da Gelli. r-i tr·ovi~·:·uno 

utilE~ dopo !::; t o 1'" i .i::\ 

di Geli~. al Quirinale è Lilla storia 

c:: h e !~i i ~:Jnl. ·f i (:<T:\ t i v {:';s. 

ulteriori sviluppi (Jella vicenda speci·f'ica della P2 

non pi~ cotne associazior·1e massor1ica, Hli:':l. pr .. opr· i o 

co1ne associazione, come associazione illecita~ Nel 

'68~ nc)mir1a Gelli garar1te di amici zilJ. 

presso ur1a ''Gran Loggia del Grande Orier1te'', (~uesta 

nomina eli ç;\rnic::izia qli di 

par· tec i par·e ad alcuni lavori tnassonici a. i qu~·:1l i 

peraltro nor1 av1·et1be potuto, altriment~. r1or1 avrebtJe 

potuto partecipare e questa in1iicazione vierle data 

propr-io per segnare questa anomala storia eli 

cii~·~ l la 11 fn<':).s~:;ont':.:lr-it:1'', 1..1n~·J. nt)mt na di 

a.. l l'i ntE~rno tl(~~lli.:\ l"\(·::~ t t o 

salto di. qualìt~3. con l<'iil. ''(31"'<;;~.n Mi::\E~~:~tr·a.n~·~i!:l.'' 



j 

' 

costar1temente in una sorta di 

tra opposizior1e tra o~;tilità e favc)re cii. ~:ì~:':\lvini .. 

F' da ritenere che 1•ost~.l.ità venisse spontar1ea 

invece l 1 accordo venisse in qualche n1odo, 

qualctlno parlerà nelle l8ttere inviate a Gelli, dei 

rapporti tra Belli e Salvinj, CORie r)ar-larldO dei loro 

vi 

Tl-€-:nt'.:lnni trHc:\ di voi••, €·:~ 1..::!1. c:loc:umc~ntazionE~ in <::\tti 

cc•nserva traccia di questa contir1ua variazione, 

pendolarismo di atteggian1er1to di. Salvini r1ei 

confronti di Gelli che farà pi~ di un ter1tativo per 

i l ma chE~ poi 

definitivamente e sarà costretto a dover anticipare 

la dimis-siont:~ cl~·) l la ••f3ran f'l.t:J.E~~::;tr·.t:1nZ.t:1 11 
.. Comunque~ 

che Salvinj. ·fa già r1el giugno d t::~ l •7o f·· 

questo è uno dei cJoc:un1enti. fc)r1damer1taJ.i per c::apll'E~ 

poi i Stlcc:e~;sivi sviluppi, è la (jelega rilasciata a 

['Jell i. 

11 Ti delego rappresentarmi rJre~;so i fr·atell.i ct\e ti 

ho affidato, prendere C()l1·tattc) c:ort es~ii e~ii.ge1·e l.e 

quote di capitazione( o sinlile>, coordinare i loro 

i. n i z i ii:\ r· E:~ i pr·of~::\n:i. {;3, i qu.al i hi:1 \"' i. l ai.::; c: i. <7:\ t o 

bl'"f:!VE~tto " qut:~::ita l (·7.~ t: t(·:::)r· a. c:: h c~ è~ una 
' 

lettera del t]iuç;Jno cl~:: .. )l •7o l C) t tt·:!r· .::\ 
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anomala rispettc) alle costituzione delle regc)le 

i nternc~, con ur1a delega alle iniziazioni 

della storia mas!;onica di Gel.li all•interno della 

storia massonic:a dj. Gelli P della c:ositruzione, 

di Gelli. Nt-~1 1 '71~. nuovr.:\mE~ntf.~~, un t::tltr·o doc::um(:::·~nto è~ 

Salvird. Gc~ l l i 

Ckgani zzati. vo della Loggia P2, Il B(·:~~ i 

pregato di pred~.sporr·e lJno stLldio per· la strt1ttura 

della Sono sictJl"'() che c:ontinueraj. 

ogni tua energia nell 1 interesse del.l.a 

i~itituzionrE:~··, :t•ini;;~io dE~ll.::t lc~ttt:·:~r·.:::l. è~ ••Eìono lit-:~to 

di comunicarti. che il Gran Magistero ha deciso di 

nominar· t i Segretario Organ~.zzativo (jel:La l .. c)ggia 

!SU questa nomina a Segr-etario orgar1izzativo 

eh(~:; poi 

ripetuta dallo stes~iC) Gell.i quando dar·à questo 

stesso i nc.i:':tr· i co D.J.1 1 •':lVVOC:-i::.."to 

f·1i nghe l l. i. 

forte pole1nica intorr1o all'attività della P2 ~Jer 

motivi tutt•altro ct1e n1assor1ici, tut; t' <::l_ l tr·o c::h(·?.·~ 

massoni ci intorno a qlJesta 11omina di 

Ele:!lll. 11
, 



poi quella indicazior1e di ar1omalia \Jl·ter·iore che è 

quella formazione del raggruppamento Gelli di c:ui 

c: i parla Siniscal.ct1i 

documentazioni ir1 atto ct1e costitL1isce il pr·ifi\O 

nucleo fondamental.e delJ.a P2 c:oper·ta, 

anomala~ della P2 dei Golpi!sti, 

segreta, della P2 che ·fa trama politica e persegue 

fini rwli tic:: i i. l l "'"::. i. t i. N&:·' l. 1.9?7 in 

documenti sta la ragione di 

c::he poi GeJ.l.i rilascerà r1el 19?7, qua.ndo VE~r .. c.r.\ 

sentito da Firenze, dal Dott~ Vigna e a Bologna 

dal Dott. Zincanj. in relazione a fatti 

che er·ano la Strage dell 1 Italicus P 1 1 Dinicidio del 

Giudice Occor·sio, e Gelli andrà dal Dot·t~ Zj.ncani e 

giocherà in qlJella deposizior1e, Cluar1c1o ar1cora della 

P2 non si sapevano tutte le c:ose c:t1e r1c)i 

1 
1 

m~~ccani smo d i 

questi i. l d i. 

ultimi ten1pi la loggia è !stata rj.strutturata 1
', f·? 

lo !::;(:io(Jlimc~nto 



'!::iOITlmari t:->.mr:::!ntf:) ·ter1uti. e 110r1 per tutti i fr .. atc;ll:i. ,, 

·forni ti "'l l i). 

Magis~tr·cr.\tu\·~a 

che di questi elenct1i r1on ·!~anno parte i 

c:: o sì i:":\ll 1 0Y""(7~cchio 

Maestro, i qua 1 i 

elenco, Il 

collegamento fr·a queste dichiar-azioni che Gelli fa 

nel '77 qu;;mc:lo 

i nt(·?r·ni3. 

11 ·fr.atelli Il all 1 or-ecc::tlio e cor1tenuto nella 

di Salvini., nel gioco tra c~L1este due :i.ndic::.-:;~.zioni, 

stl::\ tutto lo spazi() 11ella quale si 

incompletezza degli elenc:t1i ri·ferj.ti a Salvini, il 

fatto che Gelli avesse iniziati all 1 or·ecchio ignoti 

a tutti, noti ::;o l tiJ.nto i:lll ii:l. 11 Elr 2:\n 

di 

in parte sconosc::j.uta, la stes~sa 

organizzazior1e massonl.c::a~ D-iJ. quE~ l d-i:l 

ir1oltre viene r1Dn1ir1ato 

~::;compaiono, V(·:~nqono 

P2. Ce lo 

sentito piò volte, ar1zi oltre a esse1·e massone è un 
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massone che ~)oi l~) vedr·en1o dalle carte r~r·opr·io di 

Castiglion Fibocchi, Gelli tenterà ~iuccessiva1ner1te 

eH utilizzare per· e;apere qtle].lo ct1e il 

••gruppo di massoni dissidenti'' cl1e viene poi 

democratici" 

dal.la Massoneria, 

di C::E~r1d0 

lu.i (.":.1 - ' 
l'alti-o avr·€·:~mmo 

significativa di 

a sapeva di Gelli 

t.tt:i. 1 :i. zza.rf:~ 

~sa.pc:!r-~:-? quc:-11 o ::;t~:lV~.":I.nD 

c:l i. 

quel.la documentazione, 

t.tn<-::\ de-:::;(:r-·i zionE~ abhast<-::\nza 

quello che realmente i 

a. l l • E~poca .. Comunque Giuseppe 

Bu.cc: i , ritorr1ar1do al pr·ot,lema degli c: i 

dice che Giuseppe Maglio, che era il segr·etar-io rh 

Salvini~ la documentazior-1e a Gelli e da 

qu.el m o m(~?\'1 t o 

F~i l::loc::c::h i , 

al 

P2 sono t:-: l e ne h i , a.nt:.::hF! ç_~ l i r? 1 (·:-?ne: h i 

all.'Autor·j.tà GitJd~.zj.ar·ia fior-·er-1tir1a nel. '?6 

elenchi giu1stamente Sa1nbl1C:o mi p .t:) i"'"(."::·~ 

••• (i neo m p. l h .t:":\. ']l i p E:l. \"" E~ V i:1 " 
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Infatti. 

di libro matricola, agli ne 

dattiloscritta conservata dal 

pel-ò che acl-i va fi no al l or ;::\ " c:: h(·::·~ i::\ r· r· :i. v i) ·f :i. no c::d. 

' '70 ; da a. l lor·i1 i n poi YìDn iJ.VrE·~mmo p i 1.:1 Lllli':1 

documentazit)ne completa. D l i 

prima a Via Cr·itunno, poi verrar1no richiesti. Vi è 

della documentazior1e per· eu. i 

ripetuta1nente questi scl1edari; questi schedari non 

ve,-\-anno mi::\ i più f'E·~':::tti tt.ti ti .... L.'attività dalla 

11 Loggia 1
' è quindi del tutto ano{nala efJ non soltanto 

per6, è già ar1omala aglj. inizi degl~. anni l 70~··· l ?l , 

e non soltanto dal punto di vista massonico .. Perct1é 

è c::hf.·: t!:\ l l'i n·l:;tar·no 

non deve stupi.re i. l f;·J.t t: o 

della Massoneria, nor1 deve stupire nè ptl6 ].imitarla 

ambito in quell 1 anlbito, vincolo 

della segretezza e della coper·tur·a nel 

oper-ava e si mani·festava all'ester110, 

che da quel.J. 1 aRibito pu~ r1ascere l 1 allarme ~Jer· i 

~suoi comportamenti~ Quindi il fatto dicia1no dr'!lla 

lettura illusionista (o sinlile, irlCC)ffi~J~) che vuo l(,.':·~ 

'·•0 

1
', 
. 

r.:~_, 



contrasti c:he nascor1o al.l 1 interno della Massor1erj.a, 

chiusi cj (·? 1 l i:). chiu~5i 

all 1 interno del.la Massor1eria e ·tt1tti per la r·agione 

massoni ca, SO l'l() f.t:J.l~si l 1 alti'"O 

storicamente c:or1tradcJetti dai docun1entj.M 

che nasce intorno a Gelli ir1 quegli anr1~. non na!sce 

per motivi mt::\S~sonic:i!l na.!::ii:E~ pE~r· il r.r.':l.pporto, 

documentato daqli chr:~ vi 

l a mE~ n t az i cnr-:.~ l e voci , i CO llE'(Ji:':\fT\Pl"'ti c:on 1 

diciamo j l 

repubblichino, usiamc) questa esiJI'e!;siorle sintetica 

che viene usata nei documenti e che viene pEJi 

ripetutamente lJtil~.zzata anct1e successsivartlente, per· 

i con oli ']l i 

ambienti militare, per· l.a sintor1ia cor1 i 11\DVi fll(~~nt; i 

qolpisti dei qu.ali. i. VE:\.r·i 11 'f\-.a.tr:lli 11 E:::r·a.no \/E·:·?nuti ~·1 

conoscenza. Questa situazior1e è la 1·agior1e vera e 

non le i contr·a~:;'l:;i o 

massoni che:~ h.a 

sostenuto, che portano alla decisior1e di 

demolizione~ ciE~ll-i::l. 11 l...D(]ç;Jia' 1
, n(·?:!ll.::,\ 1'Cìl"t:':\n l.. .. o(.:J(.:;J:i.c.~ eli 

Napol i " \lf::~ l ' 7'+. Inf<:1tti. i.:3f.~ \"\01. V(·:·?C[ i i:':\H\0 l l 

c:locumetnto c:1 '" l ' 71,.' l t::\ c: i. )'"C:: O la.\ ... f: con i l qu~-~ l E·~ Sti 

comunica l 1 avvenuta <Jernolizj.orle della 11 Gran L()ggia 

PE~' 1 , ve:~di c\rno chE~ anche~ in quella documentazione si 

'+ 1 



lamE~nta c:l i. 

l .t::\ 

11 Loggia 11 fosse inter·arner1te sfllggj.ta al. c:ontrollo 

periodo 8alvir1i, che è forternente allarrnato per il 

fatto che Galli st~.a sfuggendo anche al suo 

·fa uno strar1o tentativo. Ma c~llesto lo 

come fatto singolare e in parte !5ignifi.~., 

~iingolare come una di quell.e cose c:he poi ~:;punti:':\nD 

ogni tanto r1el corso ciel proce!SS() e non si riesce 

n1ai a capire esattan1ente ct1e cos'è~ Gelli, Salvini 

quel punto fonda la Pl, u.r1•alta. 

n1assonica la P1 che è singolar·mente assai 

Pi2. Eìl:':\ l vi n i 

r·icostruisce j,n qllesito senso, e ir·1 questo sensc, la 

ricostruisce FatJiani, ct1e J.e cose che sa1Jeva e il 

libro che scrive su Belli e sul.:La P2~, 

probabilmente direttaa1ente da Gelli, come ter1tativo 

di depotenziamento di Belli. r anct1e ~;e r1oi Gel.li è 

in qLl€·?lla 11 L.D(](,]ii:~ 11 C i. DÒ! (i:\rlCh~:·? 

volendolo depoterlziar·e Salvini già nel 1 7l. nor·1 pu(~ 

fare a meno di Gelliu Quello che c:olpi~5ce j,Jl questa 

bolla 



~ 
~ 

l 
1··.· . 

di bDlla r.li ·fond~:l.zionE~ c:lc~lli:l ''L..ordçJi,;:l. P l'', (.hE''! pol. 

non è sottoscritta e che non riuscirà poj. a prender· 

che nell'amtni11istrazione dello Stato t1ar1no 

raggi LllTto -i:1l mf::no i 1. ''l..oç.ft.:Jia F'1.'' 

spec:u l ~:'H~ e 

suo nascer·e per· quello che la P2 er·a già diventata 

nel corso della SLla pur· br-evissima storia ·fino 

quel mome~nto, comE·) u.r1i:~ ''Lo(]qi.a'' r .. j.~::iE·~l·vc~.t~::l.~, ''L..D(;.:Jç:Jl.i~\ 11 

nE~ l dj. ''L.oqqi a'' 

11 Loçjgia" riservata nel senso c:: h(·:~ l i"~ 

a r· accogli r:r·c~ q li. alti. qr·adi 

dell'a1nministrazione 

effettivamente contassero r·eal1ner1teg Salvir1i 

cl"le Eìa l vi n i voglia () c:he r1on V!)g:l.ia cavalc:a1·e 

il fenomeno della P2~, comunque sta eli 

anchE~ S(·:·:~ poi qut·:~ 1 l o 

eli Ci E! l l i un pu.nt:'.) 

lament.andc,si c: o n De Santis pe1- c:ome i::\nd.:::~.va.no 

COSE) di CE~ ''Ah, ma le cose all*inter·nt) cielJ.a Pl 

andavano molto mf.-?~]lio'' R Pr~c,IJ~·:lbi ltnf:~ntt:-~ E~r~a ~aoJ.t,·::~.nto 

l'indicazione del fatto dj. aver sapllto o comunqut:·) 

rnes~:;o di q U E! ~:; "\:; <!:\ 

di c:l i 



orgar1izzazione ct1e poi per·6 effettivamente r1or1 ha 

pi~ storia all 1 ir1terno delle vicende su(:cessive; e 

che verrà sbandier·ato da qtlal.ctte ~~ar·te come U11a 

sorta di ·fantasma per dire che non c'era solo 

quella, per dire ct1e ce ne erano altr·e o ct1e la P2 

era come la F'l e che po(:o contava~ Il ·fatto sta cl1e 

dopo la decisione di demolizj.one nel. 

l 74·, comincia una controtnc)s~;a assai 

:h e:~ 

alla ricostr·uzio11e della 

1 75, ct1e è un altro anr1o cruciale 

estremamente sigr1ificativo per· la stor·ia della P2 

nella Massoneria, per la storia della P2 in ger1er·e 

e per I•attività della P2 nei cor1fr·or1ti (jel tnondo 

politico delle istituzio11i e del mor1dc) c:ivile, ct·1e 

è quello dello sdoppiamento della P2M Nel la, 

''Loggia'• vier1e ric:os;tituita, vier1e ric:ostituita 

esisteranno due P2~ ur1a P2 che è quella siegr·eta, 

riservata c~le fa capo soltanto a (3elli e per la CIJi 

legittimità Gelli si r·ifa 1 su dociJmenti c: h E~ so no 

stati, su quelle bolle c:he sarebbero ~;tate poi 

c:ontraddette dalla deci~5ione di demolizione e di 

ricostruzione, e dall•altra parte quella tlffi(:iale 

che leggiam(J negli annuari massor1ic:i intel·nazj.onaJ.j. 



e dalla quale Gelli pal-la u·f·ficialmente, 

presentarsi all'estero 

massoni ca .. E di questo contrasto, sul fatto 

che è quella finta~ mi si scusi il gioco di parole, 

che è quella la P2 vera, che è quE~lla c:opE~l-ti::\~ 

proprietà personale di Gelli, e quella ·firlta che 

invece è quella a~J~Jarente che sta r1egli E:\nnu-i::\r· :ì. 

massoni ci interr1azior1ali, lo si vede in tJna serie 

di scan1bi di lettere tr·a Gelli e Salvini .. Belli per 

esempio,. ff::bbl-aio del '7~7.) ~5cr-iV(·:? a \3i:1lvini, 

i nte-:::~o ''In relazior1e a 

quanto concor-dato in data odierna, 

i nominativi indicati 

'fo\-mano il piè di li.~::;ta inizia.lr:.:~ dc~ll~::\ ''L.Dq(_:_:.li~:\ F•f::.•• 

al l 'or~dine eli nomi:l~ HE~~:it.t::\ :i.nt~:~~:::;o Ch(7.~ dc:'~tt~::\ 11 1 .. 0(_~ .. 1\~.J:i.a'' 

particolare sj.tuazione non dovr·~:':l.nno 

i~SC\'~i t ti a 11 1 anali~:~ i (' ... l! 
.. JU l ~ 

t::i~~ l vi n i c:l,;" l l" 

F'2 u·f'·ficialE~, per6 ricol-dati che la P2 

quella '1 L_oq(_:]i.i:':\ 11 anomi;).li:":\ c::on (_:.liuri·sc:lizionr.::~ nazi.oni::\1~:~ 

- che è una delle anomalie caratteristiche della P2 

e ct·1e i nomi nor1 var1no 



Gìoi''. Eìalvini rispondE-~ ••picchf.·:~··, çjli. r .. i~::ipondc·:~ il E~6 

febbraio del '75 con una lettera che riSJJDnde, con 

una lettera di r·isposta moJ.to dura; 1na poi 

si accorgerà SlJbito dopo che il ciuro con Gelli r1on 

lo puè. fare perché sar·à r· i c:: h i i:':\IYii:':l. t o 

lista i.ndic-c::\tc• d-iJ.J.l.;;;\ ''L.oq(.:.:Ji-i-.':1. F'r·opiJ.qanda ;,::~·· ~ non puù 

essere accettabile in quanto non siam() j,n armonia 

con lo spirito della circoldr·e, c::hr:.~ qt.\1 non 

riconosce (ji c~uali fratelli, ir1tendo con·tinllar·e a 

attenzione la possibj.l~.tà ct1e la ••Loggia Pr-opaganda 

circoscrizionale~ e ho promesso di (:aldeggiare tale 

c:: h c.:: i l pi.è di 

''E-ìl"'ande CJr·i.ts-~ntr:'!''" Ci ç:J :i. un (.:.:1 c~ 

notizia che si sarebbero svolte lr~zi.oni :i. l 

r·innovo d€:~ll.r.:\ C-i::1.r·ic:-c::\ dellc1 ''l...O(J!]ii:1 Pr·opi:':\çJC:\ndE:\ ~:~··, 

noi speriamo che questa notizia r1on sia esatta" 

eliCE·! dopo ·-· i l Maestro Vener·abile in 

carica dell.-a ''Lc,9qia l::•i.?. 1
' ~:~ono i1nco\·-~::\ io (.;,:~ non mi 

sono din1esso da tale u·f·fici~ 

Venerabile uscente indire le elezioni cor·lvocalldo ~. 

pr·r:..~v:i.<.::ito 



costituzioni, Clu:i.nrh lo 

scambio di lettere all 1 inizio del 1 '75 tra Salvini e 

Gel li è lino scambio di lette1·e assai Cì<e~lli. 

pr·ima cosa il ·fatto ct1e gl~. 

alla P2 non eran(J iscritti 

d 1 lt"~lia 11 :1 E? non lc1 ~:;;a.r"anno l"l(~;:..a.r'ic:hE~ dopo~~(~~ qt.t(·:~~~:;to 

ci riporta al discorso che facevamo pr·ima ed è 

estr·emamente i1nportar1te ai fir1i della riservatezza 

e della segretezza c:he è ~;igni1~icativa per la 

contestazior1e cii r·eato (:he è presente negli atti, e 

secondo poi emer·gor1o con evider1za le ir·r·egolarità. 

Perb questo scatto di purltiglio e di Of'(]O(]lio di 

Salvi.ni., in altr·i 

lettere i n CtJi ~:3a l vi n i l i qui d<:1va. p i utt:o~:;to 

bt-usc:ament;~~ 

11 Loggia 11
, ·fi:·;-;.t;to qtH?11o 

subito portato a pi~ miti consigli cor1 le vicende 

<1SSai sigr1ificative ct1e si VE~r·i f:'l.ca.no nE·~ll.a 

qr . ..1.F!!i 

·fatti c:he avvel"l(]Ono 

poi 

sud d i t~~nz"'~ mai pi~ ris(:attata da bd.lvini 

13elli, c:ostitu~.~;corlo pr·opr·io un.t:,\ 



di prontuario, di mic:rocosmo, di 

da manuale del tnodo in cui 

utilizzava le notizieu E c~. cianr1o una r·j.c:ostr·uziorle 

in scala minitna del signi·ficato dell 1 itnportanza, 

che Gelli attribuirà poi, che la P2 attrib11irà poj, 

alla raccolta di notizie, alla utilizzazior1e delle 

notizie, alla n1odalità di ll~iD delle notizie quar1do, 

questa scala ridotta che è quella 

legittimazione masst,nica di Gelli, si pas!serà poi 

questo processo che è il cor·tdizionamerltt) alle 

istituzioni attraverso la racco1.ta e la dif·fusione 

Balvini~ fa una riunior1e alla quale parte!:ipa 

l 1 Avv.Giuffrida, Bellantonio e Spagr1olo, 

Bellantonio forse no, non ricordo bene, Spagnolo; e 

por· t a documt~nta:-.~i o nE~ ~:\lcunt~~ 

co1nmesse da Salvini nella distrazione di fondi di 

finanzi.amento che gli dal. l. a 

Fiat, dimostra che Salvini ~ ur1a persona IJoco 

affidabile e dician1o n1or1ta, co1ne si 

linguaggio pi~ corrente, 1 1 allora giovane 

Avv.Giuffrida nei C(Jnfronti dello i;c:or·retto 

comportamento di Salvini, e lancia l 1 Avv~Giuf·frida 

che nel corso del.la Gr·arl L.oggia, 
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•75, lancia pubblicamente le sue accuse a Salvir1i~ 

Lega i cospiratori alla sua cospir·azione con un 

docun1er1to scritto, ct1e è una l.ettera del 21 

del 1 75 in cui i sottoscrittorj., tra 

sottoscrittori c'è ar1che Lic:io Gel li 

d•accordo nell'impostazione (:he sarà seguita, la 

Gran Loggia del 22 marzo 1 75'', sull'accusa che sar·à 

Giuffrida alla Gran L.oggia eiel.l'•~il.ton, si avl-à una 

sospensione dei lavorin Gel.li rlDJl era leggitirnato a 

partecipare a qLAe1. •t . .. avorl. 

per partecipare alla Gr·an l_.oggia~ Perb pi~ fonti 

testimoniali, 11onostante un asserito 1naJ.e~;ser·e ce 

lo danno presente, nei corridoi, si dice in pi~ di 

una deposizior1e testinlOfliale, dell'Hilton. Fatto 

sta che vi fu questa sospensior1e dei lavor·i, vi ·fu 

un incontro riser·vato; al.l'usc:ita dell 1 iTl(:ontr·o 

riservato le accuse nej. cor1fror1ti di Salvinj. fur·ono 

ritirate" Salvi.ni si assicur·6 un ulter·ior·e tri.er111io 

di gran maestranza~ da q1Jel momento è in una 

situazione cii sudditar1za di r·i(:attabilità da rtarte 

di Gelli della (~Liale non si libererà pi~. Che 

Selli fosse i1·1 grado di C(Jntrollare SaJ.vir1i lo 

abbiamo poi da alt1·e docll,nentaz~.on~. in atti, 

abbian1o per· esempio la tra!;crizione di alctJl1e 
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i n c:L...ti di 

in pu(~~no, <:;..bbi amo la d i m o~:; t,.~ a~~. i \) f\(~~ 

processuale in questo caso cii qtJesto fat·to; pc-:~rc:hé 

i ri·feriti da Gelli. 

Ge l.l i. , successivamente Salvir1i ~:;i:·~~··J:\ pr..:)po~::,to 

procedimento penale dalla Procura della f~epubblica 

di Fi re~nze~, il procedi1ner1to po~. si 

reo perché qualche anno dOf.JO ~3<-alvini 

mor·i .. la vic:t::~nda. d~:::~i fi n.=:1nzi arnE~nti 

della Fiata Salvini, la distrazione di tali ·f<:ondi. 

ebbe poi un ritorno di svolte ir1 ur1 accertan1ento 

anche se 1:.1oi i. n 

Abbassata s:;(i~ 1 vi n i di. 

qur~ll'anno ric:o~:':i.tr·u.i~scc~ 1~1 ''L.oqq:t.a. p;;;~~~~ {~bbia.mi.) il 

d :i. co~~ttl. tLt·z.:i.onE~ ~:;ot;to~~t(:r"i tto c\.a. ni:llvini, 

cl c• l 
"Noi~ 

' 1 l:ì,-a.nde DY"iE.~nte d' Italii:l'' 

2 assume l'antico titolo d~. Pr-opaganda Massonica~ E 

i. l ~ .... (incomf:l .. ) c:ol 

11 Loggia 11 c:lf.:~lli::\ c:omunionE·! 11 ~ OuE~~::;"tii:\ ù~ 1.:::\ holl<:l di 

della P2 paraver1to~ f'' la vera P2 Gelli 

se la s'ba tr·anqui lla .. mHntt".:;_~ r·ic()~::.tr~ut" .. :ndo E:~ pa.r .. tir .. à da. 

quel moo\erlto in poi con nuovi progetti., con r1uovi 
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affiliati, con ur·1 r1uovo ciisegno ct1e vedremo c~1e è 

in segno politi(:o assai articolato P complesso~ 

Bubito dopo Slalvin:i. comuni c:~l la 

ricostituzione della 

est t remc:\mE-nìtE~ soddisf'attc) del. gr·ado d:i. 

-:::;ono 

convinto ct1e svolgerà i (:otnpiti di 

con l'entusiasmo di sempre~ Il mio augur·io ~ ct1e 

questa attenzione finora espletata dai. 1'F1randi 

Salvini se ripensiamo a qt1ella lettera di prima ir1 

'' F:!r" t~\ n 

Maestro 11 sono i C) che R-<ir1comp.) le socidisfazioni 

rli cui. La letter·a è evj.dente1nente e 

estren1amente fr-edda e stizzosa nel.l.a t'orma pur·e 

forJnale e cortese" Quello che ir1teressa ed è 

estremamente signi·ficativo, che di questa lettera 

noi t1·ovia1no la bozza ir1 atti, la bozza di 

lettera è una bozza manoscr·itta P ct·1e r1on è ~Jer6 di 

pugno di Ba l v l. n i, è di puqno di. CJ1:1mbE~1··i n i~ 

:i. l 
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il pii:\tr·on, i. l 

dirigenza della Massoneria di Gelli~ prepara, 1;tila 

di suo puqno 

di dalla 

Commi s:ai o ne~ PP scrive di SIJ!) pugno la r·esa dj. 

che abbiamo visto 11ella lettera del. 9 

1 'ìT:.';. Tar1to per ri.torr1ar·e a quella 

vicenda della pri1navera (iel cl i c i .a. mc' 

descrizic~ne in ':?.i(:i:1lt'J. d€-:~1. 11 fflOdt..t1:; OpE~rC::\ndi'' c:li (.;ÌF:illi. 

l'utilizzaz~.one, la veiC()laziorle delle irl·f'orrnazic)rli 

porterà, co1ne ablJia1no detto, 

altra scala e in tutti altri fini nel mc)ndc) cj.vile 

e r1ell'inter·ferenza c:CJn i~::;ti tuzioni, 

l'operazione di condiziorlanlento e cJ~. 

sos tanz i a lm€:nt~:~ di Ba. l vini 

stampa. ''DPll che è t1r1 giornale sul 

ritorneremo poi p{Jrtroppo ri~Jettltamertte, escor1o una 

ar~ticoli in cre!;c:endo cl1e prima sor1o 

è ancora un 1 agenzia, quindi r1on pubblica arti(:oli 

c::omplc~'!::;~;i, 

i nceomp. ) 

~::"':l 
.Jf .... 

l"' 

ctle rlon è neanche notizia, è soltanto i. l 



lancio del.l.a minaccia. E~e ur1o vede come è fatta la 

notizia, è notizia 17 d<~ l l ~.5 :t 

di C:<"apicn pt.lè:· i. l ~::i i qni ·f:i. c.a. t o cl i. 

indicazionE.~ mi n i::\ C\: i osa., di. un t::\ 

contenuta in quella incomprensibile per gli 

indicazione:~ .. G\uf.~".::itii:X ut:i.lizzazionE·? di '1 0F' 11 in qur?~:;te:~. 

diciamc~, l\'1 

in atti. 

poi 

lettura assai setnplic:e per capire c1uale i. l 

di ''OP'', quala fossa il rapporto tra la P2 a Belli. 

Esce ~.n tln secondo eh(~·:·~ 

11 LHa M-i:1'!!:;~:;onE·~c :i.~:·;~., ~:;E~! :ondo ...... (i n! :o m p~ ) o VE~ l"' D 

pezzo inizi<::\no .i:':\ 

possibili attività irr·egolari, e1sce ur1 terzo 

che è qu•d l o ciP l quindi 

retl-odatabi l t·? pt~r· i. "tc·?mp i. in CL\ i 

dall 1 age11zia a giorn~. prima, i11 cui si H I l 

11 (3\-an Maest\'"0 11 il<':1 vinto i:':tl totocalci0 11 (~ ~si. fa. un 

riferimento ii'I questo caso assai pesante, al 

che la disponibilità ·firlanziaria di ~3~:':\1 vi n i 

farebbe il medj.cc) a tempo perso e ct·1e 



c:he sostanzialmente r1on saret1be medico, 

ricaverebbe ben 11 alilJnde 1
' le SlJe non contenute 

ribadiamo ancora una volta perché temiamo ct1e si 

(co che abbiamo ri(:ostrLlito perché 

estremamente ~;j.gr1iiricativo il 1975, la nascita, il 

1975 la data di nascita della reale P2 ~::>(·:·?ql'"f.:~t.c::\, 

della associazic)tle della cu1 illec:ità disc:utiamo al 

capo 1 dell 1 imputazione, perché la P2 

ques tf:'l 

l'utilizzazior1e in vitro di tutti gli 

di tutti i comçtor1enti ct1e c:ar·atterizzerar1no pc)i la 

vita t:: la sto,-i~::\ n(·'2lli:'3o. 11 LD(]~]i.a. Ma~:;~:;onic~J. Pr~~~, df:·?i 

dElla :i. ~:.i t i tu 'l. i on:i. 

successivamente. Dtter1uta la sua v~.ttoria (3el.li ne 

:' farà immediatan1ente oggetto il 25 maggio del 

di una lettera circolare~ Marl(ierà agli i~::iCI"'i t ti 

alla P2, trasmette in allegato copia della 1 t:·! t; t E~r· d. 

che "Il è cotnpia(:itJto farmi 

pervenire sut1ito dopo la cerimonia e l 1 insegnamer1to 

p,.- eo p ag "nd a 

all'inter·r1o della Massorler·ia, ma 

all'esterno ~~~<ir1c:omp.> Massoneria cor1 ur1a po·ter1za 



di totale r·iconoscintento di legitti1nità c:ome un 

re·ferente diciamo accreditato per l a. 

Nella t;covi ~::\rHO -i~\1(:1 . ..1.ni !l ii!ltr·'t 

sir"lqoli::,.r·i Il I l 

r· i tmo una r1uova fot··ma 

organizzat~.va interna con lo scopo di " .. (i 1"1COI1lp., ) 

allE~ necE~"!::~sità c:ontinqE~nti' 1 ~ 

i 1 ii:l.bbo ~·~ zo di qu~:::~ 11 ii:\ 

di vi si o nE·~ in çp··uppi c::hE·! poi C::(".:l\""·po 

progressivamente~ 

1'}9 

con la ·famo~::;~:3. ~:sci~::;~3ionf:? in 1'7 qt-uppi più :1.. 

quad,-o di quE~st~l. r .. i.for .. rna dE~lla 1'Loqql.r.:\ F·F~~~ il '1 Clr·ì:':l.n 

Maestro 11 t1a ritenLAto opportuno concedere ur1 Goverrto 

autonomo C:()rl l • i ntt:-~nt;o eli i l. p i r::~no 

svolgimento d t·::! l 1 i:1 lirlea programmata~ 

i nvariat~= 

., , ., (i ncomp u ) 

l 1 onurio (c, simile) nell'ori.ginale constletlldine tra 

le quali quella dell.a r~.~;ervatezza ct1e mai irli~r-artta 

Eluindi 

rilanciandc) dell•attivj.tà P2, il pr·imo rj.c:hiamo ct1e 

Gelli fa è nuovamer1te a quello dell.a [-ise1·vatezza e 

della pec:Ltlia.rit;à d(~·~ll-i::\ ••t...oç,](lii-::\ Pl.:.:_::••, c!G::l ·fj;;\t;to chE-:~ 



c'è una deroga delle rtormative c:omuni pc)r· quanto 

doppiata difficoltà del 1975, Galli non , ... i so l V€~ 

tutti i suoi problemi perché le sue vere dif·ficoltà 

gli vengono dall'esterno. Nel periodc) ~;uc:c:essivo 

infatti diciiJ.mo 

sulla stan1pa del.J.e attività eli Ge1.li Go:·! l l i 

sospetta. te• di conni VE~nza con di 

sequestratori, ver·1·à ripescato l'allarme per J.l. suo 

verranno ripescati q l i 

l'" innovato l' .Z:\1.1.;::\rmt-:~ :i. l 

comportamento, si rict1iamerà alla 1ne1noria il ·fa. t t o 

che dell'attività della 

1'::~ Autor-i tb. 

cl1e poi vie11e rj.flesso i.r1 ciocun1er1ti 

elencano gli addebiti 1nossi a Gelli, che 50110 tutti 

addebiti non di tipo massc)nico ma di 

pt-oveni t~n·l;i dal mondo esterno e 

possibili atti v:ì. tb. i.llec:i tE~, d(·::~t(.;.~r .. mi ne:\ no 

all'interno della Massoneria il prop()nitner1to di una 

di f' perct1é fac:c:ia1n0 

nuova.mftnt(·? ri·ferimento a qllesto 

anc::hE~ qui noi l.a. 

dell'Hilton e al:La stor~.a di P2, dello s;doppia1t1er1to 



della P2 all•inter·no della Massor1eria, 

nuovamen·t~~ la Lltilizzazione e gli 

Abbiamo un•altra volta 11na mar1i·festazior1e ciel.le 

modalità con cui Gelli oper·a in qL1ella occasior1e e 

opererà suc:cessj.va1Yier1te e pesanteme11te poi nel 

cc•ntesto de11•associazior1e cr~.minale F'2, non 

c:ontE~sto (.\ff> ·ont<.> 

il processo massonico che gli viene pr·oposto n(;.:~ l 

1 76, i. 

Giudici, comincia cor1 una azione di contra!sto che i 

Giudici i ndi:\çjt':\no -E:iu.oi c:on"fronti ~· EìitJ.dic::i 

ma~a.sorli c: i .. Lo ·far·b. poi 

(-Jiudic::i. civili.. 

competenza nel corso del 

determinandc) ur1a vocazione di qL1esto pro c:: E:~ d i mf:~nto 

da par·te della Corte Centrale, 

c:t1e gl.:i. ver1r1ero 1nossie e c:he er·ano 

estremamente ~)esanti, con con·testaziorli ml:~.r·qin~:J.li, 

sopl-attutto mi ~se h i E~r ~h 

ottenendo pr·occ:di. ml·::~nt;l., i l 

pl-oct~dl. mento c::ontr·o di lui a qLAel.l.o cor1tr·o 

cosiddetti 11 tni:':\~::;~::ioni. df:?ll\f)C:rM~::\'I:.;ici 11 ~~ di.ci.a.fH(".:I 

opposi ~~ione:.~ ~.r1terr1o alla Massorler·ia~ r· da q11esta 

operazione otterrà da LAna parte, il d i. 
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massoni, 1...1.n 

successivo svuotamer1to delle ac(:use una 

eli. lui acl IJna censur·a dalla 

quale per altro sarà relativamer1te graziato da. l lo 

stess~o t3alvini .. F~:':\c:c i ~'::\mn ri ·fE~r·imr.-:nto 

poi 

impressionabilmente da al.c:ur1i 

simili alla storia processuale vera di 

alle dc\ Gt:d l i. tc~nt<:1tr.0 

i l r-ist.il·l:;ato 

dell'illU-12)ÌCH"lE-) i. 1 movi tnF~nt.:o 

dell'azione nei confronti di Gelli, verrà fatta IJna 

e una ·fatta dal fratello Sessa, da~ r"icor-do 

i.-\desso 

L • i sp (·::);:~i o ne? di 

d i. ci ~~m o, d i contc;)mpE:'r~·am~:0nto di. cendc1, ••va bf~\"1(7? eh(·:·? 

le cose non stanr1o pr()pri.o in r·egola, tutto 

a pc,sto, ma tenete cor1to cl1e qtJesta 

c:ene,-i ••, un.a l...D(]ç~ii::\ .IJ.nomala c:hE~ E~r·a la v(·::: c: c h i <::\ 

"e qui n<ji bi ::~ogna. in qualche modo 

indulgenti". Glui ndi, C]UE) C::D~iSE~ 

ispezioni di l.~::;peziona 

f"i nta, cioè l ~::\ L.DçJ€]i i:':\ 



apparente& Anche la Loggia apparer1te, la trova non 

perfettamente in regola~ Secon(jc) c:on1e emerge dalla 

(jocumentazione delle ispezioni di Sessa, Sessa nor1 

riesce a vedere i fascicoli degli iscrittj .. 

la cassaforte è chiusa e nor1 ci 1;ono le ct1~.avi, poi 

si Poi 

vedE;!, alcuni, 1na vetje quelli del piè di 

u·fficiale della L_oggia f~2. Vede ir1 alc:ur1i f'ascicol~. 

degli iscritti della P2 ·finta, della P2 apr1arente, 

della P2 ct1e sta r1egli annuar·i della Massor1eria 

non vede la L_oggia verau Irrfatti 

abbiamo una successione di i n qu(~:!Sf t o 

~aenso. Questo che vedete qui, pel- eseinpio, l. a 

relazione stilata da Sessa il 18 giLAgnc, del 

nel quale si dà (:onto della ispezione compiuta, (jel 

fatto c~1e la cassa·forte r1Dr1 ci fo~;sero le ct1iavi P 

che i fascicoli fos~;ero cor1ser·vati diretta,nerlte dal 

foglio 3 della relazione scr·itta da Sessa~ Soltar1to 

in pa\-te, qt.u:elli dr21 piè cii li~:s·l:;a., dt::'!l piè di. li~::;t,·::\ 

visto la relazione di 



facf.~vo prima, dico, ter1iamo cor1to che nasce alle 
-, 

ancor calde eli un aggregato ati.p~.CC) c:t1e si 

nomi n a F'f.:~, la cui nota f.-? non 

c:nmpetenza molto 

tener-e presente queste origini, 

ar1omalia origi.nar·iau Quj.ndi, questa è il gj.cJc:o che 

Gelli continua a ·far·e sulla ambiglJità tra l.a l.oggia 

vera e la Loggia finta. Abbiamo visto, per~, 

nel ''76 la situazione c~1e si ri·faccia un'altra 

volta grave. l:'è il processc) masst)flico, ci. S(Jno le 

gravissi1ne accuse ct1e ver1gono mosse e ct1e sono poi 

i n documE·!nt i che 

diciamo ChE~ EìE·:~lli 

me:.!'ttr-:: a punto in quella occasione è tlrl'altra 

è estremamente signi·ficativa dal punto di 

della r·i lHVl'::\ZiOnf::~ della segretezza dE~lliJ. 

successiva vicenda della P2~ La P2 si ·fa ancora pi~ 

perché la Loggia uffic:iale, 

ufficiale, la P2 schermo, la P2 paravento, o t t i (·7.~l"'t? 

1976 la sosr)er1Si011e~ Il 19 luqli.o ciP l ''/b 

Ge 11 i , su carta intestata ufficiale del 

venerabile del.la t_oggia Programma 2, l..~iC: \'"i VF·) a 
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Salvini e gli di.ce ct1e 11 A seguito delle igr1obil~. e 

vili insinuazioni pubblicate: 

della sta1npa cor1tro la t_oggia 1~2, col 

palese ir1tento di gettar·vi scrivio su me e su tlJtta 

la Massoneria, io n1i riter1go in dovere d~. 

l Llq l i O d(·~ l lo 

bolla, che è quella cui noi vediamo, con la qLlal.e 

Sal vini la so!;per·1sione dei li:':l.VO\'":Ì. della 

Loqgia. Sosper1sione anche qL1esta che t.Jna 

anomalia, nel ser1so che non è, sar·ebbe, r1c1rl sarebbe 

formalmente conosciuta dagli ordinamer1ti massonici, 

in m~:l co no~::;c:t-:~ndo 1.:.:\ 

(incomprensibile)~~~ o la de1nolizior1e delle 

ma ct1e viene cor1sacrata in questo atto u·f·fic.i a. le·~" 

La anomalia vier1e, la sospensione viene concessa a 

tempo 

dei 

nt'.:l n ::;o l() 

ma. è un dE~lla. 

la struttura qL1el.l.a che o f" m ii:\ i 

opera e funzior1a è qlJella a ClJi (Jobbiamo dar r: 

momento irl poi Gell.i cor1tirluerà tranq1Jil.lan1ente le 

in continuer .. à il fJrt)sel.itismo e sar·à lJYl 
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ingr·esso nlassiccio di iscrit·ti. aJ.la P2, chE~ .a. 

questo punto non è pi~ tlrla P2 a ClJi si iscrive la 

1 76 sotto r1essun proi~ilo esser· 

ritenuta t1na Loggia anomala della Massoneria~ E 1 

lo 

già prime:\, Ul'ìii:\ associazione alltonoma 

assolutamente svincolata dalle altr·e, e ader·ir·e 

alla quale significava aderire a t1na cosa diversa 

dalla Massoneria. P116 darsi, e qtle~;to è in attj. j,n 

qualche modo, che r1on tutte le persone sapessero 

qu~:~sto M L, rlon t11tte le pe1·sone sono 

imputate per· il reato associativo, 1na le 1Jer·sor1e 

che questo sapevano r1on possor1o Sll[:cessivatnente, 

nel paravento di uni~ fc,r·malt::? 

regolarità della l_ogg~.a P2" E le ragi.oni cl<?,, l la 

d~.ffidenza della Massor1eria italiar1a r1ei confronti 

di Gell i. 

allanne p.:':'~.r· tr:: 

In"te1~naz i o n~~ l E:~ M 
r· liJ. Mii:\~::;~::;one~r] .. a dnif:·~).lt:D.f\E:\ norntn~::\ 

una Commi~::;~sionr) dì inchie~;ta che viene, una 

Commissione c~1e viene pre~;ieduta da ur1 Giudice 

Federale americar1o, che è il GiLAdice Pr·ossell (o 

similed, c: h €·:~ cl .:i:\ l 

dr~ l '?B, dc2ll a 

situazione del.la L.oggia P2, e lo conc:J.uderà in nlD(io 
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-, ,, 

chi.ec:ll·::.:~ndo 

1 1 ecc:€~s~-;i va di c.::~.ppor~ti., 

1 1 ec:cessiva, f.:~ C:: CO r· :i. p~:·~to, 

r·apporti politici tra la P2 e i l 

mondo i l 

di (Jel ricorloscimento, a 1. mE:~ no 

sostanzi almf2r1tt~ la tessera di SalviniM r i n'fatti 

l~:\ tes;ser·a tJi. Salvini perct1é Salvirli 

dimetteva anticipatamente dalla .oggia P2u Salvini, 

chr~ tant;c) tanto .r:1ndi:':\Vii:\ 

eh 

come abbiamo visto ·facendiJ rifer·imento ai r·appor ti 

l E:\ 

Fr·ank Cliqliotti, 

altr·i espor1enti del Diparti1nento ti~. Stato anler·ic:arlt) 

e esponenti della CIA americana, 

andato orgogl.ioso di qLAel ricorloscinler1to poi 

pr-·opl·io IJ(·?r la \'"(·?ia;:-:ionf= pr·ov~:~~nit::~ntc:o dall.d 

stessa Massoneria an1ericana ad 

t_a maestranza Battelli 

dovllto rimetter·e a posto le cosie, irlvece, non si 

muove secondo linee ciifferenti da q11elle segL1ite da 

Gec!lli. 
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PRESIDENTE: VE;) dD i:":\. l t\"" i 

no'? V o çjl i i:\ m o 

CESQUI: 

-J PRESIDENTE: sospendiamo 10 tninuti 

CESQUI: 

maestranza, al.la gran maestranza GamtJerj_rlj." La grart 

che doveva nascer·e come alternativa alla gran 

mae~mtranza d i , d i C: :i. ii:\ (HO una ~Jr·oposta di 

maestranza di Gambel-ini ~5i sar-ebbe dovLAto costruire 

ur1 contrasto che formalmer1te, esterr1amer1te doveva 

un'.r.ll.i:J. di non 

·favorevc,le a (:;)E~lli ~::-:~ c::ht-~ invE~C:E.·:~, poi, si c:ornpo1·tr:~r~\ 

sistematicamente in n1o1jo assolutamer1te (:onnivente e 

compiacente r1ei c:or1·fronti sia ciella P2, delle 5iLAe 

anomalie i. ~::;uoi compor· tamf:~nt i, dE! i 

qu.l .a.bbi .2::\fTIO 

nuovamente d imo~:; tr· a.z i o ne~ in Vf:?tr·o, Ltna 

di.mostrazior1e in scala ciei s~is~temi cii c:omr1or·tan1er1to 

di Gelli. E la tr·oviamo anche questa nelle (.arte di 

Ci:~.stit;Jli.on F'i boc:ch i .. di. r.:::.::·:\ ~::i i:; :i. q l :i. o n 

Fibocchi conservano una parte r1elle (JoctJ!ne11tazioni 

che rinvE~nic\mo, -i:':\l(:UnE·l dichl.<::\\"'<':':\zion:i. 

da collaboratori di Gel.li e la d~.tta Ar·le(:chini, 
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nelle quali 

conversazior1i, di avere assj.stito al.la c:onsegna di 

SiDfiHT\8 ti i la camrlagna e].ettorale a 

Mennini p a Battelli, e r·aiterati 

fatto che Mennir1i e Battelli ver1isser·o stipar1diati, 

non finiJnzi<:lti, fn.i:'), 

stipendi ati Ek> l l i Gr.~ l l i , 

rifornisce i denari, poi si cor1ser·va la prova di 

averli cl i. t ii! li. 

documentazione è, in qualunque momer1to, ~::;o l t.anto, 

dic::iamo fac:€-~nc:lo in t~::l.lf.:~ V(·:·:!dt·:·:r-f::·: l 1 ipotE~si d:i. potE·!l·lo 

uti lizzal-e, in di 

L.e car-·te di c:astiglior1 F'ibocctli ci 

de'!!ati tuiscono .i:1lcuni 

si,Jni. fica ti vi. siu qllell.o c:t1e Belli !3i apprestava a 

fare al momento in cui intervj.ene ~.l sequestro di 

Castiglior1 Fit)occhi. I l sc~qu.t::~~::;tr·o di Ca.~::; t :i.(_] l :i. o n 

Fi boc:d-.i. , che per qlJello che ·:':lbb i .(::\Hl O 

relativan1ente vi~;tt) ricostruire an[:t1e ir1 questa 

aula i:':\.l" .. ri V.i:l c o fnf·~ t.ln 

sicuramente i•nr)revisto da parte di Gelli 

nel tempo, in relazior1e agli accertanlerlti 

andavano f C:.\C:t::~nc:lo cl.:::\ p f::\r t t:~ dr .. ~ i 1:1 i uc:li. ci rn:i. l.;J.n(:::·!!::fi SifU l 

procef:i~.iCI Bi nc:lona ' ~:iil.l 

'· 
ur~o dc~ i p r· o c 1·:·?~:;~:; :i. f3i ndo n<~o~., ~:;u l 

,'i:! pl-ocesso ,-c:::~lati v o i'~ l la fi nta ·fuç~~·:\ cl i. Eìi ndonr.:\, E~ ~::;ui 



E~ Si nc:lona dopo 

la P2 in un momento di nuo v <'21. 

Ct1e cosia stava fac:endo Gelli in 

quel 

ammi:tsione~ quindi la cessazione e la sosr1er1sior1e 

dal '76. Stava rilar1ciando alla grande l'attività 

delli::\ Lo€.:JçJiia~, e stava sfolter1do addirit·tLir·a l i:"~ 

composi zio n,::~ di vc~ntata 

<·:·:~ -:::ielE~z.ionanc:lo 

qui ndi a n c: o r- (":1 di p i ~~-' l i:l ~~;Ui:":l. ·fo\·-ma·z. i o ne! ; ti!:l.l'"Jt ' è chE~ 

nel le C.ii:\r· t€-: di. C~:\-:::;t i <;J 1 :i. o n Fi boc::c:h :i. t covi -~:\Il\ O un 

pacco di quelli che poi vengono ~.ndicate con1e le 

11 Ci rcolar~i di 

Gelli si pr-eparava a tr·asmetter·ea lnfattj. abt1iamo 

per tutte un'ultinla copia, r1ella <~uale, l.'ul.tima, 

essere n1essa la firma, c::on la C\Llale Gelli congedava 

una serie di persone. Cor1gedava~ tra l 1 1:, l t1··o !' 

a.lctJni dE~ i 

nomi natt ne~ l '79 ~ C~uì. ndi. Df~ll i :"t n quf0l 

momento stava r·ipensando a 'Jna r·ic:os;tituziorle, a un 

Eìtd.va, 

massonica~ risistemando tutte le sue questione e le 

sue legittimaziorli con1e r·isulta dalla 
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dict1iarazione di Raffaele Saver·no, troviamo 

r1elle carte di Gelli a Castiglion Fiboc:chi, rlelle 

quali si pr·E~p.:::\r·~-:1 un pi<::l.no pc~r· 1~1 11 C':ìr*t:1n L .. ouqi1':l 11 chE~ 

si dOV(·?Ya 

Loç]gia" c:!E>ll'U1. 

per la sistemazione dE~ l l t:? pE~ndr~nz.c~ ~~ cl i C: i .i:1HIO , 

-:;:)Ol"\D i n 

qw~s t o docl...\tn~?nto, 

in tAna b!JSta rlelle dì. 

Castiglion Fibocchi, alct1ni riferimer1ti 

significativi sul fatto c:t1e fosse nec:essario crear·e 

una squad1·~ a, della quale avrebbe fatto pd.r~t;f? 

Battelli, f'or·ma lmr:~ntc~ ii~ l suo oppo'!::ti t ore~, pr:~r· 

le cose massonj.che~~ ct1e era pieno di 

gente che prima andava, con1e ci. cfic:e 

f i:':\ C C:.' V a 

·finte opposizione~ La sistemazione delle 

della legitti1nazj.one all 1 ester·o, a cui con la nLlova 

concessione del lascia~1assare massor·1ic:o all 1 e~;ter·o, 

COI\"'E~ 

rappreser1tanza all 1 estero non avl-ebtle n i::\ tu l"'~::\ l mc::on t E·~ 

impedito, VD l i·:~V.i:l 

regolarizzazione della l.oggia F)2 da parte d~. Gelli 
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t<mt 'è c: h e la L_oggia P2, qLJel.la s;egreta, qUE~lli:':\ 

occul-ta~ quella operativa, qtJella n(~i 

quelld 

infiltrata nei ser·vizi segreti, quella attraver·~;o 

la quale venj.var1o <J l :i. d i. 

informazione e ·:eniva attuato il pr·ogetto, 

quello pCDVi:':\tO C:} C) C LlHIE~nti 

pl-oqr·(,~.fflffl-i:ltici d~::!l memor·~·:1ndum r:< d(~:~l pid.no 11 F:.;: 11 c: dc:-~1 

piano di c: o n t i nt.tl::\ 

tranquillamer1te a operare~ l'ant 1 è che per· 

'EH, cioè per lilla ciata (:t1e è successiva a 

11 Gr· E\ r1 L co q q i a11 eh t~~ ·:':':\V r· C:: b bE~ dovuto 

i l nuovo i n :t ~~- :"1. o d t~:) i l . .. {':':l.VOr'l no r· m<:":l.l i 

della r::or a. no tr·anqL1~.l.lamer1te fj.ssate 

comt~ dc~ll(':? i.nizi~·:lZ.ioni, 

anc~1e questo ritr··ovato r1elle c:ar·te di 

Fibocchi. delle i11i2iazj.oni eh~::;. 

è ritornato a parlar·e proprio in questi gior·ni per· 

indicati. Quindi qtJesta è la sitL1azj.or1e cjella P2 al 

1981, nel momento ir1 Cll~. vengono sc:operte le Lc)ggeu 

Nel peri.odo della sospensione la l_oggia P2, che nor1 

dispone pi& delJ.a sede di via, della !sede u·f·i~ici.al.e 

6E-J 
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di Via Corldotti, il ClAi contr··atto verliva [fisdetto 

unita1nente alla cessazior1e dei lavorj., a ur1a serie 

di fa t t() eh<·::·~ Il E: ){CE~ l ~:;i o, .. Il c:IOV(·T:~ F:ì {·!? l l :i. 

abitualmente scendeva quando ver1iva a R()lna, a una 

sede~ pE:'~r· un c::E~r·to pE~r·iodo:, nE·~l pE~r .. iocln c:oinc::idF: .. ~ntc~ 

Maestro'', a Via Ludovisi 48, a [1uel. 1ramoso numE! l'" D 

di poi 

successivame11te d~.ver1tar .. e ur1 rltJmero Litil.izzato di) l 

SISMI, in quella sede la cui utilizzazione viene 

indicata con uni::\ c hP \"'C) n 

Cincompransibila) ... su qtJesto doctJmento, lo 

annotare anche SLI altr·i t C) 'l;{:'!l.l mE-:~ n t f.·~ 

di qualunque ir1testazioneq 

Gal li ch::~ll' inizio Sj.0\"10 

indicazic,ni m~"J.'!:asonlch(·::;., l' ''(.H:i(]i:?t(:Ji::\tt.tr"f~'' (o ~:si mi lf:~), 

le fi eme~, 1.. .. (·::~ 

interne verranno 

t) q n i 

documento alla Massoneria~ In qllesta 

tutto clE~l ·ff::~bbr"-i:lio dE·~ l ''79, dove non ~::;i. 

r· i. f6.1r i. mento un 

interlocutore pub dice·:, 

disponiamo eli d:i. 1"\Uff\C~~r- D 
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tel~Jfono ••, d'L 

telefonc•. Poi nu.mE~r·o d i. 

corr·isponde a que].l•appartamento d'L 

Ludovisi 43, nel luglio Que~~ta è la lettera con 

cui si dichiara ct1e r1on si dispone pi~ di qur:~lla 

sede .. Con un.c1 dc:• l l UiJ l i o del 

c:omuni C.-i:':\ Vii~, i nvE~c::E:, chE~ qur? l numr~r o 

disponi bi le, a qu.c~ l nt.Jmc-~r-o di. 

riferio1ento a orar~. pt-:~r-· 

quei contatti di soli(iarietà rnassonica, stli qual i 

].•avvocato cl i. 

puntua l rm~nb? i n "l"; r· a t tr:~nu t o i.i5U.l ~::;i qni fi c: a t(:., 

signifi.C-i:lto 

la ir1terpretava Gelli~ Ot1ei 1oc;:;~.li ~· l 

medesimi locali abbandonati dalla P2 sa1·annc), c: omE~ 

d~:~sti nati ,::l11 1 t.tff.ic.io 

elettor-alE' pr:~r· 

questo avr·à cura di conser·varsi 1 1 i nV(·:~n t i::\ r· i o 

mobili, con la sottuscrizj.c)r\e della consegna clegli 

stessi, cotne Lln documento pos~:aibili 

e pc)ssibili ricatti~ Nel p o i ~· in 

qLtt~sto periodo di intervallo t1-a la sospensione 

quella articolazione ir1 grLlppi, ct1e Gelli comunica. 
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c: i aste uno nuovamE~ntc~ 

1:;u i ·temi. della solidarietà, d<·ella 

è assolutamente ano1nala~ ct1e 

'78-'79 e il momento della sua scoperta. Duindi, 

questa stor·ia, questa troppo 

anche se non rapida 1na L1gualmer1te sommarj.a storia 

che da una parte, che la P2 !si ali1nenta di tutto il 

poter·e, di tt1tta la rivalsa, dj. tutta l 1 8!5~5enza del. 

potere della Massoneria, e dall 1 altra par·te una sua 

anomalia rispetto sia all 1 ordirlaAlen·to c:ivile e sia 

all 1 ardi namt?:!nto 

lo abbiamo nuovamerlte dimost1·ato in 

questa sede e c:redo ir1 n1odo inoppL1gr1abile. {\v\ ·ii~~ mD 

potuto ·fare anche ·forse sommariamente riferi1nento 

ai do c::urnl:!':~n t i 1 n modo 

fonnale, ufficiale e definitivo, ma. c: r·ecJc, 

questa ricostruzj.c)Jle serva per capire ct1e tipo di 

noi 

qualifichiamo come organizzazj.one t:r·iriiinale. ct·le la 

t.tn<:l 

associazione segreta ce ].() dic::ono eli 
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scioglimento della P2, ct1e dice 1:he l 1 assoc:iazione 

segreta è sciolta, e che era la legge Spadolini 

dell'82, ce lo dice ... ce lo aveva già detto i l 

Comitato dei 'T"re Saggi nomj.nato nell 1 in1mediatezza 

della SCDJlerta deJ.le 1~.ste che f"ece quei 

concludendoli, come le ha anche qLli ric:or·dato 

l'avvocato di F)ar·te Civile co11 grar1cie antici~Jo e 

fissando qtJe!;ta valenza ciell 1 autonomia e della 

segretezza della Commissione P2, ].o aveva detto la 

sentenza del Cor1siglio Superiore della MagistrattJra 

sottolineato che è l'ur1ico pr-ovvedimento 

considerazione l l valore, la valenza del 

significato non facer1do tra l 1 altro del disitinguo 

interno, quj.r1d~. nor1 1racendo di ogni erba tJfl ·fa5;cio 

ma differ·enzj.ando c:on sc)ttigliezza e act;tezza le 

posizioni, che abbi. a iJreso posizione 

significativa nei confror1ti deql~. ap~1ar·ter1enti alla 

massoneria, 1nentre tutte le altre amministrazioni 

limite della legittimitàA La sentenza delle Sezioni 

Uniche della Cor-te di Cassazione, del t:A!3AM" cor1 la 

quale furono radiati due piduisti dall'or~dine 

giudiziario fL1r·or1o combir1ate sar1zior1i in 
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decrr:Jstcendo a:Lle altre persc)ne che risultavarlC) 

iscritte e alct1ni ·furo110 i11vece prosciolti da ogni 

addebito c:l.allE~ H(:_.:~;:~ion:i. 

Unite della Cassazione ce lo dice anct1e la sentenza 

cl i. pr-ose: i oçJ 1 :i. mr-::~nto, l ji:\ di. 

pl-osc i og l i mento 

c:on·fel-ma i l pro~:t(:ioolimE~nto i!::ttruttor··io su qu.E-~sto 

punte• 

punto? 

la sentenza della Bezior1e Istr·uttoria c:t1e cor1fern1a 

i l ~trosciogl~.mer1to. 

eli 

farabutti, ha ·fatt(J ur1a serie dj. cose a!S!Soltitamente 

nefande e per·ic!llo~;e, dar1r1oste per· le istitt1zior1i tna 

era una a~ssociazione CC)Si segr·eta che pr-aticamente 

la !::iapeVii~ !soltanto [)t:~ll:i. 11 
.. Io c::r·t:·:!do 

una sempli·ficazione del 

1-i:":ì 

c:he tni sarà permessa soltanto 

tirare fuor·i il st1cco ultin1o di quella ser1tenza che 

è sostan~;~ialmE~I""'ltc~ qu.c-:~~~it;ou lo c:r·c~do cht-~ non ò 

è dato nella realtà e non è dato 

storica la costituzj.c)rle cfj. 11na as;sociazi()Tle segreta 



così ct·1e è segreta addiritttlra 

associazione segr·eta per· la q u i:':\ l ~:·! 

neanche il r1ucleo direttiV() cii queJ.J.a a~;~;ociaz~.or1e, 

nt:anc h(·? l (i ncomp) d i. 

associazione possono essere al cor·rertte del disegno 

complessivo dell 1 associaz~.()fle~ Questo è un dj.scorso 

che pu6 essere fatto, è stato f'atto ed è gilJ!sto, ed 

persone che non hanno fatto gr·andi distj.nzioni, per· 

].e persor1e c:he non er·ano al cor·r·er1te e ct1e r1or·l 

sapevano tutte le cose no~. a1J1Jiamo poi 

e dettagliata!nente descrj.tto, ma nor1 ur1 discor·so 

che non pu6 essere ·fatto per il nu(:leo costitutivo, 

associaziont: chE~ por"J(~ nf.·?l ~~fUO r·i::\ppocto r'ìi::-?1 ~:iE~rvi zio 

·fulc::l"·o Cl(i:)l :!iU.O 

r·esponsabili del servizio segrete) e r·1on s;ar1r1o dOVE·~ 

e 1'1011 sarlnO doveuou~ 

credere allor·a qtlando ci dicor1o tf~. r1on sarJer·e dovE~ 

sono entrati~ L_a str·L1ttura e la corr1pr·er1sior1e della 

F'2 fJ ciE•lln 

c:<:J.r· .a. t tt~r" i ~ii t i che 



•• 

dimostr·are no è possit~il.e che 

un'associazione i ClAi fir1i conlple!;sivi siar1o 

soltanto talmente 

segreti, sembrer-ebbe di capire eia quella sentenza 

di flroscioglimerlto isitruttorio t:he ·forse neanche 

Gel li stesso ne sapeva veramer1te~ esatta1nente 

tutti, tant'è che si con1por·tava ir1 mode) sc:oor·dinato 

e scombinato. ha 

regole, 

ha modi di LAscita, che ha modi di selezione, ct1e t1a 

segni di r·iconoscinlento, ha dOCllffiBYlti 

fondativi. 

all'inizj.o 

Ritorni alno 

che erano 

qlJell'elenco fatto 

di 

riconoscibilità dal punto di vista cjell'esperienza 

concreta e dell'esperie1·1za diretta per· 

un'associazione. La F'2 è per6 sicuramente a11c:he 

un'associ.azior1e segreta e quindi torniamo al 

proble1na della segretezza come nor1 

per del.J.'illec:ito, 

sicuramente 

sicuramente è un requisito necessiar·io e n1i riviene 

in 1nente una argomen·taziorle assai pi~ pr·ofor1da e 

molto pi~ ricca fatta da Nor-ber·to BobtJio ir1 Lilla 

polemica di qualche anno fa con i l Presidente 

Cossiga, quar1do si cor1trapponevano ~- valori dalla 
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tolleranza c:he avr·ebbei"O dOVlltt) essere pi~ attenti 

c i chi am,::\t :i. 

dal Presidente Cossiga e i valori della trasparenza 

-i:":\ cui pon~:·:·~ndo la 

la c:ornH 

d-i:1.lliJ, (:ombin~::·:\Zi.onE~ clt::-~lla eli. 

tutti i valori della Carta Costituzionale e Bobbio 

ripeteva '1 Cer·to 11on "~" il segr-eto r1ot1 è (1i. per· se 

cospirativo ma sictlramente la cospir-azione r1on pub 

l'associazione cospirativa~uM 

fatto che l 1 associ.azio11e s~.a segreta e sia segreta 

questa ragior1e il valor·e della segretezza 

ritorna ad esser·e fondamentale ed 

sulla segretezza s;i ·fa quest() gioco tra l-i::\ 

segr·etezza p la riser-vatezza~ Quell.c> ct1e con11ota 

l'associazior1e massor1ica F'2 è l.a segr·etezza, c:i(Jè è 

la copt::~r- tur· -i:l la. 

compartimentazj.c)ne 

vincolo di. no11 1nanifestazione 

come dato caratter·j.sti(:o del.l 1 associazior1e P2 e sul 

quale ai torna ripetLitamente~ Il fatto c:~1e poi, di 
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stampa ne scrives!;e, j,]. fatto che poJ. già da prima 

chiesta una Commissione di Inchiesta sull 1 attività 

della P2 non è a~;solutan1er1te irlcORiç)atibile !:orl il 

fatto che fosse IJn'associazione segr·eta, 

un • astsoc :i. i:?.Z i o nE~ 

sicuramente doclJfnentati \"\OV(~Cf.~~nto (o 

sicuramente un numer·o assai n1aggi.ore di i. !::tc::r·i t ti 

dell•amministrazione e 

dell 1 informazior1e e c:he aveva un c:apo ric(Jnosciuto 

è evidente che di questa associazio11e segreta r1on 

poteva non trapelare all'esterr1o ].•~:;~.ttivitb., mi:':\. 

quando i l vir1colo della segretezza strir1ge gli 

appar·tenenti. oblJ 1 :i. <]ando l :i. non 

quando il vir1colo 

leqa. all 1 interno la nor·t corlClsc:enza tr·a g1.i 

i l fi:1tto c: hl::·:·~ 

ciell'associazj.one ~;:;l un 

sir1tomo dell'oper·are di quell'organizzazione, nc~n è 

i l c;::tegno 

da 

documenti, 

gi uramE~nto 

''7'7 

La segretezza della associazior1e sj. 

~:fo lo 

i l 

chE~ qu\o::~r::; t i c:IE·~llo 



Stato, alti F~ur1zionar·i, Siottoscr~.vevanlJ, ct1e è tln 

giuramento simile ma diverso dal giur·amento che 

veniva sottoscritto per 1•ingresso ir1 mas;soneria~ 

Colpisce un poco rileggendolo il ·fatto di 

Ge·~ì"'(·::~r t:11 i , eli. 

Ministr·i, Di r-f::_~ttor·i di r::nti F'ubblic:i, 

~ìo t tost:~gr· E~ tar· i 

qual€~ si 

pieno cor1Vit1cin1ento dell 1 anj.mc) t:c)n ir·r·entovibile 

vc•lontb. alla presenza (jel ~).\'"l.:hi t~::·~ t t!.) 

mi 

qua l unquE~ motivo i 

muratoria e all.a ·fine fir1 d 1 ol·a se avessi la 

sventur·a e la vergogna di n1ancare al 1nio giLir·amento 

di ::;ottopor·m:t ~::;t;a.tuto 

q l i. 

alla secrazione di tutta 1•umar1ità. La. 

prosa è aur·1ca, la sostanza è pesante, le r1or·me sui 

doveri di fedeltà e di obbedienza della legge e 

soltanto l i1 del l~::\ 

fammi n i s t r· i:l t or· i dr? i fVIi:1q i ~~i t 1· i:l t i in 

par-ticolare e r·1elle l.is;te della P2 li 

numer~ o 1:;. i Magistrati, certo str·j.dj. j.n Lln 1nodo che 

CO l p i StC:€~ c:or1 il cc,r1tenuto sacrale d~. q U(~:~'St t O 

l 
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giuramento, 1na la segretezza è tltla, la segre·tezza è 

un motivo ricorrente e ·fondativo di quella 

l 1 Avvocato Generale, l'Avvocato dello Stato e non, 

torno sul. punto assai sommariamente, sinte!ii 

norme che non casualmente è Lln docL1mer1to distribu .. 

dagli 

quel salto di qualità con la sospe11sione della P2, 

anch<~ c:lell<~ P2 ap~Jarente, della P2 c~LAel.l.a c:t1e 

un'associazione segr·eta~ In que:Lla sintesii 

norme vi è un reiterato riferimento 

della riservatezza e ur1a indicazione dej. modi eli 

co1ne si comporta il perfetto piciuista, d 1. qt.tE;ollo 

presenta un altro che dice di esser·e piduista, !Se 

qualcuno gli dicE:~~ 11
fni:':\ c:ht::~ pE'l'" ca~::io st·:·~:t 

se per caso dovesse essere chiamato 

del fatto di. 11 

Generale, scrivendo i fnotivi di i(llpugnazione CIJntro 

modo di 

sicurezza a cui si devono attenere gli appartenenti 

di 



la ser1tenza del c:.S~M~ 

riferimer1to alle associazionj. i:). l 1 i:). 

banda ar·mata (:t1e avevano le mecles~.me regole di 

segretezza inter·r1a. L_a sir1tesi delle r1Dl'Ale, abbiamo 

visto ritorna ripetutamer1te su qLAesto plJnto, ed è 

impressionante co1ne le stesse i~itruzioni, Gelli, e 

torniamo nLAovamente al 1nodo dell'uti.lizzazi.one 

da par·tc~ eli 

uff'i c: i o; l ment"). Il eli. 

Fibocchi, 01''! 11 i. la. ti t<:lntr;., tr·uppE' 

i l l.?. O 

1981 Gelli rilasci.a tln j.r1tervista a 

Balornone, gior·nal~.s;ta iscr~.·tto alla P2 e che è ir1 

contatto con llJi da n1olti anni, nel. qtAale pal-lando 

to.sso.tive a tutti (_:;)l i isc:r·i 'i:; ti u I l i l 

contenuto di 

dir·e che non è vero. Se si è ct1iamati 

in sede giudizj.aria 

denunciare la violazione al segreto istruttoJ-io. r~ 

su questo doppio binario, da una par·te è negar·e, 

negare anche il vero, l 1 (·::~vi d\~-:nz.~·:.\, 

gioca l 1 ambig1Jità tra la verj.tà della notizia e la 

strumentalità della reazione, ed è una irldicazi(Jne 

80 



di c:ompol- t.amr.-:~nto, 

sistematicamente seguita~ alla scoperta delle liste 

eli C:astiql.i.c:on F'ibocchi, E:\ 11 1 
(:':\p E~\"' tur <::\ cl"' l 

(]i udi zi a.r-i o, lo pu(~• 

un~::\ 

pi.oqqia eli querele cii ~inlentite, di. 

(jimostrare, salvo poi ha r1el tempo Llna progre!5!5~.va 

H\i::\\"\0 m~::\nD 

Gelli tirerà ·f~Jorj. il giL1ra1nento 

la sottosc:r·izione (:he v~.ene l 1 i!:\rc::hivio .... 

ci restituisce i documenti 

quali non cj, si pu6 arrendere, ve1·rar1r1o ·fr . ..tor· i 

assegni firmati, verrà ·fllor·i col 

tempo e della buriar1a, una serie di 

diranno ••si, è vero, non 1•ho detta~ ero 

l i pe:~l- l :ì. ho pE·~nsi::l.to di ·fi:':l.r· co~:ii ••. L.:ì. pr.-:~r· l :ì. non ha 

pensato di ·far cosi, li per li ha obbedito a. chi 

q li dicev<:.\ eli 

segretezza emerge poi nuovarllente con il ri·lrer·ilnento 

che abbiamo nell.a c:ar·te d1 Casti.glior1 Fibocct·1i al].a 

preparazione di ur1o scl·1edario ~.rl codice, 

ir1 codice che poi tr·ova r1tJovamente corl·f·e,·ma rlelle 

car·te di Castiglion Fiboc(:hj. dove trovia(no tlna mèra 

11 0mpam 11
, una. d:i. 
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declittazione c~1e 

presente che per lo schedar-io in codice non c:'è 

bi sognc:• di un.(;':\ c: ('J cl :i. ·f :i. c~::\-;;~ i o nr::~ 

ir·raggiLAngibile~ ba!sta ct1e ·fosse tJna (:od~.ficazione 

sufficiente da non potere essere inter·pr·etata dalle 

per·sone che nor1nalmente potevano ac:c:edere ~J. quF~l 

tipo di comrnc:::~ntaz i o nE·~ .. Vi 

la convinzior1e che a quel tipo eli 

documentazionE) po~::isl.bi lf? .. 

Abbiamo visto con1e l'accesso veniva i1npedito 

per QLAantt) riguarda la r·ichiesta di documc~nt;a.-::~ i o nE~ 

da parte della Massoneria~ Alla riser·vatezza e al 

segreto rimar1da anc~1e quell'abtJozzc' cii c:o~itituziorle 

in grtJppi, doctJmento 19, ur1 abbozzo di costituzioni 

qut::\ 1 F: .. ~ 

si ritorna a ribadire il fatto ct1e è necessar·j.a la 

co1ne avevamo r1otato gt1ardando la lettera prima, il 

punto in poi comparirà soltanto l 1 indicazione l_.uG" 

e L.ic:io Ge~lli o nE~~;:;:::iun~::\ ind:i.C:-i:':\~~ionE::o, il cif·E~l·iml·:·~nto 

istituzione cer1acolo quar1do c'è, non 

sempre c'è, la sc::ompar·sa cii CllJal.LlilQLJe 

alla Massor1er·ia e alla P2~ L.a indicazione della 

r·iservatc~zza E~ra. l.::tt<:~t<::\ SiaC:f'i~.l i z~~~c:':\t:~::\ poi qU(:':I.ndo "fu 
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detto in una c:ir·colare che da allora ~.n poj. non 

.a.bb an d o n<:1 t<:l 

l 1 U t i l i Z Z i:\ Z i CH'lE~ c!E~ll-i:1 ·fo\···mt-::\lE~ c:lc~llr::\ 

Massoneria e utilizzar·e soltanto quella del centr·o 

studi che era la cc)pertura dHlla 

Massonica. Il fine della segretezza r·ileva qtJindi, 

e non soltanto per quell.o c:t1e at1t~iamo detto per· la 

comt-~ f:~l(.:-?ffi(::!!nto 

necessario della cospirazione, 

del1 1 i ll~:::~ci i:;o; c::i. oò l i:1 

costi tu i SC(~ i pubiJlici ftltlzionar·i "' puhhli.c:'t. 

troviamo aiosa carne abbiamo visto 

nella lista cJi Casitiglion Fibc)t:c:t1i u.n :i. l l rDc i t;(J !l -:::i-t:·:·~ 

non un i llec::i to pc~~nal(~ (·:? qui lo po~s~;;i.j:1mo Ol'"ffi.j:1i dar 

unico della Pubblica Sictlrezza, che è conter1uto 

e che regola le associazior1i !;egrete, 

c: ome un i.llE,c:i. to L 1 :i.llF·~I::i. t;o 

qt.H:?i non 

consentiti dall'ordj.nantento, a ctJi fa riferimer1to 

il 289 come sistema inibito dalla norma quando 

venga ut;i. l i ;:~z~::\"l:;o la. m od i ·f:i. c a.z i onr~ de l l 
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Co::• ti tuzionE.~ 

prerogative del Governo e del Parlamento~ La P2 ci 

si connota q1.1indi come associazior·1e autonoma, 

associ-~."=:l.ziont~ L.'.t::\1 tr-o 

indicazione degli C)biettivi c~1e ci 

nell'esordio di queste conclt1sioni 

la P2 perseguis~~e f"ini illec:i"l;j. 

pcolitici l(·:·?Ci ti 

pu.nto 

f.~r-a quf2llo 

iJ.l<:·?Ci.ti.. 

p ossi -c:uno fare ur1a, dician1o, divisior1e per-

c: o mr::-:·~ 

po·:::;ti 

fin i 

per due grosse periodizzazioni, ct1e sor1o an(:he dLie 

per· i c•di zz.:~zi on:i. signifj.c:ative nella 

storia dell P2 e anche nella storia esterr1a, 

storia del paese irl gener-aJ.e, ct1e soriC) ~Jrima e dopo 

il la. 

P2 informazione e i pidui~:;t:i.,. 

numer·ossissima di persone ct1e poi r·itr-ovia,no 

''Loggia'' PE! sono c:ont;u(_:_:jui (·~·~ -i;l·l~tivi E! o C()ntii;.:Jt.li i:":\c:l 

attività che possiamo l a t o 

L'associaz~.one ~;i H\UOVE~ in 

direzione e ne abbiamo pr·ove doc1Jo1entali ir1 atto~ 

Dopo i l l?~.), l '(l:.) 

della P2 can1bia, i 

d i Sf~~(_]nO 

c:IOCUfnF:~nti 

fondativi di q11esta in1postazione politic:a, !:he !SC)\lC) 

\-avvì.sabi li .a.ppu.nto nt:::!l ''pia.no H11
, ne~ l ''f\'IE-:<mor·.i:lndum'' 

e nel ''piano d:i. r·j_n-i~\!::;c:ite;\ D€-~moc::\···.c:\ti.c::a'', i l pr·o~:JPtt;o 

84 



è L.m 

·funzior1amer1to delle istitlJZioni, il progetto di 

l, ott;c:~nl.m~::-:nto 

dell'utilizzazione di 

alla di mos tr i:1Z i o n(·? 

accusatorio il1izialeu QuiniJj. 

valutazione del fine politico dell.a P2 1Jisogrla 

dargli a vedere da una parte l.e, qtlel].C) ct·1e r·islllta 

di do(:umenti, P dall,altra parte la eterazione tra 

la P2 persone o fatti, C) perEiOY18 o fatti C: D llE~I]i!:\t;i 

a episodi golpisti ed ever-sivi~ Da (1lJesto punto (ji 

vista dobtJiamc) tor·nare, per tornare ai 

dobbiamo torr1are al doc:umr:nto di quf~ l 

ve:~rba l e:~, '7:1. in 

raggruppamento Gelli P2u L.Llogo delJ.a r·itlnj.one R(Jma:, 

i n~] i 1...1 ~:;t i ·f i c~-~.\ t i l, ~sono cjui ndi 

persone che ~Jar·tec:ipano a questa riunione. Ul i 

ar~gc,men·Gi trattati sono la situazione politj.ca e1i 

ecor1omica dell 1 Ital.ia, la minacc:j.a del F' ·E:\ r· t :i. t; n 

caxenza di l d 

mancanza d<.ella 

incapacità del Goverr1o di procedere alle rj.forn1e 
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lo svilllppo civile e morale c:lc' l 

paese~ i. 1 df: l 

m.r.'llcostumt:~, la r1ostra ç1osizior1e ~.Yl c:aso di 

dal potere (inconlp~>~~ co1nunisti, i rapporti con lo 

Stato italj.anou Sembra d~. legger·e il, un atte) c:l:i. 

una co!sa che è dj,versa dallo Stato italiano, che si 

pone rl.spr:~tto ~::\l lo :i. tal i a. no 

a. quc~llo 

Eìtato .. Il punto ultimo!. l'ultimo punto 

del giorno, non è poi. svj.luppato nel (:ontenuto del. 

documento, 

fi nal(? alla c:\ i. 

interpellare il centr-o per come contrlor·tar~;i se Llrla 

mattina uno i comuni~:;ti 

p o t erE~, c~1e da una parte sembreretJtJe allL1dere a 

un'organizzazior1e p i. ù più 

.articolata, 

fatta ventilare dei preser1ti, da parte alllJ(jere a 

un'organizzaz~.one più ~Jotente, pi~ p j_ \~.\ 

articolata a cui effettiva1nente la "I....(H]qia 11 

l"' i ·f(-::~r i mE~~nto .. qu.anto r· i quiJ.r·d.:::\ i. l 

con fie~ t t i. ~;pE~ci fie i 

lungamt=ntE~ p1...1ntu l a. 

requisitoria che :h c~ 

ritorna l~:":\ 
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sentenza vigente, essencjc) J.a discussione D'A~Jpello 

dopo i l rinvio della Cassazione ancora i n c:or~~so 

p~:~r-ché 

eli primo qr· a.do, 

i. l 

solo nel quale hanr1o r·agione poj. di 

i f::v~~r- si v i c:: h t~ 

arrivano fino a quel f'atto gr·avissin1o 

dell'GO. Io credo (:he l 1 attenziorle proprio per· i l 

rapporto che c: 1 è t1·a l 

fatti l fatti ~::;pf::cifici chr~ ~:501'10 

del 

potrà essere aiJPlJntata 

s~ull'attivj.tà del.la P2 stabil.izzatric:e, chiamiamola 

dal '75 in poi, per·b (:redo che bisogna 

:i.(\ 

epistodi ~~ pE·~I-·c::hé non n è 

). 
1 (9VO luzi Ol'lf-? di questa vicenda r1è la ~::>to1·i~::\ di 

alcuni deglj. i.1nputati nè j.l contes;to irt cui Cj U.C~~:i t i 

r~pisodi co l l C•C:<CH10. I l qua.dr·o i l 

retroter·ra storici 

della eli f;"tti. 

eh Non 

87 



' 
J 
j 

·• 

possiamo capi.re l.'adesior1e di Maletti alla P2 e gli 

appunti. trovati nel sequestr·o l '~·:1ppt.\nt:o 

sulla strategia c~ella tens5ior1e, i suoi "p punti 

F'alumbo i a. 

ir1 quegli appuntj., se T'IDil collochiarr1o, 

quanto r· .a. p i d i:1.mE~n t t·::}, 

provvedimenti che li ~1anno ani::\ li ZZi::\·ti più 

approfinditatnente, la ragior1 d'essere, l'evolLlzione 

non in C: D llE~~:.:ji:':l.fHE)nto 

all 1 appoggio a queste vicende e non potr·emmo 1:apire 

e svaluteremo alcllni dati nuovi processuali 

che son quelli emersi poi d~·all 1 imputi::~.t:o .. <:":\b\"'U.ri.i:1 ~ 

L't) l'~ d i nan~~i:~ ~· la 

sentenza di Bologna ricostruiscor1o la nasc~.ta di 

questa stretta continLiità e di qtJesto parall.ellisint) 

la P2 pl·~imi:1 dt~~l '?l.t c2 i movimr~nti 

le 

movimenti evt-:rsi vi , dd. l c:l(·?:.1 11' Istituto 

Po l. l i o del '7t). Assai sommariamente nel l'Jbb d;,;l 

dei Principi si svolge Ltn convegno 

cor1siderato tlr1ivocamer1te (" D il\ O'~ l'.t::t.t;to, d]. c:: i i:':\HiD 

fondativo esterno~, di quello che sar·à la strategia 

teorizzazior·1e es;terr1a della 

cl~::·~ l l~·::~. a qi.J(·?; l conVE)qno 

partecipano con1e relator·i il q~.ornalj.s·ta come il De 
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Boccarda che er·a t1r1o cl<ò~qli ciP l 

convegno e vi troviamo Pisar16 ct1e poi ha un rt1olo 

in queste vicer1de Giannettini c:t1e av1·à t1r1 

rllolo anche di riflesso anche alle vicende <:he qui 

c:i. occupano in 1'Pin naut' 1 (o ~::iimi 1(\~:!) ~ Il conV(·:·~(]no è 

un convegnc• Lltilizzato e finar1ziato 

:::iu.l 

dell'infiltrazione dr~ i comuni ~::t ti 

~::iu 11 a. di un~:.l. 

n1obilizzazione attiva con 

sulla necessità e c'è ur1a citazior1e pur1tuale di 

accettare la lotta nelle condizione tneno 

con l'energia e la spregiudicatezza 

Queste sc•no affer-mazioni che c:essar1o di 

affe:~l·"maz i ont t;(.;~Ol'"iC::hE·) di pr·i nei pio qt.t::·:l.ndo poi. 

t;1··ovano r·i ~:;contr-o qui:·:\ndo 

riscontro pre·fisso in attività posi.tj.ve, 

l.n qu(·:0llo 

soggetti suc:cessiva1nente, G~.ar1r1ettir1i 

che e sottolineer-à cl1e non si trattava di 

come non si trattava dj. teoria quar1do Gelli Cl 

dice: la ·filosofia è !stata messa al. bando nelle ~;ue 

dict:~nc:lo: '
1 ::;i.t::tmo i:':l.r·r .. ivati. ac:J l :i~ ultimi. 

c: i nqu~? minuti., non C 1 è IJi~ da ·fare '1.~ i::·? o l'" i (·:·:·~ , 

eh i ii\r.:c:h i E~r·f.~, ultimi 
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cinque minuti, 

un 1 altra relazione, affiancare civili 

r1r·upp :i. 

permanenti di autodi·fesa, creare cosi(J(jetti 

maggior· i d ~::\ m :i. l i t ~::\f. :i. E·~ ClV:tl.:i. 

la guerra civile sta ~::t.rr· i Vd.ndo, 

,-ivc~luzione~ è vic::i.n.r..\ 11 
.. Il c::onvE-~(.~no c:hE~ l~i~:;tituto 

Pellio ha poi ur1a SIJa !Sorta di contin\Jazione in tJn 

volurn~?. dif·fuso nE~l 1 66 chE~ ~:;i c:h:i.t;:\mi::\v~·:x 11 M~·::\n:i. 

i~ inanzi ar· i o servizi, ar1c:he ess;o '!::tc::r·i tto c:! i 

pugno liberamente di Raudi o di Gianni Attini, e in 

un cnnvt:·lç]no 11 dE~ll 1 I~::;ti 'i:;t.lto Eìtucll. 

'?l r·uo t a. v<::\ i n·l.~or no 

r·i vi ::t t<~\ 11 P o 1 i t l. c: ~:-J. €·:~ 

visto e che riveclremo successivamen·te, ct·1e at)biatYll) 

già visto come interv~.statore eli Galli 1.9UO. 

l'mche qui. l 1 oqqE~t t o ci<" l c:: o nVE·~qno 

1- i v o l u~·= i ona.r· i a 

mobilitazionE~ 

la~ l 1 antisovversione, per ·fronteggiare il pericolo 

i mmi ne n tE':~, pr:::~r· i co lo r·i t;~;;;~nuto i mm:i. nf.~nt:E·~ 

pr~ossi mo di urla rivoluzione (ii sinistra~ QlJesto 

il tE·~l'l'"ff:~nD ~5Ul 
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quelle indic:azioni che no~. tr-oviamo neglj. attj. di 

Castiglion Fiboccl1i, e negli atti acquisiti poi dal 

un colpo di Stato, sul ·fatto che ci ·fosse llrl 

eccessiva presenza eli militarj. 

sul fatto ct1e r1o~·1 ·fos!;e possibile, cotne vedretno 

poi dalle circola~·~ di passare tranquillan1e~1te 

1 72, l 1 estate del 

fatto che l. 1 or·garlizzazj.one se avesse, ·fosse ~;tata 

mobilitata per motivi, fosse stata chiamata a 

intervenire per mot~.vj. gr·avissj.tnj. ed urgenti ad 

una associazione che si poneva fini obiettivamente 

politici al di di contro l. lo 

istituziorlale al di ftJori di c~ualunque 

un attimo da tJn pt1r1to di vista del Preside11te 

Cossiga che ·f·a (lLlesto discorso, quar·1do vi la 

sede legittj.ina per persegtJire quegli stessi 

Il. discor5;c) è tln discor·so abbasitanza sin1ile a 

saputo da Carl.o Alber·to dal.l.a Ct·1iesa e eli 

saputo direttamente che la P2 è Llna ·forza anti···· 

comunista, è questa la citazione ·testLlal.e del.le 

(jichiarazioni di Edgardo Sogno che aveva co1ne 

otJiettivo quello di ra1~forzare l.o sc:t1ieraa\er1to che 
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c o itH .. l n :i. ~:;; t i 

più, per·c:hé ci dice, la P2 per !luellc) 

lui. , quello che gliene ciis~;e Carlo {~ 11::1(·:·:1 ... t o 

alle cose della politica, e questo credo ct1e delJba 

essere una dei~ir1izione delJ.a quale c:1. dobbi .(;':\rno 

C Lt i 

quc;:~i a,lli:\rmi 

questo, è questo ci per-mette di comprenciere di pi~ 

perché i tar1ti ~)iduisti E) EìE! 1. l i !l 

sappiamo in modo diverso in pal-ticolare, Cf)fflpai ono 

è\1"\Chf:::! rH~ lli:l 

fronte ad ur1 acc:er·tamento gitJdiziario di qu.E~lli::\ 

vicenda che deve, P E~ l'" noi c:hF!! di ci 

oc:r.:up i i:~mo in o c: c :up i ;;;~.m o !l 

·f i.1.\'·~= ~ ~ (i neo m p, ) ~ da un 

ptirlto di vi.sta prclcessuale del gol]Je bor·gt1e~~e si è 

COilC::lLISa con Lln 

d i c i i-.':\IY\0 , c::ontr0ni mE·~nto dc:~ l. l 1 i p o tr:~~:;:i. 

questo episodio~ Per6, io cr·ecjc) c:t1e alctiJ'Ii dati eli 

·fatto, oggettivan1ente constatati in quella sede 

fi. n i cl"'~ l l;;,\ 
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valutazionE.' :1 possor1o esser-e valutati t'atti 

soltanto successivamente che in giudicato non t1an110 

a ne h~= in questa sede ar1che nel pieno 

r·ispettc• c:t1e qlJelle vil.encie 

concluso~ rilevare co1ne il giudicato non si 

nonot:;;tantt:.~ tutto 

a F'\om.c::\ ,, ~~t i {;':\ lo ~::~p (·? z z o ru::~ r·oma.no lo 

stpez zon~1 'l:; or~ i nr:~~::i f::~ ·fo ::i~::iE~ \'"' i. un:t t o ,::\ non "fu 

fosse stata ·fatta ~ler· 

visione c:omplessiva IJnj.taria di. tL1tti i tr?nt~J.ti vi 

l, ... , .... 
t l) \"l()\"' fi.J 

C\ lcuni d:i. 

Torino~ non 

c:c)nf'lui r~ono 

perché arrivarono poco dopo der1tro .. ~ 1ni ~Jar·e 

i l. l~;\ 

chiusura dell 1 istruttoria con 

i ~::;.tr-utt:ol·E~~,. 

parti .•• (inccmp.l ·fu fu cl1-:;~fi n i t a. con 

c:li ~::iLlC:: (:i n t iJmG:~n t c~ 

i n modo 



c: () j~i :ì. 

non fu in qcd.do, non fu 

possibile c:he cogliess;e il fer·1o~1erlo degli c~ p i ~::;o cl i 

t;~.olpi~u.ti t·? diV(::!fl-ri~iv:t dal 1 ''/0 ~11 1 "?!.1. in tt...ttto il ~:;uo 

complesso per··c:hé non gli furono \"\E~ l 

sottoposti alla valutazior1e, per· esen1pio ttJtta 

invece estcematner1te 

c{'i:l.pir"f.·: chE~ 

stiamo facendo in c~llesta sede~ r1or1 entrarono mai in 

quel 

Nella vicer1da del 11 \.=JOlpe una 

vi c end il c: h t: riluttiva1nente pu~ 

so l·tanto a qLAell 1 episodio del 7 dicembre, a qur~ l 

tent<< t i ve• insllr-r·ezj.orlale poi fallito, che berle o 

male pec6 ar·rivb ad un certo livello di C:IJn(:retezza 

ne viene da·ta lilla 

va l u t az i Ol'ìf.-:! d~:·:l. .l .l D. 

fino a Roma, sicché gli E:\ v~.r-H.:;~uar· d i~::; t i 

al Mir1ister·o degli lr1terni e 1 1 E~·~pif::i('.:lclio 

del rinvenimento solo !S\Jcce~;sivo (jella fnitraglietta 

ct1e ne sia IJna dimostraz~.or1e 

evi dt:-:~nt(·? .. 

br·evemente descr-ivibile, q1Jando qualc:uno disse che 



gn.tppco rl<~gli. a v ~·:1 n q Ui:l r· d 1. ~:;t; i. l';;\ 1. 

golpe, 

i l fatto che in qLAell 1 occasione furor1o 

da un ar-rn.t:·~dit.:) dE~(] l i 

si ~~ mai sa.puto da che parte arri.vasse, q l i 

i n'!:~.;or·g~:~nti ·fur"ono 

quest;e i:\\""11\i non "fu. rc~~.;:ft:i. tu. :t t.i:1 pc-~r·t .hé c:: h i l ' ~:lVE~va ,, 

pc~r-tata vi <·a S(·?! la t(·?nnf~ . E-· i::\ 1 lor·a fu l'ì(·:·? c r:~::; ~::;a r i o 

come si dice a Roma, 1netter1do 

Ou.ando 

qu(·?~s.ta indica;:,~i.C)\lf? 1 1 a. l'" IH<O:\d Ì. O al 

M :i. ni~it(·?l""O le arn1i dentro c~. sor1o 

C 1 è tra queste armi, esattamente, qLiella accr·oc!:ata 

c:os:ì. :i.ncl:i.c:.tt:\'l:;o, 

i n d i ~:;c i p 1 i n-3. t o 

non aveva vol.t1to restj_tLAj.re~ NeJ.J.a vic:enda della P2 

tr-ovi amo numerose per·sone ct1e poi compaior1o 

Vc-~cchi o, 

C 1 è De !orio (:he oggi. è rap~Jresentante di 

difesa di uno degli imputati~ C 1 è Fanali, che era 



una persona c:t1e avrebbe dovuto dare clisposizior1e 

militare, C 1 è L_o Vec:ct1io ct1e secondo 

ac:can·l;o vedere IJene come 

vi c:c .. ~ncla 

si (;]n l. ·fica t i va.? P€-:r·ché poi nc·!l coinvoloimE~nto d(·?i 

pic\ui.sti 

ce ne parlano, vier1e ·fLlorj. di::t più 

fonti procesSLiali~ t_e indaginj., c~uel.l.o c:t1e sii 

dico per i guid~.ci çtopolari, br-evemente, perché se 

nt: possano r·endere cor1to, perché j,l di 

golpt?, ir1 c:ont<atto con di 

Ch-lanc:li. n:i. 

pt~l-chè La 

contattò or·].andini e gli dissie che era possj.bile 

altro assai sirlgolare, di qtJesto 

appartenente a~. servizi segreti, e Or··Iar1dir1j. r1on s;i 

meraviglia mir1iman1er1te 

preceder1temente, che arr·ivassero 1·app1·esentar1Ze dei 

l"' i 1 i:1 ne i \:1 r· f:·? 't l 

golpista, e se ne fi.da pienamente e r·a(:conta tutta 



una ser~.e di cose~ Pi~ vol.te poi, è stato detto e 

racconta le cose c~1e poi vengono tras1~use in tAna 

espressa, esplicitate in (Jn disco1·so che 

storico, assai dell'On. Andreotti ir1 

Parlamento, ver1gor1o consegnate all 1 2(.Ator~.tà 

giudiziariau Qllesto deternlinerà gli 

giudiziari che hanno poi la stor·ia che sappiamo, il 

fatto che esistesser·o al.tre altre 

indicazioni ct1e ·fossero state ·fatte o i 

r·apporti fatti all 1 autorità gj.udiziaria, era stato 

detto e contradcietto pi~ volte r1el. corso del 

procedimento. L.a Br-urla c:he ~1a ur1a voc:azione 

incontenibile al dire, al non cjir·e, al rner1tire e al 

contraddire, l.o aveva pi~ volte a·f·fermato, aveva 

a(Jtorizzato questa affermazione 

strumentaln1ente per· ques;to, tJra 

l'altro per parare di volta j.r1 volta, sittlazioni 

giudiziarj.e r1ella qLiale sj. andava trovando, 

fir1almente, alla fine, al 

l recentemente fJrodotto alc:urle regj.str··aziorli che non 

erano state mai prodotte prima, della cui e~;ister1za 

si era sempre vocifer·ato e parlato, e tla ri1~er·ito 

' 
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che nor1 era S()ltar1to Orlancii11i~ CC)ffi0 f1J soster1uto 

la fonte delle in·formazioni 

registrate che erar1o quel.le di Torquato Nicoli e 

ciel l' Innc-cen·l't;i !i e so~Jrattutto s~otto i l no m r.:~ 

perché poi ,-itorrlerà nella storia 

di Ge Il i , 

con in modo 

significativo e ha pr!)dotto l.e regj.str·azi()Tli che 

dove si fa ri·ferimer1to a conversazioni avtJte con 

Capitano Romag11olj., e si fa riferimerlt() in !1LJelle 

c:onve~rsç:\zì o n i. 

Gel l i 

della Re~~ubblica nel. conteste) ciel gol~Je~ (Jra, no11 è 

questa la sede di far·e la stor·ia di quella vice11da, 

non è questa la sede neanche iler valiJtare il 

che se quelle af·ferfnazioni fosser·o vere, rtor\ vere, 

attm;dibi l i, Glu.c,.) l l o 

parJ.a di Gelli come f)ersona ~.nterna a quej. f)r·ogetti 

si parla come pers;ona di Gelli 

quello ct1e ne sanrl() Nic:oli e dell 1 InnoceJl'tj., doveva 
l 
• 
i 
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avere quel progetto ur1 r·uolo attivo e p()Sitivo, si 

qu~:-? l l E~ tr·i:1~:;cri. zior1i chr~ -~.::io no :1 -\:;r·a. 

ci pu6 aspettare che persor1e d't 

di. 

~:;i -i:":\.1"10 poi persone dal.la logica ·f·errea, P Cl 

eccessivamer1te cor1s;eguenzial.e~ 

cort·fusione che pu6 essere utilizzata per· 

i l contenut() sul rifer·in1ento al 

Repubblica perché in lJna occasione si di. 

S~1ragat, in tlna occasior1e si 

Presider1te SIJccessivo, perb bisogr1a ter1er· conto ct1e 

c:: 1 è i l cambio c:[(~ l Pr·c~::ii.c:IE:~ntc) tr·.a i l fc·:\tt;o (:hE·~ nE-!l 

''70 il Prasidente Saragat, e il 

invec:e V(·?.-!n<.:.:J o no 

e·ffettivamente ·fatte~ Ouir1di, qt1el.l.o ct1e Aleandri e 

(c:o c:\ a 

Iorio e De Felice intorno ai rapporti tra Gelli e j_ 

servizi segreti., che rintar1eva t1Yla voce de1·elato da 

persona che, per· quanto (:oer·enternente !Si 

comportate poi Sil1l piano pr·ocessuale, 

illegalmente s~. erano cotnpc)r·tarlte Slll. 

in atti che non t1a bisogno cl'!. 

·fino SUD 
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' 
' 

'· 

contE~nutc:., s:;u l q u. ~·:':\ l r:::~ 

poi.::il.tivo, c: h (·:~ c :i. d l;:i, 

1 1 indice:~ dj. quf:·:llo i:':t .1. .L o r· c~. i c.:: o ~::i p i 1'* .a t or· :i. 

fosse vero e davar1o per scontato 

era una partec:ipazione di Gel.li a quel progr·amnla" E 

quindi ritroviafno gli stessi personaggi, 

aver·e una. 

Gelli per l'Avv.De lorio in 

que 11' occa~::;:"L o nE~!' eli in 

qualche modo, da atto di fatto il medesimo 

di quel. rii~erimento con·ter1uto i n un,:.\ 

:·l:1ld(·::?! 

scriva a Gellj. ass;ai cl i c::c~ndo:: Il f"i :i. 

avevi detto che C 1 erano dei f1·atel.li j_rl diffic(Jl.tà 

da aiutar~::-~, ·fr·atr,,ll:i. 

t:,- ano i l Generale Casero e (Jn altr·o 

coinvolto r .. :i. tr·ovi ~:1m o 

<:(l i l"'· 

dei dr:! 11 a di 

quell'organizzazione c:t1e ci di 

grande autorevolezza come sono il Senatore Cossiga 

e di grancie conoscenza dei fatti, all()ra come è 

.(jgar·do Sogno, e se l'indag~.r1e, a n c: h {·:·:·~ 

bull' i ndaçJi nE~ d(·Z·~l ~ .. (inc:omp~) fu 

100 



Magalli 11
, <:1vr-el::lt:Je potuto, se col.l.egato .a C[ Ltt:-:~::; t D 

dar·e maggiori frtJtti e arlche :i. r1 

situazione ri·troviamo 1 1 -i:":\ t ti vi i:;ò 

Palumbr:o. r:·u Maqalli F:!r· <:l u.no 

la cui storia per alct1n~. ver·s~l rlon è 

molto dissimile, originaria r1or1 è molto dissitnile a 

quella di Belli, ~Jer·ché era ur1o ct1e aveva f"atto la 

di. C[U(~].lc::-: 

eli 

., Nazionale dell 1 alta pi~ direttamente legate 

<l<] l i ambiE~nti i n·for tndti vi 

j l di 

formazione, lui stes;so j_l capo di ques;ta t·ormazione 

!"lotta, qU(·?~:;ta. 

fliFf.\R ti no i n d i Cii:\ t o 

res~p o n-::1-ii:\b i 1 E:~ c:l i t.tni::\ f:!~E!l"" i t-:~ eli .;:~t;tr~ntd.t :t. i n 

Valt<~llina, i n una ~:l t?\"" i f.0 di .:::1. t: t c~ n t~·;:., t :t i n 

Valtelli.na,, co1npj.uti nel. contesto clc~llc~ -~:tttl. vi tò. 

eversive di qt1egli ann~., r·esponsaiJilità 1jelle t1uali 

un gior·nalista (:he 

B1:2lla. c:hr: poi ·.::!~;·.:;."! 

Corriere e Giorgio Zicarj_, G~.orqic) Zicari c:t1e ,Joi 
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t:r·ovi amo 

liste della P2 e che vi spunterà pi~ vol.te nel 

c o n ·l;.i::\ ~;t o con Fu Magal.l.i e con il. suo l uoqu 'i:;c~nc:ntc: 

ct1e è Gaetano Orlar1do, Y"iesce ad avere lJna serie d~. 

in 

ValtE~llini:;\, i n cont.c:\tto con eli. 

.::~. eu. i passa queste rlotizie, 

di quello che andava accadendo, dopo i 

u\...D(_J(]i~:J.n del 1 74, scrive un artici.Jlo 

di in·formaziorle sapevano tutto, lo sapevano 

gl.iel•ho detto io, sapeva\l() llf1 s~acco 1.Ji C()Se e n011 

Lln articolo n1olto ~.nciigna·to, il !Jii.Acij.c:e ·ramt1ur··1r1o 

lo chiama, lo (:onvc)ca rapidamente prima che Zicar·i 

sia sentito dal. Giudice Tambl.lr-j.tlo, vier1e chiamato 

ur·gente1ner1te da PallJmbo, in un 

uffi.ci.o riser"vato e gli viene detto che non cJeve, 

nic~nt;1.:.~ a.l 'Jiuç,iJ.c:~;;~ chE~ 

i'att;i viene da ur1a parte 

un 1 al tr-~·a 

r•c• l l et: i ca t o d i C:l:!.·~nclo .a.vr·à 

,, .. _ 
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del. l!?! 

sequestro Sossiu Gli viene, che era pi~ o 'neno è in 

c::orsiD in quel ~Jer·iodo, e gli viene ar·1zi 

f ani! il contro ir1·for1natore, cer·car·e di 

T tAmburi ne~ c:hr~ ·rambur i no stava ac:cer·tar1do 

sulle respor1sabilità del 

i m m ed i a tame~ntE·~ t:\ F'.alombo .. Uui.nc:li 1. 

eh(·:~ 

e vedremo c1or1o in url contatto 

cor1 Gell~., che si p1·ecipitano da Gelli 

Villa Vanda r1el 19?3. PaluA\bo è quel.lo 

<::\ppunt :i. d~:1 Mic:r:~li 

abitazione~~, e rinventJti in Llrl 

do;! l 'ElO, i r1 un 1 ~:::~ppunto ~::;1 . ..1.11 a. 

della •• (incomp~) f.:.~ doVF'! ~;:;i 

dice: 11 Ma i.l m:ou Sll~. ten·tativi di ç:j o l p (~·:~ 

tu.tto, tutto dal che~ 

fossero .. (irlconlp~>, un ront:att() con 

alcuni militari, si era ca1Jito (:he non era una cosa 

c:he andava, eli 

dei cialtror1i, i n1ilitari furono invitati 

prendE·~\.ME~ F'alurnbo l l 

quale ha risposto in malo 1nodo, e 

questo ric:l1iamo" Allora, a (~\Jesto pllrlto r1on è IJi~ 
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fantasia, rlon è pi0 ostilità massc)Jlica, I"l[)n è una 

pi~ una cosa ct1e piove dal. cielo, gli allar1ni cl1e 

emergono nel.la riunione di Git.1nta del 19'7:1., 

emergono nella riunio11e di GiLlnta del 1.971 i.n cui 

si parla in mode allarmato, 

appunti relativi ai ver·bal~. di 111Jella riunione c:he 

rappor·ti tra Gelli mi. l i. t;;1r· '1. 

d€!ll;;,r par· te~ c: i p~\Z i o ne-~ eh GE~ 1 J. i 

eversivi~ Non è pi& ·fantasia qlJello che viene fuori 

dalla letter·a deJ.l•Ing~Tarlferna, dalla l.etter·a ct1e 

l•Ing.Tan·ferna scrive riportando alclJni brani di 

una lettera che gli era stata fatta leggere cial 

Gener·ale CJaspa.r· i 

una 

missiva estre,nafnente allarmante da parte di f.::Jt~lli 

in cui si. parlava ciel problema della Alobilitaziorle 

dei militari, di averla letta, di non averla avuta, 

ser·ie di attacchi -- descrj.ver1do il c:orlter1uto del.la 

contro i sindacati, t•.Jt t't 

anche la nostra istittlzione, \;( .. 1 t t i. 
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antinazion~::\l.i, l f.lfYIE~n t a. 1~:1 manc::r.:\nz,:..\ eli 

iniziativa e di una presa di posizione !:he por1ga 

è una affermazione virgolettata, 

c::he non pr·oviene qll~.ncii ,,,,_].t .... i. c:loc:urn(~·~nt i 

u"f·fi ci" l i che abbiamo negli atti della P2 tna ct1e 

appartiene a un documento ct1e r1or1 ci è ~Jel·verltlto. 

In quella lettera 1ai ·fa un ri·f'eri1nento (:he 

cl i. 

effettivamente riusciti e cor1sumati in altri Paesi, 

Ct..t:i. ambic:nti c:ivi li 

gt.l-ardaVi:1llCJ cor1 ammirazione e quasi con invj.dian 

a. l l a. luce ci~. questi ri·ferj.merlti, che vannc) 

quelle circolari 4 e 5 !:he vi !sono state ill.ustrate 

anche dal difensol-e di r1ar·te c:iv~.le, Avvoc:ato dello 

Stato, come facevamo somrr1arialne11te 

a. l ·fa. t t o non ~::;i 

tranquillamente il l 7 t:.:.~ , c: h fl:~ q l'L 

~i\VVE~ni fOElnti n!~·~] no~::; t r o 

hanno VD 1 'l:; i:::~ 1 >3. 

organizzazione sia stata solle(:itata acj as..::;umcr s:i. 

il compito di medj.atr·ic:e per ar·girlar·e allarmar1ti e 

allontar1are c:ert~. per-icoli .he i nc::ombG:·~v.-::\flD 

i~ati tL~zioni C h(·::~ la 
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eli 

consueto periodo di ·ferie estive~ 

circolari sono ~Jj.~ o meno (iello stesso peri.odo e il. 

fa t teo che siano differenti, 

l'idE~a eh t:·~ ci ·fosse Utl cioppio liVE~J. J.o cl i 

circolazione: una è a~;sai pi~ e!splj.cita, 1 1 altra è 

pi~ implicita~ Si puA J.egittinlanlente ç)er1sare c~1e cJ. 

·fosse un doppio livello di circolazior1e an(:he della 

cjocumer1tazione ir1terna~ L_o stesso allarme che 

BrMic:he, eh€-:! Dr·illi !!iic:rivc~ a fìini-:::fc~::\lchi~~ cht:~ Etl·illi 

aveva scritto a Siniscalchi nel settembre del 

anch'essa conser-vata in atti~ E a questo p11nto è 

t~ vi dE•nte, qLtE.•!::)tD 

quella riunione di Vil.la Vanda del 1973, r1el 

l 7'-t·' 

riunione di tnilitari~ L'avvocato di parte (:ivile, 

il seceoneleo avvocato eli parte civile vi ha eletto è 

dif·ficile c:t1e quella fosse l 1 Utlica; r1or1 S()ltanto è 

dif·ficile ed è ragionevc)le:1 1na abbiamo la ~Jr·ova in 

a t t i ~ tln ir1dizio assai. r·ilevante in atti chF~ non 

fos"Sie l 1 unic~::\:t pt·:·~r·ché in una in·f()l'mdtiv.t:l di J.::;t:-~r·vi-;:~1. 

precedente al 19?4, si ·fa esplic~.·to rifer·iRiento al 

1~atto che presso J.a casa di Gelli. ~;i svolgesse lJ11a 
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GlLlii:? 11. ;:..\ d(·'!:~ 1 

riunione che v~.ene poi ricostruita per somtni capi e 

t.~\lla qual€~ pa.rtr;:~c:ip<·~-\ pr"tJ.tic.;::\mt:~nt(·:·:·~ :i. l c:ont;1·ollc~ c:lr:~~i 

Carabinieri di tre (~tlarti del terrj.torio i t a. l l. <·:;~.no~~ 

~=l è il General.e Paltllnbo, il Generale P~.c:c::hiott~., 

Bittc•ni ct1e veniva eia Firenze, Cal.abre!;e 

di cam~)D di Palumbo, alcune ~.ndicaz~.c)rlj. tiar·1no 

presente, non ne abbiamo la certezza e possiialno dar 

per buona la sua affermazior1e che r1or1 ci ·fosse, n1a 

insomma è presente Dono 

ricostruzione cJel cor1tent1to di qlJella r·i11nior1e non 

pub essere ·fatta attraverso le dic:t1iaraz1onJ. ct1e 1 

pa>-tecipanti 

pa>-tecipanti. d;:·~nno c::ontr.;;·:\clcli t t or .. i t:·:~ 

l 

ne~ l 

tempo, e contraddittorie tra lo1··o; ognLAno 

di una. eli 

mi n imi zzaziotH? g dirà che nor1 C 1 è !5tata 

c>.ff" t t o, qut:11cuno cht·:·~ c 1 è -s:itat.:::\ 

qt.li:':l.l CUI""\() 

pollt:t.c:.r.:\:1 chE·~ qu.i:":\ndo 

Spagr1olo ha detto che ~;i candidava (:ome Pl-esidente 

del Consigl.io del Gover·no di emergenza che doveva 

d(·? 11~:":\ mod:i. ·fi c.a., dr2lla 

••• (i nc:eomp. l istituzS.or1ale la cosa non era s;tata 
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estremamente stll dE!:l 

qllella riunione ci c1i~~se c~1e fu loro dato i r\( :~~.\)""i co 

t1na volta ritornati in sede, d'L la 

situazione di. vi E~ 

g e n• n: h i c h e , u"f·fici L.i:1 

non 

pot,::va ...... , Chi::? 

troviamo ir1dic:ata anche ir1 quella r·iur1ior1e r·eJ.ativa 

al piano ..... (incolnp~> del 26 giugr1o, in rui poi gli 

altd. uffi. c i''' 1 i -i:ll l E·:~ l""' t; i:':l. 1··· E·~ t.: l ·u.pp~:~ 

disc:end•?nti .. L_i siamo in una sede istituzior1ale 

qui siamo di ·fu.or·:i. di una quallJnqlJe sede 

istitl1zior1ale~ F 1 già !stato notato e ripetuto 

r·isulta sicllramente daglj. atti, 1-i:1 r·iun:i.on~Z-:~ ·fu 

convoca t~~ 11 ad pochE~ or· E~, 

muovono i 

de t t() di tr·r::~ qt..la.r·ti t~~-:~r·r-i tor-i. o n a. z 1. orE;. l(·?, 

a questa r·iurlione, in questa riur1ione 

si affronta il problema di t1r1 Goverr1o di 

l-ii:\ c:ui dil"""E)ZiOrH:·:~ -c::ti autocar·1dida Spagr1olon 

persone par·tecipanti a questa riunione non poSS(Jno, 

anche per·ct·1é alcune di esse 

la. 

attj. della Commissione P2 
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estremamE~nt~::~ d:i c: o ffl(·'!:~ VE'~l"1t]OnD 

puntualmente c:ontestate lr: \"""(·?ti C(~~~nz.(·:? 

punto, ar~r· i Vi~~ nel o alla soglJ.a addirit·tl!r·a della 

,-i nunc: i a la 

dell 1 evi.der1za delle falsità ct1e vengt)rlo 

indipendentemente dal ·fatto che sono i rnpu.ta.tì. i fì 

non pot;c!VC.:\r1() i l 

t:t.":lntE~nuto d'L quella r·iunione per·ché !se 

in una. pi1r·tt:~~~ i n modo 

consistente, avrebbero dovlltC) giusti·ficare il. fatto 

che in relazior1e a quell 1 ac:cadiriiento 

stata presa nessl1na ir1j.ziativa nè di 

punto, 

quando la senter1za di proscioglimer1to l.!::;tr·uttor·io 

parla di ur1a generic:a pr·opensic)ne al. golpisn1o 

·foss~= uno Cìr~ 11 i COlliE~ 

singolo, credo c:t1e dica una cos~a ct1e è p!Jntllal!tlente 

contraddetta dagli att1. Non è una propensione al 

golpismo, non f:·~ uno d 1 animo, la 

mobilitazione di un 1 organizzazione che ha ·fj.nal.ità 

tor·n:i. -i:111lO l 1 a.bb l. amo 

·fatto, in relazione all 1 associazione e ar1che qui 1n 

cnntr~a'!:att) con qL1ar1to SC)Stenuto nella c:li 

pro~-;c:i og l i nH~ n t o, mi eli 

' 109 



dcobbiamo qu.i q li i::l.t·!:;:ì. di. 

ma la costituzione di 

a·tti di ever-sione; c:ioè r1on gl~. 

diretti a, non qli atti di, ma qli atti diretti a. 

E da questo ~)unto d~. vista j,]. qt1acJro 'Jr·c,batorio ct1e 

emerge mi se1nbra (:t1e sia un quadr·o sufficientemente 

confortante sulla cor1cretizzazior1e, 1~irlo al 

'75 della finalizzazione politica della I'L..oqqia~~~ 

Perché i documenti inter·r1i, e cor1 qtJest() fj.r1j.sco, i 

i ntt:-:~rni r·iu.nioni, 

l'allar-me che all'interr1o della Ma!;sonerJ.a ~ii ha 

p e•- questi fatti, è ur1 allarme ci.rc:ostanziato 

qui. appunto <:l. qt...tE!(] l :i. dppt.<nti :l"\ E·~ [lUI .:C: l 

consegna a Belli e t.l1e troviamo nE!llr.·:~ c~::\r·tc~ d:~. 

Ge 11 i. , r·i ~::ic::ontro rl(·:·:~ i 

in 

L.a p11n·ta tnassima e i. l 

proprio qllello della ~-j_unione di Villa Vanda. Nor1 a 

caso ho ·f:i. r1i t o :1 

p(e\'~Cf?pi St:l::1 d:i. qu.~? 11 i:1 ci uni o ne~;; 

pt~rcep i se e 1 1 impor"t~:~.nzt:\ di quE~ll~::\ r-:i.u.nionE-~ 

giocherà ancl1e Sl~ questo punto di cor1tromossa, di 

su.ot mE~mor i a l i , 

era una baqqianata, '!:50 \"'D Sitato io che:::~ fl(·:~ ho 

110 



che ho detto di dirlo e c~1e l 1 tlo ·fatto 

~Jerc:hé volevo ctle 

tutti i processi ·fossero ver1uti 

vo lf~Vano la ritltlificazione di tutti i 

l;: o ma i n v t::? n t ~·:1 t o io l 1 i nt;(·?\'lto 

cospirativo perché Ct)si io portaV() vj.a, j_ 

a portar· via i 

probabilmer1te è sict1rarnente ver·o, 1na ct1e avesse 

i nvE-:nt;iAto 

1 73 per raggilJllqey·e qtle!sto scopo, 

smentito dagli at·ti Il ·fatte) è che l.ui p E~ l. C:: f:!p i l.::iC:: E~ 

esattarnente l 1 impor·tanza di quel fatto alla luce di 

tutti q li eli 

assumer-si la padronità per svuotarne il cont(·::.~nt.J. t t.:)~ 

Il contenuto ir1vec::e mi pare ct1e e1nerga con u11ivoc::o 

significato dalla lettura degli att1~ 

al piano di nascita den1oc::ratico e al rnemorandlJm Slll 

me non t1o difficoltàa 

PRESIDENTE: è una cosa che va presa a piccole dos~i. 

CESQUI: e nc~anc:hf:~ ~::;ono pi(:c::olf:·!! 

PRESIDENTE: allor·a r·inviamo a don1a11i l 

prosecuzione or·e 9 .. 00. L_ 1 Ud~.enza è ·t(Jlta,, 

.... 111 F'erito Trasc::rittore 
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P.M. CESQUI: i"l(~;~ 11 (:), dr.> l 

progetto pc)J.itico della P2, esaur·ita la parte de.l.le 

connt~'!:~-;:,;i o n i c: o n 

cambio di 

l'accerct1iamer1to, la politica della P2 (:on ~.l l ?~5, 

riverbera nella direzic)ne del].•orier1tan\er1to del 

della L_oggia che si. orie11ta (ji più 

i quadri dell'an1mi11~.str·azione e dell'al.ta 

·finanza, ruolo C: h E' 

all 1 :i. nte:~r·no cl~" l l''' .. ogg1a da ora ir1 poi 

l'i mpu"tato Dr·tol~i:\ni, 

document;-;.zi o nE~ u"f·fic::i.çJlF!:~, 

d O CUfn€·~\'1 t i 

alla Loggia; svol·ta ct1e aveva IJrl sue) rj.f:l.e~;~;c) ar1che 

dicl.iJ.mo a.nc:hc·:·? nE~l mondo pc)lit:tc:o 

e trc)vava una material.izzazior1e pr·ima nel. 

F o r l -c::·~. r1 i l , .. ~ ~:..1 
! 1 ..• ~5 1..1 i. 

pericoli per le j_st~.ttlzioni, e poj. StAlla fJr·e~~a di 

posizione della fine del 1 74 dell 1 0nu Arldreotti, 

do l l~:':\. 

qiudi z:i . .i:':\r·id. 

informative e degl~. appur1ti ~::;u l 

dando la, segnando la fi11e attraverso 1 1 avvio d(·?.:"l 

Nate':\ le P i. ~·~zo .... l ..... 



' ~ . 

meccanismo p1·ocessuale della maturazione di 

teorizzazione del disegno p(Jlitico della f~2 daJ. 
1

75 

in poi, abbi r.:1.mo 

significativa e la tr·oviamo, ce la fornisce Gelli, 

lo stesso Gellj., lo t1·oviarn1) nella bus;ta r1umer··c) 2 

valigia di Maria Grazia Gel].j_, 

dovr'E~mrno pn:i. q I...J. E·:~ ]. l ~·::\ 

operazi.one si realizzerà, come vi ha detto già il. 

di.fensore di par·te c~.vile ciei Giudj.cj. 1nilanesi, l.a 

dc~ i. Uiud:tc::i 

bus tr-2, num(·::~r·o ~~ 1 . ..1. n-:3. h u s -1:; -E:\ 

~~>igni ·fic.r.lt.i v.::\~~ il cor1tenu·to della blJ!sta, 

una lettera firmata il.leggitJile con allegati 

serie di documer1ti, i documenti c:he cj. 

in questo mo1nento sono un cloc:umt·:~ntu 

intitolél.to 11 Il mE·!mor .. ii:\nclum ~~;ulla ~:;itut:·:\zionc: polJ.t;ic.:::l. 

un documr:.,nto intitol.i::\to 11 11 di 

\-i na:~r.::i t a c:lf.~~moc:r·i:':l.tic.-:l 11 E~ u.n doc:um(·:·:·~n-l:;o in'l:;itol.:::\to 

diciamo, 

sigr1i·ficativamer1te dei f' i c:: h i i-::\11\]. di n a. tt.tl"' .;:l. p i l.~.i 

strettamer1te e sqiJisitarnente ma!SSOl''li!~a cl1e !sorlc~ Llr1a 

Natale Pizzo 



'i 
;: 

d<·'!lla Ci vi lt;ù. 

d o c: um~::.~n t.r.:~.z i on1-::~, un.:::\ CJI.J.C~Jla. 

''74·. I docun1enti che qu~ c:1 ir1teressano ~::;ono L l 

11 Mto?mor~andum 11 , i. l 

11 L. 1 or·q;:":l.ni CJr"C\rnmD. 11
; 

pc~rc:hé 

Li c: i. o Cl€·? l l i ne! l la. 

di Mar·ia Grazia Gelli 

CC)ffi~)lessivo di tt1tto il. corltentJto della valigia; è 

della disponibilità di. 

ur1 segnale dei fronti sui qt1ali Ge].lj. 

ciifer1dersi e ~sui qual.i. i.r1tendeva attacc:at·e e c:'er·a 

tln ~Jrogetto di alzar··e i. l ,;::~.ne:: h E~ 

processuale dell 1 atter1Zi(Jne SlJlla P2 che ·favorj.s~;e 

Lirlo spostamento dj. Ct)lnpeterlze di. tutti gl.i al.tri 

momento di disorj.entamer1to da parte dei Giudic:i c:he 

a Milano, dopo aver acquisito la documentazione di. 

frazionata secondo 

Natale~ F'i zzo ..... ~:.1 



i. l l ec: i t i fi.ll.)ni. d i. 

tutta l 1 organizzazione e Gelli fa r·aqionevoln1ente 

in quell'occasiiorle un calcolo po:i. 

purtroppo dimo!;trato un calcolo non cosi err·ato:1 è 

sicuramer1te persona ~;caltra che ir1 CILAalLlrlCllle modo o 

momento di 

consen1tendoq 11. di guadagrtar tem~Jo e 

comunqu(-? ~:1~:;-c.::;~:':l.i 

r·icostrLlzione del dj.s;egrlC) complessivo clell 1 a·tti.vi.tà 

della l_oggia che probabilmente a qtJel tempo sperava 

che nor1 potesse emer·gere con ta1·1ta completezza e 

con tanto dettaglio perché probabi.lmente non aveva 

i ntl~r·ven(Jto 

maç1istr·ati 

c:: o n t i i l f-~·:\.'1:; -l:; o 

nc)rl so l t~:·:~.nto i l 

flli:':\ 

alt1~o clocumt:~ni:;o pi·ogr·i~~.mmt:ltil:o dr:-~lli:1 l...('.:lqç.:J:Ì.>'i:\ F'/.7.~ ii:\ c::u:t 

si fa ri·fer·imento pi~ volte r1elle carte tna c:t1e 110n 

è conter1uto nella valigia e che Gelli cJ. t1a fatto 

poi p!Jbblicandolo ir1 un l i br<::> 1 Ltl 

c:hH ':::il c:h:i.{:;\mi:':\ 11 L .. a vf::·!rit~t\ 11 ~~ 

l i !Jr·o il 11 F'li::\l'10 F( 11
; il 11 Pi,·::\l"lD Ul'"'l 

docun1e11to analogo c:c)n\e taglio n\a assiai <Jj.verso cc)me 

c:ont~::~nuto i:11 11 Piano di 

Ne:àtalt:-~ F'i zzo 



democt~atica 1 ' una. 

di un pr·o(]\"'.i:'~mma. 

m o l t i~:;~;:; i m o ~~ V(·:~r o 

pr·opr·io c::olpo c:li d:i. r .:h 

qlJell'occasione che era lltl t1ro1nemoria con!;eg11ato a 

L_eone ha, irl 'Jr1a 1ne1nor·ia che fece perve111~e alla 

Commissione Pa1-la1nen·tare 

mente negato qllesta circostar1za; noi r1or1 sapp1a1no 

sicuramente Gelli aveva possibilità di contatti 

la deposiziotle (jel Generale Rossetti che di.ce che 

dei ~servizi di ir1·forn1azior1e ct1e 

por· t a te• in contat·to c:or1 i 1nassj.mi di::-:~llo 

Sta.to, mai era er1trato al Quir·inale ser1za pass 

senza permessi e ser1za preannlltlciar~;i e senza dover· 

le trafile che pllre come alto 

aveva dovuto pa~isar·e altre volte, c:on1e quancio si 

era accompagr1ato con (::-Jc~lli.;; 

a.ppunto non SE:1.pp:t.amo se~ i l ''F'ii::1.no F~' 1 o 1l 11 F'i~::\no di 

cl f~~mo c r- ~·:,_t i ca 11 

i l 

Presidente Cossiga ce lo ha raccor1tato c1~.c:endo di 

~::· 
.... 1 



non aver dato i1nportar1za alla !:osa e di 11on aver·lo 

·for·se neanct1e letto; che docurrlerttaziorte 

·fosse ur1a documentazione, diciamo, difi~tJsa e n!)ta 

della Loggia, c: e cii ce 

ir1volontariamente ar1c:t1e Ortolani che 

sempre in questa çtrospettazione del SlA[) ruolo 

subalterno e ricattato da Gelli., ç,arla . . 
IJBI o del 

fatto che gli f'u dato della 

preparazione di Ltna memoria per il Presidente della 

documento di questo tipo, ci parla anct1e Falde in 

una J.ettera che abbiarr1o c:itato anche j_rurj., c:t·1e era 

quella in cui s1 lamentava !iegl.i di 

Gel li per aiutare le situazior1i pr·oc:essuali di 

alcuni golpisti, Gel li in quella le~"~, i=alde i11 

quella lettera del l'76 scrive a Gelli 11 Mi chiedesti 

anche di preparare una memt)r·ia !3ulla Reputlblica 

io po1 

cl i testa tua e r1or1 rr1i vol.esti dare a~ic:ol.to:~ 

volta tu mi hai ~lregato di prepar·arti una memo1·ia 

sulla Repubblica Presidenziale da te riter1uta la 

panacèa di tutti i mali, mi hai !iett() 

preparar· e IJDO studio, una proposta per i l 

Presidente Leone invece la mia b1·eve tnemor·ia r1or1 

Natale Pizzo Perito Trasc:r·j.t·tore 
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solo non condivideva l'iniziativa ma la paven·tava 

questo 

l'altn:o 

vuol 

un 

isolatamente 

:i.nvoluz.ionr::·:·~ pol:i.t:i.ct1'', 

di c~:~ chE·? qu(~~~:ato 

non 

rna collettivamente all'inter110 

P2 da Licio Gellin L.a lettura, la semr)lic:e l~::~ttur·a 

df:i v.a,-i docum(~_.:.nti ''Piano F..:'', ''r·1(:~~rnol·-andum'' r.: ''F'i~·::~.no 

di cl b. l 'i::\ l tr·o l i:':\ 

di mostr-azi onG? lessicale di un dato fond~:1mr~nt;:·:\ l c:·~~~ 

i1bbii::t. 

come ltJpo sol.itario, cc,me uno !:he pensava 

le c::oi.::a:, 

portava avanti, le dif·fondeva; sia 1Je1·c~1é, 

eli 

tra ]. dOCL\Inf?n·l~ i (·? ~:::.opr-att;utt:o 

perché c:i sono degli apporti di cor1oscenze e 

per co1ne è stata ricostr-uita 

storia di Gelli, per· con1e Belli par·la att1··aver·sc) i 

ne'n 

f' i ( :onc:I1 . ..1.C:i bi 1 i allo 

O(·?! li~ Io crc~·~clo che a.lcuni di qu~o::-E,tl. pu.nti. 

possano p.::·:\r·lo :i.n p~::ì.ì't;:i.(:Dlt:lr·t::·:~ c:lE:·~l 

11 M~?mo \~<'a ..... " !' i l è u.nd. di 

clocument;o 

scissione all'interr1o della Demo(:raz:i.a C1-j.stiar1a e 

- 7 ..... 



situazione politica pi~ ir1 general.e; '1. l 

••F·i -i:'!\ no di r·i.n-i!:l.~:;c.i1:;a df~mocr~.at;J.(.-:). 11 

modi ·fi c:<~.\. (:o~::;t:i tu.zion~;.\1[·~ :h E~ 

prevede obiettivi. irl tempi t11~evi, ir1 lJr·evi, medi e 

l.unç]hi, e ct1e desc::r·ive alla fir1e del docL1mer1to un 

del potere che è C()!nflletamente differ·ente 

la distribuzione dei poteri (jetnocratici, per quanto 

riguar·da i. l F:ìovE!rno, qu.r::\nto i. l 

sindacato, per qtJanto r·iguarda la MagistrattJra, per 

quante) riguarda la stan1pa; qL1~.r1cli un ç)r·ogramtna c:l i 

pot(~~v.;;:i. 

so l t.t:\nto come~ cli(.E!V..:::\rno 

cl1e la CostitlJzione cor1osce, ~ler la propria 

autotras·for·n1azior1e e non attraverso mc~c:c:,::~.n:i. smi 

••r--1emorandum'' ti p() 

dell'acquisto attraverso spendita tij. denaro, (jella, 

eli dr:~ l li::\. o l.t:l 

d(·:::l 

o l • i n·f lur:·!nzi:':l., 

spendita di denaro, della stan1pa al fir1e di ren!Jere 

vedi am<) alcuni. punti clr' l di r .. i na~::;c:: i t a 

Perito Trasic:rittor .. e 



VF~di amo i l pt.tnto 

Eiull 1 or~di namf}nto Governo, dove SJ. 

modi·fica della Costituzione per· :l l 

Consiglio, è eletto 

all 1 inizio 

Costj.tt1zior1e per stabilire che i Ministr·j_ pE·~r·dono 

la qualità di Parlarner1tare, la r·evisione della 

legge sulla cor1tabilità dell() S·tato e 

bilancio dello Stato per motlificare la natl.tra e la 

competenza ir1 cassa, la revisione della legge suJ.la 

fi nanz;:t 

quanto ri gu.t::t.r~da 11 1 1 or eli nt;;~.mr::-~nto (] :i. u. c:l i ~-~ i .::·:\ r· l. o !l 

ri·forrna in or-dinamento giudiziar~.o per· 

j la d<:~ l 

la unità del P1Jbblico l -i::\ 

istl-uzi.on~;a pubblica dE~i pl"C)C~:.·~~::;~::;i 11 
!lP qui c 1 è uno 

poi uno di qU(·:lli. che~ :::;ono 

r~t?.al i zzati ~l. t t1· aVF.·~r··!::;n u.n 

l eg i s l a t i. v o (~ non 

i. nfluE~n~~a ~.::tu. l lE:~ 

vr-::~dt amo che~ non r· i tcovi .r.:uno qur~sto bi:":\ q ii:ì.(J l i D cii 

CC1mpei:;F.~r\Z\~ P di CDf10SCef1Ze, nFal cl(·:~ 11 1::0 



'l 

competenze e delle conosce11Ze d~. Gelli; ~;;e vediamo 

Costi tuzion~·3.l(~? p(~~\)""" (·:·2 ~::;c-: m p i o 

po!ssibi li tà c:IE~].].(~:) acl c! i t i V(·:~-~ !l cioè 

addirittura poi. eh 

i ncompi:1tibi l i tà 

Giuc:li.ci. il C:<:ll""l(:O E~ l E·: t; t; :i. V D pt.cbb l. i. c:: i ,, 

sancire il divieto di sentenze cosid(jette additive 

che~ 

di f~3.tto 11 

giusitamerlte s;ottolineato i. l. 

ci vi l~? avvocato 

prati camf~nb::-~ 

sul l 1 a t t i v i t J.-~. 

qi.uc:li.,i.o 

l (·::·: (_:.~ i ~:; l i:":t t i v () 

sulla 

Ammistrazic)Yle attraverst) J.a categori.a ciegli i:\ t ti. 

pubblici 

c:ontr·ibuti 

non 

eli 

i:1mmi n i~::; tr· <l t; i v i , 

c:ono:::;t.::f.~·:nz~:\ E:~ di 

for·ni ~:~c:: ono 

c: D m p(·::-: t F:: n z .t::~ nE·:·: l la 

*?li-aborazionf:l' d(~~l 11 Pl.i:1no di r~ina.!:;;c:i.t,-:·:\ c:lr::mocri:1tic:<J. 11 

che r1on sono, r1el n1odo ~)i~ assoluto, r·i·!~er·ibili al 

solo Gelli; sono sic:,1ramer1te un lavoro a JJi~ mani, 

un lavoro disc:usso e elabor-ato col.l.ettivamer1te, 'Jn 

l.c."\vor·o (i:\ l quale t1an11D par·tecipato 

~:·? Cl r:::~pOrlf~ ~:":l. \"'l(: h E·: 

nel ser1so di t1r·1a col.legiali.tà del lavoro 

:1.0 .... 



della elaborazione dei progr·ammi poli t::tci 

,,Piano 1
~•, Il 
., ~l m~::.~ntr~t::~ di.ci<:~mo, i. l 

ch:~mocr· a t i c:: a n €·! u.n ~~ J...t.n pi<!:l.no d:i. modi t :1. ca. d t:::·) 11 t:\ 

Costituzione, diciamo 1noriJido, dolce, pr~oqr·c~~::tsi vo, 

n1a non istituzionale, cioè che non passa attraverso 

i canali istituzionalj. e quir-1di qlle~;to è ri.levante 

ai fini della CO(ltestazione del Ci:~ p o 

dell'imputazione, inV(·?CE: il 11 F'i<::\no F-~ 11 Ò.1 un ver'() 

d:i. C:C)lpo eli StE:\to ~ tutti. 

i di C() l p i d i. la. 

enunciazior1e di pr~.ncip~.o ct·1e r1on, ct1e s~. tr.i:lttf::\ 

di 

provvisoriamente, i. l 

la cr·isi~ la sospen~;ior1e delle 

democratict1e per· poi tornarle a 

non esiste nella stor·j.a del mondo un colpiJ !Ji State) 

in qualunque pae!se del. BL1dafric:a o del 

che non ~sia partito di. 

Se vedian1o il rifer·imer1to al. 1'Pi E:l.nD 

H 11
, quando ~:ai parla della nomir1a di 1Jl1 !:omitato di 

cool-di narnE·~nto per la proclamazior1e per 2 ar1r1i dj. 

uno stato di armj.stizio sociale, ur1a nLAova 

clc.•11':l:l.···· rnotor~i zza.t(.:\ 

Natale Pizzo :1. l 



1 1 aum1::0n t; o di 

clell 1 (:tr·di ne, l 1 i m p i ~::~q o 

operazioni di ordine putJblic:o, il riprj.stino 

p E~ n a eli. la ridllZ~.one dei \"lUHlE·~l'" :i. d:i. 

quotidiani, l 1 inter(jizione del dir .. itto di scioper·o, 

qui. nc:li. 

dell 1 ordine pubblico, l 1 util.izzazic)r1e dell 1 esel-cito 

in funzione cii or·dine pt1bbl.j.c:o, 1~:':1. co!::iti tuz:i.on!-:·:~ 

di u l"l.a. so r· t ;'J, d l. corni t<::\to eli 

pubblica che dovesise tempc)r·aneamente sostituire il 

Govt:~rno lt-?qi ttirno, a.bbi amo un y(::?t" o pr·opr·l o 

progetto di cc)].çlo di Stato, abbiamc, clubt1io ct1e s;j.a 

quel.::; t o il dDC::Ufn(0l"ì'tO, come dice Gelli lui 

.c1vre~bbe por·tato 

in ter·mi n i !1 

i nsosteni bi l t:::~, la produziorle, al c:apo delle) 

di co :;ti tuzior1.al~::::, l D. 

pr·oclu;:~ionr~ di tJn docun1erlto c:he è ur1 1Joc:t11ner1to 

assoluta1nente di sovversione~ il diverso taglio tra 

i due~ c1oc::urn(·::·~nt i ~ il ''F'i~::\no F~ 11 i. 1 11 F'i .ano di. 

j!~fasamc~nto tE~mpoc~:':\lE~!I 11\G:·~ntfc::.·~ :i.l 11 F'i-:::\no F' 11 :::; E·! c: o n c:l \) 

1ne sj. attaglia assai meglio alla sitlJaziolle che nel 

11 t-'l(·::·~mo 1 · i:l n d u.m 11 



;;_: 

' ' 

_, 

più riferibile anct1e per alct.J.ni 

testuali C()ntenuti ne~. dLle doctJmen·tj_, ac1 t1r1 perj.c)do 

SUC:Cf:SS]. VO; quando si par·la degli obi1.-:-?ttivi ~~ nr::~l 

11 F'i -i:lr\0 

istitiJzioni e di u.na ~::;:i. t1...1a.;~~ i o ne::~ 

qu<mdo 

da seguire per a·ttuare il p~.ar1c)~~ e r1ella s~elezio11e 

di cc~ confr~unt i mondo 

anzitutto, 

qual i pu6 essere affidato 1 l c:ornpi to di 

di :i. n C i i1SC:Unli:\ 

rispettiva parte polj.tica qt1esto dice~ 

i l f".Ei. I. potremo ç)ensa1·e per 

Mancini, i 1 F'.h:.I .. 

per la Democrazia Cr-istiana a Andreott1, 

For·:tani ~~ Uu.llotti 

Partito Liberale 

Destra Nazio11ale 

di 

c:: o 11 oc::~::\l"·ç.:..! i l 

i3. quello 11 P i ii~. no 

inchcati 

13 ·--

l···· li ., 

i l 

la 

<:":~. Co VF! l l :i. Il , 

pol:ttico 

11 F'i ,;:\no cl :i. 

f:? , pt:..:·!r ché 1::\ l c:: uni 

un r-·t.lo lo 



r~.levar1te in periodo che va dal '7t) in poi f.::~ccio 

un .a qu.f:~ l 

cont:f.·?nu t o all'On. in qur:~~:~ t o 

documento ct1e andrebbe ricollegato con l.e c:c)~;e c:t1e 

poi invece l 1 0n~ Craxi ci ha detto in dibattimentoM 

I l ''~-=·].ano di r .. iné\scit-~7~ c:IE-:~mocr·i::\tici:\ 11 

qut-:=sto è estr-emamente significativo, ur1 r·lJolo di 

priorità ar1zi, all'j.ntervento Slll.la MagistratlJra, 

anzi l'intervento sulla Magistratura sj. dice, uE' 

uno dei settori nei c~Llalj. s~. pl16 oper·are in 

Magi ~s tr- ~-a tura., i. pr UCE·)dimf?nti 

!!!iubor .. diné\ti .:::\l lo svilur)po di queJ.lj. 

all.::1 

Magi s tr i::\ tur· a. ~::i l. 

abbiamo la pr-ova in atti ct1e per la MagistratlJra si 

ar1che subito, si i11terver1r·1e attraver·so 

i l fi nanziarnE·)nto alla correr1te conservatrice di 

Magi'!::;tratura i n d i pr~nd t::~ n t t·:~, 

finanzi am(ento dir·etto, che risulta dalla 

:i. nd:i. r·<-:::~tto 

che ri1sulta attraverso finar1ziafne11to dell.a t"" i vi s1:;~:':1. 

c::on i l r·.r.;~.ppor·to D. 1 1 ~::\ ~3 ii:l. n ~~f o n l. eu. i 

chf:~ l'l i::\ 



~= qu. i tor·ni .a. m o a. l 

1~~:\c:evam() Sl...tllo 

dell 1 amministr·azione di appartenenza nei confr·onti 

che accornun<-a 

Magi ~~t tr· a tur· .t::\, ha pc)r·tato all.a espl1l~~i.one dj. 

i l di 

ç:J 1. u.d i -::.~:i. i:':\ r· i o ~ Clui nc:l i l l r .. i ·f c! r .. :i. mc~ n t o 

sulla dnl 

è legato alla possibilità di 

gli uomini giusti al teinpo giusto, Il(.''' .. ~.) 1 

eli 

di 

tE~ m p i 

lunghi a meno c:he qualcL1r1o mu.ov~:l. più 

~subito 11 
!1 

circostar1ze permettessero di contare sull'ascesa al 

di un uomo politico cJi l1n 1 eCJUipe, :i. n 

sir1tonia con lo spj.r·ito del clt!b, e qt.li 

con 

t...tna. 

Il. 11 F':i.a.no d:i. r· :i. n ;':1 ~::;c i. t ;':':\ 

è!l 

strettamente connesiso con i l 

al 

Natale Pizzo 



alC:L\lìt~, ~::\l c: uni 

il documento aff~.anc:ato al 11 F':i . ..:::\no c:l:i. 

ll:iituazion(-~ pol:i.t;:i.c~·::\ italia .. nt:\ 11
, :i.l 11 f'lf:~mor"-<:)ndt.lm ~:5ulli:':\ 

situazior1e politica italiana 11
, ar1c:~1e di questo ne 

abbiamo ampi str"f.:\lc:i, r .. i ·ft-:-~r i. mc~ n t o C:\ l ], ~·1 

possibilità della spendita anche di 10 tniliardi per 

spezzar-e l'unità della IJeJnoc:r·azia Cr·is·tiana, 

acquistare il Partito, e usa certa1nente il 

11 ac:qu i s t;~~ r· f:) 

esitare con gellico 

11 F'ar"iql. Vi::\ l qu.:::\nto 

i politici, :i. 

~s.indt'1C-i:':\ti, sii ·fi::\ u.n r .. i·fr~r .. imr~nto an~::l.lD(_:_:jo <·O·) d:i.(:(-:·:~ c::hf-:·) 

la disponibilità di. c:ifre r1on superi(Jre a 30 40 

di bU()l"l-i:l fede ber1 selezionati di c o nqu.l. ~::;t; .:J.Y"f:) 

posizioni c:h:i.avc-~ nc~<:E~~::;~::;r::tr-·l.t:-:·) i:':l.l lo1·o t:on-!:;r·ollt)~ l... . .:J. 

di c:li or cl i n~·:·:\l" i , d i. 

cor1ser\so degli elettori, mi 

estraneo o indiretto in qlle~;to IJrc~getto, non credo 

pLlnto, 

i'"·i:1qi. onr::~ l-iJ. 1 unqt:l 

dichiarazione ir1izial.e di ier·i stJl siqnj.fi.r:ato del 

fa. t t o eh t;: i n qt.tE·~tJ 1 i anni 

NatalE~ Pizzo 16 .... 



l 1 essenza e il tnassimo del potere della Masso11eria 

è ii:tppunto una ·forfflii:\-::~i o nE~ 

consolidata, storicamente connessa con la politica, 

a quelli del m!)ndo politico; !:he ll!)n !5i 

proprio esattan\ente di ur1 ese1·cizi!) di 

di tE~ or i ca. l 1 abbiamo non 

so l t an t(:. di::~. i:":'l • .1. c:unl eli 

1na lo abbia1no anche per 

agli ~::tt.tll a 

correntj.zia dei Magis·trati, C 1 è un docun1er1to di llrl 

paio di pagine che l.etto nel suo complesS!) rj.ter·rei 

eh E·~ faccia ri·f·erimento ]. E:l. 

per i nomi che vi c:on1paiono, che pi.~ o merlc), ClLAesto 

docum€·:nto vnnl. ~·::\mo 

dopo, l 1 t:l€0nc::c) dr:::-~ i i l docttrnc·::·~n t o 

successivo~ è il 38, i Magistrati che er·ar1o entrati 

croce, se non ·r·ac:cio grossi v l. (e I.).J"ì.iJ. 

'• i:tnal i si 

distribuzione correr1tizia di tali Magistrati pel- un 

E~ventual(~~ duro ~·:1pprocc::io E·~ vi i l 

c: h f.~ qui. qu~:-:: 11 o 

N.a"Cf:1.le Pizzo l? 



indi. vi ciU.;'i:\ 

che contano; il raffronto tra i postj. che (:ontano e 

chi ri!.opriva quelle 

c:! H l ll:l 

situaziorle e della penetr·azione del.la P2 nella 

i~~ti t:uzione do:;; l lo bta.to u L.' a.ppunto ~::; u. l 1 i:':\ 

distribuzione dei Magistratj. somiglia in un mo!jo 

i:\ ss.:J. i impresi~iiorlante e sigr1ii~ic:ativo a un altro 

1980 vier1e ·fatta lJna perquisizior1e al 

Maletti, nelle carte seqtlestr·ate al 

Maletti vengono trovat~. appur1ti dj. qlAe!sto genere e 

LUi lL\!1\.]tJ di 

secondo 1 1 imputato .a: l l r:·: 

i:':\ltr·i ~· 

nome di Emilio Alessandrini cl1e poi la. 

i::\rlCOl'~i:l in V!·:::n!]O no 

dettagliatamente q l'L 

possono far ritenere una loro pericolosa militanza 

di sinisitra. Ur1 eler1co che flOfl er·a ur1 pron1en1or·ia, 

perché dagli al.tri documenti seqllestrati a Maletti 

Nata l•' P i. zzo l u ·-·· Perito Trascrittc)re 



r1ella stessa occasior1e vediamo che qlJell 1 elerlco, P 

tenuto aggiorr1ato, se ~Jrendiatno d o c: u.mc .. ~n t o :1 

che è relativo a url colloqLAio ctJl 

anche l ?~3 ~l 1 .. :~ l (~ne: o di 

contt-oi nd i ca t; i un 
' 

appunto pi0 o tneno dello s·tes~;o periodo, ci 

l El 

·; 
1 'Jl+ C h(·? è d i 

Amen d o l'-' faci nor·os;o 

nell 1 elei1Co; (~LAi.ndj, quell 1 eler1co di Magistr·ati non 

veniva conser·vato, VC!l"ìÌ Y·i:':\ 

veniva aggiorr1ato, era l 1 attenzi.one del se1·vizio la 

F'2 chE~ '!::;i in CJUE~l p(·::·~r .. i odo 

pi~ e c:or1 sempre maggior 

SiE.~rvi z i ca pr i V-i::\to !l ii:\ l ~:iu.l 

politico della L_oggia P2, 

Ctper·az i o ne i cl (·:·:~n t i t: iJ. 

penetrazione della Magistr·atura fosse arrivata a LAn 

grado assai preoccLApante c:e lo dice il CSM, ce lo 

la contr-ibuzione cl1e ri!51Jlta per l ~:5o l di. 

a PonE~ nE~ l l~:\ r·ubr·:i.c:i::\ 11 C:Dntr .. ibui:;i 11 ~~ c: E·:·~ lo 

la vicenda (jel finanziamento 

vo lu.to c:: o n 

assoluta deter1nj.nazior1e da Galli tramite 'l'assan!Jin, 

1\latal.e:~ Pi ZZC) 
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~-l 

ce lo dice una delle schede ritrovate r1ella, lo 

schedario Donnir1i r1el 1c795, dove Belli sii ric:Dl'di:':l. 

di rammentare al Dottu Giovanni. Palaj.a, ~:111' r:poc::a 

del l .:c\ c:l <:'!l 

collaboraziorle di 

questa è una ar1notazione ct1e r-itroviamo r1el.l.e carte 

di Dc• nn i n i attr·ib• . ..<ibi.l.i. 

Magistratura c:he nE~ l 

c:omp 1~::-:~~~i..::ii Vi:l 

la comtnissione da parte dei 

che r~ i ce-:vono i l di. 

i.ll ec i t i , qià in ·f·ase di esecuzione~ in fase 

r· :i. ·f C! r· :i. m c·:• n t o E:\ l la 

modifica attraver·so mezzj. nor1 cor1ser1ti.ti., d i. non 

c:onst::nti rt-: l(~ 

incr·iminatrici contenute al capo il; ma quell() 

interessa estremamente r1el ''F'i{:;..no di 

ci (:ostringe a ·fare un salto indietr·o, il 

è il nucleo, l'essenza, la ragione, (jel costit\Jir-si 

Natale Pizzo 



'· ,, 

d f..: 11 a P l.~ com€-: pr~l. v~::tto, c: ome 

p1· i Hl<::\~~ p l' O<.Jf'i;!fllflli 

politici dc?lla. 

a qLAella f'amosa ·ilJnione dell 1 t~otel 

in quella r·iunionE~ il rif't:·~rirnE.~nt;o -i:-:a.ll<::\ nE~l:f~~~~f~::fità di 

r1otizie è ripetuto, C 1 è la pr .. opo~st~:il. 

clell<~ ••• , e quest() è il doclliTlento c:ll·::~ll.i:':\ r·itJ.nionf:! 

dell 1 ~iotel Baglioni, C 1 è il ri·feri1nento alla r1omina 

di Falde cotne addette) la pr .. opo::ite~. d:ì. 

\"\()t i 2: i c: in modo eli. 

flilotarle e poi pilotar·le e V f.:~ i C D l i:'H" l (·:·:·~ 

D.P., attività che abbia1no visto, Gelli !5aper 

benis~-5imo, (~lJ.elle not~.zie su 8alvi11i 

abbiamo analizzato nell 1 eSCllT"~iUS ct1e è !5tato 

EliJq l i o n i di 

Fir·enze basterà fare ur1a semplice o~iser·vaziorle e 

Falde ha con me1r1or·ie r .. i. p E·~ t; Ll t E·:·~ ~~ 

complesse~ sosterllJto c:l1e qlJesto sarebbe lJr\ veriJale 

dr?ponqt)no in 

stato 

r·iunione g].j. ar·qon1er1ti tr·attati fLlr"C)Y10 

quelli. r·iferiti 11el verbale e r1ei ter·rllirli 

Nata l t~ P i ZZD 



nel verbale, quir1di la valutazione !sulla 1 1 epoca e 

le modalità in relazione di quel verbale, oltre a 

i r·r·i lf~va.ntl., 

quel doc:um~::~nto 't. l pr·ol::llE~m<::t. 

eh:? l 

specifici obiettivi, ct1e diver1ta ç1oi nel cio c: umE·)nto 

di rinascita de1nocratica l 1 orientalnento 

C()ntr·o l lo d t·:·:~ i 

nr?l lot--o cornplt~~;;~;:;o i:1l~~" (:"tnc:omp .. ) 

pubbl.ica verso sç1ecifici Il 

.a.lla. T"<::xc:c:olt:;a (·::! la ..... (inc.omp .. ) eli 

noti zi (:~ la rl. t;r·ovi.a.mo poi :i. n C\ l...!. l!.·:~ J.]. F:~ 

circolari, 4 e 5, c~1e abbiamo esa1ni.nato ar1che ier·i, 

fa 11uovamente riferin1er1to al 

"Abbi.amD perci6 bisogno di poter· c:ontar·e su fonti 

notizie piuttosto ar1alitic:he ir1 ogr·1i settore e di 

conserJuenza 111 cor1siderazior1e della par·ti1.olare 

competenza ir1 n1ateria, qrati tu 

vole-s;si pr-edisporre una 1nemoria orientativa ~::;u.:ì. 

tF~mi. C:f\f;:~ ti incli.C::h(·7.~l"f~HID~l c:hC·) ti :\.nc:iit:i:":l.ti :tn Ci::\l(.E~
11

:1 

i l. pro(}(~"l";.to della l..J.tilizzaziorle di. D" l"''" 

veicolazior1e eli r1otj.zie e il tipo di r·totizie e il. 

modo in Cllj. Gelli intendeva ·far·lo sono 

dira1nata ct1e è sempre della stessa epoca, 



quale:~ si d. l 

i:;1;,.:-~r mi n i in 

quel r·~:ìccoma.nda 11 L. 1 lnvio 

carta non lr1testata, ser1za fir·ma r1é indirizzo, C: f.:) n 

i.l !oOl.O nume~ t"· o eli cocl:i.c::E-:~~~ 

peri. colo pE~r· l. n 

in r;~iucli zio pf?r· l-i::\ plJbiJlicaziorle di 

cui non potrà fo1·nire le dovute prove, 

·fa c: c: i CUllO f:i.n chE~ tut t P l~:~·) 

infocmazioni d<"lla 

pubblicazior\e al vaglj.o del comitat~.:) deqlj. 

sist~:::~mi::\tic:o 

ricattatorie e cl~.ffamatorie e tJella Llt~.J.j.zzazi.one 

della strt1mentali.zzazior1e di ur1 oy··ganisnto di ~;tan1pa 

a Questo ci porta i11 picc:c,Ja scala, 

perché abbiamo visto anl:tle ier·i come C
1 è la pic:col.a 

la grande scala, a aver· 

ntodalità del.l 1 atter1zior1e di Gel.li \"\E·~ i c:on·fr·(".:lnt i 

d~? l l a 

ri petuta.nu:~)ntE'), al.la forn1azione c1i eli 

stampa centrale, eli 

da condizionare ir1 ogni g~.or·rtale, 

quello che noi sappianto da lear1dri 

Natc\le Pizzo 



Calore, che vengono ascoltati con stJ·fficj.enza ma le 

J.oro affermazionj. trovano poi pt;ntual!nente c:or1fertne 

r1e parla allora anct1e con, 

giornalista Salomone che tar1te volte abbiarno vl.sto 

ricomparire, anche ier·i, col gj.t)rr,alis;ta L.andi, c:orl 

il di co~;;t 1. tu;:'- i. c:• nE~ di 

no t i z l. <:::·~ , 

con i quali si parla della necessità di controllare 

fl d i c:ondizionare s~.ngc)].i in V<:1r·:i. 

della stampa. Condizior1amer1to dei 

della stampa, (.he è teor·izzato e esposto i n l'OD dO 

detta<Jli.ato P l'" OPI"' i. D nE~ l ''F'iano di. 

c:or::;a. di pil.l!l ~::\ c::ont1·oll~:':l.l'E~ intE~l"'i 

(.Ji ol-nal i 11 ci :i.n·f<:ltti. ~~.;ub i t o dopo 

attra.ve~rs;o 1 1 ac:qu:i. ~~;t o in sostar1za del 

della '
1 bi. ~::iOIJna dE! i 

gior·na.li, sinquli q :i. or· n a l :i.~:; t i cl ii:l. condi zi f)nt:\r··r·~ 

la 

stampe:\ 

va solle(:itata a livE~llo di. 

attraverso una sel.ez~.one che tocct1i S(JfJrattutto'' e 

elr.::nc:a I l 



Giorno, Il dc~ l 

E~ vi,::\ di 

io1pressionante,nev1te sitnile a qllello 

qu€ello qua.ndD nF.~ l l97b 

Cìelli, Ortolar1i con l'aiuto f'inanziario d~. C:.r.:\lvi !' 

acquistano sostar1zialmente il. cor1tr·ollo firlanziar·ic) 

d~,ll.a nizzol.i.,, lo ìi:l.c::qui-:::;t;.;:;;.no ,~\rl( :hF~ q1...1.i con, 

i l l C'! C i. t; 'L i in 

bilancio Clr t o l a. n i ~~~ 

condannato, e attraverso mezzi, e attl-averso 

serie di irregolat·ità, tene11(Jo per esernp~.t) 11asc:osto 

e occultato quel fatto ct1e già Rizzoli 

più pr-("Jpr i E·~t.;: .. tr· i o 

continuas!:5(·:~ a comp.;..·:~.l·irt::~ com,::71 talF? uffl.cialmc~~ntc:2-, il 

un 1 operazione che ·forse Angelo Rizzoli aveva forse 

a ne: h E~ ir1 tes;ta tna c:t1e mai avr··ebiJe potuto 

non avesse avuto l 1 avallo ec:onomico e fj_vlanziario 

da p a•- t€• di. c: h i. t E~ n E~ V <:1 i c:or·doni. dE~ l l <·l E-jol . ~::; ,·::\ ,, :ì. n un 

acqui sto di Ur\(:?1. r· ~::~t E~ di q i i.)r-n.::':l 1 :t. l oca l l . l ..• ·;;t. h~ i z. zo l i 

la Gazzetta dello Spor·t, Il cl i. 

i'Ja.po li , L'é~l.t;o Adige d~. Bolzar1o!' i. l 

il L.avoro tii Ger1ova, 1. 1 Adige 

·· .. ·forma un giornale a Pa(iova t.:he è L_'eco d~. P.adov~::\, 

,. 
'• 
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fa una lunga opel-azione per (:erc:are cij. 

Il Gior·r1ale di Sicil~.a d~. f>alermo, intervj.ene ~;u]. 

contr·o 11 o 

delle for1ti di ir1formazione dei gior·r1ali 

una conr1es~sior1e in1n1ediata c:on poli t:i.ci 

c i a~::;c::l.J\'10 di (.]i or· n~·:11 i !l 

~;opcattutto i q i or· n ii:\ l i cl i. 
: 
j interessa in ffi()do -:::;t r~ <:l C) r· d i ni:lr· i o 

.• l E:c:<:".~ di 

Padova era un gior·nale assai vicino 

eli 

era un giorr1al.e c~1e i.r1teressava molto i 

locali, Il. Picco].c) fac:eva cape, ai Mor·otei J.oc:3l.i~ E 

questa non è, diciamo ur1 1 a11alisi politica di 

desc:1~i t ti vo, 

per questo dei riscc~ntr·i cJ~. straor·dinaria rileva112a 

., 
.1 C:\tti. di. C~::\"!::ft:iqll.on Fiboc<:hi; nE~qli .;::\-!:.:t; i eli 

Castiglion Fibocchi troviamo il ·fa1noso accor·do ciel. 

è Lln do t :u.mE~nto cl i F.~ 

pagine assai s~.gnj.·ficativo che abbia1no anali. z;:.~ato 

anchE~ in c:IE~tti:lt.:Jlio l'Un. F':i.ccul:i. in 

que~s·to documf~nto l 1 Cl n~ r::·l~:lmi. n i. o F'i cc: o 1 i 

della Democrazia Cristiana rj.c:c)rlo-::~c:e, .::·1ll 1 inizio 

del documento, di avere Lln delJito di 14 1niliar!Ji~ 

E~6 .... 



10 miliardi e 672 milioni ne~. confror1ti del <Jl-uppo 

per· l'aiuto dato alla Fidar·it (o -::il.ml.l~:·:~) 

la società ct1e pubblicava l'!il.to 

ottiene un'aper·tur·a di cr·edito di altri 2 Aliliar·di 

e 400 milioni, nel, contro, dicia1no, 

passaggio di questo documento r1on è l'impeq110 è.\ll{::\ 

restituzione di queste som1ne, è l'impegr1o alla, ~ 

l'impegno politico all'a~.utc) del.l.'ac:cogl~.mentc) (iel 

piano di risat1amer1to della Rizzoli sul quale Gelli, 

in qu.E~l momc!ntD 

cnn grande impegno, ru:~ll' i:"il.pr-i l~::~ 

del '79 quello che colpisce ulter·ior1ner1te di questo 

docu1nento è la intestazior1e dell.a busta r1el quale è 

contenuto, 

testualmente r1el documento 1'Di(:hiarazione dell'Or\. 

Flaminio Piccoli rela·tiva al. 

campagna f:?lt:::"\:;tor·~·:1lf~ d*:·:l 19'/9'' i l CC)fltl"C) l lo clf"lld 

stampa i l r i:":\ppor· t; o c:: o n pi1r-·l:;i ti 

attraverso la commissione di ~:;p(·:·?C i ·f i C i 

ai 
~:":1.11 ' a. t t U-i:":l. z i o ru:~ d t? l 

qt.u:::llc~ ~:.\rtiC() li1tO nE~ l 

nazional~;:, nJ?::~l ' 1 ME~mor·i:lndum' 1 
:1 iJ.nc:hc~ c1ul. 

nuovamente ur1 altro dei n\ezzi nor1 cor1ser1titi 

Natale F'i z~~o 



illeciti all 1 attlJazione del 

complessivo e nor·1 pL16 sfuggir·e a c1ue;to pur1to, la 

coincidenza anct1e temporale, t.1r1 altro docu1ner1to di 

tl'*OViJtO C::€:\r·ta 

Castiglion Fibocchi che è un docu!nento del 5 lLAglio 

del 1979, che è quello dell'accordo del gruppo 

con Caracciolo e Scalfar·i, le ragioni 

cui questo patto di r1or1 bell~.gerar1za stj.pula·tc) tra 

il gruppo Rizzoli e tra il grlJppo del, l 1 editoriale 

del Corriere della Ser-a che farebbe, se avvenisse 

oggi, certo dr·izzar le or-ecchie al garante per 

l'editor·ia e che SLll. piariO della cor·r·ettezza e 

nella gestior1e del mercato r1on fa gr·arl gloria a 

nessuna delle per-siane ct1e J.e t1ar1no sottos~critte, è 

cont~:=mport::\\ì(~O, 

par·te della Rizzoli, è ]. 1 assiclJrazione di una non 

ostilità da parte, 

Car{:1cciolo, una. i ndici).zionF~ !l pc)r' t.;;). 

acidirittura al.l.a rinlJTlC~.a della for1dazior1e di LJn 

giornale da par·te dell.a Rizzoli per evitare (ii ·fare 

ecc:f~ssi va C() neo r .. r .. E~ n zii:\ qr·u.ppo C..::1r .. ,:::toce i. o l o ..... 

di essere arrivato ad Liri accordo an1:he cor1 

Repubblica e che anct1e Repubblica non si cc)mporterà 

Natale:~ Pizzo Perite) Trascrittore 



o appoggiate da Gelli Il lU(llio ciE·~l 1 79 è po1 

nelle vicer1de dj. 

url'epoca estr·emamente c:alda r)er 1 1 i.ntE~l"VE·~nt::i.-::.:;mo 

della P2 nelle questioni politichE~ a. 

ques;to punto possor1o essere letti i1l l è:\ ll.J c: (~.~ cl i. 

qu~~st i documr~nti i punti c\(·:~1. 11
F'ii:?tYìD d i. 

eh t::~ t.::; t a. m p ~~l., uno 

l'a.l:lbiamo già visto ed era quello sulla nec:essità 

di cc)ntattare s~.ngt)lj. gi.or·nalisti in ogni 

l'altro lo vediamo nella pagi.na di IJoco 

C• me<] l i. o, 1 1 :t m p 1. r:.-?qo 

pl-evi::atc' nomin~;\t;].m~~ oc:cory·r-:~r~~~:\ r·{·::;:.diqr:-~r·r~ un f·:~lc~n~:o di. 

C\ l O\ E·) \"'l() ciasc:ur1 quotidiar1o, 

in modo 

dell' .;\l t n:.,, l 1 azior1e dov1·à es~;er·e t:ondotta 

macchia d 1 olio o 1neglio a catena, da non pi~ di 3 o 

t.~ elementi chE~ c:ono~::;cono 1 1 (·::\rnbiE•ntr:! 1
' è un pro~Jfi1mm(·:). 

specifico di prezzolatnento dei giol-nalisti, l'aver·e 

pre~;-r. zo l C\filE~nto t]iOl""\"1i:":\lif~fti 

\"1(Jovamer1te da parte dei giorr1alisti prezzolati un 

illecito, n1Jova1nente se nc)n ur1 reato e quando fl(Jn 

costituisce reato un un 
,, 
:l 

Natale F'i. :n:o f~erito ·T·rascrittore 
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dei non c:orìs~:-?nt :i. t i fa 

c: o n i l ~· 

imputazioni. Nel doc!Jmento successivo, al foglio 10 

dello stesso doc:Limento, si parla dell'ac:quisiizione 

di alcuni settimanali di battagl.ia, di 

la stamç1a provinci.al.e e loc::.a.lE·! 

un•agenzia centralizzata, di coor-dirlare n1olte TV 

via c:;J.vo c:on 1•aqenzia per J.a stampa eli. 

d iSSO l V f..? l'- H d i. 

pol in qualc:t1e modo e per 

G\ t tu az i o ne, punto, 

punto chiave nella pagir1a successiva, .a.ltr~o 

punto eh i C:\. VE:~ costi tu.zioru::-) eli. 

un•agenzia JJer il coordinamento della 1;ta1npa locale 

d.c.\ acqui si re con op~:-~r--iJ.:-~i oni s:;u.C::( :E~~::;·~:;i VE·:-! nF:) 1 tE)mpo f~ 

d l eli. 

un nucleo d!Jro di piduisti all'ir1terno mondr;) 

della di. 

direttori di giorr1ali e 1Ji sing!)li giorr1alj.sti ne 

è assolutamente fatto estraneo a IJn IJrete~io fil.or1e 

di. .::·:\ 11 • i ntt,~r·no 

dell 1 economi.a Y1azio11ale~. ma è un fatte) di 

squi~:~i -1,-;arnt~ntt.--:o poli tic<::\!• li:":\ opc~r·azi.onr: dE~ l l 1 ;·:-~(:qu:i.~::ito 

'-

Natale F''izzo .... 30 ... 
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dei locali !:osterà in ter1nini cl :i. c::o<.::iti 

alli:\ F. . l . 
ClZZD .l. u.n,;~. qt..J.indi<:i.na cl:i. m :i. l i ;;;~_ r· cl :i. 

miliardi i:J• . ..<ttati rl(~l bt.tCO d(7:' l l'Cl c: c:: h i.(), 

quindi i l un.i:l 

i mprendi t or· i a l~?, 

i mprend i t or i a l r .. ~ di f'fici lmE·~ntF~ 

sostenibile alla luce di (~uesta doctJmentazione; e 

veniamo all'opc::!r-,::~zionE~ cl(·::~ll'Uc:l:h:to!, nr.:·~ll 1 ultimi:':\ 

delle deposizioni F(·?df:::or l. co 

Umberto D'Amato ci. ha detto che Gelli 

qua. si COrti l?~ una (:osa scor1tata, ,·::\nchr:: 

commi S'!:ai o ne::\ t o l' Uc:c:hi.o 1 1 :i.rnpu.t.i:':J.to 

parlando della operazione dell'Occhio 

del rappor·to tra Belli e J.a Sitampa (:i 

cose, che si possono vedere nella SLla ciepos:i.zior1e e 

che verranno ar1alizzate guardand!) la stJa posizj.or1e 

~::t p (·:::!c i f i c.::·~, c: h!·::._' ~:;;o nu 

11 F:·i::~c Elv.a. p u!J b l :i. c<:.:\ r-E~ 

Corr~:i.(:?r"f~ rll:i. D.\'"ti.(.Ol] .. h~:·? volf·}Vi:':1.:1 h~·:':\ voluto 

la ingerer1za po~;itiva nella ge~;tione del. gior·r1ale, 

non gestione clell 1 azier1da ed~.tc)r·iale, mi:':\ 

gestione del giornale da parta di Gelli emer·ge con 

assoluta certezza da ql.Aesto, emerge c:or1 a~;sollJta 

certezza da qu~:lla documF0nt{:1Z i O l"'! t::~ ì'"i:':\C:CO l t a,, 

:::~ :1. 



pubblicata e fat·ta oggetto (fi un convegno eta parte 

del co1nitato di redazione cJel Corr·iere della Sera 

che è acquisita agli atti della Commj.~:;siorle P2 e 

che e.-1.na l i z za 

linee progr·ammaticl1e politiche della Loggia segreta 

PE'. eli Gì~?lli ~~ Or·tolar1i e deqlj. i rnput.c:':l.ti, 

alcuni non imputati in q11esto procedimento, in (1uel 

Rledesitno per·iodo. Costanzo cj. t1a detto, 

Costanzo ci ha detto che era una S!Ja idea e ct1e l.ui 

non si m.a:i. 

finanziario di r~.ter1iamo questa 

non ,:;_.\t t\·:·:~ nel i bi l<::·: !l 

assolutamente impen!;abile l.a possibilità che un 

qualunqLle giornalista possa pensar·e di ·f·ondare, di 

organizzare un gior·r1ale senza oc(:uparsj. 

minima1nente caric:o della parte fi.r1anziaria 

del d 1 <.-3.1-l.:;r-o m-:"3.i 

quell'operazic)rle si ~iarebiJe potuta fare sie 110n cl 

1. 1 d.V.t:3.llo, il con~:iE~no~.::;t.::. d1. Df.:...1 11i 

passa attraverso LAn Ct)ntratto con la SifJra che è 

demenziale ~Jer quanto r·iguar·da il ccJmpor·tatnerlto 

conclusione di quel contratto con la Sipra la cu1 

NatalE! Pizzo ::li.?. Perito ·rra~;crittor·e 



,, ., 

presidenza era~ che er·a diciamo, che è un organismo 

p t~ e~:; i dt:-:~n~·~a v l. cc~ 

soci<:lliste:~. e una direzione 

Pasquar~~2-ll i alla P2 11e er·a i l 

Direttore, l 1 Amministr·atore delegato, 'Tas~iar1ciir1 ci 

la. eone lu~::ii onf.·~ di qUf:? l 

f D l. fH(·:~·~ di. 

illecito ai f>ar·titi, 

quella che ogg1 sanza i timori. di 

abbiamo visto documental1ner1te sacramentata nella 

fino 

progetto, a P2 saltata tar1to per esser b1·evi, 

cl 'i. 

di 

appreso e sentito ct1e il Direttore Costanzo l 1 aveva 

a dirigere Con·tatto che er·a j,]. pr·i.mo 

i l rnuor F!, i l 

Per·ito Tr·ascrittore 



lascia un buco nell.e contabilità del.la f~izzoli di 

miliardi e Gell.i affar·ista nor1 solo ci 

brutta figur·a in quest 1 oper·azione, 1na dimostra il 

fatto ct1e, non essendo tra l 1 altr·o egli tJn cattj.vo 

che l 1 operazione del COI''\t;r·ollo d(~lli::t 

stan1pa e dell.a creazior1e dell 1 0c:c:tliD era tutt 1 altra 

che un 1 operazione d~. ti.po a1~·faristico. Sempre nello 

collo(:~·~\no i 

l 1 acquisto dei giornali dal gruppo Monti, cont~:;\ t t i 

c:lei qua. li. 

qUE~ l giornalj.sta Zigari 

abbiamo visto g~.à ierj. r· :i. (.:.:1 u <:·:1. l"' d tJ. v a 

l 1 altro a~ipetto che era quello dei contatti c: o n 

con Buf·l r.:\ n do t."l '1. l pY"·oqc~t t; o d:i. 

intr-oduzione di giornalisti fidatj. all 1 interno dei 

giorr1ali si realj.zzerà sistenlaticamente attraver·~~o 

le pressior1i che r·isLJltaf\O ir1 atti per la r1omir1a di 

Di Bella alla direzione del Cor·rief·e della Ser·a, le 

pressioni che ris\Jl.tano ir1 atti fJer ave1·e, diciamo, 

Ge 11 i , attraverso le pressioni cl1e si avrar1no pel-

la sostituzione di Piazzesi alla Nazior1e quar1dtl 

P i. azz~::si cC~n~:~t·:~nti r";J!I la ]JlJbblicaz~.one di 

p ub b l i c: a t i l'i· ~::;t...\ 11 a 

Natale F'i. zzo 



r~icostr·ui vano tutto 

riportavano a gall.a episodi che s;orlo al.la base del 

ricatto, della ricattabilità del per-sonaggio e che 

sono qt.u:,:d. l i d'L Du.J.c::s::-:~"S:;chi, di. Ec:r-:i.pr:~lli ti !l di. 

Silvano Fede, passerarlno attraverso le profnesse e 

le gacanzit-:: d<:":l.tf~ pt:::~c F.~-:::;t.:-:mpio a.l Fìiu.di(:(~-:~ Buorlo F! i:":\l 

Giudice Blacconi, di conser1tj.re la pu1Jblicaziorle 

sul Corrier-e della Sera d~. l.oco ~.nter·vent~.; e qt1i 

ritorniamo nllovamente a qtJell'accenno che avevamo 

fattco ~::;t; r·umE~n t.::\ l i. t-~:\, clc>lla 

utili z;:!azi ont::~ d t"? l contr·ollo d(·:~llo 

p Hl"'" il raggiungimento fini 

dell 1 associazj.one, abbiamo in atti il ri·ferimer1to a 

una ConsiçJlio c:l0:~11~:\ 

Magistr·atura al cor1tratto stip11lato da Buono per· 

conM •• , da Pone per cor1to di M.I~ con ].a Sar1s;oni e 

j 
le conseguenti lamentele della Sar1sor1i che r1on era 

in gradt), diretta!ttente con l.a Rizzoli 

r1on è ·fatto con 1 a Ga. n~:;o n i ~~ l ~J. 

d~:."?lla, tut;to :i.n p\·::,·dii:;a., c:l(-~~lla pubhlic.a.;:-:.J.onc~ dt·?lla 

rivif~ft:a. d'L 

Indi pt::!nd(·?ntE~, 1.1 r"ifc~rimE~nto 

Natale Pizzo 



e di Rizzoli, dalla Rizzoli tant 1 è che il. 

contratto è stipL!lato tr-a Rizzoli l l 

contatto tra Pone e i soggetti che stip11lano i l 

era u11 cor1tatto stabilit() eia Coser1tir1o 

torna spesso tra, 

Castiglion Fiboc:chi, 

Camera iscritto alla P2 e veicolo di n\Jmel·osi dei 

contatti poli. ti. c:: i. q u.r~\t:l r· :i. cl il::·~ .l l ii:\ p o l i. ti c:<::i. 

dell'alta am1ninistrazione rJer Gelli; Cosentir1o P2 

in contatto Pone cor1 Gelli, Uc:> l l i. 

la fattibilità del contr·~·::tti:;o, 

contratto dE~ 1 

contratto inter·viene pesantemente Ta1;sandin P2 e 

tutta questa vicencia n1atura, Cl'e!;ce a ha ragior1 

di essere~ di esistere qtJesto nuovo c:attivo af1~are 

l'attività editor·iale è ~~oltarttl) 11n b1...1.Dn 

un-i:J. buoni::\ CtpE·!l""-i:l;;.~.ionr~ poll.ti.1:ì1 <:111 ( i.nt;(·:~·~r-no 

della P2, sul fatto ct1e j, ritocctli. 

che ritocchino norl solo, ma cl1e sono stravolgi1ner1ti 

della Cc,sti tuzit)nc:, c::ont.:E·~nuti ne~ 1 \( F'i E:\l"lO di 

rina~sci.ta dE~mocr·atic;a' 1 11 fvlf::-?mor·a.ndtJ.m 11
, n()n 

tanto qui nd:i. cl'" l 11 F'i-iJ.no n~~ chf? E~r D. no 

addirittura assai pi~ tr·au1natici, pi0 tr·aumatici e 

p i L.~ viol.E:~nti !l VE~l"li,;:)OnD quindi 

sistematic:a,nente attr·aver·so 'nezzi non consentiti, 

1\latal.e l'"i zzo Perito Trascritto1-e 



fi ni:.'H1Zi am~~nt i illeciti ai iJartiti, le c:or·r·uzioni, 

la violazione clej. segreti e qui ·tc)rneremo 

questo per q~Ja11to riglJarda per esempio il 

politico ct1e si voleva ·fare sull 1 Drl. 

in 

bi 1~:\nc::io li reati societari, che sono 

i. n d i ~5pt·?:H15iab i l i 

che la Rizzoli no11 fosis;e pi~ cii F::i. z~:.o l i 

che fosse diventata d~. Gelli e Ortolani~ Attr-aver-so 

i. pubblici ·flJnzionar-i che accettarlo i faVDl"'i cl :i. 

[.'ielli i ntF~r·n:i. 

.l singoli orgar1ismj. ct1e sono quelli dei gior-rlal.i~;ti e 

dei ·funz.ionari c: h(~·:~ in 

non 

l ~-a c c: e t t.:':\ no lo stesso patto sc:ellerato~ 0il1or·.a qui 

abbiamo vj,sto come in questo settor-e si dirama e si 

artic:ola il disegr1o della F'2, e abbian1o visito c() flì(·";:~ 

fc~r·temente intorno a questo settore, intorl"'l!.:), i. l 

l'" l,.,!. O ti:':\ i ntoi"'no f::l.l 

con1missione ct·1e er·a stata ·fatta ~.rt r1receder1za tr·a 

l'informazione IJassa, 1 1 in·for·rnaziorle r·icattator·i.a, 

c: o n ·E:\noc1i mc~ i:llta~~ 



dC'! 1 

la. 

di nasce e si sviltJppa IJI·opr·io 

questa n1odernissima capac1tà di 

in 

riconoscere t1na genialj.tà dj. Gel.l.i ctle lo pl.Dflt)ne a 

un g•-adi no pi~ alto di quar1to '!. l 

comp l e~.:~~:l.i v o della sua figura r1or1 e1nerga da tu t t i. 

gli atti processow Questo te1na ci por~ta ~:1 

trattare IJn al.tro tema ct1e è j_l tema 

tra Gelli e i servizi di in·for·r11azione, 

i servizi di informazior1e sor1o appur1·to ].a struttur·a 

seqreta, 

volta non in senso c:attivo 111a in sensiC) t)uor\o, cl1e è ,, 

di. ·f.a. t; t:i. 

templ~sti v~::\ i nfor m;:;..z 1 on1 

;,;·~.l pr·opr .. io politico 

c:omp lr~ssi vo :' i. nfor·m.::\Z :i. o n(·::! 

parallelo e stt-umentale al 

sel-vizi di ir1formazione uffici.ali e ·for·rnali, in 

.) 

Nat<:11E:~ P i. zzo ::lEI ..... 



questo senso il riferimento alla r1ecessj.tà, 

1977 una legge dl di 

informazione, la necessità di controllare tutte le 

controllare soltanto l'ufficiali del S.I.D. o del 

Sifal o uno dei centr~. eli contro-·spiorlaggio ma 

occorre, per una r1uova articolazior1e del cij.~;egno e 

la nuova ar·ticolazi.one al 

della P2 contr·ollare i servizi nel suo (:ofnplesso, 

~:I.SSLlffiE~ pt·opr· i o un-i.-·~. pl~:-.\stic.a 

distribuzione delle adesioni alla P2, 

che già l 1 avevano ·foraggiato di notizie r·iser·vate. 

Cìt-:·:~ l l i 

perché da \Jna parte omettono cer·tamente su Gelli 

che sarebbero stati doverosi. e natur·a].j .. I)aJ.l. 1 altra 

su Gc~ l l i , 

diretto e positivo il potere di Gell.i inver·tendo il 

flusso 

cittadino portatore for·se di informazioni utilj. per 

il serv~.z~.o, 1na al cor1tr·ario vailYlC) dai ~::;r:~r·vi zi 

13e l li. portatore di lJn di~;egno pl-oprio CC)Ylfiggente 

Natalr~ Pi.zzo :::1"1 ..... 
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con quc:ll i istituzionaliu 

esecuzione da parte dei servizi di infol·mazione di 

din~ttivco impartite da Gelli, come se Gel.li 

i l vero e reale capo (ji qLiei 

della natura e del ft1r1zior1amento stesso dei servizj. 

che ~:;i 

visione al progetto complessivo che è il 

complessivo dell.a F)2 e soprattLitto c1el1.a P2, dopo, 

per quanto riguarda questo elemer1to dell i11versione 

e dell 1 informazior1e della esec:LIZ1.or·le di 

informative da parte dei servizi di 

dico rapidamente sembra un cor1trosenso, la storia 

eli ..::tll 1 :i. ntc~r-no d t-:-:·! i 

a parlar·e ciel convitato di 

queste• proc:esso, è IJn i111putato c~1e r1on è impu.t.i:1to 

ri spE~t t o a (~uel c:apc),, lJr1 ve1·o corlvitato dj. 

per·ché cotne il cor1vitato di pietr·a cnozar-tiarlo è la 

figura che pc)i. è J.a figura che poi i l 

di sconqua1sso, il 1nassitno di riflesse~ e di. 

ct1e l'assenza di Gellj. per- quanto rigual·(Ja il capo 



11 A 11 dip!21'1dE~ ~:;opr~~.\ttu.·l:;t;o in pr"imo lu.r.::.qo dD. u~:-?lli r:~ 

quindi. r- i. badi -~·:uni.::. d i 

indebita, esaminando a ·fondo il stio rLlDlo e la s1Ja 

capo di imputazioneu Possiamo 1~are 10 AliriiJt~. adesso 

o vogliamo aspettare'? F)RESIDENT'E: si. 

D ELI_ ' UDIENZA) . 

CESQUI: 

omj_ ~~si oni chE~ 'fUI'"Ol"\0 cornpl.t...ttE~~· omE~ttt::.~nc\c) 

sopratttJtto ogni e qualtJnque a1.:certa1nento ar1che stJl 

fatto associativo ct1e intl)rno a Gelli rt1otava, che 

pure era noto in parte all. 1 opir1ior1e pubblica in 

di informazione c:: h(:-:~ pr·opr .. i o 

contemporaneamente 

cJi apprc)forldimentcJ. Gel.li naE;c:e a1 r::;c~1·v:i. -;;~i 

c:li 

centrale è una nota del 2 1narzo del 1945. Dove si 

fan1iglia di Chec1.:oli, che er·a ur1a per·sona fuggita 

al Nord con l. te(Jesc:tli, c1·edo ur\ pistoiese, c:t1e 

riferendo che se si fosse me~;so in cor1tatto co11 



indicazione ci riporta poi a Cluel.l 1 in·formativa l~a, 

P i CC: D l :i. Guido che~ È·! i:':\. l la no t.::\ 

i n·for~mi:lti va dr::~ l 

nelle carte del Sier·vizio ir1 ur1a r1ota che è del 2l. 

luglio del 1945 dove nLlovamente si torna a parlar·e 

per6 aiutato ciL1rar1te l. 1 occupazic)r1e r1azista, avrebbe 

avr·f.ebb~;;~ 

poi· t;~::\\"' vi a.!l 

(·::~ mu.nizioni ~:::\i p.a.1 ... ti q i i:1nl. c.lc~llc~ 

chr:~ è :31. l V-i:1no E·~ c:l.t:lllc~ 

Pippo cht:.:~ Opf.~l'".i:':I.Vt!:\1'10 n(::·: l la z.on.a di 

Pistoia. Bisogner·à r1otare immediatamer1te ct1e le 

formazioni Silvar1o e F'ippo ir1torno alle quali rtJota 

il rap~)orto tr·a Belli e i resis~ter1·ti e ir1tor·r1o alle 

qua l i poi 

pOSC:ft:i.bilità E:.l :i.l 

l. n"for~md.~:~i or1E~ i t<:ll i a. n i 

i:;\mf::·:ric:t::\n:i. in qut:-:)1 pt:·:~l·ioc\o, c~ r-1on !::;ono con"f'DI'Hii:':\~·~.ioni 

partigiar1e appar·ter1er1ti al Cc)mitato di L.. l. b ':.:~ r· ,:J. ;:-·. i o n f:·! 

N<:1ZiDl'ìi:llf~, sono iJ.i"\OHID.l C~ 

·formate da anarcl1ici e da flPr .. sone non interr-1e alle 

della sinistra~ E~ Sior·lo r1e11.a 

Natale Pi.zzo Perito ·rrasc:rittore 
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·f or· m.a zio n i p,~·:\ r· t: :i. (_:]i i:":\ nE~ 

singolari~ l_ 1 infor·mat:iva del 24 llJglio ciel. ~~.5, cl1e 

è qtlella suc:cessiva e ct1e la t1·oviamo nel. C:E·~ni:;1·o ~~ 

agli dcc l Centr·o CS (Jj. Firenze a. f i r .. rn .::·:l. d j, 

Felice Scalfa (o simile), ci dà lJila (Je~;cr1zione di 

13e l li (:ome appartenente F' ;;·:\ , .. t i. t o 

l.anci.andoc;;:ii 

spagna, come presenti in Albania, cotne fondato1·e di 

fasci partigiani, pubblichini dopo 1 1 B 

di. un certo Bargiacchi Giti:LiarlC)u Arr·esto 

c:hco poi. <:oster·à 1 1 arresto r~ r· ·:·J. -i:':\ 1 l ~:':1. 

Maddal(~n.:~. ~ " .... (i ncomp .. ) 1. n·f or· m~-;:~. t :i. v i:l pt::·:~\'"Ù 

r·iferisce che effettivamente si er·a l'S!so lltile alla 

lo dà come allontanato già dal rr1arzo i q no t.ii:l. 

destinazione; per6 abbi.ao1o visto 1:he doveva essere 

c:omunqut~~ in <:JppLlnt:o 

di. Checcoli Guido e flerctlé l() 

farsi rilasciar·e r-1ella f'ine c1el. 1 44 qtlel1. 1 attestato 

di Italo Carrobbi ct1e r·itroveremo p o i :1 

nell.e carte di servj.zj., che ritr·c)verenlo r-1elle carte 

.... '+3 ..... F'erito ·rrascrit·tor·e 



di Pecor·elli r1el.la di Il ClF' 11 

l'uccisione di Pec(Jrelli. E abbian1o infatti agli 

atti il, e questa è \Jtl 1 i11for1nativa cij. Scal.faro ct1e 

ce lo dà allontar1ato dal marzo del 

invece agli atti J.a trasc:r·izior1e dei d11e docun1enti 

rilasciati da Carrotlbi, cl1e er·a il Pr·e~~ider1te del 

Comitato Prov~.nciale di Liberazior1e Nazior1al.e, se 

non vado errata~ Nell'ottobre del •44, nel gen11aio 

fatto che Galli avesse aiutato, 

partigiani ct1e dovevar1o essere arres·tat~., 1nessi 

disposizione e Qllj.dato persor1almente il fur·gone per 

quella 

di Silvano e qtJelle di f)ippo~ e aveva partecipato e 

reso possj.bile la liberazio11e dej. 

politici detenuti a Villa Sber·toli~ C'è una r·ise1··va 

alla fir1e dall'attestato di sulla 

possibilità di ar1alizzare ir1 

separata sede le possibili attività~ nelle 

possibili respor1sabilità di Gel li altra 

attività illec:ite :on1messe~ Nel ger1r1aio del 1 45 è 

sempre Carrobbi rilasc~.a Gel li Ufl 

lasciapassare, in 

Sardegna, alla Maddalena. E è ir1ter·es~;ar1te notar·e 

che Gelli non tta ~)i~ la doct1mer·1tazi.one r·eJ.at~.va a 

Natale Pizzo -- 44 



questo nel 

momento in cui vi è un forte attacco di stampa r1ej. 

confronti anche del S\JO passato repuiJblichino, s~. 

fa rilasciare da Italo Carrot)bi un atte~itato che 

cui succintamente, pr·erldendo perb rli.~ le distanze 

riaffe1·n1a la ste~~sa cosa. 

Attestato del quale Gelli non far·à mai lJn LISO 

utilizzandolo. 

che rilevian1o al dei 

Carabinieri, l 1 originale mano~cr·itto 

pi~ un interesse ,-ealmerlte di ar·chivio storico c:t1e 

da vedere c1·1e è propr~.o la stesura fnanoscrit·ta del 

2 ottobr·e del 1 44 di CarrotJtJi c:or1 i 

della richiesta di 

stesso documento~ Ed è la ragior1e pe1·· C!Ji tii qLiel. 

documento non dispor1eva Gel.J.i ir1 tal~. sue carte nel. 

1976. Nel Gel li è al.l.a 

Maddalena, è ir1 Sardegna, vier1e avvicir1ato, 

contattato, clettagli.atan1er1te j.r1terrogato dal 

Respor1sabile di 

C.S. di Cagliar·i ct·1e !i(:r~.ve !3Ll Gell.i ur1 dettagli.ato 

Natale Pizzo - 45 ·- Perito Tr·ascr~.ttc)r·e 
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rapporto sul.le cose, ~;LAlla r·ico~;ty··uziorle tlei 

,.-appeor·ti con le ·for·maziorli partigiar1e, 

gli vengor1o ri·ferite da GellJ., e il"l!Jic:a (3ell.i 

persona potenzi.al.mente lltile per· j,l ~;ey-vizio ed 

elenca i l famo~:;o, qu.r:::~l fa.mo~:;o f::~lF~n(:o qic\ fof·nito di:':l. 

Gel l i con dettagli sigr1i·ficativi come se lo fosse 

che Gt~ l l i preparava a tr·adire, poi 

ritorneranno collat)oraz~.or1isti. de~. 

G!? l l i fornisce ai servizi di irl·fc~rmaziorle, 

poi saranr1o oggetto uno di quegli ultin1i dr·ticoli 

di Pecorelli che troviamo nei nu1neri (ji Il l.'JF' Il eli'" l 

t·E~bbr·ai o d(~ l 1.979 F~ pr-o·fE~-::.;~::;of·E·)"". (i n( :o m p .. ) 

volte partlgianou Da queste) momer1to, dal l.uglio del 

1 45 si stabll~.!sc:e ur1 r·apflor·to tra Gelll e 1 s;er··vizi 

cii infor·mazior1e cl1e risulterà stalJile nel tefnpo~ 

Infatti 110i veclian1o che nel luglio del. 1 45 Gelli fa 

questo racconto, viene indicato cor11P per·sona LAtile 

per il servizio~ Sj. dice, si 

dop p i o q i o eh i ~::;mo di. F:ìE~ 11 i , a. l 

piacevole nei rig!Jarcjc) di color·o ai qt1ali si 

eoppos-ti n.::1 z :i ...... f {:~~::;c i~::; t a, 

f>erito Trascr .. ittore 



~:\zioni ..... (incomp .. ) ~il caso interloquir·e cc)desto 

c:entco, il 

l 1 opportllnità o meno di utilizzare ].o stesso Cìc,lli. 

a fine di controspionaggio" Il Centr-o C .. S" 

conoscenza del. c:oir1volgio1ento di Gelli irl episodi 

gravi nei confronti dei partigiani della Resistenza 

e degli antifascisti, suggerj.sce il bar·attan1ento di 

tale conoscenza, di tale conoscenza, di 

reazione con l. 1 Litil.izzazione d~. Gelli al 

controspionaggio. Questi fatti misteri.osj. ai 

d~:·? l VE!r~r- <:1nno 

dettagliatan1er1te di 

Si lva.no che sar·ebbe proprio la per·sona che 

avr·ebbe fatto cor·1 lui al p1·elievo dei partigiar1i ..::·.\ 

Villa Sber·toli e poi sarebbe stato 

rivenduto da Gel.li ai fascisti, sor1o 1 1 eventuale e 

possibile coinvolgimer1to di Gelli nella morte di 

Scripelligi (o sinlile) e nel. singolare suiciclio dj. 

contt:-:~nu i.:; i. 

che Mannuc:c i 

p. i~.:.\ 

con ur1a sbalorditiva 

. l . . 
91UC1.C:l 

cl i 

fl. or-E~r1·l:; i n i 

a].l 1 1.rldomani della strage di Bologna, q1Jar·1(Jo questi 

Perito ·rrascr~.ttore 



i nd..;.\qa.v.r1no SIJ quella strage~ Ct1e Gel.J.i 

quei nomi e aggiorni qLAello sc~\edar·io, lo a.bbi amo 

per prova certa perché trovian1o r1el 1 46, ql1j.r1dj. pi~ 

di un anno dopo, Belli viene rj.c:t1iamato r1uovamente, 

gli viene fatta vedere la fotc)grafia di Llrla delle 

lui. :i. ndic:ato c() 11\(·:·~ 

collabot·azionisti ·f €:\ ~::; c.: i -:.::; t :i. !l 

~~:;o t to;::;c: r· i vr0nclo 

~;o t t o~sc\- i v~:-?ndo la dict1iarazione cor1 la qtJale dice 

effettj.vanlente r~.conosco nella 1~otografj.a cii 

fLI PasqtJale, nato il 24 ma.qt]i o del 

1'110, I l 

puntu~·::~. l m\·:0rìtf:? 

Gr~ l li . Gr1 l l i 

(:1 di 

l'arresto illegal.e di. Bargiac:chi, e viene arr·estato 

nelle carceri. della Maddalena" f~imane detentJto non 

in 

To~5C-i:J.n{:1 R Dopo for·m.al mc?n·l.:c? 1.::":\ pr·op1·· i a. 

disponi bi li"l;J:\ con 

controspionaggio, eh l. (·::~clc~ndo :i. n c -i:~ mb i o !' q l.J (·:~ ~:;; t o 

l. n un<::\ nota dE'l c:r-~ntr-·o 

Natale Pizzo 



Contr·ospionaggio della Maddalena c1i lo 

interrogarono alla Maddalena, la (jisponibilità a 

collaborare purché gli fosse garantito il rimbor-~;o 

del biglietto di i l 

soggiorno. Quesita è la soglia di livello a cui 

muove il c:onfidente Licio Gelli 11el 1945, che iJOi 

invece trovere1no in Ct)fltattc) ciir-etto e addirittura 

sovraordinato con i massitni vertici 

Gel li viene arrestato nell 1 estate del 1 46 e cial 

carcere chiede insistente1ner1te di 

dal responsabile del Centro dj. 

Abbiamo duE~ lettere fnal1D15critte 

Comandante della Caser1na dei 1::;ubi ·t o 

dopo 

p~::?.rché i fa.tti 

queste~ Comando l 1 Ìl"lVÌO di con 

c or· tt~~sf.: u.r-t]E~nz~:':\ 11 
.. 

con i 

servizio di in·formazione si rinnova r1el periodo di 

dete-:~nz l. orH2'; qu,:::!s;to conta t t; o i n·ffi:\tti 

~atabi l i t~) .. qui::\ 1 che~ 

estre1na1nente significativa, è nlillaterlente, ir1 

misere condi.zionj, 

Natal~= F'izzo .... l.~i)> 



alcuni pr·ecedentj. per1al.i, ma è ur1a per·sor1a ct1e vj.ve 

abbastanza tranquillan1ente per· conto suo. S~. arr·iva 

in questo moclo al.l.a fan1osa irl·f·ortnativa del 

d<:> l 

ricc)struibile i.r1 dettaglio guardar1c1o g]_j_ .ii:l. t; t; :i. a. l 

r -:7:\q (J r up p ~·::\fllF!:)l"\ t o 

di Roma n1anda una letter·a al CC·)\"lt:f'() cl i 

essere un in·formatof·e 

dell 1 ambasciata amer~.cana, aveva segnala·to Gellj. 

come possibile agente del CDMINFDRM. Ih r::co 111\Joi 

abbiamo dei preceder1ti su un tale L.icio Gel.l.i eli 

Firenze risponde poco dopo nel ·febbraio !Jel 1 50 

dicendo s:ì. 

risposta con cui . . l l .l l 1"\Vl{:':\'';~:·:t [{:':\ .. C(·;:.)n t r· o c .. u .. , 

dice 1'Guardate che si tratta di 

tant'è che in testa a Llrla delle 

c:: l (·b pf'()pr· :i. o 

un 1 anno t a.;.! i o ne!!, 

il Centro C.S. quando gli a. r· 1 · 1 v a q 1 . ..1. !·:-::~::i t .;J. 

indicazionE~, c:l"lf? E1E·!11j. "::\cui. si ·fi::\c:ci<·:·:\ c].-fE~l·imr:!nto 

Nata l~= Pi zzc1 -~ .. ~.SO F'erito Tr·asc::cittore 



è 1 1 {1'1ltr·ou Rispor1de invece j.]. [~erl·tr·c> di 

inviando :i. n t;r· :i. p l i et: copi a. 

cli':lll ~i n·for .. m.zJ.t('.:lr"E·~ 

amer .. i c:ana., 'Jitl;ullo :i. l'ìd i C: i~.\ t; D u 
F~ • 

clocum<-:·:nt i contetlLlti. nel fa~;c:icolo di 

Belli al SISMI e c:~1e nel •53 torner"à a i.r1si~itere stl 

r allegata a qlJesta missiva del 

settembre ciel '50 tr(JViaJno l 1 ir1for·n1ativa, la famosa 

informativa Comir1for·mn In q1Jell'i11formativa che il 

P.M. di Bologna de·ttagl.iatamente descriverà con1e 

diciamo il perno ciel centro del r~.c:a·t·to de~. servizi 

nei c: o n·fr- o n t i di H (·?:~ l l :i. i:1ll' :i. n:i. zio 

collaborazione fra Gelli 

,. inf'ormat;iva c::i. restitiJisce Lln Gel.lj. 

pr·ofor1damente can1biato, vestito elegar1tetnente ed 

evidentemente at)bastanza agiato, sper1de somfflP cii. 

not;t:vo l i tutte• 

dimo::ttr·e:1.ndo di. avere ur1a quar1tità di 

esagerata nei con·fr·or1ti delle ~ille flrobabili entrate 

~~ ~:;eçJni::\latu :ome! uno d(·:::)i più pf?r·icolo:::;i 

che operano nella zona ottava alle diper1cjenze del 

Partito Comunista, allega una nota SlAl. ~5llC) passato 

in cui viene ridescritta nuovame11te la sua attività ,, 
di doppio gioct1ista e la sua c:ollaborazior1e (:o11 1. 

"'" ~51 



dell'Est~ All.egata a questa ir1·f·orn1ativa, 

inviata a Firenze, c'è una plantlna dalla città di 

Pistoia con (i ncomp .. ) la.VOI"'i:1Vi:':t, 

l'indicazionE~ dt~·:ll'.abi ta-::.~ion(:·:~ 

per(:hé questa infor1nativa in 

questa fClr'flll~ q u.r.:::·! l l .:::\ 

sostanzialmente r1elle carte di F'E~~CO\'"f211 i , c: o n 

la l.ettera di MannL1cc:i Ber1ir1casa c:on la 

l'informativa sul noto pe1·sonaggio nel 

di 

Firenze a quello di Roma, che per.. altl"·o invece 

' J 
' 

l'aveva già abbor1dar1ten1ente alle sue carte, 
-. 

per6 ri·ferilnento agli altr·i accertamer1ti 

altre cose, e le altre in1~ol·lnazic)ni ct1e su Gell.i il 

C~:nti'*O di Fir·enze andava 1·1el fr· a. t t (·::~m p o 

An(: or· ii:\ ~::;u. I.:Jç:-:·~ l l i ~·:':\bb i 0::11HD 

informative agli atti del sel-vizio che sono quella 

che (3E~lli c:l;,lla 

fucilazione dall':i.nterventc) di Corsini che (jj_vent6 

poi per il Partito Comt1r1ista, Sinciac:o cii Pistoia in 

quella del !settembre del '52, sempre agli atti dei. 

Carabinieri di Pistoia dove [1UOV2Rlerlte Gelli ir1ve(:e 

Natal~= Pizzo .... ~::iE~ ··· 



c:he collabor·ava con i nazi·fascistl 1na c~1e è per·!sona 

n1olto attaccata al c:om1nerc~.o, e1fett~.va (o si. mi lr:.·~) 

n(~~(J 1 i. libCE!f'liJ .. 

l... 1 inclic..;;\zionE:! 

Geografico Militare, probabilrner1te sa1·à serv~.ta JJer 

].•autorizzazione all.a vendita di c:ar·te mj.J.i.tari, 

a 11 1 affi d.a.mE~n·l:;o di m :l l i. t;).r· i i. r1 

r·elazione all 1 attività svolta da Gell.i .. Nel 1953 s~. 

f.-a nuova.m~:.~ntE~ vivo il noto Vi.tol1.::.~ ••·rr~:,~:~mF~tto copi~;;~; 

di segnaJ.aziorle compilata da Vitolo per i l n1.)to 

Ente F~omano sull•attività del noto Li cio~ 

Anc~1e qui si torna eiul collaborazioni.~inlo di 

al1 1 inc)ltco ;;;~, 1 l • ii:\ m b ;::\ ~::; < : i J:';J. t i:':\ 

americana sembre•·ebbe di capire, perché !si 

•• Tr·a t ·l:;ando~::i i di un 

ci t; t adi r1o itali-i:1no, -;;:;ono nor1 

ii;\Utor~i;;.~zç;~;rnE·~ J.•inoltro••u t...•Uf"ficl.o DI c:or-lViF~nc~ {J.lll~~. 

:~ 
l pu.nto 

dal. 1960 le tr·acce d~. in 

significati v<~= 

ce lo dà già dal 1 55 direttor·e della F'erltlaflexu L.a 

Natalf: Pizzo Perito Tr·ascrittore 
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persona che e1nerge da queste ir1fo1··n1ative è già ur1a 

persona differ·ente, è tAna pers(Jna benestante, fa 

riferimer1to a un en1olumento (o sin1ile) pr·ovvigioni-· 

di t+ OO a 000 

asso 1 u t amE·~nt E~ c: o n~; :i.~::; t~:~nt i l 1 r~poca, 

la, nr~!min(~]tOrì~~ in 

c:lell.;a Remington nel.l'ir1·for1nativa ciel. 

indicato come Lltla delle for-me cJ 't 

l'attività i n·focrnat;i v.::·:\ eli Fìt·:·~ 11 i .. 

a 11 'O n. Di c i dure 

i::\~;so lutamr~ntt,.:·:! lont<::l.no da. 

poli. ti. ci. 

sono i Ca.r· ~::1.b i n i E:)r· :i. di F'i~::ttoii:~.!~ 

ll::;·t"\ 
· .. J .. ::I 

quinclj. 

con 

vicino 

Carabir1ieri di Pistoia Lll'l 1 imn1agir1e tranqtJilli11Zar1te 

di un Gelli ormai diventato sicuramente benestante, 

e vuole investire i dr-:nar· i eh~::·:~ 

i mrnob l. l :i., immobili c:\ 

L. a 

analizzando ~.l. fascicolo d~. F~~.rer1ze c:or1 t1r1a serie 

di informative, ric,:he di annotazior1e di pugr1o d'l. 

Mannucc:i Ber1ir1casa c:he sono del 1972, la cui 

dovreb1Je essere (ltJel Mar-esciallo c:he poi 



~ 
l 

l 
~ 

i 
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l 
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infor1nazioni per c:he abb~.alYIO irt 

calce all'applAnto, dovr·ebbero 

all'Avv.Degli Innt)cent~." E qui torna un r1orr1e c:t1e 

sarà nuovamente significatiV() e ct1e abbian1o già 

fatto ie1-i in relazione a quel.le bot1i.r1e 

P non cor1segnate che l_a Brur1a ha re(:enten1ente 

consegnato al Gi1.1dice di Milarto. 

all 1 inter·es!se per Gel.l~. e l'attività di Gelli nelle 

formative del •72 agJ.i. atti del. CentJ'C) Di 

Firenze, sor1o di tutt'altro tenor·e e di 

allarme. L.e si c:on1piutamer1te 

soltanto quando dopo l'andata di via di Sar1tovito 

dal SISMI nel settemtll'e deJ.l•E~l, 

famosa informativa poi approfondita 

inforn1ative differer1ti, c1··1e <:()lni.nc:i.a a segtJito di 

appro·f'ondite ricerche, era s·tato ritrovato da una 

parte la prova che Gelli Sl qlial.i1rit:asse c:t)Jne <:apo 

dei servizi di informazior1e, tJsasse docLllnenti falsi 

dall'altra ct1e Gel.J.i fr·equentas!se atJj.·tualmente i l 

tutte ctle 

non sarebbero rrlai emerse, che nor1 sor1o emerse ·trino 

a quando del 

servizio la bonifj.ca SLAcces~;iva, ctliafllia•no bonifica 

con1e tern1ine sj.ntetic:o, la t)or1ific:a st.lct:es~;i.va a:l.l.a 

Natale Pizze ·- 55 



infor·mative consequenti 

i:":I.VY" f.·:·~bbP c:ID\/UtD 

fondata o infor1data che fosse, allal-rne e 

appr·ofondi mc~nto dE.·:-~ i 

i nfOl'"fn(::\Z i 0r1(~, di:':\ n no 1uoqo 

a.cc:f::~r·t~::~.me-:~nto !l 

casse-~ t t i .a.nzi non vc-~n(_]Ono 

scrupolosao1ente chit1~;e nei l:assetti d't SE~ l"" Vi Z :i. O 

-t" i n:i. ~:;cono 

nelle carte eli Gellj. e dall 1 al.tra ~Jarte nel.le c:arte 

di L 1 :t n·fot·m.E:~.ti va dr:~ l 

d:i. 

dopo la. 

atti dr::~l CE~ntr·o 

di 

a Mannuccj. Benj.r1c:asa, sul quale poi verr-à elaborato 

anct1e l. 1 apr)unto ciel. Centro del SI~~MI, dr:~ l l r u"f"f:i.c:::i.o 

per anni r1or1 aveva da·tc) luogo a r1es~sun ac::cer·tamerttt) 

alcuno ~svi luppt.) ~~ r·iuti.li z;:~i:1ta. 

,·-ispcrlvE.~r·at.;;,, con una. ~.::iE·~I·ic-::~ cl:i. 

anche queste puntLlalmente segnalate d-::11 Pub!::llic::o 

Mi n i stc?.r·o d:i. r·E~qui ~::;:i. tor·i a !l 

.... ~:56 Per·ito ·rra!scrittore 



scritte~ e anche ne ·fa dettagliatan1er1te ri·f'erimento 

in quella orale tr·a~;cr·itta, in qLlella or·ale poi 

succe:~~;~ti vam(.;~ntr:~ 

attenti, il personaggio è peric:oloso e p1.1b 

pu<\ d (:':'1. r· ~~i i 

una. ma.nt.:)Vr·a., mi 

le per~;or1e che sono iscritte, tenete tutto C(Jper·to, 

non ~1a fatto 11egli. anni che pas;~sar1o da. l 

stru1nentalità per la q1Jale era stato 

originaln1ente nel lontano 1 50, r·itJtil~.zzato ~Jer Llila 

funzione dj. coper-tura della str·uttur·a associativa 

P2. Nell 1 informativa del 1 72 che tr·ovianlo agli. atti 

del 

capi r·e 'SiO l tanto qua.ndo 

soltanto quando riemel-gerà la 

d od. 1 74 sulle 1~r·equentazioni di Gelli al Cc~ntr·o 

di Firenze P Slille st1.lla. 

' qualificazione di Gel.J.i. t:c)me Cap(J (jej. di. 

informazione o l 1 alJtoquali·ficazione di Gelli 

Ci=~\ p o sono 

delle i11di.caz~.oni assai signif'icative~ c: i 

comi ne:: i 6':\no a descrivere llrl Gellj. p l •.\ 

Natali~ Pizzo 



nullatenente che cer·ca di r·inlbor·si viagqic) o misiere 

' i condizioni econorniche, con1e (jice il CaratJj.r1iere di 

P:i.:;"bnia. cl :'!. c: :i. i:·~-m o ~· nE~ l cl c-~ l l E:\ 

~ i nfc•r~m,az i c•nt .. :~ ~· delle in·fornlazioni dei 

l 
(ir1cornprer1sibile>~-· ~::\ rn i c i ;:~ :i. (·?:) 

p l'"'''''"(') 
' 

l'ir1formativa llLllnero <parla piani)), foglio '/0, 

i Ministeri, ~1resso lo Stato Maggiore del Mirli!;tero 

., c.lella Di·fec:~s<::\, presso le tre Armj.p I o:;,\ mi c:i. 

tra cui i Ministri, cor1 il quale si 

del tu, A nel r EW t; t i. Tulomo, Ma.r .. iotti ~· u( :•:·~ l·fi:':\l·o :• 

numero~:;i Di \'"c.et t or i. DE·?l'1E1 i'" a, l i "'1 t l"' i 

Funzion.r.·:\r·i ~ eli. F i \"1-E:\\"lZ-E:\ :• 

Questori, altri Magistrati, medici di pri!no or·dine, 

i. l 

Dgqioni qU(·:-:-:1 fil o ne~ 

della 

c l. (_:_:J o r o ':::;a. m r? n t c~ 

appron·l;ato -i:'~.nc::hc~ l"lE~l C:Ol"'SO d t::·:~ l d i bd t; t :i. mE·! n t; o in 
., 

un Ufficial.e della f=1r1ar1za, ir1 pi::\l"'tic::o:t..ar .. r:! i l 

di 

dei C<:1r·abi n:ì.r?r"i i l 

Colonr1ello Mazzei, c:tle era quel ·t·er1er1te Col.onr·1ello 

Per·ito Trascrittor-e 



picchetti quar1do c: 1 erano gli scioperi a l_oggiorle (<J 

simìle:l), c:: h€~ abbi .i:~ m o 

poi l i::\ c:: ornpf:.: t· E~ n z<:l 

c:omp~.:-:~tc·)nza 

L,•in·formativa d~:o;_~l •7c:.~ c:ll~:\ l-i:l pl·im<::\ 

Gel li come apparter1er1te al. (incomJJrensiiJilel 

massoni. co eli. Palazzo GilJst~.rli.ani~ c:l:i. 

indicazior·ti assai. signi·ficative che potevano essere 

sviluppate e c:t1e vengono i11vec:e c:c)nservate e, ar1zi, 

il cui accer-tamento viene ini.bj.to al.le altri ·font :i. 

dato per· pr·imc' la notizia a Miceli, e qtl~. l {;'i\ 

v:'l.:::;ibi lE·~~~ f' f.';\ t; t i:l 

appuntand() le t:or1sonanti del cogr1orne allor q1 . ..1.<::~.ndo 

vi e ne~~ c:I€·:·)J.?:iti n~:lto 

inoltrr.:, 

r'laletti" E ant.hE) qui la. -s:it(~~'!i!i~!::.i::\ :i.ndit:i:l;:.~:iont.:-:~~ 

indicazione~ ~:;i q n i. fi. Ci:':l.'l:;]. Vl'i:l., 

nt-::~ll.t:1 not;a cl"' l un-t::\ 

eh(-?- cor·1 ... i ~;:;pondf:? d 1 l iè\ 

della nomina di Mic:eli da par·te di. c: :i. 

orclinr:~ eli C :l. V:i.~~:·!\"'E! 



dettagliata1nente scritta j_n atti, e qtAesta ·f'onte è 

la presa di cor1tatti di Maletti d f.·:: l 

rapporto tra i due, po1 con l. 1 iscrizione 1ji Maletti 

alla 1na~;sor·1ica P2~ Quindi è un 

quadro di spunti ir1vest~.gat~.vj. sJ.Qfll'ficativi cl1e il 

eli 

attività massor1ica di Gelli, c~1e o scompa1·e o ct1e 

sicuramente nor1 viene svil.tJppata, c:~1e viene j_ni.tJita 

da altri, che scornpare perché nellii11formativa del 

'74· non .. f.·:~ più 

signi·ficative del Centro di Firenze le r-itroviarno, 

non le troviamo agl~. atti tlffic:ial.i del 

le ir1 un ·fascicoletto 

11 Do c: UH\f::~nt i:'il. ~~~i o n f.: r' i l"lVE11"lU t i:':\ 

via di Mannucci nel 1 90, cr·edo. Era, !~IJÌll!ii ~:1nche 

quella documen·tazic1r1e che nor1 Sii 

vedere attr·averso una cor1SL1ltazior1e cronologica del 

fa~;;:,cic:olo .. indi Ci:':\~·~i oni. sit_:;tnifi(:.:E:\tiv~o:-:-~ che: 

CiFo11i non v~.~-:~ n(_:_:) o n o 

utJ..LJ.·z;-~ii:\te!l vr:nqono 

bl.eocc<•"tF;. qui. qi...\Pl1 1 i;.-;;p].~::;t)dii.) 

Natale Pi. zzo .... bO Per~.to -rr·ascrittore 



famosa infor-mativa lJel 

r· i pt-~!sca t a da. 

significativa? Ve11gono ·fatti, 

su Gelli~ l_a Brur1a c1 Y"acconta di 

l"'E~Ci!:\tD p D.l ... l t:':\ r r:·! con 

l ' Avv. De(] l i Innocenti:1 nel cor·so di 

c:he .andava fa.ct:-:!ndo ~.:;ul conto dE:! l li:':\ 11 L.oqt.Jl.i:':\ 11 PE:.i., -::iul 

conto del Golpe borqt1ese, chiedo sct1sa (jel 

De q l i Innoc::~E .. ~nti 

chiesto, per· conto del servizio !Jelle in·for·mazioni, 

a. l 

significativo che è Degli Inr1ocenti che infor·ma La 

Bruna ct1e qualcur1o ha chiesto le irl1~or-mazioni a 

stata redatta e che ritrovian1o in copia sia r1eqli. 

atti dei Carabiniel-i d~. Pist!)ia, sia negli att~. del 

·fascicolo ~:3:rSf11 di. 

CC)nse:~gnc.-~.t;c.-~. C':\ m.::\no .;::\l l::<::\pi 1:;,:·:l..no 1...,::\ JJ1··un.:::\ con li::\. c:l<':lta. 

da La Bruna, Viezzer a Maletti, deterrninerà, e lo 

fortissimo da parte di Maletti, cl1e IJloccher·à ogn~. 

..... 61 Perito ·rrascrittor-e 



l 
l 
l 

' '! 

., 
' 

lo 

tc~r .. r· i t or· i at 1 (·:~··, 

e che è parall.elo alla ir1dicazior1e clel.la, che nello 

nH:~ no nc~q 1. i 

cl :i. C: P 

••state tr·anquilli, è persona utile ai servizj., r1on 

vi è paral.lelainente 

simile all'i ndic~;;~.;:::.ionc:~ ~::; E~ m p r-· r .. :~ flF~ l 

nella r·j.chiesta di :i. n·for·ma.zi. oni. dE·' l 

'74 che gitJnge da t)r·garlo c:ollaterale ester·o, ct1e 

vediamo, r1on l 'hrJ qtli , V(:.~d i -i:1fn0, in 

mar·gine a si.nistra, quell'ar1111l·tazi.or1e eli pugno di 

Mannucci (incotnpr·ensibile)~~ Ci<·= l l t 

La copertura ·f·()rnita dopo l'ir1formativa della, dc)po 

ctu: La 

eh~? qu<J:lcuno ~;~i 

figU\'"CI di. 

'74, che è la:• diciamo, la pietra totnt1ale dal pl.1r1to 

di. 

:i. n·fi::~."!:;ti è q LU·:~ ]. J. \). 

C:: h E! a une::\ 

richiesta di informazione che è di q1Jas1 

è ~)robabilrr1er1te quella sc)l].ec:itata 

····· 61:?. F'erito -rrascrittore 



segui t;o di. 'Ji vi a. n i ~~ Cl 
_, 

racconta che r1el di. 

[·ì r.:::·! l l i 

c:omt-: C<-apo 

l'.i:1ltro~, 

c'è una indicazio11e di data sbagliata, 

ti i C:€·)' 
0 In 

dell' ago~;;t;o del l d. 

addirittLir·a del.l'agosto del. '73w E l.a r·i~;posta Cl 

;ambi enti modE~r·.:::\ti; possiiJile oggetto (.:1 i. 

minacce da parte d i. ~:;;i ndaca.l i·;::; t i o eli 

cl :i. 

Il documt·:nto i n cui la. 

l uc:: :i. cio 

' ';\ 

·~ della proiezione sul mLir·o, n1a qlJel.le 

ric:onosciute dal. Manr1uc:c:j. c:or1 affr·or1to, 

~ fornir-e urgenza riservata dettagliate ,, 

sul conto di Lic:io Belli., Viezzer, [)i Cor·i Mar1a (o 

similG~), 

a. n no t-c::~z :i. onr·) non C::
1 è poco 

che~ i. 1 ~:5t·:~l"Vl ;:'!.l D pr·odLlC:E) 

quE~ll'i.n·for·m.c·il.tiv.i::\ clt:::~l ''"i'i1., di. :1...11 .:::tbbit:1111D pi:':\r·l.ato ~~ 

che chiude ogni po!5!sibile Ouindi, 

abbi arno i nfo·I"Hlii:lti VE·~ clt:·!l 

Nata, le F'i zzo .... 63 
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trovate nel ·fascic:c)lo cij. Firer1ze, !SC)JlC) J.eggibilj. 

comprensibili c\ O CUHlE'.'l"i "i:;]. 

ritrovati do~Jo la (iYlCORip\·ensihile>~u" di E~.Vito 

1 1 i.nfor·m.ativa il 1 ~;etten1bre del :1.9!'11. 

.) 

i n·f or m~·:!~. t i v E\ 

c~1e r·idescrive il ~1ersonaggio di 

più~ tnf?l"\0 r·· VF!l"l']OI"\0 

chiesti apç)r·oforldimenti al Centr·o C.S~ di Firenze e 

al Centr·o di Rotna, ct1e ci fc)r·niscono q11ei 

sulla qualificazione di Gellj., Capo dei servizi, e 

15Ul nome di copertllra soltanto che Gell:'i. 

assiduamente pritna e dopo il. :l '171 i 1 Ct·?ntco 

:l. Cf'} l' 

ct1iesti approforldimenti, il respon~;abile del C t:::~ n t; (') 

[ • c• 
' " ... ) ~ di Firenze precisa ct1e quelle fr·equer1tazior1i 

vanno ri(:olJ.egate a un periodo precedente, ar1ct1e 

lt1i dice es;c:lu~;ivamente, r1oi 

.::1 un p(·:~r" i ()do 

in quell 1 u·ff'icio, cioè c1uando lo 

r·etto da Viezzer~ Quindi i.ntorr1o al 

GìE,lli. j.rl qualche 111isur·a 

S1Ui ~~iUD i co ll(·:·?q~:1.1Jl(·::~nti 

servizi, al Golpe h()rghese, e sui. suo1 :ollegamer1ti 

Perj.to Trascrittore 



pi~ parti~ Abbia1no l. 1 organo inf·ortnativo estero che 

chi E~c.l~~ ir1for·mazior1i, il Gener·ale Viviani 

j,nfor1nazior1i. Vedretno, vediamo c: h c~ 

l' tJf·fi.ci.o 

informazior1i, il Gat (o simile), l. 1 lspettor·e l •. igat, 

l 1 I -::i p€·:~ t t;'() r· .::\i:; o ar·1titerrorismo dir·etto c1a ~iantill.o, 

chi r~de l. nfor~maz ioni .. l.a rispo!;ta da parte dei 

servizi di in·For1nazior1e ~1a questa 

richiesta di elementi è la assolt1ta c h :i. 1...1. ~::; u r· .a. c:: h (·:.~ 

sta formalizzata ir1 quell 1 accertatnentl) 

Anzi qualct1e cosa di pi~, percl1é i nfor~illi0.zioni 

F':i. ni:':\nza 

e dall'Ispettorato antiterrorismo nor1 

s>vi luppo tr ovc~ranno 

invece sviluppo nelle carte cii Gellj. per(.tlé a Gelli 

t; r· o vt·:-~r· anno 

sviluppo nel.le carte di Pec:or~elli, per·c:tlé in IJarte 

1 1 informati va <:":\\"'i:hE~ d 

Il 

s:;.E~c.:onclo a qut~lla in·formi::x"l";iv.:::\ dE:-~1. 1 '"/l.J. che~ r·ip!·?.·~'~:;c-iJ.va. 

La Bruna, è il ·fatto c~le quella in·forfnativa efner·ge, 

viene f'uor·i da 1.1n co~1testo di rappor·ti 

I nnocf:?nt i. :1 L(·:·:~n~·::i eH 

a ne: h E~ H\i:":\~:t~::ton:i. C:(); pf:·:~·cché t-i:.:\ n t 1 è eh~-:·:~ nr:~ 11 (~:) 

Perito Trascr·ittore 



Llfl ap~)unto relativo a quella cittadir1a 

sudamericana in cor1tatto cor1tem~1orar1ean\er1te con 

D<~<J l i Innocenti e con Gelli, che è oggetto anct1e 

della tensione cJa par·te di Bant~.l.l.t) P del l_igat, 

come è conten\Jto in ~Jna delle, corne viene r~.·fer~.to 

in una delle informa·tj.ve ct1e sono in at·ti. Ir1fatti 

tra il 1974 e il 1976 si interessa della ·figura di 

Siic~ l'U'f·ficio 11 1 11 c:l~:·)lla Gu.E:\r·d].,·::~. eli 

che l'Ispettor·ato antiterrorismo~ Il pr·J.mt) 

dell.a figur·a di pr·opr·J. o 

l'Ispettorato antiter·ror·istno, Santillo; il 

poi, forse deve proprio a qL1esto interessa1nen·to la 

m('::~. ne: a t a iJ. cui vi.~·~ n i v ~:1 i ndic.:::tto 

destinatario r·1atur·al.e quarldD ~1oi. 1' LJ'f'f). ci o Il I li ~~ 

l'Ispettorato antiterrori!3rno diverlta 1Jr·atican1ente 

infor·mc:1tivc;:...1 di cl1e vengono tr-asmesse 

(·::: a. l l' f:\utor·i t;b. 

t.~n 1 (')ltc(·::t 

informativa è una informativa del 1 75, llna terza 

N~~ll 1 i nfo1 .. ·m;1t:ì. Vii:\ cl E·) l 1 ?l~. ~::ii pont::·~ un C::(".:l ll(·::~(.:.:J,'i:\fll(~·:~ntu 

tra il fatto che il. possibile finanziamento dj, 

alcuni 

bb 



r~ i v o l u -::~i o n~::\ r i <:1 !l in 

par· t i co l an,~ 1 ~:1 fi. (;;jUl" ~:':\ cl i 

Nell'inforn1ativa del 

sulla figura di Belli" Nell'j.nfortnatj.va del 1 '76 

l' attE)n:;.:~ioru:~~ -:::;Lllli::\ 

attività massonica, e si fa quel r1ferin1ento a una 

c: i r c: o l ;':':\ r .. t:-:~ inviata a G~lli, :i. n cui. 

l\"'! modo 

i l politico 

a1J1Jiamo visto r1el ]Jiano di rir1ascj.ta demo!.ratica in 

occ:asi o n(.::~ della (:~·:.xmpa.t]\"li:·:~ E~lc~ttor a. le·:! dE·~ l :l."i'/h" I l 

Licata appunta la stia attenzione sulla Mas~~oneria, 

sulli:':l. dr·:·~ l 

Giustiniani, c:ollocandola ir1 lln fJossibil.e cor1testo 

di collegamentj. cor1 att~.vi·tà ~IC)].~.tj.ca e illecitau r 

questa connessione doveva essere assollJta!nente e 

tempestivamente spezzata. Nell'informativa del '?h 

~~i-i dic:t~, cir·ca. qli affiliati ~3. t~:·;~.lE~ ''\..o(_:J(JÌ.a.'', oltr"!::.:: 

~\ C--ìe 11 i non ·~':1-.l.c::u.n nome:~, 

S8Co1·1d0 gj.ornalistic.tle di r t...<'t 

la fondatezza ne faret1t1ero 

M<d ce t t i , L.a Eli"'Ui"ia, CiF~r'lc.•r d l c·: 

i l Gener .. ale Aloia, il 

~: i l 

Bi.r·indc~lli. a. ne h t::·~ i 1 
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(inconlprensibile) ... Or·landirli, 

del l'Cln.~3a.c:ctJ.t.:c:i !' 

Girolamo De'n 

'l l 

ti t;oli:':\rc:::~ 

della ''Et~E~fc:\ni '', l' (\vv. l'li nqhc,ll i." i l 

le for1ti irl·for·mative, di Clli dispone Santillo nel 

documentate, prolJabiltnente interne alla Masso11eria 

queste infor1native r·imar1e a questo livello r1on JJer 

impo::;sibi li t<h, all' u.l·l:;(.;.;~l·ior·c:::~ 

Glua.ndo poi :i. l :L'JH:l, 

cercherà di roves(:iare quest() rappor-to, di-c:er1do in 

una affermazione, in una. irlfor-mativa successiva 

alla scoper-ta degl~. el.ertc:hi di (~a~;tigl.ion F~ititlc:ctti, 

''ma co1ne della P2 si è tar1to inter·essata l'Autorità 

Giudi. ~!iar·ia. non sono ar--ri\/.ati 

conclu~iionE~!' c o ~::r-~:l. v o l t-:0 t c-:~ d C:\. no i. ? '' , 

i l"lV€:.1\'" -;:;i O \"\E-~ loqi(:.c·:l. p€-:~r·r. .hé 

Giudiziaria disponeva allor·a di qtJ.alche elernertto 

indi;,.~i~:\r·io 

ul '\";(·:~r·ior"i a.ppr·ofond :i. m,;::!!nt i, i l 

blocco assoluto~ E: che trc)Vc) 11 bl(J(:co assollAto no1·1 

···- 6f.l ···- Perito Trascrittore 



è una affermazio11e fatta eia lJfficiali di F'.(J. c:t1e 

non ~5ono r~iu~:::.ci ti .::ld ottt.::nr-:::r .. (:;.~ lo ~~j.( .o p o 

quindi, 

con certezza sia da questa d.;J. 

quella della Guard~.a cij. Fir1ar1zau Per··c:hé c~1e 

fa? ~3ant;i 11 o, 

sollecita l 1 irlterventt) ciella Guar·dia di Finanza ~Jer· 

pi~ appro·fondir·e accer .. tamenti SlJ Gell~. 

Lt\~nzi d i. E: q1...ti. r· i t;o1·ni a. m o 

nuovamente nel contesto dei collegan1er1ti (Jolpisti 

l '70· .... l ?li. di J l F'lor .. :i.o 

d t·? l l'Ufficio 

P al Rossi. Serrentino, De Salvo 

lE~ lor~o l'f:·~l;::\zioni .. L.E~ lor·o non 

illl:1 i l Co m .t::\ nel C:\ n t(·~~ !l j l 

Guardia di Finanza, allora er·a il Ger1er·a1e Ra·f·faele 

Gliudi.cc::~, pl·c.:-:·~t:ipi t(:;}r·~~l .!::\ c:: o n 

in modo ur·qc:ntf:~, 

!:ìe l li. , 

tra. le sue carteu Perché nc)i 

da st·:::or· v i ;:: i di l. nf or· m~·:;~. zio ne:~ 

di q11anto i servizi g~.à ~;apevar1o 

l 
~ 

Natal<o F'izzo 



sul conto Ut? l l :i. 

nell'appunto di Ser·r·entino, Ser·rentino ci speci·f'ica 

degli atti., sicura1nente non glj. fu fatto veciere 11 

f~\sc:i c: o lo~ f3E~f'l'"(·:.·~nt:i.no c::t dice~~~ do(:u.mt:-!nto 
11 I l 

segnalato Belli l_icio, nato a P~.stoia, r-esidente a 

Arezzo, è di buona conciotta, è di ottitne conrJ~.zj.orli 

è legato con vi.r1coli di ti:lmici. ;:~1.a con 

note persorlalità rtol.ltictle, c:t\e ·frequenta e ospj,·ta 

nella ~.;ua lu~::.~::.t...lD~::..t:l \fi llf-':1.:1 11 V~:':\nda 1 ' di (.~r·ezz.o, con i l 

Capo del S.I.D. ed altri Ufficiali 

organizzazioneM Frequentemente sj. reca a R!)fna, dove 

~::: u.n~·A nc)t.tJ. 

breve e oggettiva1ner1te l''lCin 

~~i grù fi c::é.·d; i v r.\, m.a ::;; (-;;~ (_:;) l . ..l. i t; D 

inibizionE~, della c:onslJltazior1e del fa~;cj.colo d t-:: i 

Infatti,, 

d i cl"\ i a.r~·;;~.~·. ioni dice, 

.a.tt;i, 

VUCil di\'"(~? Cl"\(·:·? lO infor*ma.~·~.ic)ni ... Io, in 

III) li 

il ·f~:~~::;c:i.colo .. In qu.l-:~1 :a.~::)o CJU(·:~·~lli:':~ i.o~:;;.d. rton 

mi ft.t fa t; t~:':\ far· E·~, l. () 

Il D Il ~~ 

Natale Pi ~~zo '70 .. _ 



allora era Viezzer·, il. ~;egretar1o, i. l 

nome della persona mi disse di C011oscerla e me ne 

Ul"lE:\ 

utile al servizio, che era 11n a1nic:o e un conos1.ente 

che io riguarda!;si j,l fascicolo. p l~~). 

di. questa af·fermazione, dice l 1 episodio, c: h t:? ho 

prima ricordato, relativo all. 1 occ:as~.one in Clll il 

persona in ordine alla q11ale gli ct1i.edevo, e dur1que 

da al. Co lo nn~:·? l lo q l i. 

a. c c er· "l~ ame:~nt i. qU.E' l l :Ì. l... a 

stessa cosa, identi1:a, avvier1e per q11anto 

l 1 informativa De Salvo, t:t1e è L1n
1 altra 

del l 'Uf'fi.cio 

volta assai pi~ de·ttagl.iata, è la pi1~ lL1r1ga del.l.e 

informative che abbiamo in atti, :he rj.ferj.~;ce cose 

persona di scar-si s1:r1Jpoli in ogni 

che abbiamo, del quale abbiamo lP 

anche negli atti sj.a dei Carabj.rlier-i che del Centro 

di Firenze, che avrebbe, cl1e cor·tserltiva d 'L 

stabil.ire il collegarr1ento Degli Innocentj.-·L_enzi-

Natale Pizzo -- 71 F'erit() Tra~;cr·ittore 



C'le l li .. r dice in modo srlecifj.co, ''n:i.~::;ulta. eh(·::~ 

presso il locale Centro C~S~ esiste ur1 ·fasc:icolo a 

carico di Gelli, cor1serva·tc) nella cassafc)r-te del 

di solito, mj. vj.er1e sempr·e fatto far·e e rton è stato 

possibile. Tale atteggiatnertto rni lascia perples!so, 

nor1 ho aV!Jto alct1r1a d~.ffic:ol.tà a 

dell'organo collaterale. lJr1ico elemer1to che t1o 

potute) cap·tare nel Cllr·so del coll.oquio è c~1e 

dovrebbe risultar·e tr·a 

e i nostr·i Ufficiali ir1 sede di 

Comandante della Guar·dia (ji Finar1za j_rl Ar-ezzo in 

quel r)er·iodo~ l~isulterà poi iscritto e rnilitarlte 

par-f:iD di capire sj.ar1o stati 

l'Ufficio 11 1 11 dc~lli·1 Uu<:':\r-dia. di 

chiede accertamentj_ e r1otizie di servizi SlJ Gel.li e 

non ne riceve, si oper·a 'Jna attività ~;~.stetnatica e 

Gel li delle attività ct1e ~~ono state svol.te su di 

lui; si bloccano og11i pos~;ibile attività~ Ma non 

..... "lP .... 



f'inisc::e~ qui .. 

al 

:(1nf1 ·onti 

Ufficiali. d(:: .. ~]. la d't 

ricostruirà abbastar1za dettagl.iatan1er1te gli atti, e 

possia1t1o ricordare per so1n1nissin1i capi, 1na ~il. IDLIOVe 

pi~ o mer1o con le s·tesse mr)dalità. De Salvo clic:e 

che ct1e Gelli lo ir1vita a entrare 

ne~ l la f::•'') c:.." i~I'E:I.ttE~fflpD, LìE:\lVO 

probabilmente ir1 mo(jo assolL1tamente i11!Jipendente e 

aL~tonomo ~;;u eh i 

fac:("?ndo Lll'ìi:'!l. comLlni. c.a;;: i o ne!: 

blocco tf.-?mpor·anr::~o dE~ l lE:\ c a r .. r-· i ~:::~ ~-~ ,~·:\ .. UF;.; l 1 i. 

perfettamente al c:ol· .. r·~:-:~ntE~ di qu.c~~::; t o .. lo 

contatta, CJ l i. diC:(~~ di. 

a c: c e~r· t; O:::\ffiiE~n t i q l i clic::c~ 

cl 't 

c:li·f·ficoltà di. c~:='.l'"Y"ic~r,:,\, (·::~ lo invitD. iJ. c:::-~ntri::\1'(·:·:-~ nE: .. ~ll.:::\ 

:r. 1 i. nvi te)~' 

"L..oggia 11 

~~iaper· e c: h t:-:~ co~::;a. poi 

(incomprensibile) ..• 

Natale F::·i zzo "'" 7::3 



questo discor·so per De Salvo, vale questo (jj,scorso 

per il Generale Viviarlj., vale questo dis;c(Jrs<J ~)Di 

come giustificazi(Jne per· i cl a 

quanto riguar-da le af·fer·lnazioni del Generale Dalla 

Nel c:c)ntatto c:t·1e stabilis;c:e Gelli con [)(~:~ 

Salvo, Gelli si var1ta ar1che di e1;ser·e dic~.amo al 

cc)rrer1te e dietro le fj.J.a del d l:::~ l 

repentino tras·ferimento di 

qua~.:~i cl'" l 
Giudic~~ al co1nando della GLiar!iia di F':i. n.dnZ<:l .. l.... D. 

stessa cosa ~;uccede pi~ o n1eno y·1egli 

t;~:~r·mi ni. Possiamo ritener-e che SlJc:ceda per qL1ar1to 

riguar·da il l"er1ente Color1nello Ro~;si, ct1e è tlf\C) cfei 

piL., br·illanti U·ffici::•.li. d~:·?11 1 Llffic::'to Il Ili d t::~ Jl.:J 

Duan:l i a c:l i. 

as~:;ai complesse e mol.to ben condotteg Ro!;si 

stilato ur1 terzo degli 21ppunt '1. c::hr·:·~ 

tl-oviamo all'U"f·ficio 11 I 11 d(·~~lla CltJ.a.r-dil~ di 

e c:he vengono poi passati a Gelliu E: appun·tcJ cial 

qua l~~ 1 1 -i:'lltr"f), 

l'utili ZZ-i::\ZiDl"'E~ d i:l p C:l. r'' t (~:·) d :i. 

generalità e la reiterazione dei C<Jrltrolli st111 1 uso 

di false ge11eralj.tà da parte di 

..•. '}!.j- •.• F'erito ·rr·ascrittore 



fJerché aveva prodotto 

r·i c:or·dat!) 

non fornisce una versiclrle pier1a e comp l(·:·~ t a., 

conservazione del.la ir1·for·mat~.va r·elativa a Galli. 

Questo determ~.nerà, pt)i.!l quello s5tato di agitazior·1e 

t:: h(·? cJ C) C: U(l)(·'!:)l"\ t ~;;t. t D 

fotografican1er1te ir1 atti, c:t1e è il S!Jicidio del 

l'enente Colonnello Rossi. Fatto !sta per-6 ct1e anche 

questo gesto rnatura i.n Llrla s;it11azj.or1e di 

i n cui. ql.i. Ufficiali della Guardia di 

gestior1e Giudice, L_o Prete, l'ris1)li11i, c:he è !:osi 

di eh i .t:'lr<':':\Z ioni 

c\ic:hiar<1zioni ll:':\\/01'"0 di 

che ar1c:t1e Rossi viene avv1c:inato da Gelli 

r~i~:;torant~:~ M Cl l. i. q l. 't 

l L\ i . Gelli è per·fettamente al. c:c)rr·er·lte di C! I.J (·:·? l l D 

che Rossi stava facer1do~ Nella r·eqLAis;itor·ia scr·itta 



crF.~do, 

ver-idicità di questo episodio e 

ct1e c~uesto episo1jio ~;ia stato a c:Ol"IOS!:enza della 

volta r·i·f'erito da Rosisi~ Dobbiamo rj.·tener·e c~1e 15~.a 

un ·fatto analogo, i!jentic:o a quell.o c~1e si vel-ifica 

per· De Ealvo, -i:':\ qt..t(·:-~llo (:h(·::·! !::ii vE-:~ri·fi!:,~·:\ p(·::-~c F"lor·io~~ 

c: o mc~ la vedova Flor·io lo r·..;;:\Cconta 

dettagli c\ tamE~ntc~ i:"il. lO l"" O 

mentr-e 1atanno mançJi-:·::\ndo all 111 Elt.·:·?fa .. nti:·? bi-i:-:tnco 11 
.. r· 

ii:\ ne h E·~ 

eh(·?- !:;t<:,nno c: c-:-~ r· c: ~::\ di 

contrastarli~ Il. tempestivo trasferi.mer1to di. F1.(lr~.o 

Analoga ostrtlzione, anal.ogo tJl()t:c:o ir·1c:or1tra11D gl.i. 

fatti cjaJ.l. 1 ufficio, 

u.n 1 .:::\ltr·a. 

dall'attività di i 

·fanno non è 

comprensibile alla luce della doc:tlrnentazione che 

Belli, della doct1mer1tazione su (3ell~. agl.i atti se 

non alla luce di qu.c\1 r-ç::\ppor·t:o 

i. VE~r· t i C i dE~ i lUCE·~ dr·! l 1.~:\ c:omunc~ 

militanza all'interr1o della P2 e del c: o m p l c?·::;·::; i v o 

d i S"tE~gno dE·~lli::\ lo ~;;;t.lll i:). 
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destj.nazione di un anorli.tno c~1e er·a s3, ur1 anorlifiiO 

1na un anonitno abbastanza ciettagliato i nv:i.,J.·I.;o 

l'"f'ni <d Giudice Violante di 1'orino j,n CIJj. 

r·i ferì fll(·?nto 11 I l 

Gener·ale Gi1Jdice 

l'aiutante di carnpo del Ger1erale Giudic:e il Ter1ente 

Pisolini 11
, 1:~·~ ~::; u. n c F::~ r .. o c:1 i :::;osti tui:;l.) 

c:onduce Lir1'irl1.jagir1e sull.a 

c:c·:\t'I:;I.Jr·.a. pf::c Tut:i. <o ~::;i. mi le~) 

du.nqut-~ N .... 
Il I l Gel.li sembr·a inol·t1·e r·oJ.J.egato ~t:\ 1 

Gr·uppo ~3oqno 

ambienti finanziari irlte1-r1az~.onali ristJl.ta cor1 

certezza ctle quirldici OY" ~::;o no (o 

nella propria abitazi!)lle nulnerc)13e ar1ni da 

questo al1Dllinlc' dettagliato vie1·1e inv:"tl:':l.to 

per appro·fon(jirnentj. dal Giudice Violante di ·ror·in\::t 

alla Questur"a di Arezzo, ct·1e r1on risponde a qt.1esta 

nota ma tras·feri~;ce para fJara a (Jelli. 

ritrovi cxrno i. \Tf<d; l; i eli 

Ge 11 i , ct::'!.r-t;c~ dl. 

pu.nto c: rE·:~ d() 

che una r-apicii~is~.ma 1·assegna 

BISMI ni::::vti 

l 



dopo il !sequestro di Castiglior1 Fi.tJc)c:ctli n()\1 atlbia 

di. essere spi.egato~ 

l'appun ..... diciamo, la rj.t1tilizzazi.or1e cJi. qt.t(:~ ].]. C:\ 

1 ~so ~:~o 1 t;.:::\nt;o in cl i. 

imp~:dimt'.!nto d'L i n i bi ::.':i o ne:::-~ d(·::·~ l la ....... dc> l 

degl.i iscritti alla F'2, 

1 "l/..1. quando ). n dUE·~ 

occasioni i. l i n qu.t-!r::; t o 

caso, Roma r1on pi~ Firenze, viene sollecitata a 

cor1 pi& s~pecifico ri·fer·imento alla massorteria e 

alla iscrizione alla P2 di numerosi militari .. Io t1o 

l '~-appunto 

a l l.::\ p ul:.l b l i Ci:1~~ i o nr~ ~::fU l l 1 1...11'1 i t; ,·!,l. d :i. no t: i z i. a 

c o l l c:::.1 (_:] ~·:,\ t a. .,:,\ d 

e "!::;i. r- i ~::;p o n d (·:·:! in modo 

11
Di3. 

svolti ì l 

ter1nine salice attribL1~.to all'ur1ità degli lJ·f·ficiali 

alla non r::t 

Natalf~ Pizzo ·- ?D ·-· 



risulta niente d~. non r .. i~:iu.lt,::\ n t·:·~~::; s:; un 

r:2l (·?il'l(·?n·tc' allarmar1te. Teniamo cor1to c: l"ì (·:·:~ 

p e c l'eccessiva pr·ee~er1za dei n1ilitari 

della massoneria r1on era nato ~.n pas~;a·to eta fuori, 

ma i. n a.ll 1 intE·~rno d'" l l a 

massoneria 11
, quir1di anzi da massoni di for·ti~:;~;ima 

tradizj.one massor1ica, qt1j.ndi da pe1·sor1e che ber1 

una 

massonic::.c:\ 

<:111' i nt(~rno di. 

singolare anomalia della, dician1o, di1~flJSiDI1e del. 

pr~OS€~ l i i:; i f:!ill'\0 n-r:·! 1 1 1 .~:\mb i t o d(·:? l l(·:·:! 

Comunqu(·?:.l, un 

-i:ll tro indietro, CORIUnQLlO neJ. '77 1 a, , . i. l 

nor'l da nr:~~::; ~::;un 

\::;tue:! i 

sulla massoneria che è qt1el pi~ appro·fondito !sttJdio 

Viezzer e che gir·6 l 1 ir1car1(:o a Coppettj. e che poi 

trasf'erl le i11forltlaz~.or1i avute dal. (~or1~1etti ir1 quel 

lungo doctJmento descrittivo nel qtJale si elude ogni 

indicazione spec:ifica st.ll. Y"Uolo avuto da (3elli P 

si~ anzi~ a.v~:lnz.a. eh(·? 

str·umental.mente vollAto dalle ·f'orze di s~.r1i~;tra per 

Na.t-~:'llt:-: Pizzo ... 7'1 Perito Trascrittore 



i l ?inchc~ 

l'appunto '"77 è un ~::\ppunto 

poi d i r· ~"0. c h E·~ ~·::\v t::~ v a. c h i t:~ ::; t; () 

ir1formazione a Gel.li, cl1e Gelli gli aveva detto cl1e 

rnilit~:1ri 

alla P2 e che qt1indi !si poteva star·e 

qut~s t;<::\ tr·ar1q1Jillizzante 

D 1
-:::\ l tr·ondE-~ C E'l. cl :i. C (-;:~ 

della .•. qt.u:-~sto 

dal ser-vizio negli accer·tamer1ti su Belli~ t1a le sue 

nei rapporti tra Gelli e Miceli, è nei r·ar)porti tra 

Gel li. {·h ~:iOpf'C:I.ti;.:ut:t.:o nl::'~ll 1 or·i~:_:tinar .. io 

rapporto tra Gelli e Allavena. Il fatto c~1e Gelli 

detti dopo 

disposizioni della CoA\nlissione Irlvoltj.nj_ è t1na cosa 

c: h(~ ,-i ~:.punta 

c::osrf:ì. impor·tc:lnti qt.tr:::-~sti f(::l.!!:i(:lcoli? D<::l.lli:l 'f'ini:-:-~ .. ". clal 

'60, qui 

r· i tor·n:i. amo nuovt::I.HH-::~nt;(·::-~ (:l l r:)(::~r- i oc:1o c:l i (i ncomp .. ) c: o n 

De l_or·erlzo, avevar1o t:ominciato a 

serie dj. j.nformazionj. delle pi~ sj.ngol.ar·i, 

Natale Pizzo -- !:30 -·-
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pi~ dettagli.ate su una serj.e ir1finita di per·sone e 

per motivi che sono assollAtamente e!strarlei a Alativi 

indir·izzt:lndo eli 

i nfc•rmt:\Z ioni ne:~ i c:on·fr-onti mi li tt:\l"'i ~ ~, cl f::~ :i. 

DlClputati e dei Ser1atori e non solo dei Deputati 

1 ~5'7. 000 fascicol.i di questo tipo, (ji 30·-.. f~OuOOO di 

La Cc)fnmissione Biolchini descrive ciettagliatatner1te 

della ·formaziorle di quei fascj.(:olj. sj.a, cotne vi è 

ç_~ià \'~ÌCOI'cli::\to, 

creazione del ·fasc:ic:olo, la creazior1e della notiz1a 

che fin i r·p nE~ 1 ·f.i:l~::ii:ii:olo .. 

dell 1 utilizzazione 

r·acc:olt~::::o lt.~ abbiamc) nr:~1 ra.c::(:onti che-:~ poi c1 vr:·~n~:.:Jono 

fatti all 1 ambier1te anche 

ql . ..l..::':\n'l:;o 

l 1 utilizzazione, IJer ese1npj.o, di ql..l.elle notizie per· 

al Comando (3erlerale di Carabinierj., sia ~Jer q1 ... ld.ntu 

:i. nfor maz1 c1n:t 

allarlnistic:tle fornite da De Lor-enzo a Gron(.hi ct1e 

r:tElr·vi Vi] no accreditare tlrl maggior .. p o t r:·) r .. !';'::·~ cl i 

..... u 1 ..... 



eli :i. n·form.at~ l. o ne 

dell'attività della F'residenza della F~eputJtJlic:a~ 

certo che di questi ·fascicoli furono fatte delle 

che erano in possesso di De Lorenzo e che 

erar1o in posisesso di All.avenau I cosi detti rrlasisOnl 

i l 

si era lunga1nente parlato del ·fatto che j,l 

di. Del. l. i. ricevesse pr·oprio una dj.spor1ibilità di 

qut:~1. fa~:;cicc:•ll. u.na. 

J.t) a.bbi.:.::\11\0 

appunto di tutt'altra provenier1za, di tut t 1 -a.l t co 

ambiente e siano le c1ictliar-aziorli cl :i. 

tra Aleandri e Calori in (:lJi gl.i stes~~i 

di chE~ 

·fl-E~C[\JE~nt~-;\z i on:i. eli Alear1dri al~u~ (:on Ge].].i 

con 

Gelli, da, cred() da De Fel.ic:e, se nor1 r·icor·cto inale, 

che il potere di Gelli risedeva nella dj.sponibilità 

di quej, fascicoli, ma sopratttAtto di quej. ·l:·ascicoli 

atti. Ufla. l·;y·a.cci i!:\ 

Na.tal(~ Pi ZZD Perito Trascr·ittore 



doc:umr::.~nt .::\l G:"!, una piccol.a tra(:cia d!)CU!nentale, 

una traccia doctJ!nentale~ Il ~Jotere ricattatorio di. 

C]Uella docu~ler1tazior1e è ur1 potere ricattator~.o ct1e 

è concordernente riCDllosciLlto da tLitte 

q UF:~ i 

p ossi bi l i t~\ d'i. c:oqni ;?. i onr::o .. fi.J, 

Comrnissfionr:.-~ Biolc:hini or·c:linò li::\ di~::;t·~·uziont·:·~ d:1. quc~~:i. 

fascicoli~ quei f'ascicoli non fur·orlt) per6 di.strutti 

fir10 al 1974, dal 197l. al 1(~74 ftlr·c)nt) CC)Jlser·vati 1n 

un qUI,:.:~}. loc::d.li 

erano a dis~Josizione di Viezzer· e al.l.a distr·uzione 

Di forza lincomp.l allo1a. C h(·:·? 

lo riferisce Viezzer, lo 

al 1 atJtori.tà g~.t1cJj.ziaria, 1n un 

appunto assai si.ngolare ar1che Mar·c:el.lo CoppE~tti, 

Coppet·ti è tino !itrarlo d i:':\ 11 E~ 

idee, j.n par·te pr·obabilrnente, assai bi~;lac:che, per6 

' ·fa.r E·~ uni:':\. 

di~s·Gi nzionf.0 di grande tnassima degli .::·:l.ppunti d:i. 

Mar~c::f? 11 o CDppo:!tti. lu.i 

quello che lui appunta. Noi abiJiamo n1olte jJrove c:t1e 

lE~ r.~nnota'(~ioni eh t·:·! f"la.r~cE:~llo C::Dppt!tti. 

.... D::J Perito Trascrittore 



:_; 
.. 
i 

relative a conversazior·1i avute cor1 ~Jer·sortaggi, cor1 

alcune persor1e, faccio ri·fer·imen·to fondaf11erltalme11te 

a quelle due cortversazj.<Jr\~. cc)n Gelli 

Nobili a. r~izzoli. 

dese r-ive~ no ir1 modo dettagliato, e·f·fettivamente l l 

contenuto della conversazione, come vier1e poi anche 

ribadito e y·ic:or1osciuto dallo stesso Viezzer· qtJando 

a casa sua ver1gono sequestr·ati app1Jntj. r·elat~.vi al. 

contatt;c) c:on Copp~·:~tti 

Cop[H?t t 'l , una valanga di app!Jntj. ir1 cui 

Duine:! i. mer1tr·e possiaino avere ampie 

r~labor·azioni e sulle elLIC:tlbr·azlortl c:l 'L Coppr:~tti 

sict1ramente possiamo fidarci abbastanza di Cjl...l.t:.·:~ l l o 

che Coppetti scrive per· aver·lo aflfluntato nel. CD\"'S:iD 

di una cor1versazione; quindi nor1 la ver·idicità dei 

(:ontenlJti. ma sic:~;r·a1nente l 1 accacJin1ento !;tor·ic:o del 

fatto c: h E~ dr.~tr~r·mi. n;.:~ t(-~ ~:;i iJ.no 

I 1 CoppE~'!:; t: i 

cl'" l 1?9,. (]l i. v i c~nf:? 

d.all 1 autori ti:\ q :i. ud i z :i. ar :i. a,, lo 

dE~-l:;tagll.{:.\ta.m(·:~ntE~ e di.cF~ r·i.~::ip(~ttivi:;t.mf!:!n'l:;r: 
11 bi 

di irt una conver·sa.zic)ne cor1 

Vi.((?ZZ~~r- i l P7 .;::\pr·i lp, 11
, 

11 E:·f·ff2ttiv.;;·:\fnt:::·)ntc·~ Vie:~~-~;:~(·:·:·~\... m1 

vi. D. c:ID.l 

Natalt~ Piz: ... ~o 



servizio, ~!:\rlZ l molto 

che un avvocato di f"'i 1 ~:'HìO dVf·?V.t:1 in 

custodia e ct1e era depositato 

11 ChE~ F:ìE! 11 i E'l',::1 dH\lC:O 

fir1anziato1·e di Pec:or·elli e (~.nconlp~) costava 400 

rni lion:i. l 1 anno 11
, dis~::~F·l ~·: .. \r"lchE! 11 Cht.~~ i f~ .. 1~::;c.ic:oli 

c:: h]. d. V C~ dOVE~\/~:·:\ 

Miceli ir1vece l. 1 aveva data al Segr-etar·io 

i l ::.?.'7 

ii:\ p l- j le di'I;;) l ' '/C) qt.lEl~::;t.t::\ n t.:) t i 2 j .a, E·!r·a. (;,:)l f::ì. I.J ~:;;( .l t a 
' 

sui . . . non sui q i. or· n.::·:~. l i m~: .. ~. c:r· ,·9. q i ;~:\ U~3C: l t~:!l. ~:St.l un 

l ' U. l t i H\ D 

r1umero perchè la data del numero di O.P., è la (jata 

de l L?? 1'/l?, va retrodatata ~Jerchè 

u l t i. ma rit~ l l i:'!l. pr·ese11za in edicola del.la r·i vi~:::.ta .. 

LlC:ciso j_l 21. marzo di 

anno, r1on vc~clc~ rivi·::sta. con 

quel 

n t:= 11 1 
-t:1 r t i. c o 1 o 

L'-~:'1r·tic:olc',1 f i n :i. ~::;c: ~ .. :-) ~~ ti:':l.nti dubbi 

circ:ol.ar·e con ~.n:::.istenza 

d r .. :~ l U .. I .. F· ,(1 .. F(. con t i nur:-~l ... ( .. ~·~bb(·::~l·o 

la vita politica, la cf1iavi del 

Natale Pizzo "'~ B~~J .... Perito Trascrittore 



blindato dell'ufficio D del S.I.D. dal '71 fino al 

pa~;saggic) delle consegr1e al 

11lE1ni di 

Capi del servizio c:t1e si sono Sl...tC::C:C~di . ..J.ti 

-c!:\ l l'i \lC:-i:1Y~i C:: D !i E:n<.hi.,. 

del cor1trospionaggio interno l:asca e 

questi u·f·ficial i a.bbi.iJ ~::~ottr~a.tto documF~nto 

ef·fc•ttuato 

almeno fu(Jqito 

al l• ~z~stero N {\ci E:\ 

presun"l~ i ufflc::i~·Jli con 

-c:\ mb i t7!n t i 

Color1nc!llo della !stampa ebbe a 

c:: h (:::~ l u. :i. ~::\ l p -i:':\ r· i 

non vede, non sente e non 

r· i c:~:.:\t tii:l.tor .. 1 o 

In i:"!\ la. 

c: or" r· i sp o ndE~nt\-:·:~ 

contemporar1eamente Viezzer forr1isce a CoiJpotti, 

l • t..J.~::;o 

informativo da OP a Viezzer, çter·ct1è Viezzer par·Ia a 

Coppetti in prima per·sorla e ri·ferisce di co~;e note 

l.ui e nor1 acJ altrin Se qt..lesto è il rapport() t, .. "'' 

Natale l''' i zzo .. - B6 ..... 



Gelli e il SISMI, e s;e il SISMI prj.ma EIID e 1Jr·ir11a 

SIFAR, che è un rapporto di costante copertu1a e di 

costante aiuto, e vedr·en1o poi, an(:ora meglio, eli 

inversione come aiJbiarno detto all 1 ir1izio del fl1Jsso 

i nfClr'fl\c'::\ t; i VD cl~:':\ (., 'l ] . l . 
·:~E·~ .. .. l, c:~·::\1 SC~l"Vl Zl -i:':\ non 

anche se pi~ recente, 
'::. 

pi~ r·ecente, è j,l r·appor·to tra il SISI)E e Gelli. 

Abbiamo già ·fatte) cenr1o al ·fatto che si 

i. l d i v r·~ n t <::ì. 1 · fi:~ 

Sarrti. l lo~~ Santill.o non diventa cape) 

E3IGDE Fl ~3~·~\nt i l lo .... ~~ 

EJr~as~lini, co11Dscente di vecchia data di CJE~ l l i , 

i~;critto alla P2 conte ris;ulta dalla cloc:tJrner·1tazione 

in attia In relazione al r·apporto tr·a Selli 

B HìDEc, è assaj. signific:ativo qt;ello che~ racconti:':\ 

Cioppa, il confr·orlto tra le (jichiar·azioni di Cioppa 

e qtmlln 

tener pr·esente cl1e cia~;cuno c1i lor·o 

di. c:l i r· E~ il nlinj.mo pos;sibile, 

almt·?l"\CI un~·:·:\ 

SUa r)DSizione prC)C:essuale d E·:·~ l i i : i:':l. t ~::1_ " 

Que 11 c• che è cer-to è cl-le Ci opp,J., 

anchE~ lui i'!::iC::I'ittO f\~::·~11<!:\ 11 L..OiJç)i .. E:\
11 

~la ur1 primo incorltro 1:on Gell~., l . ..l.i"' 

primo ii1COntr·o de]. quale r)oi, nDil si torr1erà ~Ji0 a 

Natale F'i ;:;w ..... H'J ..... Perito Tra!;crittore 



parlare proprio nei pl·ess;i di Via l_al-lZa:l dove aveva 

il SISDE suiJit() dopo il SLlD j,rlgr·essou E 1 
U\"J.::;,~. 

~1resentazj.one Ll·ffic:ial.e, E! C:i.opp~:l ci 

r·ifer·isce di aver saplJto da sen1pre c~1e i31::?! l l i 

lJna fonte dj. Grassir1i, che Grassj.nj. quando gli dava 

le informazioni, le indicazioni avL1te (ja Gel.li l i. 

<!.p p un t c\V <l foqliE>tti lui. 

sviluppava e le rifer·iva al capo servizio, 

tra Galli e Grassir1i 

sapeva per informazione dj.rettao Il Cioppa 1:i d i cc~ 

poi che Gelli lo cerc6 pi~ volte, e qlJdrtdo l.o cer·co 

~si qua.li·ficù col no1ne di Lucj.ani. 

no m~:::·~ cl i cl i (:o 11 qU<::\C.::ii 

per·(.hè poi che ~-~.spondes~;e a Gelli lo 

sapevano pratican1ente quas~., qL1asi tutti e che glj. 

aveva dato pi~~.~ voltP 

l 
gior"nali~::ft:i. di c::r·i t:i.(:l::t 

1 
all 1 Avv~GLAiso <o sitn~.le>, mj. par·e, e avvocati della 

{\ne: h E~ in questo caso si r1ota co1ne, l r:~ 

indici::\-:::ioni d i. Ci<'.? 11 i. nor1 1. n di c: D.~·~ :t l.) n i 

:i. nfocma.ti V t·:~ :1 SC)nD :i. n d i c a.::·~. ioni eli c:! i r f};;~ 1 o n(·::·) d l 

Gelli VlJole saper· notj.zie Sll qt1elle 

r1on da notizj.e SLl q1.1elle i n·for·rni::I.Zi oni .. 

i.n qU(~~::)tO i l i ryfor U\·3. t 1. v o 

e Gell.i aveva ber1 r·agione dj. 

Perito Trasl:r-ittore 



i. n·focmazi c1ni ~:fu:t q i. () \" n~:\ l i i.:5 t i d'i. cr·i t'i. c: ~·:1 ~:'i DCi al(·:·:! :• ~:;;t:;~ 

è vE:;n-o eh~:~ poi i q :t or l'i.i:'ll i ~:; "\:; i d'i. c\'* i t; i. ca ~::f () c: ]. ~:l l c~ nQl 

cosi informati e cosi 

confronti di Gelli e Or·tolani da ptJbblicare 

d i. .a, .. ·t;l.c::oli 

probabilmente, andava invece ricercata all
1

ir1tel·no 

eli Part~.to Soc~.a].is;ta, che era tia 

una parte patr·oc:i.nator·e della rivista e dall
1

altra 

p a\~ i; e CO'.!!i-:Ì. 

sull'Enipetromin, i nfoi ·ma. t o 

r.:t:~nto di. 

quanto 1·· i qu~~.l.l'd.i:lva. l F:~ vi ( .r:~nd!·:·:~ 

c :i. o p p~::\ 

sente parlare di Gr·assini, di Gelli 

bisogna ricor·dare ct1e Cj.oppa nor·t sente parlar·e dj. 

un i llu~:;tr·F~ se o n(::J ~::;c i u t o !l Ci oppa. 

d'L Cìr,•11:i. 

avuto occ:a.~:ii r.)nf::~ d:'t 
cl 't 

GEd l i , pr·opr· i o in occasior1e di. qu.F·~i 

seqUf2Str·o Or· t o 1 o1n't 

del Git1dice Accorsj.o al.la fig11ra 

di. GE~lli !l PE?. a 11 ' UrlF'f.\1'1 ,, q U(·;:~ llt:l 

organizzazione massonica p c:: .. ~r· l ~·~\ 

quale Gelli si a~Jpr·estava aci acquistare 11n ~.m1nob~.le 

..• B'J Perito ·rrascrittore 



del valore di otto n1ilioni d~. cJol.J.ar·i, ~::tu 11 E:l. c:: u. i 

provenienza Occorsio nutriva dei ·fo11datj. 

Quando Gr·assj.ni par·J.a a Cioppa (Ji Gel.l.i 

di scritto sulla F'2 e su Gelli 

"tr·e anni prima CicJfJfla aveva consegnato 

'L 1 

sottofondo politico e le eventLtali cor1nessior1i cor1 

d't. 

i. l. 

Ge 11 i , tra Cioppa e Grassini, non compa.rF~ 

i llu.s-ttr·e ~ic::onost(:ii.Jto, c::omp.al"E~ un<::l. pc.:-:-~r·~::~()ni::l. c::r'.ln i 1 

quale Grassinj. è ir1 rapporto dal 19?2, compare tJna 

per ir1for1native di Polizia GitJdiziaria r1el. 1976~ La 

indicazione del.le r1otizie avtJte, dei cor1tatti avuti 

da Gelli StJ~~• avute da Cioppa da parte di Gelli fa 

poi 

istrage di Bologna, ct1e costituisce tJrl altro 

punto di grandissi!no ~.n·teresse e di. invers~.or1e del. 

i nfoy·ma1.~i vu 

servizi di ir1·formazior1e alle ir1dicazi.oni di Gellj. e 

Cl nqu.c:~ 

minuti di sospensione! Poss~.a1nc) r·ipr·endere o non 

N,atal<= Pizzo Perito Trascr·ittor·e 



riprender-e, cotne vol.ete voi 

PRESIDENTE: sospendian1o Lln momentino, vedia1no un attimo c1uello 

che c 1 è da fare. !RIPRENDE L'UDIENZAl. 

Pubblico Ministero. 

CESQUI: abbiamo qllindi rilevato, d~.c~.amo, qL1esta invers~.one 

servizi invece di ·fare il contr·ario e che tr·ova 

spiegazione 11el fatto che tutti i capi tutti i 

responsabili dei servizi di informazione fossero 

iscritti molte 

notizie provenienti dai servizi (ji i.nfor·mazione e 

soprattutto Galli fa ur1 1 utilizzazj.or1e di queste 

notizie. La scorsa del ·fascicol.o personale del 

reperto BA, cor1te11Uto nelle (:ar·te di Castiglio11 

Fibocchi ci ·fa ri~Jercorrere alcuni (Jei docLAinenti 

ir1formativa 

COMINFORM, le di. 

Finanzia, ct1e Galli ottiene, anct1e qlli attrave1·so 

una specifica e grave violazione da par-te del capo 

del Colnandante Gener·ale della Guardia di 

Nel fas;cicolo cJel. r·eper·to BA di Castj.glj_c)rl 

Fibocchi, vediamo anche che Gelli dispone a 

riutilizza, allo stes~icl titolo e 

r1ello stesso modo quelle lettere di Buc:ci, qtJelle 

Natale Pizzo 91 Per·ito Tr·ascrittore 



i nfol-me\ZÌ o n i. di Duce i lui ut1.11zzava come 

~~apere che cosa d~.cevar1o dj. lui, anr1otazior1e ct1e ci 

c:l i (.i arno , 

significa ti y,::~ eli quE::ollo l 

mas~::.or'li dissidenti ~;ap8V2f10 SU di lui. r· C~Ue~;to 

\"\Hl 

a.nchf:~ in sede di Cotnm~.ssior1e, alcLArli 1n di 

Commissione, al(.lJJlj. tlaYlllO cer·cato di registl·are il. 

abbassar1do il bersaglio del. contE~nu.to d (·?~ l l (·:·:·~ 

i nf'ormazioni cl'' lor-o in 

irl·formative malauguratatnente cor1se1·vate da 

assumor1o tlJtto il loriJ 

della famosa ir1forn1ativa COMINr~ORM e vi 

fi::\CCi.C) 

che 

C: l inclit:a.z.ioni 

sigrlificative per valutar·e la pr-ovenienza della 

copia conser·vata da Belli~ Abbiamc) 

qu.f.~ll 1 ~:\nonimo di c::ul. 

abbiamo 

centro CS di Cagliari in 

unc.\ fol·"rnci':l. eli 

c:hf::: c:\ i. 

IfE!. -... 



Cagliar·i, che di R()lna, for1na dattilogra·f~ica diversa 

che pub anche, per6, dj.pendere dal 1~atto che allora 

la r·ibattitura (jel docL1!ner1to per· 

attenerne la copia. Abbian1o poi qt;ell 1 a·ttestato eli 

nel.l.a ·fortna rinnovata che Gelli f.t:':i. 

ritorna a certificare la collatJorazj.or1e di u,,, l l i 

con le ·forze partigiane, con j.l gr·Llf!po di. Eli l Vdi"lD 

la litJer·azione dei di Ili. l la 

Svr~ l te€~ (o po:::i:::; i b 1. l i 

a 1ne non risulta, 

m"'~cchi.Hto di clc,,l:i. t ti .l. l. . po .. :t. ··;1.c1 Cj I,J 1::·:~ ~;;; "l"; -i:l 

l 1 indicazione che ci vier1e (jalla documentazione 

non 

dispone soltar1to di que!ste infor·mazior1i pr·()Venienti 

dai ser·viz:i. di info1·m ...... , h..-J. dt...1.c·:~ alt;r·c·!,,., abh:i . .t1mo 

altr·e due prove notevol.i della disponibilità da 

parte di Gelli d~. notizie r·iser·vate e le tr·oviamo, 

abbiamo già fatto cenno, 

dalla valigia di Ck;lli. 

provocatorio sottofondo del.la val.igia di 

Grazia Gelli, la busta numero 1 contiene L1na busta 

I\Jatc:t.lf2 P i 22.0 



sigillata indirizzata al Dott.L .. Ljciarlo ·ronni.ni (o 

indirizzata al Dott.Mario 

a l l 1 i ntt::~rT\0 di ·E:\]. 

Dott.Mario ·redesctli che era lln giornalista, 

di rettort·~ clt~l Borgt\esi, urla letter·a ind~.rJ.zzata 

sempre a ·redeschi 

Ge Il. i , ir1dirizzata a Licio Gelli 

Gi.ancar·lo Eli~:::~. (o ~;j_mile) Valori l.Jn ~::\ppurlt;o dl. 

sette pagine sull 1 0Ilu De Mi.(:helis un applliltD avente 

-~ 

per oggetto la socj.età Sepa di Llrl docun1er1to sulla 
-~ 

riunione tenuta a Son1n1a Campagna 1 1 11, j_]. 12 e j_l 

'.il 

18 luglio 1975. Ho riato l 1 elencazior1e del contenuto 

-~ 
completo dalla t)usta perct1è è anct1e abbastanza 

signi·ficativo il fatto della ter11Jta \nsieme di 

questi dC)(:Uml.:::~nti .. 

Tedeschi, 

documer1tazione ct1e gli vier1e mar1data dove si 

del Ministro Nesto, abtJiamo detto ct1e Tedeschi è il 

(:i. ncomp.) 

dal Mir1istro Nesto, virgol.ettato, aqli 

signor· i che Lanciav-o e Scalfaro, vir·golettato, .al 

famoso Giancarlo Valor·i ct1e è questo IJer!aonaggio 

mister~io~:5o, 
non 

a verificar-e il reale r1occi1Jlo d t:"!! i 

Nat<!le Pi.zzo 



r~appor~ti lui Gelli e la P2, che 

visto entrare ~.n Massor1eria contemporar1eamer1te a 

del quale si dice che j_n questi 

dell.e pedate a ur1a persor·1a dall.a quale 

ave Vii~ r- i Cf:?YI...ltC) saltante) bene~ Non 

caplr bene quale fossa luqllo del 1981 nel momc:-~nto 

di massima disgrazia da par·te di Gellj. e di massi1na 

ciistar1za da J.ui, secor1do quello ct1e Valori c: i 

d<:tto Sl.lDi rapporti cor1 Gel.li le pedate 

l ~)i1lori~~ il 

documç.:nto pi~ si.grli·ficativo a1 fini nE~ l la. 

carta di Castiglion f~ibocc:t1i, è quello appur1·to di 

F'. C. 

infor1native sulla società Seipa~ F'u.l"·ono 

pron1ossi accertamenti per· vedere da dove venisser·o 

quella i nfol-maz i o n i qu(·:·:!ç,)l i 

c[{:11 Co lonnE~llo 

F•i.zzuti. della Guardia di 

disposizior1e data oralmer1te eia]. Prefetto Pelosi che 

in modo CIE~t t C:l.q 1 :i. ~'::l. t o 

1 1 i.ndic:azionF~ 
C::() f'l\10 C:<~• c: o n 

grar1ciissima llt·genza, g].j_ dj.sse ct1e gl.i 

sulle società co1nt1nqL1e collegati 



qt...tando q li. il 

pos6 S!Jlla scrivania~ Dopo averlo posato 

·fece fu quello di dar·lo a Gelli per·chè r1o11 r
1

è in 

delle car·te conser·vate al serv1Zl(), 

d<? l l"' i ti'()'/(i;\.ti.) 

qut:~ l l 1 i1ppunto cl 't r·i tcovato 

misteriosan1ente esattamente i. l qicJrno pr·i ma 

inserito fi:·~~::;c:i co lo J''E~ l i::\ t; Ì. VO 

Boci~:ili.~at~·:t lt<:1.1i.a.no il qioi·nt.":l pr·ima clr:~l1'-3.rr·ivo d:t 

.:-111 '1:1r r:-:~opt')r· t o di. F1.u.mic::ino, 

dovrà essere ver·ifj.cato un 

intornc> a quel r·itorrio aer·eo della figlia di 

che doveva avere i n qt.J~"::\1Chf::~ fnf)dO avu.to 

de :t L 1 ii:\ppu.nto di. 

sicur·amente r1orl pr·1)viene dalla Gua1·dia di F i nan-;;~:iJ. 

lo stile, s1a per· il n1odo 

r-E~datto, 

puntuale che su questo plltlto danr1o i ·i~inanzier·i. l 

della do!:lJ!nentazione 

inoppugr1abile sia sul OIO(JC) ir1 c:ui la documetltazi()ne 

era stata ,-J.ctliesta, i. l modo i.n cui la 

Natale F'i.z;,o 



docu1nentazione era stata cor1servata, e lo 

rl. tr·ovi amo, non un .r.lppt.lnto di 

elabor·azione SISDE, è un appunto di. 

Bc:us~5o 1 i n i che era il Segr·etario della Segreteria 

)'" ]. bii:\di ~::iCE~ in moc\('.1 

inopçltlgnabile che i l dOC1..1HlC~nto 

afi'i. dato d.a. non 

accf~rtamE~nti 
u.na 

·l:;raccita~.in a.tto .. Il l'+ mar-zo dc,>l 17HJ. 11 1 ~Uni t~t~.~~ 

aveva pubblicato ur1 articol.o, e s1amo, non bisogr1a 

allora il maggio del1 1 B1 siarno 

che r1el pel-iodo di 1nass~.tno esplosi.one~ d~. 

di rnassima tensior1e, a maggio sian1o n(-? 1 

pf.~ri odo in cu1 si sa c~1e le liste P!5j.stono, si. 

che le liste sono state legate alla Presidenza del 

la F'residenza del Consi.glj.o ar11:ora non 

le t1a pubblicate, le ptJbblj.cherà il 21 maggio e la 

(in<:omp .. ) .... 

pubb l i c:a;:.":i Ol"lC.~ di ql...t~?llr.~ in 

~ilatno il"l tJn periodo 

'fennento delle indagine relative al ti·;,,\ffic:o 

Nata l"'' F'i. ;:zo 9? 



1\JE~l tni::\(](]io df;;.\ll 1 f:31 11 L. 1 Unit;~::1. 11 pubblica un 

articolo nel qt1ale si descr·ive dettagliata~1er1te il 

i l suo superiore, il Color1r1el.lo Nur1zj.o gl.j. a.vE~v.a. 

d t:~ l lSJE'IO di. 

dettagliati accer·tan1enti S!Jl De M~.(:helis, c11e va1··i 

una verifica rispetto a qt1esta r1otizia, sj.a presso 

la Guardia di F'inanza ct1e rispor1de ap~1Ur1to c:or1 

l'appunto del giugno dell'E'IO in cui dice:~ di 

avere avuto J.a r·ichiesta nel 16 apr·ile dell 1 80 dal 

sia attivancic) il Senator-e Mazzola, c:t1e er·a 

i l al 

controllo Stli ser·vizi di informazione cja parte del. 

Presidente del Cor1sj.glio, e li il Ce~;i~; tr·a l 1 al.tr·o 

quando 

c:or1 ur·1 appt1r1to del 25 maggio 'Ul in 

cui l...lfl C::D\'lt:_:)\'"I..J.O 

p (·'!:) r· (~· ~::; :i. 

dice con1unque stJ.l, r1or1 C:: 1 er·a nier1to stA Sepe e !5Ll De 

Mi chf~l i s .. 'Ul 

spillato c:on quell 1 appunto mano~icr·itto ct1e posisiafllO 

scrittLira di Mazzol.a, 

indubbiamer1te il PI"'DPI'"iCl ~~ i. l s:;uo 

-- 'JH --· 



pr-opr .. io in d'L 

dove sj. dice~ ric:hies;ta aprj_].e BO (o 

Il Ser1atore Mazzola t1a discor1oscitJto 

qur:: .. ~-=:;to .::·:~.ppunt;o p c:olloc::a.ndol-t·:1 

l'altr·o nell 1 apr-ile 1 80, mentrP inve(:e alla 

della 

quella richiesta aprile 1 80 è il al 

in cui gl.i acc:ertamentj. dovrebber .. o 

sta. ti 

dice Pelosi anct1e in sede qiLldiziaria poco 1:;(-;:~mpo 

~~.ppuntr.) \''\E~ l i l 

m e.~ n t; :i. r· E·~ 

risponde che r1on c'era agli atti del. Cesis ne:ssuna 

i nfor m az. i o nE·~, 

Michelis e SLI quella soc~.età Sepa, f~~.dev, e v1a di 

seguito. Quel.lo che rileva di 

questa ulter·iore ·fatto di inversior1e del 

(i ncomp. ) •• dal di. 

informazione, dai capi dei servizi di 

ai Capi dei Capj. dei servizi di inf'ormazj.or·te ~)erct1è 

capo L_icio Gelli, è il C: h(·::~ in 

que~fto 

fir1i sqtJisitatnente ed f·::!::;c lu.~::;i. v.amc~ntf~ 



politici, 

~J i orni di. VE~nt~::\-l:;o EìovE~r .. no 

Cossiga che aveva risolto una !:r-isi 

titolo dopo Lln pc!r·iodo cl i. 

notevolE~ diffl.c:olt;~o~. 

documc·::-:<nta.~?.l. o n~;.-:~ 

relativa a De Micheli~i 

assolutamente ric:or1dotta a tJna prestJnta limitazione 

del dell 1 attività della f>2 :i. n -i:·unbi to ., 

nella 

strategia di attuazior1e, nel 1netcJdo di iJ.ttUii:\Zi Dl"\E~ 

del disegno politico da parte della P2 ct1e sempre, 

dall'inizio str-umc~ni:;a lE~ cl :i. 

notizie riservate, ii:\Cqt.li~:;i 'i:;f:~ 

volta attr·aversc) l"lUDViJ.HlE!ntE·! d :i. 

irregolarità da parte di Pelo~;~. non av~-=vl'i:\ 

nes<;;un,;, fac::ol.tò d'L o•·c:ii.na1·e c.,,t;t'l.v'Lt<~'' po;,;i.t'l.va eli 

a.ccc?r· tamt~nto i compiti 

ricorlosc:iuti al Ce~;is, dalla legge di 

e attraverso, c1uindi 

·- per se il r·eato, e attraverso 1 . ..1.\"\i::l. 

violazione spec~.fica di dovel-i di u"f'f:t(::'to 

consegna di q11ella doc:unler1tazior1e a Belli F'E!lf)Si 

in sostitllZione al 

100 



Napolitano, cor1 i 1 qua. le~ 

incompatibilità cor·1 ql.:i. altr .. i. 

di informazione già i~:;crit:ti 

J."'?EI, -:::;:i. nc~1lt:1 

nell'aprile del 1979, subito dopo essersi i~::;c:1·i tto 

al la p p ·:::;i p l"' r;·~C:: :i. p i. t{:':~ <H:I O b 1::1 C·) cl i r E~ t:':\ l l ' or~ d i n f.·:~ d i 

Gt~l l l eh t·? t] l i c: h i t0dic:0 i. nfor m~·:1 z. i oni ~;1...1. i. l M'L n i ~::;t r~ o D(·::~ 

f"li c: h el i s, l'o~::;tint::\z:i.onE~ c::on c::u:'t F't::·:~lo~::;i ·fine h è 

stato sentito pri1na ct1e venisse mer1o, ha r1egato, ha 

pr~r .. ch~:~ 

d<?ttaqlio 

d€~11ec• informazione da parte della Guar·ci~.a cl :i. 

Finanza e dall'altra parte la cor1~;ervaz~.c)r1e dc~l.lf2 

da par·te cii Pelosi negli t.tffic:i. cl Q l 

quindi nuovi:':\ !nE·) n t 1 .. ::~ U.l'"t 

clf .. ~l i ttuo~::;o pol:i.·l:;ic:o 

l'" i 'l;()l'"l"'i~:·:\flìU u. n ' ~·:) l ·!:; 1 · ,·::\ 

vo l t;.;:.,, al l<::\ fc)r mul.a~·~i o ne) dr' l c:~:':\po uno 

Nur1 sono sole) que~;te e 

cui perchè su que~:;tc) dobbiamo 

~·~11 1 .i:1r·ch:i. vi o ur U(]Ut:1i ano, 1 1 i:lr .. c:hi vi o 

urt1gt1aiano sull.a ct.ti nascita dovre1no poi 

:1.0:1. 



i d0:~ll 1 ~::\rc:hivio u r 1 . ..1. q u. -=::\ i l:":\ n (".:1 

carte prove11ienti ciai ~;ervizi~ L_e carte sono 

f"urono fa·tte esaminare dal 

ct1e fa una relazione all.a 

presen·ta un pro!spett() !sulla provenienza delle, SlJ 

quante delle carte proven~.er1ti cl(.'!:~ :i. 

quanto delle carte trovate r1ell 1 archivio LlrLlgLiaiane 

i n qu~:-:~1 C: h E·:~ n E~ ]. l (·:·:~ 

quatt;,-eo cl r:::·~ l l 1 
,;:\ r· l""" :i. v o 

quE~l l ' ~-::\ r· c: h i vi () chE~ i:":l.r l""" l Vi:":l.nO :i. n I "Ì":\:":1.1 1 <::1. p l · () v c~ n(_:_:) {;:1. n o 

dai ~:~t:·?,- v i Zl cl i i nf or- tni::t. z i o nE·! . Cluc~ l l ·:":":\ ~~:; t r::> ~::i ~:s <:1 

la prova doc:umer1tale, per qLlantc) mi r1i m~:":"l. ~~ 

c: h c-:~ d o Y(·?Y ,·J. no 

perc:hè 1 1 a·ffel-mazione della r-iserva (:he Zolla fa in 

qtml la dOVE~ elicE~:: 111\Jnn 

100% perchè non disponiamo plÙ 

ciel l' c~r·iç.1i nalE-? 11
, 

pr ovat~::\ 

diabolica, per1:hè è evidente c~1e non era jJossibile 

'l l c:onfr~onto 

1. OE~ *··· 



' 1 

e quirtdi con la f"orte 

ciel c:ont<:·:~nuto d€·~11~:;~. p)·opr·il:":~ i l 

Senatore Zolla r·i·fel-isce che sono r-· ,"?;\.(.;l]. O f"i(·:·?VD l ({)(-7.-)ll t; E·) 

attr·it:lui.bi.li ·f ~·::~~::;c: :i. c:: o l :i. dE~]. 

·l:; r {;":\c c: (·::) :1 qu~::-:llo 

cinquar1tanove ~Jer· cer1to, quei sette fogli tr DV~:":\i:;i 

comunqu~::? ir1 quella IJarte inj.r1ima dc~ 11 1 ~·:1r·ch :t vi D 

Ltr·ugU6:"\i -c1.no ri tr·ovd.to c: h E·) ci 

intererssa perb è 1 1 elenc::azione di 

carte chE~ v €·:·~ n(.~ o n o d-ai 

d 1 informazione~ sicuramente vengor1o dai servizi di 

perchè vier1e ·fatta ir1 questo 

<:~ssendQ quelle distrutte i. l r· .;·:·:\ ·r ·f c t) n t o 

fatta con assoluta cer·tezzau At1biamc) ur1a serie di 

doc:um&:·)nt; i ~::i !.:·:~ (J \''" E';) t :i. , mi 

almeno (1t.1attro classificati segr·eti, almeno sette o 

nove classificati riservati, qL1incli j.r·1 qL1e~ito 

la violazior1e delle norme S!Jlla tutela dei 

ma quc:d lo c: h c? colpi~:~cr.! i ì"'Jdl.ca.zionr: 

del taglio squisitatner1te politico 

ti. p o 

d'infor·m;:"*zionF~, 



E·~SE~mr.1io fin~~nzi.t:11HE!nt:i c:l.t:l:l. 11 Mar·li·f(·"!:~~;:;t;o 11 
:1 CO\""Iti:"ltti tY""i:l 

i l P.S.I. estraJJarlamentari di l 

eli v t~. l u t ii:\. 

della resistenza ~sicj.llena, la Fe!Jerazione 

Italiana di. Volon·tari (jella L .. ibertà, p o :t .t:":\ l eu. n i 

r~apporti, per esempio d~. sovvensior1e del r~ .. s~I~ 

·faV0\'""8 dE·~ 1 F·.,C).C .. i l M o v i H\(7.-~n t; o di 

Libt·?r~a.zionF~~ l 1 azione estremisti in 

l 1 organizzazioni 

di estremj.sti e cosi di segui·to ant.he nel ·foq l i o 

\:":\ p i:':\. l. t!·::~ l ii:\ 

singolare consonanza su tln possibile i p D ·l:; f::<~::; i di 

attività ricattatcJria (J !Jl attività di :i. nfOl'""HlE:\ti V-i:':l. 

volta in modo dall' i1r-ii:1 dc~ l 

Bocialista, vf:~di amo i l contE·~nuto 

in·formazioni che Gelli ra!.coglie tlai ser·vizi e !:he 

conservano al.l. 1 archivio uruguaianc), 

di datura, puramente, strettamer1te squisita,nente 

i nformc.:tti va, di. taq l J. o p 1 . ..1. r· i:":\ m t::~·~ n t E) , 

squisitiam!::=ntE~ politif:0:1 l.a. c:ui utj.lizzazj.one pub 

t i p o p non i n u.n h p o d 't p \'" f~ ~:;)~::i i IJYlE·) .:J • .I. fi. nE~ cii 

c.Commfai:tel '(:-".;1 ' di por· t i:":\ r· r.:::~ ,:';l. ·J:;c~r"mi l"\ f.·:·~ ii:\f fii:\\"" i I l 

l'"a.ppor*tf) il 305 e 11 255 cioè tra 

Natale Pizzo 



la vic)lazior\e delle nortne sui 

segretj., nor1 c: 1 è bisogno di torr1arl.o a r·i.petere che 

l 1 altr~o prescir1de dalla finalizzazione a un 

politico del.l 1 utilizzazior1e di do(:umE~nti 

essendo nella violazior1e del segreto già c:or1cretata 

la lesione del bene giuridi,.o fJrotetto, t1uir·1di 

nel cor1testo dell 1 attività associ.ati.va arrivo ~·::\ lld 

'i l 

del 305 è constlmato, che in questa ipotesi il 1-eato 

del 305 si cor1sumi in ct)rltesto associativo, 111i flar·e 

sulla fresica apparter1er·1za di Pelosi alla Loggia P2 

lo con·fer1na anche i11(iirettamente l. l modo eli. 

c o nst€·~r· v <::l. zio n('+.:' d t.·:~ 11 1 al"· c: h i vi o 

uruguaianon La numerazione progressiva, il ffi(Jdo di. 

c::ons:~erv-lil z j, o nf:~, il. n1odo j.rl cui i saggi. ver1gor1o poi 

t~spunti di::tll 1 D. l" chi vi O U.\'1\:';t. 

fa. sci co 11. eli q !...tE~ i. 

f'i.-:tsc:i.c:oli r-c~l-:::i.ti v :i. -i::\ l t;, ... l. -i:':\. l l E~ 

C;:i.oè non i:':l.bbl.-i::r.mo du.(~,,~ bloc(:hi :' a. ne: h c~ 

la nuoleraziolle l.a lettura del r·eperto di otto 

c, mi secnbra (ji Castiglion FitJocchi c:: h c:~ 

t.tl"·uç.~t.tai no 

N-~i·~talc~ Pizzo 1. o~::; 



contenllte sia le ir1·formazioni sugl.i. 

i n·fof·ma.~·~i oni di 

da altre for1ti e anct1e qtJel c:: h c::· qui. 

abbia.mD pl..i.\"'Ì';O 

di vista archivistico una 1:ontestualità, oggetto di. 

c:ontenuto 

punto dal pur1to di vista della lettiJl'a complessiva 

compor t;amE~nto 

dell 1 attivitè. 

pu.è· 

dc)tn~lni ~ 

N<-ltè~l~:~ Pi~·~ZO Perito ·rrascrittore 
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l 
• 1 PRESIDENTE: dobbiamo 
J 

CESQUI: arrivati alla Enipetron1i.r1a 

abbiamo c\(:~·:1 ~g .. {]. ncomp .. ) 

infor·mativo da.i ~::;(:~r·vizi di in·ff)f'fHii:\:i-~:ionE·) -c"::\11.::":1. 11 F'E.~
11 

a Licio pi~ e alla ritJnione, e ai in(·:·?C:Ci::\ni ~::imi di 

inve1·sione del ·flusso ~.nformatj.vo .. Con l i:l 

vicenda della Enipetromir1 ci tr-oviamo di fr·ontt:::! 

ar1cl1e se in questo caso il ·flusso inf!Jr,nativo nor1 

provier1e da ur1 servizio di in·fortnazi()n~. 1na proviene 

da un Gabinetto di Ministero e cjaglj. al tr·i. 

ck:d l ' EJ-H • La 

vicenda della Enipetrc)mir1 è ur1a delle vi c C)ncJ~? ~::;u ll<:l 

qu.;;\lt-) C:: l 

F'r·opr-· i o 

presente (~IJale fosse, ed è ernel-so r1el dc" l 

c:libattimf2nto qt.l.CJdr·o 

i n cui ci si muoveva in qt1ella C)cc:asione" lo 

hanno ri c::o-s:ftr·ui t o c:: o n un~::x cr::-~r te~ p E-:·~ l'"" 

e~sempi o 

1 



in c~uesta s~ede e tutti i pr·otagor1isti di qtJella 

vicenda in sede ministeriale, sia r1el Mj.nister·o del 

Estero degli 

L'ambasciatore Solera per ese1npio cj. ha fornito tJn 

quadro della ~iituazione abbastanza t:t1iaro~ L. a 

situazione nell'estate del l'79 in qt.lel di 

J 
anni era estremamente del.icato dal. ~JLln·tc) cij. vista 

dei rapporti inter·nazionali ed 

delicato dal ptJnto di vis;ta degli 

econon1ici: da Llna parte c: 1 era ur1 grosso pr·oblema di 

il protrarsi, il portato ciella t.r1s1 ene1·ge·tica che 

posiizior1e compatta cii tutti 

gli Stati ar·abi, aveva deter·minato tJna penetrazione 

econonlica gravissi1na, rilevante, allartnarl·te, ct1e è 

di alcuni Paesi aralJi nell 1 ecorlonlia nazionaleu Sul 

piano politico la situazior1e non era 

complessa, si gestiva la fase politica del dopo 

Moro, la fir1e del Governc, di L1r1ità 

nazionale, una ·fase di ir1 sè 

deli.catissima, gestita sotto l. 1 ipoteca del. r·icatto 

terroristico stJ tutti i fr·orlti, e in una as!;oluta 

incertezza di Vi era, 

nell'estate del !'79, un Andreotti in 

si arr~.v6 r1el giugno alle elezio11i C!Jfl un 



p cimo Cossiga, ur1 pr·into ClovE~r-no 

dopo una rinuncia al cor1·ferimento dell 1 incarico da 

Segretar·io del Partito !.3oc::i i:':\ l i ~::;t;,3. Onu 

Bettino C1··aHi .. 

~~uc:ce~ssi v.a, a ur1 secondo Governo di 

soc:ialdeiJlocr-atici, 

socialisti e l.i.beral.i m~. ~;emt)r·a" Ir1 questo Gove1·nc) 

la prima volta a pietlC) "l:;it()lO i. 
·• 
-~ 

mini stl"·i sociali~;ti.u All 1 ir1terno del.la DeniOC\"aZla 

Cristiana, all 1 irtterno del Partito Soc:iali~sta co1ne 

ci ha racc:ontato, co1ne cj. h.::·:tnno "-ii:\C::C:Dnt.t:";'l.'t;O (] 1 i 

politici, si consumavano al. tr·i. 

politici di grande rilievo, tr·a 

Coml1nista capo a 

.~ Signor i l•' e quella che f"aceva cafJO a. l bE~qr·E·!ti:":\I"Ì D 

Cr·istiana, tr·a l'ala ct1e aveva, tr·a la parte del 

cl1e diciamo aveva gestito e appoggiato i l 

attraverso il ·famoso pr·eambo, lJno spostarner1to deglj. 

i part~.t~. ciella .c1alizione~ 1. nqu.\J.clr a.m~:::~nt;o 

seda sede, serve per capire quale fosse ir1 questo 

~::; :i. 



tempo attraverso lJna cror1isto1·ia dello 

l 1 .::;~.b bi i!:\ mD 

sentito ripetere pi~ volte, n1esso in luce pi& volte 

cor·so del dibattin1er1to, la concllJSione di un 

contr·atto di di. 

petr·o l i o 

Saudita~ forr1itura che per- le condizioni e per- la 

quantità avr-ebbe r·isolto r1el t (·::·~m p o i. l 

(jell 1 approvvigior1amer1to df:? l 

Paese~ Nel ger1r1aio del 1 ?9 si stabil.iscor1o i. primi 

ccontatti tra l 1 Agi~) e i !SatJditi, ci sono le pr·itne 

prese di contatto sulla possit)i].ità di 

forniture, fornittlre che stabilendosi 

diciamo t1··a 1 1 .::,\zl.Pnd~·:\ n,::\z:i.on,').lF!! pE~r- i l 

l 1 azienda nazionale e~;audita avrebbe tr·.:::\ l 1 t!i.l'i:;ro 

una parte spezzato a l 1 1 i n 'l:; c~~- no dc,~:i. 

Paesi Ar·abi tln accordo da lor·o pr-eso di 

le forr1itt11·e t:orl i Cìc::c:ic:lc·~nt<:':l.li, 

fr·or1te avrebbe spezzato i 1 monopolio 

del l<; 

multinazionali d t:~ 1 pc:•tr·o 1 i o ar·bi tr·:i. 

del gr·eggio~ Quindi la trattativa era estl·emamente 

c:lr.~licçlt;a, in 



poli tic:i. più gf.::nr::r·ali; .acldir-it;tur"<:,'\ di 

c~ di in 

eqllllibri interni al Mediter·r·aneo 

nei 

1 79 si ha un ~JrilnO incontro tra Ortol.arli e r:orrnica; 

un pr:tmo i nc:ontr·o tri::l. Ur t o l<::1.ni E~ F'ocm:i. c:: i~\ i l c: u. :i. 

co mb l rva t o di ci <::..mc• ' concor da. t o d.a. Hut]i.:JF;~r-o Fi r \"" ii:\() . 
Fi f'\"'C:\0 lui 

militante ct1e termina questo incor1tr·o ct1e è, per 

quello c:he ci defir1isce Ortolarli e non dobbiamo 

pensare ct1e nor1 abbiamo elementi per· 

COSif:.~ 
ur1 :i. nc:ontr-o 

una corloscenzau Nel maggio, il 2 magqj.o dE• l 

invece abbian1o lJn incontro tra Ortolar1i e F~ormica a 

Via Condo·tti che non è r)i~ un i nci.)ntco 

sociale. Formica, abbiamo degli 

delle versioni solo ir1 par·te coj.ncj.denti, Fur·mi Ci'i:\ 

•.,! 

" 
le ripeterà pi~ volte, e Or-tolani le ha descritte., 

Forse qui vale l.a pena di r·icordal·e ct1e Or-tolani dà 

una descr·izione lJn pb diver·sa dei !3lJoi incontri con 

conti::\ t ti c: o n in 

dDVf:Y.• c::t pa.r .. l<::\ c\1. tr(·:· inc::ont\"'1. i 1 

<Hldi. r·ì. t tur-a vier1e (Jec:isamente negato cl ii:\ 



di 

j Ouandc~ pF:~r· r .. o (_:_:1 a. t; o l'" 1 a. cl<"::\11~·1 

Commissj.one di Ir1chiesta a Ginevra su lJna S(.ale·t·ta 

di dornandr.:.~, mi. cl i. 

Inchiesta a Ginevr·a su urla scaletta di 

consultando c\ .E:\ t D u.n~::\ 

i n dÌ C<:lZ i 0\'ìf~ pun'tui:111!2 d f.-? i 

avut;i sia eh~-:·:~ d i i:"!l.vu.ti con 

o.- t co l ani perché ci indica il giorno, la data e i l 

luogo ll::l. dur .. ìJ. t;:·~ df.~ll 1 i n':ontco .. Glu.i n d i 

evidentemente lo fa consultando le sue agende e ce 

r1e riferisce ur1 r1umero assai pj.~ cor1sis;tente~ Mi 

l·:~ di undici 

.a.nzi Cl1· t; o l ;::1.ni 

tele·fr)n.a.tE' 

telefonata fatta di Slla iniziatj.va a F'or·mica e rl()fl 

viceversa~ Per il r·esto Or·tolani !SD!stiene di esser·e 

ti:lllon<::~.tu 

d~::~ll 1 Cln~ 

l l ~:lbbi i:}H\0 

ripetere inolte volte i.n questa atJla di 

d t:~ 1 

qu<::\ lur1qut::~ 

ufficiale, r)r·ivo di qLlalunque ~.ncar·ico di [·ÌOVE)l'rìO, 

6 



a. ne:: h E·~ 
pr· i V() di 

all 1 i nt~::r·no del partito, r·elativa ai temi 

andavano tr-attando !l non ~:;..l 

·fondamentale che ci ha ricordato anche l 1 Dn~ Cr·axi, 

e\-a quello dr~l r·~:.-:pecim~::~nto c\f.:::i mE~z.z.i eli siu~::i~::i:i.i.::itc-~n·ziJ. 

per la sopravvivenza del pactito~ In QlAell
1

it1contro 

del do:! l 1?9, For·mi c~::\ 

dell'atteggia!nento 

che ci dj.ce Or-tolani, avrebbe chiesto un 
qw~llo 

aiuto 

ft.JDl""i I.J.\"1 
df:~ l l~::\ 

corresponsione di :.:;(H) mi lioni chf:.~ CJr· t o la. n i 

di 

le persone di sua conoscenza~ fr·-i:1ttc~mpo, 

dopo questa prima presa di cor1tatto tra For·mica e 

Or-tolani ' 
pr:~r· conto 

avanti " ~~ fii(?-1.-;à ma q(] j_ D 

lo ci trovi.a.mo 

folcloristicamente (ja 

P\-ic:ipal~ii 

cominciano 

,, 

'.\.DCC) J. E~ tr·~:1ttati VE~ v~·)nno 

i l 16 di ma.qqio ..... t:: q u (·:·?! ~:; t o 

••• (inc:omp .. l tlt~:·:\mmati, 

-iJ. Ho ma, 

la possibilità di 

questa for·nitu1·a d1 petrol.io si co1n~.ncia a fare pi~ 

concreta~ Il 21 maggio dello stesso 1nese 11l1ovarr1er1te 

cl 't. 
si 



questo 

Forlani dice a Or-tolani, 11 Guardate, di ai 

tuoi 

di probabilrnente r1ell'~.nc:ontr·o 

df21 l ' l 1 Hli:lç]çJ i () 
' U."l"iO dr:~:i. du1~:! l nc:or1tr" i i. nd:i.( .a. ti. , 

Dr· t o 1 ani. p r- ~:: n d t:::.~ appunto quE·~ l 1 ' i mp(~(.:.:JnD eh(~ pr·:tm~~-~. 

~iecondo qLianto lo stesso Ortolanj. C :L 

Or-tolani cercava seln~Jre diciamo eli 

di c:ontenere, di S!n~.ntiir·e i l propr .. io 

ruolo in tutta la vicenda per qtJella corr-esponsione 

d i. 500 milioni~ la di:'!:! l 

finanzi a.rnc:::nto a. l par·tit('J, vi C(·:~ndi:l 

situazior1e dell.a s;tampa e della 

vicenda della conclusione del c:ontr·d.tto, 

i ntrE.~c::c::i c:1.no i n un H\i.)c:ID ~~ 

:t n un modo 

s:1i qni fi cat:i. v o ,::\nl:h\-::! SE! non illu.~::iti"ii:l.ti in tutt:i. 

pr· i. rn~'ii , si ~::iV D l q ono 1 f:~ (·'! 1 (.;.! ;..: 1. ()\'l :t. , i. ~;; () c: 1 .::':\ l i ~::i t i n ori 

h.anno i 1 r· :i. ~::i\..1 .1. tatc:. po~::;:t t i v o )"i(~~ :i. t(·:~))" mi n i l. r\ eu. i ~::; :i. 

aspt-::i:;tav~"J.no l 1 

d. sul t;at;o. I 1 colloc:,::.l. 



quell' ~::~p i =~odi o dE: 11. 1 :i. nc:ontr .. o 

(o ~:simile~) 

fornitura dei petr·oli, affronta anctle qui piuttosto 

br·uscan1er1te Mazzanti dic:er1dogli. c:t1e era s·tato ur1 

t:ent?r· fUI)f'i. la mt:-~c\1. D. Z i D \"H:? 
1'Ci 1li.:::t'1 

scartare quel.l.e ipotesi perct1é ir1 quaJ.ct1e nlodo se 

ne sarebbe pentitou Il 7 gitJgno del ''79, per quelle 

c: h e , ... i l e v i i:.1.mo cl"l eli aci o [V\doZZ{:':\nti qu:i.nd'L dal 

diario Stammati, quir1di per (\Uello c:he rileviamo (ja 

c:arte cr:~rt.~;:~~~ l-ii:\ CD ].].oC:::i:':\Z:i. OrlE~ pt..I.Ò 

oscillare nel te1npo, Sta1nmati sa (ja Mazzanti 

Mi:.'\Z~~anti i 1 

On. Andreotti che sj. por1e, per 

conclusit.'.'lnt·?- di 

pr·ot:> 1 '"'m"'' dee l !Ja.qam~.:·:nto dl. una t ,·:·:\n (.:.:.t c·: n ·l:; c~ " 

tJli.J.qn(.':t 

l 1 ilnpegno di studiare la sol1..1.Zione 

1 1 ipotE·!S:t:i. 

della possibilità di ricorr-ere a ·for1di non 

E-? se: l udendo, tr·ov,;;;~, po1 

in tu t t;,,, a l tr~(·:?! vi cr::·~ndE~ Pl'OC(·:·?~:;~:;ua l i , 

ct·1 E·:~ c 1 ·f D ~;;;~::;C:) l . O fondi 

r'!l~::fc:: l udc·:0ndo in 

quell 1 occ:-2\~~ti o ne·~ 1~· i c:() r" , ... ~:·~ r E~ pl·:~r· 

'7 



qui.nc:li 

dopo cl1f.::, evidentemer1te si deve aver·e avuto ur1 

consenso d~. massin1a sul paganlento della tar1ger1te, 

Mazza.nti ·firlna il contr·atto da parte sua e gli 

arabi non sottoscrivor1o per quanto r·iguar·da lor·o la 

conclusione di quel contr·atto per(:hé evi.der1temente 

Il 12 giugno, lo stesso 12 giugno, il qi.orno in cuj. 

~1az zi:·~nt i 

Forn1ica, Segr·etar·io Amministr·ativo del Part~.to, si 

j.ncontra con Battista, Segretari.a per·s~or1ale del 

Ministro Stammatiu f~ormi.ca esterna a Battis·ta il 

suo allarme ,Jer· quello c:he sta avver1er1do, 

fatto C(:'.lnc lud,·::t con 

destinazione ciella n1ediazior1e !:os~. 

l.a ver·sior1e diciaino riluttiva c:l i. 

Battista Slll fatto che lui (·?.l"' d i]. 

q l i .::1fìpt.tnt i !l q li 

che r1or1 sapeva r1iente sul cor1tenuto 

! 
r·appor·ti. ! 

t;J . ..i.t-l:;o i l ve1·sa11te reJ.ativo al 

pagamento della tangente, è cJj.ciamo oggettiva!11ente 

c\all-i:":l. 

qualità e dagli interlocLitor·i degli :1. nc:ontr·i. d'l 

Bati:;iste:\ in qu.r~l pE~ri.oc:lo .. 11 :tt+ (_:]:\.unqo clt:-:-~:1 
1

'"79 un 

10 



i ncc~ntr·o C))"' t; o l ì::1.n:i. 

sembrerebbe rifer·ire a For·mica del ·fatto c~1e (:er·to 

i l F·~::\r·ti to Comur1ista non s~or1o 

1. ntr·oduc~:.~) 

ir1 questa vicenda ur1 discorso 

ripetutamente ct1e è diciamo il '1 cotè 1
' politi(:o del 

versante affar·istico 1 ~::\ 

nece~;si ·t;à di compor·r·f .. ~ i 1 di.~s.~::)idio tl'"i:·:~. Cr-al<i 

Andr·eotti e di trovare ur1a soluzior1e polit1ca alla 

vicenda; 

aumentar·e l 1 ir1fluenza del Part~t~ S,Jclalj.sta sLtlla 

stampa. E par·la, per quello che ce ne dice F'ormica 

nE~ l di q1Jell 1 ir1corltro di 

contratti per la for·nitura di petrolio, agerl(j(J sui 

qual i 

si~stemare la sitlJazione del.l.a R~.zzol~ .. 

una conversazione con Stammati avvertendolo r~t1e s1 

l i:':l. 

situazione non era pi~ soster1ibile ir1 quei ter·1nini~ 

Il ~Jl.or·no ::;ucl.f.·:~:i·::;ivo~, è C 1 è un inc:ontr·o tr .. .i:':\ F'ic:(:oli 

e Stammati ·-Piccoli era allora il Seqretario del. 

Partito Jni se111bra 

che c•è un ritorno della tangente ma r:: 

nelle c:ar·te Stan1n1ati e nell.e car·te del 

11 



compare per l.a prima vol.ta questo r·iferimer1to, c:t1e 

era ur1 ri·ferifnento invece assoluta1ne11te cor·re11te, 

CjLtE~i 

i. 1 

possibile destinatarj.o dj. uno di C[ LtE·~~; t :i. r-itorni. Il 

30 giugno, cio p r.) l' Dn 

rassegna le pr·opr·ie din1issioni e c:on1irlc1a \Jna crisj. 

di Governo che abbiamo visto 

di qu.F:~ 1. 1 (J 

q1.Jindi 

quandD tL . ..L. 'i,:; t('.) ir1 qualcl1e modo 

c:oor·rl i n2~. t o, 

p i1CJi:':\f\1C~\"ì t f.) 

tar1gente, e dall'al.tra par·te vj.ene formalizzato il 

contr~atto tra l'ENI e la SOFILAO per il 

modo 

singolar-e che alJbiamo vi!;to agli atti !:; c: .::1 q 1 :i. o n ~·:1 t o 

neglj, ar·1r1i e legato alla fl.uttuazione del rJrezzo, e 

qLtant i ·fi c ate:\ ru::~ i. t~::~l"'flli n i 

risultano dal cor1teggio finale r1ella c:o1·r·esponsione 

della tangenteu" Dll8 gi.or·r1i do~Jo, il 12 luglio del 

'79, For m l. ca 

vuole essere aggiornato. Battista dice di 

lui con degl.i appur1ti; p o :t 

.. ~.· 



i." 

appunti rlon si sa bev1e ct1e cosa sono, 

c:he è c::t;o~rto f!:.~ (:hf.::~ du.s:: .. :·! giorni dopo 
l a c o ne l t.l ~:;;:i. o nr·:~ 

dell'accor·do sul paga1nento della tangente, 
For·mi C: i-). 

ottier1e ed esan1ir1a dic:iamo d O(: u.mE:~n t; <:1 zio n(~·! 
vuolE!, 

vuol(~ 
i n conc:r-·c~t;o 

effE~ t; t; i v.r.:\niE-!n'I::E~ 
Bii:\ t t i ~::t t; ~·:l d i l.. E·! d'L 

a For1nica che Stammati era 

pagamento della tangente. OtJesto ele1ner1·to r·itenianlo 

che sia logicamente contraddetto dal complesso di 

Sl 

tutta 

preso l'incarico di studiare la possibile soluzione 

tf:~cni ca, la possibj.le sol.l1zior1e tect1ica che aveva 

cor1cretizzazione in quello scan1bio di, 

quE~ll' a.cc::or·do l.O l.uglio ciel. 1.979. 

lU(] l i O~~ 

c::onvul.se per quante) rj.guar·cia l.o sviluppo di 

vi c~::~nda (~c: ono m l. ( :o· .. ·po l i ti c~::\, St.:::\.mrn.:::1.ti poi"· ti·::\, 

in 

lo 

bo z. Zii:\. dE'l l<,, d'L 

~~~. 1 . ..1.n 
autorizzaziorle e 

accor--do u 
Il 18 di l.uglio del. 1 7'? il. Mir1ister·o dE' J 

l'Ahi F' al 

luq l. i. Q dF,~ l ' '7'1 c. h~;:.~ i::\bhi ~::i. rn o vi ~::;t;() è l:~ n a l l z ;:~D. t a. i n 

c1qni s:tUD .t:11::ipE)tto " 
~::\ne:: h fi·) nE) l l,,, p l ·u i. E·)Z i une·) Cll!i:) 1 

13 



luc:i cl o !l qui~\nto 

provenienza e sulla quale (jovr·emmc) poi 

Octctt:-:·)t·l:;i eli 

Passa qualche giorr1o, ~::il.J.b i t Cr clopo 

l'autorizzazione del. f"' :i. n c o m i_:.:~·::; 

pa(Jamc~nto d€·~ l la luql 1.o 

ltJgli.o nuc,vo in(:ont;r·o t;r-d For·mic::~·;;~. t·: Cll·t;ol.::\nt !l mi 

sembra che questo sia l 1 incontro negato da F!)l··mj.ca~ 

Nuovamer1te F~ormica, i. l 

problema non pi~ strettamente ecorlo!nico, 1"10)"1 p i~\ 

contra~sto nH l 

·f'rattt-:~rnpc~ 

l3:;ucc::essi vo l 1 u.l t i md 

settim;0.n~·;;J. di lU(]lier:r rint.inci~·:~ <J.ll 1 inc.a.r·ico pt.-:·-:!r· 1~·::'. 

cl E~ l C:lovr:~r no u r· l 1 i nc,·::\r· :i. c o l a. 

formazione del Gover·no verrà poi iJ.ll r Cl n" 

Il lu!]lio c:l i q1.J.E~ 11 1 iJ.nno 

r" i. uni ont~ a Palazzo Chiqi tra Bisaglia, M3zzar1ti 

?ìndnwtti; j_nforrnd c:ht:·:~ C:r .. a:{J. VUD lE! 

1 a. di. 

voglior1o le dinli5ifiicrni e l'es~autor·dziorli 

di 



riferimer1to alla con1por1er1te del Partito Socialista 

cl1e faceva capo a Signor-ile, fl 

determinasse urla sitLlazj.one di incorrlpatibj.lità con 

Di Donr1a che invece er·a all 1 intern() ciell 1 ENI i. l 

di d. gent•• che faceva capo iJ.ll 1 i:':\r 1.c·;~. poli.tir.::a 

dell'Dn" Cl~ aHi For·mi cd.~ (\ 

incontro del 31 un 

co~::; :ì. 

che venisse fatto ur1 approfor1dimer1to 

colleui.alr> cl i. tutta la vicenda, chf::~ non 

occupasse della vicer1da il !solo Malfatti 

parlian1o il Segretario Generale del Mir1istro degli 

nor1 del Malfatti che irlJ Ministro degli 

i ncomp Q ) 

anche ç:g l i 

sj. impegr1a, pensa che possa es~ser·e urla 

buona soluzione quella dell 1 esame collegialeu L.o 

stesso 3 agosto, cl,:\ t :i. 

coi ncich:~nti, le sottolir1eo per- evidenziar·e la 

febbrilità delle ·trat·tative, l. 1 inc:ar1descenza 1Jella 

situazione, (iella cer1tralità (Ji que!sta vic:er1da, le 

per~i<)do, 

qu.ef;to H t .;:;~.m ma t; i 

1 ~5 



l \"\OH\ l 

vengono indic:ati come possibili per·sone competenti 

esaminare questa ~~ituazior1e, 

in u.n 

secondo momento non, siuggerirà j,l noine di Sar·1tovito 

che vigeva allora il SISMI; adduc:iamo alla sen1plice 

fidenza ma non ~Jc)ss;iamo notare ur1a ç)1·eser1za di tr·e 

p i dui sti. di 

aspiranti c:onlnlieisar~." Il 4 agosto del 197lJ la crisi 

di Governo comincj.a a trovare una sua via di tJscita 

Che pc>i porterà a Llrla corl·ferma, 

c:onferma di Stan1n1ati al. Mir1ister·o del ComrnercJ.o cor1 

l'estero che ne sarà estr·e1na1nente grado e mostrerà 

1 è:\ gl·~:\titLldinc~ i:l.ll 1 0n .. 

d(·:? l '79 f3t,::1mm.;).t i incontra con 

,, Malfatti, viene (j~.cian1o abbandonata l'j.cjea c1i 

una commissione collegiale; Mal.fatti r·ifer·~.sce di 

i:':\ 

che non avrebbe pi~ batttJto 't l 

eh i e-:::d;o, l d. '\'; (-'!:~ ~::; t ii:\ d i 

a Di. Donna che è persor1a vicir1issima a Craxiw 

Ouemto nuo v é:l.fHE:)nt C) lo clic:: i amo 

:l6 

~·; 



" ' 

-· 

l ' i ntrec::c: i a tr·a. :i. V .i:':\ l'* i di qul-:~bta 

quale la ·figlJra d't 

Ortolani cJella '1 P2'', di Belli, si porle c:on1e, (.:.:J :i. oca. 

un ruolo assai centrale~ Soltanto il 12 agosto del 

'79 Cossiga riesce a for·mare j,]. 

Democrazia Cristiana, Partito l_iberale P Partito 

Socialdemocratico ·r·ornlano la c:on1pagine di 

Abbiamo visto il Minis·tro Stam1natj. vj.er1e con·fermato 

al Ministero del Ct)lnmerc:ic) E~stert)Q Il 1.3 agc)~;tc) del 

'79 svolge ur1a rilJrlione Cossiga··Stamrnati·-· 

Malf'i:ltti·~·Bi~:;r.:l.nt;i···l .. omba.r·din:i. ~:·:~ ~::ìqui 11;::\nt~., :t n (:u:t ~::;:r. 

cli~:scutf::l' di nE~ l 

Aru::lcE~otti 

dedicano una specifica riunione; il punto cer1trale 

dei loro contatti è pr·opr·io qt1esta vic:erlda r·elativa 

e collegata all 1 Enipetromir1. Stamrnatj. rj.feri.!;c:e a 

lo ~:·lppr·r.-:~ncli i:':l.mo 

Stammati che è tlJtta una questione di 

soc~.alisti, questo è lJn termit1e s;br·igativo L!~iato irl 

quegli appunti~ e dict::? 11 Gr:.:: !::~i ·fa un irìCt)ntr·o tl"'i::l. 

~3tatali, forse IJfl qtJalche accomunamento 

fi nalmfantf·? 

par· t i. t o, cominc:ia aci at·rivare il fJetrolion J l 

17 



settE~mbr·E~ c:lf.·?!l 1 79 un nuovo i nc:ontco t r .. a Fur mi (:i::\ c~ 

Ortolani. In quella occasione Or·tolarli. 

averE~ qu~~ l chE~ 

ir1vece riferisce, torna a rifer~.re che 

quello era 11no degli oggetti della dj.sc:ussione. 1_.
1

8 

1 79 ~:1bhi a.ml.:) i l :i. ncontr"o 

Ce ll i e Mazzanti~ ir1cor1trn tra Gell~. 

da F.fH() 

collaboratore del.l 1 0rlu Bisagl1a, anct1 1 egli pidLiista 

militante. in quell 1 ir1contro 

Mazzanti di in 1 1 abbi ii:\mo 

ricostrtlito in dettaglio nel corso del dibattimento 

c,::: quindi è possibile farne .i!:\nc:hf::-

molo di 

in poss;esso di doc:Llinentaz~.[)ne 

riservata sulla cor1clusione del (:o1·1tratto, dice, ed 

r· i (:or Y"C::ntc:~, 

e la i. 1 eli qut:.·:~i 

documE~ni:; i pone come garante del fatto d i. n un 

averli fatti pL!bbl~.car .. e; con1e se stes!se facer1cio un 

ma.sl.::iic::cio 1 ~::\ cli':::;pon:i.b:i.li t~~\ d'i. 

'Tt:~.nt 1 è c::hG i l 19 ottobre dello 

<:1nno, quindi con l.a numE~r i:).Zi o nE·~ 

lB 

. ·~·-~ 



stiamo poco pi~:.~. di lJna settimarla dopo 

l l i nc:CJn·tr·o 

sistematicamer1te, c: orni ne .1. r.:\ no iJ. 

~::>u ll.a. con(: lu~:;}i o rH:·: 

~::tu 1 l {;';\ 

destinazione della tar1gente. ~3a.r·-à qt.lC? 11 l tu·· t i. (:o 1. o 

del 11 f"1ondo " chr:~ ~::;vr:!q l i e:-~r· ~~\ " p€·~\"' q tv.:::~ l lo c:: h€~ ci h-i:':\ 

detto (9 ci pl.~:~r·m(:.:t t i amo eli p o ti.·:~ c di i . (·:? che 

non 

credergli, che ~;veglierà l 1 attenzione di 

C\ppt:::~na t or n-i!:l. t o dalle sue vac:ar1ze gr·eche, una 

vicenda nella quale per· altro ~Jur essendo nel cuore 

del h~ c:ontr·a'!::it;o, non 

aveva nè sentito r1è saputo nè irlte!so, niente. Nella 

fine:~ qu:i.ndl. dopo i ne ontl" ;::\t o 

Maz~~ant;i, u.no o dUI!::~ dopo~~ non 

riusciamo a c:ol.locar·lo con as~;oluta cer·tezza, Gelli 

i nc::ontr·.a C:r a:{i !l 

sJ 
' i ncontr·o, lo .abb 1 . .:::\fHD 

dettagli a. tam(~?nt(·::: r·ic:ostr·ui to l"lf:..'l c\(:~ l 

dibattifnento, r1el cor·so dell'esame dell'Un. 

Dopo aver concor·dato, patteggiato, cornbir1ato qt1esto 

P con Vannoni che era il. proprietaJ-io 

11 HaphaH1", i~:;cri t ti a l l i!:\ llppll !i ~::; :i. 

l't 



C[ U.t.~~'::; t D 

incontro~ Dopo questi due-tre incor1tr·i pr-eparatori, 

questo incontro c'è. Gelli in quel.l 1 incorltrc) parla 

della necessità della risoluzione del 

c::ontra-r.-:ito ti··a l1Ji e la posiz~.or1e di 

del pr-oblema della ·fornitura di 

contenuto di q11ella conversazione, l
1

0n~ VIii! l'" t<c; 11 i 

mi Cl c:hç::·~ 

effettivamente Craxi, Gell~. fece ar1(:he a 11 . ..1.1. i l 

la situazione di cor1trasto ct1e opponeva Andreotti 

Cr·a•·<i Il l '}l'IO 

finalmente dal punto di vista delle persone ct1e 

ir1sistevano tanto r)erct1é questo accaclesse, cade la 

testa di Mazzar1ti, Mazzantj. dà le dimis!3ioni. Nella 

primaver·a c\(.;:~ l l9BO ..::;i fo1···ma. f"i na.lmE~ntE~ i l "'.::if.·:·~~:ondo 

Governo Cossiga, la partecj.pazione al 

contratto della Enipetromin so~;tar1zialmer1te in se(1e 

politica nor1 si flar:Lerà P~-~" Il 

parte della tangente rltltl ver·r-à 

riti.rata dalla banca svizzera, 1l. 

per altri ver-si, in altro 1nodo" I l 

grande nodo r)olitico della, ct1e r·uotava ir1torrlO 

20 
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alla vic:f~nda di 11 F'E~tr-omin 11 non \::~C:f.)rnp,::\Y""E~ con un 

vi. t;e~ 

pc,li.ti.c:<•· c: r· r:.·~ d o punto 

l'On.Signorj.le abbia forr1ito una lettllra dal punto 

di vista delle dinamict1e polit~.c:he assai chj.ar·e e 

anche abbastanza trasparer1ti~ TtJtti sapevano, tL1tt~. 

n(~].l.;.l VÌC(;;)nda .. di 11 PE1 tr·ornin 11 

possibile ·f'inanzianlento, la corrente 

del partito socialista, di una correr1te del partito 

della Democrazia Cristiana che faceva c:apo a 

Bisaglia e che questo aveva deterfninato il 

Eìiqnor-i lF:! 

di 

E intoy-no a questa vicer1da è vero ct1e si consurna tJYl 

Ci. 

agita, si parla tar1to, r1esstJno parla del vero )'ìi.:)dO 

dirE:~tto 

positivo la qtJestione ce11trale, p c~r· c h(·~ ni::·?~:;~::;•.J.no 

aveva un .i:':\ f ~:'1 \"' l o N Tutti 

avevanc:1 interesse a mediare e 

fi. n ti. prob l~:~mi ~~ il. 

21 



aveva ~.nteresse a n1ar1i·festare un r-uc)].o in 

avuto d.a. D\···i:;()lani 

l .. ' Ch- t o l <H"Ii Cl c t o 1-tJ.ni i.iVC:~V-i:':l., 

del 11 novembr·e dell'Bi rest), mi sembra, a Ginevra 

e ci parla di ~~ei j.ncontr·i, di 11 di. 

una, C:('.:lnt.r.:l.t t i , 

che se poi viene fnislJrata c:onfrontando le date, le 

temporali sj.gn~.fic:ative ne:l.l.a c:or1cl.usior1e 

contratto, e l. 1 intervento di 

1'Eni Petl-omin'1 il r·t...tolo df·~l f""1ini~:;tf~\""l.) dc;:l Cornm(·?-rcio 

n d t; u 1 ·a. l mc: n tE·:·~~~ 

(] i t.v::1 i z. i -ii:U · 1 .:::1. , 

a c cer~ ·t; i::\fl\(?.n t i in 

!sede parlamentare~ Sono ~itate fatte dt..1e C~ontn1~.ssi~.or·1i 

di accusa c\avar1ti, in dlJe procedimenti davant; i 

alla Comn1is;sior1e di accusa del.J.a Cantera; la seconda 

Commissione presieduta dall'Onu M.::11·- t()\" t~ 11 i , mi 

l 1 Clnor·r:~vo l E·~ o 

Vi tal or"!(·"?, Senatore Vj.taloneu QtJello che 

:;;iç;Jnifici~tivo r .. i c:or .. clar .. t::-~ eh t·::~ 

Commissione di inchiesta, qllel.la applJnto 

<';) ..... .) 
t .. r.. .. 

:::;~:·:·!c o n d d 



E:·~ q u :i. 

torniamo al tema dello psicodr·amma di cui parlavamo 

nasce proprio dal.l.a tr·asmise~iorle, da 

dei Giudici mi la.ru:~~:;i (31.) vr~r n a '1:; :i. v~'::\ 

Cç,;~.~~ttiqlion 

' 
Fibocchi sulla concltl~;j.one del 11 Eni 

nor mt·:~ ~::iui 

una possibile cor·relaz~.one tr·a Il F·F~ Il " 

la conclusione del 

politico della 1.::·1 eone lu~.::;i o n(~~ dF! l 

r·elaziorle della Commissior1e p~·:·?l'" i 

pr·oc:ed i mc• n t i. c:l i acc:usa è su questo plJnto dj. 

sotto r)ro·filo deludente al di l,, d i o o n :i. 

r agi o nf::!Vo l~~~ c1opu 

ricostruito, devo dir·e, con dettaglio, !:011 

la dir1amica di formazior\e del. contratt() e 

svolto in It.:::\lia, 

aver· prornos~;o tAna rafftl.a di 

rogatoriali che non, alle qual~. per·b r1on !51 

a portare, dalle t1uali f\0\'1 si riesce pel-~ a 

D.n(:hf::~ eli. 

oppo~::tiziont~~ d:i. 

r·uo l (:t d~~~ 11 a 11 F'f?. 11 in questa vicenda, 

dLIB pagine e mezzo, t1·e pagj.r1e Non 

l 



affror1ta min~.mamente, non si ~Jor1e near1c:t1e qt1al.e sia 

dej. doct1menti rir1ver1uti e si 

di.n:. c:he si et :ome: 1 1 i nt;~;,.~r vE: n t o di Ci Ed l i t .. :~ r .. 11 u n 

tar· di. vo, 

concluso, di. 

i ntJ-usi o ne e assolutamente non signi·ficativo~ Si 

limita a '1. l conl:l"d.tt;o nor1 ·fu 

depositato il 11 f"lincoln(·:·~S 11 f.~ qur,~~::;t.a. è una 

ci rcostc:\nz.a 

Battista ha cercato di sostenere ct1e quel. cor1tratto 

non fu lasc~.ato, 1nentre pi~ elementi ra(:Cc)].ti rlel 

col·~ so del proc:e(Jimento, egli fu probabilrner1te, Cl 

por· t i::\ no 

depo~;;i t a t o qu.c;~ll 1 uf·fi.c:i() 

c:la l 

Bisignano, fu ].asciato r1el Mj.r1istero del 

con 

lt:~·tter·a eli dr~.l.l.i:t. 

cl F:~ l 

C<:Hnmt~rc: i o 

sottosc:ri zionE~. r· ·f·a ur·1a esclusione 

assolutamente lJn ·fatto smentito, p~:.'!!I"'C:hé ,::~,bb i amo 

visto che appena qL1ella lette1·a si at··facc~.ava all.a 

l1Scita del Mirtistef() del CommF~r·c i o con 

ve n i v~:~ copE1r· t a t'L mbr··:i. di. 



~;t ampi gli atur-6); come er1trava, con1e ha messo 

in qualunque altro IJ·ff'icio Prc)tocollo degli. a.ltr·i 

Lt·ffici pubblici ve n i V il 

coperta di ti1nbr·i e di stampigliature~ E qwod :t a, 

i nve::~cE::~, è U\''l€:\ c::or1 Uflé\ 

annotazione della data scritta a mano 

dalla 1ninuta, sj.curamer1te tial.la mintJta (:or1ser·vata 

al Mir1istero del Comrr\er·cio cor1 l 1 es·terou Non pone 

nessuna relazione tra l interventc) di 

1 1 i nti~~r-vento eH pon(·:~ nr?a.nchE~ il 

probl.ema di una ~Jo~;sibile cor·r·elazione, non si por1e 

l1(3anc:he la do1nar1da del perct1é i.n questa vicenda 

compi:d. ano, 

perché vi f(J!sse ur1a sorta di 

con r·· 1 a Il P i:?. Il in 

quf~stc:\ vi c::e:~ndi:1 pu.1.\ C:OHIH\E~r c: i O c:: o n 

l' (-?ster·o ~:;ull 1 i !~:;cr· i zi onf~ con 

c:l i eli 

Davoli, sull 1 iscr·izione di 

si iscriveranno Di Donr1a e Mazza11ti~ Per 

la agiscono j.r1 modo dir·etto, delle) ~::;vi lu.ppo 

Compù).i ono~~ 

comE.~ pos1::;i bi l i c:ont1·o l l ori cl :i. vi c: E~ nel;::\, 



:i. n ·forldo 

l 1 .a.ltr·o 

direttamente alla gestior1e 1jal pun·to dj. v~.s·ta~~ al 

Mi n i ~;teco ch:eq l i. d!~llF~ 

di Ci -ii:I.IHD ~~ l D. 

piduit.-5·~ic:a ir1 questa, nello ~:;;viluppo d i. 

delicatissima vicenda è dj.fficilnlerlte attr·ibuibile 

a una casualità, a tJna mera casualitàn Anche quando 

si fosse trattato, sj. volesse rid1Jrre 1 1 opE·~r -t:1Zi o n(·~·~ 

a un mero tentativo di intrusiotle, era tlecessario 

por·si il significa·to di un tentatj.vo cii intrliSione, 

fatto comunqlAS attraverso la utilizzazior1e della 

disponibilità, pF~r-·c:hth 

ne abbiamo la pr·ova doCllmentale, d i. 

quel l c:~ ir\ ~J.tti. .. For·mi c~:":\~~ 

quando si rivolge a Ortolanj., si rivolge a Ortolar1i 

con non C(::tH\E! pc~r·· !...l. n-t:~. 

U\"1<:':":1. 

informativa, per· par:Lar·e del pi~ o del Aleno, pc:::-;r 

quattro chiacchierew Si rivolge a Ort()].ani 

come interlocutore dir··etto, cotY\e j_l 

della contropar-te~ Ortolani, nel dibattimer1to, si 

lascia sfuggire tlll fatto ct1e nor1 si capist:e t1ene se 



poi qt1esta contropar-te fc)s;se della 

la 1\Jon VO (] J. i ~:':\rHO , 

puntigliosan1et1te attaccar·ci .i:l un for·-:::tf.·:~ !' qu.~:·:\ndo 

for-se è \Jn lapstls dibattime11tale; 

c:he, perb, sicuramente Ortolar1i in qt1ell.a vic:enda 

viene i ntf::r~p(·?.ll~·ato con con 

reiterazione, dop() t,;~ l VE)n:t va 

combinato quel primo incontro sociale, cotnbinato da 

di pochissime~ F~ qt..t-::lndo 

~ prc)·tagonista ir·1 vi cc~nd.::':\ !1 non 

per-c:hé Or-tolani è pol·t~::\t;or(;.;: c\ l. voc]. d' ~:lmbit~)ntc~; l(·:~~ 

v o c: i 

di da. 

vicino~ Ou.:·:\nclo ''Di ' 

tuoi amici (:t1e r1oi non abbiamo nesstiYla 

di r·imaner·(7.-:' fu('.:lri''!, dice·~ u.nii:\ c:o~::;E:\ ~::;pt-:~cl.fic::r::\ ,E:\ un.;~\ 

., 
persona c:he sa essere parte in qtJ(·~ll·::l 

tn•ttati.vo<. 

glit,lo non 

diventare pignoli SiU questo, ct1e dic:e nE·~ l C::OI"'f::fD 

dt~lla istruttoria dibattitnental.e 

Clr· t o l l::\ n :i. 

dice 

lui ~ Il :i. l con 



dice esattamente~ r- torna pi~ volte, per questo non 

PLlÒ ·f<:":l.tto c h~:·} 

Formica interpella~;se llJi come ~.l r·ap11reser1tante ir1 

quella vicenda del massone l:t1e sta i11 contatto con 

SL1l, diciarno, taglio pol:t.t:tceo di. 

1 1 i nt:c-~r·vc~nto 

p u.r ~·:":l.fllE)n t E' 

af·faristico~ L_() abbiamo vi1sto e ripetuto, a questo 

qu(~ll' i n"\.:;t-~rvE:'nto con d i C: i <:':\rHO , la 

vuol dire mj.naccia, di1·amazior1e di noti zi(~ sull.::1 

conclusione di quel contratto~ A11zi 

taqli.o, 1 i i ntE:~nzionta poli tic:~::\ 

de l l i i n"tE·:r·vl·?.-~n"l:;o 

or~tolani, In 
., 

in questo caso e!5sere attriblJita al case), 

l"" • ,;){)c l (:':1.1 i ~:;t; 17:\ ' tr· ,::\ la il F'i.:.~. il E;~ ,::l. mb l F:-:nt:c:-: cl t:·:·~ l F'ar· t i t o 

,~, .. 
al i sti.:\ Cìc: l l i • ~;O C. l " ' -l:;r·ami t;(;;) l\! i -:::f t i c::ò ·f()f"():Ì. !::;et:~·~ -~":i . 

Signorile quei benedetti .l .l . . OC~i:\. l di Vi <:1 L.uclovi ~:;i 

dOVE~ i. l u·f·fic:io 



elettorale~ Locali che errar1do Battista cj. dj.ce cii 

loc:~'\li, qut:·:i 

eh t: a.bb i .;::~.m o 

vis·to ieri e l'altro ier·i e che ver1gor1o diffuse e 

r1e viene ir1dicato soltanto il r1un\ero (ji tele·fono e 

l' indit-izzo, viE~nE·~ ub:i.c:c\t.t:1 lt-1 "F·r::.~·· 

è occulta, la st1a sede occt1l.ta la 11 P2'' 

1\Jt:~l' ii:\llonti::\nam+:~nto c!~:·~ l li::\. ' 1 F'E:~~~ 

i 

c:ur·iosità cl(~~l 

nessun riscontro f i:l\'" l!!:~, 

pecè., i. l. duhb 1 () eli. 1 "' 

bo n i f'i c:~·:\rE~, C[Uf.:!i 

locali 

attività, nel corse) del.l.a c:anlpagna el.ettor·aJ.e, 11el 

che coir1cide con qt1ella sirlgolarissima e 

delicatiss~inla vicenda polj.·tic:au L.a contestazione, 

per6~ se era neces~;aria ur1a rico~itruzione di tutta 

la vicenda Jler g1·andi lirlee, d(Jbbiamo ricordare che 

lì(·~ l di dibatti me~nto non ~~;tiarno 

la 11 F'E.l.'' Lìr:~ l 1 :i. , Clr .. tol-an:i., 

destinat~H-io di par·te della tangente~ No11 dobbj.an1c1 

rifare la storia fir1anziaria de1.la vicer1da~ ripeto~ 
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Noi dobbia1no valutar·e, collocata qtte~;ta vicer1da nel 

suo compl~:~·mi..:5o~~ la dt~·?!sti.naziont.:-~, 1~-::\ viol~·3.-:::ion€·:? dt:~llr:-:~ 

normativa relative ai segreti i n f' (·::·~ l.a. z i o rH:·:·~ E:\] 

u.n 

~:;econdo .. cacte di Castiglior1 Fibocct1i noi 

una copia del contratto; è la cop1a del 

contratto ir1 ingle5;e, con gli allegati !sulla carta 

è P (·: .. ~r- ]..a. 

fornit11ra del petrolio~ R~.trov~.amo il. fan1oso 1ij.ario 

Stammati, che è una ~;erie di appunti dattilD5icr-itti 

con manoscr·ittura di c:or·reziorle r·iconoscitAta dopo 

una iniziale, quanto ostinato tentativo di neqarle, 

e annot.t1zioni d't i n eu. i !::i:ì. 

secor1cio quanto ci dice Statnmati Il i::':\ 

post€~l"·i. ori 11
, dopo i::\ VVE!r\U tE·~ in 

il ruolo giocato (ja Mazzant~., da S·tamrnati ir• qlJella 

vicenda" Trov~.arr1o la famc)sa l.ettera della copia c1i 

Hl luqlio 

C: O fHE~ p\'" i In i:':\ ~l 

eli vi~::it.a. 

a 11 1 
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11 Eni. 11 COl'"! CU.l 

autorizza il pagamer1to della mediazione" Cor1 quella 

datazione in al.to a destra, l.uglio, 18 luglio 

diversa dalla datazj.one a sta1npa, a tj.Jnbro posto su 

una c:l i:1l 

Ministero del Commercio cor1 1 1 estero, sulla qL1ale è 

stata chiesta lAna perizia grafica inattuabile per 

la irr-eperibilità dell 1 originale~ 

cl a q l i. 

d c.e. l Minister·o del Con1mercio 

poi ur1 altro doc1.1mento che: 

i J. documPnt:o dell 1 Agip, ctle è la copi.c1 

1 ii:\ C:Dpli::l 

l'Aqi.p la. 11 t:ìu.fl.lao 11 l 1 i::~( .c or do ~::iu.ll a. 

correspor1sione della tanger1te~ AbiJian1o di q u (·:~ ~~. t .a. 

d'" l l ' {\<]i p " r-·i vo l t: a~~ 

siamo a quel 10 lL1g:Lio 1 79 di cui parlava1no 

l.ettera ir1 ital.iar1o, 

dt.)CUilli::~nt i c 1·1 (·:~ r- i lTv'(·:0Y'l i amo 

presso Gellin s~. por'le UT'l r)robl.ema d~. qLial.if~.c::azione 

giuridica dal fatto. Il problema eli CJLU:':\ l i fi c. a;:·~ i ont: 

giuridica del fatto che, secondo me, v~:~ CDfnl, .. ll"lCII..1E:~ 

::!1 
\ 



risolto alla l.uce della le·ttura anct·1e c:ombir1ata aJ. 

docu1nenti~ la nor·ma prevede come 

sanzionato è il procacciamento d~. notizj.e relatj.ve 

al segreto di Stato~ quir1di, 

relative agli intere~;~;j, for1dan1er1tali c1e:l.l.o Stato 

nei rapporti interr1i, r1ei rapporti 

se cosi i l 

13 della legge del 1 77, 

modificati va di r·istrutturaziorli di 

modificativa della definizione del segreto di 

Stato. E la D()rmativa del Codic:e F'enale f1Dfl par·].a 

soltanto di notizieu 

Cioè, i l 

risulta dal dibattimento e quello ct1e r·isulta cialla 

combir1azione di dc)cUn1er1ti avtJti è al di là di ogr1i 

ragionevole dubbio ver·o che Gelli d~.~;por1eva, ir1 lJna 

materia, che atter1eva a i11tere!ssj. 

dello Stato, r1ei rapporti con Stati esteri e nella 

sopravvivenza stessa della Nazi(lne, lfl quar1to 

relativa a un contratto di fornitura di lJn bene 

essenziale per· 

nazionale, di rlotizie ri!servati~~sime di ]Jrirna mar\o 

~Jer sé la disponilJilità d~. noti.z~.e, perc:l1é (:he llJi 
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ha cor1 Mazzar1ti, traspar·e dalle Cl)flVGr!;azioni che 

o.-tolani h.i:1 c: o n r 01 . rn :'t ca " !H di là di 
., 
.~ 

i. nel i c:~B. ~\~i o n f.~ C;) :i. i~.\ eli p t.·:!\'" ~::;t:~~ 

all'integrazione 

c:he anct1e la do1.l1mentaz~.one spec:i1~ic:a, 

a integrare il. r .. eato, per .. quar1to riguar·da Ol~.viero 

Stamrnati. E quc:,~~:;to 

della r·equisitoria nE:1l pa.:::;:::ii:':\gqio 

Governo, t;\'" d il Governo Andr·eotti i. l Guv~:~r no 

Cossiga. Andrt:-:!otti 

in qu\-:=-lla. 

destinata a esian1inare la delicatissima vj.c:er1da 

dell' 11 Eni q li. appunti. :::)ti lati dal 

Ar·naldo f~quillan·te, ir1 relazior1e alle 

cose che Andrec)tti veniva saper1do e gl~. vr~ni v~:1no 

ri ·fe~ri tc·::·l in ciel 

contrattaR Parte tii quegli appur1ti ver1gono omis!;ati 

d i r· .:!:\ che·:;) ò un po' i. l di 

Pu.lc:i nE~llii~.~~ u I contE·~nuti 

appunti. po~:ss:i. bi l i 

della tar1gente; quir1di pu.l::lbl:tc i 

p O t (·?V t'a interferire cori i )'"~J.ppt)l'"ti i nt;f::~r·nd.Z i o n<~\ 1 J. 
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' ' ' 

L.tn 1 <~·f·fE.~r· me:\ zio ne! 

dalla 

la pos~.zione (o simile) 1jel segreto in 

relazione alla tutel.a dei rapr)or·ti 

q\Jello ct1e è sicuramente cer-to è che appunti 

a qt1el.li conser-vati press;c) ~~tammati, n(·:·:-~i 

qual i pur~:~ si. 

<~t ti ne>nti a notizie delle quali 01···tole:\n:i., DE~ 1 l i , 

er~.ano cor·rer1te, sono state 

formal1nente coperte dal segreto di Stat(J~ Risul.ta 

altrettanto certo ct1e la annotazione !sulla 

eli. l El luqlio una 

dir·J:\, atti." 

rilasciato al ~uM~ Savia, che è pi~ t1r1a clausula di 

1.n 

relazion~? al l~::\ c:olloc<·:":l.zionF:! di 

corrispondenza in ur1 conte~;to Ct)lnUrlque attir1er1te a 

di qLlC~ l la 

di 

vincolo r1ella diffL1sj.c)r1e dj. quella letter·a, la :ui 

violazione è sufficiente integrare d f .. ~ l 

262,. 



al di. 

certezza !:he Gelli 

Ortolani, attraver·so la rnediazior1e di altri ~icr·itti 

alla "PE?.u disporlessel'() SL1 q11el eli. 

di. 

importanza, e che ci~. tale notizia abbiano fatto lln 

tendente a interferire e 1nodj.ficare d nei ~::fi oni 

del 

dinamica stes!sa della formazior1e ciel.le 

p:i.l.:,l. che~ 

sufficientE~ l 1 i p o t f.·:~~:; 1. d(·;: l i t tuos~J .. 

contf.~s t a t a, que·:\nto i. l 

specifico, sia IJer quar1to rigtlal-da la conciLAcibj.lità 

' del r·E~c::\to spE·~{::i.·fi(:O .al cont!~·:·~!::;t;o 

lor·o a.cqt.ti si r .. r:~ 

otter1ere quella doc:umer1tazione se non ager1cio 

.i::t.!a~:;ociati vo, non .i:l'-.fV~:ll!·:·?ndo~::~i d,,,, 1 

vincolo di obbe(Jier1za c:he dal contesto 

den- i vav,.,1., non qur?l c: D n t; E~~:~ t D 

2\'!::iSOC:iati VD -i:1b bi i:':\ H\ O fE:\ttu 

Massoneria nel.la ass;oci.azior1e 11 P2 11 
:1 r1egl.i ar1ni !:he 



assai un' -:::1.1 tra. di. 

straordinaria del~.c:atezza, nella quale vediamo che 

in 

modo di eli 

notizie riservatissime e eli estrema importanza. r 

(\ne:: h c, 1. nel i c: ~:·:l. ::t.: i o nE~ 

abbreviazione della vi 

s;ono ir1dicazioni contra~;tanti, e pL16 

mi c:rof'oni a, Foliqni, a.lcuni 

ali:;r"iu 

Il Generale Viviar1i Cl ha detto che der·ivava da 1111a 

classificazione da lui ste!5SC) ir·lverltata, per c:ui la 

c l as~;)i ·fi c az i onG? or· i q i n~·;:~.\"· i <:1 

l.ndica.zionE·! :omE·~ ·r:i.lli,.,, 0:~ p() :i ~::; :i. 

tl-a!a·fo\··mata p(~·~Y" i l 11 DC:':ty' 1 (o 1:::-imi lE~)~~ 

clas-r:sii~ic::azion:i. d.;:l. lu.:i. :i.ntr .. odott;(:~~ :t. n 11 VIi·fobi(·::x1(·': .. ~ 11 

u 

Quello è~ un liJ. v o c() di 

c: o m(·::·~ !::; :i. d :i. ( :E~ i n 

str·aordinar·iafnente ben ·fattou E 1 la dimostcazione 

che i servl.ZJ. di j.nformazior1e, che ogr1~. volta ct1e 

eh i. am.a. t i dE~ l 

di(::?tr·o una sorta di incapaci·tà, di 

di imp1··onti t:udinE:~u E vi -:;;:i. b~:':l.r"r"i(:ano ta.lfii(~;~nt~::·:~ bc~nr.::~, 
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' ; 

perché cjelle volte 

i m p r· o n t i t ud i nf::~, 

quE•sta i ncç:~.pac: i ti.:\ eli m~ls~.::fi ma .. F'(:~·~r .. (::. qu<::i.ndo compi ono 

alcune atti vi t; (t:\ " 
l(.';)' c: o m p i ono con tJr· andE!· p(:.~r· i z i ~3. . 

L • ace: el- t<::\mc~~nto al ''Mi·fobiialE!'' un 

bE~n cor1dotto, pL•.ntu.al fYlf:~ntF.~ 

r·ic:ost;rui t o .. 

co llocat.a. r·uo lo 

defi. n:i. t o. i nfor Hl i::':\.;;~ i o n i co nt;c~nt..t t f .. :·~ 

''Mifol::Ji.:::\1~:·~'' costr .. inqE~ oçJni V(Jlti~'. ii:'!. vr~·rifi.c:.:·::\r·c:..~ 

·fatto st1lla base di inf'ortnazioni, 

alla gente comtJne sor1o a1·r·ivate anct1e agli es1Jer"ti. 

SI...\ L( .E0~::;~:;;i VD 

quelle i n q UE~(.:J 1 i i.:\ t; i.; i , Ot.tP l l E-:~ 

atti, i l ' 1 Mifol::lia.lr~'· cominci~::~. C()n un pr·:tmo 

appunto È:~ dr:.~~ll 1 i:':ipr i l t-:~ dc~·:·~ l '71.1., i n c::u.:i. 

in modo 

·fonte attendibilissima l1a ri·ferj.to eh t:~ i l 

Mario Foligni ha ar1che ricevuto sotnme dj. der1ar·o d<:-.\ 

!'1i(:E~li,. 

dovrebbe r~.salir·e al luglio 73~ 



gi carT1e:\J. i s:~t i, 

i l primo ·ft::aqlio che~ ·i::\bbii::\H\0 ~:;ul ''fiifobii:·~lr:~'', cht .. :~ c:i. 

fa ritenere ct1e cJ. 

attività ir1formativa e un j.ngr·esso input ~;u questo 

è una cosa pe1·b eli 

I cor1trolli ver·i e propr~. 

co::~ ti tui~:;c:ono j,l cor-po d\:·:~1 1'M:i.·fobit:1li '1 comi ne i C:U"lC) 

comincj.ano con lln appllnto del 15 apr·ile c:IF:!l 

(jegli appunti quasi giornalieri, (:he !50110 ·f,-utto di 

una attività assai attenta di eli 

p ed i nam~~nto, di 

ambientale~, eli. 

telefonica. mi in 

eli q u . .iJ.l eh(·::.~, d :i. C i ~:l Hl D ~~ 

curi o~si t~·~, rli i ntr·1.Jfo l..::lmr?nto 

i11audita gravità. ['" Cl" E~c:lO 

e:~nf~\tici M claql:i. 

' 1 Mifobiali'' ]. l'"i::\ppor-ti con i lib1.c:i, ~::;ia pt.":}\·- qt.\i~\nto 

rirJLte:\\-d~:l. li:':\ ·for-nitU.I"·~::~. di p~:·:·~t\·olio E~ la. f()f'n1.tur~·~.\~, E~ 
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t 't. p o 

poli·i;ic:o. 

?~bb i .r::\IHD l 1 i p D t (·::-~ C i:':\ 

italian-e:\, 

un 1 ombra di ricorrente preocctlpazione~ E1nergono poi 

-. 
~ ,. 

piuttosto f.a.mi l i. .i:lr·l. Fl \:.ttr (·T!! t 'i.:; i tr· -i~\ 1'1 'l C(·:~ l i f~ 

CJr·to l ani tant ' è c:: h(~;) :i. n uno ,, d€0(] l j <Ippunt i ~~'t. c: F::~ l i ' 

faccia v~::-:~dr,:.:.~rif::~'' .. E poi ci ~.:iono d1.:::·!l. ai 

contatti con D1·· t o l ,::\rìl ... d 't 

Fr,liqni cnn E/1. uc:l:i. Cl:: .. ~ .. F'oliqni 

dalla strar1a storia r1on i fllHll...l.\'1(·7.:1 c:\iJ. 

pr€-?t::f.<:!dE~nti i mmunc·! t ca. 

,-appor· t i cnn cl 't. i n·fol · ma.·;:-;.1. ont:.:~ :1 

at.:Jb i .r.:\ m o i n di c ::·:\'i:; :i. , 

collaboratore del Ger1erale Miceli, irl contatto con 

affari dove poteva, che propugr1ava la ·1~ormazior1e di 

un'ala sc:issionista al.l.'ir1ter·r1c) 

Cristiana, C::hf2 

riteneva goder·e di u11a serie di apr)ogg1 e c:t1e 1n 

tal tr· a :l l 

11 Mi f·ob i f.:\ l f.J: 11 
li Foliqni F'-i:':l.l df·:~ .. qui 

,, 



continuiamo, cominc:ian1o a j_ncontrare, C('.:ln ::~c.;:~mpr"t:~ 

con maggiore ir1sistenza, per!;011aqgi iscritti alla 

Il PE~ Il F pE:~r CJU~lnto ri ~:Ju~::\r"dt;1 i r·.t:':\ppoct:i. con 

Ortolani ' r·i~:sul t a d~·3.i contr·o l ]. 1. che? Foli c) n i. lo 

infocma·to dei SU()j_ j_ncontri c:or1 Mic:eli, 

incontr·i con Gelli, e dell'intere1ssan1ento r.l i. 

Giudice per la sua no1nir1a; r1omina di lAn ente, c~1e 

in q1Jesto momento non ric()rdo, al. 

in modo p(::t:i. 

rapporti cor1 Mirltof·fa, ct1e era il premiar di Malta, 

e ir1 quel periodo Mal.ta aveva tJlla linea poli·tica, 

in relazione proprio alla leader·ship di Mirlto·ffa, 

estremamer1te f'j.lolibica. Era, dic:iamo, 1. 1 avEtmpo~::;to 

della Libia nel Mediterr·aneo e, !51lprattutto, cor1 il 

Dioniso, con il quale setnbrava, 

di 

più C:\lti .. VE~l"ìç:)ono fu.('.ll'"i 1 c::ont;,:-.\-l:;i;;:i. tr·l::\ i l 

Giudice, e anche qllesto dobbiamo r·j_·fer·j_rlo per atnor· 

Generale Giudice e il Giudic:e Gallucci, 

di valutare ber1evolmen·te J.a po~~izior1e di Mict::~l:'t in 

quf.-~1 p~?l-iodo, c:i'f?dD, aqli ~·:-.ti'("(·?!:~,ti domi c: i l:i.~·:·:\r-1. !' clupo 

,--.·. 



state fatte e riacc:orpate a Roma SLll. go].ç)e bor·gt1ese 

c:omt~ abbil~rno nell 1 esposj.zione ·fatta nE·~ l. 

i c:ont~;tti cor\ Gelli e la co,nune conoscer1za 

l3c~lli :~ Mic::E~li, Clr-l~o].;;.,1.ni .. Il :1 -i::\nz:i. i l rE·~d.::·:\tt0\'(0~ cl\·~·~1 

11 l 1 Appunto 11
, ci da tJna descr:i.zior1e di Galli 

not<:":t, qu.c:~ndo gli appur1ti son fatti in modo 

quando compare in personaggio r1oto C 1 è Ull richiamo, 

ir1 calce (o simile), si dice: Qlle~;to è pi~ o mc~no, 

·fa qu~=~:~to, ·fa qi.J(0~:;to .a.ltr·o, (~.:1 quE)sta. p(·?r·~::;orìa 11 
.. Il 

Mar·esciallo Ci.fer·ri che poi abbJ.amo s;aputo 

diciamo, l 1 autore~ quello ct1e aveva cool·dinato nel 

senso materiale e pratico la redazior1e (ji qur~"!::; t i 

in poi :i. 

chie~d€·~v~::\no p D :t 

conta t; ti 

e emerge ir1 rr1odo chiaro ClLAesto b u.b bo n(:·:~ 

che esploder·à soltanto succe!S!sivamerlte c:he 

cl i. 

valuta fatta eia Giudice ir1 comtJLJtta e iridi, 



termine spreggiativo ~Jossian1o 

poi è stato sac1-a1ner1tato in ~;;entenze de·finitive cor1 

i SiUDl. pi~ stretti c:ollabor·atori, con VE~rtici 

della Guardia di Fir1ar1za e con i rnpr·(~ndi. t~.:)r~i 

in 

modo I.Jn{:':t 

un Cf.·) C t o punto di Ci :i. u. cl i c: t:·~ ci i 

vi. -21 di 

diventare Comandante 

il Cornancio Generale della GtJardia di 

un posto 

c:li l è. 

dell'annotazj.one ar1eddotica emer·ge ur1 a].·l:.:co 

,, 
3 .• significativo che è c~uello dE·: l l'i nt;C)l"'PC·:11D di. Cìc>ll 'L 

in questa vice11cla, C::Onif:) 

~scontato nomi n;::\ dc0l 

Comandante Ger1er·ale dell'Arnia dei Carat~ir1ier·i e se 

ne pal-la, d i C(·:·?:: pa.r-la cii 

r:liudic:E~, r.:hE~ CO'S5i:':l. voqlii::\lnD ·fa.l"E) 11
, r:Jc;)].l:i. 

che avrebbe poi appoggj.ato chi vol.evar1o lo1·o, lor·o 

f.G:\nno il. no1ne di Zavattace e cii Ramt1al.di 

dice:: ''Ma perchè Sar1tovito f()rse 1101"1 andretJbe tJene'? 



cl; e COf:iia C\ui.nc:li :i. n 

conver·sazione ri·ferite ir1 modo indiretto tna ir1 se 

çp::nu:i. ne:.~, si dà assolutamer1te per ovvj.o, l() c:l~:Jnno 

tutti. q li. interlocutori e glj. in 

per·sor1e vicine alla gestione del pote1·e, 

EìE!ll'J. potesse qualche cosa di pD!:'~i ti VD di. 

deter·minante ai ·f'ini della r1o1nina clf:~ l 

Generale della Guarciia di F:ir1anza,, Emer·ge 

dalla lettura di quell 1 interessante do!ssier 

connessione stretta tra questa strana f'(Jrrnazione 

politica un p6 raftazzor1ata e quella ct1e chiamer·emo 

llna formazione dj. distur·t1o e non t1r1a formazior1e c:li. 

·~ 
pericolo per l 1 arr·ività della Democrazia Cristiana, 

' -~ 
e non pu6 r1on rivenire in mer1te il 

creazione di !Scissionj. e di a.ll 1 i ntt:·:~r·no 

nel memorar1dt1m stAlla situazione pol.i.tica riel. paese, 

clE·!tE~r mi '1"\i:':l.ntt:::~ 

importar1te della ' 1 Massonerid 11 ~ Quarldo si tratta di 

le lettere alle sette çler·sone :h(·::·~ dc~vono 

parte del dir·ettivo del. par·tito, Foligni 

nt)ffi~. da n1ettere st1l.le t1uste 



,·::\ l t r- :i. 

non lo sappiar1o ·fino a che nor1 è il 1nomento dj, nor1 

il momento di Ouindi qu.iJnto 

i ncor1si stE•rìt;i possono appar·i1·e i disegr1i poli"l:;ici 

eli questa strar1a formazior1e polit~.ca, C 1 è per6 

altr·o dato signific:ativo c:he è una conver·sazione 

poi ritorna nel corso degli accer·tamer1ti ir1 (llJesto 

pr·ocedi mE~nto ll 11
( .h E!! cl i c: i i o po~::;~:;o bE~ n cont,:\Y""f:~~ ~:iU(] l :i . 

. , ,-;ppogqi in Sicilia, dic:e perc:t1è io S()no in 

linea in Sicilia, stavo cor1 quelli . 

. j 
' ho :i.mpE-:di tc1 

in modo i l C::(·?:~ntr o 

,-i fer·imt?.nto colto in modo tra 1 1 altro non 

per·6 ci apre IJno squarcio s~LA tutta un 1 altr·a 

11 M.a:fiil. 11
, c:l '" .1. 

sindoniano di qllesta vicenda e che d(JvrebtJe essere 

affrontata separ·atamente. 

queste cento pagine, non mj. r·icor·do 

d€:~ç_~li appunti clE~l ••t1i·fi.obi .. :::\li 11 f::~mE!\"""(]1.-::·~ uni~\ ~~i(·::-~r·ir-:! di 

filoni, pr~r· 



f'i. l. oni d'L i n t E·!r· v~-:~:'n t o i rnmE~di e:~ t o 

dell'Autorità Giudiziaria, di obbligo, di d1.::.~nunc i a. 

del ''7? q l i. 

Utfic:i.a.li. di 

ancora non è interv0nutA la 1nodifica 

'!:5LlCCE~s::ti va, l'obbli(_:]o i 1"'\( :ombc:;va i m mE~ d i .t1 t~:1Hif.-:!n t:F·) \t 

~:o.~ssendo poi t l~;·:~. 1 1 .al tr·o i n CjUf::~l]]. :i. 

1::oinvolto e aggiornato costantemente ~.l. Capo 

servizi~ ar1c:t1e alla luce del.la no1·mativa success~.va 

il protJl.ema nor1 si sarebbe r)osto, pE~rc:hè (:1n( :h(·7::' pG~r .. 

la normativa per i l '7"7 i. l C .i:). p O 

LJ·ft' i c i. a. l~:-~ cl :i. 

Polizia Giudiziaria ed ha. obbliqo di r· i f E·) r .. i r 1·:·:~ 

quanto emer·ge nel cor·so degli accer·tamer1ti {\llor.tJ. 

ci si pone il problema del, come è che queste car·te 

nessuno 

ç)osto nelle cal-te del ser-vizio, scompal()D() j_n 1nodo 

de'fin i ti. vo i r· r· i n t r· a. c c i a.b i l(~-~ cl c; 1 

Eli fiMI, se non le avessin1o trovate ·tra le c:ar·te c:l:i. 

E) poi cir1que ar·1r1i dopo la morte c1i 

·fidanzai:;<:":\ c:l l PE~C:Dl""f0lli non pi·pc:Jotto 



l 1 or·iginc\lE~~~ d:i. qu.E:c! l 

caso f~oligr1i flDn 58 

saputo niente e per altr~. ver·si e per 

1na sicllramente no11 si !sarebbe sap11to né 

que::; t o ~.l. modo s;ingolare e gr·avisf;inlD :i. n c::ui 

VEHìl]ono fu or .. i ... 

ritrovatala copia di F)ecorelli si c~1iecie a Casar .. di 

da dove nascano quegli appunti:1 Casardi (jirà: 11 8ono 

chi ami::\ t o d~ll Mi n:t~:;t1· .. o c:lc~lli::\ Di ·fesi:l :1 

O n. And•-cw t t i il quale mi ha detto d~. 

;:.: ~:\c: r.:: e-:~r· t .;:.-\fllf.:·~n t; i io t1o disposto qlJest~. at.cer·tan1er1ti 

l i ho fatti 11 ~ VE1r·r·il c.hia.m.::lto 

i::\ 1 :C E·~\'" t E:\. m E·~ l'l "l:; :i. 

venivano d.t:1 una 

i.n·for·mat:i.va di provr;::~nil~:~nz,;:,.\ dE~i ~:;;(·:·:·~rvizi ...... 11
:1 \/ i f.·:~ n l·:·:·~ 

lo so, ·fatto sta c:t1e io gli l'L ho 

fatti perct1è me li ha sollecitati, e r··ir)etutamente 

indicat;i 1 1 Dn ~(.~ndr·r~otti., lui ho 

quello chE~ 'i:Jl.Jl:t:::E·~dr:~vi::\ 11 .. F'uò ddl·~::):i, qu:i.ndi i l 

che nascessero da ur1 originario appunto, diver1ta di 

ba~;ter·à ricordar·e che poi .. 

lt6 



, 
' 

Mal~!tti. 

che 1•appunto fo~~·~;:;(:.~ inviato ~::\ mo di mdt;tinE\lr~··, t.lS('J 

questo tern1ine testuale Maletti al Mj.nis·tro 

Di·fesa e su questo partisser-o gli 

c:he non c:i sii~-\ bt<::\to un impu1:; inV('!:~c:r:::~ i nvE~c~:;o eli 

provenienza dal Ministero della Difesa al sr:~r·vi zio 

Comunque il M~.nis·t1·c) clel.l.a Di·fesa 

I•ap~1rofondiiner1to q li 

vengono fatti ir1 n1odo 

e anche in modo di(:iatno C()involgendo i l 

meno i. l :i. ntE~1-pE~~ll.i:1 

Maletti, l"ial<:!tti. c()t;_~ 1. i .;;':\nell'"() c:lc~lla. 

vengono consegna·ti direttamente e 1Jersor1almente a 

Cogliar1dro, da Cogliandrt) a Maletti che r1e discute 

con Casardi che ne discute con j_l Mi ni.:::;t1·o d<:> l la 

Di. fesa. lontani:lmE-~nt~:~, 

ma perchè evidente1ner1te 

1• indic::<::\ZiCJnl::·:~!l un fas:fc:icolo 

,;,tti dc>l C!t.l.a.nclo 

notizie P dell 1 abbandono del servizio poc:o t(·:~·~mpo 

S"fl7:\pu t o 1 o .abb~·t:\ndona. 



l 
i 

che gl~. succede, quegli non 

r i 'fer i -::;c:: ono <::\ 1 non 

riferiscono al Mir1istro del.la Difesa i.n car·ica, che 

era se non sbaglio, 1 1 On .. !:::Oì"'lc:1.ni 

riferir-e, qlJando gli acc:er·tamenti sonc) in C()r·so al. 

Ministro de:l. Bilar1cio, c:he rlon aveva rleSiSiLAfl t:i. tolo 

e nessuna ragione, ct1e era per·6 1 1 Dn~ Andreotti che 

era quello ct1e aveva disposto orJ.gi.r1ar·iamer1te gli 

stati "fatti. c:: o n 

abusi vt~, i ntE~rcf.·?t t azioni 

perct1è dopo la famosa vicer1da delle microspie, i 

ton ponzio ( (') un 1 a. l tr·~::\ 

qiudi ;:i.ar i. E' c:hF' ;:;.vF>va r·i.r:>mpi. to l'a :I""Ona.c:hc-:!,, p l•.\ u 

r1on ricordo fllale in quel Pf'.:~r· i odo, 

f'\Clr·mat i v~·:1, r- i r1o m~·:l t ~·:l la nor·m.c:\ti va 

intercettazior1i tele·f·oniche (.t1e aveva l. n c:: r (·;:~m(·::~ n t .t::l. t o 

i l cc1ntr~o11o ciell 1 Autorità Giudiziar~.a 1.:.::\ 

unE:\ volta c:: h r.:::~ 

fo~;sero f~.Y1ite. Casardi c: i 

l 1 autorj.zzaz~.or1e r1on l 1 abtJ~.amo 

rno t i v o !• p(·::~r·chè 

1•autorizzazi.one 1. 1 f.\utotr·i tà Eì:i. u:'t ~?:i a. l ... i a. 



mes<:::;o n1ano irl questa s;toria e poi prima o p o :i. 

cl 't. 

n1aggior·e illegalità e di inaggiore r~.ser·vatezza, 

perb sia Cogliar1dr·o, sia Maletti che Cogliar1dro che 

Casardi, ammettor1o di aver· c:on1n1esso questo rea·to e 

qU(·?S'\:;CI fatto d t::? l i t tuo~:;o, non 

l,amn1ettono perct1è ~.n Ql1esto modo 

credono di giustificare, tendono a giustificare il 

c: h E~ rl()rl 

c:onsE~r·va t i l.n modo norrn~::l.l(·:·:~, t:omE~ tutt:i. qli ~:lltr·i 

in ii:\. t; t :i. 

c::h(:a \/E!nq\)\"l(') 

da un quadro cjell,immagj.ne che r1el c or ~::;o 

i di 

assolutamente plallsibile, dice~ nE1l dc,, q l i 

accer tanH:+lnt i F o l i ç:Jn't 

c: o n i libici., con funzione·:~.r i d(·:+! l l, 

Ambi!:l.stc:ic:\te.-\ l1b1ca a f~oma,· n1i pare anct1e con un 

t ed tese: o da non limpidissimi pr·eceder1ti dj.ce c 1 era 

la possib~.lj.tà ct1e attraverso q li :i. ntpr·l o t :u. t or i 



libici si conta. t; t.: i :1 

sta.bi lisst::ro contatti con ambienti d<'·'l 

la possibilità che a·ttr·averS() que~;tc, c:anale 

ci diciamo l1b1c:.;:J. 

ne 11 1 E~c:onom:i. e~., C 1 era il sospetto che nascesse da 

qtJesto fatto, addirittlJra in tempi 13epar·atisti, il 

che era di estrema delica·tezza, ci potE!Vi::\ 

dit.·:tro un 1:tbl.c::o 

accertarner1ti furono fatti 

C 1 è una ragione 1Jel rnotivo per· cui qli a!.certafnenti 

a un certo p(Jnto in tronco vengono SLI i nel i c:.::::\Zi onP, 

Bi la.nc:io i1·1terrotti. e riOT1 ~Jartno più. 

q l i. 

acct·:~r· t -E.\fflE)nt i ·furono i ntf:~r·r·o t t :i. pc·~r·! :h<·b non c:li::\V.:::\nD 

,;vi. luppi positivi e la Slla l.ettura dei fi.lc)ni 

porta a escluder·e che ci una 

i r·r"i lev(:;\nza di qU(~:~(J J. i €:\C:Cf:·~l· "t:.i:lHIE~nt i 

·:·acqui sl. tr·~ P(·?r· di p i 1 • ..1. ~=~u l tr" <J."f f't C: D d :l. pc-~tr··o l i () cl c~~ 1 

t:ì~:~ner· a l(;:~ l:i i. ur:l:i. ' :t:-:: c~r· a. noto i:;\"""~=:\ 1 ' .:::\ l tr·o l"""! O t i Zl (;;! :i. n 

cui ~si 1 1 obl"Jliqo bpC?C i f i. CO 

1 1 Autoi~i i.;à Giudiziaria e rispetto alle qu.·::\l:i. \"\("Jn 



possibile near1c:he l-i:l 

' sarebbe dovuto amn1etter·e la commissior1e del 

una d:i. d:i. 

cii tr-a.ffic:c) c:li pr?!tr·o 1 i ~~ a.VF}Vl:1rl0 

nc:~tiziE! c:h(·::.' 

leqittimo, ct1e era per esempio quello dei r·ilic!vi 

·fotog•-afi. c:: i 

pr-ima ~sul r·i lirJvi 

fotografie~. non esistevano, ~JC)~. ct1e esistevar1o rnano 

f()'togr·afi c: i esj.s·tevar1o ed erano signi·fj.c:ativi 

punto di i.nfatti lu.i. 

chr·:~ dVI'E~bbt·:~·! a cl cl :i. r· i t t 1..1 , •. .;::~ 

,-i m p r· o v t·::! c a. t o q l :t c:l ,.,,l 
·f.t:1tto :i. l Ci ].].(:;;~VO 

foto()l'"i~\fic::o, poi. chE~ qu.(}]. l" i li.(:~vo fotoor·afl.1.:o non 

La r·agione per- r·ui non era sta·to tjato ir1 co1·so d~. 

' '• 
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queql.i non 

nuovam(·?n"tl·? \l(·:~ l l;;':\ dict1iar·azior1e di 

che attr·j.t1uisc:e questo fatte) all.a estren1a 

del ic:a:b:~zza 

i rri levç::\nza .. c:t:i. 

famoso sequestro fatto a casa di Maletti nel 

1980 che ha ~Jor·tato 

doc:urnrantaz i o ne:-, 

di d (~.~ l l li:\ 

d t'·' l 1 70 e a partire dagli. l:':l.ppu.nti 

raggruppa1nenti. eversivi, conser·vati presso Maletti, 

abbiamo anche ur1a serie cospj.(:ua e a due di 

appunti li. i l 

caso di ar1alizzar·lo un alt1·o, sor1o gli appurtti che 

Maletti teneva, cor·1versiazioni. t:tte aveva cor1 11 Capll 

del servizio, per aggiornarlo e ·fare il ptJrtto stJlle 

questioni attive e vive r1el CC)l'SO ir1 quel 

irl l:ui l 1 apptJnto veniva presoa fotocopia 

r1on ct1iara ct1e è LAri appur1to ciel c:oll.oqLtio c:lE~l C::l::\pO 

del ser·vizio, del 10 maggio 19?5u Maletti stJ qtJe~~·to 

appunto è stato ~~entito aiJtJa~itarlza dettagliataAlente 

d i. uno di. quei t·ogli c:l1e r1el rloveA\lJre dell 1 80 
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Dç)<JE'tto eli di uni:":l. 

perquisizione domicilj.are pr·e~sso la mia abitazione~ 

c:l i 

quell~1 dat{:::\ ].•(.\mmica(Jli.o ~::;o l ti:':\ n t() 

piccola parte di tale annotazioni ha attir1enza al 

Mini ~~;t;,·o (.~ndr-(-?otti Il .. r-·· 1 pC) CO 

compl-ensibi lE!, fi nr:~ cl c,, 11 'appunto .. 

un• interpretazione dE>]. 

••Nuovo Partito Popolare'•, GE che sta per· Gedda, qui 

seçjuE~ a fi ~\neo un pr"E!O(:c::up~::\to, 

qualche:? 

acco:::\nto 

forse negli ir1teì·ver1ti. Sotto, ~;entpre ne1.la graffa 

grande, vj. sono le parole~ Libia, petroli, MIC, che 

pc• i 1 1 ~J.nr1ota.z:tDl"'l~:~ di 11 (.:Jalluc:c:l !l -~:\c::qu~:':\ fr·t::·?dda••. 

qui .i:J. qttE·)J].• .;::~.ppu.nto c::ontc)nu t o 

c:l i :::;ul:t.•Uffic:::to 

Is'tr·uzi o nE• di no m~:.\ ..:::t l l f) r -i::\ ' PE~f" la. po~::i i. ;~~ ]. o n(~ d<?> l 

çJent:~r~a.:tf.~ (3'1. udi. (" E!' ' '1. nn-i:!\ n~~·. i tutto pr E!Ci ~::iD C: h C·! l .i:":\ 



i. l 

Mi r1istro di cui P(JC(), 

cif~ll 'Ammir<!CJlio (in(:omp,.) 

su que~~ti. fati.:; i., cioè J.::iu Foliqni, lui 

cl iJ 

Andn~otti al Bi l;·:;..ncio, un~·:t 

me:\ttina di !]li 

sulla situazione ciel Nuovo 

1n r·].-:::;ultat;o un 

i ntr~nsi fi car~;i dell 1 attività politica del l"' o l i qni 

al livello dc> l i n d~:Jnno 

libico, ma per· quar1to mi ricor·cfo r1or1 par·lai di 

né a Andreo·tti rlè tar1to RlB110 del 

Poi ha ammesso di fr·or1te alle 

emE.~r·gG.~ndo 

dire se r1on glie11e abbia parlato Casardj., pu6 darsi 

che gliene abbia ~Jar·lato Casa1·cJj. 1
' I l contt·!nuto 

che anct1e negli 

Giudice e alla questione (jei petr·oli fu r~.ferito al 

Ministro cJel Bilancj.c)~ E: prendo atto ct1e Casar(i~. ~1a 

l ' 
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eli f.\nc\l'E~Ott:i. di·::.~ l l~). 

po'!!aiziCtl'1E-? di Cliudici, 11 m.a. di1·~:~i chf.:? io comunqu~:-:: non 

né Parlai all 1 Andreotti, perl.hè Casardi mi disse di 

limitare e di ri·ferire sulla questione politica e 

ci o~::~ NlAOVO Part~.to f~opolare, nt)Yl r·ic:or·do 

Pl'DC::Lll'""<:1tC~ 

notizit'? ~:iul i l 

dc~ l l 1 <:lp punto nf:?ll~::0 di chi. ;:~.r i::\;:~i. oni 

Casardi confror1tate c:or·1 quellj di Maletti, danno un 

quadr-o piut;t;o:::;to dF·:lld. 

quell 1 annotazj.one d'i. a.c::qu.€:1. 

N i C: i~ mi 

Gli ~::i.U.l 11 MifiC)1Jl.i:':\l:l 11 fur·ono quindi 

pr·edisposti c::on, c:: o n un 1 -E:\ttpnzione 

diretta e immediata da parte dei ver·tici del UID, 

basterà notare ad es~en1pio c::t1e gli appur1ti, alcuni 

degli appunti sono siglati. direttarnente eia Casar·di, 

ct1e evidentemer1te j,Yl ten1po, qL1el.lo come s1 cl 'l c::"' 

in tempo 1·eale ne aveva avL1to no t i. zia. (·:·? eh(·:·?! 

ne aveva preso v:i. ~::;i Ol"\E)" 1 .. .1.n 1 :i. nd i t .a.z :i. o rH~:~ 

ine(~uivocabile ir1 questo ser1so, poi cor1fer·mato tra 

l'altr-o da Casardt .l l l . .. o ~·~\::l ::l l a.mo 

ill.ust\·ar·e tArlO solo, ct1e è quell.o 



in quell.a sigla che 

riconosciuta da Casardi cotne la s1.12 sj.g].a!l 'L l. lE!. 

cioè due giorr1i dopo aver lt:\ f'f0dazionc.~ 

do:! l l'appunto dettaglj_atamente 

i nfor-rnato 

Abbiamo eietto che Casaf·di ha sostefluto 1:he non era 

dato corso a quegli appLIIlti 

dato gr~ an pf::~so c.\ :i. 

importanza, Maletti ir1vece ci dic:e~ 11 abbiamo vi~:;to 

11 ChE~ 

la 1nan~.festa figtAra il fedel.e del. 

Giudice, che immergeva dall 1 j.m1nagir1e, decidemm() di 

non dare notizie, di 

i n qu~:-:·~ l 

mc,m(·:nto ur1 ter·remoto istitL1zior1ale dopo 1 

casi d'i. !.. .. or r:~nzo 

di 

appr~ofond i tnE~nto istitLIZionaltnente pii.\ 

adE~gu..:~.to, cioè l (o 

F'i nan~-~-:"i:\, ·f.ar· 

saper~r::::: qLH?llo che stavamo facendo i. l c: h!·::~ 

non Fili 

alla gestatur·a non ci è ver1t1to 

cio:> l 1 i!:\ 



Magistratur··a r1or1 c1 "fi di:'lVE:'I.IT\0 n :i. f:?:~ n t ~: .. ) , 

con la stessa er·arlo rar·i, 

IJ·ff'icial€! di. in 

delegate• ad accerta1nenti di estre1na delicatezza, 

dic::E~ .. F'o i 

dopo la andata via di l"! a l ''''t t i la. 

i. l 

1 faf::;c:icolo non V\::'!!nqa. ~;;;ono 

dici.r.1.mo, assur·de al di là della possibilj.tà del. 

r·J.dicolo, verrà detto ct1e non ftlrono 

nor1 r·ientrava nella ç)r·assi, ft1r·or1o dette :1"\(·: .. ~ non 

date, percl"lè appunto el-ano 

delicate, furor1o dette c:t1e r·1or1 ftironc) date 

qualche cosa del genere~ 

ragior1e vera è ct1e c;~ l i ~::\ ( : c:: i::·:~ r· t ~:·:\ m r .. ~ n ·1:; i 

d i. 

insie1ne a quel n1ucchio di. c:ar·te c:t·1e l_abr·tina s~. 

p1··r.~cipi t~·~ a. ne h(·::~ po1 

ostinatan1ente negato qu.~::\nc:lu 

lascia il ser·vizio, (:arte che contenevar1o 

ir1sien1e a qt1este altre, c::hE~ po:i., :hc~ vt:-:~nqono 

portate e tenlJte ir1 deposito da Maletti per c:onto, 

dalla Labruna per conto e r1ell'interesse dE'l 

Malr~tti. stesso e di Viezzer e tlOfl per· i n i zia. ti va 

spontanea e diretta dello stesso L .. <.:\b l'Un~·~'· 



fini t-anno p o l. puntu~::\ l mE!ntr:~ d'L 

corpo, semç)y-e nel. r1eriodo finale (jella usic:ita dell.a 

quando F·c~c: ()l· (·7.~ 11 i comir1cia a dare un 

Ci"l t·:·:·~ poi 

l.e pubiJlicazioni 

~:auo i i l nu.mE:·!r·o 

di :h f.·:~ CJU(e>]l:i. v.:.':\nno ~::totto 

del 11 f'"li fiobial i 11 V(·:::.1nqDno tir·"rti 

il contE·~nuto di. qttE~l1 1 al·t;:i.c.:ol(::., 

j ., discute, si è cercato di ricostr·uire e si è parlato 

o 

diciamo 

dimostrazior1e tii questo aspetto per· essa r·i.levante, 

' •Ji 

J" i condt.lC·:'J. 

i n un 

marginalmente rj.levar1te se ntJtizie ~ill 



ca. n i:~ l i !• o l t r .. E?! 

chE~ a11• CI.F''· eli F'E~cor E~ 11 i 

F'i:lbi iJ.ni in 

con·Gi:\tto in pr .. E~CE·:dt·:·:)nza con lE·: pE:l·~~iOrl(·:~·~ <:oinvoltf::~ in 

qu+:.:~st;a vic::(~=nd.a.~ Gul ••Mifi.obi,:ll:t•• quindi :::ii 

questo dibattimento atJbiamo appre!;o qualche co~~a di 

p i ~.t quc':l.lc:hE~ cl i. 

siqni·fir.:.-ativo!. ha r·~·:;~.ccontato 

Ortolani nel co\·so della sua deposizior1e. Cir· t o l i':1 n :i. 

nel cor!;o del.la sua deposizior1e ci dice e lo d :i. C(·'!: 

fatti eli C3~:~ 11 i , t~ qui:\nto 

tr·.ei\si ti cc:: io, tr?r·m:i. nE~ mi i n mc~ n "l"; f.·:~ 

p~?n~Si:'fndo (Jescrizione ct1e Or·tola11i 

si intrometteva, (:he si metteva in mezzo e Ortolani 

ci dice in ur1 cer·to punto Belli m~. i 

fogli delle inter(:ettazioni teleforli(.he, in ClJi io 

av<-:~vo sul 

Col()ml:Jo, ed sono (~lJeste le cose ~::iconvf::ni (?n t i c: h c: 

Dr· teo l ani dic:e sul Ministro Colombo; nf:~ 11 • e:\ppunto 

del 13 ottobre del 1975 ai discute ciel, in 

quE!llo 



problema della rtomirla della presic~er·1za di Or·tolarli, 

Co l o mb o 

intenzionato i l ~~ 

precedente che era Mazzacapo, e Colontbo eli. 

Colombc:o si elicE~ , è un i. p ocr i. t a nuflì(·::)r D uno " 
(::.~ I,Jn 

i p Cl Cl'" Ì ·l:; a p<:1u\-o-:ao , ~;:)() ~:;u. di lt.ti dE·~ l l (."~~ C: D ~:5f~ 

abitudini mor~dli. diJ. 

dell 1 0n.Colombo~ Questo per6 c:he cosa c:1 

Ci che:.~ C:Jr? l l i n~:·? 1 1975 disponeva del 

Cl')ntE·!riUt() c:lt::~·~1 11 f"li·f:i.obi-i:':\li 11 c:h~~~-~ pr-ob,·::\bilmc~n'l:;r:~ 

q \.U·? l l C> cotne, ce lo riferisce Ortolar1i 

probabilmente del brogl~.accj.o del.l.e r·egistraz~.or1i, 

la tneraviglia e dicia1no j,l di~::;.C:\ppunto d't 

Clr'tolani c:hr::~ l u.i ~:;:i. 

i l , chE~ i l contE~nutu di tU. t t i:":l. l ;"i:\ 

ml:"':t. q1.Jf~~:sto il·r-i lr:~vantr?~~ 

quel lo chE~ (h CE·!1"' t: o èl chf·:~ Gt:::~ l. l i di ~~;p o n(·:·:·! v .:1 dE~ l l E~ 

no t i zi (."~ chi.·? ho ·f~·::t t t; o v (."!~ cl c.~ r f:: a Cl r .. t o 1~·::1.ni '1. l cont.:c~nuto 

di quelle conver·sazioni un 

cerct1j.o c:he ir1 chiave d~. argomer1tazior1e log~.ca già 

c: i l a. 

del 11 [...,:i.·fobi<:1li 11 è anch 1 essa llna vj.cencia 

svilupp-~::~. f.~ si .C:I.l·ti(:ol~·:l t;~.,.,t;t;~::l.!l d.a.l pu.nt;o eli vi :::;·1:;.:·:·:\ 

60 



non 

occasional.mente di p i c:lu.i ·:::i t; i i n t.ln 

c\ s:;s;o c i .ii:\ t i v o c:l'L C)r·to ].;·:':!.n:i., 

Galli, L_a Brur1a, Viezzer·, 11011 sono~u' Maletti, nor1 

alla 

~~pe•• , lfh::t. '!::fono ·fun~·~i on;::\1 i. chE·! r·u.bano 

in un cor1testo associativo ct1e nella ••pf.:.~·· 

Forse possiamo, a questo punto~ fare effettivamente 

10 o1inuti di sosper1sioneb 

PRESIDENTE: sospendiamo dieci minuti. <RIPRENDE L'UDIENZAl. Per 

ur1a cosa a verbale'? M'L 

cointlrlque la di·fesa è di 

pr otJr"a.mma. 

di·fesa di MustJtneci, cioè 1 1 Avv~Coprli. o 

(o f.\h ,, L. • {~vv, Eli f·f;J 

Ouì.nc:li chr; lo 

dobbiamo fissare, c~uello c:t1e r1or1 c•h!) no·tizi.a è la 

difesa di Dalc)ia, perchè praticamente una V!)lta cl1e 

in 

giorr1i~ Guardi, il 22 110, o il 21 o il 

va benf:·?, no? 

CESQUI: 

PRESIDENTE: do podi. eh è, perb, nlanca ancora De flriamo~ ecco poi 
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CESQUI: 

se metti a verbale che qLIBSitC) è già pr·ogranlma nell.a 

Con Di Priamo, pr-aticamente, 

coperto almenc) con url di·fensor·e tutti gli itrlputati, 

perchè cosi, almeno, fj.r1iamo il d,,~ l le., 

udienze e lo definj.amo, perchè qLAello t:t1e li':\bb j, {::\fil D 

deciso pub esser·e sempre spostato~ 

.C:\bbi a. m o quindi. 

cl i qUF:~ l la. i:11::J b :i. i:!!. m o clì::·':)f:i. n i t; o 

l. 1 ir1versione della catena informativa, eli passaggio 

d i. noti.zie daj. servizi dj, .. i c:: io 

Gelli, 

d:i. di 

in·formazioni. rj.servate non eia uf1~ici 

da .altci c:IE:~li1:e:\ti. u.·f·f:tc::i. (_:]OVF·~r-n,::;.t:i\/i a L ]. c:: i o Cì(·~·~ l l i " 

(31 i episodi qiJindi sorlC) molti, 

~;i gni ·f:i. c:at:i. v:i., -:::;ono 

connot<:1ti da un 

politico r1ella utilizzazior·1e, rlella r·ac:colta del.l.e 

no t i z i~:: ~ Ne abbiamo ancora ur1 altr·o, ct1e al 

momento del. rj.nvenimer1to d~. pi~ complessa 

:ì. nvc2Cf0 può 0\'"d un 

possibile siglli·f'icato, dobiJiamo tornare per 

fa1nose buste e le ·famc)se valj.g~.e di 

Grazia Gel.J.i .. Atlbiarrlo visto r1ell.a bllsta r·1umer·o 1 

contenLt'l::a 

( '') 
t:ì r ... 

quf:.~lla. r·i (:~:!l.ttator"i a, 



po:::;'!!:;ibi lme:~ntE~ c:omu.nquE~ 

otter1L1ta dal capo ciel 

Urll t2:\ d CIL\(·:·:~i 

intermassorlici, che VE:\nno dalla 1 r: .. ~t tr.~r· ~·;~. 

dell'assoc:iazione 1.:-:ìiaru:~·:\r .. lo L..l.a 

la. 

numer·c, 3 abiJiamo ar1ct1e c1ui ur1a btJsta sigi1.lata c:l1e 

indirizzata alla segreter~.a del 

Ge~mf .. ~ l l i , i nel i c az. i o ne~~~ 

u~1 1 altra busta sigillata ir1dirizzata q1Jesta volta a 

Li cio e c:ontenente a sua volta E:\ 1 t r .. o 

C 1 è una lettera dattiloscritta, 

leggibilE~ c::hr.~~ 1n:t~~li:':\: 1'Ca.r·o <::1.rnico ,·::1l momE~n·J:;o d i 

1 1 ~::\bb i. ~:':\mO 

tutto, r .. i ·fr~r .. i fllf.·:·!nto 

che al rnomento di. ].asciar·e 1 1 \J·ffic:io 

cl D t .L\HIC!I"'t iJ. Z i Dr\(·:·:! 

f<:lr·nE~ l' u~:;o pit.\ utl.l.(·::~~ c:hr::~ 

ter·mina:: 11 (.~bb i a. 

fot;oc:opila :i. n eli foq.l.t L\f\ 

dattilo!scr·itto ctle con1irlcia con una recer1te notizia 



doc::um~::~n t c~.~·~ i o nf: in ir1gl.ese contentJta n (·::~ 1 1 .;;·~ 

, .... l 
~::. 

i nt(~!:ì ·no, d't do c: u.rnf:.~nt i 

~Jn docun1ento di tredici pagir·1e c:he è 

classificato foc~lio per foglio, top sec::r·et (:t1e è la 

soglia massima di sicurezza, cii rj.servatezza del.la 

c l a~:;~:; i fica. zio n t .. : interr1azior1ale, ed è un doclllnerìto 

del quale è annunc:iato negli atti del.la Com1nj.s~;~.or1e 

upc:ll' la pubblicazione anche della tradtJzit)ne, ma 

possibi.lf.~ 

d't 

destabilizzazione, dE' l 

di. I n t E~ Il i IJE·:·~nc:E:·~ clell'aA1ministrazior1e 

americana, e a un documento datato 1960, '70 ct1iedo 

classifi(:ato, un manuale non clas!sificato sulla 

guerra non or·todc)S~ia, i ten1i che sono tr·attati in 

questi due 1nanuali ci riportar1o, immediatamente, e 

ci. all'epoca quantJc> l B. 

aperta a quelle te1natict1e ct1e abbiamo 

gior .. rlo (iell 1 esame la ~;ituazione del.J.a 

up2u, tr·att,;,ti. c: o n v t::·:~ q no 

dall'Istituto Pellio 



nel c:onv~~Orl() c:l '"l '71 

'
1 Politica e strategia~~, vicer1da intorno alla quale 

avevamo già visto, diciatnt), adderl~iarsi un numr?-ro 

di un 

che p i~-~-~ 

lineare e IJi& coo1pren~;ibile, alla l.llCe clj_ qu.E~llo 

che StJccessivamente dopo 

organizzazioneu .. Ci.nconlpb) SIJl fatto dell. 1 esistenza 

di. accor·di internazionali tr·a siervizi, 

poi ad accorcjj_ ~-n sede NATO, per ur1a pr·og1·amnlazj.or1e 

in caso di ir1s;urrezione della guerra ortodossa 

~:;inç:Joli l_.a guerra non ortodossa era l(;':\ 

guerra, la guerriglia, la guerr·a in una sJ.tuazione 

cii t]Ller·r·a non di<:h:i.a.c;;:\t:,::\, c::i()è lE-~ <::\Zioni Vif)li:::~ntE~, 

in ur1a situaziorle di non 

dic:hi-c:!\rat<:·:\ .. Nor1 posis;ono r1on tor··nare alla n1ente, 

nuovamente, rileggendo questa do(:tJtnentazione qtJello 

che c:: 1 h.i:~ ill.ustr·ato il. 6er1ato Cossiga, i l 

Sogno !iUlla natur·a e sulla essenza e SLllla ragior1 

sulla ragi.one della coril~Josiz~.one della 

''Lo q q i ~·~1 G!1..1 i r"id l. l"ll..lOViJ.Hif:~nt(·~·~, 

i.ndicazione Gel.:li. c:l:i. 

i ntc~.cc::i:':\ti, 



ed una cosa alla qual.e Galli t :i. l·:·:~ nE! molto nE·~ l 

momf:~nto i n eu. i 1 1 ar~c::h1. v :'t o d i. 

Castiglion F'ibocchi, pc:~r·(:hc~:~ da Ltna. p<::l.r·tc-~ l1 . ..1.:i. 

di riottenerlo indietro con una reiterata serie di 

istanze e di opposizic)ni pres!;o i giiJdic:j. mil.ar1esi, 

df:?i qLJ.f':1li clt::-:'!ttaqlia.·l.:;a. 

documentazione agli atti~ Dall 1 al.tr·a par·te 

a s1ninuirne la portata e il contel"l(Jto, il ter1tativo 

rilevanza della documentazior1e e della cura e delle 

modalità con c:ui quei documentj. ev·ano c:onservati in 

doppia busta doppiamente sigillata, ma dall'altra 

parte mentr·e cer·ca cii svuotare i l i l 

dE~ll 1 .are:: h i vi o di Castj.gliorl FiiJocchi 

i l. modo in cui l1a setnpr·e ·f'atto queste 

S:101'10 attraverso le c:lic::hiar·azj.onj. alla 1E1 

d i eh i a1·· a.:?. 1. o n i. da. l 

giudici che ~.ndagavano, nei. pLAbblj.c~. dit)attimerlti e 

.• 
.. ~ dimo~;tr~a,r(:;: in quel.la O(:casior1e (:he (iisponeva di . 

di fi:\rc.hivi 

non vi 

riconduceva a quel contesto, che er·a, r· :i. C: D l'" d i O:::\ fU D C: i 
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bene, r1el 1981 C(llnprer\s;ibile a Llrl niJtner·c) di pel-sone 

pi~ ristretto di quar1to nor1 possa essere 

r·i levato lni'·a.tt'l. cl .:i:\ q !...lE·:! ll.i::l 

U\"1<'1 

contestazione dj. violazj.orle di segr··eto, n1a non era 

esattamente e completamente cotnp1·er1silJile i.l 

di. qL1el materiale~ Il fatto c:he il 

classificato r1or1 da C)r·gano ital:tano, n1a da 

nc)n pub indt1rre a escludere il 

alla violazione del q Uf·:~ l 

doc::umf:~nto !l l.a violazj.or1e della nc)r·n\a SiiJl. 

nel senso, nor1 è tnateriale classifi(:at!J da or·gano 

i t a. l i. i'::\n:i. quindi v (·:·:~ r· o ~::; :i. m i 1 m E·~ n t c~ 

legittimamer1te ne è pos;sibile la sottrazj.or1e ad 

vicenda dell 1 Enipetrotnin, non 

t;,anto clocumc:::!nti eh~:-:~ 

c: h t~ (?.l'" ano 

~;':\l ·fi n:i. 

della sicurezza r1azionale, e che erar1o est1·eman1ente 

c:l:i. 

pl.ù di di. 

all 1 E~Eii.to eli un r·ivol(~imE~nto di. 
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,, 
'· 

negli politici fn() n d :i . .::":1.1 :t. ,. 

pos~sibi lr:: valut~·:lr~c~ c~ c:ono~:;cr;_~r·c~ la. po1·t.a.ta. di C[I.J(·::!!IJli 

é\C: c Cl\'" d i ~:;t ~::\b :i . .L l t 1 

bLI.Dni i ntc~ncl :i. t or· i E·) buont: 

viene estratto dalla vali.gia di Maria Grazia Gel.l.i 

attraverso quelli 'j. ... . . po .1.·..-;1c::t 

i 

poi 

poi 

i n·form-i:':l.ti vi, 

sen1pre ripercorrer1do queste tappe delle 

i nver·'!!:;i o n i 

ai Sf.:H"VÌ Z i , 

sommarian1er1te accennat(J 

in 1-elazione alle posizioni 

indicazione c~1e rja Gelli va a Cj.Oflfld !5\Jl.l.a 

di Bologna~ Veniatno al. tema con1plessc), delj_ca·tcJ ed 

dE~l:i.c:a.t;o l . ..!. n D 

dc>q l i i.mputati di 

di depistagio SIJlla str·age di 
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., 

ci 

alcLlne cose devono essere rtcollocate 

t~:mpo P r1ella loro suc:t.essiorle ir1 r·elaz~.one alle 

vicende che qLli. ci i11teressar1o~ Noi ~iappia!no tLltti 

che il 2 agosto del 1980 al.la stazione dj. 

viene collocato un ordigno esplos~.vo :he p1·ovoca i 

e i fer·iti ct1e sappiamo tPI""Y"ibi.li. 

conseguenze che ci sono ·fin troppo not;r~, 
,~)'") 

C. C~ 

agosto di quell.o stesso 11)80, qui.r1cii a ventj. g~.o1·ni 

dalla strage, la Digos di Ron1a invi6 01 giudici di 

i n d i vi duav~:':\no cJ E~ 1 l .;::\ 

~5 t f' ~::\9 (:;~ .. 

a.bbi amo 

PadolE·~t;ti (o bi m:i. lf::!) ~~ c l €·:~\'" \) 

Signorelli, C 1 er·a Sernerari, e questo è ur1 dato 

i mpor"ti:·~ntG:·! 

dell'esposizior1e, c: 'F:!r· a. no "'l t .... i clr;,J.lo 

spontant}i -::imo ar·mato romar1c,, c: 1 er·a Forlotti, 

Ri.nolfi 

ir1contrato nel.la storia dj. qLlesto prol.esso, qt.l.t:':\ndo 

af·fronta.to la par·te r·elativa al 11 qolpc·~ 
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•j 

(o simile), c'era Morzello, (:'era Fiore, 

l 1 ambito di riferimento in ctJi punta qLiel r .. i:1ppor· t o 

del 22 agosto del 1980 a venti gior·r1i clalla strage 

di 

ambi <'!n ti p o :t a. 

dc.~ l uli ~::f\/:i.lLippl. 

~:':1.1 quE:\1(7:~ poi 

l 1 istruttoria ar·riverà all.a 1rir1e del 

C or t; f.? in pr-imo con 

pronur1cia di condanna. Il. 25 agosto del 1980 perA 

conten1poraneamente a questo ir1vio di 

r~appor·t;o, 

Panorama ur1'ir1dic:azione, ur1 lur1go ar·ticolo 

aqli. 

a.mbi.f.:nti cl('!! l 

un 1 organizzaziorle 

che operava ir1 F~rar1cia, c:ome jJOS!;ibile f8~iponsabi].e 

con1e collegato e ç1osisibilmente coirlV!)ltc' 

nella str·age. Il 26 ag1Jsto del 1980 ver1gor1o 

22, di quattro giornj. ftrinla, vengor10 c:ondott:i. 

i nel i Ci::\ tE! 
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quelle (:he nor1 fur1gor1o, non mi r- i c:o1 ·do 

Il 4 settemt)r-e del 1980 !:flll ].a cattura di 

F.c1chini, t.tf·fi.ci. 

bo loç~nc::~s:fi qt...lf.:·: 11 ~::\. 

conr1essione tra gruppi ver1eti e gruppi r·omar1i, 11ei 

qLAali viene poi inclj.vidlJato il terrer1o di 

di germinazione di questa de(:~.sione della strage~ 

d(~~ l 

i ne: o n t r· o 

l'ì•~lli. e Ciop~Ja, ir·1 c:ui Il E: l 

sbagliata la pista 1
', 

NE! l l '-?UO, 

parallela1nente a questo i ncor1tr"o tra (:Jell i 

Cioppa atJtJj.amo visto arrivate) al. 

dopo ~·J.l 

d ~::l. [·)C! l l :i. be~ n 

conosceva Gelli IJer le ir1dagini !:he aveva fatti) c:or1 

il Giudic:e Occ:o1·sio r1e:1. 1976, pr·or1tamer1·te 

Santovito e Pazienzau E~ in q1.1el 

del 

come è massor1e F'azier1za, ur1 1 ir1·fluenza quasi totale, 

una supr-emazia di fatte), che poi r1el 
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cui 

acquisita ir1 atti, che è qtJella che passa con1e 

PI"OC::E~SSO ''J.::iup E~r· Eì I GM :t:•' , con 

mostrar1o al gior-rlalista Bar·bieri di 

Panorama alcuni document~. riser··vati del. SISMI, J.:;ui 

r-appcol'·ti i nt€~r·n~·::~.z i ona l i terror·ismo e sulla 

matrice estera della str·age del 

quella documentazione cl1e poi fin~.r·à in qtJel ·farnoso 

i l 15 settem1Jre del. 

g~.ornale Par1orama, dE! l 

SISMI che quegli accertamenti e qtJell'el.attorato 

grandissima lJrgerlza, ed era stato fatto ·far·e, 

nei immediata!nente precedenti. Il pr .. imo 

"Si et te:~mbre del 1. "?IJO HF:~pu.bb l :t ca 

d i c :i. a.mo , eli 

collater·alisnlo a~~sai simile all'attivi·tà c:t1e OP 

pi& specificatamer1te all'attività e ai rafJporti di. 

Pazienza con i servizi di ir1·forrnazior1e, lanc:ia (:ome 

sempr·e avvier1e in al.tr·e oc:casioni, ur1a sor·ta di 

(:ontroffensiva 11e~. cor1fror1ti del SISDE !:he ir1 qtJel 

1nomento forniva ~.nfor·n1azio11i e laVlJrava 15Lll.J.a pista 

?P 



nazionale c1el.].a strage eli q'Ludic:i 

bolognf.·?-!:51., 

ma~] :i.~:~ l; r~ ii:\ t i 

j;:iba\J l i -i:l t .a~· 

che poi. 

della c:ollaborazior1e e diE:e ct1e 

star1no IJer·dendo tempo, (:t1e la pista è 

c:h(·::-: h~:':l.nno c o m p l (·::·: t ii:l. m(·:·:·: n t ~::.~ 

1980 vier1e ucciso 

Mangian1eli, che era un leader d~. ter·za r'osizior1e in 

Sicilia, comur1emente ir1dicato col nome di 1'Cic:c:io 0 

e identi·ficato in quel Ciccio tii cui aveva parlato 

che ·ftJngeva da inforn1atore del servizio 

terza posizior1e, in Veneto e a Roma ir1 vista di 

i l 15 setten1bre l.980 es!:e 1 l d. f" t i c o l(") ~:;u. 

i. l 19 s;ettembre sen11Jr·e del l9HO v:i. t0nf.·:~ 

catturato nell 1 ambito ciegli 

par·J.a eli. cioò 

i nqui r·(·:0nt i boloqni::?~::;]. 

concentra sul. gr-LlflflO del terrorismo r·omano c:he 

·fac:ev-iiil. capo i::l.i .:::\ qt.tC:j::;ti 

(jel 1980 es(:e SlJ uno str·arlo gior·nale ct1e è il 

Ticino'':• t.lno j~ttr-i::\no -::·:\r·t:i.colo, 



:1 
1 

la ste~5Llra è singolare, d't 

un'intervista a Lln tale AtJLl Ayad, u.n 1 irltr?r·v:i.~:sta. 

indicano collegamenti tra i ter·ror·isti italiani e 

quel l i da. qu.r::.~ll. 1 i::~ctic:o lo, 

depistagio all. 1 ir1terno della vicer1da della stcage 

n(\~ l pr·eocco;;;,;o di. 

che i terrorj.sti italiani fossero stati 

in L. i ba. no, chE~ c: 1 ·fosse 'Jn ac:cor·do 

di. qu.f·?lla. c: o rnp ()ne·:.-~ n t C) 

terroristic:a e c~Llirtdi proveniente cjaJ.l. 1 ester·o rtel 

compim(·?nto d:l qu.E.:l L. -i:·:~ p 1. sta. 

l i bane~se:~ 1 1 indi(:i:":t~·~ionE~ 

originaria sulla qL1al.e si stava J.avo1·an1jo e ct1e era 

poi 

alimentata e seguj.ta dal SISDE, ct1e il 9 ottobre 

e dà validità alla pista libar1ese. Il 

quello ct1e abbiamo visto già 

(:otne c:oir·lvolto r1ella 

:1. ''t CIO cl"''.'! l :i. i nc::ontr· i in Iti:l.li~:·:\ c:on 
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i t.c:1.l :i. f:':l.nl. cl 't 

t]r·avi s~::tì mi in Italia e in Germania, 

viene quindi rialimentata la r•j.s·ta del combi n.:::\ t o 

coi tedescl1i e coi franc:esj. Il 

la perizia sulla bomba del. 

d :t. po:::;~::;:'tbi le~ 

valutazione, l 1 acc~uisizione, la conoscenza per chi 

pu6 accedere a queJ.l.e carte, della composizione 

d(·~ l le Vi:llt .. lti::l.zi oni 

utiliZZ-2:\tO in quella sedeu 1_ 1 8 gennaio df!,, l :1. "/U l 

Mur~i-t..tmE~c:i fa un volo .11 Bl·indi~:;:i. 1::0 n t::·:~ l l a 

Bologna e r1elle carte al elfi> l 

11 SUpr:r 

vi (·:·:nf::·: 

c: ome le\ data di p{::\r· tr.-:n·za, di i:':\VVi.C:s~~ 

cosiddt~tta op€-:~r.azion(0~ 11 tE:·:ri·orf.::: ~::;u.i t.:r(·::~ni 11 ~ 

di. una sc~r· i c~ cl t 

' ' possibilità di attentati a1 tnezzi di trasporto, che 

J.c1 Si). affe\·niai·e con assol!Jta 

in un q :i. I..J.d i c: {'0, t() 

d i VE~nuto 

dal SISMI~ L_ 1 8 ger1r1aio del 1981, alla presenza di 

Paz~.er1za e dj. Sar·1tovito i:~.ll 1 ar"(~:~opor .. "l".:o ~~ 



,::1. Notar·nic::ola 't l G:\ppLtnto 

Musumeci, 

eh(·? pC) i l 1 avvio C:) l i 

ac:cer~ tc:~mE·:nt :i. 

i. c.a.n,·3.l i i. 

Carabinieri all 1 at1torità giudiziarJ.a" 1:1 12 ger1r1aio 

del 1 'ifl 1 non contE~nt.:i 

fatto c:t1e vi sia (fell 1 esplosivo 

che va a Taranto, mj. semlJra, a Milano, ma 

l'e-~splosivo tr··ov.c:\ t o, 't ~:;ono 

c:os tr~E~t t i , com~:~ più Vi.)lt~:-~ y~].].r?V-iJ .. tO in 

(~p i Sl:td i inc:lii:a.zioni !l 

U\"1(:":\ 

sente non è abbastar1za sensilJile" C 1 è llrla ~;pec:ie di 

cronaca indiretta fatta e r·icostrtJita pt.tntUi:":\]. H\E!n"i:;f::~ 

in modo, se fo~;se possibile, dovr·ebbe definirsi 

posto dove è state) p o~:~ t; o 

sul treno, eli dove sta e chi l 1 ha messo, e ir1 n1odo 

che non sia assolutarnente possit)ile ct1e l 1 e!splosivo 

non venga ·itr·ovato. E il 13 ger1r·1aio del 1981 ver1ne 

SLil treno, alla Stazione di la 

valigetta con l 1 esplosj.vo, l.a valiget·ta contiene 



·' 
' ' 

y, 
' 
' 

j ., 
i ., 

e:~1plos:i.vo la c::umpo:::;i ·z :i. o n~:·:·~ lo 

Gi. uc:l i c 't lo t c o vE·~r l~\ n nn co r-, ·i ~::;p o nel (·: .. ~n t 1.·:·:! 

utili. zz;,,teo di.?. i 

biglietti 

l 1 attivj.tà investigativa stJlla strage 

i:1 

d :i. ci i::\mo ~~ 

:strada deglj. j.r1quicent:i. e che quindi per· essere già 

<>.çjl. i. 

occhi inqui.l""t::;)nti ~~ 

assolutamente allarmai·Ite, ur1 1~uc:i.le a (:anne mozze, 

t1r1a mitraglietta MAB, un MAB nlodificato, un 11f~D 

i nqui r-E~nti 

u.ti li ZZ.i:':\"tl:1 

SLlC:C€:-!SS:i. VO r1or1 s;bagliace, nor1 ·:·:\p p i ,·:·:\m o 

esattamente da quale for1·te, .arr-iv..:::t 

r~ i vt:·?nd]. C-i:17 .. i onr: eli 

quPll 1 t-?t.::iplo~:sivo .. :::!1...1 i 

rna è lltla elabor·ata operazione di 
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parallela con le informative al. Eì I ~:::DE. !l c h c~ n 1-::-~ 1 

vengono veicolate attraver·s~o c:hl·:i! 

di pubbl.ic:a Sll.ur·ezza da 

Pazienza e che ribadiscor1o la IJista inter·nazi1Jr1ale~ 

Il SISDE ct1e i.r1 quel RlOn1e11to, aiJbian1o già detto, si 

stava m\Jovendo irlVe(:e SLllla base dell'infor1nativa 

nE~ l 1 1 <::1.mb :i. t o c:lc:>lld 

i:1mbi (o 

Nazionale~ Il 24 febbr·aio del. j_981 il SJ:SMI i nel i c: i:":l. 

in Vale il r-esponsabile del 1~allito 

una serie di indicazi()l"ìi ct1e concor·de1nente c:ercano 

di indic:are in Vale il fJC)ss;ibile res~JC)n~iat!j.].e della 

Vale ct1e er·a stato col.pito da mar1dato di 

C::c\ttur'"-• Il ~:":\l t r· i 

altr·e strade e per i l 

sequestro cii Ca~;tigl.iorl Fibocc:~1i ct1e si 

con l 1 evolL1ZiOJ1e di qlJesta situazione~ 

nuova~1er1te, il !3I~3MI ir1siste su Val.e !:t)me 

-i~cqui r·t·?ntE-:, a.cqui. r-E,nt;(-2' d i un 

quantitativo di esplos~.vo c:ercan(Jo di avvall)rare la 

pista Vale CC)fne ~.rl pr-ecedenza aveva cercato (Ji 

i nel i ct1r"€~~ 

coinvolte ir1 quella stragen Nel giLIQrlo del 1981 il 

CEGIB avendola r-·i C::E:)VUt-i:":\, unE:\ noti:":~. 



ClJi avr·ebbe parlato AlJbu Ashad nella 

famosa inte1·vista~ EJ.emer1ti che poi nt)i sar>rento ct1e 

erano a disposizione del SISMI la sera pr·i!na che 

sapeva perfettantente le cc)!nfJlete general.~.tà dj. 

dE~ l i l 

depistaggio della r>ista irtternazional.e espr·ime al 

ma~;;si mo la sua potenzialj.tà e ~~a co1npletamente 

<.::fcc•mpagi nato c:J :i. ud :i. c i 

boloqru:-:~si M Il 

F'ando l f'i di 

Ciolini. 

un altro tratlmatico r·ivolgimento deql.i accer·tan1el·1ti 

sulla strage, se vedia!tlo le j.nciagi.r1e relative alla 

veri·fica del.J.e notizie rac~CI)l·te eia F~ar1dolf~. 

modo in cui nelle informatj.ve di 

mischia.tl. f.;;·:\tti in(.r·e:~di.h:i.li ~~ f"a"l:;t). c::r-·c-~c!ibi li~~ ·f{:":l.t;ti 

··.l ·fatti partatamente (o simile) 

vedianto che r1or1 irr-·aqionevol!ne11te ftl, ir1 lJn pr1mo 

C! 

Maqistrat;i Llna !naggior cautela e una 

di·ffidenza~ Le indicazior1i che venj.var1o da Ciolir1i 

alc::unr~ a 1 C:Ul"H:0 
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ct1e non consentivar1o la nor1 pr·esia ir1 c:orlsiiderazj.one 

di poi 

Ciolì.ni dopo il pagan1ento 

cauzione 

in 

ii ·filoni':~ C:iol:i.ni~~ i 1 

filone loggia Montecar-lo, il ·filone del 'T'el-rore 

Tr~::·:~ni , deter·minal1!) tlrl tale diciarno, ljissesto e un 

tale disorientan1er1to delle indagj.ni 

nel.l. 1 ottobre del c: o n l l 

eli c a. t t u. r· .:::.. cl a. 

dell' autor·i tb 

di distanza dalla strage, sarà possibile per q!Jella 

autorità giud~.z~.ar·ia in(:analar·si sul.l.a fli~sta della 

matrice italiar1a della ~5trage di Bologr1a 

portato alla ser1tenza (j~. P\'" i HIO 

.;allo 

Llrla smer1tita par-zial.e c1i 

impianto eli 

smer1ti.ta parzj.a].e ~;:;·l:; E.\ t a 

modificata dalle Sezior1i Un~.te della Cassazi1Jne e 

il n1.JOVO cii a.ppr::·~llo in 

contemporaneamer1te i:11 C: 1·1 (·7:~ Cl U. i. 
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l. 1 accus;a coot·tentJta nE~ll 1 :i.potr:~~::;i diJ l Pl"':tmo 

,. 
~ qiudizio eh l() 

·fin i 

che qui ci interes!sano, vedeva, se è po!ssitJj.].e fare 

cl i c: i i).Hi() ~~ cl i. 

aveva. in qualche nloclo u.t:ì.1i ;:~Z.i:':\to 

strun1entalizzato le attività del.la bar1da al-mata che 

i. mputat i l'i c> l l i 

Musumeci altri e per questo reato 

pr .. o::;c:iolti i l pl· .. o~:;c: i 0(] l i mE~nt;o 

co n·f (~~·-m<·~ t o .. Gelli, Mt1SL1meci, Pazier1za e 

calLlnnia derivante dalla inciicazio11e, apflunto dell.a 

della pj,sta internazionale per Gelli.~ iJer· MuslJineci 

di i:':l.qi to di i l 

Giudice di aprlel.l.o aveva escl1Jso 

Belmor1te condannar1doli 

i. l E~~::ìt: l USO 

d i. c:ìt'' 1 1 i. 

B1 



di. cl '1. 

calunnia con ri·f'erimerlto alla vicenda che abbi. amo 

sommariamente esposto~ Altr·a vicenda, va 
:.~ .. 

c:p .. u:-? 1 l a d i c:iolini eh{·:·? ii:1.ppu.nto 

in l 'i' H l i l 

protJlema, e ripet() nove1nbr·e 1 81, quin!ii i11 IJrla ·fase 

--~ di gestj.or1e tielle incJagini del procesiso Il F·r.::.~ Il 

vede . ·' qld r· i ~.:;o l t o del eli 
·.· . 
. -, 

competenza e vede gli atti tut;t;j_ r·iurliti 

Ciolini 1.ndica come responsabile della strage Dar1è 

avr·ebbE! dovuto qr· a. nel i 

del Consiglio ;i p~:1\""'l i:':\ d i. I.J. f1i1 

terroristica supel- or·gar1izzata che lui de11omina OT, 

mondiali., da Piazza Fontana all 1 UC!:isione 

giornali Toni e De Palt) c:t1e er··arlo mor-ti, 

ormai possiamo dire morti credo c~1e ci !sia stata 

anche:J una d:t.c::h:t~-~\l·i::·~zionE~ di mor·tF.·:~ in 

Libano in circostar1ze mister1ose e resp()nsatJile 



a.IJbiamo :i. l i l i l 

1 1 incr·(·:~dil::l:i.l1::~, i l ·ra. n 'l:: o mEl. t :i. co ma 

d(.;:te~r·mi n{:':\ndo uno ~::;c onqu~::l.SSD :i. nc:ont(,~~n:i.bi lr:.~~ 

ne 11 1 \-:v o l uz i ()l"l(·7~ ~·\bb i i:':tflìO 

qui. nel i che:: .. ~ di 

V(:':\\")rìO 

i. l diventa ur1a pista c:ttt:i. v.:::i. 

quE~lla 

di v~"?nti.i un~~\ d i c: i a. m o !l d'l. 

su quel fl·onte~ Io c::r·(~:~c:lo che:~ s:i.a. inu.t:i.lE·) 

che cosa dicor1o Un l. tE! i n 

pr·opr :i. o (;':\l J. i.:\ 

sentenza, della ~sentenza di 

che veniva n1esso in evidenza da i Giudic:i~.u di:1lla. 

pubb l i C·ii:\ ac:cu~~ia r.:: di:':'. i U'1. uch ci cl 't p i :i. fn() CJl" <':':l. dD (.'2\" ~·a un 

di:\ t o di E~l.::i t C<-:-:!lY\i:':\ d od i ( . ~::\ 1:; (~:·! ;:·~ Z<:1 " E) d E~ l a i l ·f -i:':\ t t o c:: h E:·! 

detenllto~ stes!~e j_r, una ·fase di 

in cr~ol.l.o psict)].ogico irntninente, 

eli. 

i nf'or~mazi o nE~-~ volont,t:\ c:l:i. 

i1npossibilità di eli. 

quello che sapeva ~.n ur1a sitt.1azi.or1e che cieter1nir1ava 

quindi pos!::;i b :i. l i 
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perst)ne coj.r1volte r1el.l.a vic:er1da~ E qui il ·te,na ~ii. 

spost~·:'- d i. (.\l do 

Semerari e stli suoi :oll.egamer1ti c:orl i grLI~Jf:!j. del.J.a 

i 

collf:?~}amr:~n·ti tr·a q .1.1 \:Jl i 

ambienti malavito~;i sono nella storia della cronaca 

terroristi.c:a e della cr·or1ac:a r1er·a r·on1ar1a cJr·mai noti 

a stranoti, ci sor1cJ stati un 1 in·finità (Ji 

tra questi settor·i della destl-a e della 

c:l :i. (:i ~:":\H\ O , di 

finanza spregitJ!Jic:ata, 

storia dei rappor·ti con c~tlesti. amt,ier1ti di. 

di Car·bor1i di GtJglj.elmj., della connessione 

q1Jeste attività e la perletrazi(lrle a Roma di !Jecine, 

qL1esto è il termine tecnico dc=: l 

a t t r· .t:1Vc~r- -:::;o è un 

C()\"lt~?St() cr·imin~::\lr::~ chE·~ 

r· i co!:strui t o 

dare ~ler dato in qlJes·ta se!je,, cr-i m i n a l(·:? 

che-~ poi ~~;vi lu.pp:i. pr .. opl"'"i .:":Jutonomi 

porterà ai fatti gravissitni della str·age del l "'H'I· 

c:l0ll. Tr·eno u.n 

at:cer~tamento di res~JOl"lSabil~.tàu p i l.~.l 

l"""E1Cf01ì'Gi ci hanno dato un (~Lladro 



dettaç)l i. ;c; t o di questa situazione, u11 quadro pi~ 

~:ti ç.1 n i f :i. ca t :i. v o i:1lla. 

piduista, 

era un perito di fj.f1ucia dej. (_:.litH:Ji(:l 

della magistrat!Jra soprattt1tto a Roma ed anc:he in 

p E~ l . :i. ~~~ :i. E~ d l 

uf·fi.ci.o in molti pr·ocedimenti, 

di fiducia (ji a1nbi.er1ti della 1nalavita r·omana e 

della camorra napoletar1a, il Semerari., lo 

dico per i Giudici popolari, sarà poi 

,, ucc::i~so C:ii:\HlOl'"\""i:':\ 

napoletar1a, la stessa fine aveva fatto ~Joco [Jrima 

il suo pi~ dir·etto assistente il Dl)tt~ Mottola c:he 

venne t;r~ovato Ci:'!l.r·boni z~·~ato m~:1no 

dello stesso ambi.enteu OtJindj. tltle~;tt) è i.l. 

crilninoso nel quale si muoveva il Semerari nei SliDi 

rapporti cor1 l.a camor·r·an Il rappor··to t1·aMll~ da t1r1a 

parte diciamo, Fioravanti, Alibrandi 

d f.·:-~ 1 1 1 
(·?.-) s:; t r· (·:·:·~ rn i ~:.~ m o c:l:i. 

invece tra espor1enti mal.avitosi che ruotano 



' .. i ntor~no dE~·fi n i t o 

di!:?: 11. ~::\ cJE~lll:l 

t1aç:J l i a n.r::\ 11 

Car·mi n a. t i 

dc--1-ll a M~'J.t] l i 2:\n-~l 11 po:i. .;";':\flC::h 1 E)(_] l i ~::;ono 

r·appcor·t:L noti, !sono rapporti che risalgiJD(J 

finf:.~ deqli annl. 1 70, ird~()l"TlD -E:\1 1 70 C:E·) li 

già sufficienten1ente delineati~ SemeJ-arJ., 

dicl"liar·i3.Z:i.oni cht:~ ~.::fono stt~::\ti-:) l""i:1C:i:oltc-::-), 

anche il collegamento tra i gruppi dei m-::11~:':\Vi tosi, 

cioè su G~.useppucc:i, l'oscagno la ·figlia, Badi110 che 

par·tc:.::- di qLlf~llo i 1 nuc:: 1(·:-:-o 

origir1ario, ct1e era 11 r1ucleo vere) e proprio 

legato ad lJn altre) grupç)o pi~ vicino 

politico meno 

stre·ttamente di bassa e c~L1oti.ciiar1a cr·ifnirtalj.·tà c:t1e 

c: h(? tr~OVf?f'f2fnO mor· t o ru:0-l d:i. 

a F~osone, i~uindj. :"t n q u. i·:·:~~::; t o 

circolo perverso in lln a1nbier1te che pe1- altri versi 

è d:i. 
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,, 

questo processon Quindi dician1o, il Senle\·arj. 

da canale di collegamento tra queste, (]i'"Uppo 

j 
quE~llo dr~lla dE~~:itr·~::\ c~ <:·~nchE·! nE·~i ri:lppol·t:ì. tr··i). quE·!sto ,, 

al.tre volte, t.he vedian1o poi e ii:l.bb]. amo 

visto 6.'\ll, E:-t(:E~l~~:;ior· l. n c::ontdtto con F~t·:·~lli 

mantenere i cor1tatti lE:\ ti ti:'lntt:~ .. !·\l l"'· 

fine del '78 ad Aleandr-i viene consegnata, 1n un 

m o rnt.: n t; o p(~-:~\'" i c: o lo p E~\"' ir1 r·elaz~.or1e alle 

~.1 i t..td i Z i i~\ i'" i El 

d~1ll a <::\r mi ~~ t.tn ç;JI'i:)nclc! 

contenente del.le ar1ni:, viene corlseqnato alla bar1da 

quando gli ver-ranno r·ichieste e qtJesto 

compon(~nti d('ella f-'li:1i.J l :'t. a. n~·::\,, , 

lo siequestrer·arlrlC) e 

lo terranno sequestr·ato percl1é voglior1o indietro le 

ar~mi. ;: attr·averso la mediazione cl i. v E·:·~ r r .. i~:\ 

è più i n r;Jr·ac:lo di r :i. t 1 ·o v l!:\ r· l(·? .. ~ , numE·~f'O 

sono due MAB modi·f'ic:ati E~ quindi 

c: o mi ne l . .:i:\.mo i l eh 

v:ì. due MAB modificati 
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nove1nbre del. 1981, e ar1che qui dobbia~JD 

digressione del.la quale poi capiremo il !;enso, r1el. 

novembre del 1981 si t1·ova ir1 uno 

dt:~lla BE:\niti~., p 1 (~.( 

imprevetlitlile dei r)()Sti, ~.n Ull loc:ale CUStodito tia 

un tt:?.ll~ Bi~:1qio ad un 

tal'al·tro ct1e sj. ct1ia~1ava AJ.var·o Pon11Jili e che era 

(·::~ c: o s :Ì. 

qucd lo che poi viene nella cr(Jnaca 

definito con1e il deposito della Sanità~ Al derJ(JSito 

r"icr .. ~t;to di 

dei qJ-u.ppi cl·imin.c:'3,.li or~din.c:J.r·i df~ll~:). 11 Bandt::\ df~~lla. 

attingere a quelle alcune:! 

persor1e ct1e sor1o autorj.zzate a prelevare a. r .. m i d .ii:\ 

qLAel deposito e poi ricc,nsegnarle ad Ale~;si 

ve J.e r·icor1se1·vl rllJ(JVanler·lte, la 1Jestra ever~;j.va 

lf0 ~·1r·rni. i::\ l dt~po~::;i t o della Ba11da della 

v:i.sto, 

i <]l" upp i r .. oma.ni con cu.i 

ceollegato e la Bar1da cJella MAgliana, 



r·1ella siua cotnpc)Yler\te testaccina. DL1esto fa dire a1 

qiudi.ci di. Bologna che ct1j.edono il cinvio 

vali.getta fesse un MAB di. quelli. pcovr~ni. (0nti 

eli 

documentale per·chè il MAB, ~:i .:i:\ PP i .f:\mo, dopo lE~ 

di Abbati.r1o che il MAB er·a ~;tato 

prelevato da Massimo Car·mir1ati in epoc:a di poco 

perchè nel provvedimer1to restrittivo 

spezzone dj. collegamenti, la storia è 1-icostcuita 

in 1nodo ir1dir·etto collocancio date 

pr·eci~sf:, in qlJello stesso periodo il MAB ct1e er·a 

stato pr-elevato da Mass~.IYIC) [:ar·mirlati è 

stava nel bor·sor1e restj.tLxito attraverso 

j::\ :i. '.:.:jiu.c\i(:i ..... .(;';\ 1. 

avevano avLxto indietco le ar·tni da ç1arte di Aleandri 

' 
l"lE!lli:1 

valigia del (incomp.) tant 1 è cl1e ~Jer questa r-agione 

Cal~mi nl::\ti p1··oc::E!d i mE·:~ n t o 

della indagine e della direzior1e che avevano preso, 

nel momer1to ir1 <i.nc:omp~> esattan1er1te, COlite avevamo 
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appena detto, nel momer1t1J in cui Bemer·ari 

suo collE:-~qiJ. di <:·:t n eh 'f~q l i 

-~ all' (-?StE-?l""r1D che era in procj.r1to di 

mand.(:;\i.:;o i nPqul. V()C::,::~bi l i ·:::;c:-~ r .. \./ i z i c:l:i. 

informazione di questa s~ua intenzj_c)ne~ L_a valigia 

viene ritrovata r1el mo1ner1to i11 cui è pe1·1dente:, è 

stata presentata 

l ' i stanza di. SCdCCE-~1'"('::\;?. i ()l")(·:-~ pt:-:-~r- E:) (;.:w·t !-:~~ r ;:":t l" i. E-:~ l)(:!-~ l:::· E~ 1 i c: f.~-~ 

(-'~ D t tent,:=r·*z. 1 ~:":\ ~:5 c -3. r· c!·:? r- (::\ z i Ol'1f;) di. E)(:::,1 rnc~Y" D. l'" i f:.'·~ D li.::~ F·(:.-? 1 i CE~ 

è fondamentale per impedire l.a i l cr·1 . ."."1 l lo 

detto ..... ~~ m-2:\nclato 

qualche co1sa di pi~ perchè aveva gj.à com:i. nei (::tto .::1 

qua l c:: h t-:~ c::o1::;a, C:\(] l i ii:\ t t :i. ~...~n,-~, 

.a. t ti di Bologna 

dettagliatantertte nella 

pr·i rno grado, aveva già ·forrlit!J in 

c a.r"Cf::~r .t:':\ r-io 

all'atJtor·ità gitldiziaria nella quale ~;i. metteva in 

di (0~ r· -:'i:\ p r· i) p r· i o 
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quindi. aveva con1ir1ciato 

int;t .. }nzi.on(~~ c() rnc~ 

.a.lla 11 F'P. 11 lo lo 

a f f t·~ r· fll>'i:\ la sE:~ n t t::·! n ~·~ E:\ eli p l l rno (]Y".i:ldo t~·! :i. n qu.:::\ l c h(·::;l 

mi ~~:)l.ll- ~::\ lo conf(:O:!l"''m~:\ l (:::·~ ~3E~ Z i o n :t Uni tE~ d (·:~~ l l -i:':\ 

Cassazione cor1 sufficier1te cer·tezza anct1e se non lo 

troviamo negli elen(:hi di Castiglion f;ibo(:chi. Non 

·' l co trovian1o r1egli elench~. di c~~.\~::;t:i(]lion Fibo!:Chl 

non troviamo ~.n quegli elenct1i altr·e per·sone 

ct1e sicuramente e concor·den1er1te ver1gor1o indicatE~ 

come massoni e come massoni e come iscr·itti e con1e 

,, partt::~ci p.r.:\ n ti pC!f' 

esempio, ct1e r·iguarda il General.e Mino, 11 Generale 

Iucci, più fonti~~ lo 

possiamo dj.r·e per·chè vi s;or1o LAna serie di 

che vengono cjettagl.~.atan1er1te i.nd~.c:ati pc·: l" 

E:' l'"<:). ìi:l. f\( :h 1 E:(_:.) 1 :i. nc·~l...l.I"'D·"· 

di. 

passate a gelli tra1n~.te Gamberini, 1:e lo 

B:i. n i ::ici:~ l c: h i 

di una su~·i:\ a. l la 

F'i tagor<::\ e di ur1a 55tla voc:azione dell.a 

• 
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so fascic:olo alla Cor·te Centr·ale~ U11 ·fasc:icol.o che 

poi non era pi~ ritornato, i. l 

r·ibadisce il c:olleganlent(J ·tra Gelli 

Semerari tramite GaniiJerini che era !stato 

da Ac:c::ornt~ro ~ 

E~ quindi qtta lt.,_nqt.tF: 

do cumf.?n t.:a ;.,~ 1. o n t-:~ la 

dei :1. l cui 

t:.~ l eneo, cotne lo stesso Gelli affer·1na, non (:!Jfnpare 

lo dii!. l lE!. 

riunione ... da LAna disctJssiorle ir1ter·r1a del 

Or· i f.m t'" d 1 It.::~lit::\ 1 ' r .. ipor·tl8.t<:':l. in 

un 

pre~nclono le distanze clic:er1do c:t1e il c::o:i.nvolqimento 

coinvolgimento e sc::reditamento della 

nom&:! non ·fi(lUra nE·lllf0 c.::\r tt·:~ dE·:~ l 11 t:Jr·i:":\1"\dE~ Ur·:i.(·:.·~r·ltt:·~~~ ò 

co lloc~::tbi le t1·~.::1 qur~lli 

(:i vengono da lilla indicazj.one c::om~fl.etame11te diver·sa 

che nasce da tutta altra for1·te che è quel.l.a fan11Jsa 



Gi i1C:Dfll0 

informatore di bas15o livel.l.o cie~. 

di ir1f'ormazione che abbiamo sentj.to cc)me teste:1 ir1 

questa sede il figlio di Gellj., cor1 il qual.e prende 

traffici di var·io tipl.)~l n ~·:). t 1 .. .1. r· .. J. 

econo1nica e dal quale per6 apprerlde cl·1e nor1 aver1dc' 

Ltll di 

processuale a Rotna, il ·fiql.io di Gelli gli (Ji1.:e che 

potevano contare, i.l rladr·e IJC)teva (:Ontare 

una buona amicizia e Sll un con·tat·to con 

un .. ::\ i n d i Ci:lZ i D n(~~ ChE~ 

tutt 1 altra fonte, 

tutt'altra ragj.one, cl<" l la 

riscontrabilità con le indic:azioni che alJbiamo già 

indicato 

Ultima 11otazione per· r·ibad~.r-e la e·f·fettività 11i un 

c:lirE~tto [ÌE' ].]. i 

l'impor·tanza dell 1 ostinaziorle della negazione di 

per· i riflessi c:he Sie ne hanr1o 

qu~?l è un a.pp1 . ..t.nto 

mf.:tnosc:r·i tto C: D n t 1.·::)\"lU. t D 

:1.6 .. 00, incontro con F:)E)ll:i. 11
, I 1 

:< Semerari 1nesso difror1te a questa cor1testazj.or1e nr::~ l 

della istruttor-ia dirà che nor1 si tr·atta lJ~. 



mi:~. ~::;:i. Ui l l i. 

co 11 ~:~(].i:":\ d i spec~.alista nella ste!s!sa materia, il. 

Prof. Gilli cadrà dal.l.e tll!VC)le dic:er1clo 

non solo non lo ho mai j.r1contrato, 

' -~ 
l 

' avevar1o assolutamente r1e~;~;L1n rappor·to c~1e lui, tra 

personaggio. A questo punto la UQU non è ~Jossibile 

non dE~ l li:':\ 

ostinazione della negazione di que1sto r·appor-to, il 
1 

-1 
1 

CC)llegamento tra Gel.J.i e Sea1erari e J. 

di Semerar·i chitJdono un cerc:hio che è al.l.armante, 

' ! st<:1bi.liti di:':\. con 

Concutelli all. 1 epoca della loro att~.vità delittU()!Sa 

in Italia, . . . 
~·:11 r·~::~.ppor· Gl. c: o n 

(.ìJ.i.br·andi, (.:;J r·t.tp p o 

di Terza Posizione, ai c:or1tatti di (~tJesti e 2f1Ctle 

di Semeral~i, con il grUIJPO della delinqt1enza della 

Magli c:~.na q U€:\ l f·:~ t;r-oviamo 

Abbruciati cl1e ci riporta all 1 attentato a Rosone e 

quindi che ci riporta nel c:llC)re cjeJ.le vi<:ende Calvi 

e dell'hurnt.lf::i- d(:::llt·:·? a.ttivit<l~ d<;~~lla lo<.~<.:;Jii:l 1 'PI.:~~~ r? 

chiudiamo u11 cerchio <:he è un cerchj.c) c:he vale S\Jl 



piano logico; un col.legatnento j.mpres~~ionar1te e nor1 

ci stiamo lanciando in un equilibrisn1o 

che unendo c)gni gr·aclino al.].•altr·o detern1ina poj. ur1 

~-ace o rnun~::\mf:..1 n t o di resrlonsabilità, stia!no ponendo 

tasselli di. co 11~:-~I.:Ji:':\Hi!-:~nt i C:: h(·:·:·~ 

ri c:onduconc) contc·~~:;to 

d i VE~ l""~::; :Ì. ì::·:~ (:"),l cl '1. 

j 
specifiche responsat)ilità dei ·fatti vediamo che i l 

i;e~;suto 

sistematicamente, passa attr·averso la loggia 

la 

decisione della Corte di Appello che aveva dj.ciamo, 

fatto una riduzione lltl ç)b sempl~.cist~.(.a e tanto in 

tr~r-mi n i lE-: E>r::~zion:i. Uni. t;~::~ 

App€•llo aveva detto, d~.ce, ••Ma in ·fin dei coni:; i 

l'indi c:azi o nE-~ di. CìE>J.J.i la. 

inte,-n~:.~zionalc~u u "••, mi:'- (.::Or.:::\ u.n• ind:"tca;:~ione~ cor·r·F.~nt(·? 

:tn quel periodo, se ne era addirittur··a par·l.ato 

sull,:.\ ••Eìt-i:1mp~·;;~.• 1 , puè d<).r·~::;i c::hF: CJ~::~lli pr~r-· f-i:":i.r~:;i bt?llo 

-~ del fatto di sapere tutto di tLJtti s~. sia inver·1tato 

l \""l 

(?.S~c: l udendo 

tra la pj,sta ct1e ver1iva, diciamo, lar1c:i.a·ta da Gelli 

-::5ul fl·~c)ntf.·? si"!::~mic:c:•!l quE:oll-i:~. eh~::~ V€·:-:niva lanl:i.at;~·::\ dr:~. 



j 
' 

Pazienza st1l. ·fr-onte SIElDE e all 1 ir1terr1o del 

SISMI attraverso i contatti con 1. l 

Barberi e attraver·so la inclicazj.cJne fattuale della 

pista internazior1ale, 

censurano questo ç)ur1to cov·1 due ~~as~;aggi che secor1do 

me var1no indicati per·chè vengor1o da fonte a;!;ai fli~ 

t.A n 1 a c: c u. ~~f ,·::\ , :i. n un 

di batti mr~nto eli 

dell 1 episodj.o Gelli-Cioppa la valutazi()ne della 

sentertza, in·fluf:.'ntf2 dE~l 

i n cp .. t€::! l t;E·~rnpu, r1ell 1 ambito del SISDE e 

-. d i r·(·?t t() \"lf?:i. 

del. Ger1erale Gra!ssir1i da una flarte e 

dalla 1nilitar1za piduistica di CioiJPa con1e (ltlella 

nella pagina ~itJccessiva si !iice:1 la senter1za (Ji 

!-\p pc<!. l o dovu'l:;o l i'! 

dell 1 <::'l.n<'i:!.ll. ~;:;i stAlla singolare con·te~;tualità della 

ciel Pazienza, e sulla lir1ea strategj.ca deJ. Gellj. 

per· acquisire i.l. c:tJYltr-oJ.l.o del p(l·tere al.l. 1 ir1ter·r1c) 

dell.e istituzior1e alla c~uale 1;arebbe pc)tuto tornare 

c:ongeniale il clisct1eggio di qtJelle j,n c:or1seguer1za 

di ur1 nuovo, ennesimo fallilnentc) nella ricerca 

autori della grave sftr·aqe, ir1 qLJesto quadr·o 
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una diversa e pi~ appr·t)·forlclita 

aver·e la vicenda del c r· i mi. r1o l O(.~(J 

nr::·:~ll 1 i ncont:r·o 

d:i. C: i d<npi no ...... ,, ne~ l 

quale abbiamo v~.sto che al.l.a pr·esenza di Pazj.enza e 

di S-iantovi t o, 

un 1 o p(::!!\""" az i t)nt::~ dc! 1 r· l. nvf::~n i m t::-: n t o 

vali~lia' 1 
!l l 1 irld:i.(:;"i~zionE~ po:i. cl(:;;~ l la .. ~" to{:chi{·:1mo qu:i. 

di tocchi{·:J.mo Lln a. l tr·o 

estrema1nente delicato, c:t1e è quel.lo dc:; l l"""~:1ppol·~to 

Il rappor-to Gel.J.j.--f~azienza era ur1 

~SUC:CP-lSf:ii ())li·? 

Pazienza, n1assone, subentra a Gell:i. nella gestione 

con l ~;;}f::.l)""' V i ;;:: :i. di 

informaz~.one, tenuti da Gelli i~ir1o a quando Gelli è 

e r1ella stessa l:i.r1ea e nella 

p r· a t; i c arnE·:~nt E·~, con le stesse ,n,Jdalitàu Daqli .;";\t t :i. 

e l.e Sezioni LJnite della Cassazione 

so t t(;:. l i nE~i:1no i l non 

in cor1sicier·azior1e questo 

Giudici .• 



par· lando con i. l ~!:i :i. 

di 

massonic:o di Belli, d~. Lln tentat~.vo di 

vi 

c:: h E·~ E):i. nc:lon1::t. eh t::~ 

F'azienza ~::;i 

conto di Gelli quale amico di Gel.l.i, e c:he ar1c::he 

qcu.ppo 

di mas~soni all 111 0I"f~cchi.o 11 , non l.~::icr·:tt·l::i fi(S·~l pit-f~ di 

l i sta, 

quindi, la Corte di As;sise c:Jj. Appello :i n vi te:\ i l 

Giudice' (o a. in 

i::\ ne: h e non 

~;v c:~ l u tandorìl-"2 q1 . ..s.l.ndi ~~ r·1. ( .c1 11 (-;~q-E;\ndo 

l 1 operazione co1npl.essa dei depi~;taggi. 

alla str·age di Bolog~1a, nel cor·1testo d(-:0ll 1 
... ::\-l:; ti vi tà 

upc:.ll p r\(·::.-:11 1 ii:\mbi t o 

persone indicate~ l_o stesso tipcl c:Jj. r·agior1a1nentt) le 

i n cui 

·fin-i:":\l:i.tb. c:IE~l 

cor1clusa da Gelli 

MU"!!:iUffif:?Ci c::ht:·:~ in primo ç:J\""'~::\c:lo E~r·c:\nD ~::;-1;;,::\t:i. (:onc:lann(::\ti 



·l 

'i 
~l 
~l 

.l 

f, 
.-1 

tale attività i1·1 ur1 cor1testo 21ssoc:i.ativo, 

in Appello sono stati con(iannati. per· il porto, la 

eli (:i a. m o 

fi n.c'i\.li zzando t a. lE~ 

c:t)ll una motivazione, 

quante• de·finitlva 21Jpare opinabi.lea 

esen1pio si ·fa rifey·imento al fatto che r1Dr1 avret1t1e 

-i:':l.vuto 

i. l 

l t .a. t t; i vi tà 

lan~~u~::~ndo .. 

L'attività i ff.itr·ut;t;ori ~:-~., P(·?T' pt.tr· 

l'atti vi t~~=\ 

un f~:'i\.tto di u.na 

spaventosa, come qtJello della str·age di Bc•logna, a 

ci nquf.-: 'Ji :i. mpt.t t.:J t i 

vi erano ~.mputati detenuti che poi ]. n 

parte ri.-:.:iultc)\'-i::\nno ritE·~nuti r·r::·~~:irJons:i~·:,\b:i.li 1r1 pr1mo 

qur~ l l.. .. E~ 

bar .. co1let-2nno dopo~· non pr·im.t:1 dF:~ll' i. nter·v(~:~nto, 

e anche qt11, cor1 queste) fi.nisc:c), l.e Sezione lJnj_te 

su qtJesto tema, la con1patiiJilità di t...tna 

responsabilità per 



' l 

1 

.. 

l :·. 

nt~llc.\ ipotE~~~;i or·iqinl:;\l"i<:':ì dc:;;~ll 1 i:':\CCu.~::li:1 di Etoloi.Jl"l~:\.. t:::: 

la righe della Corte di. 

eh(~ vi ho c:ont:c~sto 

comp le~::;si vo d'l. 

L.a pos~;iiJil~.tà di utilizzare già 

in sé, ma la strage avverluta ai c:\ i 

cnncii zion<!:\IYlE.~ni;;o i~::;ti. t;u;.~ion:i., 

necessariamente attl·averso la r1on :i. n d i \/i du~:':I.Z i o ne~ 

dei L. .. i::l. non i rlcl i v i dt..l.-i:':l. zio nr:·~ 

r~espon~s-i:lbi 1 i ct1e deter-minava una r·idicolizzazione 

de l l •~ i~:;; t i tu.z ioni c h E·~ <:1m p l i i:':\ v~;;~. 

r:iettori dl?.Vi an ti i-lll 1 i n t: t·:: l" no i~::i-ti tu:.::: ioni 

~~.;c::opr·ono i 

è una str-age che non 

indebolisce lo Staton lJna str·age della q1.Jale f\01'1 si 

i responsabi.l.i è una strage che pone 1 (·:~ 

isti tu~~ ioni in maniJ a possj.bil~. r· :i. i.~:':\ t t a. tol-- i 

possibilità ciella qt1ar1tità delle ir1for·mazior1i che 

in (_]r-.ado di 

si cur·t~\ml·?.nti~ SllDl colleqamer1ti, non 

VDCJ l. i. C:O t;uttr:t qur:~llo chi·'!.·) 
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:i. n 

qur~~::, t i. ti.p't eli r"a.cc:or·do c.: i 

conver-~iaziorli di GeJ.li, Alear1dri, cl :i. 

all' Hntrd e a qtlel.J.a det:ì.si.I)Ile di. 

di Dino t~11E·:o.a.ndr"i <o ~~;imi 1f7:') :1 di. :::,t <:le c i:':\ r si 

GE' l l. :i .• Punto qu~::\lE~ c::r·(·::~c:lo :i. l d:i. 

tornare magari domarli~ 

PRESIDENTE: prin1a di r·i11viare a domani, 

ma i.ndico le gio1·nate cii udienza~ i. l ? 

mar·~~o, ?1vv .. E)i:1{:C:o, l 1 El Rli:':\r"ZO fJl:i. {~vv~'l:;i n:t.bnlé E·~ D:ì. 

't l :LO il 

l 1 ?iv v .. C h i usano :1 e 8 aprile l 1 Avv.Gentiloni~ 

l '!~v v. Di. 

il mc)mE~nto, domi:?>.ni -::1nc:hc! 

Per il momento ar1dian1o a dorr1ar1i, giovedl 3 mar·zo, 

ore 9.00, stessa BlJla, in prosecuzior1e~ L_ 1 lldienza è 

:LO :l 



2~ C O R T E D I A S S I S E 

D I 

R O M A 

PROC. PEN. N. 10/91 R.G 

A CARICO DI BATTISTA GIUSEPPE + ALTRI 

DOTT • SERGIO SORICHILLI PRESIDENTE 

DOTT. PAGANO G.A.L. 

D.SSA ELISABETTA CESQUI PUBBLICO MINISTERO 

SIG. ENZO GIANMARINI SEGRETARIO 

SIG. NATALE PIZZO PERITO TRASCRITTORE 

UDIENZA DEL 03.03.1994 

REQUISITORIA: 

D.SSA ELISABETTA CESQUI 

RINVIO AL 04.03.1994 



l 
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CESQUI: iE~i'l, 

quellE~ c:h~: -i:~bbiamo :i.ndi\:.e:\tD comr:~ 

r.Ja.ll 'al tr·a ammini~;trazione a Viezzer· 

analizzato 

poi 1 1 t:·) P i ·:::;od :i. o 

flusso in·fortnativo che aveva iJOrtato al. 

fatto del depistagio delle ir1dagini Slllla s;trage cii 

Bologna, che aveva deterrninato qt.J[~ l r· i. t.:::\1" do 

quinquennale nell 1 avvj.an1ento delle i.rltiagirli 

indi vi dui:1.~?. ioni C t . ..!. i allo 

debbono qu.c~i 

Ur1 altr·o episo1Jio, e qui for· t:1_..1.na 

a fatti c:osi grav~. e terr·ibili 

r·ilevanti, ma nor1 per ~·:?i.lc:uni 

c:lic::ii:?I.IY\0, d(-:~ l l l u.~:ao pr·i va.to ai 

'!:servizi eli 

che viene trovato tra le carte di Coppetti 

cartE·~ cl:i. Coppet·ti sJ. ·tr·ova lJn appLlnto "f·)Ja.ti VD 

all'On.Giulio Andraotti 1;~ un appunto c:olloc::abi ].(-?, 

pi~ o meno, credo ir1tor·no alla 1netà degli settar·tta, 

di d.ttr·i.buibi.li 

NataJ.JE~ Pizzo :l 



dei r·apporti tr·a Andreotti e il Dott.Cial·l-apico, sj 

r·,~.\pporti r· (·~~ l ,·t:~ t :i. v :i. .:::'. c o n 1:.: 1 · ,~\ t t :i. p i·::~r-

1•acquisto delle lir1ee ZeprJierj. (o silnile), quindi 

[:l<? l l i avf.2V.a. di 

lr1 queste) caso l dflflllrltc• v1ene 1Jato 

1 1 u~:;o 

della SlAa c:estinazione immediata, o deglj. eventiJal.i 

';;:iVi luppi ~::fiqnific:ativi 1..:::\ 

tras1nissior1e eve11tLlal.e in or·dine a una v rJ. 1 u. t f::l. ~~ l. o n f::·~ 

d t: l c o n t t':::'nu. t o 

Ccoppetti dOVf:? 

pel-qui si zio nE~ .. 

~-i condLICi bi l t:: 

d1·?l:t• ar·tic:olo 

lo 

noi l() 

J l 

'.::ir~mpr·e aq l i atti urla d1)(.Ufnentazil)ne cc)rl c:ui 

Coppetti che Viezzer riconoscono il docun1ento 

quello d:i. c::u.:i. 

depo~ai zioni i:':\bb:i.i:':l.!T\0 

dell' r,ttnbr·r, i n cui ~::; :i. 

conseqr1atoglj. da be.Lli e c:t1e lui, 

a Coppetti, la data 1973 è stata p!)sta 

cii 

di 

i l 

da. 



Coppetti che riconosce j,l dociJ,nentc) trasmessogli da 

Viezzer. In questo ca~;o, quirldi, abb~.a,Jlt) niJilvanterlte 

dei di:':\ GE·:·! 11 i 

come co~~a pr·opr·ia, per sviluppi a.ttiviti\ 

assollltamente e~;tr·anee alle fj.r1ali del s~e,·vizio e 

·f'L~nz i oni3.l i all'attività di cor1dizior1afnento eia lui 

svo l t ii:\ i r·rcl :i. c a;:.~. i o f\F! 

~:;i l] n i f i. r :D. -1:; i \i a. St.!. l la 

sulle ir1dicazioni c~1e a1J1Jiamc) agli atti che Gell.i 

av1··ebbe dato funz i. o n,;;~ l :i. di. 

i n·fol .. mazi o nE·!~~ in 

ambi E~ n t i ç:J i o \'*l"\ d li~::; t :i. c: :i. eli 

gior·nale dell'ala del 

Partito Eloc:ial.is~ta che ·fal:eva c:apo all.'ala ~1ilanese 

giornalisti assai agguerr*iti e 1nolto aggre!s!sj.vi c:he 

Ne;.• 11 'BO, 

d~?ll'BO, 

l~-:-:·! 

mondo 

~~bb i (;':\l\'\ O vi !::;t o 

pulJbliclleranrl(J qLAella serie di 

politico~ 

,·::\r*ti c:: o l l. 

alla situaz~.one interr1a della Massoner1a, e quegli 

Natale Pizzo ..... :J ..... 



Clr- t o 1~::\ni dovE~ 

dovizia di infor-mazioni cl1e fanno ritener·e la 

vicine allo svolgimento delle vicende e la 

in evidente1nente Gelli. 

indi t:C\Zi oni non c:J,::J i n d i c:.::·:\:;~ 1 o n 1 

pr::·:·~r· 

i nfor·maz :i. oni, VLAole r·accoql~.ere 

quelle per-sone ~Jer, apptArlto, corltirllJando a far·e dei 

di infor1Y1azior1e ur·l uso pr·ivatc) 

domt:.:~stic:o, 

al suo servizio~ Bi è tentato 'Ji.~ volte, 

lo aveva ripetuto pi~ volte in se1Je dj. deposizione, 

di i poti ZZ2\Y"F!! c:on'l:;D.tto con 

Belli per raccogliere in·fortnazionj. sugli estremisti 

di. 

il confronto tra le date dei 

C:] 1:::·~ :i. pE~I-iOdi di colloqLlio :1 

queste ipotesi, agli atti ciel se1·vizio nor1 è stata 

trovata r1essuna traccia di il"ldic:az~.or1j. di q 1...1. 1::-~ '~:i t o 

genere perver1ute e tr-ansitate ·l:;ri:·;t.mi te-::-~ U(0ll i , 

u.n 1 ~·:·~t t;]. va!l 

dc• l servizio in qlJesta dir·ezione 

!~a tale F'i zzo 



i l 

non la 

dir~:~zicH'lE~ c:l:i. 

quello che dicevamo ieri ~;ulla, diciamo, ritor·nar1te 

canti leni:\ tut t; i. i. 1 ... ~::~ ~:; p o n ~::; ,::\ b :\. 1 i dE·! l 

eh(~ ~::.ono i~:;cr .. i ·J.~ti 

detto di essersi is;critti per sapere ct1e cosa fosse 

e clapp••rtutto. Occhi () (' (·:;.)c c: h 1. f·:~ 

clapper· tu t t o eh f.·:~ poi tE~nu.ti ~~ 

sistematicamente P pr·udentemente ben (:t1i.usi 

nessuno sapeva r1ier1te eli 

audizionE! uno d t·:]. 

essersi iscritto alla P2 per sapere c:t1e cosa fosse 

no, s t·:·! mb r i:":l. v ,:,l. u. n a. 

cosa c:he non dovess;i 

p~:::~r· 

punto toce::.:::\ !l 

probabilmente, c~1e se ar1dassimo a r-iveder·e gli atti 



con ur1a lettura di CJUegl~. atti avremmo ur1 quadr·o 

della capacità di~~, reiteratan1er1te di 1nentire e di 

inventare (:O!Se r1on ver·e per giustifical·e la pr·opr1a 

in quella ciocumer1tazior1e in 

evidenza e che di1nostra ct1e r1or1 c'è mj_r,j.ntamer,te ur1 

di acquisizione di qL\i ndi 

quel lo eh(·~~ lJi vi i:":\n:i. di. 

nella P2, 1na è as~5C)].utalnente i l 

c:ontr-~7:\ì··io 

eserc1tato in mocto, da ur1 !:erto rnomt::·~nto in 

poi 

Gelli e la P2 Eiispongono di in·fortnaziorlj. rj.servate, 

l e~ r·acc::o l (.:Jono :1 

condi zio n<·~\ rE~ 

condi zi ont:\f"E·~ 

nE~ l l -i:ì. qua l E:·~ 

i nter·rott!) 

la vita politica~ r le utilizza 

l~·:} vit.:·::\ pol:i.ti(:\;;~. !::;opcattt..J.tto 

d 'l te1npo c:t1e va dal 1 '79 

conci i z i on;::\mE~nto 

dalla perqt..1isizio11e di 

pc~r 

in 

v :i. E·~nr:~ 

Fibocchi~ Per·qLtisizione di Castiglio1·1 F:~.tJo1:chi c:t·1e 

protE~zi o nE~ 

~:111(::-ntando, 

Natale F'i">~c:o 

in momento ir1 ctJi la 

i ntor·no a Gelli e alla P2 si 

C!l...ti::: l la. 

6 .... 

di. 

:i. r1 cl o l t) r~ E·: 



forse, non da noi tra 'L l c:ontr·o l lo u • , 

del 

assai c:onsj.stente del.la cl 'l. 

doc::umt:,:nti 

doc:u.m~~~nti 

r·iservat~. e cjella conser·vazione di qu(~i 

n€~ 1 1 cl 

dettagl.iata sia in istruttor·ia, che soprattutto i11 

c:libattimE~nto per le cc~se che sono poi , 

n(:::~l1 1 ini:;t:~~rvall.o, nif.·:·)ç:Jli. ult:i.m:ì. t;(.;:~mp:i.:l dt:':\11<::1. (:hiLt·:::;Llr-.:::\ 

d~:ll 1 is"tr-uttor·i.;;J. <:11 d:tb(:':l.'l:;timf.·:~nto ~~ r? ~::;on(::t l(:·:~ v:i.cc~nd~::·? 

al 11 c:on'l:;o pr-ot(·:0zionE) 11 ~ 11 C::ont() 

protezione 1
', si viene a sapere dopo il seqt1estro di 

Castiglion F~.bocchi 

ck,c:ument i tr-ov~·:1ti 

vicenda, che cosa vier1e tr·ovato? Viene tr·ovato u.n 

-5:1.ppunto u r1 q I.J ~·::\ 1 

se ne parle1·à tutti 

riferibili a ClatAdio Martelli per conto di 

conto l [l() 

~:~i::\1-E~bb*:::!l'"O ~:5·t~a.ti ac::(:r·f::)c:l:i. ti:':\ ti d~J. C0.1.lv:i. ·l:;r·r:·) mi lioni (·:·?! 

mezzo di dollar1, e si trc)va i.rlt)].tre :La sigl.a c:li Lln 

accordo 

Natale Pi. zzc:o '7 ..... 



nove mb r·t~, i l 

i l 

C<d vi e Leonardo Di Donna, sarà versato un ~::ìltr·i.::> 

importo cii tr·e mj.],j.ardi e mezzo di dollar1~ 

i l .:0.ppt.tn'i:;o tr~ov~::l.i:;o, t;r 0\/~:1 

appunto viene trovat<J nella tamosa tJLlsta 

c.hr: è qu.r;.ll ·3. ir1testata a Calvi 

anche il significato del fatto che q1Jestc1 dppt.tnto 

~.:~i a c:ontE·~nuto 

documenti cl1e ar\alizzer·emo succes~;ivamente~ 

maggi c• 1980, da lJltr·afin in Car1ada da Cal.vi, 

i nc.ar· i c: o 

lf:ttet~a 

aqli 

di. ce r. Il{~ l l<:';\, (]\·:·?-\'1 t; 1. l f:·~ 

c.\·f·fidiamo l 1 i ne: <:':\l'" l co 

conto, con l'autorità e l.e istittlzioni 

1 1 espan~:;i o nE~ di·::~ i no~:; t r .. i 

C\l'i:;r"i 

con 

L.i::l 

d\~~ l 

V l 

vostr·a soc:i.età e compE~tr:~nz.t:':t ,, 

appunto 

c:hiar~~3. 

Di. 

vi è una valL1tazior1e nJarloscr·itta di non 

interpretazior1e, che è dj.r·ettore a r101nina 

n -·· 



del Consiglio di Ammini~str·azior1e (jella RAs-·roRO, 

la famigl~.a er·a cti ur1o. Il 

documer1to sigrli'ficatj.vo ai fj.r1i della Yi(:enda che 

stiamo rico~struer\do, che viene ·trc)vato 11elle carte 

di Caatlglion Fibocchi, queata volta contenuto in 

un'altra btista c:he è la tJ1.1sta r1.21 sempre del 

medesimo reç1erto, 

manoscritto contenente il nLllnero di conto t . .J~B~E .. 

L.ugano 6333369 f>r·otezione, e q1Ji c:ompare per la 

prima volta l 1 indicazione Protezj.or1e, conte1·1uta j_n 

una bust~·:l 

documenti 

C: C) llE'fJ<,,ti 

cl(·::·~ i 

tra loro, i conten11ti 

due~ doc:t.um-:nt i 

con 

colloc:è\ti cl~·:\ lor·o, da1 çjiucl:i.c:::i. c:l:i. 1\·1i 1.::-:lnc~ cht:~ -2:1.p1·uno 

e leggor1o queste cal-te con la trepidazione (:he C 1 è 

stata ridescritta in at1la dagli ste~i~ii. gtiidici E 

la Procura di Milano a que!;to punto comincia IJna 

di 

l' EJH 

un~:":\ 



co1nunicazione gitlciiziaria sia Di Donna, a Fic1rini e 

Codvi. c o rnp ~::\i o no 

riferintento quel.:la fan1osa tJtl~ita r1un\ero 21.~ Ir1izi.ano 

i 

J.a c:or1siistenza e il cor1ter1Ltto eli 

conto, 

quand'~' -.·1 Hom;·::\ c:!opo 

conflitto cii 

rinnovata, ar1che se f)Oi non avrà ~;egtAitc) tluella in 

questa sedew Nella mole ciel gitJ(jizio 

mandava alla Banca svizzera una ir1clicazior\e stJ t111a 

autorizzazione a rifel-ire quello eh(·:~ 

~;apevo, 

deve essere guar(jata perchè è as~~ai :~;i (,]n i ·fi Cd t i Vi:':\, 

eli. ce: f' i c: E·~VU t; D 

c:c;.muni c:~·a;?. i ()n(~~ f:t ('Hìl:l d,,,,,l 

l ') tt ["" ' ' . o ......... E~ n l z z 1 <::\ ~ ! .• a ct)!YlUY'Iic:azione 

capc;.verso stJ(:cesslvo mi in·forma che :~e(:ondo detta 

banca per l 1 atnmontar·e di sette mil.ioni dj. cio .L l<::tr·:t 

in ogni caso di mia dispc)flibilità pres~;o l 1 Ll~El~~3~ 

rni o riguardo~ ove ne venis!se 

1 n ..... 



richiesta dalla Magistr·atur·a italiana e da altr·i, 

la verità e tLJtta qt1a11ta la verità, e cioè che 11on 

ho 1nai avuto e che non ho un cor1to al!:tJno nè a fni!) 

nomr.~, nè r1ella mia disponibil.ità presso la vos·tra 

nè sotto la dicittJra Protezione, 

altr.c:i c:Jic:i.tur·.=':\ .. Ch~::~ qu!0~~;:;'l:;l::'. 1(-:::~t'l:;E!r'i::l. c::o~::.)titu:i.-:::;!:(;~ l~;..\ 

prima forma di r·el.aziorle tr·a me e i 1niej. cor1giur1ti, 

i 

con quella che poi i g~.L1ciici 

ql.landc• Cl.)nto,. .. !l 

alla loro disponibilità nella b()t·sa di Mar·ia Gr·azia 

C:ielli Cl ha. 

r·acconi:;a t o po'L CjUl !l ir1 dibattiJnento, 

i n cui 

perfettamente che invece qt1el cor1tc1 e1·a 1n qualche 

mocio riferibile, indj.r·e·t·talnente a ltli e s~.t.L1ra1nen·te 

al Partito Socialista~ Tant 1 è c~1e la Bar1(.a viene 

autor·i zzati.:\, q l 'L v'Lene indicato il cl :i. 

verità che è autor·izzato a riferire, quel contenuto 

t1i verità la Banca rifer·ir·à, i nf O\'"tniJ.l H\ E·! n t; f:~ 

con una lettera, e poi attrave1·so 

sede di 'fu n:? i onar· i o 

L l conto 

:1. :1. 



non è intestato all 1 0nuClaudio non ò 

Dopo la 

riunione dei pr·ocedimer1ti a Roma, si per·viene, s1 

cl i. .ont;E~nuto d t~ t 0:·~r .. m:i. n.a., 

cor1tr-a.tto; il cor1ten1Jto del contratto c:l1e el-a tlfl 

c::ontr"-E\tto ~~t; i pu l .cl t O i l pr 'L m o cl 'L CF:~I\1\::l\"'f.·:~ di!::·~ l l ' GO ,;::~ :• 

tr·ov,·::\to poi i l contr·at t o a cui fìJ, 

contc~nut;o 

busta: 11 C.i:11vi, YF:)r·t~::~~n;:~a con Banc~·1 d 1 ItaJ.:t.a 11
" Tr .. ~·:l i 1 

Banco ?1mbr·c~~~ii~::\no {\ndino con ~::;E~d(·:::! 1::\ l .. imiJ~~ ~-:·:~ 11 B~::\nco 

Eli:':l.nk 

alle Bahamas per 1 1 i:\c:qui ~::;t o d:i. 

variabile, per un impol~to di 50 milior1i di dolli:';l.r'i 

con scadenza 9 clicembre 1985" !S11 (l\Jes·to contr·.:::\tto 

viene e·ffettuata t1r1a con!sulenza tec:nica, r1el. 

del 1988, ver1gorlo emessi.~, nr:·: l 

se:pe~r .. ati ~ 

confronti 

clU.C·! 

un pr·ovvedi.mer1to di 

della posizione dell 1 0r1~Martelli 

contestuale, ciician1o, all.a ser1ter1za i nt:r:::.~r .. l O( :1.J t or i .rJ 

dell 1 83 che r·isolve la posiziorle di alc:uni dei c:apcl 

fJl-uppi. ,, C:: .i:':\ p O ·i l;;:io l vr~·~ l i:'~. 

r·c~li:':\ti va. ~·::\l l E~ la. 

N~; tale Pizzo -··· 1 E' Perito Tr·ascrittor .. e 



restit~Jzione ciel. passaporto a Calvi, 

provve~c:l i mt:~nto di i!:\t·c:hiviazinrl(·:·:·~ :::;r:~p.::;~.r·.:::'.to~~ (:h(~·~ c> eli 

quale vengono archiviate le posizi()Jlj. l:i~. F':i.or-ini 

di Di Donn,:-\, C.::llvi nE~ l fr·a.tt:E•mpo cJca dt.:::~t:c~duto :1 

quindi. q 1. J...td i c :t 

chE~ .::~r~l· i v,:;~no c::onc:lt.l.~~j:toni 

U.B.S. non saretJbe 1nai stato intestato un c:on·to 

Ma,-telli., ~~~i or· i n :i. '" Di c: h f::~ 

avr-ebbe accertato i 1 c::ontr·d.tto non (·::~\ .. ~:·:~. u.n 

c:ontr·atto per· 1 1 ENI, c:he er·a stato 

stipulato a c:ondiz:i.on:i. correnti per 

quir1di l 1 argon\erltaz:i.one, la c:or1c::lusio11e peritale è 

analog-c:~ 

~fo lu.zi o rH::-~ pr::~r· a. l tr· i 

cioè sull-t:l di:::: 1 

cc~ntr·t:\t:to, in 

qua l c:: h t~ modo, r1or1 vessatorio per u.rta df011 F~ c:ii . ..I.C:~ 

deduce c::tte r1or1 vi 

d't. Vi:·:t.nti:lqqio .. ]\j f.~ l 1 i:':\ 

c:onclu~:tione~ cl(-:7~1 c:ontr"i:':l.tto !l :i. 

nota ne~ un 1 .a.nomc:~.li.a -::sinqi.)l~:·:\r"(·:c:~ :hf:::> dov~-::~V-d., p o 1 ~~ in 

in ordine all 1 operazione nel ':!iUO 1:on1ple~;so è c~le le 

Natale Pi ;:.~zo 



due società che sti1Julano il c:ontra·tto erano dlle 

J.J n .:::\ cl ~7::·~ l Banco 

l~mbrosi ano ct1e dovevano essere ttJtte 

·finanzi ~"::\m~:= n t i 

r.:onnub i c• tr·a dLle società ct1e dovevano far-e la 

la sir1golarità r1or1 veniva a 

discapito per 1 1 economia general.e dei due enti, che 

provvedin1ento dj. arcl1iviazione del 1 1}83 ct1e r1ella 

trattativa diretta del con·tr-at·to, 

investiti gli u·f·fic:i che ger1eralme11te !;i occupavano 

di queste cose, e sioltanto fnargi11almer1te il Di. 

Donna e ct1e la trattativa sarebbe stata ~;egLlita 

dii:\ Fior· i n i , 

fint:lnz:'l-c;.\.t-io df~ll 'ENI, avr_:.va SLlpervisiorle per 

ques:i"l:;i 

a l tr·e val.ut~:\zioni, r· i l ff;~ v i:":l. no c:: h(~-~ 

effettivamente Calvi aveva parl.ato ctella rlec::essj.tà 

di un pcoqf::!tto eli di. et n 

inserimer1to della (·:·:~r-· a. u.n,::1 

l,,, 

C· 



Ambrosiano ir1 Canada, 

E~1onton (come da pr·ontlnc:ia) ir1 Car1ada r1or1 esiste, 

d l poi 

quel documento Che abbian10 Vi~itO rJr·ima, di 

lettera ct1e costituisce un fal.so del 23 maggio 1jel 

1980 il Dott"l.eonar·dc) [)i Do11r1a tlt)Yl r·ic:opriva quella 

carica di vice py·esidente c:: h f.~ 

in calce r1ella doC::llmentazior\eu 

base di queste argomentazi()fli si vertiva, (llJindi, ad 

es~cludere ogni respons~abilità per· le persor1e che 

avevano avuto la comlJrlicazione gilJdizial-ia, n1Jn cii 

rinnovato la rict1iesta di rogatoria per sapere 1:t1i 

pr-o tE-:~~:-:i on1~-~ 11
, 

(]l i cl i C: l·:·:~ nel o~ 

p l 'OCE·:-~dE·~t:r:::~, 

per q1Jalj. i.potesi d1 reato~ la rogatoria nor1 IJlJ6 

avere un rag~.onevole c:or·so 11
u L_a rj.c:t1i.esta ar·rivava 

a provvedimer1to .... , la 

situazione che rispetto a llllel. fatto non conosceva 

a.g l i atti. 

istruzione romana 1Jna c:or1testazior1e di inliJlJtazic111e" 

Natale' F'i.zzo 



F'et-ò st...lt:Cf.~d('Jno, dopo qU(7.·~~::fti:':\ vi. cE~nc:l~·:!l. et·"!(·:·? qui nel i ha 

un suo pr·imo esaurimer·1to, ur1a s~ua pr~.1na val.utazior1e 

nella, abbiarno visto r1el 1983 e quindi senlbrer·ebbe, 

vista della pericolosità per· gli 

che poteva avel·e, al.ctAni fatti nuovi l')U/:; ,, 

nell'aprile del 1986 Gelli 

quello che lui indj.c:a c:orrle il capitole) di ur1 l :i. br" D 

eli memor·ie che stava S(:rivendo, d1Jve r· i c o~:; t l · u i ~:;c Q 

poi, i l confr·onto dopo l' al'"r·e~:5·1:;o d i. 

settembre del 1987, in Sv~.zzer·a, Lln 

di Gelli e ur1 confronto tra Belli e Di Donr'la. 

qual!: (3t!lli con far·e allusivo i ncJ:i.rr:~tto 

clellr: d :'t C: i ii:l.lfìD , pu.ntua.l :t d't 

i ndic:azi oni 

operazioniR Il terzo fatto nuovo è"""' 

nel cl i C:: :i. -i!:\ Hl O :• 

dello sviluppo vi. l.(~nc:\z::i. ''conto 

l'attiva;:~.iOI"\.f::~ eta p,:::\Y"t;c-:-~ c:lE•ll'i:":I.Lltoritb. 

giudiziaria milar1ese i n una nuov.;:·:~. 

Banco Arnbros~.anc) ir1 un, dicia1no, tror1c:or1e, stralcio 

d i. q i u.di ci 

a pr·o( .E~dF.-:-~l'"f.·:~ con cl i 

:1.6 



r·otta fraudolenta, 

milioni 

E~r- ano 

chf: q1...1.i':·~i 

~::;o t t r- i:':l. t t i c: ome~ 

~·::t 11 a. 

disponibilità del Banco AmtJro~;iano c:c)ntj.nLAava ad 

in q U.(::~ 11 .a. 

vi CE~ndci, (·::~ quindi commi ~::t~:; i o nE·! 

rinnovata pi~ volte sollec~.tata che rirnarr·à a lt.1r1go 

t'erma nel Minister·o di Grazi.a e Giustizia. Che CIJSa 

racconta Gelli nel ·famo!so capitolo clc,llr'' 

accompt:lqne·:\to da duE:~ ].(:~t;t(:·~rt::·! 1:hE·~ l. (.:J:i.uc:1:i.c:l. irl C,::l.mc~r·i;;~. 

di Consiglio avranno CLAra di r·ileggere, perc~1è sor1o 

piene cii allusior1i e di riferimenti., le irldi(:az~.c)rli 

sulla necessità 1ii di.r·e ctle, (jj_ r1or1 doversi 

cc-,str·ett;o -!:':\ Cl:i. CE·! non 

corrispondente al vero rler qtJello che risulta dagli 

st1l.l. 1 ap1Jartener1za 

dell' On.Cr·agi di Martelli, cosa fa:lsa c:t1e poi 

tiro .. 

L. o \"}(·:::l c:a.pitolo, 

c~bbaf:;t.c;~.nzf:'1 ~s.iqnitic~:1ti.vo:1 cle:~l 11 HIDdl.J.~:;:, opE~rand:i. 11 dj. 

Gelli, per6 cosa racconta Gelli. sostanzialtnente nel 

capitolo delle memorie'? Di.ce di essere 

in qu(·~·~l 

momento avevano Lino scoper·t() di 18 mj.liarEji con il 

Banco Amb\·~o:;i ano c::hc~ C:i:llv:i. 

Natale Pl.zzo :1.7 .... 



aveva posto c:ome condizi()ne per 

italiano, ponendo delle cor1dizior1i~ Voleva ct1e Di 

Donnf.:\ clt:<L l 'Er·H ;;;;u.l Il<Jnc:o 

sia ir1 Italia 1:he all'estero, un 

fortissimo prot1lema di 1 i qui d:i. t;.t~J. eh t:::·! i n qU.fZ.·~ 1 

momento assillava il Bar1co Ambrosiano, c~1e poneva 

come condi.zi.or1e il ·f'atto ct1e Calvi l ii~ 

nomina dj. procuratc)re all'este1·o per gli 

che l'ENI a·f·fidasse al Banco AtntJro~~iarlo un tnaggior 

VO l UffiE~ di. incar·ic::h]. di E·~ ~~; i:1 t; t D l"' :i. {:1 conto 

d:i. liquidità che as~;j_ll.avarlo :i. l El <::1. n c: o 

di :i. ·~""l t.Jn i nc:untr·o 

organizzato e co1nbj.r1ato a cui avrebbe,,,,,,(inc:omp") 

q li invitati, 

Cr·axi a casa di Martelli e da anE:he t1r1a letter-a di 

iscr·i::~l.on(-::.!, clic:ia.mo~, color·ita ciF:)ll':i.nconti·o, d {'0! 1 l-i:':\ 

che abbi.r.1mo n(·:·:·!(]l:i. ,::\tti ~ D:i.(:e chE·~ poi!' 

vi Cl.:·~ nei a. 

favorevolmente, ~ler·c:hè Di Donr1a avr·ebbe ~.rlcarj.(:ato 

di fir-mare con il Ba11co Ambr·osiano un 



deposito dj, 50 miliardi, e ç1oi gli avreblJe p1··omesso 

un deposito la Tradir1vest SLll Banco Ambrosiiarlo del 

Per~ per 50 milior1i di dollari~ E poi gl~. 

rilasciare una proctJra r1ecessaria ]Jer cont~:·:t.tti 

all'estero e in r·eJ.azi(Jne a questa pr·ocu1·a, d.nzi, 

Gelli rifef·is(.e il ·fatto che poi il ·fax, si1:corne la 

addirittura arr·ivato nel.la sede della Gioie (o 

similE~), con 

riferimento il. fatto che potes~se dispc1l·re di 

tJlteric)re docu1ner1tazione auter·1tica relativa a qlAei 

p r.-~ r .. 

o1ater·ialmente, i ter·minali di1·etti fa1.evar1o ca~JC) a 

G<~ l l i. " 

fìc::hand'l. llc:on (o simile), n1i pare, tr·a Belli 

Donna dopo l 1 arresto di Gelli nell 1 8'7, D't Donna 

dice che vi er·a un 1 irtter1zior1e di. i. ncr .. c~mf::~nto dE~:i. 

Dic::E~~ 11 Con El!·:~:].lj. ~:;i 

r· ,,,p por· t i pi~ ir1tensi tra ENI e Bar1c:o ARibrosi.ano, 

certamente, perb, anct1e Mazzanti deve aver parlato 

con Gr:·> 11 i eli t~·::l.l!·::~ oppol"·ti.Jni t~·b.' 1 
.. Di DDI"\f\-i::\ l. n 

Natale Pizzo .... l "l 



:i. l 

anct1e se è di.versa r1ell.a fol"Ala da qtJell.a ct1e 

troviamo 

Fibc:occ::hi.. 

poi qi.JiJnt;o l<:":\ vi c::E~nda 

C:l"E:Id :i. t D 

C;:; l vi. fatti. vc:::r·i 

C:CI\ltF:.I\lt...lti. i n docum~:::~nt; :i. 

della notiz1a ma c:onsentor-10 

la negazione del. s;uo c:on-l:;enu t o .. 

c:on·ferma di rn(:;:t:odo lo q i a. 

utilizzata da Gel].~ ... Quirldi la SiitLlazione al :1. "JIT/, 

la sittJazione alla conclusione deJ.l. 1 istrtJttor·ia, al 

i 1 

11 c:ont;o 

la 

d t-:~ 1 

contratto tr·a il Banco Ambro~;i.arlo And~.110 e la ·y·r·ade 

B..:·:\\""lC.;;:\ a l. 1 '1: :1\l I, eh(·:·:~ 

risulta da un ra~Jporto della Guar·dia di 

che ricostr·uisc:e il ·fliJsso di c~LJee~ti C:: Dine:·) 

N.c:\talr.;. F'i. zzo r.:~o ..... 



società del Bar1co Ambrosiar1o tltilizzata, 

Banco Ambrosiano, 

,-appor t i. poi 

cleter·mi nano la cieviaz~.one di imç)or1er1ti f 1 L l~::;~;;; i c:\ l 

denaro che finir·anno ir1 parte a Gelli ed Ortolar1i. 

interno della viC:(·:::)nda dE~l "conto p1·otf::~zionE:o 11 ~ l...a 

vicenda. dE~ l 

un 1 al·bra serie di ·fatti assai rilevanti 

signific~·:ltivi ~ saflpiamo che nel luqlio dc;)]. 

1980, nel giugno del 1980 Cal.vi ev·a stato ·t1·at·to i.r1 

arresto, era stato prt)ceç;s;ato IJtliJblicamente j.rtsieme 

(i ncomp .. ) 

della Fj.nar1za Milar1ese, Bc)flomi e gli altri per la 

vicenda che afi~or1da in qu.E~(Jl i 

<:.'\CCt~rtaml~nti sulla Bar1c:a del Gottardo, 

prer.:edt:·~nte, chE! c::i. i:':\ l 

di Fl 

giudizio, è detenuto~ Era stato !sentito r1ell 1 aprile 

del 1981, e;uttito do~lo la scoper·ta di queste car·te 

aveva es;cluso la flDS!sibilità c:t1e ci 

fossero cc>mplj.cazion~. 

relazione ad accordi a cui ·fosse ir1teressato 1 1 ENiu 

Na.tale Pizzo 



Il 3 luglio del 1981, il 3 luglio del 1981 e la 

data la r·ibadisco perct1é sti intrec:c:ia cor·t altre 

date significative i.r1 questo pr-ocedimento, 

urgentemente d~. notte i giudici ~1er es;ser· s;er1tito 

dopo aver segr1al.ato questa sua 

e dopo t:t1e ques;ta 

disponi bi li ti~:\ C) lÌ. era stata ir1 qualche moclo 

::tolleci. t~Jta dai 

colloqui nel cor·so del dibattimento, e dice 1ji una 

aper·t'.JI-<:1, 

1 i rl*?i:1 di cr·edito pe1·· favor·ire il 

l'esposizior1e del Partito Socialista. 'T'or·nerà fJoj. 

Calvi su 

diciamo Gell~. br·tlciato 

sintetico -·nel ·fetJbr·aio dell 1 82 e nel mar·zc) del. 

19f32. 

quelJ.e dichiarazior1i 

originariamente quelle cor·1testazj.or1i di. 

privata e dj. estc)rsiorte r1ei c::i.)nfr·nnt;i cl t-:·~ l l l {::l'v'\!" 

Pecorella di Gellj. e dj. Or·tolani, ~Jer· le qual.i si è 

:::;:i. -i::\ l 

qui. dobbiamo 

mancan~~a di 

Nata l•~ Pizzo 



i rappc)r·ti tra Gel.li, Cal.vi e [)rtolani 

diventano cl i c: :i. ~:-:\ m o 

dalla parte del crollo dF~lla. situazi1J11e Bar1co 

Ambr·osti -::";l. no di 

Calvi nei. confr·onti degli altri, r1on SOl'lO fler6 dei 

rapporti di sottomissj_c)ne e (jj_ 

totalf?. Calvi chiç0ch2 di 

Giudici milanesi, glj. è stata fatta la pr(JJne~~sa, e 

per ragioni cl1e poi 

sua scopertura nei confronti (Jei ·firlanzj.amerlti al 

F'S I, confr-onti PGI .:':lV l"' t~bbt:~ .f.:l.VUtO ~::iO l" t i i:; o 

effettj. positivi, avr·ebbe dete1·fllinato tJn mutamento 

di 

qu.anto ·fosse ir1 uno stato di di 

di. u.n 

comportamento che corr·ispor1de a una ipotetj.ca lj.r1ea 

difensj.va e nor1 la stJt~isc:e i.r1 modo r· i c::~·:':i.·t ti:':l.tor· i o 

c\ i ct::~ndo l)u.c~ l l o c:hr:.1 i l 

luglio Calvi di(:h:i.1·:1r·.:;~. -i:';\l E-liu.dic"t m:i. lanE~s:i. 

~:Jlla VC·~\. i l; i~:\ u dici arno 

clppunt;o 

Successivamente lo sviltlppo delle storie r1el 11 C:onto 

<::\VU l; et Uf\f.:\ 1:"::~ 

un'evoltJzione derivata da altre vi(:en(ie pr·ocessuali 

Natale Pizzo Per·ito Tr·ascr·ittore 



le indagir1i elle i di 

'!:5tavano condu(:(~ndo in or·dl.nc~ di ·f~:':l.'i:;ti di c::orr·uzion(·:~) 

pc•litica .. H i . è accertato, r1el 

.t':\CC:E~r·tamf.:ntj., d:i. 

Lugano è un cor1to, diciamo un C!)nto ·filtro, llJ1 

l 1 ut:i.liz~-~<:·:\tor"F~ dE::l conto E~ la b<::\l"'C:<'i:l., (-~-~ u.·t-i (:onto di 

cui è titolar-e la banca, llYl conto 1:~1e !:ornpì·e11da al. 

suo interno ben l.~OOO r·ubrict1e e che con la , .. lJbrJ.c:a 

una dr~lli·~ C h(·:·:~ l a. 

dis-~ponibi litJl 11 conto p l. D tE~ z :i. Orlf::~ Il 

attrib11ibile a tal Silvan Marir1i, 

che era perst)Jla a~isiai vicir1a al Segretar·io 

del Partito Sot:ialista Italiar1o, On~ Bettino Craxi 

e c:he gestiva e aveva la titol.ar-ità di quel conto 

nel cor1to e nell 1 intere!sse di 

polit~.ca~ Questo t1a determinate) c~uirtdi poi 

di?ttagli.ato d i. Cr·aHi, ci :i. 

d i. 

atti da par··te del.la rtostra, cjeJ.1.e carte di 

in dibattirl\ento abbian1o sentito ir1 ffi(Jdt) 

Natale Pizzo 



diretto e vivo la des1:rizior1e dj. c~ue!;ti fatti 

or~t;ol<:J.ni .. ,";'1\/\/.:J.l~:;() 

Cj 1...1. (·;~ l li:';\. 

originaria di bar1carotta IJer (J~.str·azior1e ai d~·:;~.nni 

del Banco Ambrosiar1o, ha preso 

attività corpo e qtJindi le ~Jer·sc)rle sentite devono 

rispondere pel- queeita ipotesi. 1Javanti .::':1.11 1 (.~utoci t.:?:\ 

Giudiziaria Milaneseu Questo ~;vil.uppo 

ci 

~1nc::hf::~ i l 

delle cose che erar1o state dette e cj.badj.te ir·1 

del.l 1 istruttoc1a~ L 1 Cin .. 

eh f.·~ aveva r·ibadito pi~ volte di 

incontrato Gel.J.i solo occasic)r1almer1te e S()ltan·to ~.rl 

BUflh alla pre~;ider1za degli ~3tatj. lJr1iti .. l-la 

poi effettivamente riferito cii avere ir1cor1t1·ato fii~ 

voltt";;~, 

qu~=s·to leo 

c:li 

r i cordi::\to 

.i:'~. VE~r· F:) l"' i C F.-:·~VU t: o 

'1. 1 i:!l.l {;l'D" 

i (·::·)l"" :i. , 

c:l i:\ l r.J:i . dE·~ l l f.·:·) 

tra Ancfreotti e CraxiM Qtlincli quel.J.e pr·es!~ioni c:t1e 

si collocano tra l 1 altro r1ello stesso periodo, c:he 

Natale Pizzo 



,' 

' 

l \. 

~::\bb i ~amo irl r·elazione alla vi c: c~ nel a. 

Gelli su Craxi, vengono da Gelli esplicitate anc:he 

nella conversazit)ne ctle t1a cor1 l'Un .. 

da allora~ è ct1e Gelli era in Clual(:lle modo 

il c:c.\po cl~:-~lla 11 Ma-::;~::;c)nf~\"'i.a 11 , cioè chE~ ii:l.ç:jiv,:::l.~~ c:hE·~ :i.l 

ruolo che aveva all 1 interr1o 

quE~s;ta SU .:i:\ Ta.nt 1 è chf·~ 1 1 1]n ~ 

Martelli ci raccc)nta c:t1e ad essersi rivolto a Gellj. 

proprietario cjella Rizzoli, che gli aveva detto (:t1e 

lui vol<•0v;;,\ un,,,, modi·fi.<:<'•' di eia 

F>artito Socialista~ E~ quir1c:li rj.s~pettcl a qLAel.l.o c:he 

dicevo poc:: 1 i1n·~~i 

con l i:":\ '!:ii t i:Hnp C:l. , diciamo dc~ll 1 i mm<J.qi nt:-:·! 

pubblica dee l partito l'Dn .. Martelli, non clovr2va 

data ed era il pr-oprietario fc)r·1nale del.l 1 azier1cia 1na 

c:he doveva r~.volgersi 1 1 uni c: i:). 

persona c::he veramente contava ir1 qtAell 1 ambiente. 

Natale F'i ZZC) F'eri.to Trascrittor·e 
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L 1 0n~ Martelli ~la nuovamente negato in m1Jdo d (·?C i ~:;o 

quel famoso incontro a tr·e S(JCcessivo, r1el q(Jale si 

sarebbe disc\Jsso della vicenda ~;pec:i·fica 

al 11 conto (·:·:·~ r::::h(:f.·~ 

naturalmente cc)rlseqlJente, 

alla linea tenl1ta dall'Dn~ Ma1··tel.lj. ed esicllAde di 

avere sapl1to r1iente nel fnel-ito dj. quel cor1to 1;e no11 

la semplice s;ua esistenza e 

\ìLlffi(2TO; annotazione per altro dj.versa (ja !llJella 

C::Ol"\SE~l-vata llf.~llE·~ c::<:.l.r·t;(·7:~ c:l:i. c<·::t.!::;ti!_:,:jlion F':\.boc:!:h:i. C) d.:::\ 

lui discon~~' ma nella sua descr·].zione e per 

civilt~. Il Martelli infatti dice 1:he 11 Conto 

protE~zinnE~ 11 lui ~~;<::l.pE~V~:':\ -::;olt-i:':\nto il nurn~:::~r-o~~ lo -i:':I.VE:!V-i:':\ 

annotato d~:'1l'" lo a N a "1.:;~:11 ]. !l eli 

l. .• >r i. n i . l... E> 

F'residente della Corte" E le r·isr1oste •;!Jno state ~~ 

mio 

scelta dal.l 1 0r1= Martelliu \._arj.ni dà della vicenda 

una versior1e r::::on\~)letarnente differ·er1te; l 1 01·1u 

piccolf.-~ disc::ol·cldnZI·::) co·n :t.a. po~:~izionr:~ di L.l:':\l'":tn:t ~ .. i:':\ 

posizionE~ di 

Natale Pizzo 



c~lle].la che ci vier1e ·f'or·nita dagli altri 

quell 1 i nc:on·b· .. o poi 

viene 

famosa passeggiata flostprartdiale 1n~.:Lar1ese in cui 

viene concordata l 1 utilizzazior1e di quc~l conto, 

1 1 altt'"O non c? 

qt.1i ndi 

sembrerebbe pi~ un collegamento di solidarietà di 

corrente al.l 1 ~.nter·no i"'UDlD 

all'interno cl'" :t 
sap€::~va tutt;o int;ot·no i:'~l 11 C::onto pl·ot~:::·~·zinnl-::~ 11 chE~, p(·)l'" 

quelle• eh<;~ cJli. 

esegui V f.:\ in 

iJ.VE·:va. <':lVt.l"l":o \'"l...tD l i.) 

o.- t o l ani .• I\Jc1n r·it;r·ovo i :t 

all'indicazione di L.arini Sll questo f.:lU.l"ìtD ~ C: h'" 
aveva ~::;.a.pu.to p i·?:! l" ·f-t·:!t.:tami:?:~nt(·::~, ~::it:-:~ppu.r t·:~ i n I.Jn ~::i E~( :ondo 

mome~nto, i l"ì u.n i n{ .ontr"() n(:-:·:11! u.f·fi c]. o 

dell 1 Avv.Ros~;j_, avvocato ~;vizzer·o, che sii 0( :C::l...l.pi::l.V\;;1. 

in un incontro in 

quell'u"f"fic::ic:o con F'l.orini!l che quell'operazior1e 

dr::~ll 1 accr~~:-?d:'t t o, delle voci passate su qL1e:'t c: t.::. n t i 

aver di questo parl.ato con i ~iuoi ir1ter·loc!.1tori in 



(i ncomp" ) 

Cl dà 

un'al tc.r.1. indicazione significativa (:t1e llrla ~Jar-te 

de 11 a Eiomma, lui ; 

dirà poi che lo aveva prelevato pel- le spese, P lo 

aveva prelevato, lo abbian1o pj.~ volte contestato in 
•J 

corso di deposizione diiJattj.mentale per 

i l. C:i.)nto cioè 

sostanzialmer1te quella azior1e di d(·?l 

l'Un .. 
· . 
. , 

con quella letter·a che ~·:·:\ b b i l::t. m /.:) pr·imia 

letto. Dice _ar·ini di aver date) 1 mj.liar·do e AlPZZ!J 

con1e era ~;tato c:or\C:OI'dato nel.le casse del 

p(~r' G!U(·::~i 

dopo Castigl.ic)rl Fiboc:ct1i, 

ba ne(;~ in grande fratta e c:: o n 

...... <inc:omp~) 

dopo d't 

Larini. L.arinj. JlO~. c:i r·ac:c:c)rlta elle il ~;uc) state) di 

quando r1el luglJ.C) del 1l781 Calvi aveva, c:c)me dic:e 

l Lti , VUDt-i:3.tO i. l 

Nai;ale• Pizzo Per·ito Trascr~.·ttore 



'.:~:tull 1 a. i.:. ti vi t il:\ di. ·fi n~·1nz i a.mc~nto a. l F'i:':\r· t; i t o 

Socialista venuto (fal Ba11co An1bv··osiian1J~ 

l 
! 

l 

parte sua è stato sentito dettagliatamer·1te 1iai 

mi l-i:li"'E~s:i. !' 

vi c end<:·:~., ha confermato integraltnente j,]. c:ontf~~nuto 

C:i::\pi tulo ~::;1...1.1 11 C:onto pr .. otc~~~:ionE-:~ 11 

a.ll'On. 

la pluralj.tà ciegli :i. ncontr·i con 

particolare r·iferimento all 1 ultimo degli i r"lc.ont\"' i " 

Conferma !5oprattuttt) ct1e vi era s;tato llfl ruolo 

attivo di in tutta questa 

dal c:antt) suo tiene r1ella ges·tiorle della 

linea di·fensiva r·elativa a ques·ta vj.cer1da, la lir1ea 

di·fensiva che t1a ten\Jto anct1e su tt.1tto i 1 fr·ontc~ 

d t~ i suoi r·a.ppor·ti con la 11 PI:.: 11 Ff Cl.)\'1 (3(~:::11]. chr? 

tende ad ac:<:reditar·e una S\Ja sorta (Jj. 

da (3(·? l l i , dc~lla. d l 

subordj.nazione e di obtJl~.gcl [1~. so~JfJC)r·tazione del.le 

e delle 1nar1ovre di Gell.i con il quale 

lu't. ~::iolta.nto c:l:i. 

l<::t. p(~·:r·cf:?Z :i. onr~ di. 

ilh~c:iti in or·dinE~ aqli c: h (~·:·) s i 

eone ludE~v~::t.no .. Perb dice delle cose in r"elazione 

a l la vi t:E)nd.r.:\ dE~ l 11 Conto pr·o t(~;)~-::, :i. on(·?:~ 11 Ur· t o l a. n'L c:: h E·! 

contraddicono questo suo asSLlnto gener .. ale per!:hé 

Ne~. tale Pizzo -·· ::10 ·-·· 



dice di avere avuto da IJar·te di u,., l l i. 

Martelli e non vi è ragione al tnondo di per1sare che 

che Ualli gli consegnasse la copia di 

qual l' a.ppun"to. 

credibile. Al ritratto che Ortolani fa di Galli, di 

persona che poi si vantava delle sue entratLJre e 

delle sue grandi possi.bilità, ~ii. po1:;r·E~hbE·! for·st·:~ 

addirittura pensare ct1e gliel 1 abbia A\ostrata, n1a 

pensare che gl.iel'abb~.a data cor1segr1and()la nel.J.e 

mani ciel suo amico·-rlemico uno stru1nento cosi. 

delicato e c:c)si 

in busta sigillata in eli 

Castigl.ion Fibocchi, è davvero poco c:redibile. 

lJna indirizzata a Mar·telli, Llna a Cra>:i 

qL<a li non abbiamo traccia ir1 atti; a merto 1:he Llr1a 

delle tre buste nor1 sia, cotne potrebbe essere, 

quella ir1viata a Martel.li all'Dn .. c: t.:) n 

11 C:onto protc!z:i.ont:-:·! 11 
.. 

vi f~~nf:: ì"'E·!l 

dibattirnE~nto, pi.Jflti ho i ne a. l;·.~,::\. t o 

NatalE"; Pi.o~zo ..... ]:1. ..... 



fn.ttti. diJ.l punto d l di 

chiarificaz~.one dei fatti degli imr)utati dj. 

connesso che r1on si sor1 degnati (ii pre~;er1tarsi in 

c:libc::l.i:;timt~·:nto. 

un r·u.o l o 

fi nanziamt:-:~nto in un pa.l"'tito pol:i.tico~~ 

quindi :orn1nissione !ii 1Jn reato, 

questo possono far·].o perché hanno in c1uel mom(·::·~ntt) 

una i nflur~n;:~<:l ~su. l 

Ambrosi .:':\no, -~.::;u.-=::\ s:;t.t.ll 1 EI\J I " {)mbr osi . .:':':\nl.') 

hanno un controllo qt.Ja!si assolLito tramite il 1or·.o 

pr·:i. vi lii·~'J<;Ji.ato con, r·,-::\ppol""to 

a 11 • i ntE~rr1o cl(~:: l l a. Il pr:.:.~ Il c: o n c~::\.1 vi " r· i. l 

della banca della Il F'E:~ Il ~l come è de·finitJile 't. l 

quello torr1o di tempo, sia fJres;so l ' 1]\II ,, 

i ]. u.n~:':i. 

massiccia ai massimi ver·tici (:C)llle at1t!ian1o già vj.s;tc) 

analizzando la si.tuazione Erlipetrc•mirl CIJ{ne è stato 

illustrato dettagliatanlente in sede di 

rJelli:1 ••p2·· dal 

l"ìtatali i l 

numer~o de q l i a. :t :t• i nt~::~r- no 

Natale Pi "''~e> 



uffic:i. 

up211 aveva tJn poter·e di ingr·esso e dj. contr·ollo 

qu.E~lli 

che parlano con Gelli e Ortolani di qlJesta vicer1da, 

anche se naturalmente r1egaY1D di 

escludono di aver s;aputo che dietr!) lltJes·ta v i. c: ~:·:~ n cl .a 

c: i fosse Gelli e Ortolani, fler·6 sie riteniamo c: h C.:::! 

sembra che le car·te r·accolte in a·tti l.i por1gar1!J in 

questo ~Jel··fettamente che l lor·o 

inter·loc:utoci C: h C:~ 

in quel IJeriodo ~1anr1o con Gelli e Ortolani, ~::;o no , 

degli 

da 11•' 

alti esponer1ti ma~;~iOilici. Ot1ello che emerge 

d:i. dd.11E! 

deposi ~::ioni ir1 atti, è inoltre il. 

r·ipetuto t:\nl:hc~ 

cl i ba t t i mE·,nto, non D p F.! l. i:":l. ZiO n t:;:~ di 

finanziamento fatta diciamo (:(Jl !5lstema ct1e ver1iva 

utilizz<::\to E·)~~~t(·:::!r·o ~.::;u. E~~:;tE~ro p€:·~r .. r:ì.pi~::\n~t,\l.f:~ il dt·:·~bito 

del PSI~ E ct1e r1or1 era destir1ata so!5ta11zial.mer1te al 

d t·' l Par .. t: i. t o Ita.lii:·~.no .. 

Glui ndi f"ifusior\e almeno fOI'"ffiCl.lC~ 

..... a:J 



dell'esposizione del Bar1co Ambrosiano e pel-c:~lé poi 

quei. '!!:;o l eli i nVE·~C::t·:~ non 2\ l 

ripianamento del debito n1a ad altra sol-te, 

alimer1tazior1e dell 1 attività del F)ar·tito St)t:ial.istaa 

E da qur;:f:5to punto di vi~5t;~·1 1 1 CJn~ Cr·a.;{:'i. d~:~!pl.:JnE~nclo in 

('~U.l ~~. c:]. h ,·:1 d E·:·~ t; i:; D C h C! 

l'esposizione del Bar1co An1brosiano è Llr1 pr·obleflla 

del. Banco Amt1rosiano; il Partito 8ocial~.sta aveva 

il pr·oblema di ·finanziar·e la sua attività" C~1e 

questo determir1as;se llrl t1uc:o r·1elle c:3~;se del J:3a.nc:o 

era pi~ un problema del Banco t:t1e !Jn no11 problen1a, 

era ~!i~ ur1 ~,r-ot!lema cieJ.la bar1ca e r1or1 lJn fJrot)].enla 

dell 1 organizzazione 

circuito per·verso [ii 

condizionamento dell 1 attività 'Jolitica del par·titou 

Condi zi onam~:~nto pt·:·?l"'Ché !::;v o l ti:':l. 

sviluppata parallelamente ad altr~. d:i. 

e li abiJiamo visti anche ieri 

politico !sull 1 attività del partito, ~Jer1:t1é Gel.l.i ce 

ne pi:J.l-la r· :i. pE~tu.t<::l.rflE)ntE·:~" CìF; .. ~ 11 :i. p;'::\l"'ll:':\ l" i pE~tu.ti:lmt.·:~ntE·~ ~~ 

eli 

.... ~]'+ 



Calvi., quando nel carcere di L. od 1. 

del l€'! ope:-~1'17:\;;.':ion:i. 

suoi interloc\Jtori per queste vil:ende, ci 

••conto 

succir1tamente nell•arJpunto 

relativa a Calvi, e1i è r·ilegata a lln corttl·attc> di 

finanzi am~:~nto tra due istj_ttlti t . ..z.no 

Banco Ambrosiane) e I•aJ.tr·o dell'ENia Ir1vece c~uella 

che ci descr·ive Calvi nel cor·so del.l'ir1ter·r·ogatorio 

nel 

ricostruzi(Jne che q li 

liqtJida.z].onc~ -f',::1 dE-~11• atti vi tè:\ 

quanto riquar(ja qli j_rnpor·ti. all'ofJe~azl!lne di ·fatti 

tramite dalla BAFI trami.te la Società 1Janan1ense su 

la Budan, tra. i 1 bdf\CCI 

Ht.t q LlF·~ l l ii:\ ~ 

quell'operazione 

denè:\Y"i c:h(:? po:i. si(:ul·amE~ntE~ p(~:-)r- 6 m:i.lioni eli cloll.i:·~r·i 

finiscono r1elle mani di Ortolani ct1e dice (ji averli 

Natale f=•i. zzt) Perito Trascrittor·e 



utilizzati r1er· tamponare una ~;ituazione d~ dissesto 

della Voxon e ct1e pc)i risultanc) esisier· tor·r\ati r\ella 

15 milioni di dollar·i r1on si sa che fine abbianc) 

fat·to. La d't·ffi.ccolt<à di. d€·~lla 

ricostruzione di 

ostinata oppo~;i zi ont~~ i:":\ 1 ' di. d(·?:ì. 

movi. me n t i b~:il.nc:.ar~l, ni::t~::it :(,;:·~ ~~;opr· iJ. t tu. t 1:;() d,::\ q1...1.E·~ l l a 

rapida cessione ciel. cr·edito dalla banca ct1e n1i pare 

se r1or1 sbagli.o, 

rlicaragLJese del. Banco Ambrosiano, ·facerldolo ·finj.re 

! 
l 

e soltanto a fj.r1e di C: O p(+:·~ y~ "l:; U \"""-E:\ ~~ 

bancari.a diciamo quasi d 1 ap~Jar·erlza, in IJna ·fa!;e di 

estremo disse~ito politico e in ur1 p<)ZZ() del qt.lal.e 

non sarà poi possibile apr·ir·e il coperchio fJerc:hé 

del Banco Atnbrosianc) a c~uesta e~;i.ger1za corr·ispor·\deu 

Clui nc:l i 

Sudam siclAramente, le altre operazioni descr·itte (ja 

Gel lì, di cui par·J.a Cal.vi, nor1 solo quel.J.a del 

11 C:onto pr~otE~zion(7.~ 11 , vi ::;ono ·i p(~t:utc~ 

operazione nell.o ~itesso senso e r1ella 

d i r~(\·~Z i o n(~"-!' .. (\ questo pur1to r10r1 vale la 

giustificazi.or1e della (:opertLlr·a della dispos;izi()f1e 

nè una collocazione strettamente af·f·ari!stil:a per 

:':li·) ··-· 
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l 1 intermediazione ·fatta da Gelli a Ortolani nei 

Partito Socj.aJ.ista~ Avevamo cjetto all 1 ir1izio (:t1e, 

significativamente, l 1 i::\ppunto oriqin.::':l.l'lO~~ quE~ l 

fogliettino quadr·ato dove sj. descr·ive il co11to, 

~;i fa r·iferitnentc) alla c:or1c:llJSione 

qui passiamo all 1 altr·o episocij.o as;sai siqrli·ficativc) 

che dell 1 inter·essa1nento d>:>lld 

intE~rmE~diazi.1.)\"lE~~ di. Gr~)l.li c~ df:~lla 11 F·;;:~~~ i n l'C! l.t:1Z :i. o nE~ 

al rilascio del ~1assaporto a l~oberto Calv~. e alla 

situazione pr·oces!;lJale del banchiere 

!SOSPENSIONE DELL'UDIENZA). !RIPRENDE L'UDIENZA). 

iCI l 

al ri.lascio ciel passaportcJ di C:: i! l. vi 

Mila110. Il (:ontentJto della bL1sta 

ne-:~1 suo u.n 

Na.tale F'izzo 



qiudizia.r·ie r~iquar·dar"io 

C:: h(·? i n qu~:·?q l i <:':\nn i c: o n C.::':l.l v :i. un 

r·appor·to asisai ~;tretto la possibil~.tà d1 f'ar- valere 

su Calvi il fatto di essere esattamente al corrente 

in grado, come si ve(Jrà analizzar-e :ontt:::~nuto 

della busta 23, di dispor·re di c:op~.e ciel c o n t t~·~nu t o 

del cJoc urnc~nt i 

falsi. 

vicenda relativa all 1 Enipetrofnin, la mescolanza di 

documenti cii 

V(~~r·:i., r:=: di. alc1 . ..1.nl. du(:U.mf;~nti 

nonostante gl.i s·f'orzj. fattj. dagli irlvesti.gatc)r-i:~ e 

fatti anche dal GitJdj.ce Mt1c:c:i, non si è rJ.LlSCJ.ti ad 

arrivare ad tlrl significato tlnivoco~ 

questa documentazione Gellj. er·a j,n gr·adu cJi ilniJOl·re 

a Cè:\lvi c::ompor-ti:~.m~:::+nti di::\ lui voluti :1 pE~l"·(:hè (~:)l"'<·:,\ :i. n 

l chr? i:':\ d 

a ·t t i vc::U"'E~, di. 

\!SD 1 UZ ioni 

che venivano c:la Calvi ritenuti ragionevol1. Infatti 

vedi i~mo, per e~;empio, rtella busta !~er1za nun1ero 

contenuto Ul"l d()C:L1mer1to c:he è la rt1emoria ciatata ~~1 

luqliD 'DO. Questo documer1to è lJn ciocumento 

Natale Pizzo 



questo documento dicf?~ ull c:a.~::i-o CD. l vi 

il pi~ clamoroso fatto dt:·~q 1 :'1. t.tl. timi 

fa ~Jna storia su c:ome r1asce ,, l 

net] l i 

rapporti tra 1 1 alJtorità gilJdiziar·ia e 

dell.a Barlca d'Italia e l.a Guar·clia eli F'ina11za, e si 

fa riferin1ento ad attiv~.tà positive cl1e sa,··ebber·c· 

nE·~ l 

documento è conosciuto, è r~.l.evabile un passaggio, 

elice~: e fler i ·fattj. a te noti, l ii:\. 

decisione di ritj.r·are il passaporto, i l 

d:i. io 

l • app l i c:~·~~z i o nE·~ c:l:i. un pr·ovvE·!d i mc:·:! n t o .. 

Nell 1 ultimo ·foglio del.lo stesso docu1nento !;i fa IJDi 

riferintento per· i l 

l .C:\ 

persona di Firenze si interessa e mi telefona, daro 

disposizione al mie) sostituto Alina, d:i. 

alla restituzione~ Questo è il so:lo tnodo mi 

dirr1ostrar·e ai ntiei SlJIJer·iori c:: h(·:~·) ho 

pr·eso V(') lontf:\ 

Perito Trascr·ittore 



qut: l 

al passaporto di Calvi soltanto per LJn br·evj.~isinto 

r1el '1eriodo estivo, nel. momento ir1 ClJi 

l E!CJ i t t i m o ·tj.tolare è in ferie, pl~:-~l'Ò CJUE~ l 

giudice? di. cui ha 

1 1 or·dine di cui c:::i. pE:l.r·l,::\ 

Calvi come ·frequentatore della (:asa di Calvj. e co1ne 

person~1 di.stp\Jnibi lE·~ C\ for·nir .. noti.z:i.(·~~ ~;:;ullF:! vi(:i·?:!ndi~:~ 

suqli ~::;vi lupp:i. che~ 

i nte\·Re::i>.::.ave:\no Calvi~~ a,vE~nclo in 

corrispettj.vo la cor-r-esponsione periodica di 

eli r.:lenc.\r·o eia ~Jarte ciel.lo stesse) r~alvi chE~ çjl:i. 

della busta ~;enza nLAmero è ~JC)l ar-ticolato i. n un 

docume11to che è il documento ciel 16 ottoiJ1·e 1 80~ e 

fi lonf:-~ eli 

ct1e, a giudizio ciella Proc::tJra~ dovc~va.no 

essere esiegLlita e serviva r)er·, pE!r 

Calvi ct1e le indagini. stavano -iJ. n d<:':\ n d t.) 

nella direzione che lu:'i. q l :'L i:lVE·~VE:l. 

indicazior1e, inf'atti, già dalle c:ar·te 

Natale F''Lz:w 



di Castiqlion Fi I:Jocch i. 

confronta la sottoscr·izi.or1e contenLAta ir1 questa 

fotoc:opia, c~le è tratta esattaAlerlte (Jalla fotoc:or)ia 

della sottoscr·izione, ir1fatti vediamo r1el lucido la 

c:opi{;l di un pr·ovvedimer1to autentico, 

pure, per6 Belli. disr)oneva in copia" 8t1ir1di abbiarr1o 

contemporar1ea1nente la ciimostrazior1e di due! fa.tt't 

la c:os·titLAzione del fal.so nta la 

disponibilità contempor·anea di !i!JCtlmenti veri~ L.a 

lettera da c:ui è tra·t·ta la falsa !S(JttlJSc:r·i.ziorle è 

quella lettera c~1e nel.la ·forma è assai. 

fal.SC) cost1·uito, j.r1v~.ata ~.l 21 marz(J del. :1. "17"1 .,., 

qui nel i non nell. 1 ottobre 

il Dott.l'1uc::ci, in c:Ltl \/l::·~ n i v i:':\. !"i!) 

indicazior1i di sviltlf!po di. j,r1dagirle per le inciagj.r1i 

stavano seguer1cio~ Senlpl-e nella busta di 

C::c:~.stl. çJl i o n una copi r::\ 

cl al 

d F.-:·! l l .-:-:1. Eiut::\ r c:l i ;'J. cl i Fini:lnz<::l. nE~l 

falso c:l1e abbiarr1o 

indi c:: a. t.: o .. 

pi~ o meno, brevemente, j,n quel periodo? l.a Pr·ocura 

..... ;:'.~l 



della Repllbblica di Milano aveva iniziato r1el 1 79 

un'inclaç~inE~ su alcun~:·:! opf.·:~r··e:~.:;.~ion:i. chE! E~·!r·ano 

fatte dal Ba11co Amt)ro~;iar1o r·ispet·to a:lle quali la 

Banca d 1 Italia aveva segr1alato, con IJlla rel.az~.one, 

che è una relazione ciel dic:emiJre (jel 1 78, qt1j.ndi la 

HlE~nD 

dietro alcur1e c:ompraver1dite azior1a1··ie, di 

cl i. 

un fatto penalmente rilevante di lJna certa gravità, 

op~=r·azioni eh(·? ~:sono:: L.. 1 acqui ~;:;t o T'CIR:U 

Cr· E~ d :ì. t o 

varisino e un 1 operazione di pern1uta tra la ce11trale 

f:~ la B-i:":\n<:ì:l dc~l Cìott~::\r-do r:-~ dì:":\ C!UE·~~:itr:-~ opE-~r·.:::\z:i.oni 

con 

consociate ester·e i l 

valutazi o n(~·:, faceva e~;pc)r·tazione di c:a.pi -l:; a. li 

·; 
~ ,. ciOVE!V!!~.no 
: 

fnl...l(J\1(-;?!Vì:). 

i.ndic::,·::l.ta. poi C:OillE) 



11 relaz~.one pa1ialino 11 r1eqli atti del pr·oc:esso di 

Mil..::·~no E:~ c::ominc:L.a. n~~:~l m,~·i\r·z.o clE~l 1 "79·~ il 1:.:!.1 mD.1·zo 

del 1979 cornincia a dispol·re deglj. ac:cer·tamer1ti E 1 

pc1ma. eli 

dl.~51JCLSi. Zi()rìf:? di ac!:ectan1enti quella lettera che 

abbiamo ap,Jena visto, la cui sc)ttoscr·izione, la cui. 

lltilizzata !ja Gelli. PJ.·::~r· la. 

costituzione del falso rel.ati.vo alla 

del l '80. 

Procura della Repubt)lica di Milan() r1el. giugr1o del 

1979 con \Jna in·formativa sottoscritta dal 

Dassori; una j.nfor·mativa del Magg:ì.c)r·e Das~e~or·i e una 

.t::\'l.';tivit~~\ eli 

delegate, nelle quali har1r1o LJ\1 rLlt)].o attive) di 1111a 

certa i1nportar1za, il Capitarlo Daloia che poi 

I l 

rapporto della GlJardia di 

22 gii.IQI'lO del 19?9 cl1e atJb~.atno j,n 

conclu(ie ~.n modo estremamente favor-evole, 

sostanzialn1ente mol.tc) favor·evc~le, c~te 11e cii.c:a il. 

Capitarto Daloia, che abbia so!;tenLito 1l. Capitano 

Dalo :t a in d i b ~::1. t t :i. H\ E! n t ~·:':l. l E~" 

rH i d i mensi onav~;:l. poi· t~::\td. 

rapporto is~~ettivo della Bartca d 1 lta1.ia pe1·chè di(:e 

che poi il rapporto i.spettivo della Bar11:a d 1 It:alia 

Nat<de P i. zzo 



non an(java j.nteso corne un 1 ir1iziativa di contr .. o l lo 

Emissione, come una sor··ta di 

venuto Chf::~ lo 

dician1o, inso~ipettito perchè as~;ai 

lon't;ana 

delic::ti" 

p l.) i:;(:;,~v~·~\no presentare u11 rnini!no 11 furnu.s 

eh~-::~ p€~·~r·è:· ·:i. ~::fi.: o n t r· ~::\b :i. 1 f.~ n E~ 1.:.:1 1 i 

accertamen·tj, fatti# L 1 ir1terpretazione della lettu1·a 

degli atti ct1e dava qlJella I"el.azi.c)rle""''(irlc::c)mp") a 

cui ai ctJi ac:certamenti i l 

Capi t~:\no D~:1lD i ~:1 !l 

~:;i. a qu.;":\nto 

regolarità delle autorizzazj.()Jlj., e stJlla r .. egolarità 

delle autorizzazior·1i 

contr-ollo 

cioè 

clE:lli:l 

fF .. :r .. m~·:':l. ·::~o l td.nto 

l"' E·:• (_:]D l ,·;;\l'" i t i:\ 

docurnE:n t i:":\ zio ne~ 

sulla qtJale era conter1uta, 

nf-.:?s~;una, 

relazione a qLiegli Infatti 

parte introduttiva del \""·3PfJI.)\'" t o 

qlAesta r1ecessità dell 1 accertamer1to che 

eli 

non 



acquisi.te cor1 la transazione in argi.Jinento, 

transazior1e stessa, nella dis~lonibilj.tà c\ E~ l 

Elanc:o Hl:::·Al.J,, 

controllato in Italia o all 1 ester·o,, lr1 

cu.i !l 

conti-o llat€~, pot;uto q !...l~:':\ 1 :i. ·f :i. i :l':':\ l . E·~ 

differenza esistente tra il valore dj. bor·sa e il 

pnezzo pattuito e li.qtlidato, n(Jn già come ~iOilO 

prezzi indispensabili per acquisire la maggiora11Za:1 

ma c:ome illec~.to travaso di di.sr,orlibilità liq11ide a 

controllata estera 11
• V't ho lE:ottl.) brano 

perchè era ir1dicativo i.n modo preci~;c) e ptJntuale, 

estremamente chiaro dell 1 oggetto 

che ver1iva dernandato al.l.a Guar1.Jia cii 

invece viene poi eluso nel 1.:ontesto del. r·apportc~, e 

utilizzato tlei r·apporti con l 1esterc1, dell 1Istituto 

di Ci'-E~cli t o in It.i::\lia:~ 

irregolarità. Il Dctt.Mucc't 

a-c.:; sai pocc) soddis·fatto e ch~.ede un suppl.eme11to 

C!ui. un PlC::C::D.i.O 

riferimer1to alla sitlJazione particl)larissin\a c::l1e si 

Natale F'iz;~o 



in qU(·:·?l in 

situazior1e anche degli u·ffi.ci 

Finanza di Milano e tenendo r~r·eser1te llYla r·ealtà ct1e 

per i giudici milar1esi era assai pi~ tar1gibile e 

vicina,. 

del peso che nella realtà 

intrusj.one e il contr·ollo su quella :h t':~ VE~ni va 

indicata con la sua pi~ impc,r·tar1te Banca Cattolj.c:a 

Itali.,'l.na. q li. 

ufficiali che collaborano c:c)Jl lt1j. ir1 c~uella vicenc1a 

si devor1o porre, purtroppo, ur1 problema ct1e ir1 via 

astratta nor1 doveva 11eanc~1e e~;ser·e pr·or)Otlibile, c:t1e 

era qtlella dj. in1pedi.re ct1e agli i:":\ C:: c: E·~r·· t a fn(·7:)l"1 t i 

t coppo 

ambienti 

questo è llll asr)etto prC)Cessuale ctle poi 

r·isolto nella serltenza--ordj.nanza c:t1e t·1a c~1ius;o la 

fase istruttor-ia, si pose il problema di, 

eli. 

fosse il Maggiore Gr·esta fosse troppo i n·f or· in.a. t o 

delle cose c:~·te ~;tavano avver1er1do e ~;i fec:e ir1 mc)cio 

che tutti i rapiJortj. ·fossero mandati. direttamente e 

se ... <incomp.) mt·:·ldio, attr·~·:\vc:-:r·!::io il Nu.c:l(·:·:o Eìpcl(:ilJ.lc·: 

c:l't no Hli:l, dir·etto al Colortr\ello 



1 ., 
' 

Cc~lonn~=llo Gallo. Questo che fJDi 

situazione di sos~petto ,-i.~ir~etto alla posizj.one del 

Colonn(::!llo (::Ì.ii:\ l l D eli 

1n '\";E)Hlj]O 

r1otizie riservate ir1 or·dinl::·? al 

qut?s t; o qU.iJ.nc!o 

trova ad analizzar·e la provenienza, i. l c:ontr: .. )nt1to 

cl o c:umt::·:~n t: i {;':\. ]. 

·fascicoli cosi come venivano conservati lll-esso i. l 

Nucleo Special.e Valutar·io (Jj. F~orrta e non a Mila111J~ A 

delle sollecitaziorti 

c:t1e è del g:i.Ligno cjel 1980, e c~ui 

entrare rtella ·fase cal.da deqlj. 

dava risposte assai piò esatirienti ai quesiti pos·ti 

dal l.::\ F'r-oc:ur a., a. unz::l. 

i. mputi3.Z.i o ne~ nei cor1·fl·or1ti cii Calvi 

c:omponf.0nti do;> l Cons:;i (]l i o di 

di. una. 

1
·-· . . • 
·· l n.c·H1 2. l .=.\\'" l i::\ e de1. Bar1c:o Ambr·osiarlo e 

Spi:1\·~fi n (o non l"':L(:()rc:lo Da. l 

~::l. b h :i. l::\ Hl o 

procedi1nento per reati valutari, nasceva alla lt.tC::(7:) 

Nata l t:? P:i. zzo ·-- l.j.'} -·-



di 

con i. l '"l ,:: lu~Jli.o la F'r·o!.ura ·fa1:eva Llfl() 

quindi. del! :t ,, 1 
Pl'D( :C':.' d :i. fH(·::~ntu 

i l '70:3~5'7B df:~i l'"f.:?(Ji ~:;t1·i df:::ll~:l Pr·ocur·~·::\u 1\lf:~l :or·~::to di·::~ i 

due prOC::E~cli fY\E:·~nt;i, nE·! l d :i. c: i ~·J.H\0 !l 

pr·i.nc::ip~·::\lt:.::_., df.-:1 pr-·o(:(·:~!c:l:i.mento ~:;tr·~·:llc:io s:i. ~-~l.t;tivav.<:";l.no 

pF·!l·c:hè poi 

i l 

Ci3.p i -~/:·~no Da lo i .c:1, I 1 qt.tt:::~llo di 

r·ic::o~:itr .. uit~E~ il ill()\ti.m~;;:-!nto eli t:ì.t(Jli i:1ll '(.;.:-:~::~tc-!i·o c-: l(·~:: 

eli. ffi. c:: o l t'\,, 

Pi:ll'"'tF!1 dE•ll.c:':\ 

pr·c·pr·i uffici. 'c: c 1-:::iin() 

tlfli:':\ 

i nf'r·ii~_;:~ionF~ Ouindi l i"' 

preclusione general.e dell'or·clinanlellt(J el.veti.c:o c:t1e 

.· 
' 



quindi d:i.ciamo, ~::iv i l uppo p i~\ 

lega c:t)n ur1 aspetto, c:l i c: .'t 1::1. m o ~~ 

accessorio nel proc:edimento 1na signi·ficativo ne::.~ 11. o 

sviluppo delle v~.[:er1de che c1 

' ''? Ei 

veniva ritirato il paS!SdfJC)r·to a Rober·to Calvi j_l 

26 giugno (Jel 1980. Da q1.1el. momento, r1e1. mc~men·to ir1 

cui a Cal.vi vier1e ri.tirato 11 IJassaporto, a qt1ando 

poi i. l non {]li 

Proc11ra Milanese verrà tetnrJestata ci~. i ::::, ·l~ i:':\ n z (~:- , d't 

c:l't i ncontr·:i., d:i. di 

a.ppuntc~m~:~nti, di d i. 

richieste per il. ·iotten~.mer1to di q1.1esto cluc::umr:!nto 

che e·f·fettivamente er·a for1damer1tale a Calvi, che 

aveva nella gest~.c>r1e del c: o m p~::~. 1 ·t o 

,-i levant~?. dr::.·~ l la pr-op1·ir1 ,·::\tt:i.v:i. t;,) f:i.n-ii:\n;;~i~:1r·:L.::·:t E·~ chE·~ 

aveva qtlindi, assoltJta ne(:essità di 

cur·ar·e qtlell'aspetto della ~il!a attiv~.tà~, f[IUOVE~f"f:~ 

El~·J,nco 

Ambrosiano ha quarl·t~.f~.(:ato r-·~::1.ppor tu tr -::l l \::1. 

(:ompar·to estero, la r·ilevanza d t:~ l 

N~:lta.lt-:~ F'i ~-~~·~o 



italiar1o del Ban(:o An1brosiano in t<·::~l ·mi n i 

c:he gilJstj_fic:an() questo ir1teres;se as~s~oluto eli Calvi 

liber-tà di movimer1to~ Le manovre poste 

e vedono protagonista in(Ji~;cusso Gelll~ L-~- per 11, 

po"!!ssi arno tr-<:":l.nq' . ..l.l. lli:":l.ffif?n·l:;c~, più 

immediatamente, per· il coinvolgimer1to cl1e C 1 era dei 

cl C::~ l 

i"·'II.JC:Ci, lo 

"!!:t p o st ·t(:'lmE-:~n t o c:lf!,,q l i 

Procur·a di Brescia, essendo 1 giudj.cj_ in servizio 

gli. lJ·tt1c1 giud~.ziar·i pr·i mi 

co i nvo lq<-:·:~v-i:~.no i. l 

i cl E·) l Con~::; i (Jl i o di::·:~ 11 ii:l. 

"!:;i r -::":l. n cio 

quindi Vi CE·~f"ld<J. 

scaturita dopc) i.l. seqt1estro dj. Castigli.or1 Fibt)c:cl·li 

una delle pi~ alte c:ariche del.lo Stato~ T~.rava poi 

qu.E-~llo 

eh~? ·fu ipotizzato ir1 un pr·imi!;sinlo 

l L.lC:~? do l l ic\ p r· i m~·::\ lE)ttu.1···~·:\ l i). 

r·esponsabilj_·tà della Guardia di 

Natf.:\lt~ Pizzo Perj_·to ·rrasc:r·j_ttore 



istr·uttor~io, 

acqui si te:\~ 

<7:lf·f (:::r· ma~- t~ 

di. 

qu(o!ll.:i. d i. 

po1. 

L_a parte relativa al C:: l.:) 1. n ve• l(_:;) i fl\(:: .. ~n tu 

la possiamo dare, assolutamente:~ 

1.. .. 1 u·f·f:i.cio 

in qLAella sede, 

j.nteres;se ~Jrivato, di 

d 1u·ffi.i:i.l.)!l 

1~na volta, diciamo, 

pF:r~ 

i::\. d 

L h(·::·~ 

d't 

responsabilità d~. questi inliJL!tati e rispetto allD. 

istanz-i:·~ di q1 . ..1~·1ntr) l,) 

posiziont~ di ~:::ilJ.[:~t·l.:;i :1 (.\"'e non è1 ~::;t.::':l.'i:;a .::':\c::(:olt.::!\~1 non 

vi è per6 una ricostr·uziorlen dic::ian1o, i11 ~Jositivo 

perchè ir1 quella situazior·1e ç)r-oc::essuale s~. tra·ttava 

di le resp011SatJj.lità delle 

persone indagate, della valenza, delle t:ar·te en1ersie 

dal contt·:nu"l";o della bLA~;ta senza l"\l . ..I.H\I.·:·:·~Y"O 

vediamo c:on cer··tezza c::t1e Belli ~·:·:\v(·:·: v a. 



tutti q l i. 

JlSr COf1VÌY1Cere Cal.vi, per·chè c:alvi 

assolt1tamer1te cor1vinto !:t1e Gelli aveva il 

in rnar1o, per c11.rJ.a irl termi.r1e siirltetic:o, :he l:lo·teva 

orientare in senso ·favorevole alle proprie s1:el.te, 

lo ~.::ìvi J.u.ppo qul::1.r1to 

ci guar-d~::\va c:l '"l 

finale del. processo, c:he a tJn certo punt:o 

dall(0~ c:.a_r .. t;r~ di 

Fibocchi, viene ventilato a Cal.vi nella possibili.tà 

t u. t; t i:':l, 

l'attenzior1e degli inqtJirerlti s1 !;ar·ebbe 

B -i:l TI c: o 

Ambr·osiano, orn1ai ar1zianissimo, ct1e !Ja poi di li a 

poco sarebbe morto, per scagior1are, ir1vec:e il 'llol.o 

di. Ca l v't. tale flresupposto 

la ç]l'D.·t.;:1 d:ì.~::;ponib:i.li -J:;à d:ì. c,·;;\ lvi 

1n 

c:~~~.l v i 

nel di 'l:;u.t t; c) i. l pro c E·! cl :i. mc:nto 

i n i z :t lJ.l mE·:~f\ t t::·: !l 

p('.:li f.J.ttu .::':\ lc:LtfiC: 



fir1o al s;eqLLestr·c) di Casitiglion Fj.boc:c:hi, Calvi ha 

addirittLAra negato di conoscer·e Gelli e 1n1. 

qui in dibatti1nento, qL1ando si 1Jiceva per 

j,], potere d~. Gel.lj., si faceva riferin1er1to al 

(:he nell'afniJito ·firlanziario mil.ar1ese, fir1anzj.eri a 

Mi l-c::\ no (7:~ opr~~~·i:':\t;()C:Ì. "f:i. ni:':\nz:i.~·:':\r .. i ne~ l Jnonc!o E!i·.onomi(.O E·~ 

c::alv't ,, fl()fl 

potesser·o veder~5j. se tlOYl attraversc) la n1ediazior1e e 

una socta di autorizzazione dj. Gelli a ·f·ar qt..l(·:~~:; "l; o .. 

1 Calvi, :1. n v t-:-~ c: E~ !l di 

cor1oscere Gelli e t1a ,Jo~., ~;isten1ati(.atner1te esc:luso 

situazione prc)cessual.e soltanto nel. 

1 'JDP" d i (.E~ Il Lì E~ 111. 

lo c:l :i. C: E:~ i. n l'fiO cl() 

~~J~:~nf-01'" i co .. 11 (.~V(·::·~va l. l :::iu.o 

vi ( .[~nci~·J. 

nomintJ.t:i.vi dJ. pc~r·sunF~'~" F'oi qu . .:J.ndo C.;;:\lvi lo l::ì.V·I·(·:·:~bh(·:.~ 

t.a.mpi nato diC:E1ndo cht7! Cf.)~:; . .-::t ·:::;t~·~-~. ~::;uc::(:c:.·dE·~nci(::t ~~ 

f-:1tto r·ifE)l'"imF~nto .a. 1 . .1n ç]E~nr::~r .. ic:o:: ~~~:3to pr .. ovv(·::~dE~nd() 1

', 

senza dir·e di pi~u Poi successivamer1te dice 1:l1e 



effettivamente Gelli gli aveva ·f'attl)~ 

in 

modo ineqiJivocabile, anche se n011 lo 

C h(·:·:~ 

sarebbe dovuto considerar·e un c:erto 

ru~:~ i ::;uoi :onfl't')n'i:;t ~l cioè 1:h~:::~ -:·::\VI'F·:bbc-:: .. ) volt.tto 

in cambio tJna sotntna d1 denaro. Gelli l'"li.)l"i 

:i. l m o cl() !l l ~'i:\ 

potF~l·c::i . 

non p o i ~l ., 1 

C~:\lv:i. !l eli c: h C::) 

Ca. lvi 

c:ì€! 1 1. i . 1 1 ,:::1.1 tr o !l 

rt:)l<::\tivo 

11 Conto p ii:l. r- l a. u. n~:} 

ling\Ja e dice 11na cosa nel 1981., nel 1 uq l i o 

1 'l Di.~ d i c~:~ un-i:l 

Nel frattempi) Gelli è scotn~Jarso dalla cj_rcol.3zione, 

seqtJestro (ji Castiglior1 F~.bocc:hi Cal.vi. è l"lel 

e piedi nelle tltanJ. di 

Pazienza che è !SLibentr·ato 

Natale Pizzo 54 -~ 



pilotaggio di co1nportamer1ti (ji Calv~. non con 

\'"i t o l" n i Cii>. l v't 

~~i comi ne i ~'SI. a trattegg~.are la ·fj.glAra di. Gel.li 

come poi cerca dj. far·].a appar-ire ai. giudic:~ 

un imbroglior1e, uno cl1e lo aveva condizionato, che 

cl:i. lui !l eh(~;~ non lo 

Cìr·? l l i -

cl i. g1·1...~ppo cl :i. 

f.~ di ~·3.1 ~::;uo 1 

N i.:\ t ur~ a l mr::~n tE:~ 

ampi amf:n t(·? d i:). l l (~-:~ 

fatti n F .. ~ l cl,,,.,, l Eì.:"J.\'1CO 

Ambrosj.ar1o, il rapporto tra Gel.li, Calvi e Or-tolani. 

e in questa cl1iave va le·t·ta 1 1 ostinazj.one cc)rl ctAi, 

poi , Ca. l vi cl i. u.n ~::;uo 

villa di. Sir1dona, non soltar1to per· l 1 esclusic:~rle di 

responsabi.J.ità ç)er1ali, n1a per· un c:ollegamer1to ct1e 

i l"lVf.·~Cf:~ 

E~ vi cle:-~nt~::~ .. 

a periocjj, c1i Gel1.i e Clrtolaì"li, ctur·ar1te il. quale per· 

esempio, venivano acc1~editate con cel-tezze, ipote~5~. 

1:::· ~:~ 
... .J ... .J 
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di crr?cli ti 't 1 

non v:i. p 1 · ~::·)Ve:• n t i v n 

~-ac:r.:ocdo, altr·o tipo d~. j_nter·essamerlto dl!storto fu. 

C qui. C::alvi. 

rapidissima rnarcJ.a ir1dietro, stiarno 

Ltl t imo 

è all'accredito di operazioni 1Jan(:arle ir1sieme ad 

aJ.tr·e l1ar1che e alle sue dic:hiar·azio11i r1e1. 

di Lodi del lLlglj.o del 1981, rnarc:ia 

è sn1e11tita dagli Vi~~;t;o 

toccando tema ·forse !:onvie11e fermar·si un 

Prima abbiartlo visto che (:alvi !:e1·c:a c1i in 

modo pi~ assurdo di aver cono~;(:itlto Gelli, poi a !Jn 

certo punto dir-à che lo ha (:onosc:iLltC) nor1 ]Ji~ di tJrl 

p a. i o 

anni l 70 !l 

pr·ima, poi. 1 i'\ 

1 'l?? ir1 lJn inter·r·ogatorio, poi. ar1c:or·a fla~;serà 

1'1'76, 

l'indicazione data 



uf·fi ci di. vi.ia Condotti c.:olloc::a. 

forse url per·1odo 

prima ct1e vengano 

contr·i::\ t t o di. affitto cii via Condotti 

alla pr~.ma par·te del 1976~ Nell.e I.Jll~':1 

quale Vtlole dire di essere per··fettamer1te i.r·1 gracio 

poi Cl c:·> 11 't 

quindi so bene di ct1e cosa parla·•~ Questo 

di collocare pi1~ C) merto l.a 1ne·tà degl~. i:1nni •?o 

1• uni oru:~ 

con q U.(~:~ l cl;;,\ l l E! 

più. 

in 

relaziorle ai mecc:anisfni. cJi auto,·izzaziorte per·· le 

in 

propr-i c• .a.nn:ì. c:: o n l l mondo~· 

politico e(:onomico romar1o, transito e collega1net1to 

che gl~. v~.ene garan·tito pr·opri(J tra Calv~. e Gelli, 



di 

F:i. r·rao .. G!uir1di CE:\ lvi C:E·~l·r.:::hi di 

IlE~ l 

i l 

lug l i. o d«>ll.'U:I., (·:·:·~ Cì E-:~ l l i 

invece è d 1 altra parte uccel di b ()~::;c: o !l non pi1.\ 

la gestione della stJa 

n (·:~~ l l f·:~ man:i. dPl di 

dE•ttc:o 

G€,11 't 

ct1e (~alvi fc)sse un ostaggio r1elle n1ar11 di 

e di Ortolani, ar1che ~;e è vero cl1e il 

C.i:':l.lvi 

poi 

pr·1·:~~ot :cu.pa.t;o ~~ 't l 

ru;:.:11 1 a.nqolo 

Calvi 

richieste del.l.e IDF~!I nc)rl è IJi~ j_:l bar1c~1iere sic:ur·1J 

oper<:.\zioni 

crede a chiur1ql1e glj. pr·ospetti la possibilità di 

con 

mezzi non leciti le pror)rie ~Josizioni 

l'"<"adici ir1 un accordo, in unt:\!1 un.:::\ 

IJr~d i iJ.mo 

ai:Jbi.iamo visto è stata trovata, e viene IJoi 



a Calvi nel corso 

tAna 1nemoria ispettiva, t1r1a sor-ta di 

di tutta con 

?\mbr·osi ano 

''/B 

c:locumE·!nt;() un doc:umE!nto eli 

ricos~tr .. ul.'::::.cr:::~ tuttt-:·:~ le-~ opc-!r·,::\zioni r·:~ (]li ,~·:\C(.c;:,r·t:,·t:\IH(·::!nti 

fatti dalla GlJal-·dj.a di F'inanzau Ve1·1gt)flO t1·ovate Jj. 

documento dlJe copie in carta carbone~ t...tna. 

V i f0\'lE~ 

l 1 altra viene ritrovata pr-e~;~;o Gelli, non è mai 

qU.f::·)l 

documento., I l 1:::~1 .. a un 

i. l JJOssibile collegamer1to 

studio della SlJa po~;izior1e ir1 quella vj.c:e1·1da della 

po-:;iziol"l~:·? di t...tna me1nor1a fatta da lui , 

l9El0, 

una affermazione che non t1a r1essuna IJ0!3sibj.le 

tAna c:osa di Calvi in terza pel·sc)rla, LArl prornemori.a 

m t~ no singolare, si r-iferiscoJlO nei dati 



infortnativi per l 1 ester·r1o, c:1·1e non avrebbero 

i n tE·~\" no, 

r1essuna ragione, ne~;suna spiegazione [Ìel !n[)tivo del 

di quella copia, (Ji. quel. doc:um(:·:~nto ~~ 

Ci1lvi .. ·rr··" ql.i. '"ppu.nti. di Dr~lli.~~ quir1di 

la 

l'analic.::;i de l la. di Ci~\ lvi in quc~ 11 <:':1. 

vicenda i n cui ·formalmE·~ntE~ Eìf::·~ll i E·~ Dl·tol.i:':\ni non 

dovuti comparir·e in 11esstJ\"I n1odo 

i nvec~:~ 

conosciuta da Gel.li e (ja Ortolani~ T1·a gli ~·3.ppt.tnti 

di i ne:! i c:az:t onl. qui 

tor·ni.a.mo ~::~. quF:~l1 1 ì.ncli.(:a.zl.on(·:·; p1·ot:oc:1.)llo pr .. oct-:·~·:.:\~::;u<:Tilt-:·:: 

compor t<:':l.fYI(·:~~n·!:;i 

che devono essere ter1uti d i:':\ l l ~·::\ b i:':\ n c i:l 

contl~?.nttto b u. ~::i t iJ. ~l 

analizzando eh~::·:~ dici:::~:~ t:.:-~cl !h t.Jn i:':l.ppunto 1\'li:':l.no ·::;t:r·i.tto .. 

L 1 avvocato Svi.zzer"O deve ch~.eder·e di c:or1oscere !:on 

in che r·ut~r~.ca è stato atte~;tato quel. n u. m ~:·:-:• r· o cl r:-~ l 

·fascicolo N :r. l \'"Ub \"':L C~:':\ t() 
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v:i. o l ~::\z: i Di'l(·2 

l.egislazione val.utar·ia, la rict1~.es~·ta è ~;tata ·fatta 

~Jer tl-tJffa aggravata, reato com1Jr1e e nor1 cJov1·eiJbero 

i nel :i. c:~·:·:\fldo 

i l nuovo i n or· i g i ne: v :i. o 1 a. z :i. et nE·: 

V-i:).lUtC:\f'i.r.l~t e q1Ji in q!Jesto mc)mento r1011 

i l 

eh(·:.;;-

s·f·ft:::~t t i vamr:~ntt:·:~ 

preS!3EJ la banca del F:ìott.t:'lr·clo 

infatti. l d 

pcima chE~ la seconda coinLinicaziorle giL1d~.ziar1a 

numero 703578, si ribadisce ciL1r1que il S0!3~lett!J 1:he 

allo 

al tr·o 

scopo di c:onfabulare infrazior1i 

C!•.J :i. n d i 

oper·ativa conte11L1·ta 

Fi. bnc::ch i. 

~segui t o dagli avvocati ct1e ~seguono 

no:::;t;r-o 

i m rn c~·: cl :i. <:':!. t ~::i. m C! n t c·::·! 

6:1. Perito ·rr·ascrittore 



alla procedur·a rogatoria pr·es~;o la bar1c:a svizzer·an 

1-\lcuni. appur1ti coine aveva1nc) accer1r1ato 

precedenza ha11no, r1on sono ir1d~.c:azior1i 

ma. ~:;;ono 

i ndic~:1~~ioni che servorlo per, diciaRJO convinc:er·e 

Calvi. chE~ 

tranquille e sictlre di Gelli e co1npagni C l è i n 

senso equivocat)ile dj. c:onvincere c:alvi cJi qtle~;to e 

lo vedian1o da dlJS app11nti: LJncJ è que~;to appunto 

difficilrnente leggj.bile tnanoscritto, 

copia pi.~ leggibile annota~ Mucc~ la pr·er1derà cor1 

a.nni A Sarà ir1crirnir1ato per scagionare Calvi. I l 

''pi:lndan'' d:i. quf .. :~~:fta annot<::\ZiDnE~ eli pi.J(.]riD di 

promemoria e anc:he questo fatto la dj.ce lur1ga SlJl 

dc·:·:·~ l l ' ~::t n n o t ~:':l. z i o n f::·: lo 

lo abbiamo già tr·ovato a quel 

punto tre del f'aJ.so doclJmerlto 16 fet1t1raio 

quella fal.sa lettera cJi j_ncar·ico ct1e M1.1Cci 

mandate) al Nu(:let) Spec~.ale ctj. f~t)l~.zj.a va1.utar·j.a, il. 

pun'l:;o finti:\lc~ di quF;;:llt:l. indi.c:{;':\; .. ~iol'"!f·:: clic:r:?:: 11 F:~~;"tl.·:::nc:lc~r .. c~ 

Banco Anlbl·os;iarlo, rel.ativart1er1te ad attività svc)].ta 

nel period1.J del c::ontc1.::> 11a.ndo ~::;(-~ 



;,;u::l attività svolte ir1 corr1ur1e cor1 i 1 

Calvi 

df.~ll' i~::~ti tu.to !' PE\r· t i C() 1 a.r m(·:!!n ti! .. :~ 

indic,3.; .. ~ir.::.nr:.~ ~::;1 . ..tl 

sarebbe presa c:on Car1esii vi11e poi di.ciarr1cl t1·0vasata 

fatta presumibilmer1te vedere a Calvi 

e mostrata a Calvi, e a111:he in (~tJesto in 

del docl1mer1to sia ir1 1Jr1 per·fetto stile di r·,· .. 1ppor t o 

che scriva il n1odo di, n1a atJna persor1a cl1e è in 

grado di studia1·e ur1 doc:un1ento cor·1 il qLxale l1a 1.1r1a 

costante e quotidiana ·familiaritàn Nor1 IJ~.s;ogr1a tlDi 

~::\v l...t t () 

c:omuni c.a z l. o n~: .. :~ pDl 

aveva avuto convo( :a::-:: :i. o n(~:-~ p r· (:~ '!::i ~::; o 

].•Autorità (3iud~.zi.aria milar1ese nell 1 i11ter·vallc1 tr·a 

la seconda c:omtJni<:azj_()ne e ur1a pl·e!;elltazi!)T1e ct1e 

poi non vi fLI, ~;j, realizza propl-io la (:l)llocaz~.or1e 

Nati:·~ lE~ Pi z:z.o 



temporale dei ·falsi (:t1e abbiamo Ch..ti ndi 

tutta questa vic:er1da deve es;ere in 

qU.(-2-S'I:;o eli r·appOI"'"l";i tr·;::\ C~·:11.Vi !l F1r~ 11 i 

Or·tol.iani, 

collocar1dolo neli•ambito dei CDI1ll1rli rap~Jor·ti o F'i.::~ ll • 

Ritornarldt) alla (:oll.oc:azior1e dei ra1Jportj. di c:~:':\ l v :i. 

con Gelli e Or-tolani che non sono (ji, r1on possono 

cosa, che per e~;entpio Calvi sorto artnotazio11e qLiasj. 

d i. co l o\'"(·:·?~ ma. chE! indica.no 

'!:5ign:i.fic:~:ltivi 'i:;J:\ 't 1 c o n '1:; E·:·~ nt.t t o d(·:·:~ l 

nell 1 interrogatorj.o del. 16 giugr1o, cl1e in qtir .. ~lli.) 

11i rapporti cor1 Ortolani e Gel.li, p ~·:1 r· l ~-~\ 

cl i. della istitt..tzione e j,l 1 UCJ 1 i. D 

ritorna a par·lar·e di queste i~;ti.tllzic)rli attribt..tendo 

t f.:·~ i ·1n:i. ne~ cl c! i 

c: o l loqui .ii:tVI...lti con lui i n l'" i. ft::Y!l"' :1. mr·:·~nt o a qt.r.f: 1 l r .. ~ 

atti. vi t~~~ di. C: Ll i par· l ~':t nE-:~ l C::DC~::;o di 

quell 1 irlter·rogatorio. Fin dall 1 inizio i.1··1·f·atti. tutti 

r·c.ppol···ti. t1·a Calvi veT1gor1o, r1~scor1o 

l;l ;::< Ci:·l.lVi, 

c·:·: 

r·~:':l.ppor·ti con 
; 



Sindona~ Questo e1nerge è evider1te ar1che cJa r1umer()Sd 

documentazio118 t:or1servata C:.:J :::;t; i q 1 i D n 

Fibocchi, alcuna di qLle~;ta arq(Jtnentazione c1 

i l 

eli a.lcuni 

economici cl1e vengor1o (Jiciamo stretti e gara11titi e 

lo co ruolo p(·"::.'f ,:. non d i. 

impr·endi t or· i~~ 1or D r·uo lo c:! i c::~:;l,p i cl i. 

l.\5ti tuzionE~~~ Il cor1teggio, 1 1 aiJIJUflt!J Calvi Bono mi 

la bLl~ita 26 cor1tiene la si~;terr1azi.or1e dei. 

r·appor·ti Cl:)\"1 la quar1ti·ficazj.or1e dei d~J. 

d1Je conti c1a SiisteiJiare i.r1 flE)r·to al. 

c:ostituisce la, dicia(no la ber1edizione del fl3tto su 

ric:ono~~ic:irn(::.:~nto di qu.(·;:)11 1 -i:':l.cco\·do, In quc~::;to ·;;:;c-~n·:::;o è~~ 

e qui ci 

un p6 folcloristici nel cor-so dell SlJa depos;izione 

~;tipulat\J 

, .. _ 6~5 ·-·· 



~-i :;-, 

d'" l luglio del 1 79 sottoscr-itt() in 

Pesenti, rappresentante ciella società fac:enti ~)ar·te 

il Dottor~ HobF.0\'""\:;C) c.:::tlvi E~ ~:;tD.bili.~::;c:ono tr·a 1. 1
;'i:\ltl'D, 

l' i:\dozi oni eli prt)t:edllre c:omuni cl :i. li:":\Voro, 

pcedispo~;;"l";ì 

t:c,munF.-? ace:: or d i o lf.·:~ p.r:~.r·t;i !l le prclc:edur·e di 

qer::ltiont":? delle singole aziende non 

(:':\. 

i mpt:~gnat i vo tra 1 s;ottosc:ritti i nC:()nt;r·~::\nc!o~:ii 

con frequer1za 1ner1sil.e attuer·anr1o ir1 tal modo l i:':\ 

più impOI"'"I:;;':':l.ntE• 

cioè del r·uolo di Gelli e di Clctola.r1i. C D Hl€·:·~ 

eli ~:;·:·:,\c \·::~ 1 · cl n ·l:; -i:":t l E·~ d i 

gli ve~ni va 

con altrettanta evicJertza i.r1 tutta la !Sel-:Le cij. i:':\ t; t; i 

l...lrl 



interesse anche fJreciiletto, l-elativi all.a vic:enda 

n1odi e le !Stesse r·agioni sj. 

c~::~.l v :i. 

proprio in relazi.or1e, si user·à il 

poi c!-::';1. Ul" t o l~J.ni iri dib-t:ltt:i.mr:~nto cii 

E:\VVi t~ni.:·:~ jJf::~c :ambiale i~irmata da 

impeqno dE~ 1 

conservata pres;sio Gelli 

q li accol-rJi d(~~ l (jr-uppo 1'Hi zzoli 11 d~:·:! l 

1980 siglati da Or·tolani e Tassandin, dC:C:Ol'"c!:i. l. n 

(o ·:::.imi lr::o) in 

defj.r1izione della 

cJ i c: i atn() 11ella conlLlrle ac:cezj.or1e ir1dicata con1e i l 

·~ 
·famo~:sn patt;o, i 1 ·f~·::'.mo:::;o pii:'.ttonE·~ (:hc~ i:il.Vf'(-::~bb(·~~ c\()Vu'i:;o 

11 F~iz.zo1i 11 

c: i::\ r· t l·:·:·~ d i. t r· O\/ 1 . .:::\rno 

c: h(:;;~ 

1~·:., c!E~fin:i.z:I.Oì"\E·~ c:IE·~J. l.:.:,Jl'"U.ppo 11 h:i:?ZC:•li' 1 

di (:) f' Llp p D 
1'Hi ;:.~zo l i 

C::i '"l .... 



Gelli a cast~.gl.iorl Fiboc(:hi. Ir1 ques~ta IJu!s·ta flBr la 

c: o nf 1-:=or· ma di.!·? 11 ;") 

dell 1 -i:1r·chivio non 

ci di 

docun1enti a11notati con1e originale i.deato da Calvi e 

Calvi~ Quindi in ragione~ la digr·essione a qL1esta è 

dovute\, in ragior·1e di questo rLAD].c), 

sacer·ciotale, di Gellj., Calvi, U1·to l<:":l.ni. ~~ eli 

lu.i 

dubbio no c! o 

f"onciamentale di potere dj. Gelli irl q1Je!sta vicenda; 

per·ù b U. ~:; t; E·~ di 

Fibocch~., relative al.la vicenda di Calvi e del. suo 

c::i. ~::;ono <J.:I.t:u.nr:~ co:::;t:-:-~ 

singole r·esporlsabilità, quello ct1e è c:er-to è 1.:he ~se 

cl :"t. (:e:-~ nel o 

che sui G~.llt1ici n1ilane1si invec:e pc)j_ s1. 
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,, 
' 

condanne per qlJel pr·oc:esso, sj.cliratnente Gell~. non 

tnillanta a vuoto. Sa Clllali sono i dF~(J l :i. 

sa quali sono i l.or·c) pr·oqt:~tti, 

uffici mi lane·:::; i , t..J.ff]. c:]. r·orn<::xni eli 

in p1·npcio i:':\. l. u.to 

sistematicamente 

~:·?SE~mp i O a.J. Con-:::; i (J l i o c:l r:~ l l C::l. 

assi solerten1er1te pe1- mettere in cor1tatto Gelli con 

l;;; f'içjlia eli 

qut:-:-~llo c: h 1-:~~ {;':\ t; t i 

(:ontatta Grestl. r1el. tentativo di otter1er·e qualct1e 

del.la Guar·dia di Finar1za, Ger1er·ale Orazio 

(o 

simile), e questa noti.z~.a quin(Ji rimane con!J!S!:iuta 

dicendo che serviva per· il Ministro Reviglio, tar·1to 

Mucci, ciicencio se era alJtorizzato a r·1l.as1:iare 



" 
' 

, 
' 

' 

i. l 

annc"J t azioni .. F:l t::-:~ 1 l i 

i. l 

Fibocchi t r· o v i. ~::\m o I.Jl"l 

aggiust;i:1to con le annotazior1e e gli i:1ppt.tnt i 

c:omur1i c: a. t o 

restj.tuzior1e del ~Jassaportc) a Calvi~ E ver1iamo .a. l 

s1.1ppm·· t o docL1mer1tal.e relativo alla 

dell.e ~iornme che sor1o J.a, il r·itl)rnc) E·~C:()fiOiiii CO di 

qu~::ll' op(·:~r-ElZionr-.:~~ Ed è la 1·eversale di 

contE-~nu te:\ (_:_:](·::·: 111 !l 

bi.ç)li.c;,tt;o eh F.; ~::\bh]. i:'\11\() vi·:::; tu 

nE-: 

~::;i::? i: o nel o 

is"l:;,·u~~ioni. sor1o state aEJdebitate 800 Alila dollar~. 

tal !jei tal~-~ Scr·itte a 1nacch~.na r1el. 

riqu.c:tdl·-o in 

Uqo Z.illfc?tti .. T Ciit1dir::i r·o1ni::\.ni ~· 
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giustamente r·ileveranno 

un•anr1otazione cl1e nc)Jl è c:or1tenuta nella 1-ever-sale, 

C<'i:\l""bOn(·?, è una copia rnultipla 

me~ntrt:·~ quella è Lln•indicazione scritta c:c)I1 altra 

ma c.: c 1·1 i n a d d. ~:;c c i. V(·::~r~ (·:.~. t...• D.nnoti:1Z:i.onc; 

cor1servata pres!5C) q l i CJF~ l l :i. porte~~-~:\ 

Giudici a. i l 

c:(?r·,..·ut i e Ugo Zell.etti, anzi potes!;e essere l..J(_](") 

perc:hé effettivamer1te ~··isl.Alt3no 

~ 
' 

[)i I.Jc:l i C:: i 

i dt.tc~ non 1~osse possibile c::o11 

(~ cer·to i 1 pl"·o~:;c: i 0(] 1 :i. Jn(·:·:~n-1:;1.::. cl '1. 

ZillE>tti, quE~llo chE·~ 1.-!:~ C::(:~·~r-t:o pr:·~\·(~· c::hc:~ ;;;:~i ll1::·:~tt:t fu 

in relazior-1e alla vicenda 1··elativa 

passapor·to a Cal.vi cl1e c::onvc)c6 c: un 

tc:.·:::;c: :':':l. no p-:-::·:\'" 

CD '1. l 

l. nc:l1 . ..1.hb i .3.fl"'(·;:)ntt::~ ~· 

Natt::\1(·? F'izzo ?l 



:i 
' 

' 1 

t ndubb :i. amE1 n·l';r~ cer·to è che Gell.i c1uesto lo 

q1Jalcl1r1o le) immedi.atatner1te degli inc::ontci 

Hbb i. ~::\m o j.n ur1a delle ultime ac:c1uisizione ·fatte 

negli atti del processo, sor1o le tl-ascrizj.orl~. dell.a 

della Banca D 1 Italia, Carl.o Azzeglj.o Ciampl., eh~::·:~ 

Zi.l].etti dice di aver·e, cial quale Zj.lJ.etti dic:e c:he 

mostrato l 1 all.ar··me palesato l'al.l.arn1e per· il mondo 

fi.nan~zi-i:1r·io 

dalla r· i t.t.nl. o nE~ F·c)nc:lo 

Internazionale assenza ct1e avretJbe 

un 1 -i:1ll armE·~ cii.·:·:~ i b t:\ ne: h :i. E!r· i mondo chE·! 

pott-~va. (]l. ·:':}V i ~:st.t ll.a c0 c: t.) n o m l. ,·:·~. 

I l 

n i-::~ l rnoc:lo ~:':\ s ~::i o l u. t (') 

c:: i 1 ·c:: 1.) s t i:l n Z-i:l dicendo ct1e , in Jlr·imo l.uogo c: h E·) n (·:·:·~ I. 

l.J\"1 

in Ital.ia 1'101'1 ve111va n1esso 



J 
! 
' 

•' 

secondo po1 ct1e il Fondo Monetarj.o I n t; c~, ... n t:\ :z. i o n.:J.1 c~ 

era un incontro di rappresentanti degli istituti di 

r1or1 <Jelle bar1ct1e private e C hF:) 

c:os t :i. tu i v~·:":\. E~ o l tiJ.nto un :1 d i c :1. am1.J un pu.ntc1 d 1 i n i :onte o 

.a. l ma. 

bco;nchi E~ l"· i r-:.~ chr; 1"\0fì (] 1 i i:'ar· ~=l Hl d. i p a.:::;. :::i-~·~.\ t o pr::~r· 

l ' an ti c:arnE~l .i:':\ cl E~ l CF::\ 'VE! l lo d i :::;o l l f.·:~ c: i t; i:':\ \'" E·:~ 1 . ..1.n 

C:ii:\nto n(~) l lo F:!l'i:J.no 

dichiarazioni di Gresti che aveva r .. i·feritl) d~. a. ~/c:~ r .. 

S.i::\puto di'l l Gover·nator·e dell.a Bar1ca D' It<Jl:t<i> di 

non 

viceversa~ Quel.lo apr1ur1to c:t1e ç1er .. 6 è 

cf:?r 'l:: o ct1e il Calv~. sapeva, che Gelli !Sapeva tu.tto 

qLmllo 

spostc:l.f'fl(7:~nt; i. c1 (~0 1 con 

assoluta tenlpestj.vj.tà e irnr11ediatezza, ct1e ce l.o ha 

in i l 

cl l 

\]i" iJ.n c:ol· .. :::ia. d.;,·:~, 1 

aVDC::i:':\tO dall.a Procu1·a Ger1orale, dopo 

vi c:e:~ndE~ i:':\PI'.:lunto c:ontc<:,,t;ti ~::;u l l i:':l. 

'"" '}:.::l 



ProclJra Ge11erale i l 

c::~1l i ~::l nel o in 

chr~ i l IJrocesso r1on fosse 

D 1 f·~rnb r-· o s:; i() !l 

la stia capacità d 1 i n:i. zia '1:; i va." 

Indic:azion(~:·) i"\('.)l"l 

Procuratore Gener·ale che D 1 Ambr·osio 

r· qu.i u.r1 u.l t; imo 

~5-i grti ·f:i. Ci:':t t i \fD ir1 questa vicer1da:, che è quello 

in moclo 

Capj.tar1o Aloia che sono (_] l i. 

appunti rnanoscritti ·trovati r1elle car··te dj. F:h::.~lli, 

fogli. 

cii ci di C:(·? i l 

nu.mt:~ro d"~ l fa~~;c:ic::olc) 

pì ·oc:c·?d i filf:~nto 

q L.U~:·l l l C) origi11ar·iatnen·te asisegnato l:':\. l l iJ. dF:~nunz i a. 

\lfZ·)l t;u.-1:; t; c-~ 1 (·:·? 

F.' :::;()lo 

mi nuti:l, t.,· ii\C:ii.J. ;:: i O ne:·~" 

anche~ irl questa !sede, ~.n sede i. l 

N,::\ tal€:~ F'i zzo 



Capi ·l;ç,':\no d~·J.tO di. 

quell 1 i:':\Pf.Junto 

[} 1. i,J. d 1. C i.·:·~ 

Mu.cc::i un di 

c::ontr·~0.ddi ttc)c·io con 

l'indicazione che gli vuol dare d'Aloia di 

sp~.llato quell 1 applltlto sulla IJozza della 

avr·ebbe lasc~.ato r1egli u·f·f 1 c: 1 di 

Muc:c i , La ind~.c:azione è irlvec:e, ri~Jor·ta a t[lJella 

segnalazione di orientamento del.l.a li(1ea 

nella opposizior1e all 1 espletatnento rtel.l.a 

't l 

Ik. Mucc:i nPn 

v~·:~ n i r· (::.~ '\::iU.i:':i 

riferimento al di!;orier1tamer1to di ur1 so!stj.tuto del. 

le indagini, chieste) uJ.·teric)t"i ac:c:er·tan\er\t~. 

1.:::\VO\" .!:':\tU 

responsabil.ità; sostanzial1nente i.r1vece ·fatto 

t:\ q U. E~ ~::i t; O 

punto 



che sono qllell.~. ciegl.i appiJnti conter1uti 1n atti ct1e 

uni:':\ eli i. n 

di. fi()Y'\ 

acqllisibili diversan1ente e sulla pr·ovenier1za (je].J.e 

:r l l.a 

documentazione trovata flr·esso Ca:s·tiglion Fi.bocct1i, 

qllell.a agli atti del ·fasc:ic:olo, qlJella cc:)rlservata 

atti nor1 sono usciti dagli uffici. della F'rocur·a 

della Repubblic:a di Milar1o Ala sono u~;citi dagl.i 

della GlJardia di Finanza; 

'79 in quell 1 i11dicazior1e per· C::(Jpi~::\ c:un·for mc;~ 

cont(?nut.-::t. in calce alla letter·a tr-ovata 

r"lilano il :J.I.+ u .... (ir'I(.OHipu) 1 "/El .. In C:L\lCf!:~ .alli:) :::;t;E·~~:·~~·~:-.\ 

n t:::~ l l ~:0\. foti.)COp :Ì. d 

cli-c:::;pon:i.bi lr:~:s Dr· u Mi:':\Z Zi:':l., mi par·~:·:~ J...tffic:io ;::\VU.tO (o 

~::;imi l!~·~) dell.a Banca d 1 ltal.ia o qual(.~le cosa 

annot~lzi o n i. :hE~ cl:i.mo!::;tri:·:~.no i l ·fa. t; t; o 

quel.la documentazior1e è usci.ta dagli Llf·fj.c:i 



13uar~d i r1 d i q l i. df:.~ l 

è usci·to dall.a Guardia di Fi.r1ar1za e r1or1 

della Procura con1e pt1r·e er·a stato 

i poti zzc~to,. i.n u.n 

pr·i mo mom(·~·~nto" I l c o m p l(·::~~::;~:; i v o c\1. quc:·~~::; t i 

rilievi dà un conter1uto ad alclJni ap~lLlnti c:he rlres;i 

sua C:: ii:\ P :i. ·1;;~ .. -.. ,_nJ.) !l 

capitano del quale s;j 

descrizione, ct1e va r·ic::ollegato sia al fatto c::l1e la 

Bi <:J. ri:.-\ (..\(]no l i. n i. 

mi la Banca del Gottar·do 

~:":\ 1 1 i:!\ 

correspor1si.or1e di dr .. ~r1.:Jr·o ~ 

uno d\ ... \~(.Jli ~ .. ~.ppt.tnti ti·ov~·: .. \ti i:":ì. C:Jr~ll:i. nr..:·~l c: o r ~::; o !l ne-~ l 

moment;o l 'JUi:.! 

'/'? .... 



j 

' .l 

ii:lppunt i r~i·fF:~r-i.b:i.l1. 1 Lli 

la Ban(:a dal.l.e quali ci ~::;u.l t a u.nii:l. 

par·te del. Bar1co Amtlrosiano e da 1Ja1··te dei t:ì:i.u.d:i.c:::i. 

r· E·! l a. t :i. V(·:·:·) " , " c.ivi l:i. 

penali relative al Bar1co A1nbrosiar1o e llrla serie cij. 

appunt l ' uno dc~(_:_:J l l <Jppt...<nt i co n!::;E!r·· v i:':l. t; i IJI t::~!::;~::;u :l l 

r·i qu.cHir·o r1u.m l l cj i C(·:7~ 
11 CD.f'Obf::~ " c: h(-~~ 1}i:~ . , " " " " 

,, 

sicuramente al di. l.à di ogni. cilJtlbi.c) f~c)berto 

per l 1 insie1ne delle indi!:azi.oni e IJer· quar1to !:e 

nloia~l Di. 

\'"i. C:: C.~ \fU. t; i lJn ~·::\l t; c o 

Difesa Roma e Qj_i~esa Mi.lar1o, arl!:he qui i nel i c:: :J.ndo 

quE~l. di ElOO .. OOO doll,·J.r·i, i l 

versamento di 800~000 dol.lar·i 

operazione, cioè l 1 operaziorle ciel contr·ollo e della 

Natale Pizzo '/D .... 



un ·flu!sso di der1ar·o rilevante da 

uscito dalle tas;che di Calvi, è al. di là di 

ragionevole duiJbio. Bis()gna poi tener pr-e!sente che 

lE'~ .t:lnno·l;.i:·~zi oni rinvenute pre~;so c:alvi 

drall 1 ar~r-f:~~.::tto, l l 

pi~ c:omplesse come r·ist1ltar1o dalle car·te, non 

qualche carta di Ca~;t~.gl~.on Fibc1!:1:hi :i. ndu.bb i ,:,·,,m~:·:~ntE1 

'v' C) l t; ~:1 

at1tor·izzazio11e e la sua c:onse1·vaz~.one ai. ·fi n'L d i. 

una una utj.lizz~:':ìz:ionc~ divc~r .. ~::;iJ c:h(·::~ non qu.r:~lla dt:·:~ll<:·:\ 

ricostr·uzione di semplici cor1teggi. Quirldi 

indi ca~::-: ioni u11~.te al. fatto che è dj .. r)ugr·1o di 

D 1 Aloia l'a~Jpunto conservato presS() Gelli dar1no al 

giudizio dell'ac:cusa ur1 (incomiJ~) eli i nel i c.;,,zi oni 

PRESIDENTE: 

no dipE~ndE).,.,. 

CESQUI: 

d l tr·'1. 

'l't .... 



p:i.ccoli. 

r· i~\ p p o r· 1:; :L con la destr·a evers~.va che è Lln pb p i l.~.l 

la. 

PRESIDENTE: i l 

quindi. r· i n vi a. m o 

no .... 
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REQUISITORIA: 

D.SSA ELISABETTA CESQUI 
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PRESIDENTE: Pubblico Mirli!;·tero c1uando e p1-011'to •. 

CESQUI: 

com~)lessivi. del.l.a v~.cer1da 1-el.ati.va a].].a i ntc;~r \'~:-:-~n ti.) 

cl"' l h D. n eh :i. (;-11 · (-:-~ dE·: 1 

i ntf.~r·v~~:-:nto 

contt.·:~·:::;to eli C::()r\ (:::. 

Ci.) \"'l Calvi p i.) i 

c o m Hl :i. ·:::;·:::i i c.1 n 1.-::~ d i :::;pc::·i.::t.fici 

c: o r1 c!1.J l : ~. ...... ~ a 

di Li c: io d ~~-:~ 1 l t::·:·: 

con l'* i fE!r- i mc n'!:; o .::~.d CJU(~::;lli.) 

1 pr··oi:E:·s~:::i" lnfat:t: -:·). b h i -!J. H\ i.) p :i. l~.l. 

VO l tE::o 

in c:: ;_::; n t; c-:·:::; L u 

<:;t.bb i amo 

qLl\·::-\ 1 

·i::\ .l. V l ( 1_) 

cl1e F~al.vi si rr1eraviqlia 1:he Gel.l.i q l;, 

l 



r.::: hl·:·:~ t.tn 

i n t.tn ir1teressamento di 

i n tF:.\r·mi n]. lo 

Ior·io in qt1alche 1nocJo arntnette; dal :i. l 

in 

u.nE:\ PE·~\"' 

di di u.n 

di in 1...1.n 

ct·le ve1ieva legati i. Cì:i.l.J.c!ic:i. 

u.n t r- .:-::\m i t; (·:·:·1 (·:·:·~ u.n 

i nt~::~r vr-:~nto i l 

:t o 

a v 1·2 v -i:J. ~::;<:":l. p u. t o !.J. l't cl i 



:i. l 

r·f2lati V\) 

t;()CCa.t;o p t·:·· l . c: h (·~-~ 

sarà !Jna dell.e ragior1i del flro·forldo dis!sid~.o, per 

di Semerari e Sj.gr1or·el.l.i~ Per·~. CltJello che 

in questa c:osa r·1or1 è 

delle cosiddette mediazior1i giudiziarj.e, qt1ar1to 1l 

c:t1e A:leandr··i e Calore r1on fJotevarto 

sapere, è a~;~;ol.utamente 11on per1sabile 

ir::;cr·i tto 

p o tE~vano 

s t ~::\m p i:':\., C() i r\VO l t o 

fu 

di. !'Jf'(::<pi·i() 



' 
l 
' ~ 
l 
! 
l 

l 
l 

i 
i 

l 
l 
l 

E~ n t r· a. r· E·: n(·:-~ l 1 ,·::( 11 P;_:_:_~ ' 1 

d'L r·f:~VDC::;'J. 'l';() 

l ~·:l 

1r1 quella vicenda, e l() i l 

\/E-:· c:~: h i o 

che lo aveva avuto c::onc~3cer1za cor1 Gelli e :ont.:::\tti 

pr·opr·'l.o J. n, 

i:lCC::E·~tt.;;;\'f;D 

pressione per tlrla (.ornposizj.or\e ir1 t1na ver·ter1za !:he 

la Barl(.a eli Roma,, eli 

di tipo rj_·fer·ibile alla Il 1:::0 ·:.:i l! 
l 1 .... 

qual i ri>:)n pot;c·:~v.:J.ni.::. 

p i i:':\f\0 !l ·:::;uJ pl.::':l.\"\0 

Hl(·:~c:l i ~·0. :.:::i o n i cl-3. 

P E·~ C: o f" (·~ 11 :i. !l 

i-:::; tr 1...1. t t; or .. :i. d 

C(:?l'"C:hE·:l'" ii:\\'1\'10 V C:~ n l y· f:! 

ciC·!lliJ 1 F·_1 t: t: (:-:·~ \'" -:"). 

m-i:1(_:}(.J i o di!:? l '7'? c:on cu.:t mo 1 te) 



indignato a Gelli, dic:erld!) ct1e aveva at·tc:~o :i.nvano 

11 J.11' atto d:i. l. 1 tU.() 

l 1 :"t m mi n(~::nza d!·::~ 1 

un ~:":\ii.Jt() L l "!""l i:":\ 

i n q*.JE·! l 

"(·:·' ·f r· <:). t;(·:·:·~ l 1 1 

T :t 

comunico l-i:":\. 

r 1 ;n a. n (·:~·! r· i:::.:~ i::\ m :i. ! . :t 11 
.. {) l . ..t. i n c:l :i. 1 • ..1. n ~· U.'d 

atti. vi. t;,~,, dE·~ l la. cl (~·:·: 1 l 1~·:·~ 

~;i tua;:.: ioni 

~::;o l i c! iJ. r· i <:·:~ t i~:\. 

r·.i:lppor ·1:;\) !:; "(" ,::\ (;_:) 1 :i. 

i~::.cr·i t ti ... Della lnediazi()l18 1:ii Calvi in t:Llt t :i. i 

quel.la fatta a Gellj. la mecti.azior1e, 1 tentatj_vi di 



ne~. proce!Ji1nenti giudiziar-i di Cal.vi () 

i11 bas;e alle qlAal.i fl . ..!.l'Ci\"lO 

da Calvi so1nma di der1a1·o, di. 11n 

vi.~:;t;o cJ i c i a. m o 

Ci:ll\ii ~~ 

!Jel.la ~1ersor1a 11rta volta c:l·1e Gel.li, dD!J!) 

Fiboc:chi l 1 It;a.lii:1 dop c:< l 

J l 

c:: h c-: ~:1 v i.:·:~ v ~::~. rn o 

d i chi i:lr- .:~.z i orli r .. i p()f. ti~!. 

ad analizzare pj,uttosto ~;c)mmari.amer1te per CJl""E:t.ndi 

"' c:\ i. 

qLl(·:~llo 

t.-:·:\" . .::":'>. c:(::> n c ll . ..l. ~::; () 

fi n.:::1.nzl. am!"!.·~nto 

ç;ji'"E:\dD ~~ un~). c: o nei,::·:\ nn.::':\ l.J l . -:"i:\ cl D 

in fippl..'.·:~llo pE·!r 1 . ..1. n c\ i f 1.-:~·! t t; i.:) ~~ 

cl:i. 'f"'tto d .a. p a. r · t E·~ cl (·:~·' i Hi1 . ..J.dic1 {\ppc!ll!) 



poi ulterior·rller·lte anr1t1llato i. n 

~::;o-1:;-t:;o un pr·o·fi .i.c1 d't mc::1·:i. ·to 

vic:enda emergeva la poss;ilJil~.·tà eli ur1 

di gruppi della destra eversiva a1etina, da parte 

anche nell.e irl·fol-rnati.ve dei ~;:.)C·1 i. v 1 z 1 c.l i 

cl i 

COi"\ aree, c:or1 qtAel.l.e ar·ee da ur1a parte 

ca.vallo l~i:l. politic::.3. ~::-::· 

l 1 eversior1e e la malavita comur1e, Noi abbj.arnD LArla 

~::; ç.::~ r· i 1:"2 d i. d i. t . h :i. iO:\. r· -:·;:~. :?: :"t () r-1 i d :i. (.\ l i·:·:~ .;::l. n d r· 1. c! c.l1 c:; ·:·::t l or· i:::~ :::; u. l 

pu.nto, 

constatate direttatnente dalle 

COH\f0 q!..I~:lndo Aleandri vede LAna ~ier-ie di 

~::; u i t c~ c:l (~-:~ l l 1 f.::: ;-~i : c:-~ 1 ~::; :i. or· c:: 1···~ E) i ricont;i·-:::~.rto CìE·~ 11 :i. , 

. . . 
pc:.~::: :t z:tonl 



l 
l 
l 
l 
' i 

d 1. 

dU(·:·:·~ 

blocct1j. di rJosizionj. r1ette cl1e si scor1trano r1o11 in 

p r" C) c: F:.· ·:::; ·::::. i (] i () c:: ::·). n o 

d l C:: i D. ii\ O l.or·!J figur·a comple~siva dal pl.J.fitD 

C{U.c:-~s t o 

dib~:1"ttim(-~~nto ~ 

-:':) 1 

f' <::\t t o c: h ~-:·:~ C ii:l. 1 o r- c~ i·::~ {.\ l c-~~:':\ n cl l"' :i. (·::'.v!-~-~ v· (·::t n o 1...1 n ,::':1. ~::;t : t:-:: 1 t ('!:\ d i , 

una scelta violenta, una scelta di r-icor-so 

d i. E:l. 'fi:\tti c:li 

c:: o 11 oc:hc~r .. E:\ n no p f::~r- :i. ()d o 

qt . .tindi pi~ all 1.nizj_o del. 

\"l()fl 

l'" D t tur" .a. d!·:~lla qt.ta.nto pr .. opr-:i.o 

!.::ìil~]l"i0\'(-:11 i~ 

c-~ poco 

D.;:-:·: .i.() t"it-:-~ 



teor·izzavano (:ome ·fattiiJile e 

c:IE·']. r·uo 1 o 

mas!si.1na (:t1e ci vengono per·b 

p1·imi:':l. C.Ì (·;:~:;;;C: (" i 'v';;::.~ C:: D \"i 

pro p 1 1.:.1 dF1 1 

r.::ont.c1tto t i . i-~\ l U :\. (~:~ F) C:~ l l i E·~ ]. -:':':i. Y"' i ·f" c:~ r· i ~::;c: E·~ i::l. l 

nf:!ll !d-.:.~ionF·~ 

nE~l 1 "77· .. 1 '/D n1i p-3.r-~·:·~~~ (·:·:~ 1 1 r\vv .. Ii.Jr·ii.J r:~r-a. li::l.t;:t.t:,::\n"I:;E~ ~::~. 

i nti.-:·:~·nzi o n.::;:~. t; cl (;), 

contdi:;t:t. 

c: o n l 

telefoni delle abj_·tazione d~. De Felj.c:e !~j. 

:ontcu 11 f):: 11 r~ 1 'fl·c:·!C!D U\·:::· F- F·! 1 :'1. C:(·:~ m :t 

d.:'·). 

r- i L f:·:\11 . ..1. t D 

c:liallE·! c:omun:'i.c:i:':l.~·~:'i.oni ci~·j Dc~ lol .. lC) c:hr:·~ r-i\:oJ·do Hii.)lt:o 

della s;ua sitLtazior1e, molto 



ad 

da Iorio a l_icio Gellj. per 

e si. 1Jresen·t6 a Gel.l.i come ur1a 

Ior·io 11 
.. DE:\ quE~~::;t;o 

ct..:)nta.tti.:) n~·::\'::aconi.) :Ltl 

inc:ontr·J. 

i. l C::ÌE': 1:\. i 

capeggiare ur1 movimento che 

i~::;t::i l;l . ..t.Zi()ni c: ori 

E·! I.Jti li q Lt i.·::!·::; t Cl 

:t. O 



una 

q li. or~ d 1. n a. vi.~::; t; 1 (o 

in in 

a distanza dj. sette otto c:la.ll E·! 

c:1 i c: h :i. ~:1C i:':l. z ioni dU.E·~ 

m :'i. r-i(:Dl"'CÌO 

potu.ti 

m.t:':l. chE-:~ 

di 

c:omt.tni c.:·:t·z i une·: •.:·:: 

i . ..i.f\ 

L\ n (J.\/\fOC·:J.t(J cl i. 

q li . \,. . ., 
D. C c::() C ;,, L' d:i . 

l :1 



f·lj i c: C·! l :i. 

di. po:::;~::;i h i. lr-~ 

fiç:Jlio c:IE' l Hl E·~ d (::..·~S :i. HìD Ur· l:; o l.:J.ni che.· 

C! t.:. i nel i 

abbi. ~·J.mo 

derelato c:leJ-elato, abt1~.amo tJrl rilevazi.or1i cJei 

di. 

cl i 

c.::;1_ppo1· "t;() 

· !,..J.C.i ·1:; ;:':l. \1 .:::ì. 

r:;..,, l. l i. • {) 1 ~.:-:~a.ndl" .. l. C:)l.J. E·: 

:i.noltl·E·! c:l:i. 

El Vi!.::!)'" l t:'.t t~.pp1·r~~::;o c:la Llrl LJ·ffj.ciale dei 

t r::.~ 



~ 

! 
l 
' 

l l , 

LI. n 1 -:'J.l tt·tl. di::·:·: l l F.' 

dE~ t t o CF:: lo confE~r·ma ,:::..nch>.:·~ 

ci :i 

r-·1. t;c::r·lut;o t:~.ppt..~-n·l:;o 

n tE: 11 1 i::\Hil::f :i. l:; o 

con (\lc~ancìr·l. 

com€-:·~ p ()-;::;"!::; i b i l i • 1 •• f) . ci :i. -i)! :C: f.·:·: d (~: .. :r· c .. : t l no i:":\ l u l '·' q u.c: 11 -i:":\ 

i. nel i c {::\ ;;~ i Dl"1f.0 ~~~o ne' l ' i ne .;":}i""" i Cd l; o cl :t i"''! i:":\ r C(~ l l l 

in 

11 p i"" c: i .. :.:;\·:·:·: t; t: () po:t 

non ebbe ~;eguito, Calore e Alear·l(Jr·i d1conc~ che f"\Orl 
• 

p!·::·:f c::hé p()C l.") :i n t: .::·:·: 1 · '·/i:··:-:"!""\ n~-'·: r· n q l t 

q li 

voluto~, ,·:·:\Vr c:-~b b c-~~· u 

por·t.::\l"""f::~ a !:omp:i.mc~nt;u i:1 Jo-r\) c!:i.·:::;t."' .. :·:\.:.:JC;D, 11 

Cji.J,J."t""ltD 

fatto 

13 



consitier·azione questa possihilj.tà i.r1 conver!;azione 

Cl c:orl·fF:~l·m~·::\no, 

dc.:: l 

t (·::~m p o 

d i r·· e-~ z i o n (·:·:-~ I3i B.nchi F'.a.o lo 

altro espor1ente dell 1 area dell 1 evers~.one di. destra, 

che riferiSiCB di avere ~;entito da C()nc:utelli 2 Vi.a 

dei Foraggi, c~le Conc:tJtelli parlava dj tJrla grande 

f.ami~~li<::\!1 

f"amiglia dei fi1·1anziament~. LI. n 

cl i eh i a. c iJ"Z :i. o ne~ 

lo ·fa. 

i).ll·3. p,').\" 1. d't 

i n v(·:·:·! c r.::-~ 

è p()r·tato d i. ~::iC:Dl"Sl 

Cont:utelli. 

df.:~i -::suo1 :~.n1:ontr·i lF! pa.r-li:":I.VD. dE~ll-:D. :::itJ .• ::). c::ono·:::>i:F·1 n~·~i:":l. 

con Gc~ 11 i .. 

poi. cl 'l 



p :'L Ll t ·1:; () ~::; t D 

d l C: l C\ Hl D l 'L 

~3or~dJ. 

Cavallini e al quale saretJbe stato detto rner1t1-e er·a 

d i , d'L 

dJ. ir1cor1trc~ tra cJ~. 

stazio11e di Mj_].arlo aveva j.rnmedi.atamer1te 

eh t-? i.-;:-: 

:::f() l t; D. n t: o l fl U.fl :::;c:-~ t: o nel i) 

al di 

il fronte del.l.a r·1egazior1e eli questa ai:fermazic,ni è 

compi:':\tto, la. 

: i) n t i·:-:.·(.:;) (_:_:J i a. n d i.) c: h i 

1 nu.lnE-::r" i cl i 

quc>ll't 



dice di r\on aver rna1 c:orlc)~;c:i.uto 

che Secner·ar·i non gli aveva mai par-J.ato cl 't 

lu.i 

dur-~3.ntE~ 

F:"thocch:\. 

Al€~-andr"i 

df::fi n i t; o 

r- appor· t i 

f.\1!:".-?.'C:\nclr-i .. 

d~:~nno 

!:Ile pere· al.l'epoca 

C~liPSitO 13e].li 21"2 LAno ~::i\ :o no ~:~c :i. u. t o 

qu.i Cic:ii c:lupo 

qtJt:::::l :l. o c: h t-:: 

L l 

lt.J.i qur~ l li.:) eh t·~ ·fa. c if.?:'</ a 

:Ì. Ll.:i. L l fiJ.t;"l:;o eli 

ql.ACJ. r··apport~ ... Per-6 [)e Felice cor1·ferma 

con 

·f i l o n E·' l) (·:·:·• 

\ .. lr1a ~Josizior\e di 

. C·: l i ( : !-::·' 

C!ur!!llo :h i::·:·~ V i !.·:·:: Ctl::·:·~ 



a. lettt.Ara cJall'j_nter-rto 

v:i.ct-:::ondE:o dc~l ''F:ìolp(·::.) Elol·qhE:~:~'.::~'' ~~ dl·:·:·!l rttol.:::. d:.tc:i.~:·:\.flì() cii. 

d ·~0 ~::) t 2:\ b i l i z z i:l ·.::. i o n (·::~ C·~ c:! c:-! l m o c! () i n ( : u 1 q u. \·:·:·: 1 l -::;~. \/ i c: (:;_.:• r1 c:l ~·::\ 

n u . .:::. v D. m i·:·:·~ n t E·~ 

tr·a. d.i:l 

conf(-:0f m.a. c::nnta."l:;t;i c:ti 

p r" C) (J c.• t t :i. 

iniziativi:":l. c!:i 

q :i. or- n a l i s·l:;a. 

Lanti. 

C: ::':i.!HjJ() 

in valutazione della gravj_·tà del. ~5uo r·t1olo e ciel.la 

c h (~·:·~ c l d l tr·]. 

(J r- f:":\ nel i 'fD.tt:i. 

l? 



parte del dibattimento ~1a cercato cii. venire 2 1:ap1.) 

di 

\"'!·2ll:1tiva. a.ll,;:l. 11 ! .. Df..:.:j(_]i,-:':l. cl:ì. la 

i'"1o n t ~::-:~f. . ~:":1. r· 1 t.) ' 1 ~;}t t.: J. 

Ci.:)l"l 

M :i. n :i.~:; t E·~r·o 

Corni t; a. 'l:; o 

Esecutivo Mass;or1~.co a.ppt..1n-l:;o 

q \...l. C·~ !::i t D Il !'"'1FC: Il 

l \"l 

u.no 

pDl 

clc-:~1 lE:!- not1.-::: i nfor"m,::lti \lfi:: 1.:hr:: ~:~)c·:·I..]Ul Vi::tnu l 1 .::':1.ppu.n"l:;o !l 

appunto F'1·:1 "l:;"l:;oli 

co nu:·:~ i m p i t·:: q :':':i. t; c1 U.fì 

(o Il \.. .. ()iJi.:.:_\ i ,·:;t_ r•/iC)ntt:-:~c: i::J.ì"' l C) l! 

n;:·:·:·: 1 t.;:J :i. !...t() nn dr·:: l dc~~ :1 l9HE~ .;·J.c: 11 

dc;1 1la. 

l H 

l 
' 



la 

F~,r;) 11 
1 .... 

F' (·:::.'d c·:·:• t' i c .t , 

"i:; l,). t; t; i t] l L 

mi n 

qiudi ~~io ar1cora a c:apire e!sattatnente la por·tata e 

i l 

SliO esatto conterlLAto, 

d't lc:~"tti.J.r-~:·:\ cl c~ l ·1.\D :\.() ~::i'/0 l "l:;o 

i l 

f·l.E .. C. U.fi(:':\ 

di tnas~;orli dissidertti che oper·avar1o in 

p E·:\'" CE·) l"' c ~·::\ ì"' 1:::~ d i c o n t C:~l'-1(·::::1 'f!: 1. l 

13<:! l l i. " NE~ l l'" . .... OHI:!. t ~·::\ t n " cl i ( .E·: ("' ::/ i U.f\( h i Cl l .i . ·:':':\ ,, potr:·:vano 

i n·f l1 . ..1i rE:~ c:i 'L t 1 . ..1. t; t f? 

NtJ.tal(-::-: F'i zzo 



!J ~:::.f.) r· r:~ l l c-~;! , 

fa. u.n 

di mirtimizzazio11e, d i c::(·:·:~nc:lo 

di C.~ orni t a. t o in 

(D ~::;imi lr:~) 

c ;_::• n t; r· l,:·, t;() 

p()C.() 

i r-.appol·ti dE·:ll~:·:ì 

dr:~ l la Il r::• i.:~ Il " i ri c: h(~ .. ~ 

Vi, E:::, C" i:':\:::;~::;() ]. V C:·:\" C·: 

u. n ... ·: .. \ p -:·:··l. r .. t; c: d i 

Il L.. o (_J q i .:J. F'PI'" I 1. c() in :i. t. :":':ì t i) p D :L 

liiil. ITIDf'tc .. ; C:li 

a c:tAl. poi segui. la 1norte, i.r1 par·te per 

di di. 

Oiunc:hiql:i.a. è C:f C:!c:ID 

d:Jlla. c: o m m i ~::; ~::> :i. o r·1 (·.-:·: eli 

NE:\ t~:':\ 1 E~ F' :i. z. zo 



t.tn.::~. 

c i (:o~::; t r·t.l i v ·:·:l. no 

non solo la ir1attend~.bi.lità del.l.e dicl1iaraz1.0r11 di 

Fì i 1...1 ne h :i. (_:;~ l :t .r:·:t 

bo i ootti:HJI .. :Ji o 

d€·:·! l l .ti~ 

c: h t:·:·~ 

diffusione di doc:umer1ti an1:he se pcJj. effettivarnente 

non aggiur1se 1nai l.a COl1Si1;·tenza e j_l r·uolo cl1e ct1i. 

la q l i "i:; an t' ù: chr:~ ne~ n 

f" i. u s:fc :i. ~J.mo di. 

:·~-:·~d;:.:-:·! r· i c: i 

non h~·:":\nno in 

f\•~·:·: :\. ]. E·! 

rnot:i. v·.-::l.Z:i.oni" 

attività dj oggettivo j_ncltlilldlneilt!J cte1.le 

qr· a v i ~:;;si mc·:·: 

Nat~·:\1~::·:·~ Pizzo 



il ·falso, 11 cr·edibile, cor1 

dt1e c~1i.avi cii letttAr·a pla!J~iibi1.i 

di. letttAr·a all'inter·r1o 

c:l (·::~ 1 1 ~="1 

1
' L .. O(:Jçj i~:":\ fio n t;(·:·:·~(: a. c 1 o~~ ma po1 in 

l \"l 

po·::;i~·:.ionr:-~ di Fìiu.\·\t.hi.(_]li~·=':i. ~~:·~ ·:::;i(:I.JY'-i:':l.mc-~nt:c:-~ 

~l C!E·!ll1. 

i l 

in 

nel.J.a pre~;er1za cii <'i-.ì.ll 1 i n tE·~\" no 

del MuE.Cu con ·funzi.or1i di seqr2tario. Il fatto cl1e 

un Il l.. .. O q(]], ,·:). r·/10 ';"\t f-:~ C~). j'" l() li "fi.J.Oì'" i 



dell 1area di infl.uenza di Belli~ s~. aggravar·c1rJoM E 

t.tno r· c~ t: :i. c:~::-:·: n t; E·~ 

che Git.Irlcl1iglia asstJme di 

dol::lbi~J.mo 

-1.;(-::~nt.:::\ti V() d i. clr~ l 

n u r-1 ·:;:; :i .. ;;;\ p o 1 

rientrato" Nor1 possiatno e r1on ritJscia1no a capll·e in 

in 

qUE!ll-i:":l. 

contr·o 

l.n c:ont:~·~\tto con l. fl"l <:":\ ~::;. ~::; o n :i. c.: h c: 1. u.i 

.;::\ l quale dice di non e~;~;ere andato 

di 

tale deve esser· ~lre~;o addirj.ttur·a una 

<o 

lui. nor1 sa1·ebbe dato a quel.la C!t.J.:i. rn:l:i. 

[ìi Uf1{ :h i ~:.:j J. 1 i:':\ 

t;·c,via.mo 

1 
d t t; i vi :::t "ti 



dopo 

qu.E:llo 

di arrni e legato r1ei Servizi Segr·eti 

VF::ngono in m od() co nf c:-~1 ·n1-:J t: :i. c:i D. l l"'' 

sono contenute r1el ~nemor·iale dell'82, rna avvJlo1·ate 

almeno r· i ~=~c. o n t.: r· o di.:·~ l 

[;.,E;f, di 

~:lltr·o di 

e con IJOssibili tr·a1~fici cJi r1or1 chj.ar-a l.ettLlra e di 

\""\l.) n .:!:l.bi::J:i. -:":1HID 

C:() fi"ìC:! 

V i ~-:J. ~:1 r~:.l i C:: D in\-:·:! 

. Ct ::~ :i. l 

di. 

r·-c:::tppor·t:i. :i. n t (·::·!f n 1 di 

l(·:·: t tu.r· D. dr:, 11 C:\ ) l 1.... D 1] ~J i ii:l. p r:.:.~ Il ~~-~ f () y-· ~::;. c:~ '! c 1 



inclica.~~iorì:'t 

una. '
1 L. o {_;:j u :i. <::\ 

utilizzata ir1 forma ricattatoria da par·te !Jj. 

indica.to, mi n.:':lCCi ~:':\t D, l i:':\ 

dt:::-:1la 

~;J :i. uri ~::;d i;:.:: i o nE·:·: 

fd.t: l:o 

in 

ciell'attività del.l.a 

c:l<·:0 l Hli:':l.r·zo c:lc·:·~ l l 'U 1 ~· 

d i C i i.':\fi'iD VE!n'l:;:i.J,·::\tD 1.:-JC\ I lo di 

eh(~:: \/0 1 J.J "!;;() 

; 



).mpo~~ttc) 

di 

f.\bb i. i:'~.mo vi ~::;t; n 

dopo 

c::olloc::.:·::l. pr()pr li.) c!:i. 

qu.c~i 

anche per i StJoi 1:ol:Legamer1ti al CAME!~~ Gj.lAr1chiglia 

è dipendente del CAMEN, dir1ender1te e!0ec:u·tivo del. 

CAMEN,. qui neL in non 

al \'*LI. O l() r .. i c:c)pc:-~c t o :• l"i() :::; " " " 

(i ncomp .. ) sic:urezza di A1assin1o l.ivel:lou Ed lt.J i 

(o 

più que!5to, perché Gelli 

13il1Y1Ci"li.g1.ia dir·à ct1e 111)11 s;i_ . 1 C C)\'C!.:::I_ \l 

autorità a1neric:ar1e, se que;to 



L. i vocnu o ~ie er-a l.o Btor1e capoce11t1-·o dell.a c:: I (:; "'' 

pE!f' i ()c\ O i \Tf ~:':\ t; ·i:; :i. 

L .. c:~ ~~ 

d 1 c h i -:'::\r·.:::\;::>: :i. oni eli 

Ciolini c:lr:~\tf::·:·cmi tl<;;l.no 

vc:?nnç: F' l 

riasslllner·e !5~ vogliamo al ·fatto Ufl() 

modo 

mi. q l i or· t:~ p1:::~r· non ·far··l,·J r·:tconc·~::it.Pi'C~, pr-:-!r· 

c-aduto un (_:]O(:C::i() di oli(::< t-~ bu.tt:.:::\I'C:::i. ~::;()p r· iJ. 1 . ..1. n <::t 

bc~c:c:ett:a ifi(.hii.)~:Jtr·o ~ t.J.n,-~l. 

itnpossibilità di. r·ic:ostruz~.c)ne (jelle 

que:tlchE) modo lE\ C:i.u.~::;t;i zia c:u·:::; t;l'F:!t t.::":ì. 

c:1 i c:(-;:~ 

Montf::ca.r· lo '1 
:1 

N a. t t:\ 10:-~ F'i z ;:.~:o 

' -,· 



quf.:~], l' ~,·:\ppunto tl·ov~·::~.t(::; 

Doni a. (o ~:;,imi lF·~) •;:: (o 

d't 

E7 non n1.·:~ l c:: un t c~::; t i.) 

~::;i nqo lo :i. 1 

di 

i::\ t ti vi tè:\ L.' .:::l l tr"i.) p: . ..:.nto 

nt...tOYi:'iiHl~·~ntE~ E~l~::~~mE!nti c:hf:~ ci cic:ondt.ti.:ono -i:':l.l ·f:i. lon:i 

privi lc:qi.at;i di :t ntC!l'VC::nti.) 

Il r::•r:.:.~ Il ~ 

i nvt~·?i bi l i 

ur·u.t.::~uai i:':tnu .. 

a\·~chivio d:i 

Castiglion Fj.bc)t:c:tl~., c:t·1e fo3se stato 

C:) c~ l l :i. 

ò~ und notizii:':l. :;:::. n tc~n1...1. '1:; -:·J. t 1 

L.uc i t .o~::;~· dc·:.• l 

L .. uc ·~, {:o~::; (o si.tllile), Pat1..1to e De l .. tJC::3, 111i pare ct·1e 



p1···i m-3. 

di 

di [';),, .• l l :i. 

chi E~::; t; o 1 1 i n-J:;E~r·vF·~n"l:;() 

1.1 gior·no dopo qlle:l.lo 

rloctlmentale che è ~;tato quindi 

f·1 :i. n i ·:::; t r· D dc:~l1 1 Intc\r··nr), 

Dur·a.nt~;;:~ 1 1 opc~l"i:":\:;.~::i.onE~ 

la • (:tncomp .. ) 

d.::";\ l li::':! 

1. nel i (:d~~ior-1i 

indicazione t1ni.vocl1e vengor1o 

..•. f:.:~ CJ' 



çtercl1é sj_ parla cii materiale doc1.1mentale 

fotoc:op:i.a.to 

pr·o v v c~ d i mE~ n t o c:l:i. .or· so 

trattative che seguiranr1o tl-a il Gove1·r1o italiano e 

i.1 FìDVPI"'fl() 
... 'l 
d.l. 

\Jr~uç]uai .c-:1.no i l 

J. i VE:~ J. l O della tr·attativa c:on il. G!Jver··1·1c> 

di dire che r1or1 vi era materiale ~;equestrat!)a E cl1e 

fotocopi(-:-:~~ 

.:::>. 

lo c\i\.Dl"ìO l :tn rnoc:lo 

di Polizi.a Giudiziar·ia, in txna attività ll!Jrl (ji 

't l 

pr-ofilo 

ottener·e 11na cop~.a del. 

trattatj.ve cor1 gli Ll't"' U.!J l...liJ i ii:\ n i 

soppiar1tata dal SISMI attl-aveJ so il cajJ(J(.BJltro del 

.. u. m !:1 (_:_:J r o 

j\J 



ad otter1ere llrla prima tr·ance del Alateriale; e a (:111 

~:i-i inv:i.d.no po:t altr-·i ·!:;r·t.·:~ m.:J.nci~J.ti, In"fi:-.\t;t:i. 1.::·:·~ p.:::\r··t;('.':):! 

la p1ccola ~)ar-te dell ar·ctlivio lJf"IJQlJaiano (:he ci è 

t:1 ·a 'L l 

da. l 

è j_nnescata una vicer1da p1·ocess;uale 

richiesta già in sede di rict1ieste defir1it1ve -i:":\ 11 ~":\. 

c!E-~11 1 i~::;t;i·u.t"i:;()r":tl::\ a. l [)i udi C::f::·! 

f i:":l. m o ::; C:i 
11 c1p .:-:·:·~1 · é\. zio nE·~ 

chr·:~ 't l 

cl :i. r·E't t o cF:' 

d't 1 • ..1.n pr·:i. mo 

d~:::: l l'Un .. l3t: .. :-~1ltJ~:.ci~:)~~ i fa.~:~-c:i.c.c".tli cii.·::-!11 1C)n, 

dF!\.Jl i. 

:Jl 



cl f.:: 1 fd~~;c:i~.:)JC) :1 u.n 

relativo ai ra~lportj CC)fl l.a stattt~la .. Gaggie' c:t·•e era 

in esatne j_rl copia clal. 

uruquaiani tu.tt:r:. 1 1 

questa attività del Ger1e1-a:1.e L.uc:t·,eresi, venrle po~. 

promossa e l.uct1eresi lo r-ifer·isce nel contesto di 

i:":\ t t; d c: c h :\. 
a. l la. 

cl i(: i ~:\fn() 

:i. p o t i::·:·~~::; i di r·eato ~.n rel.azj.or1e 

r1ei provvedi.1ner1ti di r·i(.hiesta di ar·ch~viazione del. 

lf"i dt..l.bh:i.D 

C[I . ..I.E':\.1 1 a.l"C::hi \l:l. 0 

ri·feribile a Gel.li 

la. ~ ~ " (i ncomp, ) dell'ar·t. 256 a car1co cl 1. 

poi 
~::iLI. l 



h 

i 

l 
i 
l 

l 

c:l<'l! l 

G1u.i nd i di un d. 

della cioc:umentazj.c)rle~ ID 

i n Cjl .. .tant:() -:':':i. h h i a. H\() p ].1.\ 

dc~11 1 iCJVio 

che:·~ 

~:;t.tllo eli. 

stessa era !5tata appur1to portata a termine da, u11 

c::on-1:;<:':\.tto t; c~:) (:'t ni:nmp") .. :i. l C! E! n.:-::: r l:l l c~ 

Tr·imi, c: h c: F:: r· .iJ. l. 1 f''lin:t.~::;.tl·o 

stata or·iginaria1ner1te acqtJisita attraver~;o 

t:p.JF! 1 c o n t: c:rìu. tu (_:](~·:l l i ·:':':1.11. 1 a.r·c::hi vi~.:),. ]..:::i. 

1\1-i:l t (:3.1 c: F' i ::,~ z D 



' '{ 

\~ 
.,~ ., ,, , 

d l. 

;o 1 t;;:).nto 

pr .. :-:r· 

d .:::\ 1 1 ::~. perfetta c:Gerenza 

e coerenza co11 g]_j_ con 't l 

Il 1"'•''1 Il !'"c:. 

dei sir1goli J.scrittj_ e r1ella r·tlbr .. ica a].·fabetica (jel 

esattamente alla 

f {i:I.SC: i. C: D 1 i 
c 1 i::-::r -3 

\::){"' • ... )• ...• 

1 1 ~:-::l c;.:~ n c~ o c\c~ll 1 \:':\l'"C:hi \/i o 

l'a.r·c:hi.vio 
L U fl 1 -ii:l, 

1:1 1.1112 el.enc:azio11P 

dt.~g 1 i a.cc:hi \ii d,;:·~- l.Jf\ 
c\ a. l l 1 -3.u. -1:; i.) r .. :'t t:~). 

t.Jr" u.qua i . .;::t. n;::\, 

quella eler1c:azione 

clr::Jla 

N€:\ t {i:\ l E-: F' i ;:-~ ZD 



D 1 ~:\ltr·o canto descriven!Jo il r·eperto 

qu.<:·:1.ndo J. 1 

d.r·chi vi di. Castiglior1 FilJtl!:!:h~. 

not.:J. a. l l'"'· 

commissione Sindor1a per illlJstrare la modal.ità e il 

contr.:!nuto -i:":\. i ·c:: h i v· i 

pr·!~-:::~u.mibi lm!~~ntE·~ r· !·::~ l <::1. t i \t r:; di 

.a.r·c:hi v:i. o 

Cìiù. c!.all.:::\ 

F'i bC)C:Ch i 

l. l ·:·:.\ ( c ]""l i v :i. () 

, ..... , ., . 
f.::!f:~ .l. .l. l 

.; .. 
1;:;~ 

eli ·fa.~::;c: 1 ':o 1 i 

i11viato co1·1 la prin1a 1Jlarld3ta~. sor1o 

po~~t i 

ll()l'1 r· i nvr·:·)nu te~ -3.1 ti"""() ( :: ]·"l (.".::_, Cj I.J (·:·":.1 1 l () " 

i n moch) 

i:lll.i:1 C o m m i ·:::; ::; i o n!·:·:·) clupu 

pr·i1na del depos;ito 



dall 1 i'::l.f'C::l"ìl. v]. o 

c 1 ~:·:~r .. 1::\ ~::·:~ c h i n o n c:: 1 \·::~·~-.d <:':l. 1 l 1 i i'l t(·:·:·!~"". no d(·::·~ l l.:·;:t. 
11 F'E~ 11 

Cjl .. l<). n d c'.l 

sede process1Jale p Jt.\ ~::;u.1 

c::ontE~nuto eli 

p r· (·:~sE~ n ·1;; i 

m'Lli.tar.t'L 

:i. fi eu. i 

Cjl.J[~lld 

' j 
l 

l 



e ·fatti. differ·enti ct·1e c:i s~lJggerl.va 

di -:J. 

contt~n~ . ..l.t.i::l. Cj!...li!:?JJ 1 .:::ì.l'"C::hi··/:Lo 

i" f~ J i:':l. t; :i. V D 

(;:~ ( i ne o m p ) l l 

nel ser1so in cui CilJesta oper .. ava. Dal ~J1Jr1to a1. vista 

de'l c h(·:~-) ci 

!:~-~ q u_ c: 1 

i n 1; (·:;~ ~:; ·t a t.: o UID c::h(.' ... ~· i-~~· pE-!l'Vf::-:nu.to cc.1 n 

m.anci-E:\t-t:1 .. Abbi.amo vi~ito e abtJiamo ar1che :i. 11! . ..1.~::;"[-;r ... ·:':t ti.) 

i l 

in quE~l 

rn:i. n i m~:':\, tL1.tt0 

qw'ollo c: h c·) dF!tto 

c;.) o 

pr"OVF~ni (·:·:-:n t :i. i11vec:e coi·\ c:ertezza tJa copie 

dagli atti dal SID par i quali viana indicata anche 

~:l l c: uni c: h t·:-: 

1\J ~·::\ t .(:':1. l E~ F' i ;;:·: ;::: o 
, ... ,, ... ! 
.. ::i / 



C:: l.) Hl C~ 

p r-ot: ace i i:":\nil.·:·:~nt o indi ( :t:·:1.no 

qu(=llo l f:·! \""" l ~l l 1 

quelle documel""ltazioni, che !Sor·lo tutte 

tE~m:i. 

i nvt:-:~cE:~ d(~·:·! l 

Part~.to ~3ocj.alista e le attività del PAC g~ec::o e i 

~~;u.o i 

modo p i 1.:.\ ~::\\"1-~:l.l i t i (.o c h t:·~ Ù·: 

c: nn 

e con assoltJta vivezza 1Ji 

dal cl i. 

ct1e è qtJell.a ciell.a 

qr~ i1VE~ d t:-:! 11 i:l vice1·1cla ciel.la cal.ur1r1ia ai 

El:i.udic:i. 

Cjl, .. lE~ J. 

ci 'l di 



r1el llJglio del 1981 IJer 

d i. i nqt.ti r1 :)Hìc~nt;(') :1. l 

c:! i cl t:·:~ l l 1 ,·:':\. t: t.: :\. v :i. "l:; ,·):~ p c o ( : (·:·:·~ ~::; ·:::; 1 . ..1.·:·:·:1. l c:~ 

t nf,:::\tti 

c: i nqu.E·~ va.liqia., 

'~:\r tono 

dalla valigia di Maria 13razia (3ell~. cJj. 

F"ibocc:h1. 

i. n H\() fH(·::-: n t o r :i.\ :o i ·cio 

c:locumf::~n·l:;~::J.Zi o ne~ 

a.vvr.~r· t i mc~ n 1:.: .t 

di. i:':\r'"C::hi vi 

... l 

.1 •• L 

d:i. t i p f) 

\i"::i.}()\""1, 

.1. f\ 

CjLlE~ 1 

rifer'·in1e1·1to alle notiz~.e appr·ese stll conto ciell'Or1~ 



De Michel.isn C~. sor1o una !5erie di avver-t~.rner1ti pi~ 

c: o n t (:;~nu t o !l 

mi l <::~.nr .. :~::ti , 

doc::u.mc.~nt i 

i 1 di.)( .I.JC\ì(·:-::nto 

volta a!5solvere a 

q t.\ i!::~ 11 D 

.•. 
l·::.' 

che-: c:1 

qUE-l JJ :':·.\ ht.i:::;t.E:\ 

qUI.·'? 11 'i nel :i. (.(:':\Zio ne: ''CO 

l ' ?.iv v. F. l :i. c: k 

qu~::!!ll' inv:i.r:; ·fa. t ti.) 

fa.r· 

a. l 

d :1. c: :t ~·Jmo , 

quE·!l 

l'" (·:~~· l .:::i. t; :i. v i 

·fl . ..l.rlZ i Dflf·:·~ 

C:! :i. !...i. c:l :i. c:: i 

qtJ.E~:Ì. 

O ffl p 1 (·:.·! ~::;~::;D " L .. a. 

Cjl...l ~:1 l (·::~ 

pr .. opr· i o 

c\o ... /C!\/d. 

E! c:: 11 :i. , 



q u~:~~:; t a. l f·~ t t i~·~ r~ t). ~~) l .!::1. c: D ·n~:~t-:·?.Y" 'v'i::l. t i) :i \'"i·::; i E~ mE: ~·::;.cl ~-:-:\ l ( Ul"ì(:-:• 

t; f~) s ~::; ~:0 r i!!.~ Hl f.':~~:;;~:~ o fil ( h t·:-~ " c:: () ·n-:::iF:~f- \l ~·:":1. 1:; E!. :i. n:::i i c-~ mc: a. r.::\ ~::\ 1 ( :1 . ..1.riE·~ 

cl'"' l 

d i c i (.;\,fl'\() , cl i. m]. r"idC(:J. i::l di 

cl i 

l i:} b l...~ ·:;;; t; D 

C 1 è appur1to 

di ir'iquin~·:\Hii:-:}nto 1-:-:-: di 1.n"i::F:~n;:-~:'Lc)fi1. LiJ.lu.nf'Ji()~;:;c-: r.:h(·::-~ ~::;DCii.) 

c: o n t F.~·nu. t c~ 

bu.~:o ·l:;i:':l. 1. n\/f!:~-(: (-:::• :• 

l 

t,. :1. 



lU(]li.o 

d'l c:nnt;() ~::;ui qui::~.Ji 

inequivo(:abilmente c: o n Ufl 

F'c~c::Or(·:·:-~1 li, 

i 1 

Gi t.tclt C:(~ .. ) a. C:i.)JDfn!::J() ~~ :o n 

p Y" E~flc\t:~ l n Cl l l'" D :t 1 f.\u t i.J i'" i t ,:~':l. 

t3:i.uc:li ~-:::i;"Ji""l.i:":\ c: h c·: non 

nella valigi.a .. E: ir1 url SLAE:c::es;s;i.vo 

sono c: o i"'·;;;; Cl 

q l i qt.\,::':1.1 i :o n l 

fi.çJli., :i. 

l~.t::\ppor .. ti 



l 
i 

! 
l 
l 
! 
l 
l 

l 

r .. ii:lppO\" to C()SJ. i n t c~ r\ ~::i o ~· cl :i. 

padr~(·:0 a Vf' (·:·:·~b b:::·? d O \iL\ "i:; D 

i n \i i .. :::~. r· c:·~ n F·) 11 i:':\. 

p1.Jp:i.ll~·1 dr~i pr opr·:t. occhi :1 

d (:;:~p D l. r· E~ nr~ l 

r· i nvE:!ni m\·::n"t;() 

quE~lla 

t~:=nta.ti vo s1. poteva a qt1el. pur1to c i.) \'1 f i. q l,.,!.\" ·:'3, c i::·:~ " Io 

c::r·E~clo :c ':::;,·::\ 

l'altezza del.l.a posta ~.n gi.t)c:o, e '~ecor1do 

p!·:-:;)"" 1 '{.'lv\,.-,F'l:t.c::k 

sede tii.battimer1tale St..!.ll.a oggettiva impr·eve!ii.bi.l.ità 

v r:.·: n i ·::5 ·::5 F:' t; c:-: m p :i. 

cc:.nt;r·(:< l lo .. l.i"i qi()C::i.)~l 

(;;_i :L l...l, ~::f t :i. ·f i c ;':':\.\l iJ. cl :i. 

\\J~:1ta.1c·:~ F'i z.zn 



di 

d D C UfiiF~~n t i 

f'i tl'DVJ:1ti !1 in fur·tziorle deJ.].a c1ogana~ v:~. 

i_ n i\)C)1.::JCJ nur-1 

in 

corltentJtl) nell 1 art:'l.colo di Nli:l.flC\() (o ;;;i i Hl :i. ]. E~ ) 

in 

contenlpor-a11eamente i:ll 

r" i nv~:::n i. nH:::. n t o 

un ruolo (:he al.tr·e vol.te lo vede 

l.:1nci .::·:\ tor·f:~ eli :1 r\ ~::;uppol"· ti.) 

E~ o l o (.:.:J ni:':l. 

cl :i. F\(~:~pt..tbb 1 i c;),, p~~~c qt.ta.nto 

r·-i:':lppor·ti !l c o nf r:-~r-m<:l t 1. poi c: un 

segnal.en Quel.la r1ota, !Jicevo, è in ar·rivu 

N è:\ t~::\ 1 (~·:) F' i 'Z z o 



' ~ 
! 
! 
l 
l 

tlll bastimer1to, anzi, un Jet cartco lo :i. fl 

':::iotto·fonclo ~~ :i. "!""lei i C.:"·). Z 1 D \""\E~ 

ric:.t::\tto; 

i~ t t i. no t.a.r· i l i ta.nt1. b(::~n i . 

.::,~.t;to ~~ 

i l ( () 

nel.l.a Qllale quella vicenda è s~tata r1tJovamer1te 

di 

du.l::>bi. o 

Ne:~. nel o DE~ l l i t:1rn:i. co 

a.\/ r .. ~ r· t·:·:-: l D. 

qur:<L lo 

1 n cui. 1 c:: o n 

C:.lt.ta.nr.::\o C 1 è la strage (Jel. 

t'Ja t<::\ 10.-! F' :i. z ;;~o F' ( .. : .. : r-· :i. t: () ·r 1 · d :::i c: r· i t: t: o r t·: .... 



Bo l O(_]JìiJ ~:.i m.:::tndE:\ u.n pr· i iH() ·;:;;(·::.·(_:;)ni:"i 1\:·:·: ~· c~ p(J :"!. Llfl ~:~,E~( :o nel() 

c: h(~-~ n(::. n 

s~. vuole uri.er·1tare le j_rldagifli stJlla 1norte 

f\Oi"i 

dr.:-:-:11' i fi\/i o df::~ 1 1 i hl""() ci i 

i \""!CJI . ..J.:i. n.:":"-\rno:::-~nto ~· ~;:; :i. 

"fanno 

Ciolin:i ~::;u quf·::llc·! ~;;;t•::::·~~;:;:;;r:::-: c:l:i.ch:\.,:.l.r·3Zioni .. 

\
~ .. l 

~~- ' diciamo, !luesto in rifer·imer1to a tlna modal.ità 

()t :i. p :i. c: {:1 !l non 

questa modalità o~Jer·ativa 

esc:lLlsivamer\te aglj. 

d f.·:~ c :c ~:;; i o n (·:·:·: ,. \:":1.:1. u. t<::\ 

•, 



opc~r·azionc~ 

opE:!r· i:l ?:. i Of\1::·7! 

p\'" OC::Q~.:t~:IU(:':\.1 t:~· 

1..1nc·:~ dici tur.a. 

I ì"idi c:c:\(~i onr:· 

di 

<i;\ i] l i 

~::t t<::\ t; i 

i HI)J i E!\] a. t :i. 

d:i. 

CjUind:i 

q 1 • ..1. ~:·:1. n ci o q l... l E·!·:::; t .:J, 

eli 

Cf.) n 

r1on 

dc:~ll'l...Jffic::io 

c:l:i. 

COnti" 0 JJo d(·:·'!ll <'~\ Ci.:)\"\" i ~::,ponc:lc~nza." C: h(·::: qu.E·! l. Ci.) f'iti '()l lo~~ 

lo :t f\ ii\UCÌ() pUi'"C? 

indi r·E·~tto ~· u. ri i) i ~::; t; ;':':\n ·z i) cl i 

blocco :u.1 ~::; :i. 

pos;ta P quir1di i dar1r1i c:l1e ne p!)tevar1C) 

allo (Jr~ll i p Che·::~ cl i con·i:;r"() J 1;:) 



qtA~:}nclo fur-ono 

quella attività di cor1tr·ollo; e il. numero di qtJeste 

fino i n 1...1n C.OfiH·::~ 

qUE·~llo 

norl sapesse che l.a Sl.Ia 

:h;:·:·:·' (_:_:)l i 

uno spago, c:on1e desc:rive dettagliata1nente i.l b:_j()r\ 

letter·a ir1viata a Gel.li un 

c:!E~ll'Dl~, 

qt...t:'tncli ~;:;ii:":l.mo (:i.ncompl·c:::.~n~::;ibilE:•) .... ~ c:un 1 :'tn\t:i.o c:: c::on 

fil...!. o .... / ,·::\m;-:::•1'"1 t r·:·! V(·::·!n i v.:':':\ri() >::c) n t; (·:·:~n t...\ t i 

mocli .. 

Si f a.c:r~\/ a. no ancl1e alc:t.1r1e gr·avi 

ii:\llu~:;:i.oni i:':l. èl.lC:Llì"'i Cìiu.c:!ici ì'"OHi-3.'1"ì:Ì. l d. 

op~?.-:·!r-a.zi.()nE! eli [)i Llcl i c:: :"1. 

rnu l t;]. p l ,·::\ , Con llr1 sc)lC) atto s1 V!)gliono 



p i~:.~. r .. l. s;u.l t a. t 1. 

bloc::t:o p(·::-~r· l \ ~:} t t; i v :ì. t .;!;1, -:':':1. l c-:!:i. u.cl:i. c::'!. 

dovettero porsi :'!.l probl.err1a di c:osa dovevano fare e 

1 ·:::; '\:;r 1...t t t or· i a. li"\ qu.E:l 

:·!_)_ 

tempestivarner1te Llrla 
di 

t; u. t.: 1:; i CJ l i 

f:~VE~ltic·.i tr·a. 

p\'" o c f::-~ d :1. m(:.:~ n t t.:) !' c:\ C.• 11.•;, 

c or· r f!.~ ·!:; t(~ .. ~:::.: z t:l. , (i nc::omr)i·f::-~n~::;ih:'L l t-:-:~)" 

a. i Giudic:i fìO n ~::;o 1 t.: ,:;:t, n t: o 

1n~ c~1e dici.anlo diffida111J :\"'(:i,l . ..l.ì"\C[I . ..!.(·;:-:• 

cial.la possibilità !ii utilizzazi.or1e del ·:::;c-:~(:_:] l'" i::·:! -1:.: i.:) 

f 1_) l. ';'\i 'i"(-::-~ 

I l f;•,>.tt:o 

"fl::I.C: :i. l c~ ~;;;c::opr· i 1·r:~ c_ h,.:.-:-~ 1 CIJ11ti rlorl c'er~rli.:) E-~ che~ 

Sii(]i"li ·fi C:-::'.l.t:i. VD l l :i. '.ì. C::()i'l'\por !:;D.mt::-:r·itC• 

nort ·fosse da una par .. te c:-: 

Né:\ t a l f::! F' i z z.o 



pLtnto 

cl :i. ptJnto c! i ~~ 

l l t·iJ.tto c: h t:::·! 

J. 1 i n Fl.~ r· ~:~ n ;:-~. -i:1 ci 1. 

c: o n r· i ·;::iV D l t i p E·' l"""!-:":":1. l l " 

L 1 i mpl.)r· t~::\i""\Z;J. eli b lo(:C:D.f i.'.:·~ .:: .. 1. ql.J:J.lu.r·~qt.tl::·:~ 

qual unqt.IE~ mc) c:\!.)~~ a. ne:: h Il~:·: iJC~r· poc 1::; -1:; :-:·:rnpi.) '! :1 i"i Cji.J.:::t:LI...!.i.ìCJl.J.f·:• 

nr;.::1J.la 

I 1 "!:.:! . ..l. "l:.: tu con C\ l...\ C·: l 

seqtJestr·o di Casti.gl.iorl Fiboci.:lli, r11~ 1 (·:: .. 

pr·t .. ~Vi. .. i:'dibi lr:~ i:":l.ll 1 i. n i z.:"t o 

~:so 

cl:::~po 
:, "\ 
.1 .. l. 

pr111 f''•::~t...\.::":1.1.1 :1 



i 

l 
l 

l 
l 

l 
l 
l 
' 

l 
i 
~ 
l 

! 
l 

l 
~ 
'J 

l 
.;.: , 
~ 

l ,. 

l 
l 
l 
~ 

l 
~ 
l 
l 

so l t;.;;,1.nt;o 

C,::\ l v:i. :1 

procedimer1to, er·a stato arre~;tato~ Quir·tdi avveniva~~ 

fatto 

c:ortseguenze. r al.la 1:irle di nlaggio, abt:li.amo 

1 1 a.r·c::hi \/:t (::t Ul'"l...l.l]i.J31 i).\"'()~~ 

quindi era stato lii.sve:Latc' l!Tl al.tro s~arltt.lar·j_c) della 

doc::umf.~nt~·:17::.i o n(·::·~ di. CìE! l l i " 1:::. ~:;E) m p 1 · r:~ :i. r·1 in 

a c:ari.co di Gel.l.i. I gua1. non 

(~.)i l.J~]no 

quE~ 11 1 .:::\nn r.) 

i n U.l'ì {:':\{))\:] i t D :h F::• ·::;c;~ m p r· E::: p i l.:·.i '::~ i c () Y"l\ f::· \'"i t l' .';;~.va. 

a.9 l i i. ~::;c r· i t t i (:':l. l 1 ,":':\ " F'i:.::. " L! n u l t 1 fnC) Hl,::) f\() n .. ., Li. l"\": i il\0 ~~ 



d i C i i:11llD , la :letta ].a goc:c:ia cl·1e ·fa l l 

vaso in ()perazione che già si e1·a 

cor1 quel.l 1 ir1vio della lette1···a a 

Fi boc:ct··1 :i. ~~ 

deposizior1e di Calvi a~. GilJdici, c:he aveva, per la 

:no l 'l:; i 

a. n n i. dopo, 

r· i. te:\ l" c1 1. c~ 

pr·ocE~d:t. m(·:::!n·l~o, è stato ·l~inalmente e completarner1te 

q l .. l l-:0 ]. ]. ~::\ b D l" ~::; ~·:':\ ? D i:':\. l.. .l. n p \). Y" '\:; (·::~ V U. f.) ]. ~:·::~ ~~ d i 1: : i .. ::\ ffl i.) ~~ 

j l b ('~::\C: (:.i:':!. t o u.n pi...i.t.:.:JnD 

i. 1 

d iJ. l 1 1 
.:::\ 1 t r· ,·:·:\ p .::':ì.l · ·1:.: E' i:~. b h i t::\ rn o \/ i •:5 t o !l l 1.') 

dE~ l valor·e cJel.J.a riur·1i011e cii Vill.a Vat·lda del 

D 1 d.ltr-o (;:,~c:~ .1. 11 

clr:~ll 1 obiE·:~t;t;:Lvo nE·~ 11 i:':\. i ntu·nzi l.)flC~ 

di 

l 0"'1'"1 
l .. ::; " 

di 



pr·ocE~di fH(·:~nt:'t 

qualunque valutazior1e sul cne1··ito 

StJccessivi del. proce!sso vedono L1r1a 

a. i 

avevanc> rir·1venuto; e, al 

p i"::·~ ì · v(·:·~ n u. t; :i. 

uni VOC() 

.::\l Cì:i.udic:i eli 

tl:1rlt 1 è 

quf:~lll::\ 

politi.c::o !1 p;;? Il 

·;::; \/ :l 1 1,.,1. p p i 

~::;v· :i. l u.pp i 

comt.Jnqt.tr:.::: 

C·liudit:i 

cl c~ l 

l(:':\, 



c:-~ 'v' 0:·1 (1 t: 1.) ."·) 1 (·::-~ 

SlJ!:cessivc) l.a scel.ta poteva esser·e 

1.:::\ 

di u.n.~:\ 

f.::":!. r· c-~ !l 

c:he ha ·fat·tlJ in e·ff"etti, Ct)rl ur·1 di~~piegamer1t1J di 

forza che al.l 1 Autor·ità Giudi.zial-ia r1011 !5arebtlero 

Ufi 1 .att.:ivit:,·::\ eli c:ll 

c:he l1a 1:onsentit!J di 

d (·::-~ 1. l l i p () t f::~ ~::t 1. 

cloc:u.mc:!nt;i 

pot;E~Vd. 

:"i. l r-i·:::;c:h:i.o c:l:i. 1 . ..1.1"""1 c!.:J.nno m,·::\ç_ll.]iDrE·:·~:; <.JY"\ ,_::!.;::.,i.\>"\C• 

di::\nno m t nnr- E·:·! 

dE·~(J]. i U1.J i nei :i 

ques;ta è la ·flJnziorle di quella .alL1r1r1i.a .. 

qr",":lndissi.mo c\ F::: t; "!:; ;::\ (J l 1. o :1 



\)iol~:':i.~~ 

eh€·? r1e bloccasse l 1 attività. Cl1e flOi 

[)E·! JJ i 

.. , 
l ~ grande genio della comunicazione, i J. 

*:·? incll . ..tl::lbi,-:;l.ilìi.·:·::ntc·::• l 1 opinionr::~·~ pu.hhl:i.i:d., 11 

della pc)ssibile ac:comt..tllaz).c)r·le de1.l.e 

i ladrj., per il ·fatto 1:he j_ Giudici 

cl f!.~ l l.:'::l. 

l3iu.dic:i 

dc• l 

a t ti. , 

!nodo 

I Gil.ldic~. RlllAne!;i VP11gor1o 

d i. di 

vi o l <':':\Z ì onr:: al 

\'"!i.)\"l u.n 



PRESIDENTE: 

P.M.: 

J() d 1. 

<::s.lc:u.ni ~::; 1 i::t no 

~Jer1so c:he ~JC)ssianto 

ini nttt:o 

lo iJ 1. or·n1 

dt:~11 1 atti.v:i.t~~ df:.1 lliJ. 11 L..r.)(_;)(_:]:i.Ei. F'F!. 1
' ~~ con 

Cr··r-;c\1.) . h c~ 

po~;i z:i.oni in 

per quanto rj.guar·da il cor·ltenLAtc~ ciegli elenlen·tj. di 

prova e1nergen·tj. rj.spetto a c)gr1i spec:1·fico epi~iocjio, 

dll~:l 

Cii...I.~D.fl"i.";p ]..;). 

E·ì c~ l l :i. ~~ 

pur-· l. 1 

cospi r·i::\ti v o :i. p () t c:~::; :!. ~::;p (·:·:·~ ( : l ·f i c h (·::-: !l 

vi c::c-:r-idi:":l. 

F' r::.· r- i t.:() ·r r-· a.~::; c: Y"" :t "1..: t () : · (·:·:~ 



l 

dE! l 

quc~\J l i 

DE!lli. 

m o t or~(~:;; 

C.::~ 1 V i ~~ no '!'"i d E-~I::J 1::1 <). 

r2p :i. ~::~od i 

COiìì(·:-:-: ft.tlcr 1.) ~~ com('::-: :c:·ritr·o cl i 

pr· i m o eli tutt(·:~· le• 

i1.leciti speci·fi!:i 

r UD 1 D i n qtJE' 11 E~ 

E:~~ qLti.rtdi !l 

-:::,u.o 

ri C::('.:lf::t1:;l·ui l'i::-:: 

qualche::-~ 

Umbr::-:cto Cl i· t; o J. .:::t n i 

Or·tol~::\ni 

dr-~fi. l,_;·,\ 'l:; o 

c o m(-:-:-~ q l_Jj':1l (.h r~ 

<':l. q l i 

Cl E' l l i " 

p \"' D C:: (~:! :;;; :::; U. a. l E·! d i , 

:i. n ci c~ t; t: ,3_ (l l :i. (::; :' 

Un r·:...tolo 

.L n U.i\-:::\ 

1n -3.1 ( :LI_fì:L 

. :'i. .y:·(·è:·:ì. i Cfì(':·!i"ltD, 

r· i (.n:::;·!:; r· u:t Cf:! 

qui:11 eh f.~ 

~::;volto 

eia. 

(l(·::-: 11 ~·:':\ 

c::un Ll_no 

C:()].].()(:~:":ì.fl() !l 

p()~::; i zio n(·::: 

i n ·:::;t:'~ cl E·: 

lo 

:::;o l t 1:'il. n t o f\ t:-:-:• 1 1 1 i n t.: (-::-:l · Y'" O q ~·::l. -l:; O Y" :1. O 

~-:5''? 



l 1 Ut "f i c: i o 

I'!::itruzioni di num<:!\ .. t~Jt::·:·!ll 1 uc; (:()H'!:i.nc:i.~·:·:\ ;":":\ pi:":l.l""l-i:":I.Y"(·~ c:l(·:·:•i 

suoi rappor·ti c:on Gel.l.i. e lj. ciesc:r·j_ve r1el. mc~do c:he 

poi r·iu.:::;t::tf·c:::t, cl i 

nt.-:·:1 cor·s;o dell.a SlJ!.!.essiva attivi.tà~ 

(:onosciuto per·ct1é lo avev~rlo incjicato c1J1ne 

persc)na che poteva ter1e1·e a bacJa F'ec!Jrellj 

i nel i cato 

dc~llE·: qu.:Jli 

l 1 t.Jn:t c:: a. 

!l(] n F'" Il 

r· i u~:;t::: i t;() a cl ,3\ ·E·! ttn p :i. 1.:.1. c i i" c:: o~;:; t; l:":ì.n ;;:. i a. t: o t: tJ r1 t; 1·:-::nu. t; o :1 ~::;i-::-~ 

non ·facendo riferi.1ner1to a attività 1-ivol.te C::Ol""ltf O 

eli i.mprencij.tor·ial.ità 

1. f\ modt:o 

attività masso11ica di in 

modo ()C:: (:!...lp {i:\. t; D , <J\luto 

1·· i ~::; jJ (0 ·\:; t D all 1 impostaziotle d F:~ :i. ~::it...tD l. 

r.:3.ppoi·-ti 

lui. c: h :i. D. ma. ''c:: o n ::;i c_:_:~ l i 11 



tlfl 

qu.indi lo ~~·:·';( .Ol'"'iDfni C() 

fu. 

r·iJ.ppor .. t;i 

cor1 Belli. e de1. ~;uo il1·tere~~~~an1er1to a].le t l .. ::':\. t t .::'1 'i:; i \/C~ 

conto n i t:::·! n tE·: d:i 

Si ndon~:.~., che r1or1 si era ocE:tJpato cielle 

per la verldi·ta (j_r1c:om~)r·erlsiibile)u•• ~3ir·lcjona. E~ dice 

che ci r·app1-e~5er1ta Gelli !:otne tAn me~;tatc)re~ t.trlo 1:he 

'!:;i l.ntl·u.·foll:l:~ che~ ~::;i intp:lc:c::i,:·:'i:t c::ht:·:: Vl.J.olc:-~ ·f~·;;~.r· VE~clc-:r-(·::·: 

che conta, c:t1e parla e 1:he str~~)ar·l.a, L.trla persona 

lui 

cercato di !Jr·e11dere l.e distanze!. 

cl i eh i ~·::\r-E\~r. i J.Jni Ci 1 

p r-· o c: c~~::; ~~i u ~:':\ l i ~::;:i. qni ·fi c!:':(t: :'t vi • 

pu:t l'"/:] ... l '"/l+" 

Na.talc-;? F'i ;;~;:~o 



l 
l 
! 

! 
l 
i 
i 
l 
l 
~ 
~ 
l 
~ 

anticipazione ~iJJO!j·ta 

q t.\(·:·~ l 

.a q 1 i p i •.\ 

d'L·f·fic:i.lE' co11oc:1l"E' i r1di \fi dt.\.af c.:: c: o n 

data che vier1e 1~or·nj.ta agli atti, cor11e epoca del 

parl(3. di qU.(·7.·~~~;t:u con"i:;l·a.t;to Cìr~lli·····Dr·ti.)l.:::\.n]. ~~ E·: c:l:i.cc~ di 

:t. in()c:li 

di l"";). 

SU.b(·"!::ntr (::\t O, lo aveva scalzato nella qestit)fle dei 

i l. Y"t.to lo eli 

qu(:!l.ndo q 1 i 

u.no 

pE:\l"""li:~ eli un [)(·::-: 1 l i ~~ 

i. l 

vie: i no del 

(;;)OVE~l""rlC) (-'l·l·qE~n"l:; :i. flD ~~ fa un C :i. ·f(·:·:·~l·· i in(·:~·lfì"l:;() :• fiO::::: 1 COl" ·:;:;o c:l :i. 

1\1 ii:\ -J:; €:\ l E~ p i Z ;:-~ O 



rappor·tu 

r-appor-t.o 

di l'"UDlO 

mi 

con 

r·ic:ollt~:q-i:1hi le-:·: 

eli 

in 

li.Ji " ·:::;c: o p c i ·:·:':\m() 

r· ~·~\!]p r-- (·:~: ::; (-:~n t E:\ n t; r::: 

c o l l (~::: (_:] ~·:':i. m r:: n t i ci :i 

c.: o mc: 

1 r:: 

ttn~:':\ 

Cìc-: 11 i in 

p i.) l ne-: 1 

con 

(·:·:-: 

Internazior1ale di Gelli j,n Arger·ltina, 11on r~.u~ciamo 

nE-~ l 

E: ~;:1 -!:; r f:) Hl-i:1 m f·: n-!:.: c: :h(-:.:.; C::D'i"ltì"'D -:~u. J. 

,}t t 't " 

F'E·:r-- t·:·;:·:::;i.:::-:mpii_)!l c::i cl:i_c::(-;:-: (:hF:' F'or·m:Lr::D. p,·::~.r·1Et c::on lu.i comr.-:·:~ 

61. 



me come t1n massor1e c:J·1e sta in contatto 

por· t a, io non 'J l i \/0 l E~ VO 

r-· i c: o nn :::~c:<·:~-~ .i.Ul 

parlar·e cor1 ur·1 inter·J.ocutore, la ctJl llLia].i·f·icazi()fle 

sigr1ifi.c:ativa è qt.Ael.J.a, r10r1 siolo di e~.~~er·e 1r·1 grad(J 

F'l"i.·:·: Li ·c)m:i. n !l il"! d. 

come un massor1e ir1 cor1tattcl C:()fl a.".\.ti"··:i. 

Ckd l i 

qu..a.ndo ql.i si cl1iecie (.he co~i 1 è questa 1'f.:J.mi.i.Jll.:"i:\ 11 
!l 

poi , abiJianli.) evi.denziato nelle tJ!Jienze 

ciHllc' :::iLlO:i. 

f.::: :h!?::·~ f::·) fC~ 1 l i f O:::;~:; E·~ i n p 0 ·:;:;-:::;C~ ::; ·:::; () cl :i C.jl...l E~ l l ~:·:ì 

documentazior·le, nor1 soltar1to ~.rl epoca 11or1 ~;ospetta, 

f.~fff=~ttu~·::\;"!. :t. oni d l. C:JUC~l contl"" () 11 i, 1 () :i. n 



c::t?r·<:a c:li minin1izzare i.l tiato di 

i.·::·~ f' i:) 

l .:.\ 

11 Co r·r· :i. ~:::-~ r· F~ dr:-: l l~:':\ ~3c! \ · .::':\ 11 :t 1 p :':"o~. t.:_:; -:·;;~.mc-~ n t c:. cl;::,-:-: :L l -:') q u.o t; :·::;. c: h c 

H:i. zzoli dc~ 11-:"J. F(:i. ZZ.D 11 CD !n!.-:-:-: 

comE: pc:ì·~:.fDl"'li:1 ~~ \"l(·:·:: .• Jl 1 or b:i. -!_-;,::':1. di.-::~11-::·:l. 

bUl :i. rKI :i. c:: -:') z i o n i.-:.-! 

iJ -!:;-!:;:i. ; 1 .. .1.\"l~':':\ i nel :i. C:::') Z 1 D ì'"1C:• ~~ 

l t·:-: t t t.J. r-- a. d t:·:·: 1 p i -3 n o cl :i. r-- 1 n.:::~~::; c: i t -::x c! (:·:-~Hl() c: 1 · d t i c -::·:\. :1 

dr:~ll 1 opi n:t.onf~ 

11 Cor-r·:i.E!l'F! 11 1...1_-:::;t.iv-:·J.no (:_:)11 .::;~.r·t:i.c::ol1 che·: Vi.::>lE-~V·:·:':i. c-:! c-: l 1 i ~~ 

qu.:~\nclo dj.ce cl12 Gelli voleva 't l pc:r 

i. l p () t: i::-:-: i . (-~-: ~l q l.J. i:':l. l"l c] D :h(·:--:: 



c~::l.l vi. 1:. 

l() ·i:':ibb i. d in i.) 

(J.nc:omprE)n~::;ihi li::·:~)""" i ì'~i:':l.pp()f·ti. I:;1··,·J. C,·:·:ì.l'v'i fE.' .:()i'Ond, 

nor1 st1·ettamente 

dE·~].].(:;:), 

giornal.e sue•. E se r1oi ,-ic:o~;tr·uiamo e leggiain!) l.a 

deposizj.or1e di Or-tolarli, e y·j.vediarnl) 'ltJante V!):l.te 

Pu.bb l i C::() :::;D p l' '.':':1. ·!:; t: U. t '\:; () ~( l l 

lo 

cl i c~-:::) '' f'j(J i l\ Gel.l.1 r1on p3rla rnaj_ 

d :i. Ci.~·:·! 

l l -:::;1...1,() 



p(·?Y"' 

d~? l 

conte) ciel. Par·tito S!Jcl.ali~ita, pe1- il 

r·isanamento del defj.cit del Parti.to. eli 

i ~:;L\ f.) i p f' o b l (·:·:-~m i H\ P-l:; t;c:~ndu lo 

conti:':\ t t o con C)c!lli, t r- ~:':\m i t c~ E·ìt-:·:·~ 11 i c: nn 'J l :i. 

diventano for-tissi.rni e cieterminanti 

t1arlnD alc:LAYli segnali di dj.ff~.c:o1.tà 

della attività del. Bar1c:o ~~~ntJrosi.ar1o, ma sopr·attuttc) 

t~uar1do il Banco Alnbr-osiano C::!Jtnj.rlcia a necessitare, 

in i:).]. 1 -~\ :i. n d i v i. c:l uv.·:\ z :t. o n!·:·:.· 

(i.ncompren~5j.ttil.e)., •• (~ì. ]. l 1 C·:• p O C:: i:':\ ~~ d i 1 • ..1. n.:::\ ':::i c-~\"' .i. c~ di 

t~. n n i 

flC:·~(_:_:j l i c:: h E~ 

valutarie r·omane ct1e pi~ fonti C] l '1. 

estr·emanterlte sign~.fj.cativo, Cl cl :l. 

quf;:.l1 'a.ccor do, 

presenza di Gell.i, e ct1e Gel:Li. er·a 11. clcoclla. 

" F'E " anc:hf~ ~3E·~ p o 't ç· i cl i C(·:0 eh t,.;::: (JE• l 1 :t , l o .:::\ v r (·?:: b b i.:·:·: ~~ 

'::!) '1:;<·::\Vi:l l l. ,, (-:~ <.::i E·~ no n l o <:':l. V'l" E·~bj:;:. C·~ ·:::iutt;o:::;c::r·:i. tto 

è cht~~ qu.E·!llo chE! CJl-tDl~:':l.'f'li ]. -i:':U :C: Dì ·cl() 



~----

:;:; t :i. p !...1 l i:":l. t; D 

in tutt;e, 

di CìF·!lli, c: (" (-;:-!d o 

qur? l l 1 a c:: c or do" D(~:\ 1...1.n qu.i:lc:lr- o 

q 1 ••• tancl () C7ìE-~ l l i c:li 

Gt>l l i dlli'\ 

Cl 

diC(·:~~ di 
C: D~::; :Ì. 

dò. 

u.n qu<-adr·o 

c:lf~lla c:oll-i:Jbor·a~~:ionE·~ trE:\ i due~ che~ c·> inc::onc:ili..::-:\h:i.l(·:·:·:• 

con 

Dr· t o 1<·:1r1i ~ 

C:h(·7:! 

c:·: 

Chi!~ P<":":l.\"* 1 ù c:c'n BJttista del 1 fi(:Dr\t;r·() :D l"\ 

:i. \""lV E·~(:(·;:·! 

t_ L 
\ .. 11. .. 1 



l. n ·f o r· m-:·::\ t o ·:::; 1...1. l 1 \:1 c1 p ç.:-~ 1 · <::l.:~~: :i. n n F:1 c; l i·'l ;; 

qut:~ l l 1 af-f.:::tì" c~, 

IntE~r VE~nto 

uno 

pPr .. 

P(~~r· 

dE! C] 1 :i. ;1ppunti. 

·ne:-~ l lo 

~;;;I_J l 

u.·n p u :::;~::;i bi i E~ 

che-~ p o 1 

c:i. tr·ov~:1-l:;i a. E·)c-~lli <::\11 1 -,::ltto 

cl O \fC! ne; l 

~::~vi ].I_J.pp(J ·f -:'J t; t; D 

11 nClM 11 , 11 Cif"i 11 !l ;:·.!·,00-()!1 U che! ·:::;t.::J pr::1· !..Jn\bf-:'c'l:;o E:~ .. 00():! L. 

atti va. cl(·"::: l li::\ opr::l'-:J.~·~:i.orìt:~ 11 C:If''l 11 :~ opr:~r .. ~·:';l.Z:i.onc:-~ 11 Cll""' 11 c: h(·:-:-! 

(-:~m~:.-?r·qt--: cJ~·:\llo ·:::;che~cl~·:':I.ClD ·ronnini (o ~::;:i.in:i.lc:·), t1...ttto i. n 

Il F' ;_:_:_~Il ~ comrJa.i. o n() C(·:-:-; t D i·- (::-~ l l :i. :1 



vi Cìr:d l i. 

ss·ror o Il ~:':\.~::i~;; :i. i : U. \"' iJ. Z :i. O n(·'!:) F:) d i:':\ J J 1 
(':':\ 1. t.: \"' ,·:':\ I'J D.\"' '!:; E·~ l\.! E·~ I."J ''{O i" k ~~ 

e ver1iva ~;eguito 

Or·t(7.~ la.ni.. 

p l"' C) t ~:\ l] () n :i. ~::; t :i. ::•,. 1. l u.p p':':\.'!:; r:-~ 

!"'i :'L 1-:'::tno !l 

con\e per esempio !ll!Pl.li della !~avc::sia, de1.1.0 

conflit·to, 

c:ond1.::. t: t: i d t:':\ 

C::Of'nl...tl"'C·:~ 

s l. q n i f i c:::;. t.: :t v o , r:· .:::\1 :c: 1 a. m o 1 ·"i. ·fc~l· i rnc~1·1t:o qu~-::-~lli:':i. 

Cl...l:i. lfi 

iJ l c:lc:-:~11 '<J.C::C:Dì'c:l() !l 

1\J ii:\ t; .t::\ l ~;;:~ F' :t z ~::: o ..:' .. 0:::) 
• .. .}• ... ! Per .. ito 'frascrittore 



q U. (·;:~ l l :i. 

di ci ~·:":Imo :1 

d :i. r·i "1:;1-()\/i ~·::•.mo !l pc:-:r· 

·::":!. ·f f i cl i.) \/ :i. t; (D 

Cìt:-:-~ 11 :i. 

relativo al finte) c:! l 

quali i 1 di·f(·?n~::;ol'"E' di p~::~.r·tc~ c:iv:ì.lf:~, . .-J.VVOI:,:;-;.to 

n 1.:-:·.' 11 -:":':1. ~::; u. <J. 

c:l :i. 
Cl1-:·"!! 11 i ·----Cl:J l ··./i -----Dì· tu l-:::.n1 di:':l.ll,J. 

comunE~ rM.E:\dl. cr0-

c:-:-~ v i d e::~~ n z ~·:"J d i:·::. ~:.:.1 1 i .).l p1·u~. :c-::.1 :;~;:;c) c:i :"!. 

n o 1 o (_:_:J ri l:l , 

Sir1dor1a e (~alvi è~ l"' :i. V C·~ i 'ì ci :i. ( : -::!\ t :J. li"! fii()c:J() 

i. l r-:lppor·to 

: . ..J.n r .. ,). P p o r· "!:.: o 

i. l br· -l:':\CC: i D IIF;.·_:_)II .--·! .. , 
' .. 1 '. l ... ! n,:':\. 

dt-:.~·fini z.ior1r2 ChE~ Dr-- t o l l:':\ n :i. 
fil ~'J. 

C1ut:':\nclo l.JrnhE-~r-- t; o f.)r--rn.:J.nc!o c: i 
l l 



c: () fi t: C·~·;;:; t: D 

~:.i O C i ~·:i. J. E:·~ , 

ci cl :i. ( : lf::·~ un~J. C: OSi:":\. 

BE:\llC::D 

c:ond~:Anna. d i cl :i. 

in eli 

r· E! C: 1 u. ~::;i. o n(·:::~" D:i. %F~ono nE~ l di 

h·:":l.nno 

quanti.·f"i(:ato j_r1 ur1 Alodo i111pre!3!3ior1ar1t2 tl flussc1 di 

cienari r·he escor1o dal Bar1co An11Jl"OS1.ar1o:1 çter· fir1i.r·e 

nella di.spor1ibi.lità (jj Ortc)].anl, C 1 è la 

(o c: cl i 



d:i. p:i .•. :·.~. voltE~ 

r· i.\ .onf(·:_;·r··m.::;~.no 't l 

c o n t; (·:·:·! ~::t t o c:t..tJ v~·;:l. \:olloc::,:,tto qt..\t:-~1 r·-:·:":l_ppor .. to non (-~ u.n 

'./1 

di 

iJ.11 i:':l. Il F'E!. Il j_ l 11 C \::t r· r· i (·:·:·! r (:·:~ 

istruttoria me·tte ir1 ltJce le r·agior1i r1or1 

E·1 s t r· (·:~ t t a m.:-::-~ n ·!:; (·:·:·~ u.n ~::;o~::;tc-:·~(JflD c:o·:::i:ì. 

l 1 -i:3. C C .i:J, V ~:'i\ J. l -~':1. Y" ·;::; :'t 

in 

politico svol.ti.) cial Belli e 

l l ,;:\ h h :i. ,·::\ m () \ .. :i. c: D·:~;-(:;\ . Li. :'i. l:;,·:;;_ \:::()f\ 

c:: h :t l:'). r- E! z. ;:~ a i'"! C:• l l i:':'l. \" i ( () ':::; 1:; l u z :: i) ('1(·:::, cl E: 'l l ,·::\ \l :1 c c::· r·,;:::i ;':':'~. t:: n :i ' 

F'E~ t Y" D in :i. n ,, n C·~ l l (::( \"' ]. l. () ~::; t; l u. '"' ·' ' ' l '\f:~ d E·~ l .l l) \/ :'l c: (-~~ nel ;)_ d (·::-~ 1 

C:D\""ltD D 1 a1tr-·c) 

con eccessiva j_rlsistenza, ct·lj_atnato il 11 Ci.)fi-l:;i.·a~::;t:o 11 ~· 



c\ i 

:i. nform-i::\ :::.i ()fii in 

m(·:-:-! m() r .. i .::':1. c\ f-:~ l f:~ q t.!_:\. fld i 

r·i ( .. :J.tta.to ~ 

st1·c:~t ·t o nc .. ~ll 1 dn:ì. rni.) d:)lli.\ 

dalla pr·evaricazj.one di Gelli e cij_ (Jr·tc)].ar•i e degli 

d:i. 

CJ 11. p:_..:. •. ::. 

.! l m ·J_-~ .. i t o 

:tJ. l 

questa prinl3 !3tla Cl)no!sc~erlza co11 Gelli e Ortol3rll 

c: o n 'L l 

m~:·:tr~ i t o !l i\'"! CL\ l 

c:nnohbt-::~ qu.E~·:::t·!:; :i. 



(_:J ~·1 r· ~:\ n t :i. t o :::;u.o i 

t.: c-~ r m :i. n E·~ "(" ;l. :::;o l v c:: l . l·:-:: :i. 

p>·c•l:J 1Pmi incontr-o :::;t ... \]. 1 ~:":\. 

p o i. 

H t ~::1.11\fHE:l. t :i. c:: ":":l. l \j i !l 

c:; t·: .. ~ 1 1 1. (l(·?llt.:) 

!Jr-tolani, 

t:!iC:iDIHD, ].)""i 

descrizic1rle di q1Jello cl·1e abtJiarno defj.r1ito C!)tne ~.l 

Cjl . ..l.i.-::::11.3. d 

F~iz;;~ol:i., 

De l li 

i neon t; l ·o C:hF:' 

ma l~·~\ vic.tn.:J. :::;o 1 l.J. z :"t () l"""l c: cl :i. t•.Jt t i 

\'::·: 

C:: h E·.' 

r·i-.::iolto tutt;:"t 1 problE·:rni. l: pi·oblc .. ~m:i. eh•::-:·:' 

q:.Jc·lli 



di. 

·.::~ ~ .. :-~ ·!.: t () (" \-:·:·:1 cl :!. 

contr~o l lo CIE~ll-:::~ 

cl E·! 11 i:1 

cl i:). i documer1ti acqlJisiti j_rl atti 

r-1::\ppor·ti finanzi.ar·i :or1 Ge:1.:1.·1. e c:c1rl Calvi, r1011 V l 

i l l' l.~::iti·u.ttor-:t.:::\ 

in frìE·:n t C~ C:j LI_ C:·: Jl D 

:.::; ì'' t() l :~':l. l'Il 

C:il·t;ol<::~.ì.i:i 

Ur t; o l a.n:i. :1 t u. t; t ' ~·::\ l t; r· 1.:) c: h(-:-:! 

c c:·r· c l::t. t; o !l ... 1 
... 

Il r:•;;;,~ Il " 

Cìr· t o l.i:':i n :i. !' 



c: h c:~ 

:i. 1 

r· i c:: u nel uc: i l :i. 

a Or·tol.ar1i~ Per· esetnpi.u, aiJbi.acn!) 1.111 con 

l. l 

pr··opo-::ii t o D.Vl""f!:~bbc~ 

l! F'l:.~ Il !l 

che Falde avr·ebtle poi 

d~::tll 1 :i.ntl·a.ttf~·~r\c~l·r.;; c,·:J.ppc)r·ti t:l)n Eìi!:·:·:ll:i. 

,-appor· t l. C: h C:~ 

q U(~~-~ l l ;"i;\ ~"i:l. ~::i~::; o c: i ,::":1. ;:-~ l D ne~ ' i c: 1...1. l d. 1: t i l l c: u. i <) t I () 

no t<::l\'" i l €-:~ 1:~-: ~:":\C qu i ~::; i t: o a.(_:_:i 
., 

i a. t t :t cl c-:: l p ("(}t t-:·:~::;~::; D F'F·:r· '· " 

r·,;,,ppor·t:i 

t'"ifE~cimc~nt;o c: or· ·:::;o 

cii. 

tram~.te Ortolar1i 

'""'!l;;:• 
l ... ) 



1 i P/:.:.~ 11 " 

0r~tDll:71.ni, inoltr··r:·~ \'i·:::;ulta :'i. l :<J.na.lF·~ c\i c:ont\:':l.tt() tc~,·:'i. 

u. \'"l .t::\ ~;:; (·?:: \'" i c:-:· cl :i. p (·:~ \'" ~::; () n ·::;,(,._:) (_:;j 1 l l E·! V :';';l. \"l t l Cl'ì (·:·::· pc'.l i 

\'" j tr o v i ,·:':l.H\0 :1. ~::; c:: \ i t t i ·E:l. 1 1 a n F·t::.J. " t ,.. !:':l. c:; f:·~ l l ,, 

i·:·:~ :t 1 

c~ :i.ntcoc:lt.:.cc~ if'l 

che.-: p() :i. d .:J.ll c .. : 

cl i eh :i. ,;;~.r a~~ :i. orli ·:::;a. p u. t o 

Ir1t;r·odu.c::r·: C:!(·::.\ l l i 

poi f2ntr""F::r·.::':l.nno 

~~erché L.ollighe·t·ti Il F'i:.:.~ Il 

in:i.zia.zi~.:)nt-:·:: eli 

~:lb!Jj_ E:\inO ~~ 

:;,:'.1 llc-:-~qi:':l.H\E·:rit:o ~· !ll<J. 

a.ttivit.à eli I.J. i"\ E:\ 

clopu 1 1 i~::;c::r·:i.~~:ionE:~~ . !.l'i \/l l:'.l . 

~::;:...\ () 



.:::1. ( : q u. :i. ~::: :i. z :i. o n\~:: \·~-: 

c11...1.lJbi () 

t t.\ t; t :t :i. r-· i~:::.>. .ontr· i 

~:;m(·:·:n t i ~::~c o no r·u.>.::; l;:) 1'. 

tipo pi6 strettamer1te tnae~sor1icc) e ~iia lAna attività 

a.ffE:\r·i, 

non puratne11te ·fj.r1anziaria, che vedor1o ur1 Ge1.li tra 

i. pl·oti::\ç.Jon:i. ~::;t i 

associativo il fa·tto ct1e Gelli e Ortolani. 

''"./'H" 

l-...J .. Cl,. D .. !l 

c! 1. 

cl :i. r·c~·!:; tE!, cl.i. 

Malcd;ti; c:\ i. 

IJna ser·ie in1p1·essionante dj. attività SClSJJette e cJi. 

i nqu i. n,::\fH(~:-~n t o • 

t:11la. ' 1 Pr~~~ eli LD. 1:-)r-·un.:::\ non vi :::ioriD i::1.lc;u.n clu.bb:i.o.. F:~ 

'TI 



i l l i:":l. 

r-elativa a quella is;(:rizione e è 

'!::iini_:Jol~·Jr"t-:-:! chE~ :i.n~::fif:~mr:::-~ ~::·tll~-~\ c:lo(:U.mE~nt-:::\Z.:'i.()nE-:;1 non po1·t:i. 

~;c)J.tanto la letter·a, n1a pl)rti ancl1e al.tr·0uu 1ni IJal-e 

la famosa J.ettera cJe1. 1 75 c:li Gel.li st.1:ll.a r10fflir1a 1Ji 

B~:":\lvini, 

c! o v c t·:·? b b (-:~ 

cui 

ru:~: l 

doc:umc:~nti 

CE:l·tu 

d'l. 

(~-:-: 

I l 

\Jl'\D. 

]. E-: 

capl. i·c:" 

qu.c-:st;!) c::ont;,J_-!:;t:~.::t 

lo q 1 • ..1. ':':l. nel c' 

cont;,~·:tt l·;c:t C()fflu.nqttr:~ 

B.-1::-i:;l·ibi.J.ihi le-: -:·:':l 

co·:::t:ì. 

fi\·:-:-: .i. ' ''?t ~l 

pc\ ·c,c:Juc:f.:: .la 

pcodo-!:;"i:;() :1. 



di. c: h i. p1·:'t.m:i. 

cont;,:\t.:to c:l i l'F·:t; t; o 

a c:or1osce11Za ar1che Viezzer .;:':i.riC:h\-:-:~ 

~::;u l 1fì 

m od(::; 

è\ll 1 occ::hit:::-~llo di f'J;a.lE!tt;i 

l l 

prevalere ~ilJlla p()sj_zi.or\e di vf:~r· r· ò. 

r1on 

:he c'erar1() ste!5ure illtJl·t~.ple, 

q l...li:?o.d r- up 1 r-:.' 1
' tJU 1 p<-:-:-: 

q t,), \·:-:-~ l l -:':':i. I_J "( f ·j_ f : :i. -:':-:l. 1 (:-:-.• ~~ 

c: h 1_.:-:: C:j t.!. c~ l l -E:\. 

VI::::! n i va. C: 1::0 n ·l:; :t. \"'\Lld.ir!F::~n t E:" 

l ., 



f"i:":\t]i oni 

I'"E:\IJP()f' t: i 

Sal vini 

dO'../f.-:·!Va 

Vf~\"'0 chE· 

rnalE~, 

un~). 

ii'\()'1;;:\.vi r.::!r-~11.;::\ loi·-c) r"E!qola.zion(~:·! di 

l;r"DVi -:'JI'flO 

fatta r1elJ.a c:asa di Viezzer· L\ n ':':i ;.::! i (:h i ,J. ·1 • ,J_ ;:~·:i o ì'i(·::-~ 

eu l. • .... -1. 

C:! u.c:-! i 

:i. n 

\/I.J.()]. 

L ... ::':i. b l" L\ l""l ':':i. 

~::;i C U. r· i:lnlE·~ J'ì t E·~ da. 

qu~:~llt~ -:·:·:~n n o -!:; ~:-:~. :.:~ i () r1 :i. d:i. 

pc:i.rna. L. -:':':1. h r 1 . ..1. -rì .::-:'. cl :i. 

F'E~·~C:: D l.(~:·! 11 :i. qu .. :J.nclo 

i ndiJ.q.a,nt.) ~;:)u11 1 0micidio c! i. 

-r :i. l'i() f) \'" ~:':l. di 

HO 



t ... ,,, cl :i. Clf~·lli (i nt:onlp" d(::-:-• 11 i 

:::; l... l ]. l -:'i:~ p D :::i i :;.~ :i. ()l'l f? d i E! i-:::~ J l i f-::• Cj :.J C~ 1 1 .:J. ::::r U. t;····· D U. t; 

modo c! 1 .<::\ veì·· ~::;r_) t l:; r -:·:':l. t: t: i) 
.. , 
l _,_ 

di:lll t:-:~ carte del. servizio, P E~redo ct1e 

a l l ~::\ r ~.:.1 {!:\ v -~-,\ 

n()f\ l 't 

qLtinc:!i eli 

pr·:~.mD. l l q u. ·:':1. cl !""' i_) 

f ~=1 ~:;c i c() l o 

Hl 

i::l. C. C: t.. .l. :::. ~::\ t: D 

11 fi! :'L ·fc:r b :i.-:':':\ l. .L 11 

qu.i-:-:~ ::;t.:::\ 

poco .. 

eli 

c :i. n vE~ n i mE-~nto 

clopo 

In 

1.::! E-~ l 



c: un 

pOl 11\Ui. -\:;()" 

nell 1 aprile del 1981 Maletti, a lAil cer-to rJtArlto, si 

tutt:i. 
ì""" :t CDi"" dE:I. 

un 

ìi:l.ndi:":\r·tdD lo -!:;l. D V -i:":\. i""" E·: c::.)mandr.) 

Granatieri di Sar1.ieg11a ur1 elenco dell.e pratj.ct12 s~i 

SL1c:cessivarner1te, 

1 1 a.ltr·o 

perquisizior1e fatta a 1:asa stJ~, per·c!·1è sta~a ir1 tlrl 

p()~::; t; D 

l .. ln t:~ 1 t:.:~ ne::() CJl . ..l. a. l c~ ·:::; i 

E: 1 c:-:rlCD c::hr·:·: l 'alti·() 

c:: h i.·::: 

I.J fl 1 C·~ 1. (·:·:·:(i C -i:l ?: i D n 1::-:-~ 

,. .. , .... , 
cc:. 

l 



Gell.i, C:alvi, ·tr·a Ge1.J.i~~ L.aiJ1··ur1a, V~.ezzer· e Maletti 

emerge1·à agl.i atti~ e quincJ~. CIL1ar1do r1or·1 13arà pi0 

pr i.:)pr·iu 

qtJa.ncl() 

quc·:11 1 (:·~1F:~nc:o 

-i::\ ne: h E~ :'t. n 

Cluc~llo ~;;;l),() l 

documt::~nt :'l , 

cl :i. C i ;'i:l.fnO , 

notizia ciP l .3ppl.Jf1tC) ~' 

pOI' .. ti:1ta. iJ.ll 1 ù:l.c;~cr:·~t)por· l:; o" ()I,),{J.)"ld () r· i (:c~ ve:·~ qUF·~lli:':l. 

non 

c:loc:um~.:::·)nt~:·:\Z i o nE·~ c:t·1e gl.i v1er1e data :i. n 

d,;<rll 'al tr·o 

ir1 quel mG1ner1·to ~;i adderl~iav0r1cl StJ Mal.etti fli.J\/() 1 E·: •1 



prima volta Mal.etti 

t; l.J. h~:':\. :i. p O i" -1:; D. t O 

a. d 

pDl 

c i o è~~ 

~~;i eu r- i:1HiE~n t c: .. ~ !l 

d a q 1 i 



in 

comi n(:C·Z·~r·~~:l. 
p c-:-) n t o l !·:·:·: 

ND:D!I cl :i. l'" b. 

d t ti V'l. tè 
C <J. rn c·~ r .. :i. n u 

~::t t; t; 1 · i b 1...1. :i. r- <::-:·: 

r· :i. c::o~::>tì 'Lt:i t o 

c o n un a. no n 1-:-:-: q u i v o c : ~-.~~ :i. n d i c:: ~·::t :.;_~ i c::. n(·:: .. ; d i 

cl .i. L .. ~::\b r .. u.n.::':l. di D 1 CJv:i. di o!! 

1\JCID, C DinE~ p o~::; t;() 

:::;i 

:::;::-:·:•nz,:·:i. 

( i') ·::::. i m :i. 1 E• ) F!.• c:: C) fn ~·:':l_ n c! c-.1 v() 1 i 

eli quc·~:::;t;o t;ipo,. C!Ltr·:·:•·:;to \·~~ 1.1 qu.,·:·:tcli·u c: h c~ 

da QLAel.J.a attività e t!Jttc) 
c:l E·~ l l c-:·:~ 

p t· o c :r:-:·~:;;~::;u . .:J.1 i co 11 D! :.:::-tno 

par·teci1Jazioìl0 cJi t_atlr·t.llld alle attività •.. 

:or-rc:ol·dc:·~ 

con le lj.r·1ee OfJerative c:le1.la L_oggi.a,, Vier1e 

q Ll c~ .::; t: o 

nr~lla_ 

c:: h c·::-: 

f1 ~:':\ l"' c o 
i. l 



c:: o n :i. l q u~-;;~. l c:-~ 

clandestinan1er1te, lo c~ l (·::·~ n c: h :i. 

Ci·J.s:,;t;i(Jl:i.on F"iboc.:(:h:i. (.j 1. 

Fi bO C( :h i !! 

~~e l.o andj.amo a c:erc:a1·e 11ella div~.si.or1e per CJr""Ltpp :i. 

Do t t~ f"t.a.r· :i. o (o 

attività c'er·a una categor·ia r1ella qLl3le p D t F:) V (:':i. 

:o ].].()C:i::\tl.) ~~ C:: h(·::·! i n tE·~r p t::-~ 11 i:·:~ t; o ~::;ui:":l. 

non c·~vt::·!l'" m<::ti ~<:)pt.t t o n i E?\"Jt(·?:! n 

CJU.i:lnto 1
"\'"1 .• c::. , 

di c: i ;::\H\0, 

l"ìOn 

U6 



nuc lE~O dE!\!:\. -i:":i"i:;o ~::;r::-:-~r- ... ti :?i() ~~ur::·ll ~ C: l. 

ft:-:;.-1:; ·!:;i 

F 
.. , ... , .. c .. fl rl(·:·:~ 

p~·:\r-1 C:\Vi:':l. CJU:ì. nei i ll . ..l. 1. 

in modo spr·e~zante e cor1 SIJffj.cj.enza~ q1 . ..1 :":":l. n t t.) 

riguarda a11aloga ne'l 

contesto assocj_ativo e per· quantc1 riguar·da i 

spec:ific:i. cor1testati, ir1 r·elazior1e 

di ]_.a po~;izione di Viezzer a . 

qt.H~ l la rl:t . abrt1r1a, è si1nile a queJ.l.a di l....i:":\\::)l"U\"1(:':\ 

d!..J.(~;) 

di.·::: 1 

dib.:::\ttim~:::~nt;o .. L.. iJ. b c 1 . ..1. n t:":l. ~~ 

attività ]Ji~ dispregevol~ C!)rnpit\·te dal servizio ir1 

l 

qur~q l i (-~.\ c: o m I.J n q 1...1 c:~ ~~ 

tc-:c:ni ( :() :1 c:-: cl:\. 

l 
l 

o p (~~~r·l:":l. zio n i \"""!...!.O lo c:l:i. 

l ;:~. tìn r-uoll.::t!l 

diciamo!l eli o c\ i ...... (inc::l.)ii"lp .. ) 

C]Ul:":l.l 1.·:::) v:i.~.: .. ·:n(:::·) 

Nata. l~::~ P i z~·:.o 



0111:t·•e dopo la so!spell!sione, 

ri.conduce la figt1ra d~. Vj.ezzer. Ar1ct1e per·· 

eli 

in moc:lo 

j.r1sietne a Mal.etti, 't 1 

all 1 interno del se1·vizio, è stato ·f'atto per- c:or1to 

eli Io r·i n vi ~:·:l. ne\() 

r·(·:·?qui ~~t:i. t o c i -i:l 

un' :i.nc!ic-:7:l.Zii.::onE~ 

·r<::\nto q UC·1_]. l-i:). 

contrapposizione che noi , pc:; 1 , li in 

Labruna, r1e parla, viene c:er-cata lJna 1neci~.azi.c)ne per-

notizie aVtJte da Vi.ezzer, vi è lJrla sitt1azior1e~, lJno 

c:iOVI.J.1:;o 

percl1è sc,no fatti :h1·:·:·1 

D. 



Labrt1r1a tir·ar·sl ·ftAC)I··i dalle vicende e cja tutta la 

colpa a Viezzer e Maletti dicen1J1J dj. 

c h c:·~ 

v1cende tlna per LAna si 

q 1 • ..1. i:':\. n t; o 

1... .• ::':\LI.ì'" i c: hl::·:~ 

non co1ne conc>scenza c:c)nviviale, ma lc1 conosc:e cortle 

.f::ì 

tr·a [)fell'l. 

(·:::! VI i c E·~ l 1. :t rl l.Jn 

.:::.tJ.n, 

il gioco, diciamo, delle par·ti di 



l' .;· 

1'Mifobii::\li 11
, 

a La\b r· un i~\ 

qioco c:or·~::;o 

d:i. LI.\"\ 

t::lui·::~.ndo 

re(:upero forzato 

c:lOVF~, 

L.a.br .. u.na., 

l. n . 3ppo~::;i tr::\ r i uni (Jni E.· l :hf·:·: pu :t non 

11 M i fc~hi..:::\1 i 11 

90 

cl :i. 

~::t :i . 

·ft...l. 

p o c: o 



ci dic(·:·?Va. Clr"tol~:':l.ni 

''r1ifobi~::~.li Il 

qL.u:~ nel o 

quindi 

potui.~o 

Uc;ll i 

c:l c:~ l 

aula ha osser·vat!), che 110r1 è eietto 

~:;<7:\putc~ 

ll . ..l, i nE·: l la. 

di q1.JE:~ 1 ·fii:l.~::;c.i.c:olo" 

Glt.tf:~llo ~:.:.11 :i. 

1 '1. dppunt;~::t !l qt.tf::·!l l 1 .::,1.ppu.nto 

11 nu.ovo 

F'o l i uni Il Y"IU.OVO 

~~-:-! ~:; t; c~ 1 · n -::':1. 

c: o mc: 



tipo 

cl D b b :i. ii:\ Hl D 1 ~::;c:: c :i. t tu 

a.lla. L.01Ji.Jl<3. 

i n:i. z.ii:1.to cl ~:111-i::\ c:l or t.t m~:·:·~ n t; i:":\ z. 1 o nE-~ 

11 l:ìr~iandr? CJr·:i.t-:: .. ~nt;(·?:~ d 1 J.tiJ.lia. 11 
:1 1.1 E~ l -:':':\pr-·:i.lf?! d(·:·:' l 19'/ 1. ~l 

l C)'} l ristJlta nat() r1el 1972, ma r·i~;IJl.ta quirldi 11e:1. 

contr·ollo 

di :tn c:ont.;::\tto con Cì(:·:-:11 i !l 

tut;t;o CJ l...!. l?::·~ l l D ChF:~ i:":l.bhi~J.HlD dr-~t:t;u 1 1 •:J. V'(~·:·)ì'" 

pt.tnto 

c:l i. F~i.) m.: dopo 

'L l 

p 1- i V :i. l (~·~ 1J :i. -~:\ t; (1 d :i. t-:·J E·~ l l :i. ,·::\ 1 1 1 i n t E·! f" n() cl E·! :i. ~::; \·:·:·1 i . V l ;;;: 1 !l ·f i r·1 D 

\"l() \"l 

forme:\ l i. ;;~~~:-i:':l.;;::i unE·! cl f.·:·: l l 1 :i. ·:::; c:: r· :i. z i i.) n C! 1n pt::·!r· :i. odo 

c:li ci 'L non 

Ci.) ne: o\" d(·:~·:mF:!l"iti::·:~ 

compaiono nra11u l i ~::; t (·:0 di 

F':i. boc::c:h i 



1\'ìi:':l. chE·~ VF·)nl.]OnO r~if"E·)l·itc~~~ 

dagli ambient~. IJidiJi!;tici e !Jallo stesse) Gel.l.i, per 

fi. n :t 

valutazior1e della r·esponsatli].ità per· i l 

c:\n"b:i.c:hi tJ~ cl 't l l 

cl E·: l ~::; (·:~-: 1 · v :i. z i () ~~ ·l:; L\ t; t; o 

1:on glj. iscritti 

i no l t;\' .. c-::-~ 

~:1nc::h 1 E!qli dc:~ 1 

sE~r .. v:i. zio~~ dì. (.i -i:':\.fHO ~~ u.n u.orno eli 

e anct1e ClLlello c:he di.c:e Nobi.l:t.; Nobili 

il SUCCS!SSOre di 

di con 

Mannucc~. Ber1ir1casa simile a que1.lo c:t1e Coppetti t·1a 

C:.lt...t:i. nel :i. Nobili c: :"t Y"\()i"i 

ED l t;c·::\nto ~~ i:":\. l l .:t.tn i. i ·ri Ci U. i E·~ t; D. ì""J -!;; i 

dell'attivi.tà cjei ser·vizi negli ar1r1i 70, ma c1 (j:i.ce 

c::c:ntc·() c.:Eì 

eli 
1 Hl 



vi~·). di 

GcJntovi i:.:o d.::':\ l ·:::;;~:·~l· V :i. Z :i. D c:! i :i. rl'f'OI' m J. ?: :i. Dl"1f:·!" 

dice elle v~.ezz~r· 

in (:ontl:;..ttc) con i.3E!lli che·: qu.~·::\ndo 

in :()nt.:Jtt:o con :i.l 11 Vc:.·n~:·:·~r-- a.b i l E· 1
' :1 

Ci c:l i C::(·::·: Copp~.:-:~t t l. i. l 

G!uF.:: l l'i ncor-1tr·o C:ìc: 11 i :1 

-2:\ppunto qu.<JlE~ 

·i n v c:~ n :i. Hl i-:·:·: n'!:; C) :DVC) di 



e sc)llecitata da f:-~ 

bi ~::;o(J n<J v~·:l i 1 

a l l 1 i nt(-:1l'YlD 

eli ~:f l.J. :i. 

militar~. j.scritti al servizio, IJer· qtJanto 

[_ab r- u. n i::\" quanto rj.guarda !llJella nota 

i (l C::l . ..l.:i. v\·:·:·~ n i v <:1 

f!: n i.) n r::: ~;:; c:: ll . .J. ·::; o 

r·u.oln di. CìE-~11i 

infine:: !l 1 1 o~::;.t;r-1 . ..1.71. on:i. ~::;.m o po::;i tiVC) pc<:':i.ti (.<:-:;.·l:;o ne::: l. 

conf'r·ont;]. 

u·f·f l c:: i. p (-"!:~ i"' ;';_\C: C::(-::·:·1"' t <:lffiE~ n t l ~:;u f-lì.:·:~ 1 l i qtJ E·' 1 r· i. f :!. 1 . ..1. -l:; D ci i 

m o ,. .~f t l"' -iJ.r- t::~ i 1 ·f -i:l ~:;c i ' :o 1 o d :i. E)(-:-~ 1 1 1 ~::i, F:ìo i"l" t:-~ ·: 'l t l \"\() :h E~ 

C\IJ b :i. i:'~. m o 

c:onto di Gelli~ Nc)rl ulti1na ar1r1otazi1Jne .t1e c:i. 

;:·~_vu t; o da. 

poi 

2:\nni 

d i. eu l. Cl p {:':\"" l ;':;i, nuo v .:i:!. m E-: n t t-:-:~ 



Ma lE' t t i 

relazior1e alla stJa 

11 L.OrJI] i i::\ ma ~::;~::;o n i c:.::\ P i?. Il~ :::; 1.-::-~ "t"'l t i t D 

i:':!. l 11 f''!i ·fc:;h i .a. l i 11 

Afric:a, n()ll è ~;tato sentito in c1ues;to p r· o c: E-~ d i mc~ n t o 

't l ql...tii:\lC~ i n~::; c:· i..J tJ. i ·t:; o 

provvedimenti r'tstrettivi e si è tenuto assunte. r 

a.nchf.-? q u. ~:':\n ·1:; t.) 

r· :i. COl"" d-i::l.l" E·~, r·t.\DlD c\ i Ci:':\ p O 

quell 1 all.o1·1ta1121nento 

bru-nc::o pC1C: 1 D. n;;~ i 

inviar· lo al c:omando della D~.visior1e Granatier·i 

Dalla 

f' i ·;::;! . ..l. l t; -E:ì 1-:D. 

isc:1·i zionf::~~~ tutti 

.::':1. n c h t-:~ ~::; c~ 

't:'' 



poi nr:::~i l"·i-:::i(:ontr·:i. ~::iul punto pr·irni:JVr:-:1·-;·:·:~. 1l 

l ii~. r-·i C::F.~VU.ti::l. (-:~-:· r· i c: f:)VI.J t,_-:), 

por t: a c:\1::-:-: l 6 ·f (·::~h h l.~·::\ i D 1 '"-;.'C) 
' 1" di 

i n d i c: ;":":\. ·l:; .1. v -E:\ 

(-;.-:n t: r· ~:-:\ t~"!.-:-: :i. n Il p i:.=~ Il pr·imi:":\ di Cj l... t(~-:-! l l ;":":l. d i:":i. t E:\ , 

anchE~ eli 

sia C()fl l.e l.inee tJi. 

con i l c. o ne:! o t t~:-:\ t-:-:-: d'L 

i n t f.-~'r vE: n ·l:; o l! F'E.~ Il MiJlc!tti. 

dorJo avere sc:alzato Mic:eli ur1 jlUf1to 1r1 1·elaziot1e al 

co i nvo lçJ i mE:n-l:;i.) c:! i ne-~ 1 

(]ar~i:1n·t;i r·à com(-".-:! i:1bbi amo vi·::::. te~ d<'i!l 

'!:5 t~-~ r~ v i ~-~:i. o la. cl i. 

reazione che ~lor·terà aJ.la aiJertur-a d1 Gia11nettini e 

r·ic:onc:lot;t;i 

€·~ ·f f f.~~ t; t U. D. t; :i. d L\ ~-.../:i. vi .-:-;~,n i ,:::t1cun 

~;E-(·:~gui t o se 110n e non vengor1o !svill..i.ppati 

c h i·:·::! c C) n ~::t f .. :~(_:_:J u f.-:~ n t i r.::: h E~; da l 

.... "?'/ 



: 
' 

l 
' ' 

l 
• l 
r 
\ 

t 

L.abrl1na attr·aver·so Viezzer· ar·r·iva fir1o a Mal.etti. 

nella certezza che gj,à r1el 1972 Maletti ·fosse stato 

d't i l 

pers;onaggio esser11Jo t.orlsier·vata agli atti, SfiUrltata, 

di. c()\YiÌ nfi.)Y''Hl 

acco1npagnata dalla letter·a d~. 

1 l noto 

personaggio, segnalazj.or1e sirlgC)].ar·e r·ispetto a t1r1a 

cl :i. :h (~:·~ Un i ·1:; .i:':i. HìE·~ n t; C:~ ,::':'1. l l i.O·:~ 

~::;c o m p.::·:\. r· c: 

F'r::•CC)f E~ lll " 

signif~.cati.va della ap1Jarter1ente alla !:::•'.::> Il 
! t... (·:·:·! 

qu.r:·:lla pu.ò a.l(:Ltn 

clubb 't o 

Vlu~::;u.m(~c:: i ;:,:.11,:•. llr:·;;,::.ll q u. E~ :::i -!:; a. 

(:ome altre ber1 pi0 gravi evider1ze cor1 tAna prc)ter··via 

detertnin6 ir1 sede di 



nE:~ l 

i·l;:o.; PY"DPY" i() fn()-i:;i v.::'!..t;o 

.:::\VU.tD 

·for .. ni t o 

1 . ..1.na 

r1ella !SLia viste di 

di. 

ser1za qualifica, 

di 

c::ontfi:~mpDC-i:l1"1E·~{;';I. C:hE·~ i::l.ll'c~pDC::t:l.!l intAt:LlC~ Y"ii.:Ol"'C:IiJClD l<:·:i. 

c o p t:~~ r· t u. r .::~. d ~.-::~ l l ;::;, '' L t.::t rJ t] i .i:':l. ' 1 ~:::·~ l .:::\ ':::; u. a. .::·:\ p p ~·::~. c t (·:·:~ n f.~ \"i ~:~ ;':!\ ~:':\ l 1 a. 

upf:.~\1 [)(·:·:l'\ i.·:·:·~\ · .::·:\ l (:·:~ F' ;'). 1 u. in bo con 

r· i co ndUC:I) i"'! O Cjl...tt:~ ].:\..;;~ \J.l"iOHiE:\ 1 (:':\. 

i l 

p i ani:; o ne::, a ne h E~ q1...1.i 

Natale Pizzo 



i. l. contt:~rluto r·:i. i :o~::;'l:;1·u.zi ont::-~ 

dettagliate ricos;truzioni degli atti del 

di eli 

CJ :·:":lndo 

annur1c:ii:~to 

Cl 

eli non aver par·tecipa·to e alla cu1 (\C)(\ 

fanno r~.fer~.me11to le alt1·e !Jer·sorle presenti ~;e rl!Jn 

r)\"'Oprio lo !5'tesso Gelli eh::::~ nE~ 1 :::;E-~ c: o nel() 

lo i n d i C:: ii:'. \/a.l·ida 

insie,ne a F'altlntbo, 

Pic:c:hioti :.::,in t o 

pr-esenza è ragi1J11evolmente c:ol.l.ocatJile:l e 1.1 

i nel :i. c: a t t-:-:~ 

qu.incli 

è cr·edi!Jile la SlJa preser1za in ilUella sede~ Du.i n d i 

IIF'E?.II r· i. ~::i p u.n t ~·J.r· E-:~ c:!) n 

dr.) p D L l 

100 



'7E! i l ... 'l 
;;:! . .1. 

cjel servi.zicJ s~.t:1.1r·ezza ct1e avret~be dovLtto 

clc,qli 

-i:1p p i:':\ r~ t: E:~ n c;.:~ n t :i. 

o~Jer·atività esterr1a e c.he i.r1vec:e lo vede 

di 

rj.collocata gitl~itamente dalla sezioni unite della 

1 'a. t ti. v:\. t.:·)!.. eli 

MusumE·~c:: i CJLI.;':Jndo lo vr-:~di.i!:I.IY\0 c:lnpo li::'t ~::;c:opr::·~l" ·!.:.:.;.::~. 

liste (ji Castigl.ion Fibo1.ct1i or·dir1are e ordi.r1are il 

i:":ì. l 

immediataa1er1te 1Jal G~.L1d~.ce Viola, fJer·· 

C3i udi et::~ r::lc·:',:nc::h:i. di 

F~ibocchi 

a. l 

c:ontr .. ollo -:;:;ui SC~l. V i :.;~::i. eli :i. 1 

comLAne segretal-io Cencellj. ris;tJltava isc.ritto àllD. 

lO l 



11el.:l. 1 elenc1) de:Ll.e i n i 7 i -~·:l. ;;:: i 1.::: n :i. 

fi::l. D.n1:hE~ :t i~::;t:r·izion(·:·: 
11 F'E!. 11 

raffaele Giudice, è s·tato oggetto di Lln 

di. 

l.... o D. n( :h cl qt.J.i 

pt1ntualmer1te ~.rl r-eqola con l'iscr·izior1e 

c:: o n 

r.~-~ uno nomi c: o n 

l 1 f~vidE'fl:?.i-iJ.tor(::.:: (_]i<:":l.llo~. che·:·: ·:::ioni.) CJI...lC·:lli d:"ti..ii:":l.H\i.) 

c: h r.-::·! 

abb l. ~·i:i.mi.) . r.) rì t: f:~nt.t-1:; o 

i 1 d (·:~~ ~::; t l . () Cl :"t t.u::li (:c: primo 

pt::~.·r-· 

C[Uf2ll 1 E:poc:,·:·:i con I l 

clovE·:nclo .::l m m P t -1:; c·:·: r· E~ 

conosc:er1za Ci.)n Gel.l.i, è CC)ffil.J.rlql.le 1Jj. co lloc ::tr·l.:::\ 

l 
l 

l 
Na.t.:::l.lE~ F'i zzu ..... 1. ()E~ 



a 11uell.a famosa ar1notazior·1e che nel p :i. E:~ n D 

respor1sabilità per 1~t1ar1to r·iguarda le i n·fl)r mi:lt :i. V(~·2 

di nt1merose CC)ntraddizioni j.rl atti" C: D ~:::. l:; r· E·: 'l;; t D 

qu.E~sto 

quella del Gerler·ale Spat:t:amonti, co1ne qtlella cl1e 

elice che ~;e r1e ~;ar·ebiJe andato dalla llr::·;:,:?,ll 

Giud~.ce e l .. c) Prete, c:ome f~u1.t1er·to (o !3ilnile) 

c:hEY f -i:l u. n d i. ~::i c: C) r~ .::; C) 

C:!::tmponr.:·~ E:\11 1 i ni l: i o df.-::1 1 ?h c:c~rn~·:.-: :i. 

Cl'1(-:·? 

nl:::'2n 

a. ne h(.;; l ·-~'"*! 
l l c: da.l ·fi:1tto :h~.~-?~ l...l. 1""1 

p1 ·o pc i. o 

C:Ufnl-::: 

.hl·:·:~ lo 

F:ì 1. 1 . ..t.c:l i cF~ 

i:":\ 

c: Vil_]l:i.onF~ pE'I'" 1 1 i~::;c:,·:i.;:~ic)nc:~ a.ll~:':l. 

I l 

l :i. qLti di::tto COi"\ 

L.uci-i:'~ni 

Nr.:\t-i:'~lE~ Pizzo 

c:lc: 1 l'""!! 
/Ci !l 

eli 

r· a. c:: c: o n·!;; :i. no , 

c:: h!~-:-: 

ci i 1 :i -:·::uno 

t.:ur--:i. n;_:::·:·:::;:l. d!'!:: 1 

C: l'.:! n t: D. l C:: 



a. n t; i co 

fv1iCf:~li 

du.bbio, 

c:or;t:r-·() d:i. 

cl:"\. tr.::·:if·fir::o di pt~:-:•t.:r-f).\.1" Il 

Uiu.c\:"t(:i::·:~!l i.::<(jf\1 

(_:_:]:i. L\ d i C:: i 

lt . ..i.i 

·.ontD.t,t;c) (~-1 

Uc•lli:• 

abbi.amo detto ~JOC 1 ar1zi Ic~li che er·a il suo N o t -:·:·:\ i o , 

]. E·!f.J ~~-\t E! a. l 

tl-a·ffic.o, di 

-::;v o J.q€·:~v-i:l, ~·::\ f\C h t:·:-~ E·~(_:_:_! 1 i i !:~c: \""" i. t; t D ~:":1. l l ii:l. li F' F1. Il 

C(:·~po 

fa un r·i·f·erimento 

nr:~ 11 a. 

presentare d Gelli. e r)r··eaT1Yl\JI:ianctogl.i 

nu.ovo fr- d "t; i.:·~ 11 o comu.nr:~ 

con u.n 

~·J.ll 1 iJ"i:;-l:;iv:"tt;.!:l. di t;,·,::\·f"fic::n p(·:·:~ -l:; co l i !1 

Nat.ale Pi z.·zo 



p(~~~("( :h(;~ Pl'OPl'"l () 

~5t-i:1bi l il'*(·?:! t..tn c:ontE\tto 1:on i l Dottoc 

poc:: 1 .i!.~tnz.i iJ.nc:hP pc~ r .. ciE~lla. 

favore S(J].la valutazione e cl :i. 

[7) :i. u d :i. c: (·::~ c:hf:·: 

v 1. ':::f t; () 

c:! 't 

Fc:ol'tcJn't, 1'1:i. CC! l i 

clf.~ll 1 in·formd·tivr·:: 

Gi1..tdic:e è assolutamente rj.~s\.ontrabil.e!l quello a cui 

(-::-~ '.:::h(·:·:·: :omE·! 

no t; a n D giudici di ·r·orj.rlo e l. 1 e:;tir1·sore Dottor 

c-:!u.-::':l.r· cl i a. d i. ha. 

de1.la gesti!)rle dei 

t:u.tt'1. 

cl :i 

Natt:\lE~ Pi ;;:-:;::.() 



l l f·i-. . ., . 
.. ·· 'lC:l~:\ .. 1 

eh t:·:·: ~::;v o 1 t o q l i 

l-i:} r·ii:onclu.c:i.b:i.l:i.t<!:l. fJI!::·~l" 

va.nt<:::.to CC)\"\ LlrlU ;).l tr· i. 

LJ-f f i. r:: :i. ''' l i 

c:Ji 

19'711· F l or 1 o 

illecite svolte da GiL1di.ce alt:lJ11i. a.ppu.nt;i 

fi . ..l. 

·fatta a seguito (ji Llrla ri.ctlie!;ta tel.efor1ica urger1te 

Tr·i~::;olini" 

1 l promr::mor·i.;). c:u1·1 c:u.i '·.:.:1 l '1. 

·fu.r~o \"il.) 

Co lonE·~l1o 

ct1iusa nel.la mattir1ata del 15 C)ttobre. Alle 1'7 1Jel 

·r\ ·i ·:::;o l i r1i 

"'M 10b 



Si O l"\ O 

'L l 

~·:\ppunt:i d:i. cui E:tllc~ unit.:f:.·! ·fo·I:;I.)C:opi,:;":l. .. ~3u.~·:·:t F:l:C:E·~ll~::·:~n~~:a. 

ha. ~:":\VUtO 'L l tutto .. l 1 
i:':tppU.CitO 

fotocop:i.E~ 

leggibile al 1nargine di ur1o degli appL111ti 

all 1 En~:ii 13c·! l l i 

NLtnz:i. 

di dt.tbb i o in Cll...l.i::7!llE! 

sulla per~.col.osità di qLiella ~:;al.datLtra a (3elll, 

L..r:::~nz i I nnoc:c~nt i cl ~·::~. (_] l :i. 

accertainentj. irl relazione all.e j_r1dagi.r1e ~sul 

.:::\. b b :i. t:\ Ci\ D 

I n n t.) c: i!.·:·! n t; :i. con L.;":':l.hl""I...I.Y'l~J. E·! nom-::":\.(_]f\0 l i :c .. n 

figL1ra d:i. Gellj. ce ne dà llilO spessor·e an1.::ora p1~ 

dr·a~::;tico di a. t; t :i. 

qu.E~lla 

rapidamente, già in sede di pa!S!saggj.o dal.la ·i~ase di 

c. h :i. lo:·:~~::; t i:":ì. 

lo r .. n l ~:":l 

costituzione alla partecipazior1e al.l. 1 ass;oc:iaziorle 

:\.<)"/ 



C~. l l C:\ Il pp Il 

r i ~::..u.l t a. p1.Jè. 

ch!g l i. (~~ cl(·::~ l modo d i t E~nu.t.::1 

alla posiz~.one clegl~. .:;;~.1 t;r· :"1. .. Inoltre·) 

C:\bb i i0.tn0 tr-· .:J.c.c1. -:":":\. 

abbondantatissj.me di 

F'l.bocchi. ,, 

di. Ber·nascol1~. al. SISDE 

Santis c:he r1egli i:":l.rc:h i vi dE~lllJ. ••F·;:?•; cl~:":"\ l :::;u.o 

~::;i -i:":\ 

~::;u. q1.J.E:~::; t :i. 

~-ar*chl. vi F:: ~::;u.l c.ontE~nLtto ·:·::\ f" c: h i v :i. 

l 1:::-: ~::;l. :h E~ d i·:·:·: ~· <il '1. 

tu.ttE:\. 

lOB 



l 
l 
! 

1:.· . 
. ,., 
·.~-..• · 

.; 

~--. 

(o s :1. m :i. 1 (-::-~ ) c::o~::i :ì. cu:::i:Ì. 

san2i.c)r1ata dall art~ 

MalE~tt:l, 

11 Mifobi~·:·:\l:t 11 :i. n 

c:c)ndar1r1a a r1ove ann~. di. 

\"""E:~ C: l U~:;:i. onF:!, Cj U.-i::t. n t (:1 

i.1 

eli. 

~::; u 1 l .:J. q1 . ..1.a.l c:! non 

'!. 1 c i. ·:::; 1 . ..1 1 t -::·:\ n cl o 

qtJa.nto r- (-::~ ~::~ :i. b i 1 r.~ 

pos~;a esser·e ricorlc:lotta SC)prattutto i n c::.:::\pD 

C] (·:-:-~ 1. ]. E~ Cj U D t (-~ eli. 

i ~;;t_ .r·i t t i ~~Pr?.ll. 

F~ i m -i:":l. n E-~ d i:":\ v ->":":1. 1 I.J t;.:::\ l ..• 1;;:~ l <::\ -:::i(~-~ m p 1 :i. 1. : r:-~ ~~ 1 .::":1. ~::;o l a. p o ;:; i z: i o n(-::-:· 

di. 

rlC)ll ri.sçJonde del 

r· i ~:;p () n d r.-::-: 



SlJc:c:essivlJ all.a tJnii~icazione r:or1 1J. 

dHlla 

Ges0 con Spagnol!J, (:on Sir1dor1a e !:on gl.~. 

GÌU(·:0ll o c h i;::-~ c: i.) n D!·::·~ 

11 (3r~a.ndt:::~ 

c:if"' li d 

qu..:J.nto 

1 1 atttvitb. di r .. il:o~::;'l:;r-L~zionr:~ d!·:·:~ll 11 L .. oq(.:Ji<:':ì 11 E~ dici~:·:\mo 

c:l i. 

Il F'/3: 11 Il L.O(]f] i .i;':\_ Il r .. i ( : u :::; ·1:; :'!. t; '.J i t a ~:::·! 

C\U.l·:·:! l 

r1or1 si capisce bene che cos~ non 

l 
L 

dir· lo 

i 

l 
respor1sabilità,, L .. e Sl 

'-· 



c:l i c:: i ~3.1110 

clf::~f i n i -:::;1 :1·~~ h u.r o c: r· ~::\t i c.iJ 

amministrative, 1na per qtJello ct1e abbiamo 

in or·dirle alla dispor1ibilj.tà degl.i ar-,.~li.vj. e al.la 

C: O lìCr~SC€·?l'1Z.i:1 dF:) ].]. ~:':\. do (: U.CilE~n·l:.: .;::l Z i. D i"110~ c] (·:·~1 11 C~ 1 f::: t t.: (·::-:·1. E:, c:l :i. 

c i r·c::o l i~.r· .'1. !l 

invia t t-:~ al1 1 :i. ntc·:~r-no dF!lla. IIF•F:Il 

dell 1 attività as!soc:i.ativa 11el ~5llC) c:ompl.essc) .. 

si è prodc>tto ir1 UT'I ( 1. \"'iCDHlp" ) 

aveva ar1che lui un r-arJporto stJbito tnal 

di 

t~:·:tmpi 1"1·:'::\ì"'(Jli. 

a!ssolutamente cecta, è ty·a l 1 altr·o ur1o dei 

eli. pl.ù c:l:i. p:i.l.\ 

Ges~ dal 1 (19, r·isl~l.ta contetnpor·aneatner1·te a 

del Gas~ e al Gc)ia Urla !5Lla r,r-ima isc~·iziorle 

c: h~~-:~ 

v 1::·:: c c: h i ;':1 

C! i u. ':::; t 1 f\ 1 -:·:':\n :i. 

l lO 



C:l.l m r.-:~ no 

alla 11 F'i.:~ 11 ~::;u. cl]. 

r:ì~':1l vi n:t , c: h c! 

~:\vuto r~i:lppo·~··t:i. con Cìc~lli 

le prove docLlmer·ttali cii 

tt-:-~lr-:~for\ic::i ar·1c:he suc:c:essivj. al. ~;equestriJ 

c! i 

i co11tatti stlc:c:essivi 

Giudiziaria e dire di essere stato eia. 

Cìc0l l i. 

tale l.ealtà procesSLlale, ed era la c:c)r1vir1zione .he 

c:ontroJJ,·)ti 11 ~~ 

d i c: ,·::\ ·:;;; t i (J l :i. C) l'l F' i b D 1.::: c: 1""1 :t. 

"!::iO nO 

q1 . .J.C·! 1 

l l :1. 



qua n t; o r:-~ 1n () r-1 t :i. 

per aver·e i]. st .. to nLlmer·o di tele·forlo e avtJto 11 SLlC) 

di telefono lo avrebbe cercato, 

lamentazi.onj. generiche e di nessur1a consistenza~ L.a 

con molt.:J 

negli atti del PY"!)c:es~~o, pel-ché si innes·ta i n un,:::\ 

1 El. la 

in qu,::\nto pF.71""" CJu.,::\nto 

CC)me ~-islJlta dal.l.a 

d ocume:.~n t a.;:~ i C) n·~·:·~ l iJ 

r· a.ppoc tu 

con 

qU!·::::l t;(-::.~nt,·::\tivc) di l.Jnifi(:a.z.l.c•nt:·~ :"i.n tt..lt·i:;F.~ lE-: 11 lo(_:]!.] i E·~ 

cl :i . 

uni·fj.cazione 11el . :::1.\""lC.hr:~ .tu 

l'J<:.' l l :i. " 

d'i. 



>!:\l tro 

co :'t nvo 1 q i fili.·:~~ n t o 

di r·f::~tto 

anche ir·t relazior1e al Ct)rltes;t!) orgar1izzativc) 

11 F'E). !! ~~ 

qruppo (]f·u.ppo 

~::\ Ci~\~::;tiqlii.:)\"ì f"lbUC(:h:ì. di.::; p o 

1 i q u :i. c1 ~:).t i:':\ ~l 1a 

L. a 

anche Gi1.1nt:t1igl~.a c:ome tu·tti dice dj 

c:li. avere subito questa indi.l.azione da r1ar .. te cl 't 

Gr,? l l i. ,, cl'< ·f o r· ~::; r:~ Uf'l 1 att:i. \':i. t.:h 

(J.ll o (-~~ r .. i tocn:i. <:':l.mo 

quf~lla ritJnione del 1980, attività di oppt.)~::;i ;:-::i (Jf'lEl 

:r. 1 

r ont~::\ t t o 

contirlu.~::\ ·fino ,::\ c:;.:::l.·:::;·l:;it.:.:Jl:Li.::<n F'ibnc!.hi ~~ c.i.)n'!:;il·lt..t.~:':l .. :::I.Y'ìCh~::·:·) 



dopo, 

tF2lE!fon,~J.ndc) 

i. l C·~('·:·:.; -:';:\_-!_-;t i v o 

di quE~ l. D:i.no c: i l l·~, 

i n i zi-i:lZ.ion~::·:~ :he erar1o fj_~;sate per· il 26 marzo 

1'18:1 in 11\.,1_)(]\]:'!.iJ.JI !l D. l 

con F·ìc~lli, t1...1_"\";t;o 

contraddetto, è una ·figtJl"'a estremamer1te singolai-e e 

·:;:;L\ O 

ruolo n1::2t l'"i:':\ppor--t;:t 1:on F'c)r--qi()nf: che-~ c-:·:c~·:·:\ :i. l C.a_p() dt:·?l 

(o ~::; i ili i 1 (-:-:·~ ) !l ml.-::-~r-1·1_-;, ·c: l L( i 

li.) i 

con u.n l...\ \"i 

p(-:-::r-- cl i i.J.n ;l,._!, i) 

un contatto, tca Feder~_c:i. e l ! () l i \/ (~·! t; -l:.: :i. p -:"J. ~::; ~ :. -iJ. n d o 

CD\"\"\';;.·-J.t t o <O:\.\ 

avr·emo pott~to cr--edere se 1nvece rlD\1 avessimo 

in qual.c:~1e mode> ur1a confer·Ala del 

fino 

2\lla fin1-~-!!1 <!:l. t t i v o opi:::-~i·a.zi o nE) no·i"l 

llt.+ ··-- Pt::·:ci.to ·rra~::;r.:::r·i·l:;t;orr~ 



r1ont;~~~Ci:1r" lo Il dopo 

appt1r1to da una parte i rapr1ortc) con gl.~. 

CJI ... (a.nti.) r-:.:·:lppoc l:; i.) 

mi par·e che sia lui c~uello che segr1al.a il r·i.!;veglio 

!:.:t.l t; t; i CJ l :L 

~\c:c:r=r· tamr:-::.'nt i fatti r1on si y·iesce a capir·e se sia 

uno ·:':':\ l.... i \/0\'rii.:) 

quale~ 

mi )'"i ~:;l::~ i. v o d't 

rettificar·e su queste) pt.trlto., l_.e alt1·e 
. . . 

j:) i.)·:::; 1 ;;~ 1 i.) ri 1 

r ~·:·~p i c:l.amr:::~n t t:·:·~ , quc~ll-3 di F':i.cch:i.ott:i." F'i!:c.hic:•t:t;:i. ~~ i. l 

è:\lla. 

-:':'.'l.·i:; t i vi 

p,- o c: a.c.: c 1. ii:\ ·l.; or- i di rJr·oseidi. Ma oltre a].le 

c:h(·? h-i:lnno :i. ·:::i c r i t; t; E·:·: 



E:l.lli::l. 

U. ·f f i C: .Ì. D. 1 :i. 

eli alto c.ompr"r:··;::;.:\. i n lo 

VF;)d i ii:\ H\ D 

1\lbc'!r·to 

~n~ (i fìC::Omp") ~~:ìì"~!:\Z:t,·::\rll !! :!.l Ct.) lOI"ifl\~·:·~11o Unt.Ji:":l.rli ~~ d;:·:·: l 

Colonnel.lo Scl1ettj.r1o, del Con1ar1dante, Ger1erale di 

... ( i ne: o m p , ) 

ci ,;:t. se: uno!! 

Ar·mi , 

vi~:;to, 

eH 

i. l r~U()].() 

t.t•f·fi (.i ~:!l. l :i. 

i rlOfl rnilitari ~fer 

CDH\f:·! 

di. sospens~.one della 

p r· ~·::\ t; i c'.:\\ m~-:-:~ n t Il:~ 

capO(j\""UPPD 

Colonni·:·2llo 

pi;;:-:r· 

CJt . ..i.idi, 

11 piD.nD ~::;o 1 o 11 

df::·~ l l i:":\ 



' 

'• 

Ed è stata rivendicata di l'ha 

q!Jalificata c:ome una 11or·n•al.e mi.l.itar1za 

Le anomalie della nat11r·a massonica dell.a Il 1.... () ~:.:j q i ·:"i:\ 

Pl.cc::hiott:ì. A f\nc:hE·) SE·:·: .appunto :i. l r-u.olo E·! lo ·:::;pE·!~:;;::;;or·c·:~ 

e la personalità del 1Je1·sor1aggi.o hanrlc) 

Vdncltt, p i iJ)"\() solo 

dE:·ll~::\ 11 F'E~ 11 alla 

fine, ·fj.no al seqtJestrc) di c:astigliorl Fibocctti ne 

Battista r·i~;rtoJ1de, 

orni -::;;~~;ioni cl (·'?:! l l d 

.. , .. l.:i.ncomp .. ) l n 

c:l (·:~:~ l l <:). 

Fni p(.;:.-~tr-omi n in L();;:;:\. l n 

c: () ,.. \::;() 

dc-~ l l C·:~ 

r~i f~?r·r:.·ndo le r·agioni per le qlJal.i. Sl. 

~;;; :i. ~·:':\ f\ D 



g l:i. ciE1 lli:1 c:li q I.J (.;;} l ]. t:l. 

si IJni fica t i Vii:\. \/ :i. ~::i t o ], 

c: o n Dr· tu l ani , i 

c:on Sta1n1nati, cor1 Gel.:Lj. i .1. 

qua.lf:~ -:::;1 c:l :i. c ~- -~":\ m C) 

quel.le cl1e dovevar1o 

dc~ l la. 

11 i.::!lobe> 11 
!l .1. .J. 

u , n ( J. ì"\COHlp" 

poi 

bt.J.I:O 

co111Janne penal.~. agli arte·fi.(:i 

C:l.)ri 

è uscita ne1.es~ariamer1te dagli lJ'ffici. clr:: 1 

f~anr1o 



a\/t.J.ti 

a. d c:()ì"ì F:··c)ì ·rni ca.~~ 

l 1 autore della S()ttr·azj.~:>rle dj. qlJe:l.:l.a dC1CIJinentazi[>r·te 

e l 1 2LAtore della stessa a Gell~.u l_.a pos~.zione di 

cl :i. 

i llu~.::ttri::tt.::l~l 

:i. n r· i ·ft:·:•r i rnF:~n"\";() 

vi c::c~r1da passapor-to Cal.vi p o~:::.·:::; i ~:1m o 

;c,> l la 

qu.i 

E~ V i d E·~l""i Z i,;:\ r E·~ 

eh~:= r·uot~:1no 

pidu.i~.::,t:t ì··t..t.ot,·::i.i""ìD 

all 1 E. n l. pE·ltr o m :"t n !l iJ l i 

:i. n modo 

l u.i 

~r:;vi l uppo 

N-::1.-l;;al~:-:! F'i zzo :1.:1.9 

co~::; :1. CUHH:·:·: 

·:::;i·:·::\ ~::;ullo ':::;vi lu.ppo 

tappe:· 



E' univoco bi. q l i. c~ t t; i no 

m.a.nosc:r·i tto non 

fE:\':::;c 11 :o lo !l 

quell 1 ap~Junto, c:or1 il sigrt~.fit:ato 1:l1e a lltJel 

F i bocr :h i 

i n d l. t~ i o 

d€-:! 11 1 (..)c:c:u~::;a. !l :i. n mod() 

diciamo r1on attr·itluiiJile a tln disegno l:altJrlrlio!;o di 

Gelli perct1é rj.r1ver1uto in modo gerltJillo, nelle t:ar·te 

di ne·~ l 

di (::.ÌE~lli ~ 1 ... ::':1. p()~;:;i;;~iDnE·: cl:i. Uoq l i ~:":l.ncl1·o 

(C) si mi le-:) 

cl f·:·: 1 11 l"!i fob i ~J.l :i. 11 

t; 1-:.~r· m :i. n;~\ t o qu.r::-::llD. ipotE:·:ii 

Cr· t~: c\ o 



i ne: o rnp l(:::) t i:':l. d!:::·~ l ]. 1 :i. p D t; (:;.~ ~;:; :i. 

upp11" Noi 

poli-l:;:i.c:::i. :tl1E·:·!C::i t; i !l c:: h E·! 

fiJ.t t o c:l:i. 

l() l:":l.nni 

:i. n 

a. l i tnf:?nt;a.ndo:::~i 

str~ati fi c::~::tto r1el tetnpo~ Io cr·edo c::t1e alla fj.r1e di 

c un 

pr"eCE·:!dE:!n t i .. 

~:;a p p i ami.) .h E~ c:osa voleva ·far-e 
1 '" 

C:~ 1. () 

pE~I""Ché lo cl C) c u.iHf.-':~ n t; i 

\/C:! l"l (_:_:) D n() 

f l.Jo r· i 

lo !IF•E! Il 

d'L 

cc)ntatti di c:olla.bol·.::).z.ion):.·:~ con d'L 

1 e. l 



sin1patie golpiste, c::on zc)rle gr·ige rji 

sta a cavallo tra 13 militanza e 

co llocar·~::ii. al di ·f,Jor~. delle i~:;ti tuz.iuni, 

CO llDC:i!:\\"'~::;i al cl:i. 'fuor·i c:lc:·~llr:~ :i.~::;t:i. tuz:i.oni 

Pl'"i vo di signi·ficato, e qt!indi il. ffit)tio di agir·e 

atL:.u1tico 

quindi valLttaziorJe t1ella 

po~:;~:;i.bi lr1 por- t d. 

C h(:;; 

diciamo Vf:::nt;,·::tt<::\ c:l:i. po·:::i:::i:i.bi lt-:·~ pl·E~(:ipi l·;,:Jzion(·;:~ 

lo 

i. 1 11 HlC~mor <::1.\'Jdt.tm 1
' ~~ 'i. l 

pii:lì'ìO d'L 1 1 \l p i .::,l, \"i() 

ci(·::·~ 11 ~ r:.·c::unomi ,;;~_, 

qc.ti.nd'l. 

1 i::\ IIF•f:.::.\1 u.n 

condizionamer1to non spot·adic(), r1on c~c::c::asionale, non 

strumentale cor·1 i~ir1e mar·girlale, o c:orttirtgente, ~iia 

delle scelt0 di alta a~1A1inistrazior1e 1Jel 



scelte ct1e attraverso j, r·arni 

a quelle ~;celte genar·a].j, cfoveva110 

di c:: i ~:':\n\D 

sict1rezza n1ilitare t1a ·fatto in qt1esto 

vertici dei ser·vizi di in·for1nazior1e, qt1ancio do~lo l.a 

fra SISMI e SISDE e dall alt1·a fJar·te a1 c:ontr"D 11:\. 

del t!.l"l 1 0(:c::up::JzionE~ di 

tut t n 't l 

servizi, l'o1-ganizzazior1e sarebbe stata aggredita e 

:O:iU.l 11 1]()].pC!:~ 11 

nfi:.'l 1 "?"7 qL.J.C.•llc: cl:i. \):ì.!JI".ID. r:: di ~~:::inc::,J.ni ~~ E·~ ;::::in(:a.n:'t ;::\l 

~::iLI l]. a. 

1

':: 
... 

' 



l• 
l 

~::;u.ll a. 

di. c i ~::iu.c. c: h :i. lJ.iHE·:-:n t; o 

a.nc:h\~:-: 

muc::.v~:":\ in 

un:tc:hi·::.: 

di \""E~zi oni. 

cl i. c:onqiunt:o 

della declir1ar1za 

i l 

11 domi nu~~i 11 m.:J. in 

c::apito 

pj.cc:ola che sulla 

:::~o le)~~ l n 

per quanto r·iguarda l.o strumentcJ 1Ji 1:orlCJ 1SCer1za ccJnle 

Na."l:;al~? Pizzo 



c:!c~ll.;;:\ ()piniol·l(::-~ pu.bhlici:":l.~ E: qu.E·:-~sto 

quindi 

cl (;~~ 1 l i:"~. 

dà ragi.orJe del pr·:i.rr\0 modo 

IIF'E!.II 

cJ i ~r~ t::~ ç] n t.::• 

p~~~r·ché 

del terltativo di cor1trollo del.l.a statn~)a e 

is-tituzioni 

d :i. "!:;f.·?~]\""!() 

r·-i:1ccoqli(::~nc:lo, 

E:! ·f' ·f' ~~~ t; i:; l. v ~·::~ m E·! n t \:·~ .. 

condi z :i. un~:·:\HlE!n·l:;(::< 

a. rìc: h c:~ 

dOVE,)Va. 

Il :·t mpu.t Il 

E: no:i. 

q L\ 1.·:·:! l l () 

del.l.e ist~.tt1zi.or1i 

1 • ..1.n 

dE·~ l le! 

tutto :i. 1 

q u. c:-~ 1 1 ~~~! 

SI . ..I.C) i 

tipo ( (1 

IIF•f.::.11 

c:onfr nnt-iJ.r·r:! cl~:":\ 

di 



d<e!llo ~:;c: o p o non 

indipendentemente dal ·fatte) d~. es;er·e adel·ente all.a 

11 imput 11 

c:oncor ~:so 

cl '1. 

di. 

(i nc:omp" l 

~:':1.1 'i:;(' :i. 

c:c·:r· t o 

anche potuto far·e diversa1nente, 

~ ~ (:i. nc::omp .. ) , po·t:u.to 

indtpendentemer1te 1Jal f.-:~. t t.: o d l 

l 'h~3.nno i. "Cl 1 . ..1.n modo 

in 

no n \'l . ..i.() l d :i. r· c:·: n~::\ tt.l r· ,·:':\l mc·: n t; r:::~ 1.: h c: t l.J t t i 

~:1bb i -i~.1.m0 

qu.i:·~.lt:uno 

c::h€7. nor1 Cl s1a tlna scelta !secca~ io per1so .l1e 

ci 

tutti. 

p i·:·:·! C 

N-iatalt.-? Pizzo 

(i (l() 



p(~)"' far·e c1el.l.e dis;ti11zior·1i ~·J 11 ' :i. r1 t (·:·:·:l· nn 

d~:~posi zl.oni 

più. E!i.dc:IE~nt;r·o c:: \"\ r.:::~ 

ciQlla 

fl" C·:~C[LI.f?l''ìtE:\\"iO 

non!! ragior1evolfnente possono 

11
\.. .. 0iJI..:;J i ~·:1'' " 

Le per-sOY'\8 rter le qtJali F1Dl"l è ~.po·tizzabile una 

eli 1 . ..1.(10 

secondari, deqlj. a·tti 

c~-c: o no m i c i , 

cl :i. l" l t;(:-t\'fli di 

natur·a~ Ma per·sor1e per· le quali nOl"l è 

esempio è ragior1evole ct1e c:i ·fase 1.1n 

nocc:tulo 

c:ostr-uE~nclo 

contr"ar-· :t. o 

••l:::<:) li 
l 1 .... 



essere rag~.or1evolfnente ritenuto con1e ct)nlpC)rtamento 

i 
l 
J. 

r 

eli 

po":::;:~.tivi~~ che~ d :i. m o~::; t r .. i no 

Cr't?.c:ID u. -~"l 1 ·::l ·f f r.~ r" m i:':l. ~-~ i o 1 ·1 E~·: d :i. 

i. nt;ur no 

f.:l.I:Jb i 2\fllO Cl(:o~::;t,·u:i. to 

che t:opre Gelli~ l_.a ,-·ete di 

dell 1 or .. ganizzazione si itnpecii.sce ct·1e !se ne 

c\cld:i.r·i. t tur-a. 

':::;U_\) 

N a. t <:l l (·:·2 F' i :;-~ ;,.~o li:?H 

---------------------- --·· 

in 

i() 

ma. 



cf' (~:~d o 

:i. n'f()ì. rni:J.'i::i \iD 

per cui le not~.z~.e r1on andavar1o~~ arr··ivarìo a Gelli 

i nvE~C::(·Z·~ d i l!...\ i 

ir1formazione <:t1e i serviz~. ver1ivar1o 

ll[)J='II 

emergenza proces~Sllale ]. 
1 ()l'fJ~'::\l'"ID, 

!l[ipll 

LI. l"\ 

c:l i SE·~ç.l no eli c:o·ntl"'O l l o 

p r .. i ne i p,::\ 1. rnE~n t c~ i l 

cont;r .. ollo 

p r· E·:·~ c c~ cl c·:·~ n t :i. 

operazione è stata c:ost1·l1it~ c:otlle 1.1na ·f·orma di 

cont;,·~o l l o c:! E: l l 1 o p i n :i. o ne·:~ p1.Jbb l i c:: :·::'i C::()('{lf:·: ·fol·m.:·::\. cl :1. uni:J. 

lo dicono c:!;:)t :t.tmr::·:nt i 

l t.) diCt.:)\"lD 

~. 



in 

acqu.:i. ~::;i tr~ i:':\(_:,:j 1 i ,,,t ti.,, lo 

o p e r .. -c::.\ z. :i. o nE~ 

qr·<-J.do di r:.-:~v l t {:":l.r l c: r;~ d i nc1 n ['' ,., or· t ~:·:\ r· l a ;":":\ t \-::·~·1 lri :i. nF:~ " 

l n t l n\::~· c h t::·~ SCI no ~:;; t -:":":\ ·!:; l 
.(::· ,·;:\ ·l·· ·l·· :·l cl (·:·?(:) l i ' '·' o Sappiamo 

d't 

p o l i. t:i. ca .. L. o ·:i. CD~::; tr·1 . ..1.:2: :i. D nE~ 

vicenda della Enipetr""l)fl\j_fl:l .\. () 

Pl"D "l;;(-:-:;:~ i Dr\ i.·:-:: Il 

chf:? CD llDC::i:":\1""\D l fl l...lrl 

I.JrlD 't l ~::;i qn:i. ·fi c (·:1to 

dell 1 a1tro .. Eìt:ì.pp i dm o p i.) i t.tn 

:"t r-1 c: l::tmpo di 

~:\C::C::Ol"c:l i 

:nonomi !l 

.all 1 ~:·:1.CI..or·c:lo Eìc.:J.lf,"J.r·i.· .... C.:J.I"""D.(:c.iulo c:hr:~ 

l F:~I.J :i. -!:;t :Ì. Hl d ZiO flt·:·~ 

Ct...ti (-: ]. l p O t; 1.·:·:~ r· E• .. c: h(·:·:·: 

:i. n·f i n1.·:·:~ è s-1:;:::\.t:o t.:::\ttr) 1 1 1.·:-::-:::;r:-~l··c:t;.io:~ Lln L\~:;;r) di~::;tor·to 

df?i eli 

C·~ ·f i:":\ C E~ VD 

1'30 



di 

pF:!l"' 

~::\tt:'tvit~h ~::;t;·~·u.mr::nti::l.l:·t c:omt::·~ qu(:·!llc~·! ~·Jl1 1 i!:\tt:ì.vità di 

ricatto ~~o].j.tico dell 1 associazic)ne, CC)ine qt1ella per 

, ... f·:·~ 1 ~:':\t; i v-:::~. .i:':l. 1 l 1 i n ·f o 1· m l:':l. z i C) n E·:: ·:;:; 1 • ..:. l l 1 Ci C! " D t:·:·: 

Io 

i n moc\r) 

l() 

d t·:·~ p u t .a. ·l:; i c_;:~r a.nd:t. 

imp1·1·:0ndi tor·i, banct·1ieri, ar1ciavar1o eia Gel.l.i 

lui aveva il ·f].uido trar1quillizzar1teu Oppur·e se n011 

è 

le persor1e cJelle persone ct·1e quel.li c:orloscorl!), cioè 

F' i:::-~ c c 1 . ..1. i l::·! c-::·: 11 :i. 

p2<1"'li'l d't tu.tti con l;t.\t:ti m.:':':!. 

pE:\r~:t.r.:\rE~ cl:ì. C:·ìf·) l 1 i 

i'ont;i. t; t.t. ·1:; t; E·: r ~~·:·~ t: i .:::(:·:n t.: i C: l in 

dibatti1ner1to, 1·1a 1nai. av11to cja Gell~. la flO:ssibilj.tà 



v:i. c: i no 

m~·ano c~1e c:i !5~. allontana da !~lJesto (ì l . ..\. c: l f:::·~ () 

p i t.\ d<·:-::1 

che Gel.l.i contr·c)lla!sse l. ir1for·A1azione, 

Gel.li t1otes!5e sul.l.a f()r·mazione c:Jei Goverr1i e sulle 

alti. uffi c: i l:':\ l :i. " 

.. , 
1 ·'· ·flu.:'tclo 

trar1quillizzar1te, cl i 

C\u.i:':l. n d o lo lo 

·::::.t.\ 11 E·: no m i fl(·::~ !' 

loro i:':lpp.:::\r'i:;E·!flt:.:;_iDfli.:) ~~ ~:;,·Jnno qu.c!ll:i. p i~.:·.\ lo1·1t,::ln:i. c:hE~ non 

di. :c:> n i. l 

li:l. l 1 E·:~ p,'::l_\·olc:-! .. 

quindi. tutto q l... i,(·::-~ 1 1 () ( . h (-;:-:• è llJ Il F' ;:::.~ l! 

J .. 
1;::.' 

p o t (·: .. :~n '!:; !·::! 

cl :i. 

C: l 



l 
l 

! 
l 

l 
l 
l 
l • 
·, 

cui l ~·~\ l l F'l.:.:~ Il fìOY'ì pt.tÒ 

r~ i condo t t;'i:l., 

11F'E!.ll 

·l:;t·:·'?!ir!p() !l 

C::F:~ntco 

c::r~nt;r~o 

Ma norì è e nor1 ~Jtl6 r·idot;tD. 

a. ne: h c~ 1 1 opinionr.:·~ 

lo c:lic:onl) esattamente qt1ell.j. c:he nel.l.a Cl 

1 () d i c:(·::~ 

or~to1~·1nl., li.::. cll.ct::.· C:lr·tol.t::\l"'li 

dib.t:J.tt:'tm(·:·:·~nto !l 

c: 1,), :i. 

disponeva, er·a Sl.lpel·fltla, 110r1 ha rag~.or1e 

l:;i:':i.1'\'l:; i tiJnt.:i 

cl (·:::· (l 1 1 

pr·evidE~n-::.~:ì. ~:Jl i 



eli 

nof1 c'è bisogno di MlJSIJinec:i, se si tr·atta di 

d i. t:r·a. 1' d.1 t co \"'ton 

ò~ u.n a.l·l:;rt.:) i nc:l:i. C::f::0 

la. 

raccomarldati e nessuno è stato raccon1ar1!Jato, tt..tt ti 

t 1...1. t t :i. Cl 

dicono d i. la 

d!·?llE:t ''F'i.:~~~ .. Dict.) chr:) qt.tc~~::;t!) ·:~;i~·:":J. l '1 . ..1.n:tc:o pcoc:e.·~::;.~::io eli 

di 

1 if::·~ pl··c,pr· i(·:·:·) 

responsabj.lità; e J10f\ pe1·ché le respor1sabi ità n()n 

fn(·:~n·~i to, nel piccolo e r1el g1·a11(Je. Nel.J.e CC)se che 

q li. 

,j . 



l 
l 

l' 
' l' 

t:':\ 11 1 i nel :i. c~::\:-~ 1. o n1-::-~ in t<J.l 

tempestivamente inlpartj.to al. gior·r1o doiJIJ di. pochi 

che ar1diamo r·icostr·uer1do c1 aiuta qtAincji. 

e la paralizzazior1e è il vero r1e1ni.t:t) della 

ricuncluc::i.bi 11·:·~ r1ella 1;tessa cclstruzione~ 

:::iu l"\D d c-:~ i ·fa. t ti 

fii> t t :i. 

V(·~ro 

ricondt1cibile a tJn ciisegr1o complessivo c~1e i.r1vece è 

un qucJdr-o lo 

comincia ad anali.zzare nel 13LliJ .tJmplesso. E lltJesto 

p D( :h i 

:i. nr..ontr <:":l. t o 

con t i nt.t.i , dJ. 

del 1983, che ne ha deterEJlinatc) la. 



iJ.lcunE~ persone c:t1e IJIJre 

nell 1 associazione ur1 r·uolo, c~1e alla lu(:(·:~ clt-:211,·:·~ 

riformul.azio112 de:l.l.e acc:use fatte rtel C::Ol"SD 

p o c: h i p t:·:~ c( :hé ~::\ lc:t..1.n:i. ·:::i()rl() 

poi 

della reSflOYlsabilità cer·ta e di 

d:i.~:sti n ti vi 

~:l cl c~ l i n q 1...1. t·:·? r (:~~ , l i:':l. IL F'E.~ LI non è 

un 1 a~:;~::)oc:i.i:1Z.it:)nf:~ .:::\ 

t1anno il disegrlC) compl.esi~;iv!) (je].]. 1 aSiSioc:iaziorle vi. è 

anche la previsione~ .. l 1 acc:ettaziDl1e di 1..1.r1a 

di illecite che ~iC)flO ~::;!) 1 D 

a. l f i flC~ 

dell 1 aSsiociazione ma ct1e t·lar\1'1!), e fJar·].c) c]j. tutta la 

Nata l f.:: Pi. ZZ() 136 -· Perito Trasc1··ittore 



q u~:? l flusso dj. 223 milj.oni d~. dol.l.ar·i a.r·r i V.i:':l. 

che arrivano rlel.le casse di Gelli c1··1e t1a lAr1a sua 

atltonomia r·ispetto al.l.a ·ealizzazione c1el. 

complessivo~ ti" D. l l bF~rì(~ 

l 1 t.l n o (~·~ 1 1 i:':\ l t r· i:':l. 

c:c:t tr~r·io c\ E·: l C()f'ìC:Dl"'U.U non al 

c:r .. :i.ter·io d~E~l pì'"il"\(.ipio eli spE·:·~(.1.~:':1.1ii:;.:h l'"li·:·:·~11 1 ,·:·:ir"tit:olo 

15 de> l Co cl :i. cc:! cl i. 

banali z t~ .t:':\ z i. onE1 

tL\tt~::\ r .. i ·:::;pc'.!nc\.:J con 

c:() i'\ t, .. (::0 

di 

eli potece s~. cibava, 

insignificar1te e contraddetta dall.e 

ttJtto i.J. per·iodo ·fino al 1 75 vediamo 

questa argomentazione sor11igl.ia as;sal 

'( 



1;
•;. 

c o n t f~~ nu t;~:\ n(·:·:·) l l f·:·~ dopo l 1 El l 

IIF•PII 

contro 

tc:r .. ·~·:'ll::li l:i. 

c:nnt1·o 

i~:i.titu.zioni ci porta prc)ve cl·1e spe!S!~o pezz~. 

SCiliO h~:':\l"ll"\CI 

tramato cor1t1-o le istituzioni. Dopo iJ. 1.975 q1 . ..l.·:'i:l.ndo 

c i:.\ mb i~:\ il pr·oqf~tto dt::~ll~·::\ 1 'F'E:~~~ ~:::~ qu.:,:,.nc:!o c:J:tciamu 

11P2uu !l E·~ f'!Ol"' Vl è 1...1.nìJ. t., . ,,,, 

un'att~.vità di condizionamento delle istitlJZ~.oni e 

t;urba·ti v r.~. 

c:ol 

r· .:':':\ f f C) r z .. a. m E: ri t c l() l .i. 

:i.ntt::::!l·nl. pr·o o contr .. o u.rìi:':\. d(·:·~)1li::~· p.:Jrt]. o pro o c·.ont;r .. o 

uno dei poter .. i. N()l'l nec:essaria1t1ente l. 1 atti.vità di. 



osiservaziorle deve 

violazione dei seoreti per i quali, D.hb i ~:-.\fni.) 

jJDfil·::·: 

d(~:ll 1 a;:~:i.on\·:::! 

di:':\. l 

dc: l cloi.:umr::~nt;o i ndipr·:~ndE!nt;l·::-\mt-:-::n"i:;E·: clçJ.ll-:::1. 

"\;: 

neJ.le finalità del.l 1 aSS!Jciazio11e !5er·ve 

v:i. C::!·::~ndi:·:t 

banalizzazi.(Jf1~. trappcJla ct1e vertgono !3pes~;o fatte in 

" '· ,, 
la rj.costruzione fJY-ol.PSSL~ale smenti!s!:a al. cii là di 

~··. 
1·.· 

la. 

ogni altra ·fol·,na associativa r1el n1ondo civil.e. E la 

equiparazione ciel.l 1 attività della !! F'r~ !l .:':i. cl 

qu~alunqu~-:0 di 

11 loi:JbirH] 11
, quella t:t·1e v~.ene detta d'L 

NatalF~ Pi ;~Z!'.:t 



i.ll.E,c:lto specl.fi.co, tipo quello, per ese1npj.o, dE' l 

di. 

attività di ques;to 

chr:!! l 1 t'::J.tt:i.vi"l:;<~:\ di 11 L.obl::lin(] 11 i..hc-~ è un 1 ii:\tt;ivit,~:'i. f)f"n\i::\i 

ne, l 1na f or· mD. l fn(·:~n t; c:-: 

;, ~::iCL\'10 

cifF:•r·ib:'t 1:i. LlnD. 
\-: 

:i.ndiviclu.~·::l_ta eli di 

eli ·fr·ontc-: ~:1-d t..ln 

m<::\ c:h~:.:-~ -:::ii.)no di real.izzazior1e dj_ di 

un 

di. c:1 r· d i n i.-::-:· 
c:: o n 

di. potere dato e corl m E~ c: c:: a. r'ì i ·:::;m i 

:i. ll.F!.Ci. ti 1 • ..1.n 

~::;por~:1dic.o intE:l·v~-~~nt:o volt:t) -~:\cl 1.nc.1.dF:~rF.:: ~::; I_.J. 

o SLJ t~uella dec~.sj.or1e, SlJ qtJella o ·~;u qU.(-:;:1 



singolo settor·e, 1na davar1ti ad url (Jisegr1o c:omplesso 

e ad un di!5egrlo che è incompar·abile C!)l1 quallAflque 

cond:t. zi onD.mE·~nt;u 

per·ché, e li) abbiafn() detto pj.~ vol.te, si f·a for·te, 

lo abbia1no detto al.l.'~.n~.zj.o, di qllBl SlAhstr··ato c:1·1e 

\:':\l t:\'"() 

1. n c t.Ji 

c:on·fi ç"jl.ll'" a. nelle vi.cer1cie italiane. Inf~.r1e 

\"\t'JtC:\ZiO\"\E~, u.na. eli 

banali zzazi D ne~ r·icorrente che p116 essere ·finale è 

quella del fatto che \Jna ser1ter1z3 su qlJesta vi.cer1da 

CJUa.nc1o 

ar·riva tardi, arri.va tar·di la 

complessità della si.·tuazior1e, per la enor·mi.tà cJegl.i 

disseminati nel .orso del p\" o c (·:·:!c:l :i. m (o::· n tu !l 

p r o ( : i·:::~~:;;~::;() n 

non pc·~ì"· CJ U. t:::·~ l 1 () .h!::·:! r .. :'L v(·:·: ì" b c: r· .;::~. !l 

oggettivamer1te riverbera r1ella valutazione della 

~:; u. l J. \::\ 

N a. "t a l(·? F'i z zc:1 :1'·1·1 



l .. 

; . 

delle !stesse carte non avr·ebbero 

u.n~::i 

qlAella che viene ·fat·ta (l. nc:omp .. ) ~ 

dare ur1a r·isposta ctle è stata pi~ volte solle(:itata 

:i.r\ a.ltr-i 

vien€-? r~ico~:-;t,·ui to c: h e V~i:\ 

chia1nata a dar·e una r~.sposta ad ur1a domanda la eu~. 

lasciata aperta e va nella 

. j . . . q 1 uc. 1 z. 1 .-:~ r· 1 ç,·~ 

dei petroli rhe vj.ene dal complesso delle 

sul.la bancarotta del.l 1 Ambr·osiarto, 

tt . .J.t "ti.) 

ric:ostrLlendo gli 

indi c~:xto con 



collocazione di qLAes·ti episod~. r1el cor1testo 

con1e ur1a nota aggi.llntiva di il.lecità di 

eli 
compor .. t.ii:\.mf:)nt i 

sede de~. ,-eati contestatin Abbiamo visto~~ 
:·C) 1 ta.nto 

la 

't l 

t;,:)iudi-;.·~io di D.l.:c.:u:::iii:l. d~:::~ll~::\ c:r:)·J·lti.nu.:::\Z:t()l'l(·:·:·) i 
·c t·:·) 1 az i. o ne:~ 

l'"U(J li.) ·3\fU 't;() avuto 

c:hf::~ 

r· ~::c l U!::; i o n C·)" 

risponde del solo reato associativo e la cui ... il 

i nfc·!Y"i or F·~ 
a quello rivestito da or·tolarli, ~.l. F·. n. 

E:t.nn:t di 

della vi.olaz~.or1e della rlor·mativa sui 
c: l'l(·';.~ 

u.rìi ti 

i l ],()f"O 

v :t ne. l.) l c1 

c:: o lloc.:,:-.\r .. ~::;i 
c: () l'i t f::·: ·:::i t () 

dell 1 i::\ttivi t; l!:\. 
i 1 F'. n. la. 

1\l.r:;t.tal(:.~ F'i z.zo 



F'i.cch'totti., 

un 1 e~.tti v1. t.:\ posi·tiva sia dal. d 1. v:i. ~::;ti:·~. 

dell'organizzazior\e sia (jal p!Jnto cl i 

la cor1dar1r1a a sette ann~. cl i. 

quanto riQLlat·da Bel.l.as~;ai 

a t ti , i. l F'" ~1. q I.J~·::\ n t i.) 

in a. l la. 

clell'-:.~ppor--t;o 

di. 
di 

q1.Ja.nto 

riguar·da Battista ct1e 

i. 1 F' • n. l a. 

qLiiJ.nto 

d't 

r·it]!.J<:1rc!a. .. ;':':\hr·un.a. ~~ chr:.:.~ 

rispGnde del r·eat!) associat~.vo 



PRESIDENTE: 

CESQUl: 

relatiVE al passaporto e all'archivio 

il p.M. ne chiede che t due reati non sono uniti al 
1"'1 l ~ 
L ~::' 

vi ni.:'.:t'.l-.l.o dF:: 11-3 
t"·' t n p o c a. l "" t.'•' u. n a. '\. n t'", ... \ < ... \ ·;,:. i c• n r.• c\ '.1. d i. '·'•' '"•' 'd n o 

".la. 

la. 

riguarda tincomp.l al 343 e 319 e 

condanna a nove anni e sei mesi di reclusione. E le 

pane accessorie conseguenti alla condanna per tutti 

tntervenuta estensione per 

d'accordo. L'udienza è tolta. 

.. -~: ;_ ' "' ., .......... .-·-~··-~··""•'·"_"'00"·7''7' ;·é(C'C'<~o~'';"'C~'~'' 'oé"'( 



. : -:~:.~ .. . .s 
.. , . 

N. dd Registro 
inst•rz. stmlt~lt.zt~ 

2a CORTE D'ASSISE DI ____________ _l_IOMA. -------------··-···· -·--·- --·---- .. 

REPUBBLICA ITALIANA 

'l . " - - . 1. gu~rno/ ---~ -~-çl_.~_ç_;I, ...... _. __ . __ . __ . ___ . _________ _ tld lW'SI~ 

t li -------- .. !~_py _i:)y -·- ---------------------- iu. ~{_O _l!~~--- ... --.------------------------- ----- ..... --- ---.--------------------- ...... 

LA 
2
l'ORTE m ASSISI~ m _______ R_9M~. 

I . ___________ _l?.t?:~:~~~- _____ :-!~!!'~ ~ ~~~ ~-~ l:X .. ________ -~ ~-~~~~-~5?- ____ . ______ .. _ ...... ___ . ___ . _. ___ . _. ___ . _. _ . ___ . ___ . _____ . _. _______ .. Presidente 

" PI\GA:.IO' FILil31WTO 2. ·-------- ----------------------.----------. ----------.------------------------------------------- ... ------.------ .. ----- .. -------.------ Giudico 

~ SIG. llOHll~il I-.JISEHO 3. -.-- ·--- ---- -·.- .. --·--- --- .. -----. -·- -·--.--.--.- -··--.-. --· ·---- ·- -·- -·-- --. ·-. ·- ·--. ·-·· -·. -·- -·- -·- -·-- ·--. -----.- -·--. -- ·- -- --·.- ·- ... 

4. --··-·-··--. " .. ______ . __ . _]li\9_9_R_D() __ .... _ ·-- ___ .... 5iA~;:t:!IJ!9. .... -· _ -·- .... __ -·--. _ ..... -.......... _ ... ---- ........ -.. -..... --· _ 

5. ___________ " ___ ·- _. _. __ . _ :r1\(; (;~l:II_. __ _ _ _ _ _____ . _ .. V.~-~-T(_lll_I () _ ·- _. _. _____ . __ . ____ -· __ . __ . ·- _ ... ____ . __ . __ .. _. ___ . ____ .. __ . __ . _ Ciurli ci 
" IULIAI'Ii-:LLA ALFREllO l · (i. ____________ . __ . __ . ____ . __ . __ ... __ . ____________________ . __ . _____ . __ . _. _____ .. _. _____ ... ___________ . __ . ___ . __________________________ .. ___ . popo an 

7 " CANTAHINI ROSSELLUlA . ----------.-----------.-----------.---.---.--.-.------------------------------ .. ------------ ... --.-------------.- . --- --- -.------- .. -.- ... --
" ZAliOLLO FLAVIA 

3. -------- ---------------------- .. -------------------------- .. ------.----------.--- .. ---. ;---------- .... -----.-----.---- .. ------------------

Con l'inten>enlo tld Pubblico Ministe;o mppreseft;ato clul Signor --------·------------------------------------

....... ____ .... !?()T.:~:_?_?_A_ -~ ]:-_I:3f\1l~_'f.T.~ ___ C~fò9\.! ~ _. ________ ..... ___ . ______________ . _______ . ________ .. _____ ... ______ . _____________ . _________ . __ .. _ 

c con l'assistenza tlel crmct~UfYk C.Ql..L.A.!\QJlAT.O.RE .. .D.L.C.AN.CE.Ll..!Utl.A .. KHZìLGIAHI·IARINL .... 

l1a pronunciato la seguente 

SENTENZA 
nella causn Penale ---------------.--------------.--------.---------------.---------------------------------.---- .. ---------------- --·-- ------- .. ------.--.-------

CONTRO 

........... _ .. _ ~ )_ .. Q!I'D-Tl?.T/U) ;1;\.!;'!!'.P.P.e ... -:-.. n!!:liR. _H __ 5_,h_,J.l'l2P. ....... }J!l!l.QP9. U .. ::-. _ J:'!;!J> •. te .. i n._ )l i a . .An.tgnio ..... . 

Gramsci 42 A Roma -

- libero assente ---·-------- --- -·- -·.------ -------.- -- ... -----.----.- ·-- -----.-----.------ .. --·-- ------.-----------------------.--.--.--.----------- .. -- --------.---.------.---.---



·--. ,_ . 
. :,o 

''· 

-~-) ___ Il_~-~~ f.•_S_~ !\_I __ -~ !~_L_Y_ {\ _1'_ ~~_E ___ :: ___ n_~~_<>- __ :l_~---?_~-' _4 __ ._}:_!_)_ ?_~---"'--_!{_o_ m." ___ :: __ :':.~.S.-' _______________________________ . 

in Palert~o vi~lle Giunone 5 - elett.te dorn.to c/o 
-..... - . . . . . . . . . - ....... --.-----------.---- ..... ---------.-----------.----------- .. ------ ........ -.- ...... ---- .... ------ --·. ------ .. --- ...... -- .. ----.--- .. 
avv. Emilio Orlundo, piazza della Lib~rt~ 13 Roma-

.... ------------ ....... -.---.-- .. -...... -...... --· ... ---- .. -------------------------------.--.- .... -.- ... ----.-- .... ---- .... -- ..... ---- ...... ----.- ....... --- ... -.. 
- libero assente 

....... -- .. --- ... --- ...... -.. -. ---- ... ·- .. -.--- .. -... -· --- ... ------ ... ---- ....... -- ....... -- .................. -... -.. -.. -.-- ..... -- ............... -.... . ... -- .... . 

.. 3.) ... CJl.llLIAlillll.U -- -OE M ET-RIO --=---na.to .. i.l.. .2,0. -ll •. l9.L9 .. .a .. \li.ll 8------------·------------------ .. --·------

San Giovanni, res.te in Ho1na via Giulio Calli 53-
-----.-.- .... ---- ........ -- --· ... ------..... . -.. -- ...... ---------- ....... --------- ........ ------ ................. -.......... - ............... ---· ..... -- .. -. . . -. 

clett.te tiO!ij.to c/o avv. Luciano Revel - via C. 

ilontanelli 4 tto~1a -

----- · · · · ·-- · · ·-- · .. ·-- ·-- ·---- ----- ··---- ------------------------------------------- ---1-i-b e-:r-o --e-o n -"Et~-t:r a -e-e------------------------------------

4) D'ALOJA MANLIO - nato 1'1.8.1946 a Roma, res.te a 

~avara, via Haealdi n. 11 - elett.te dom.to c/o 

..................... ---------------------------------------------------------------=---~~-1?-~.!.!? .... ~~-~-~!"!~-~---------···------------------------------

5) DE SANTIS LpiGI - nato il 21.11.1914 a Nilano, 

· ··--····re ·s· :·t e--·Tr;· ·1' ·i;rq u· rni ·a--· v·ra·-cre·rra.---1.; u·s-cia-- ·n ·:--T 4·--.::-- ·--· ------ ------·--- ----- ·--· · ·- ·- · ·----- --~-- ·--· · · ~ 

·· -- ·- · · -- · ---- · -------- · ----- ·- -- · -- · ----- · -------------- ---· ------------------------ -1-i-b e ;o-e--- .a a a.en t Il_. ___ . __ . _____ . ______________ . ______ ._. __ _ 

....... -.-- ........................ -- .... -........ -~ --- ... -........ ---.--- ... ------. __ ; ___ --------- ......... -.-- ...... -...... - ...... ------ .... --. ---------.---.- .. . 

6) GELLI LICIO- nato il 21.4.1919 a/Pistoia, res.te 

in Arezzo S. Maria delle Grazie, villa Wanda -
' 

· · · · · · · · · ·- · · ·-- · ·-- -------------- · --------------------------------:------ ·-- ---· --·::· ·1 ·ioer•o· .. c·o· n 'tu ·rrl a: c·e·.::-- · ----- ---·--- --------- ·-- --- · ·-- · 

7Ì GIUDICE RAFFAELE - nato il 31.10.1915 a Palermo, 

res.te in Roma, via Capo le Case n. 3 -

-------------------------------------------------------------------------------------.::-·rniei.-o---è-b"nt-èiiiiac·;;·----------------------------------- · 

8) GIUNCHIGLIA EZIO - nato il 10.6.1943 a Lucca, res.te 

in via Montenegro 168 Livorno -

- libero assente 

--~.l ... !U!A~-~J_I~_I_ __ GJ.!11J_Q __ _-:-___ n~_t_Q __ J_~_;J.J_,_;L __ ._J_~_gg ___ <l ___ I_!_Q[•!.~-•---P-.<?_<?..,_t_<? __________________________________________ _ 
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lO) LABRUUA ANTONIO - nato il 16.4.1927 a Napoli, res.te 

in Roma via R. Moretti 35, elett.te dom.to c/o avv. 

Roberto Sacco, via Appia Nuova 470 Roma -

- libero assente 

11) MALETTI GIAN ADELIO - nato il 30.9.1921 a Milano,dom. 

to a Johannesburg (Sudafrica) -elett.te dom.to c/o 

avv. Criscuolo Alberto e avv. Salemi Giuseppe, via del 

Circo Massimo 7 Roma -

- libero contumace -

12) MUSUMECI PIETRO - nato il 18,5.1920 a Catania, res.te 

Marino via dei Laghi Km.8,6-

/ 
• - libero assente 

13) ORTOLANI UMBERTO - nato il 31.5.1913 a Roma, res.te 

S. Paolo del Brasile, e1ett.te dom.to c(o avv. Aldo Pan 

nain, via Achille Papa 21 Roma 

- libero assente 

14) PELOSI \;ALTC:H- nato l'U.2.1921 a S. !{aria Capua Vet~ 

re, res.te a Grottaferrata, via Coll_e. delle Ginestre 

n. 3G -

- libero contun,ace -

lS) l'ICCì!IO';"l'I FH/I!ICO- nnto il 22.10.lflll c. Civitavecchia 

res.te in }{orna, via Val llaggia 2ù,clett.te dom.to c/o 

avv. Luciano ){evel, via G. Montunelli 4 lto1na-

- libero assente 



.... : ~:...:~ 

4 -· 

16) VIEZZER ANTONIO - nato il 2.5.1916 a Farra di Soligo, 

res.te in Roma, via E. De Marchi 20 -

libero assente 

PAHTI CIVILI ------------
Presidenza del Consiglio dei Ministri, in persona del 

Presidente del Consiglio pro-tempore 

Ministero dell'Interno, in persona del Ministro pro-te~ 

por e 

Ministero delle FiAanze, 
' 

id persona del Ministro pro-te~ 
• 

por e 

Ministero di Grazia e Giustizia, in persona del Ministro 

pro-tempore 

rappresentati e difesi dall'Avvocatura Generale dello Sta 

to in persona degli Avvocati Giovanni Lancia e Maurizio 

Gl"'CCOj 

Colombo Gherardo, rappresentato e diresq dall'avv.to 
'· 

Corrias Lucente Giovanna; 

Viola Guido e Turone Giuliano, rappresen~ati e clifesi 

~all'avvocato Uio~anni Maria Flick-

·.·:.· 

... ,. 



'' 

. --:' ~-/:'_::_:.; :--:_:_,:. ··-- ..... -.· ' ' ·' , ... - ... l . 

__ ._.; 

I M P U T A T I 

Q~~~~~~!l_~~l~~!~~~i-Q~-~~~!l~-~~!g!i_QlgQ!~~-~~!!~~l~i 

Qlg~~~IQ~l!_~!!~i-Q~~QQI~l-Q!~l!~i-~~Qgg~~-~~!~~!~i 

~~~~!!l_Q!~~~~l!~i-~g~g~~~!-~!~!~~i_Qg!Q~~~!-~~~~~!~i 

~~~Q~!-~~!!~~i-~!~~~!Q!!!_K~~~~~i_Y!~~~~g-~~!~~!~~ 

!l del reato p. e p. dagli artt. 81, 305 l" e ultimo co. in 

relazione agli artt. 256, 2Gl, 262, 283, 289 C.P., 416 

C.P. per essersi· associati anche in tempi diversi tra 

loro, agendo il Gelli quale promotore e gli altri quali 

organizzatori di un'associazione che 
/ 

tutti gli affili~ 

ti s~pevano fare ca~o a Licio Gelli, che sapevano essere 

numerosa e for1nata da persona collocate ai massimi ver-

tici dell'ammini~trazione dello Stato e del mondo eco-

no1~ico pur nel vincolo della reciproça copertura, al fi 

ne di comn1ettere pi~ delitti e più reati tra qtJelli in-

dicati aall'art. 302 C.P. 7 
,. 

L'orgar1izzazione, denon1inata P2'e formalm~nte loggia ma~ 

sonico coperta della comunione di Palazzo[Giustiniani, 

agendo di fatto segretamente già pri1na del 1976, pur non 

obban~onando in tale anno i rapporti con· la. masBoneria, 

articolandosi daJ. 1SJ79 in 17 ~·.ruppi territoriali più u-

no facente ca110 dirctta1nente u Licio Gelli, sulla base 

di un pro!~ra11\1~a oruatlico roPrnalizzato nelle sue lir1ee 

genei~ali anche in documenti o comunque ravvis~hilc I1cl-

l'insie1ae delle condotte poste in essere, tendevtl a con 

' :.1 

'• 
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trollare i settori vitali della vita della collettività 

affiliando quante più persone possibile con funzioni di 

responsabilità o posizione di potere e collocando in ta-

li posizioni i propri affiliati creando così una rete di 

collegamenti che consentiva all'organizzazione, in ogni 

settore, di piegare agli interessi particolari della ste~ 

sa, confligenti con quelli istituzionali propri dei sin-

goli apparati ed in contrasto con i compiti ad essi attri 

buiti, la funzione pubblica degli associati o degli orga-

ni nei quali essi esplicavano le loro funzioni o su cui e 

rano in grado di influire per il loro ufficio o per l'uso 

che veniVa fatto di notizie riservate o di altri strumen 

ti di pressione. 

Il p.romotore l
. ) . . . 

e g l;organ1zzator1 cos1, agendo ciascuno 

nel proprio ambito, facendo capo a Gelli quale coordinato 

re del disegno complessivo anch~ in quanto depositario 

dell'elenco degli affiliati, e nella certe~za che persone 

anche a loro non note perseguivano i11 altri ambiti gli 

stessi fini, individuati quali sett~r·i privilegiati di in 

tervento gli apparati militare, i servizi ·di i'nformazione 

e sicurezza, la stampa, i vertici dell 1 aJn~inistrazione pu~ 

blica, alcuni settori del mondo finanziario, si associava 

no al fine di compiere atti diretti a modificare, alternn 

do con la loro interferenza ltessenza e le recale di fun 

zionamento dei poteri costitutivi dello Utato, lu Costi 

tuzione dello stesso attraverso 1aezzi r1on consentiti (rea 

ti ed illeciti). ~sui i110ltre si accordavano al fine di 

c.ommettcrc più delitti tr-a quelli previsti daEli urtt. 2!:Jt~, 

261, 2G2 C.P.procurandosi notizie che sarebbero dovute re 
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stare segrete nell'interesse dello Stato, operavano per 

la creazione di una concentrazione di testate giornali-

stiche per operare la pubblica opinione secondo la loro 

volontà, interferivano in importanti trattative relative 

a negozi giuridici pubblici e privati, si avvalevano di 

documenti segreti o riservati o?dati informativi anche 

personali per influire su funzionari dello Stato o uomi 

ni politici o per costringere chi avrebbe dovuto o potu-

to compierli; a omettere atti potenzialemnte pregiudizi~ 

voli per l'associazione criminosa o per il perseguimento 

dei suoi fini avvalendosi a tal fine anche della posizi~ 

ne di potere e della forza intimidatrice assunta dall'or 

ganizzazione, si accordavano per com1nettere pi~ delitti 

contro la pubblica a~~inistr~zione (in riferimento ai de 
l -

litti dei p.u. contro la p.a.) l'amministrazione della 

giustizia, la fede pubblica, la libertà morale, le leg-

gi valutarie e quelle sul controllo delle armi. 

Prevalentemente in Roma, fino al luglio 1901 . 

.. i: 

a el delitto p. e p. dacli artt. Ul,ll2 11.1, G4CJ C.P. per 

osscrGi procurati in concorso con altri cla identificurc 

con pi~ azioni esecutive di un medesi11to disegno cri1ainoso 

l'ingiusto profitto costituito ùnl vetsamento di quote us 
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sociative in danno di alcune persone risultate iscritte 

alla sedicente Loggia Massonica "Propaganda 2", traendole 

in errore con artifici vari in quanto tacevano il fatto 

che detta Loggia era stata sospesa dal Grande Oriente d'! 

talia; al contrario inviavano lettere circolari con la in 

testazione del detto Grande Oriente e un estratto dello 

statuto della Mmsoneria enunciante i principi massonici 

tramizionali; consegnavano ai neo iscritti tessere con la 

firma autentica dei ••grandi maestri'' Battelli e Salvini, 

rilasciate in bianco in epoca_ antecedente alla sospensio-

ne della Loggia "P2". 

In Roma sino alla data del luglio 1981. 

/ • 

3) del reato p. e p. dugli artt. [)1, 110, 61 n. ~. 261 I e 

IV co., 2G2 I e IV c., 255 c.p. fCr essersi, con più a

zioni esecutive di un medesimo disegno cri'~tinoso, essen-

do Viezzer, ilnletti, LRbruna e Casnrùi (deceduto) inca-

ricati ~i funzioni presso uno dei Servi2i d~ ~icurezzn 

oello Stato ed in concorso con Carnine Pecorelli (deccd~ 

to), procurati notizie destinate ncll'intcrc~~e ~aliti-

co dello Stato a ri111anere segrete o tielle (!Uali cr·a vie-

tatn la divulenzione tali da tinnnenniure con ln }>ropaea-

zione i rapporti internazionali dello _Stato e con la lo-
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ro comunicazione proprio alle persone coinvolte o intere~ 

sate il corretto esercizio di funzioni fondamentali; att~ 

vità inserita per uttti nel comune contesto di appartene~ 

za alla Loggia P2 ed in una piQ ampia attività di sottra-

zione e procacciamento di noti.zie segrete o riservate4 In 

particolare per avere concorso Gelli, Viezzer, !·!aletti, 

Labruna e Pecorelli (deceduto) anche in tempi diversi al 

procacciamento di notizie riservate relative alla persona 

di Licio Gelli e Gelli, Maletti, Labruna, Casardi (dece-

duto) e Pecorelli (deceduto) al procacciamento di notizie 

relative alle indagini svolte dal Servizio nei confronti 

dell'attività del "Nuovo Partito Popolare" e di !•lario Fo 

ligni, nel corso delle quali erano emerse tra l'altro no

tizi., relative ad at;iività illecite di altri appartenenti 

alla medesima Loggia, a contatti con cittadini e pubblici 

ufficiali di Stati esteri per fini non leciti. 

i~aletti, Labruna e Casardi· (deceduto) irioltre per avere 

in concorso tra loro sottratto il predetto incartamento da 

gli uffici del Servizio di Sicurezza Militare. 

Commessi t11tti i reati in Homa, accertato i·l primo in Ca-

stiglion Fibocchi il 17 marzo 1981 e gli f!ltri in llOma il 

20 marzo 19Ul4 

4) del delitto di cui agli artt. 110, Gl'l bis, :lri1aa c Becon 
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da parte, 61 n. 9 e 10 C.P., perchi - in concorso con pe~ 

sone non ancora identificate e co1n~ettendo il fatto con a 

buso delle rispettive funzioni di Capo del Servizio Infor 

mazione Difesa, di Capo dell'Ufficio ''D'' e di dipendente 

del servizio - facevano installare apparati e strumenti 

atti ad intercettare le conversaZioni telefoniche correnti 

sulle linee di Foligni Mario e def COmandante Generale de! 

la Guardia di Finanza Giudice Raffaele, prendendo effetti 

va conoscneza delle conversazioni 1nedesime. 

In Homa sino al novembre 1975. 

• ' ' 
l 

5) del reato p. e p. dagli artt. 110, Bl, Z61,, 262 l e IV c. 

c:p, per essersi, in concorso con Licio Celli, con più a-

zioni esecutive di uno stesso disegno criminoso, essendo 

il Dattista segretario particolare del t~Inistrb del Com1ne~ 

cio Estero all'epoca dei fatti sen. Gaetan~ Sta1an1ati (de-

ceduto), e nel coMune contesto di appartenenza alla Loeein 

P2, procurnte notizie destinate nell'interesse politico 

interno ed internazior1ale clello ~toto n t·imanere sefirete 

relr1tive ad a~ti ed nttivith di goverrlo ancl1c i11 rar>porti 

con illtri ~tati e notizie per le quali GUGsiotcva il di-

vieto di divuleazionc ua porte dell'outoritA col.ipctnete; 

in particolare ar~icolatc c dettagliate llOtizic concerne11 
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ti specifica attività svolta dall'autorità di Governo in 

relazione al contratto di fornitura di petrolio greggio 

tra l'AGIP (ENI) e la PETROMIN nonchè di documentazione 

e carteggi ufficiali relativi a quel contratto. 

In Roma il 

6) del reato p. e p. dagli artt. 81, 110, 262 ! 0 IV 0 c. c.p. 

per aver rivelato, essedo Giudice Comandante Generale del 

la G~ardia di Finanzf all'epo~a dei fatti e Gelli diret-
1 

tamente interessato ad ottenere le informazioni, notizie 

riservate ed in particolare copia della documentazione re 

lativa a Gelli agli atti del II reparto del Comando Gene-

rale della Guardia di Finanza. 

Homa in data successiva all'ottobre 74 essendo poi il fat 

to stato accertato nel marzo del~19Ul. 

. . ... 

i'ELOSI ~Jal ter 

U) del delitto di cui all'art. 351 C.P. pcrch~ - nello sua 

qualità di segretario cenerale del Cesis - sottraevo dagli 

uff"ici del tnedesimo Cesis gli incarta1~enti relativi ad u-



na indagine su società collegate con il Ministro Gianni De 

Michelis, che gli erano state consegnate dall'Ufficio In-

formativo della Guardia di Finanza. 

In Roma, epoca successiva e prossima al giugno 1980. 

9} del delitto p. e p. dagli artt. 81, 346, 61 N. 7 e 9 c.p. 

per avere, con più atti esecutivi di un medesimo disegno 

criminoso, millantato credito presso i magistrati della 

Proc~ra della Repub/lica di ;Hl ano delegati a11' i strutto 

ria di un procediznento a carico di Calvi per reati valuta 

rife per truffa, presso i vertici- di quell'ufficio, i ver-

tici della Procura Generale e presso uno d~gli ufficiali 

della G.d.f. incaricato delle indagini, nonchè presso il 

Vice presidente del COnsiglio Superiore della ~lagistratu-

ra. In particolare Gelli mostrava allo stesso bulvi (o rli-

chiarava di esserne in possesso) documenti(autentici del 

procedimento penale suddetto ed un 2ocurnento rnaterialmen 

te falso a firnn del dott.Mucci, nonchò app~nti contenen

ti notizie su alcune fasi dell'iter processuale, inducen-

ùo lo stesso a credere elle il lielli potesse influire sulla 

conduzione e sull'esito del procedi1nento ir1 corso. 

I~oma e Milano dall'estate del l~UO alla primavera del 19Ul; 
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10) del ~eato p.p. dagli a~tt. 81, 319, 1ÌO e 321 C.P. pe~ a-

vere, essendo il secondo in forza al terzo gruppo di Mil~ 

no di tale Nucleo ed agendo su richiesta e sollecitazione 
f:, 

' 
di Gelli, compiuto atti contrari ai propri doveri di uf-

ficio riferendo notizie sulla evoluzione delle indagini 

in corso sul c~nto di Roberto Calvi e fornendo copie di 

atti processuali in cambio di non precisate ma ingenti 

somme di denaro amtnontanti, secondo annotazioni trovate 

presso il Gelli almeno a $ 1.000. 

Wilano e Roma, accertato nel marzo 1981. 

GELLI Licio. -----------

l 
' l 

13) degli artt. 01, 110, 368, 61 n. 10 C.P. per avere in con-

corso con la figlia Maria Grazia Gelli, si~ulato tracce 

dei reati come appresso inùicati ,attrave'ì-so documenti 

apparentemente diretti ad alt~e persone e ponendo in es-

sere condotte che in oeni caso avrebbero -portato n cono-

scenza della Autorità lliudiziaria le tracce r.tcdenii~C di 

reato, incolpavano, in modo implicito rna i11equivocabile, 

flur sapendoli innocenti, tJagistrati (i<lcntificabili in 

quelli dell' Uf'f'icio òi Istruzione e dellu Procura della 

Repubblica presso il Tribunale di Wllano dolceati al com 

'• ... 

.· .. · 
(." 
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pimento di istruttorie in procedimenti penali a carico del 

Gelli e di altri) di corruzione e sottrazione di parte del 

la documentazione sequestrata al Gelli stesso a seguito di 

perquisizione ordinata dai giudici istruttori di Milano Giu 

liano Turone e Gherardo Colombo, nonchè incolpavano il pr~ 

detto dr. Turone e il Sostituto Procuratore dr~ Guido Vlo 

la di corruzione per avere ricevuto, al fine di compiere 

atti contrari ai propri doveri di ufficio nell'espletarne~ 

to delle istruttorie suddette, somme di denaro non preci-

sate e di aver accettato la promessa di altro denaro nel-

la misura di 500.000 e 300.000 dollari rispettivamente il 

Viola ed il Turone, che avrebbero dovuto essere versati 

su due distinti depositi indicati nei documenti con nume-
/ 

ri dt codici banca~i e nomi di fantasia , già aperti pre! 

so l'Unione Banche Svizzere di Ginevra da un avvocato di 

Nilano. 

Con l'aggravante di aver commesso i ~atti in èanno di pub 

blici ufficiali (art. 61 n. 10 C.P.). 

In Roma, Aereoporto di FiUJJicino il 4 luglio 1981. 

GELLI Licio. 

17) del reato p. e p. dagli Rrtt. 110, 81 2bG C.P. per eoser 

si procurato, in concorso con pernone no11 identificate, 

notizie destinate a rimanere scnrete rlell'intcresse della 

sicurezza dello Stato contenute in cnrteBni dci servizi 
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ài sicurezza che venivano rinvenuti in copia tra la docu

mentazione conservata dal Gelli nella propria abitazione 

di NOntevideo e poi fatta parzialmente pervenire dalle au 

torità uruguayane a quelle italiane. 

Azione compiuta almeno in parte in Roma, in data precede2 

te e prossima al maggio 1981. 

; 
' l 

l • . 
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O S S K R V A 

1.- La Corte di Cassazione con sentenza in data 

2 settembre - 20 ottobre 1981 risolveva un conflit 

to tra l'Autorità Giudiziaria di Roma, di Milano e 

di Brescia determinando la competenza territoriale 

del giudice di Roma. 

L'Ufficio Istruzione del Tribunale di Roma comple-

tava gli accertam,nti in ~n complesso procedimento 

aVente per oggetio principale l'attività di alcuni 

affiliati alla loggia rnassonica Propaganda 2. 

Con sentenza in data 17 marzo 1983, su conforme ri 

chiesta del Pubblico Ministero, il Giudbce Istrut 

tore proscioglieva per non avere com~esso il fatto, 

dall'accusa ùi associazione per delinquere, di co

spirazione politica mediante associazio~e e di truf 
.c 

fa aggrava t a continua t a, ALFANO A chi l l<\·., ATZOf< I An 

gelo, DELLA fAZIA Bruno, IOLI Francesco, UOTZU Gio 

vnnni, PORPOHA }Jasquale e Tl~ECCA TRifONE·Fabrizio. 

Il Procuratore Generale della Repubblicn presso la 

Corte di Appello di lfoma proponeva appello avverso 

detta sentenza. A suo giudizio, eli irnputati dove-

..... 
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vano essere ritenuti, nella loro qualità di capi-

gruppo della loggia P2, organizzatori e non sempli 

ci partecipanti. La associazione doveva essere con 

siderata come finalizzata anche alla consumazione 

del reato di cui all'art.~cod. pen. Il Procu 

ratore Generale chiedeva il compimento di vari at-

ti istruttori e la contestazione a tutti gli impu-

tati, con mandato di cattura, della accusa modifi-

cata ed aggravata. 

La Sezione Istruttoria della Corte di Appello pro~ 

vedeva a: 

l. acquisire nume~osi doc4menti; 

' esaminare gli'imputati presentatisi spontanea -2·. 

mente; 

3. rinviare la decisione sulla ernissione dei manda 

ti di cattura alla conclusione degli accertamen-

ti; 
•, 

4. delegare indagini al Hucl~o Centrale di Polizia 

Tributaria; 

5. compiere gli esami previsti dall 1 ar.f . .icolo 34U 

bis C.P.P.; 

G. chiudere, il 18 diceJILbre 1984, la fase istrutto 

ria. 

Il 22 febbraio 198G,~il l)rocurntore Getler~le depo-

sitava la requisitoria. 

<.· 
'" ,, 
' 
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Egli considerava provata l'esistenza di una associa 

zione criminale denominata P2 costituita ed organi! 

zata al fine di èonsumare delitti contro la pers9_ 

nalità dello Stato compreso quello di attentato al 

la costituzione. Il Procuratore Generale concludeva 

chiedendo: 

l. il rinvio a giudizio di tutti gli imputati, con 

emissione del mandato di cattura, per risponde-

re del reato di cospirazione politica mediante 

associazione; 

2. l'applicazione dell'amnistia per il delitto di 

truffa. 

Là Sezione 
l 
' Istruttoria, con sentenza depositata il 

26 marzo 1985, confermava la sentenza di proscio-

glimento del Giudice Istruttore del 17 marzo 1983. 

Disponeva la trasmissione degli atti al ·Procurato-

re della Repubblica presso il Tribunale di Roma 

per l'eventuale esercizio della azione penale a c~ 

rico di LICIO GELLI e di altri in ordi~e ai fatti 
.. 

esposti nella sentenza, dalla paeina 1!7 a1 1 a pagi 

na 162, e per la integrazione eventuale del capo di 

imputazione relativo alla cospirazion~ politica rue 

diante associazione con il richiamo al rea~o previ 

sto dall'articolo 2U9 ultinlo comma cod. pen.-

La seconda parte del dispositivo della sentenza del 

i:, 
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la Sezione Istruttoria costituisce il punto di pa~ 

tenza del procedimento sottoposto al giudizio di 

questa Corte di Assise. Per meglio illustrare que-

sto importante momento processuale è opportuno ri-

portare alcune parti del testo della sentenza del

la Sezione Istruttoria (l) a~che se, è bene preme! 

tere per fini di chiarezza, questa Corte di Assise 

non ne condivide tutte le valutazioni come verrà 

specificato in seguito. 

Nella parte della sentenza compresa tra le richia-

rnate pagine N. 147-162, tra l'altro, si legge: 

"Na GELLI non si t·imitò a .raccogliere notizie nel

l'ambito del priJato e a ricattare i massimi espo-

nenti del G.O. (2). Egli andò ben oltre riuscendo 

ad ottenere informazioni delicatissime e documenti 

importantissirni da uffici pubblici collocati al ver 

tice dello Stato. 

'l'ra le carte sequestrate a CASTIGLION FIBOCCHI, in 

una busta sigillata posta in una cartella custodita 
.•: 

nella valigia (reperto U/A), furor1o riAven~ti e se-

( 1 ) Cfr'. cartella 137, vol. 3~', fa"c. ltì, d n pag. lt17 a par.. 

1G2. 
( 2) La sigla indica il UPande Oriente d'Italia. 
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questrati vari documenti in copia concernenti il no 

to affare ENI-Petromin. Il fascicolo si apre con u 

na lettera inviata il 10 luglio 1979 dal Presidente 

dell'ENI Giorgio Mazzanti al Ministero del Commer -

cio con l'estero - Direzione Generale per le valute: 

in essa, premesso che l'Agip aveva stipulato con lo 

Ente petrolifero di Stato saudita (Petromin) un con 

tratto per la fornitura di un grosso quantitativo 

di petrolio greggio, si chiedeva l'autorizzazione 

a corrispondere alla società panamense Sophilau u-

na provvigione del 7%, ''in pagamento delle sue pr! 

stazioni di assis/enza e GOnsulenza tecnica 11
• Segue 

' una lettera in data lB luglio 1979 (classificata 

''riservata'') inviata dal Ministro del Commercio 

con l'Estero all'ufficio Italiano Cambi: in essa il 

~Jinistro, dopo avere esposto la situazione e illu-

strato la richiesta dell'AGIP, autorizzava i trasfe 

rimenti mensili degli importi concordati 'previo ! 

same' da parte dì codesto Ufficio, di idonea docu

mentazione giustificativa atta a comprb:-yare la co~ 
gruità del trasferimento in·tapporto alla fattura 

cui si riferisce". La lettera concludC:va· invitando 

nd ''aùottare le opportune cautele che la natura ri 

servata òella pratica comporta". 

llel fascicolo vi è poi una lettera in pari ùata (lU 
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luglio 1979) con la quale il Ministro del Commercio 

con l'Estero inviava al Presidente dell' EIJI l'auto 

rizzazione richiestaa Si rinviene quindi un copia 

integrale, in lingua inglese, del contratto di far 

nitura di greggioa Vi è, ancora, una letùra in da-

ta 10 luglio 1979 inviata dal Presidente dell'AGIP 

al presidente della società Sophilau, in cui si con 

ferma la disponibiliti dell'Agip a versare una 

provvigione del 7%. 

Si rinviene, inoltre, la copia di un diario {rico~ 

nosciuto come proprio dal sen. Stammati) concernen 

te i contatti e le conversazioni di uomini di gove~ 

no e dei massimi ,irigent~ dell'Elfi, nel periodo 

' dàl maggio all'agosto 1979,aventi ad oggetto il co~ 

tratto di fornitura di petrolio greggio di cui sopra. 

Infine vi ò una lunga nota anonima, intitolata 1'11 

più grave scandalo del sistema'',presu1nibil1aente d~ 

stinata alla pubblicazione, in cui, dopo una pre1ne~ 

sa di ordine generale, Gi avanza una deter1ninata in 

terpretazione in ordine ulla genesi, al· significato 

e ai beneficiari dell'affare E:II-PetrorÌ\·in. Orbene, 

almeno due dei docunenti elencati (precisaQente,le 

due lettere del Nini~itro del Co1n~orci6 con l'Late-

ro) con1:~rl80l10 notizie riscl'V~te, <ii cui, n nor·1:1a 

degli artta 2GL e segg. C.Jl., l'Autorit~~ 

te i1a vietata lu divul~azione. 



,h 

!-'· 

. ; . . - ·-' -·.-.:.-.- ·-·· 

.. __ .. " 

- 22 _; 

Notizie riservate, invero, sono quelle che, ancor-

chè non segrete perchè in un determinato luogo o e~ 

tro una determinata cerchia di persone non si pos

sono tenere occulte, deveno essere1 conosciute dal 

minor numero possibile di persone. 

Pertanto, a carico di Gelli e dei suoi complici si •. 
profila (escluso - come sembra - il fine di spiona& 

gio politico o militare) il reato di cui all'art~ 
o, alternativamente, quello di cui all'art.~O!!! 
mi I e IV C.P. (secondo le modalità con le quali s~ 

no stati acquisiti i documenti, modalità il cui a~ 

certamente esula ?i 
' f 

limit~ della presente indagi-

Per quanto riguarda il problema sostanziale del ru~ 

lo svolto da Gelli e dalla P2 nell'affare ENI-Petro 

nim, la Commissione Parlamentare Inquirente - che 

ha indagato a ~~fon.do sul l• intera vicenda- ha esclu-

so, nella Relazione di maggioranza, approvata dal 

Parlamento in seduta congiunta, essere stata acqu! 

si ta qualsiasi valida prova che detta rl~ovvigione 
fosse destinata, in tutto o in parte, a rientrare 

ir1 Italia, a beneficio di cittadini italìarli e al 

servizio di oscure trar:le politi.co-ccvnouiche .. 4 

iJella valigia trovata a Castiglion Fiboccl·li,in 

una busta sigillata intestata 11 Gellì Lìcio -fascico 

·.:- ~ .. 
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~lo personale- riservata .. , sono stati rinvenuti 

documenti di estremo interesse, che vanno tutti d~ 

finiti ''segreti'', ai sensi e per gli effetti degli 

artt. 256 e segg. C.P.-

Il primo è costituito dalla informativa dei Servizi 

segreti sul conto di Licio Gelli ormai nota sotto 

la denominazione (peraltro non originaria) "Comin-

form". Essa fu redatta da un Centro periferico del 

Sifar ed inviata nel settembre 1950 all'Ufficio ro 

mano. Da un punto di vista generale si può afferm~ 

re in merito alla stessa: a) che essa mescola alcu 

ni fatti precisi pon valutazioni e giudizi di cui 
l 

n·on viene indica-fa alcune prova (il che è, del re-

sto, caratteristico dei rapporti redatti dagli uf-

fie i dei ServiZi Segreti, che tengono coperte le fon 

ti delle loro informazioni; b) che l'estensore ap-

pare animato da grande ostilità verso GELLI defin! 

to , di volta in volta, elemento pericolos~ssimo, 

delinquente, traditore specifico e, in ultimo, non 

nasconde il proprio rammarico per'il fhtto che egli 

sia sfuggito alla morte decretatagli dai partigia-

ni; c) che contiene alcune palesi ine~at~ezze ... Le 
!". 

' 
tre carattestiche sopra spetificate convergOJlO nel 

consigliare estrema cautela e prudenza nellR valu 

tazione ciel documento. 
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••• Nel predetto fascjcolo sono statj, jnfjne, tra 

vati due appuni~ ed un rapporto redatti. per inca-

rico del col FLORIO, comandante dell'Ufficio I del 

la Guardia di Finanza •.. A questo punto, si compre~ 

de perfettamente come l'attività di raccolta di no 

tizie e documenti cui GELLI si dedicò in modo luci 

damente programmato abbia nel corso degli anni ra~ 

giunto i massimi risultati ..•• Con tale attività, 

GELLI ha numerose volte violato la legge penale p~ 

nendo in essere, di volta in volta, uno dei reati 

previsti dagli artt. 256 e segg. C.P.- Si tratta 

di gravi reati corytro la p,ersonalità dello Stato la 
l 

cÙi programmaziòde può concretare, in concorso con 

gli elementi previsti dall'art. 305 C.P., il delit 

to di cospirazione politica mediante associazione. 

In altre parole, la Seziohe Istruttoria ~i è preo~ 

cupata di colmare alcune lacune dell'irapianto ace~ 

satorio segnalando al Pubblico Ministero condotte 

teoricamente illecite che non erano state consiàe-

" rate nella forrnulazione dei precedenti 1capi di itn-

putazione nonch~ una integrazione del capo sub A 

(art. 30S cod~ pen.) non prospettata n~an~he dal 

Procuratore Ge11erale. 

La Sczior1e Istruttoria ~otivnva aLtpiuJ.Jente la con 

ferma della sentenza di prosciogli~1ento del Giudi-

" 

i:. 
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ce Istruttore in data 17 marzo 1983 ed alcuni pas-

si sono interessanti anche ai fini del presente gi~ 

di zio (3). 

dello Stato. 

A questo punto appare opportuno de'lineare con pre-

cisione la fattispecie del gravissimo reato di a! 

tentato contro la Costituzione dello Stato {punito ;t 
con la pena della reclusione da dodici a ventuno 

anni) al fine di verificare se sia fondata la tesi 

della Accusa secondo cui esso rientrava tra le fi-

nalità della P2. / 

' L~articolo 283 c6d. pen. dispone che 11 Chiunque co! 

mette un fatto diretto a mutare la costituzione del 

lo Stato o la forma del Governo. con mezzi non con 

sentiti dall'ordinamento costituzionale ·dello Sta-

to, è punito con la reclusione non inferiore a do-

J.fç .. Jçrvento ;Olateriale del reato p cara1-terjzzaj-o da 

due elernenti:@un fatto diretto a rnuf'are la co

stituzione dello Stato (la r~enzione della for1na di 

Governo ò pleonastica giacchò, essend6 essa re1ro-

lata da norme costituzionali, à evidente 

( 3) Cfr. la citata sentenza da pag. 271 a pag, 27!!. 
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suo mutamento implica necessariamente quello della 

costituzione);~ l'uso di mezzi non consentiti. 

Per''fatto diretto a •••• '', secondo l'opinione una-

nime di dottrina e giurisprudenza, si intende, an-

zitutto, un fatto idoneg a conseguire lo scopo (il 

mutamento costituzionale). La idoneità, invero, è 

requisito indispendabile di ogni attentato punibi-

le come si desume dagli artt. 49 I cpv. e 56 C.P. 

Un'attività inidonea a raggiungere lo scopo sareb

be inoffensiva, e pertanto non punibile, a norma 

del citato art. 49 I cpv. C.P.-

Il fatto, inoltre~ per ootersi èet':iRire 11 6jretto a 
i 

.~.··raggiungere/un determinato scopo. delrp eg~gpe 

chiaramente indirizzato al raggiunglmepto dello sco 

po medesimo4 

Per ''muta1nento'' si intende tanto la soppressione 

che la modificazione, totale o parziale. 

Per "costituzione dello Stato 11
, poi, si intende q_uÈ 

l'insierne di norme che for1nano la struttllra essen

ziale dell'ordinamento supremo dello s~-'ato e cioè 

non soltanto la Carta costituzionale 1an, altrcsl, 

il compleHso delle leggi e ~elle conéuetudini co-

stituzionali ct1e stabiliscono come si eserciti la 

sovra11it~ per ~ezzo dei vuri or1~ani dello ~tllto n1e 

ÙCGiJ:lO e quali diritti e i11teressi fondur11entali sin 

,, 
•' 

_., 
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no riconosciuti e protetti nei singoli. 

E' stato esattamente osservato da autorevole dottri 

na che là tutela penale apprestata dall'articolo 

263 C.P. concerne la costituzione in senso formale, 

90n quella in senso materiale: ossia, la norma in 

esame prevede un'aggressione immediata alla Costi-

tuzione in senso formale, dalla quale, se realizza 

ta, deriverebbe poi il mutamento della Costituzione 

in sen~o materi_ale, cioè della struttura costituzio 

nale dello Stato. Invece, l'aggressione immediata 

alla Costituzione in senso materiale non rientra 

nella previsione Jell'art~ 283 C.P. ma in quella di 

altre norme (art! 284: insurrezione armata contro 

i poteric dello Stato; art. 286: guerra civile;art. 

287: usurpazione di potere politico o di comando m! 

litare; art. 289: attentato contro gli organi costi 

tuzionali e contro le Assemblee regionali). 

La distinzione, fondamentale ai nostri fini, tra Co 

stituzione in senso formale e Cq<ì+itnzìane in senso 

materiale è stata trascurata dal Proculatore Genera 

le requirente, il quale. ampliando oltre i suoi li 

miti la fieura delittuosa in esane, l1a ritenuto in 

essa compresi fatti di tlSllrr>Qzionc del potere po -
litico o militare (previsti dall'art. 2G'l C.P.) D! 

vero fatti intesi od i~pedire o a turbare l'eserci 

Il 

-·: 

·'· 
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zio delle funzioni degli organi costituzionali (Pr~ 

sidente della Repubblica, Governo, Assemblee legi

slative, Corte costituzionale, Assemblee regionali), 

previsti invece dall'art. 289 C.P. , o perfino fa!_ 

ti di ingerenza, controllo e condizionamento della 

pubblica amministrazione. 

~l reato di cui allrurt. 283, in conclusione, compren - .~' 
de solo fatti diretti a sopprimere o mod~ìicare nor- ~ 

me costituzionali, non anche fatti diretti ad usurpa 

re il potere politico o @ilitare ovvero ad impedire 

il nor~ale e corretto funzionaQento degli organi co 

stituzionali e, mepo ancor.a. della pubblica ammini -
J 

s{razione. l 

La tutela dell'art. 283 C.P. non è rivolta a garan-

tire lo statua qua giuridico-costituzionale,1na so! 

tanto lo legitti~ità dell'evoluzione cos~ituziona-

le. La norma non tutela cio~ l'i1nmutabilità del-

la Costituzione, nè avrebbe potuto, giace h è la ste~ 

sa Costituzione prevede la possibilit~ e i modi del 

suo muta1~ento, mn ribadisce e rafforza ~ei1~1lmente 

·11 ·p·rincipio della possibilitù ùi muta1:1ento solo 

con le forme costituzionali. Per ''1:1CZZ.i n·on consen 

ti ti dall' ordinarr.ento co:-> ti tuzionale dello ;)t::~to' 1 

uevonu pet,tunto intendersi 1.1ezzi ille~it..tiiili. J:: po2:_ 

ct1~ l'unico t~ezzo lceittino per Jaodificare lu Co- i ·l r 
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stituzione è quello previsto dall'articolo 130 del 

la stessa, ogni altro mezzo, sia esso violento,fra~ 

dolente o di altra natura, deve considerarsi ille-

gittimo e vietato. 

Il dolo del delitto in esame è costituito dalla co 

scienza e dalla volontà di porre in essere un•att! 

vità rivolta, con mezzi illegittimi, alla modifi-

cazione delle norme costituzionali dello Stato. 

Occorre, in particolare, che il soggetto sì pro 

ponga la finalità di attuare tale mutamento. 

l 
/ 

'· 
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Come ormai chiaramente discende dalla precedente ~ 

/ 

nalisi, in fatto e in diritto, si può affermare non 

essere emersa alcuna valida prova che Gelli e i suoi 

consociati si proponessero di comruettere il reato 

di attentato< contro la Costituzione dello Stato, qu~ 

le delineato dall'art.~.P. - B' vero che il 

Piano d_i rinascita desrrnocratica prevede, nei progra!!l 

mi a Qedio e lungo termine, alcune modifiche, pe-

raltro di portata molto limitata, della Costituzio 

ne, tna non vi è pyova ct1e .si intendesse_ pervenire 

' aile modifiche stesse con metodo diverso da quello 

previsto dall'art. 138 della Costituzione. 

Vero è anche che il Memorandum e il Piano preved~ 

no - peraltro in r!'loùo del tutto generico e velleita 

rio - l'erogazione di ingentissi1ne so~tne di rlanaro 

per la conquista di posizioni di potere all'inter-

no di partiti politici e sindacati. ma non si rin-

viene alcun accenno all'uBo della corr&ziOile pe1• 

iiJ(iurre i com11oncnti delle Assemblee leeislutive 

hn approvare ritoàificlle Uella Carta CoStituzionale 

o di altre leggi costituzionali. 

S<)IJ0 1 invece, en1crsi indizj_ sufficienti per rite-

fiCl'(! che Gelli {~ altri uècPenti alla P~ abbiano 
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perseguito la finalità di commettere altri reati 

contro la personalità dello Stato,'e precisamen-

te: 

l) i reati di procacciamento ~i notizie segrete p 

riservate cancern&Rti J a Si çurezza dello Stat..g 

{art. 256 C.P.) e di concorso in rivelazione di 

segreti di Stato {art. 110 e 216 comma IV C.P.), 

come si desume da quanto detto in precedenza 

sulle infiltrazioni di Gelli nell'ambito dei Ser 

vizi Segreti e sui documenti segreti o riserv~ 

ti da lui ottenuti e trovati in ·suo possesso; 

2) il reato di at9entato c~ntro gli organi costit~ 

' zionali dello ~tato, sottospecie di turbativa 

del~esercizio delle attribuzioni, prerogative e 

funzioni degli organi medesimi {art. 2B9 comma 

ult. C.P.), come si desu1~e da tutto ~uanto si 

è detto in ordine ai molteplici tentativi di co~ 

trollare e di condizionare l'attività di organi 

di Governo e legislativi. 
!: 

Sono, inoltre, enersi indizi sufficien€1 J)er rite-

nere che Gclli e i suoi a~ici abbiano sisteoatica-

mente perseguito ln finalità di Ìitterierfre nella 

attività della Pubblicn am1ninistrazionc, JJediante 

la commissione, quanto menoL dei renti di intcres-

se privato in atti di ufficio (art. 32<1 C.P.) e a--

~---------------------------

: ; . 

. ; .. 

; .. 
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buso innominato in atti di urricio (art. 323 C.P.). 

Pertanto, almeno sotto tale prorilo, appare sufri-

cientemente provata l'imputazione di associazione 

per delinquere di carattere comune (art. 416 C.P.), 

accomunato nel capo A), con il vincolo della con-

tinuazione, a quella di cospirazione politica median 

te associazione (art. 305 C.P.) ... 11 •. 

/ 

2.- Il Pubblico Ministero ed il Giudice Istrut-

tore, prendendo parzialmente atto della 'decisione 

e delle indicazioni della S~ione Istruttoria, ar-

ticolavano in nodo più dettagliiat'o i capi di accu 

sH elevati nel corso della istruzione compiuta do-

po il 1nese di ntarzo 1985. 
t-. 

' Quei Qaeistrati facevano ~roprie le idee espresse 

con i suggerin1enti relativi al oelitto di co~pira-

zione politica 1aediante associazione f'inalizzato al 
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l'attentat~tro gli organi costixuzionali(arti

coli 305 e~cod. pen.) ma insistevano nel conte 

stare il delitto previsto dagli articoli 305 e~ 
cod. pen. a soggetti, diversi da quelli prosciolti 

con formula piena, alcuni dei quali ritenutit come 

i prosciolti, capigruppo della organizzazione deno 

minata loggia massonica PROPAGANDA 2. 

In data 18 novembre 1991, il Giudice Istruttore pr~ 

nuncia~a sentenza-ordinanza con la quale rinviava 

al giudizio della Corte di Assise Giuseppe BATTISTA, 

Salvatore BELLASSAI, Demetrio COGLIANDRO, Nanlio 

D'ALOJA, Luigi DE /SANTIS, .Licio GELLI, Raffaele 

' . GIUDICE, Ezio GidHCHIGLIA, Giulio GRASSIHI, Antonio 

LABHUNA, Gianadelio NALETTI, Pietro MUSUHECI, Dom! 

n i co NIHO, Umberto ORTOLAIII, W alter PELOC>I, Franco 

?ICCHIOTTI e Antonio VIEZZER perchò ris~ondessero 

dei reati specificati in rubrica. 

Trattandosi di procedimento da celebrarsi con il 

rifu previsto dal codice 61 procedura penale del 

" 1930 secondo quanto disposto dall'art. ~242 IJ.1e. 

2U luelio 19G9 H. 271, ni provvedeva a co~piere le 

attivit~ prescritte dall 1 articolo 405 ·c.P.l1
.-

Il rlecreto di cit~zione veniva emesso e rceolar1~e~ 

~c notif"icato alle parti. La data delln prima udien 

za era !'issata 111 12 ottobre 1992. 

!~el ter,\po ù:egli atti preli111inari al.r;iudizio, 

<,-

:-

.·, 
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fensori di NIRO DOMENICO depositavano in Cancelle-

ria il certificato di morte del loro assistito e 

chiedevano che il giudice competente provvedesse in 

merito. 

Ricorrendo una delle ipotesi previste dall'artico-

lo 421 C.P.P., si procedeva in camera di consiglio 

a sentire le parti. Il Presidente della Corte di 

Assise, ai sensi dell'articolo 27 ~.D. 28 maggio 

1931 N. 602, pronunciava sentenza di non doversi 

procedere contro NIRO DOMENICO essendo il reato a 
!:', 

lui ascritto (capo N. l) estinto per morte dell'1m 

putato. ) 
In termini, si costituivano parte civile: la Presi 

denza del Consiglio dei Ministri, il Ministero del 

l'Interno, il Ministero delle Finanze, il Ministe 

ro di Grazia e Giustizia, Gherardo Colombo, Guido 

Viola, Giuliano Turone e Gianni De Michelis. 

I difensori di Raffaele Giudice sostenevano che co 

stui era assente perchè assolutamente impedito a 

comparire per legittimo impedirnento {mklattia) e 

cl1iedevano il rinvio del dibattimento a tempo in-

determinato o, in subordine, la separrizione dei 

giudizi. 

La Corte con due ordinanze indicava le raeioni per 

le quali non c Ho o m Coo'o Co ''"""""Co ",.,.,; •o ~ 

,.-. 
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e prescriveva che si procedesse nel giudizio in con 

tumacia di Raffaele Giudice. 

Gli stessi difensori, ai sensi dell'articolo 247 D. 

Lg. 28 luglio 1989 N. 271, quali procuratori speci! 

li (art. 438 C.P.P. del 198&), chiedevano che il pr~ 

cesso a carico di Raffaele Giudice fosse definito al 

lo stato degli atti a norma dell'articolo 442 C.P •• 

(del 1988). 

Il Pubblico Ministero negava il proprio consenso e 

nunciando le molteplici ragioni di tale scelta. 

La Corte prendeva atto della mancanza del consen-

so e della coinple~si tà del,la necessaria istruzione 
• 

dibattimentale e 'disponeva che si procedesse nelle 

forme ordinarie. 

I difensori degli imputati sollevavano alcune que-

stioni preliminari nonchè quella della Legittimità 

costituzionale dell'articolo 305 codice penale. 

La Corte riteneva infondate tutte le questioni so! 

levate. Il Presidente dichiarava aperto il dibatti 

1nento, e disponeva che le dichiarazioni o le depo-

sizioni indicate nell'articolo 495 C.P.P. fossero 

riprodotte rAediante apparecchi di foncireeistrazio-

ne (art. 496 bis) nonch0 fossero trascritte 0a pe-

( 

le giuraMento. 

che pr,estavano il ritu:::~ riti at>positnJltente no1ninati 

;-
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MOTIVI DELLA DECISIONE ----------------------

4.- La Corte deve valutare condotte e considera 

re episodi di natura diversa aventi soggetti, ogge! 

ti e motivi differenziati in una collocazione tem-

porale che è, secondo le imputazioni, compresa tra 

il 1975 ed il 1982, ma che, nella realtà, • molto 

più amp_ia. 

La innnegabile difficoltà di delineare i contorni 

esatti di molti episodi richiamati dai capi di ac-

cusa può essere . 
tivi. 

p 'li n c ipalm.ente 

' l 

addebitata a tre mo 

Il primo: la necessità di separare i fatti all'esa 

me della Corte da un contesto generale nel quale si 

ritrovano, non sempre operanti nel do.vut·o ambito, 

organizzazioni importanti, personaggi dalla person~ 

lità con1plessa nonchò condotte sollecitate da moti 

vazioni molteplici. 
. .. 

Il secondo: il bisogno di con.oscere tu-èto il nosai 

co nel quale vanno collocate le tessere dei fatti 

richiamati dai capi di accusa perch8 in corretta 

valutazione delle prove non può prescinlicre dalla 

p,lo!Jalitù degli eventi. In particolnce modo per il 

l~eato associativo previsto dal capo N. l, le vice11 

dc, 1.utte e cinse una, rnppPe~;entuno un prezioso mo 

'· 

;_-· 
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mento di apprendimento utile per il giudizio. 

Il terzo: l'esistenza di nodi strettissimi tra la 

verità, la menzogna,le convinzioni personali, le 

suggestioni e le calunnie. 

Al fine di dipanare questa matassa aggrovigliata 

senza lasciare zone d'ombra, la Corte intende co-

mìnciare l'esame analizzando la struttura dei rea-

ti contestati e riassumendo le notizie essenziali 

della ~toria della massoneria in Italia, della los 

gia rnassonica denominata PROPAGANDA 2, o P2, e del 

le attività di LICIO GELLI e degli altri imputati 

essendo questi 

t"ra loro anche 

arpo~enti atrettamente collegati 

' s' GELLI non l stato chia•nato a ri 

spandere del principale reato associativo di cui 

al capo N. 1 . 

~ali notizie hanno la loro fonte nell'abbondante 

1~ateriale processuale spe~so ricltiarnato nelle no-

te in calce per una coJnoda consul~azione: le dicl1ia 

razioni uegli imputati; le nurnerosissirae testiJIIO-

nianze; i docuwenti acquisiti; gli uttl. della Com-

oissione parlamentare di incl1iesta sulla loggia 

~assonica P2 costituita cort la legge 22 settetJibre 

19U] 527 (4). 

(.r,) Le relazioni di raae,cioranza e di rainoranza sono state co 

r.mnicate alle Pre~idenze del !.ienato ùella Hepubi.Jlica e 

ùella Camera òei Deputati. in data 11 lur;lio l!Jtl4. 

·'' 
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La natura dei fatti e la quantità del materiale 

impongono di operare una essenziale distinzione tra 

gli elementi m prova accertati e le opinioni tan-

to consolidatesi nel tempo da essere confuse da mol 

ti con la realtà 

E' dove«ao anche il frequente richiamo agli atti di 

natura giurisdizionale, al lavoro svolto dalla Com 

missione parlamentare di inchiesta ed alle tesi del 

l'accusa e della difesa. 

5.- Le conclusloni 

' 
del~a Contmissione parlamen-

tàre di inchiesté che è stata citata costituisco 

no un importante punto di riferitnento anche se s2 

no necessarie alcune precisazioni al fine di evi-

tare l'eventuale insorgenza di equivociJ 

Questa Corte di Assise non intende discutere,nè lo 

potrebbe, la opportunità dello cqstij-11zjqoe di Coro 

missioni di inchiesta quando sono in corso istrut 

torie pertali sullo stesso tema. 

Si deve riconoscere alla Commissione presieciuta 

dall'an. ANSELI1I il merito di avere s~olto urt la-

varo tiifficile in una situazione ricca di su~ge -

stiotli approfon~en~o con ll1eticolosi~ t~olti hspet-

ti dello nu1nerose questioni ritenute utili per con 

·. 
~·· 

' •. 



48 

eludere l'inchiesta. 

Purtuttavia, le relazioni conclusive hanno un con-

tenuto esclusivamente politico e questo non può e~ 

sere dimenticato quando si trattano gli stessi ar 

gementi nella sede giudiziaria penale alla quale la 

politica e gli interessi di parte sono e debbono ri 

manere estranei. 

Non possono, quindi, destare meraviglia le numero-

se differenze nella valutazione degli stessi fatti 

perchè il piano politico e quello penale sono com 

pletamente diversi fra loro. 

La natura politic7 delle qonclusioni della Commis 

s'ione deriva dalla qualità e dalle finali tù dello 

Organo procedente e trova conferma nella coesisten 

za di una relazione dì mag,eioranza e cii quat1ro di mi 

noranza (5). 

Inol~re, il testo della relazior1e di Jaaggioranza, 

nella prima parte, non lascia spazio al dubbio sul 

valore politico del documento. 

" 
"· .•• Si intende che la scelta operatal·-dallo: Com-

(~) Cfr. car-tella 12S, vol. :=-.s2, fascicoli 11/J,, 11/U, 11/E. 
Le relazioni tU r;1inoranza sono quelle firro1ate c~a Al..ES

Si:..ì"tDHD GìliUi-IAHI, ~.-u~:J;::;rno 'l'!~UDOJU, GlOHC] O PJ:..i/d}O 1 e A'r~ 
TILIO BA~TIAHIHI. 
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' 

~-· 



·.Y::.. 

.. : -~.:: 

...... 

- 49'-

missione è stata, piuttosto che circoscrivere l'am 

bito del proprio operato in sede con~lusiva, quel-

la di qualificarlo funzionalmente nell'intima con 

vinzione che quanto il Parlamento ed il Paese da 

essa si attendono è una risposta chiara e precisa 

di fronte ad un fenomeno che nella sua stessa co-

struzione avvia ad una rete di falsi obiettivi e 

di illusorie certezze giocando sulla ambiguità ed 

elevando a sistema di potere le allusioni e le mez 

ze verità e, quindi, l 1 intimidazione ed il ricat-

to che su di essi ~!_E~~~~~~ innestare. E 1 proprio 

la natura polimorya di tale organizzazione che ne 
' spiega quellq ctiJ il Commissario BATTAGLIA ha de-

finito la sua pervasità e chiarisce ~~~~-~~!~~~!~ 

~~!~~!!~~-~!~-g~~!!~-~!_f~~~!~~-~~~-~!~E~~~~-E~!!= 
~l_~~ precisa che individui la specificit'à del fe-

nome no questa distinzione costituiGce il pre-

imprescindibile per l'estirp! 

zione del fenomeno ... ''· 

Uell'ottobre del 1934, l'an. TINA ANSE~NI presiden_ 

te della ComJaissione parlamentare di incl1iesta sul 

la loeeia liiBSsonicn P2, rilasci.a una intervista (G). 

( 6) Cfr. cartella 16, vol. ~), fase. 14, p Hg. :0701. 
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11 La CoQmissione ha fatto la sua inda 

dato la=risgosta politica su ciò che è stata la P2~ 

da ~n Eunto di vista_Eolitico~··· Vi sono respons~ 

bilità personali e responsabilità penali da accer-

tare .•. Nella loggia P2 troviamo una quarantina di 

generali e questo non si spiega solo con la trad! 

zionale propensione dei vertici militari ad iscri-

versi alla massoneria. Ebbene, noi abbiamo indag~ 

to e su un episodio, almeno, abbiamo tutti gli el! 

menti di certezza per rispondere a questa domanda~ 

Sappiamo che nel 1973 LICIO GELLI ha convocato 

nella sua villa wrda alm.eno quattro generali e il 

PÌ-ocuratore Gener'~le di Roma; hanno discusso di p~ 

litica eà hanno discusso di come preparare un go 

verna militare al Paese. Ora, tutt"o questo non è 

consono alla tradizione massonica .•. ''· 

L'an. ANSEL14I riconosce di avere raggiunto la cer 
'· 

tezza ''su un episoclio, almeno'' ma ribadisce impl! 

citamente il peso politico delle sue parole quando, .. 
riferendosi a(l altre situazioni indifid~te, a qu~ 

ste estende la certezza raggiunta per un solo ep~ 

sodio poichb affer~1H itl modo categorito çl1e '' .• la 

P2 ò stuta, all 1 interno dcilla struttura dello ~ta 

di condizionare la vita de1r1ocratica del nostt""o Pae 
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6.- Il capo di imputazione N. l l il pia comple! 

so in quanto prevede diverse ipotesi criminose ri-

chiamando gli articoli 416, 305 primo ed ultimo com 

ma, 256, 261, 283 e 289 cod. pen.- La necessaria 

disamina della struttura delle numerose fattispecie 

legali, per motivi di ordine logico, deve iniziare 

dal delitto di cospirazione politica mediante as-

sociazione. 

'
1 Quando tre o pi~/persone 

c"ommettere uno d~i delitti 

si associano al fine di 

indicati nell'art. 302, 

coloro che promuovono, costituiscono eù organizz~ 

no l'associazione sono puniti. per ciò solo, con 

la reclusione da cinque a dodici anni. Per il solo 

fatto di partecipare alla associazionet la pena è 

della reclusione da due ad otto anni •• ' 1
• 

I cosiddetti delitti associativi sono Previsti du 

pi~ articoli del codice 
.. 

penale c, al &i là tielle 

differenze strutturali, in tutti si ritrova uno 

scl1er:1a comune tii l>ase relativo allaoondotta assoc 

ciativa siccl1~ e tleceosurio.in via !>relirninai·e, i 

tientificnr·e il sienificHto e l'uulJiezza ccl cor1cet 

to di associazione. 

.. ·. 
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La Corte procedeva alla ist~uttoria dibattimenta-

le esaminando gli imputati che ritenevano di prese~ 

tarsi, alcune persone ai sensi dell'art. 450 bis cod. 

proc. pen. e numerosissimi testimoni compresi molti 

membri del Parlamento nazionale sentiti osservando 

le disposizioni previste dagli articoli 356, 453, 

454 cod. proc. pen., 4 R. D. 16 dicembre 1927 N.2210. 

Venivano richiesti, principalmente su domanda del 

Pubblico Ministero, ed acquisiti molti documenti. 

Le istanze del Pubblico Ministero di assumere la 

testimonianza del Capo della Pol:zia, Prefetto VI~ 

CENZO PARISI e de~l'on. TlNA ALSELMI veniva respi~ 

' t8 principalmenté perchè: 

a) Il Prefetto PARISI è stato direttore del SISDE 

dal 27 aprile 1984 al 31 gennaio 1987 e, quindi, 

in epoca notevolmente successiva a quelln riguar 

dante i fatti di cui al presente giudizio. Il 

Prefetto ha te~poraneamente diretto lo stesso 

Servizio dal maggio al luglio 1931, dopo l'al

lontanafllento del a,enerale GIULIO GR~~-~SSIHI e pr!. 

ma dell'insediamento del Prefetto El·lAiiU~LE DE 

FHAllCE!JCO, r:1a la sua deposizione, in questi ul-

timi limiti temporali inaicati dal richiedente 

Pub~lico I1inistero, appariva inutile. ll Pr•efet 

to DE FltAHCCSCO, ull'uòienzu del 1° dicembre 1983, i l 

~ 

'.'l 

'• -,:, 

{'. 
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ha precisato che VINCENZO PARISI non si l occu-

pato direttamente ''della gestione del passaggio 

tra le fasi ante-P2 e post-P2''· 

b) Anche la citazione dell'an. TINA ANSELMI appar! 

va inutile poichl gli atti della Commissione pa~ 

lamentare di inchiesta sulla loggia P2, già nel 

la disponibilità di questa Corte di Assise, ra~ 

presentano il limite della testimonianza richie 

sta. -Il 18 ottobre 1993, con ordinanza, la Corte provv~ 

deva ad interpellare il Presidente del Consiglio 

dei Ministri per 7apere s~ doveva considerarsi con 

. ' fermato il segreto di Stato apposto su parte di un 

appunto consegnato dal senatore FRANCESCO COSSIGA 

al Procuratore della Repubblica presso il Tribuna-

le di Roma. 

Con lettera N. 2114.9/119 in~data 18 febbraio 1994, 

il Presidente del Consielio dei Ninistri risponde-

va nei ternini seguenti: 
/ 

11 Con riferimento al l t ordinanza Gel iU O-ttobre 1993, 

comunico la perdurante attualit~ del segreto di St! 

to su parte delltappunto in ùata l" ago.sto 1979, 

consegnato al Procuratore della Repubblica di ltoma 

il 22 diceJ~bre 1979 dal ?reMidente del Consielio 

dei Hinistri On. FHAliCESCO COSSIGA ed alle~ato in 

···:, . 

'.f 
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fotocopia all'ordinanza di cui sopra. 

Il segreto deve considerarsi tuttora vigente per il 

preminente interesse dello Stato alla salvaguardia 

ed al mantenimento delle relazioni internazionali''· 

Nel corso di più udienze, venivano specificatamente 

indicati, di ufficio o su richiesta delle parti,gli 

atti utilizzabili ai sensi dell'articolo 466 bis 

cod.proc. pen.-

3.- Terminata }'assunz~one delle prove,le parti 

fOrmulavano le 16ro conclusioni. 

Le parti civili GIULIANO TURONE, GUIDO VIOLA e CHE 

RARDO COLOMBO chiedevano che, affermata la penale 

responsabilità per il delitto di cui al·capo 11.13 

di LICIO GELLI, l'ir~putato venisse condannato al 

risarcimento dei danni da liquidarsi in seJ>ar·ata se 

de nonchè alla rifusione delle spese quantificate 

per GIULIAllO TUROliE e per GUIDO VIOLA in i: 3.075.000 

di cui lire 3.000.000 per onorari e pe1' GllEìlAHilO CQ 

LONbO il lire 3.075.000 di cui liro 3.000.0UO per 

onorar i. 

CiascuJln pnrte. civile domandava ln assegnazione di 

La parte civile 

u titolo di J)rovvisionnle. 

lHnistero ùe~le F'inanze in persona ~ r,v 
lire 20.000.000 
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del Uinistro pro tempore chiedeva che, affermata la 

penale responsabilità per il delitto di cui al capo 

N. 10 di LICIO GELLI e di MAULIO D'ALOJA, gli imp2 

tati venissero condannati in solido fra loro al 

risarcimento dei danni da liquidar'si in separata 

sede nonchè alla rifusione delle spese quantifica-

te in lire 1.900.000 di cui lire 1.840.000 per ono 

rari. 

La parte civile I·linisi:e:'-o di Grazia e Giustizia in 

persona del Ministro ~o tempore chiedeva che, affe~ 

mata la penale responsabilità per il delitto di cui 

al capo N. 9 di LJCIO GELLI, l'imputato venisse con 

' risar6imento dei danni da liquidarsi in 
. 

dannato al 

separata sede nonchè alla rifusione delle spese qua~ 

tificate in lire 1.740.000 di cui lire 1.700.000 

per onorari. 

L& parte civile I4inistero dell'Interno in persona 

del Ministro pro tempore chiedeva cl1e, affermata 

la penale responsabilità per il delitto di cui al 
,. 

capo N. l di UHJJEHTO ORTOLAJ-JI, di FF:AJ-lé'o I'ICCìliOT-

TI, di AIJTOIIIO VIEZZEH, di AH 'l'O IliO LAllHUllA, c! i EZIO 

L:IUiiC!IIGLIA, di SALVA TOllE llELLASSAI, di LUIGI DE 

S1\H'TIS, di HAFFAELE GIUDICE, di PIETHO tiUSUi-iECI, è i 

\-JALTEH PELO~ii, di GIULIO GHASSIHI n di UTANADELIO 

1·1ALET'l' I , gli i111putati venissero cond<:lnnati in so-

·1 a.· 
. ' 
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lido fra loro al risarcimento dei danni da liquida~ 

si in separata sede nonchè alla rifusione delle 

spese quantificate in lire 6.600.000 di cui lire 

6.480.000 per onorari. 

La parte civile Presidenza del Consiglio dei Mini-

stri in persona del Presidente del Consiglio pro 

tempore chiedeva che, affermata la penale respons~ 

bilità per i delitti a ciascuno ascritti ai capi N. 

l, 3, 5, 6, 8 e 17 di UMBERTO ORTOLANI, di FRANCO 

PICCHIOTTI, di AIITONIO VIEZZER, di ANTONIO LABRUNA, 

di ·EZIO GIUIICHIGLIA, di SALVATOltE BELLASSAI, di 

LUIGI DE SANTIS, ~i RAFFAELE GIUDICE, di PIETRO MU 

' SUJ·.-n:CI, di I·IALTEn PELOSI, di GIULIO GRASSINI, di GIA 

NADELIO MALETTI, di GIUSEPPE BATTISTA e di LICIO 

GELLI, gli imputati venissero condannati in solido 

fra loro al risarcimento dei Danni da liQuidarsi in 

separata sede nonchè alla rifusione delle spese qua~ 

tificate in lire 26.400.000 di cui lire 2S.G2U.OOO 

per onorari. 
,·· 

Il Pubblico l·1inistero, al termine di uh-a lunga re-

quisitoria, sollecitava la dichiarazione della re-

sponsabilità dei seguenti imputa~i e la aoro conden 

na alle sanzioni come <~i seguito specificate oltre 

all~ pene accessorie: 

- GlUSEìJPE BAT'I'I:J'l'A, capo Ìi. 5, nnni cinque di 
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sione; 

SALVAT~RE. BELLASSAI, capo N. 1, anni tre di re 

elusione; 

MANLIO D'ALOJA, capo N. 10, anni due e mesi sei 

di reclusione; 

LUIGI DE SANTIS, capo N. l, anni quattro di re-

elusione; 

LICIO GELLI, capo N. 13, anni quattro di reclu-

sio~e; capi N. 9, lO e 17, applicazione della 

continuazione ed anni nove e mesi sei di reclu-

sione; 

RAFFAELE GIUDI9E, capi~. l e 6, applicazione 

' della continUJzione ed anni sei di reclusione; 

EZIO GIUNCI!IGLIA, capi Il. l, anni sette di reclu 

sione; 

ANTONIO LABRUNA, capi N. l e 3, appl~cazione de! 

la continunzione ed anni otto e mesi sei di re-

elusione; 

GIANADELIO NALETTI, capi N. l, 3 e 4, upplicazi~ 
,. 

ne della continuazione ed anni nove '· e blesi sei di 

reclusione; 

PIETICO NtJSUli~CI, ca9o N. l, anni settci di reclu 

sione; 

lii::BEBTO Ol~'l'ùLA~·il, capo H. l • anni dieci ui 

elusione; 

:•. 

;·_ 

' ; 
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FRANCO PICCHIOTTI, capo N. l, anni sette oi re-

elusione; 

ANTONIO VIEZZER, capi N. l, 3, applicazione del 

la continuazione ed anni nove e mesi sei di re-

elusione. 

Il Pubblico Ministero chiedeva: assoluzione di ANTO 

NIO VIEZZEH(capo N.2); non doversi procedere contro 

DEMETRIO COGLIANDRO (capo Il. 4) esssendo il reato 

estint~ per la sopravvenuta prescrizione; non dover 

si procedere contro GIULIO GRASSINI (capo 11.1) e 

contro WALTER PELOSI (capi N. l e 8) essendo i rea 

ti loro rispettiv,mente aqcritti estinti per lltorte 

del reo~ / 

I riif"ensori chiedevano l 1 ass&luzione dei loro assi 

stiti con le seguenti for~ule: 

GIUSEPPE BATTISTA: non avere CoQmesso il fatto ------------------
o, in subordina, il ratto non sussiste; 

SALVATORE BELLhSSAI: il fatto non sussiste; --------------------

cl1è non punibile ai sensi dell'arti6olo 51 cod. 

pe11. o, in subordinc, per estinzione 6el reato 

per prescrizione; 

li:ll'lLIO D'ALO.JA: f'or1aula piena; 

LlClO t;C:LLI: per il capo l!. il fatt.o non co 

l o 
/- ::-. 

·• ". 
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stituisce reato; per il capo N. 9, non aver CO! 

messo il fatto; per i capi N 10 e 17 non ùover-

si procedere perchè non punibile per mancanza di 

concessione della estradizione; 

~~II~~!!LQ.l!!.!?.lQ~_;_ per il capo N. l, fatto non C.9_ 

416 stituisce reato; art. 90 C.P.P. 1er l'art. 

C.P.; eliminazione della qualifica di organizz! 

tore, 62 bis C.P. non doversi procedere per pr~ 

scrizione; per il capo N. 6, fatto non sussiste; 

62 bis C.P.; comunque, diminuzione pena per gi~ 

dizio abbreviato; 

~~IQ_Ql!!.~QulQ!:.#~-'- formula piena; 
, 

GIULIO GRASSI~I: non doversi procedere essendo 

il reato estinto per ·morte del reo. 

~!i:!:Q!!.lQ_!;_~~~!!.!!.~_;_ per il capo N. l, il fatto non 

costituisce reato; per il capo N. 3, ·non avere 

commesso il fatto; 

Q!~~~Q~~lQ_~~!!!!!ll per il capo Il. l, fatto non 

sussiste; per il capo N. 3, non com1nesso il fat 
-•: 

to; coJJunque, per il capo N. j e pe~- il capo N. 

4 non ùoversi procedere per prescrizione; 

PIETkO I~USUMECI: non aver commesso.il·fntto o il 

fatto nor1 costituisce reato; in subordirle:appl! 

c.azione dell 1 art4 00 cod. Jlroc.pen.; eli11tinazio 

ne della ctualifica tii organizzatore;per1n r~inima; 

-~· 

~-. 
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~~~~~!Q_Q~!Q~~~!~ formula piena; 

~~~!~~-~~~Q~!~ non doversi procedere essendo il 

reato estinto per morte del reo; 

~~~~QQ_~!EE~!Q!!!~ formul~. piena; 

~~!Q~!Q_~!~~~~~~ per il capo N. l, non aver com 

messo il fatto; per il capo N. 2 non doversi pr2 

cedere essendo il reato estinto per intervenuta 

amnistia; per il capo N. 3, non aver commesso il 

fatto. 

Al ter1nine della discussione, il Presidente della 

'"''" " '""'"" '!"'""'""' ...... " """'""""'"·fu 

'· 
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Per associazione, in ogni settore dell'ordinamen-

to giuridico compreso quello pena!e, si intende un 

insieme di pi~ persone stabilmente vincolate per 

il perseguimento èi uno scopo comune. 

I due elementi centrali del :r.fnomeno associativo so 

no, pertanto,~ sco~ e ~ganizz~~ posta 

in essere per realizzarlo. 

La necessità dello scopo comune, elemento cataliz 

zatore espressamente previsto dall'art. 305 cod. 

pen., non è òiscussa da alcuno mentre le opinioni 

sono discordi a proposito della organizzazione. 

Il primo comma de~l'art. ~05 menziona ''coloro che 
' o~ganizzano l'asiociazione e, ovviamente, il con 

cetto ài organizzazione si ritrova nei lavori pr~ 

paratori per il progetto de:finitivo del codice p~ 

nale a proposito del delitto di cospira~ione pol! 

tica meGiante associazione. 

stessa, un cosi grave pericolo per l'ordine pubbl! 

co che tutte le ler;islazioni la considé~ano come un 

reato a se stante sia che i delitti, i quali cast! 

tuiscono il proerarnma della associazidnet vengano 

poi effettiva1~ente coramessi sia invece cl1e codesti 

reati ri~angano allo stato di progetto.'' 

iJonoatante la cl1iarezza di queste parole 
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riferimento alla situazione globalmente consider~ 

ta di una associazione organizzata per l'attuazio-

ne di un program1na, la giurisprudenza ha spesso te 

nuto in poroconto l'aspetto organizzativo degli uo 

mini e dei mezzi. 

Questa giurisprudenza, alimentata dalla sentenza 

delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione del 

18 marzo 1970, sostiene che per dare vita ad una 

associa~ione ex art. 305 cod. pen. è sufficiente 

ll'accordo serio ed impegnativo di tre o più perso 

ne. ---Basta ricordare, o/'r tutte., la sentenza della C or 

t~ di Cassazione/ Sezione prima,del~ lur;li~ 19~ 
'' E' da ritenere realizzato il delitto ex art. 

305 cod. pen. allorquando i cospiranti abbiano con 

cordato in modo serio ed i1npegnativo lo ~voleir~e~ 

to della attività necessaria al cdnseguimento del 

risultato che si identifica in uno dei reati indi' 

ca ti nell'art. 302 dello ste~_so codice indipende~ 
,, 

temente dalla puntuale preor~inazione dei rnezzi o 

pera ti vi Lil rtaturn politica dei fatti cri1nino 

si conferisce ~lllu condotta una parti6olare ~rav! 

t~ e rende iJ1cri1ainabili azioni ortiinaria1nentc 

non incriminate in ucde iJeno.lc post..o che si inten-

dc cosi prevenire anctke il pericolo intiirctto cui 

,._ 

.... 
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sono esposti i valori ~eculiari della sicurezza 

dello Stato, della sua integrità territoriale e 

della sua Costituzione''· 

Se la Corte Suprema, con la frase Sopra riportata 

" indipendentemente dalla puntuale preordinazi~ 

ne dei mezzi operativi .•. 1', ha inteso escludere la 

necessità di un qualunque mezzo organizzativo per 

il perseguimento del comune intento delittuoso,qu~ 

sto Collegio deve rilevare che tale interpretazi~ 

ne mutilerebbe la struttura del reato in esaQe pr~ 

sentandola priva di un elemento che la diversifi 

·.·· 

ca dal delitto pr9visto d~ll'articolo 304 cod.pen.-
1 

' ~otto questo profilo, si deve condiviàere l'anali 

si di autorevoli giuristi (7) anche se le loro con 

elusioni appaiono troppo rigorosenel richiedere u-

na struttura organizzativa compiutan1ente idonea al 

la realizzazione del programma. 

" Si deve osservare elle proprio l'orgnnizzazi~ 

ne consente di considerare la associazione conte un 

" fatto, u11 qualcosa di materiale che c1u~lifica e le 

gitti~a l'irlcri~inazione della associazione gi~ 

(7} Ettore Gallo-Enzo J,!uaco. Delitti contro l'or{~ine costi 

tu~ionale.Pngg.4~,~0. 

~ ... ~ 

7! 
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nella fase della sua costituzione. 

Ritenere sufficiente l'esistenza del programma per 

la configurazione della cospirazione ex articolo 

305 cod. pen. significa svuotare dall'interno il 

concetto stesso di associazione che, senza il ri 

ferimento ad una struttura organizzativa si scol~ 

rasino al punto da confonde?si con l'accordo. 

L'esigenza di una struttura organizzativa dipende 

anche dalla natura di reato mezzo del reato di co 

~pirazione come pure dal pi~ eenerale requisito di 

idoneitU e di adeguatezza che deve necessariamente 

connotare ogni ip7tesi di .rea~o. 

' L'à struttura orgcinizzativa diviene in questa pro-

spettiva il nucleo essenziale del concetto di asso 

ciazione e del reato di cospirazione rispetto al 

quale va valutata, ovviamente, la traducibilità in 

concreto del progranma concorduto. 

Se la associazione è priva di unn stru 

nizzativa idonea a realizzare il progt·a1nma, 

può parlare di cospirazione politica. 

Questa interpretazione non escludo, 1na anzi ricon 

ferJaa la validità della ratio che sottost~ allo nn 

tic:ipazione di tutelu connessa al pcrse·guì1aento del 

progra1nmn in forJ,Ja associata. Pi~r vero, l'esinenzu 
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consiste nel creare lin fronte- più avanzato di tute 

la in funzione della maggiore pericolosità della 

associazione rispetto al singolo. E' logico, quin-

di, che tale esigenza venga meno allorchè l'organ! 

smo associativo, essendo inadeguato a realizzare il 

fine criminoso, non possa essere riguardato come un 

fenomeno qualitativamente diverso dalle attività 

svolte dal singolo nella preparazione del reato. " 
La giurisprudenza recente si è attestata su una piQ 

chiara linea interpretativa asserendo che non può 

configurarsi l'associazione senza una organizzazi~ 

ne, sia pure sommo/'ia e rudimentale, che si tradu 

ca, comunque, nel1la predisposizione di attività e 

di rilCZZÌ ... 

" Il delitto di cospirazione politica mediante 

associazione è un reato permanente, form'ale, di 

pericolo indiretto per la personalit~ dello Stato, 

ossia di pericolo presunto iuris et de iure per il 

semplice fatto della costituzione ~i una associa-

" 
zione 9_I]Y~!;,!~~a_!;~- con il fine di commettlère uno dei 

reati di cui all'articolo 302 cod. pen.-
t. 

Con esso, come per tutti i delitti di ~t~cntato al 

la personalità dello Stato, il legislatore ha vol~ 

~o reprimere la formazione eli oreanizzazioni mir~ 

te a quel fine anticipandone la punibilit~ {da 
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la classificazione fra i reati cosiddetti a soglia 

anticipata) prima ancora ct1e esse attuino il pro -

grnmma volto ad aggredire lo Stato appunto perchè 

vi ò la lpresunzione di pericolosità sino dal mome~ 

to del loro sorgere. Il delitto previsto dall'arti 

colo 305 cod:pen. si distingue da quello di cui al 

l'articolo 304 cod. pen. non solo })er il numero mi 

nimo delle persone agenti (elle, in questa ultima 

fattispecie, possono essere solo due) ma soprattut 

to perchè, secondo l'art. 304 cod.pen. è su:fficien 

te il semplice accordo, la sola pattuizione, senza 

la necessita che s; act·divepga (cor.1e, invece, e ne-

' c~ssario per la cbspirazione poli·Lica mediante as 

sociazione prevista dall'art. 305 cod. pen.) ~ 

quiò pluris costituito dalla organizzazione ossia 

dall'insieme di uomi11i e di r:1ezzi fra lo!"'O coordi-

nati per conseguire, attraverso un n1iniJnUJ!I di or 

dine, una Haggiore ef:ficienzL•, si da creare una strut 

tura in grado di operare.'1 (B) 
,. 

Lo scot>o che ha rilievo nel delitto i11 ~SOIJC tra 

scende quello dei si11goli c si presta ad euscrc 

cor1seguito solo attruverso l'orc~rli~z~zj_Qile di u-

(;;) Corte di Cassazione. Sezione prii.H-l, "i aprile l~U~i. 
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na collettività di individui. Pertanto, un altro 

argomento appare utile per una corretta interpre-

tazione oltre quello, pur determinante, della dif 

ferenza strutturale dei reati di cui agli articoli 

304 e 305 cod. pen.-

Il delitto di associaziooe prevede'l'incontro di più 

soggetti per la realizzazione di uno scopo comune 

eè è un tipico reato plurisoggettivo. 

' L'elemento strutturale che caratterizza tale cate 

goria i il collegamento tra le singole condotte che 

conferisce loro un carattere unitario. Le condotte 

dei singoli compaytecipi acquistano una rilevanza . ' 
penale autono~a {n quanto sono collegate oggetti v~ 

Jt1ente tra loro oltre che soggettivamente. La prov! 

ta esistenza di una struttura organizzativa reali! 

za questo collegamento di natura oggettiva che sug 

porta le singole condotte unitarinmente consi~era-

te. 

La societas sceleris, al pari ~i qualsiasi sadali 

zio, si può dire realizzata solo quandi gli associa 

ti, che si accordano per il LlCI'SCCtliJnento di uno 

scopo co1nune, diano vitu ad urto strut~ura anche 

:~e ructimentale, cl1e consenta una · . :~ 

po. -
Anche il cooice Zanardelli llrevedeva il rielitto 
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cospirazione mediante associazione con la struttu 

za essenziale del ratto uguale a quella attuale. 

Perchè il reato si potesse configurare era neces-

saria una erfettiva predisposizione di mezzi e di 

uomini chiaramente rivelatrice dello scopo di co~ 

mettere il delitto o i delitti oggetto della cosp! 

razione. Questa esigenza era particolarmente senti 

ta sotto il regime del codice Zanardelli sostenen 

dosi la_ necessità di evitare il pericolo di 1' •• am 

met1ere una inquisizione politica sui discorsi e 

sulle parole violando le più preziose libertu cit 

tadine "(9). ) 

' QÙesta necessità 1 deve essere considerata vitale 

anche nel tempo attuale, 

Jnconclusione, il delitto di cospirazione politi-

ca mediante associazione, qt1ale momet1to ~i aggre! 

sione alla personalità dello Stato, si z~avvisa nel 

la consapevole partecipazione di tre o pi~ peJ~sone 

ad una societas sceleris che sia in grado di avva 

" lersi di rnezzi organizztttivi 1 anclle se dinimi 1 ct1e 

(~J) lJAPOlJ/\liO -I ùelitti contro la -fl'tcupezza <icllo ::Jtato.Enc. 

dir i -r.to pennle. Vol. VI pae. lO~J. i-ii l ano 180~.J. 

V .{".i/\l-~:I:Ini-'l'rat1~ato di (Ìiri tto penale. 

Ed. 1~'.11. 
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consentano.il:perseguimento dell'intento comune di 

commettere uno (o più} dei delitti indicati nello 

art. 302 Cod.pen. 

"L.'art. 305 cod.pen. , al pari delle altre incrirni 

nazioni preventive ili delitti contro la personali-

tà dello Stato, mira ad evitare che, median-

te cospirazione , si determinino condizioni favo-

revoli alla p&petrazione di delitti contro la per 

sonalità dello Stato. 

Non si tratta di atti propriamente preparatori, i 

donei ed univoci, di tali delitti perchè, se aves 

sero tale caratteve sarebbero punibili per il ti
' ' t~lo di tentativ6 ai sensi dell'art.5G cod.pen. ov 

vero come delitti consumati ... ma di fatti che stan 

no fuori dell'orbita del tentativo o dell'attenta-

te sebbene siano diretti a deter11tinare condizioni 

favorevoli ulla perpetrazione di un delitto. P~r 

tanto, l'art. 305 cod.pen. integra nna fo++ispecje 

legale il cui aspetto obiettivo e ços1·i tuito dii 

t..u pericolo di pericolo, ossia cJa un perf:colo indi-

retto per la personRlj.tà dello Sta~6''.(10) 

(lO) Corte di Cassazione; :Jczionc pri1!1a, l sette~r1bre 197G. 

L_ ____________________________________________________________ ___ 

.... 
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Come è_noto,i reati di danno richiedono la diminu 

zione o la distruzione del bene tutelato dalla nor 

ma mentre per quelli di pericolo l sufficiente che 

l'aggressione degli agenti rappresenti una minaccia 

per l'integrità di quel bene.Ne consegue che per 

la consumazione del delitto previsto dall'art. 305 

non è necessaria l'attuazione del programma volu-

to, concordato e volto ad aggredi~e lo Stato. 

t. 

' 
7.- L'art. 305 opera, nella associazior1e, una 

distinzione tra p~omotore,. costitutore, 
i 
' tòre, partecipe ~ capo. 

organizz~ 

11 Prornotore della associazione cospirativa è l'in! 

ziatore della costituzione del sodalizio anche me 

diante la semplice formulazione di ideologie. Co 

stitutore della stessa è il creatore Cella associa 

zione anche mediante la presa di contatto con i pr2 

seliti e/o il loro successivo inseriJile~to. 

Organizzatore della associazione ò colt~:i che con -

temporaneamente o successivbmente alla sua nasci-

ta, coordina l'attività dei singoli e/o prpcura i 

11tezzi operativi. 

Capo è colui cile, senza investire le qu~-~li l'ielle p re 

ceaer1ti, diriee, con1t1n~ue, 

;-> 
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zìone già costituita con funzioni di maggiore o mi 

nere livello gerarchico. 

Partecipante è chi aderisce al sodalizio divenen

done membro con carattere di stabilità." (11). 

8.- Si deve ricordare, inoltre, la distinzione 

tra l'associato ed il concorrente. 

''•·• L~appartenente alla associazione prevista dal 

l'art. 305 cod.pen. è l'accolito del sodalizio cioè 

colui clte, conoscendone l'esistenza e gli scopi,vi 

aderisce 

mèmbro e 

e ne divpene con ,carattere di stabilità 

parte aitiva rimattendo sempre al corrente 

dell'interna organizzazione, dei particolari e co~ 

creti progetti, del nuhlero dei consoci, delle azio 

ni effettivamente attuate o da attuarsi ·sottopone~ 

dosi alla disciplina delle gerarchie ed al succe -

dersi dei ruoli. 

La figura del concorrente, invece, è individuabile 

" in chi, pur non essendo membro del soaalizio, non 

aderendo ad esso nella piena organizza~ione dei me! 

zi e dei fini, contribuisce alla associazione 1ner-

'· (11} Corte ui Assise òi Brescia; 2' febbralo l~?H. 

l 
' 

' 
;: . 
.... 

f< 
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t-. 
' 

cl un apprezzabile e fattivo apporto personale ag! 

volandone l'affermarsi e facilitandone l'operare, 

conoscendone l'esistenza e le finalità ed avendo 

coscienza del nesso casuale del suo contributo 11 (12). 

L'aspetto di questo problema viene ribadito quan-

do si scrive cl1e ''··· la consapevole collaborazio 

ne di una associazione con altra per il persegui-

mento del comune obiettivo integra la figura di 

concor~o nel reato il quale non esige neppure l'i~ 

tesa fra i concorrenti essendo sufficiente che eia 

scuno di costoro voglia l'evento e éappia di par-

tecipare alla 

(i 3) • 

con~otta 

' l 

dinetta al medesirno fine•• 

9.- \L'elemento soggettivo del reato fn eso'••e ~ 

costituito dal dolo specifico ricl1iedendosi la 

rappreser1tazione e la volontà di associarnj ulle 

§_capo di consumare una clej del i +ti orevis1:i dallo 

( 12) Corte di Cassazione; ~ezione· pri1na, 27 novenUr-e l~H.)U; 

11 r_:iu~no 1976. 

~ Cor-te di C<J..ssazione; Sezione prir.w, 30 noveui>re 1~0..:1. 
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articolo 302 cod. pen.-

In proposito il Giudice Istruttore ha scritto (14) 

facendo proprie le parole del Pubblico Ministero: 

" A ben vedere il riferimento teleologico ( al 

fine di commettere •.. ) non serve tanto a qualific~ 

re l'elemento psicologico quanto a caratterizzare 

la natura della associazione sicchè il rapporto 

mezzo/fine che lega il 305 ai capi r• e Il" del 

titolo ;o attraverso l'articolo 302 inerisce al-

l'elemento strutturale oggettivo dell'associazio-

ne più che a quello soggettivo del ùolo ... !Iella 

valutazione ùell' /'lemento. psicologico l'accerta-
, ~ 

pere i 1ò essere diretto esclusivamente m~nto dovrà 

a verificare la consapevole partecipazione al s~ 

dalizio cosi caratterizzato nel suo co1nplesso (cioò 

associazione diretta a ... ) con l'accettazione del 

l'astratto rischio della consumazione del delitto 

scopo .•. rientre nella previsione dell'art. 304 ò 

essenziale che le volontà dei singoli si aggreglt! 

no intorno ad uno specifico progetto di3~: cor:Hnissi~ 

ne tii uno dei reati contro la personalit~ dello 

(14) Urliinnnzu di rinvio a eiudizio, pae_. 1~. 

. · .. 
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Stato ed il rapporto mezzo fine inerisce strettam-

mente all 1 elemento psicologico del reato, nella i 

potesi del 305 l'incontro delle volontà di• vita ad 

una struttura associativa che,in quanto tale deve 

possedere stabilità e connotati tali da poter ri-

condurre ad essa gli elementi generali di quali-

ficazione dei comportat11enti. Infatti la Cassazio-

ne, in relazione alla valutazione della gravità ùel 

fatto, ha affermato che la valutazione del danno e 

del pericolo, ai fini della applicazione della ci~ 

costanza diminuente prevista dall'art. 311 C.P.(li~ 

ve entità del fatpol al raato di cospirazione po

litica mediante issociazione, va fatta non con ri-

ferimento all'attività operativa apportata all'o~ 

ganizzazione dall'associato bensl alle di1nensioni 

della associazione cospirativa ed al coatenuto del 

suo programma operativo. 11
• 

Jale interpretazione @può essere condivisa per 

più raotivi, 

~ Se l' acçertanento ciel l 1 elemento psiC-ologico dg: 

ve ''esclusivaTnent:e yerj fj care l f! çpnqanevole par-

~cipazione al sodalizio c-aratterizzato come '*a.s-

sociazione diretta a " l'elemen~o r;o~~ettivo 

uel r·er~to inesa11;e sarebbe coutituito cial colo gc-

nerico ~ non [)Ì~ d:1 ~uello speci1'ico 
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to dallo stesso Giudice Istruttore. 

@2 11 11 rife:imento teleologico" contenuto nell'art. 

305 cod.pen. indica l'elemento soggettivo del re! 

to e non altro essendo evidente che tale elemento 

psicologico (nel caso di specie il dolo specifico) 

non può mai trasformarsi in qualche cosa di indi-

finito cpe, comunque, Il inerisca all'elemento 

ogeettivo della associazione••. 

La corretta argor.tentazione deve muovere dai principi 

eenerali: il dolo è uno dei modi di essere dell'e 

lemento psicologico del reato e la sua sussisten-

za può essere desynta anc~e da elementi di natura 
• ' obiettiva aventi 1 un sicuro valore sintomatico.Que 

sto non significa, però, confusione tra il sogget 

tivo e l'oggettivo. 

E' chiaro che, nel delitto in• esarne,gli •e lenenti di 

valore sintomatico utili per la identificazione 

Gella volontà rlell'aeente sono anche quelli clte e 

1nergono dall'esame delle peculiari caratteristici-te 

oreanizzative del sodalizio (uomini e ~ezzi) e/o 

dnll'esa1ne delle modalità e della direzione ~elle 

contjoti;e cel reo e cleglì altri as~oc·inti. 

La proi.Jlemu.tica enpostn a proposJ.to dei Llezzi or-

eat1izzutivi della associazior1e v& ricltiaf!llltu eus0r1 

Uo utile anct1e i>er J,ler,lio focalizzare ques'Ll t:cr-

,, 
_.::,;;·:··-1·:--·/~-~;--· 
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mini della questione. 

L'art. 305 non prevede ''una associazione diretta 

a " ma tre o più persone le qual-i, 11 al :fine di 

11 aderiscono ad una societas sceleris che sia 

in grado di avvalersi di mezzi organizzativi, an-

che minimit che consentano il perseguimento del fi 

ne con1une di commettere uno, o pi~, dei delitti in 

dicati dall'art. 302 cod. pen.-

La norma prevede il d~lo ~pacifico nei termini an 

zidetti. 

@L'esempio citato dal Giudice Istruttore a con

forto della sua i?terpretazione rfguarda l'appli

c~zione della ciicostanza diminuente di cui allo 

art. 311 cod. pen.- ~
' 

Il passo della sentenza delle Sezioni Unite {15) 

non significa che 11 il riferimento teleol:ogico 11 ca 

ratter•1z:.:~a la natura della associazione raa non qu~ 

lifica l'elemento psicologico del reato sol percl1è 

la valutazione C::ella lieve cntltò. del f;.tt..o àeve es 
,. 

sere effettuata ad un livello oecettiv&-. 

!11 verità, ln stessa sentenza (lS) ricJ1iantu l't!le 

J!!Cnto sogr~ct~ivo del reato tra i parn~etri di rife 

{E>) Cm•te t.! i ca~3::;azione; Sezioni Uni te' UJ Cil'H'ZO l D'lO. 
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rimento, ma il punto centrale del problema è un 

altro. 

Il delitto previsto dall'art. 305 cod. pen. è un 

reato di pericolo ed è, quindi, logicamente conse 

guente che la valutazione della particol~e tenuità 

del pericolo (altro parametro di riferimentO' for 

nito dall'art. 311 ) vada fatto tenendo conto sia 

dei dati oggettivi desunti dalle dimensioni della 

associazione e dalla qualità-guantitià dei mezzi 

organizzativi della stessa sia tenendo conto del 

contenuto del programma operativo che denuncia la 

sussistenza di in erizioni ~ualificate degli asso-

cinti e evidenzid anche il dolo specifico "di as-

sociarsi al fine di •••. ''· 

10.- Sono elementi costitutivi del deiitto tii 

associazione per delinquere, previsto dall'arti-

colo 416 cod. pen., la permanenza di un villcolo 
.. 

associativo volto a finalità criminosea~ la pre-

disposizione di mezzi pe~ la connu1aazione (Ji una 

indeterminata ~i reati. 

lion è necessario che il vincolo asnociativo abbia 

carattere di durutur~1 utabilitb e che la ornuniz-

zazionc oia capillare con la assegnazione cpecif! 



cadi incarichi a ciascuno degli associati o sia mi 

nuziosamente completa con l'ipprontamento di tutti 

i mezzi Qecessari. 

Questo delitto sussiste per il solo fatto della 

associazione costituita per àare attuazione ad un 

programma~indefinito di reati· indipendentemente da!. 

la commissione degli stessi. i quali, se consumati, 

danno luogo al concorso materiale con l'associazio-

ne per delinquere. 

E' evidente il medesimo rilievo cl1e assumono, al-

l'interno del sistema penale, quelle associazioni 

che vengono r~pprqsentate ,da fattispecie diverse 
l 

n~ sempre come ritti antigiuridici autonomi proprio 

per la particolare pericolosit& che discende dal 

loro stesso essere. 

In questo quadro di carattere generale, ·il reato 

di cospirazione politica mediante associazione co 

stituisce una figura specifica rispetto alla as-

sociazione per delincluere. .. 
Il rapporto di specialit~ si rinviene ~cl nu~1ero 

e nel tipo rii delitti-scano noncll~ nella consegue~ 

te dift'erenzu dei beni giliridici tute·l~t.j ~alle nor 

J,Je • 

?er la conficura~iotle del re;1to di cclS!>ir~zione c 

sufficiente che l' asf~ocinziono :{i ;•ropongu la com-

··-~ . ..: ___ , 
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missione di un solo delitto contro la personalità 

dello Stato (a fronte di una serie inderminata di 

reati). Se il sodalizio tende a commettere due o 

più delitti del tipo sopra indicato, ciò comporta 

soltanto un aumento della pena. Nella fattispecie 

della cospirazione, la tutela della personalità 

dello Stato prevale su quella dell'ordine pubblico 

e non vi è dubbio che il bene della personalità 

dello Stato contenga ed assorba in s& il bene del 

l'ordine pubblico. 

" Quando con l'associazione criminosa si viola 

non soltanto l'inleresse qoncernente l'ordine pu~ 

' blico ma, altres1t l'interesse riflettente la per 

sonalità dello Stato, al titolo g~nerico dell'art. 

416 si sostituisce quello specifico dell'art. 305~' 

( 16) . 

L\art. 305 prospetta una ipo'tesi particolare di as 

sociazione criminosa ri9:petto a quella previr:ta 

dall'art. 416 e tale situazione da luogo ad un con 

c...._orso di norme al quale è applicabile {l criterio 

di specialit~. lle consegue che, in presenza <li una 

( 1t;) VIIICEtiZO MAliZII'II 1'rattuto di cliri tto penale; vol. IV; 

,. 
·:-

·," 

' ? 

'• 
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associazione criminosa, si deve applicare solo una 

delle norme in concorso fra loro (artt. 305 o 416) 

e precisamente quella della quale siano accertati 

tutti gli estremi o quella che preveda il tratta-

mente penale pi~ grave qualora sussistano tutti 

gli elementi di entrambe le ipotesi criminose. 

In tema di associazione per delinquere '' ... esula-

no dal paradigma della norma sia il fine di in-

staura~e il do1ninio della societas sia auello di 

1nfiltrazione nel mondo economico e sia. infineL 

l'accumulazione di capitali da parte degli @ssg 

c iati."( 17). / 
' l 

11.- L'art. 283 cod.pen. punisce con la reclu-

sione non inferiore a dodici anni chiur1que com~1et 

te un fatto diretto a ntutare l~ Gostituzione dello 

Stato o la forma di Governo con r:1ezzi rton consen-

titi dall'ordinaMento costituzionale dello Stato. 

La formula ''cotlirnet~ere un fatto <iiretto:·a•• ò una 

cti quelle usate dal leeislatore per indicare il 

rielitto di attentato e 1 in via pr~e!il.linare, è op-

(17) Corte di Cassazione, 

il 12 t:cnnui.o l~~JO. 

•. 
' 
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portuno l'esame del tema nelle linée generali pr.!_ 

ma di verificare la struttura del reato. 

La formula si ritrova nella parte speciale del co 
~. 

' 
dice penale: "chiunque attenta a", "chiunque compie 

atti diretti a" e "chiunque commette un :fatto di-

retto s '' ed è stata la dottrina moderna a costrui 

re la figura dell'attentato accanto a quella del 

tentativo. 

~er qu~l che interessa in questa sede, è sufficien 

te richiamare l'orientamento della giurisprudenza _ 

saldamente ancorata all'art. 49 2° 

La richiamata idoneità dell'azione 
:.====~·t================~~ 

com~a cod.pen.- ~ 
indica la neces 

. . ' saria capacità déll'atto di produrre un certo ri 

sultato. Poichè non è giuridicamente possibile san 

zionare un atto incapace di ledere o di mettere in 

pericolo un bene protetto dalla norma penale, il 

concetto della idoneità dell'atto ha v~tlore gene

rale nel nostro siste1na penale ed?un requisito ri 

chiesto atlche nei reati di attentato. 
,. 

Le Sezioni Unite della Corte di Cassazfone, con 

la sentenza 18 r~arzo 1970, ltnnno riba<lito che 1
' •• •• 

il principio della idoneith dell'aziorJC ~ nelln e 

poca 1aoderna un pritlcipio do1umatico assoluto, do1ai 

nante l'intera materia penale.''· 

CJuel giudice di legittin1itfi hn anct1e ricordato cbe 

:~_ 

'· 
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la idone.i. tà dell'azione deve essere valutata in con 

creta con un,giudizio ex ante nel senso che occo~ 

re riportarsi al momento in cui l'azione e stata 

posta in essere. 

Inoltre, la idoneità è suscettibile di atteggiarsi 

nei reati di pericolo m. modo diverso rispetto ai 

reati di danno. In questi ultimi non può arrermar 

si l'idoneità degli atti compiuti ove si accerti 

che l'azione ron poteva causare il risultato volu-

to. 

Nei reati di pericolo devesi concludere per l'af 

fermazione 

sèguire il 

della jdoneità.se l'azione poteva con

' risultato anche con il concorso di fat 

tori eventuali (18). Questo perchè, nei reati di 

pericolo, la ratio òella norma ti quella òi evit! 

re che sorga una situazione pericolosa 'ti~' cui 

possa scat\lrire la lesione del bene giurioico pro-

tetto. 

Il tentativo non ~ an~issibile nei delitti di at 
,. 

tentato o a conGUQR~ione ar1ticipata nei- quali l'! 

potesi I,revedc il compimento di atti diretti alla 

(lb) Citata sentenza lls.3.1970 0ez. !Jnite . 

'• 
'·) 

( 



.• ·,. 

- 74. 

offesa di un bene giuridico sicchè l sufficiente 

per la loro consumazione quanto à il minimo neces 

sario per la sussistenza del tentativo. I compil~ 

tori del codice penale del 1930 soppressero dalla 

formula del delitto tentato ogni riferimento alla 

attività esecutiva introducendo il concetto di i-

doneità che, unito alla direzione univoca dell'a! 

to, consentì di retrocedere la soglia della puni-

bilità agli atti preparatori. 

Di conseguenza, sarebbe stato fuori di ogni logica 

ipotizzare un reato tentato punibile nella fase 

della ·preparazione; ed un d t? li tto di attentato non 
, 

p·unibile prima d1e gli atti fossero stati esecuti-

vi. 

Le Sezioni Unite, ricordando nel deli~to di atten 

tato il concorso al co~seguim~·nta" ciel risultato di 

''fattori eventuali', hanno toccato un argomento d~ 

lìcato perchè, nelle cose del Mondo, molto poco può 

essere escluso a priori. 

" Anche la situazione più innocu~ pu0 ~i~entnrc pe-

ricolosa per il sopraegiungere di ur1 fattore non 

previsto e, conlunquc, e5traneo bllli volanti~ Jello 

~~ indispensallile, pertanto, cho 11el delitto di at 

tentato la condotta v~1ds valutata attentuJJante, 

,_,_, 
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non meno che nel tentativo, nei termini di idonei 

tà e di univocità della direzione degli atti. In 

mancanza di questi requisiti, la tipicità del fat 

to descritto nel modello legale non potrebbe ess~ 

re riconoscibile e verrebbe meno il principio di 

tassatività - legalità . (19) 

Il risultato dell'indagine va considerato caso per 

caso (e non in base ad una teoria generale) come 

si procede per il delitto tentato non dimenticando 

che il requisito della direzione univoca degli at 

ti assolve una funzione sussidiaria rispetto a quel 

lo della idoneità/specialmente quando questa signl 

' fica in concreto 1 capacità polivalente di offesa a 

diversi ed a molteplici interessi protetti dal si 

stema penale. 

D'altra 11arte, come non è necessario che J7 li atti 

rhggiungano la fase esecutiva per essere punibili, 

cosi non può validamente sostenersi che tutti gli 

atti preparatori , specie quelli prelin1innri e ge 

nerici, possano essere sanzionati. 

llclla Pelazione ministeriale del 1929 al testo del 

( EJ) Corte di Cussazione; ~czione~· prima, 27 nover.rbre l \JGU -~ 

~ 



codice penale, Alfredo Rocco così concluse l'arg~ 

mento del delitto tentato e di attentato 

•• .•. Una volta estesa come oggi fa l'art. 55, la 

nozione del tentativo agli atti preparatori, è e-

vidente che le due nozioni ~~~l-~l-~g~l~~!~~~~ tal 

chè l'attentato, sin dal primo stadio degli atti 

preparatori, è elevato a reato perfetto.••. 

La affermata equivalenza delle nozioni di delitto 

tentato e di delitto di attentato significa anche, 

ed in modo certo per la autenticità interpretati-

va, ctte per la sussitenza del secondo tipo di re! 

to occorrono ques}i -stess:l_ requisiti del primo che 

' cOnsentono la idéntificazione deeli atti prepara-

tori punibili e cioè la idoneità e la direzione u 

nivoca degli atti. 

Gli atti preparatori punibili sono quelli clte l1an 

no la !lOtenzialità causale di nrodurre l'evento in 

senso lato e di rivelare, Ci per sò eri in ftJOdo nor1 

equivoco, l'intenzione di consumare un ben preci 
,, 

sato ùelittç..-{20). '· 
11 Con ll principio sancito cJ.all 1 nrt.:. 4U f>econdo com 

m[.! coc. pen., il coriiCe vit~ente l1n ad-ott.L'..~~o la con 
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cezione oggettivo-soggettiva del reato escludendo 

l 1incrin1inazione di un puro intento che non si co~ 

solidi in una condotta causalmente idonea. Tale 

principio è di portata generale ... e vale anche per 

i delitti di attentato previsti dagli articoli _241 

e 283 cod. pen. in relazione ai quali il codice 

non apporta alcuna deroga espres~a ..• Il delitto 

di attentato, allorchè risulti costituito, come ne 

gli articoli 241 e 283 cod. pen. dal compimento di 

atti diretti ad un determinito ~ine, va inquadra-

to nella figura dei cosiddetti reati di direzione 

la cui caratteriS.tiCa;è . che p,ossono essere realizza
/ 

ti Ca qualsiasi Specie di condotta purchè diretta 

verso un deterJ:tinato evento ••• " (21). 

In conclusione, secondo l'insegnamento della Corte 

ai Cassa~ione, gli atti preparatori nel ~elitto 

di attentato,· anche. al ·_loro .priuo manifestar 

si, sono punibili purcl1~ siano subiettivamente di 

yetti ed in concreto idonei alla attunzione del ri 
/~ 

sultato lesivo cl1e la norma oenale intén6e cyitare. 

ll delitto previsto dall'articolo 2U3 cocJ. 11en. ~ 

{~~l) Co l'te ci Cassazione; ~ezione pril;\a; 27 uarJ:io 19U0. 

; .. 
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di attentato e di pericolo e l'eleuento soggettivo 

è costituito dal dolo generico. 

E' indiscusso in dottrina ed in giurisprudenza che 

•• i mezzi non consentiti dall'ordinamento costi 

t~zionale dello Stato comprendono tutti i mezzi il 

leciti diretti ad aggredire l'interesse alla inte-

grit& della Costituzione o della forma di Governo. 

E' quindi necessario che il soggetto agente abbia 

la volontà libera e cosciente di usare un mezzo non 

lecito diretto a modificare l'ordinamento costitu-

zionale nel senso che la tutela apprestata dall'a~ 

ticolo 283 cod. non ~ volta a garantire lo 

quo giuridico ma piuttosto la leeittimità 

della evoluzione costituzionale che deve essere at 

tuata solo con gli strumenti che sono propri dello 

ordinaroento."{22). 

A fronte di questi principi ribaditi C&lla dottri 

na e ca una giurisprudenza consoliclata, lu intcr 

pretazione del t(U"r.ìine ~ituzio~ un te1:1a 

che non trova i giuristi se1npt·e concor~i. 
Taluni affer1nano, e~ altri negnno, elle l'articolo 

(22) Corte è i Cassazione; Seziono_ :ivri1,t&, 27 ma~gio 10UU. 

·.• .... 

.. _. 
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283 cod,pen. provvede alla tutela della ''costitu-

zione formale'' lasciando ad altre norme, quali,ad 

esempio quelle di cui agli articoli 270 e 272 cod. 

pen., la tute-la della 11 costituzione materiale 11
• 

La distinzione trae nutrimento da autorevole dot-

trina (23) ed è stata ulteriormente sviluppata. 

La costituzione deve essere"··· intesa come e~t! 

tà ... ordinata secondo un particolare assetto in 

cui co~fluiscano, accanto ad un sistema di rappo~ 

ti economici, fattori vari di rafforzamento, di i~ 

dole culturale, religioso ecc. e che trova espres-

sione in 

u'"n certo 

una part;colare ~isione politica, cioè in 

' modo di 1 intendere e di avvertire il bene 

comune e risulti sostenuta da un insieme di forze 

collettive che siano portatrici della visione stes 

sa e riescano a farla prevalere danclo vìtn. a rap-

porti di sopra e sotto-ordinazione, cio~ ad un ve-

ro assetto fonda1nentale elle si può cl1iarnarc costi-

tuzione r~ateriale per distinguerla ria quella cui 
,. 

si dà il nome di forr:1ale per indicare t~ conferi-

1~ento tii una specifica for1na consistente nella rac 

(~3) 1-iUVOLO!·it;. Il diritto penale C1ellu sté. .. uapn. t:l!iz. l!.J'/1. 
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colta , in uno o pi~ documenti scritti, delle no~ 

me che si intendono collocare al somrno della eera~ 

chia delle fonti " ( 24) • 

La distinzione tra costituzione materiale e costi 

tuzione formale non sernbra, però, avere un rilievo 

concreto ed apprezzabile per la applicazione del 

diritto penale. ''l rapporti delle. forze politiche 

e sociali determinanti (25)da soli considerati,non 

possono costituire oegetto di tutela nell'ambito 

della personalità dello Stat'ò". 

La Corte deve rimanere estranea alla disputa dot-

trinal"ia che collgca (26). questi rapporti nella 
l 
' pregiuriàico o fuori (27) della stessa 

ritenendo la questione non influente al fine del 

decidere per precisi motivi. 

,r~.d~e~n~t::i:f~i~c~a~r~e~~i~l~~c~o~m~p~l~e~s~sè·go~d~e~i~_";r~a~J~>~P~O~t~·~t~i~·~d~e~l~l~e~t~·~o~r~--,-
ze politiche e sociali C.::cterr.tinanti 1

:· con l'og_eetto 

della tutela penale ciel delii·to ir1 esame signifi-

(24) C00'J.'Ai·l'l'Ii·i0 lJOl\'.i.'b.'l'l. Iutit.uzioni tii c:irit:to pubUlico.'I'o 

uo l" i !.~diz. 1~'7G. 

( ;>5) 

(2G) 

(;~?) 

I iUVOL(Ji·JE. Opcca ci tatn. 

C. f·:Ol\'l'A'l'I. Opera ci 't.:-l t n. 

;~. ~JALEI~J.JO FAIJHI:J. Uius"'.:izi_a penale. 

ù3. P a[::. 3G3. 
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ca, in concreto, fare riferimento a situazioni di 

vasta portata, mai statiche, non catalogabili in 

modo univoco nè ancorabili a sicuri parametri og-

gettivi e predeterminati di valutazione. In questo 

modo, si rende irriconoscibile• perchè sempre e d! 

versamente opinabile, la tipicità della condotta 

vietata dal modello legale e si annulla il princi-

pio di tassativitù - legalità. 

Inoltre, quanto l'art. 283 entra il vigore, non e 

siste una costituzione di tipo rig~do come quella 

attuale e nessuno interpreta la norma in modo di 

verso da quello e~presso da Oanzini secondo il 
l 

' 11 costituzi6ne dello Stato è il complesso 

qu~ 

del 

le leggi e delle consuetudini che stabiliscono co 

1ne si esercita la sovranità per mezzo dei vari or-

gani riello Stato e quali diritti e interessi siano 

dalla sovranità riconosciuti ai sine,oli 11
• (28). 

l~on si comprende perchè l'entrnta in vigore della 

Costituzione repubblicana 6ebba avere inplicitamen 

te introdotto 
,. 

nella struttura del delftto previsto 

<iall'art. 283 co6. pen. una diGtinzione (!ottrinnria 

(~~0) V. tlAiJZIIJI. ~rrattato eli dit•itto penale. Lù. 19~)2. 
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quale è quella tra costituzione formale e costit~ 

zione materiale lirnitando all'una o all'altra la 

tutela penale offerta dalla norma in esame. Inol-

tre, anche chi l1a sostenuto la distinzione, ha do 

vuto riconoscere la convergenza tendenziale dei 

concetti. 

" 
Il grado di armonia o di distacco della costi 

tuzione formale rispetto a quella materiale si pr~ 

senta più o meno accent.unto secondo la diversitf1 --------------------
~~!!~-~!!~~~~~~!-~!~~!~~~· Il massimo di converge~ 

za si realizza quando la costituziotle scritta si 

inserisca in un or;-idine 

via di stabilizzri~ione 
soc~ale stabilizzato {o in 

come risultato di un 1novi 

mento che, rovesciato un vecchio ordine tende a 

precludere ogni conato di reviviscenza) intorno a 

un ben definito sistema di rapporti e Ct valori .• 

Il { 2 9 ) • 

Per la sussistenza di questo reato 11 
••• non è neces 

saria cl1e il Inutamento abbia per oggetto una o più ,, 
potestd sovrune;può altresì concernere_:o.._ ... l'ardi 

rlarlerlto di quei airitti o interessi t·oJlJ:i~lCJltuli 

che ln Costituzione nssicur& e protecte nei sir1go-

--------------
(2~J) Cfr. c. i-~or:.T/\'l'l.Ope.~:~<~ cita1;n. 

·:· 
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li (esempio:la .soppressione della proprietà priv! 

tal ... " (30). 

Penalmente tutelati, avuto riguardo alle modalità 

del loro mutamento t sono, pertanto t l'intero corpo 

della legge fondamentale ed ogni altra legge che 

rivesta natura costituzionale fermo rimanendo il 

principio che la modifica di un sistema costituzio 

nale non può mai spingersi sino al punto della ne-

gazion~ dello stesso sistema perc~è siffatta nega

zione non comporta un mutamento costituzionale nel 

senso di una evoluzione dei principi fonda1~entali 

ma una trasformaz)orle rad~caÌe di contenuto rivo

' l·uzionario. L • argomento e w la àal ter.1a poichè lo 

art. 283 cod. pen' si riferisce esclusivamente al 

fatto diretto a mutare la costituzione dello Stato ------
con u1ezzi non consentiti dall'ordinamento. 

0art. ___ 2 __ ~}_)prevede e sanziona anche fatti diretti 

_!: mutare la forma di rroverno, La parpl a 11 for11lU" in 

dica la sintesi di quei orincipi costittl1·iyi c.,sen 

z i al i del l 'Organo 
•' 

che si 1nanifestano e~teriorrilente 

e.....Pli danno una ir;nJronta caratteristica. Pertanto, 

(::o) Cf1'. v.nA::;;rur. Opera citato. 

i' 

/ 
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per forma di governo, si intendono i ~odi in cui 

si ordina e si esprime in concreto la suprema v~ 

lontà statuale che trova la sua più saliente espre! 

sione nella determinazione del generale indirizzo 

politico dello Stato. (31). 

Nel nostro Paese la forma del Governo A stabilita 

dalla Costituzione repubblicana ed è un elemento 

fondamentale della stessa nell'assetto attuale vo-

luto dai Costituenti. Ogni fatto diretto a mutar-

la con mezzi non consenti ti operandq, ad esempio, la 

sua trasformazione in un governo presidenziale, si 

traduce in un attpntato alla Costituzione sicchi 
l 

' ii può concluderb che la indicazione '1 forma di go-

vernou contenuta nell'art. 283 è pleonnstica o,c~ 

munque, meramente indicativa di una delle tante di 

rezioni verso le quali può rivolgersi la condotta 

attentante. 

•: 
12.- llella ordinanza di rinvio a .!3·'l:udizio, ri 

cJliaJlantio una requisitoria del Procurutore (;ertero 

!". 

' 
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le presso la Corte di Appello, il Giudice Istrut-

tore scrive: u E' opinion~ concorde in dottrina 

che la locuzione costituzione dello Stato non può 

intendersi ristretta alla sola Carta Costituziona 

le ma abbraccia il complesso delle regole normat~ 

ve e consuetudinarie che nella loro globalità da~ 

no la nozione di sovranità dello Stato. E, poich~ 

la sovranità dello Stato ~ esercita attraverso i 

suoi poteri (legislativo, esecutivo e giudizia 

rio), consegue che il mutamento di essenza o funzio ------------ -
nale di.-sinùli poteri oVvero !~.!.!!!E~.9.!!'.!~!!!~ totale o 

parziale, e dunqu~ anche il turbaQento, dell'eser-' -- ----------. ' 
cizio: delle ~unz{oni costituzionali, o di taluna di 

esse, integrerà l-' attentato. 11
• 

Se si parla, come sembra, del delitto di attentato 

previsto dall' art. 283 cod. pen., la COrte non può 

condividere una interpretazione così estensiva ed e 

las ti ca. 

Si 0 detto che cosa debba intenòersi per costitu -.. 
zione (32). !Ji deve aegiunr;el'C che non:."è posoiUile 

la identificazione della costituzior1e con ln sovra 

nitù poichè è la pririln che nt..abilisce· i .liuiti del 

(32) (;:fr-. il parat:rafo lJ.ll Cella pPesente motivazion0.. 
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l 1esercizio della seconda. Inoltre, i verbi JIIUtare, 

impedire e turbare hanno significati diversi. Come 

è· noto, ~~!.~.!:~ significa 11 cambiare una cosa con una 

altra della stessa specie''. Se il cambiamento è pa~ 

ziale si può usare il verbo ~~~!~~~~ ed è pacifico 

che il verbo cambiare può essere sostituito con n~ 

merosi sinonimi con vantaggio della chiarezza di e 

spressione. 

Non si può dimenticare l'importanza, per l'inter-

prete, del significato esatto dei tern1ini usati dal 

legislatore cl1e è stato molto attento nella loro 

scelta per deline,re i di~ersi modelli legali. 

eSempio, si possé
1

no ricordare alchni articoli 

Ari 

del 

codice penale. Art. 270: sovvertire violentemente 

gli ordinamenti econo1nici c Rociali costituiti nel 

lo Stato. Sovvertire nel senno ~ovesciaPe con la 

forza. Artt. 2U9 e 294: coJ:I~aettere un fatto diret-

to aC !~~~~!~~ in tutto o in parte. Inped i t'e nel 

senso di inpacciare, di rendere iu1possibile. Art. 

340: !~!:~!!!:~ la regolaritù di un uft'ic.fo o Oi un 

servizio pubblico. ~urbare nel senso di Jistur·bare 

lo svoleih,ento regolare. 

L~ c1uestione non si esuuri!~cc 11el delir1e~rù l 1 esat 

~a ~o1·tata t.i concetti, JlUr forld~l~,ent~li, oi costi 

tuzione C.:ello ~ta-r.o e di sovranit~ dello ~~ato 
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si limita al lessico nel senso sopra indicato. 

Il Giudice Istruttore, nella sua interpretazione, 

va oltre e scrive: 

( l " Tuttavia, il reato non si esaurisce nella ip~ 

tesi sopra indicata di prevaricazione diretta dei 

poteri dello Stato ma esso si estende a tutte le 

forme di modificazione e di turbamento dei diritti ------------- ----------
essenziali dei singoli costituzionalmente previsti. 

Ad esempio, le turbative ai diritti di libera man! 

festazione del pensiero {art. 21 Cost.} possono i~ 

teerare il reato (controllo della stampa, accupar

rarnento di fonti pi .infor1nazione ecc.) .•• Quando, . ' 
pertanto, l'azio~e degli Organi Costituzionali é 

controllata e scavalcata da interferenze non isti------------ ----------

~~~!~ dei diritti essenziali dei sineolf è operato 

da forze esterne vuol dire cl1e si attenta alla Co-

stituzione poichè si travalicano: a) le normali far 

me istituzionali; b) i normali canali istituzionali. 

I~on può dubitarsi, ad 

occulte nei contratti stipulati dalla P.A.; nelle 

nomine alle alte Gerarchie OfliCtinistrtitive O llili-

tari o politiche; !~-!~Q~!!~~! di publ1lici uf~icia 

li a prestar·e GiUf'81il0flti cii fecit~lt~ QUtna 0r[~Dniz-

znzione segreta, giuz·o1nenti illCOilciliabili con l'art. 

,, 
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•. 
' 

54 Cast., ecc. costituiscor10 illeciti amJninistrat! 

vi attentanti, quanto meno in astratto,i poteri àel 

lo Stato (Esecutivo e Legislativo), 

Non può dubitarsi, ad esempio, che le interferenze ---------------

contrattazioni privatistiche interessanti la P.A.; 

nei rapporti con istituti bancari privati ma di pu~ 

blico interesse, se suscettibili di favorire o di 

provocare stati di dissesto finanziario, costituì-

scano illeciti civili attentanti quando incidono 

su situazioni costituzionalmente garantite. 

N~, a maggior rag~one, pu~ dubitarsi, ad esempio, 
l 

~h~_!!:._!!!!~!:f!:.!:~~~~ sul Potere Giuàiziario t1::1li da 

condurre ad alter·azioni di prova e precostituzione 

di prova, a modificazioni di fatto penalmente BI> -

prezzabili; le intro1nissioni occulte suscettibili 

di determinare fatti di peculato, di corrtlzione, di 

spionaegio ecc.; g!!_!~~!~~!~!! in settori di pub-

blica utilit~ suscettibili di concretarsi in fatti 

estorsivi; a taaggior ragione, il finant1nntento di 

organizzazioni ever-sive ecP.., costìtl..liscono illeci-

ti penali attentanti.". 

sito del l n struttur"t1 dt.;-1 reato previsto dd l l· a t ti. 

v 
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tuali per respingere le citate conclusioni del Giu 

dice Istruttore e quelle analoghe del Pubblico Mini 

stero che si collocano oltre i limiti posti dalla 

interpretazione letterale e sistematica. 

Ricapitolando ed integrando, in sintesi, gli argo-

menti principali, si osserva: 

@:ammettere un fatto òiret+o a m!Jtate la Costitu 

zione o la forma di governo coo .mezzi non consen 

• 

titi significa tendere ad un obiettivo completa 

mente diverso da quello raggiungibile con la con 

dotte specifiche delineate dal Giudice Istrutto 

re e ripetute pai Pubblico Ministero con le se 
f 

guenti espreSSioni: turbare i diritti essenziali 

dei singoli;cohtrollare e'scavalcare con inter-

ferenze l 1 azione di organi costituzionali; inter 

ferire nei contratti stipulati dalla·Pubblica A! 

Jninistrazione e nelle no1nine delle alte gerarcl1ie 

a~1n1inistrative, militari e politici1e; indurre 

pubblici ut ... ficiali a pPestare giuramenti inconcj. 

liabili con l'art. 54 della Costitu(ionc; inter 

ferire, intermediare ed intervenire nelle con -

trattazioni privatintiche interestranti la Pubbli 

ca AlaJninistrazione, nei rapporti cotl istituti bA~ 

cari qtlando incidono su situazioni costituzionbl 

mente e.aruntite; interferir•e in rwdo dC> nlterat·e ~ 

fu 
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o da precostituire le prove di fatti penalmente 

rilevanti: intromettersi deter~inando fatti di 

peculato, di corruzione e di spionaegio; inter-

venire in settori di pubblica utilità con atti 

estorsivi; finanziare organizzazioni eversive. 

b) Una attività tenuta ih~.contrasto con i principi 

c.osti tuzionali non sempre e necessariamente è 

unacondotta diretta a mutare la costituzione. 

c) La corretta lettura dell'articolo 2H3 tieve tene 

• 

re sempre presente la differenza che ef.d.ste tra 

il bene protetto da ciascuna norme in. nodo spe-

ci fico (il qui9' che la ~egge vuole tutelare da 

' 
di = l 

aggressione con la previsione una possibile 

una sanzione) ~ l'interesse zenerico e co~une 

~lla salvaguardia dell'integrità dell'ordine 

t:lento _giuri_.Qj...c..o. 

i~' noto che oeni norr~a pCJlale proteeee l'intcres 

se della collettivit&-Stato alla propria esiste~ 

za e conservazione. Si tratta dell'ir1teresse ge ,. 

neri co e conune al r.:anteni r;1ento de lÌ"~ orDine so-

cio-politico cl1e i1a prodotto l'ordinar~ento vige~ 

te. 

Oltre questo, nella .allrtlitica rc,eol;:-u,1entnzionc 

di cingcuna. situazione, !:;i I"inviene !~cr.1pr•c un in 

teresse tutelato in 1~1odo specilico e !te, 

~
' 

tr<'I l'al 
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tro, fornisce all'interpete uno decli elementi 

di distinzione tra le diverse disposizioni pen~ 

li. 

Ad esempio, l'oggetto materiale del delitto di 

furto ò rappresentato dn oeni cosa elle rientri 

nell'altrui patrimonio sicchà il bene giurica-

nente protetto in modo specifico è il patrimo -

nio anche se, con la repressione del furto si 

intende salvaguardare l'interesse eenerico del 

lo Stato al mantcni1nento dell'ordine sociale. 

La lesione inferta con il ftirto al diritto di 

ur01ll'ietA non/si trnd~ce auto1:1uticanente in un - . ' 
l 

attentato, pcnnlmer1te rilevante, alla Costitu-

zione cl1e pur· riconosce e carantisce quel dirit 

to (urt. 42 della Costituzione) . 

Di questo attentato si potrelJbc Jlarlare solo se 

taluno co~J~etteGsc un f2tto ~irctto, cotl i~ezzi 

non consentiti, n mutar~! il principio costittJZi'l 

v;:~,;r: allo :)L:-;t.o. 

. ~-: 

·i· ·-- . 

<f-
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dal Giudice Istruttore non Qa easo ma con un 

puntuale riferimento a fatti e condotte che lo 

stesso Giudice ha ritenuto di ravvisare nel cor 

so della istruzione. 

Tutto ciò che viene qualificato con termjni ùi 

interferenze, intro~issioni controlli turb 

ve, impedimenti, induzioni jptermediazioni ed 

interventi potrebbe essere sviluppato per conclu 

dere che ciascun settore dell'ordinamento ha i 

mezzi per difendersi dal compitnento di atti il-

leriiti~ Può essere discussa la validit& di un ne 

gozio giuridic/ O di UI) atto araministrativo così 

' come può intetvenire il poter~ disciplinare del 

la Pubblica A1~ministrazione. Nel can1po penale le 

fattispecie elencate dal Giudice Istruttore po 

trebbero integrare ~na sJ'rie di delitti contro 

l'anministrazione della giustizia, contro il pa 

triQonio, contro la Pubblica Amministrazione ed 

anche contro la personalità dello S~ato (art.30G 

" ulti~o co~tna cocl. pen.). Tutti cieli~ti diversi 

òa quello pr-evisto dall'art. 2B3 cod.peu.-

Ciascuna di queste condotte illecite ae~redisce 

l'ir1teresse eer1erico della collettivit~-stato al 

,,Jar,tenilnento bell'ordinai:icrlto nocio-politico ~~n 

nesst1na di eoue si tr&duco au1:oi:Ja~icaiJcnte, ~ol 
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per il fatto di essere, nel delitto di attenta-

to alla costituzione, previsto dall'articolo 283 

cod. pen.-

E' appena il caso di aggiungere che una diversa 

conclusione porterebbe a situazioni aberranti 

nel senso che ogni reato dovrebbe concorrere con 

quello di cui all'art. 283 o essere assorbito 

dallo stesso. 

d) Il Giudice Istruttore non poteva nm.rendersi co~ 

to di quanto sopra esposto. Dopo avere ninuzio-

samente elencato i fatti da lui definiti "ille-

citi attentantJ" come fattispecie dotate di vita 

' propria del d'litta di ~tentato, aggiunge testual 

mente: 

••Lo possibilità di ricondurre alla ipotesi del 

283 una cosi vasta gamma di coJnporta~enti, e in 

particolare comportamenti già autonoJnaJnente san 

zionati, ma nncl1e fuori dell 1 arnbito penale, non 

deve peraltro indurre il ti1nore di una interpr! 

tazione 

.. 
più che estensivat addiritfura pervns! 

va della··nor~la e ciò sulla buse riella cor1sidera 

zio11e cl1e i comportarnenti intanto ·avvanno rilie 

vo ai fini del 2UJ ~9.1:.~ in quanto speciflcut~aue~ 

te uiretti alla raoàificazione dell;;~ co~;tituzione 

<iella ~t~to e <iella for-r.w. Ui govecno e<.: in quan 
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to idonei potenzialmente aà ottenere lo scopo. 

Il singolo episodio di interferenza, elusione 

o condizionamento o un insieme occasionale di e 

pisodi singoli mancherà di entrambi tali indispe~ 

sabili requisiti e si 1nanterr~ nell'ambito dei 

rimedi e delle sanzioni che gli sono proprie. 11 

Queste affermazioni richiamano quanto è stato 

detto a proposito del delitto di attentato con-

fig~rato come reato di direzione nel senso che 

può essere realizzato da qualsiasi specie di co~ 

dotta, anche al suo primo manifestarsi, sempre 

che sia subiettivamente diretta ed in concreto 
.' 

idonea alla aituazione del risulta~o lesivo clte 

la norma penale intende evitare e cio6 il muta-

mento della costituzione dello Stato con mezzi 

non consentiti. 

Il Giudice Istruttore spiena, cor1e ha fatto il 

Pubblico I4inistero, le sue cOilvinzioni cl1e ri-

portnr1o gli areomenti alla prima enunciazione nei 

ter1nini ct)e sono stati valutati ne~ktivamente rla 

questa Corte. 

" n•altro cQ,nto'' scrive il Uiu-Gice I~1trutto 

re, "una lettura della norr.1a ciJC~ ne li.;ni ti la 

opera.i~ivitM alla tutela ùelle j·oriJe <'~ella trasfor 

11Hzione irJtcnderl0o tali forme coi•1e !.l!'Ocedure 
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trasformazione della costituzione appare, Q~~-

S~~~!~-~~!~~!~-Q~!!~~QQ~~~~~~!!~-!~!~~!~_i!_f~r= 
nire una lettura riduttiva di un reato inserito ---------------------------
in una intera categoria di ipotesi delittuose 

che si prestano ad interpretazioni potenzialme~ 

te stridenti con i principi affermati dalla Ca~ 

ta Costituzionale, sostanzialmente arbitraria .e ----------
non giustificabile sul terreno della interpret~ 

zione testuale 11
• 

Queste parole non necessitano di un ulteriore 

commento e si richiamano le osservazioni svolte. 

Inoltre, non s~ può om~ttere ài tenere nella gi~ 

' sta consideraiione la parte della Sentenza del-

la Sezione Istruttoria che ha affrontato tutta 

la materia (33). 

Nella motivazione si legg& ' 1 Il .:·eato di cui 

all'art. 233, in conclusione, couprende ~~!~fa~ 

ti diretti a sopprimere o modificar~cost.!_ 
tuzionali, non anche fatti diretti od usurpare 

( 33) Cfr. sentenza in data 2G uarzo 19CS clelia :.~czione I 
ntruttoria della Corte di Appello di i.~or:tn. 

Cartella 137, vol. :·Q, fc:wc. lH, par;. 27t.l e segc.-

;'.· 

\'. 
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il potere politico o militare ovvero nd imped! 

re o turbare il normale e corretto funzionamen-

to degli organi costituzionali e, ~eno ancora, 

della pubblica amministrazione. 

La tutela dell'art. 283 C4P. non e rivolta a g! 

rantire lo status quo giuridico-costituzionale, 

ma soltanto la leeittimità dell'evoluzione costi 

tuzionale. La norma non tutela cioè 1 1 immutabili 

tà della Costituzione, nè avrebbe potuto, giac-

chè la stessa Costituzione prevede la possibili-

tà e i modi del suo mutaQento,~a ribadisce e raf 

forza penalmente il principio della possibilità 
l 

d i m u t_f!IILe.ll--±D-ftoJ •. o-C-On.....~.e_...f..o.r.n..e_ ____ ç_Q _§;i._l__y_z i o n a l i . 
---------- --· - -------- -- -------- •'-·---~- --~·-·· 

Per ''mezzi non_consentiti dalltordinamento cast! 

tuzionale dello Stato'' devono pertanto intender 

si lilezzi illegittimi·. E poichè l 1 unic_o uezzo le 

gittimo per nodificare la costituzione ~ quello 

previsto dall'articolo 138 della stesua, oeni 

ultra mezzo,sia esso viole11to, fraudolet1to e di 

altra natura, deve considerarsi ille'.l:ittiJ;to e 

vietato • 

.!l dolo del delitto in csa1ne t~ costituito c:ìallu 

coscienza e dalln volant~ di porre ir1 eE;SeJ,e unu 

;::ttiviti'.t r-ivolta, con nPzzi ille~~it:.tini, .:::.lla no 

~ificazior1e delle norme costituzio11Uli <1ello 
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to. Occorre in particolare eh~ il sogeetto si 

proponga la finalità di attuare tale mutamento •. •. 

Da questa sentenza per la parte relativa alla 

trasmissione degli atti al Procuratore della Re 

pubblica di Roma, è disceso l'impulso per la sue 

cessiva attività istruttoria che avrebbe dovuto, 

comunque, non ignorare i principi di diritto e-

nunciati a proposito dell'articolo 283 cod. pen.-

Il Giudice Istruttore ha citato la sentenza del 

la Sezione Istruttoria (34) ma non per confuta-

re ~~-~~~~!!~l'interpretazione della fattispe

cie legale ~a ~sclusiva~ente per dissentire da! 

' le conclusiori1 ~~-!!!!~ di quel Giudice di Appe! 

lo che ha escluso che gli associati alla loggia 

massoni ca Propaganda 2 intendessero mutare la 

costituzione dello Stato. 

11 ••• Questo requirente {35) non condivide la prl:._ 

1na delle conclusioni cui è pervenuta la Sezione 

Istruttoria e cioè la esclusione della Gussisten 

za Uella violazione dell 1 art. 305 in( relazione 

{34) Or<iinanzc:l di rinvio a ,r.iutìizio ci tr:tt:3., fH.if.~· ~~U. 

{3t..) Lvidentemente, il Giuù.ice Istruttore hn futto propri.e 

le conclusioni seri t te del Pubblico i-linister-o. 



-v";,,-\_::_;··· •: ~--·· .·,•· ---
-- .. : ~- .. ··. ' 

~\~.,;~,:-~_>_· _~:~"':: ~-· .;.. ----------~-~----j;:t.ti,,.. .. ,. · ~~- ;c 

r ... 

..... 98 ..... 

all'art. 283 e, per questa ragione cercherà in 

questa sede di mettere in luce !~!!!_~!~!!_!!!!!~-

.!~ che, a suo giudizio, conàucono necessariamente 

alla opposta conclusione ••• ''· 

Questo riguarda il merito del processo ma gli ele-

menti di ratto debbono sempre essere posti in rela 

zione alla contestazione sicc~ non pub essere tra-

lasciata la esatta puntualizzazione della rattisp! 

cie legale prevista dal capo di imputazione. 

13.- Il testo ?ell'ar~d.pen. ha subito 

' modific•zfoni dal 1944 al 1957 e QUello at-<~Ìcune 

tuale prevede che· sia punito "qualora non si trat-

ti di un pi~ grave delitto, chiunque con1mctte un 

fatto diretto ad i1npeaire, in tutto o in parte, an 

cl1e te~tporanea1nente: 

l) al Presidente dellH lteptlll~lica o al (;averno de! 

la J{epubblica l'~set·cizio delle attriLttzioni o del-

le prerogative conferite dalla legge; 

~) alle Asoemblee leoislativc o au una di queste 

o &lla Corte Costituzionale o alle /l.ssenblee reei~ 

n&li l'esef'cizio delle loro funzioni.•• 

La ~-;anzione prevista (; r.:inoce ~~~e il f;:~t.to u t!iret 

to soltanto u turbare l'esot·cizio dcll~ attril)u~io 
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...,_ni, prerogative e funzioni suddette.". 

La :formula usata dal legislatore 11 commettere un fat 

consente di a:f:fermare che il re~ 

to previsto dall'art. 289 cod. pen. è un delitto di 

diretto a " t o 

attentato sicchè possono essere richiamati gli ar -

gementi svolti su questo tema. Poichè la norma non 

richiede la diminuzione o la distruzione e:f:fettive 

del bene tutelato ma è sufficiente che la condot-

ta deg~i agenti rappresenti una minaccia per la i~ 

teerità di quel bene, l'evento del delitto in esa-

me ò il pericolo per il libero esercizio delle at-

tribuzioni, delle)prerogative e delle funzioni da 
• l 

parte dei soggetii legittimati. 

La struttura delfa norma consente di affermare con 

certezza che,l'e~emento soggettivo di questo reato 

~ costituito dal dolo generico. 

E' necessario e sufficiente ci1e il soggetto agente 

abbia la volontb libera e cosciente di commettere 

un fatto diretto, ed in concreto idoneo, al conae-
,-1~ 

guimento del risultato lesivo che questa norrna pe-

rtale intende evitat·e e che cortsiste nel pericolo 

ci1e le funzioni dei citati Oreani 11ossano essere 

turbate nel loro ordinato esercizio o impeùite 

anche telaporaneaJ!tente. 

InlJ>e<Jire significa rendere impossibile, rteutral i:.-; 

'· 
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zare, ostacolare e, così, si può condividere l'in-

terpretazione data da ~i ha scrit~o: ''Nel concetto 

di impedimento è compresa non soltanto la creazio-

ne di.ostacoli che rendano impossibile il materiale 
-; 

esercizio delle prerogative, ~ttribuzioni, funzio-

ni n1a, altresì, ogni coazione anche psichica eser-

citata sui suoi organi per ottenere un esercizio 

diverso dal voluto e, comunque, non conforme alla 

volontà dell'organo.''. 

'furba re significa alterare l'equilibrio, distur-

Uare. 

"Il turbamento è ?ffetto d~ intromissioni pi\1 conte 

' n~te che, pur norl impedendo l'effettivo e~ercizio 

delle funzioni,delle prerogative e delle attribu-

zioni, 11e difficulta il procedere altez·ando la se-

renit& ct1e deve presiedere all'espletamento di com 

pìti cosl delicati ed elevati. 11 (36). 

.. 
14.- Per co1apletezza e per n1eelio ihquadrare la 

fn·;:;tispecie legale dell' ar~d i nuoi limi ti 

tii applicazione, si tiebbono ~Pr,rofondirc ;1l1.1eno al 

1Jeno (!ltre ~ue ~ueslioni, 
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La prima riguarda la lettera della nor1ua. Il legi-

slatore, riferendosi al Presidente della Hepubbl!-

ca ed al Governo, p~rla dell'esercizio di attribu 

zioni e di prerogative 1nentre cita soltanto l'eser 

cizio delle funzioni a >ro osito delle ssemblee 

legislative, della Corte Costituzio e e della As 

semblee regionali. 

Il diverso significato dei ter~ini utilizzati dal 

legislatore o non è stato considerato (37) o ò sta 

to ~~enzionato soltanto rnargiilalmente con ricl1iahli 

generici al diritto pubhlico. " Uon i~ il CHBO 

di intrattenersi ad enurne~a1~e le preroeative e le 
/ 

• attribuzioni del 1 Presidente o del Governo n~ le 

funzioni delle AsSeJnblee legislative, della Corte 

Costituzionale o delle Asserablee regionali; in pr~ 

posito ri1anndiarno ai r~anu&li di diritto·costituzio 

nHle e cii òiritto pubblico. ~e1amai è da precisare 

che la tui...elu si riferisce a tutte le funzioni dei 

predetti organi nessuna esc{Usu 11 {3C~) .. 
-" 

Il concetto corc;ì espresso appar-e riC_u·tti vo I'ercl1& 

--~-------------
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ferimento gellerico a persone o ad oreanizzaziorti, 

che il successo commerciale della società GIOLE 

à stato conseguito, principal~ente, per le ~impo~ 

tanti aderenze '' di GELLI. L'aff'ermazione 9uò se1n-

brare banale e scontata mentre ò importante non 

soltanto perctlò è prodromo di altre conclu~ioni e 

stranee al co~Jmercio JRa ancl1e perchò corre in pura! 

lelo con tante altre asserzioni forJitulate nel cor-

so del_presente procedimento in base a '1 Voci'', a 

11 noti informator'i", a opinioni pertlonalissi;;Je e pr~ 

sentate come una realtà accertata e verificata. 

Se si vuole inten,9-ere che ."le i1nportanti u~erenze 11 

s"ono collegate uila figura di LIGIO GELLI a~ente 

segreto dei Paesi dell'Est, si deve sottolineare la 

genericit~ dell'assunto e la uconcer·tante superfi-

cialit~ del contenuto dei docuJ:tenti dei·nerivi ci 

inforJ<tazione c}ie sono stati esaEiinati. 

Se, invece, si vuole intendere che 11 le ililportan-ci 

aderenze•• sono collc~Yate nlla lopp;in. T:lasnotlica j_)2 
.. 

ed al 11 potere palese ed occultou proL;n.h-ante d.ulln 

n"'e,ani:,.o:zazione, anche in C!ue:..>ta ipoteHi la uc_~nc<lfl-

za Oi rifer-i1:1~~nti proi:Jatori ò donin:~ntc co~::(: 1<-t 

invec~ ci 
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conoscenze'' significa dare una impostazione molto 

diversa al òiscorso sottinteso •. 

E' chiaro e provato che GELLI gode di una vastissi 

n1a rete di conoscenze ed è abile. 

~eli ò affiliato alla massoneria dal 1965 e la sua 

11 caPriera 11 ha ritmi più rapidi del normale come a:y 

viene nel campo degli affari. Il 24 settembre 1971, 

il Gran Maestro LINO SALVINI lo nomina segretario 

orgunizzativo della loggia P2 (111); nel 1975, GEL 

LI ne diventa il maestro ve11erabile. 

li.nche la Cornmissione parlarnentare,. sottolinea il f'e 

nomeno( 112). 

• " GELLI, 

l 
' nel ~19G9, ha l'incarico di operore per 

la riunificazinne. delle var{e comunità r.1assoniche 

secondo l 1 indirizzo ecu1nenico della Gran Maestran-

za t}t-d··'iULF!.IJ.ìi ••• LICIO GELLI, quindi, a p·ochi anni 

dr::l suo in.!_;.res~o in massoneria, appare ricoprire 

un ruolo Ji rili.evo d 1 intesa con il vertice uella 

istituzione eu irt ~odo del tutto person8le siu per 
.O' 

la portc.tr:.. (lelle r1uestioni affidate &lll.k sua gesti~ 
ne sia per l~L ponizione affatto speciale che eli 

v i e n c <.:t t t. P i h u i t n • 4 • '

1 

4 

-----------------
(111) Cfr4 c<:ll'V.~ll:_~ U, vol4 l, i'anc4 1..-~, paf!;. :=:.!.::}i.J:~. 
(JL_~) C1"e. car·tcll;t lOS, vol4 :.:.~, f2::~c.ll/ù, ptJ.f::J> l? e 1:<.. 

., ... · 
. (:'. : ..... 

___ , .. 

.'·' 



---- ·-·-·~--'-' -·-·--~.__c,. __ ..:...;. ___ _;;__ ____ :__. __ ~ 

,_ 1Ò2 -

sembra che l'attività protet-;ta dalla norma si iden 

tifichi con le sole funzioni degli organi. 

Il termine funzione indica l'attività che il sogge! 

to svolge nell'attendere alle mansioni del proprio 

ufficio mentre le attribuzioni comprendono sia le 

funzioni sia i doveri tipici di un dato ufficio. 

Il termine prerogativa individua il privilegio. il 

diritto speciale concesso a determinati Organi e a 

chi ricopre certe cariche pubbliche. 

E' noto che, ad esempio, una speciale posizione gi~ 

ridica derogativa in parte del diritto comune S!)Ct 

ta al Presidente 'ella Rep~bblica (39). 

' rimanere p~~ del necessario nel can1po del di sénza 

ritto pubblico e ~ostituzionale, basta ricordare 

che 11 L 1 asseeno 11 e "la dotazione" del Capo dello Sta 

to godono di privilet~i fiscali (40) e cl~o allo stes 

so Preside11te ~ riconosciuta una autonomia contalli 

le ed oreanizzativa deeli uffici e dei servizi ne-

cessari all'assolvimento delle funzioni presidenzia 
,. 

li {41). 
l, 

(3SJ) (;O,.J'l'J.\i~'l'IJ:U !llJHTfù'l. Opert.t citnta; 1;oJiLO 1°; !)<:t[~· 

( 4U) Le·~~~~ lu'/? /l~jlj;_j. 

(t11) Le~~e·~ 3 ... ì~~/1~5~ 
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E' evidente che il legislatore, menzionando le at-

tribuzioni e le prerogative del Presidente della 

Repubblica e del Governo, ha voluto tutelare non 

soltanto il regolare ed autonomo esercizio àelle 

funzioni di questi Organi rna.ta :inteso evi t are o ani 

impedimento o turbativa in direzione dellH sfera 

complessa dei poteri-doveri e dei privilegi cl1e 

consente e facilita l'esercizio di tutte le fun 

zioni dell'Organo. 

15.- La second~ questione attiene alla interpr~ 
/ 

t'"azione sistematica data. dal Giudice Istru-ttor-e 

con l'ordinanza di rinvio a giudizio e ripreso dal 

Pubblico !·lini s.tero . 

" Considerazioni analoghe devono essere f~tte 

in relazione all'art. 289 cod. pen., norwa in un 

certo senso complementare a quella prevista dallo 

art. 2U3. Infatti IJer l 1 ipotesi ~revis~H dal prir.to 

cor\11U del 2U9 non appare aeevole neanc~e f"iss11re 

il confine c11e separa le due f'attisnecie •. . (sul ;~8~.:, 

~eraltco: non si è forrnuto alcuna Hedine·:1tazi.one 

~iuriSJ)I'Ud~nzi~le es~enrlo cj.fficile dire in line;1 

di ~)rincipio (!u;;_nuo un il'llJL:dii;lento nll 1 e:>er·ei.zi.o 

uelle funzioni fond<::11:1entali ùell~l i_Jl"e::.>icll~nz:l ùelliJ 
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Repubblica, dell'Esecutivo e del Legislativo non 

costituisca un ~atto diretto a mutare la ~orma 

dello Stato o del Governo). L'inciso- anche tem-

poraneamente - contenuto nel primo comma a ben ve 

dere contribuisce a fare chiarezza più in appare~ 

za che in sostanza. Infatti, un impedimento non 

temporaneo costituirebbe al di là di ogni dubbio 

una modifica degli assetti costituzionali rilevan 

te ai sensi del 203 mentre, d'altro canto, ò da e 

scludere che possa essere invocato il 289 (sia pu-

re nella ipotesi del secondo comma per contrastare 

for~e legittime, pure se estren1e di battaglia par

' l~mentare •• ~ La ~iserva contenuta nel 2U9- qual~ 

ra non si tratti di un più grave delitto - ha pr~ 

prio la funzione di assegnare alla norna la cope~ 

turA dello spazio residuale tra farne legittime rli 

pressione e ~isegni propriamente eversivi dell'o~ 

dine democratico. Al1biamo peralt;ro visto elle l'art. 

283, lttngi dal tipizzare i comportamenti rilevanti, 

fa un eenerico riferinento a mezzi non ~-consentiti 

talcl1~ tra questi mezzi a l'iena titolo potrb rien-

trare ancln~ la turba t i va òelle a t tr i b·uz i.on i d1~,e;l i 

Oreani costituzionali. 

Una volt..:;. constatato cne 1;:-::~ t;urhativa. si e r<.~alr:•en_,. ----------------------------------------
il 
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vamente di qualificazione eiuridica del fatto."(42). 

Queste conclusioni presuppongono un metodo interpr~ 

tativo che non facili t a l'indagine sulla st1uttura 

della fattispecie legale del reato previsto dallo 

art. 209 che deve essere svolta pri~a di procedere 

alla qualificazione giuridica del fatto che rigua!: 

da il rnomento finale del processo cli interpretazi~ 

ne. Inoltret l'art. 289 prevede un reato di peric~ 

lo ed è possibile che l'impediJaento o la turbati -

va nort si verifichino. 

La Corte non condivide anche altre n.ffer!ilazioni 

dell'accusa. 
l 

~i sostiene clte ~ .. ~ difficile dire, in linea di 

principio, quando un iJnpedimento;all'escl·cizio del 

le funziorti deLli arcani indicati dall'art. 289 cod. 

pen. non costituisca un fatto tiiretto &.ulJtarc la 

Costituzione o la for11ta di -~-ioverno. ••. 

I n l i n e t1 d i p P i n c i;, i o , l a C or t e r i t i e n c c li e , i n v e-

ce, ln ri~posta al ottesito niu facile ~ cJ1e venga 

fl.;rnita dalla direzione <;ella conc!o1~t.-~:·_dell 1 u~--rcnte 

nel !5enl:::o elle ~; f>tato .c;i[t esar.tinato. 11 uene r.•iuri 

uico t.utelt~"to dalle nocJ'Ie (nl"'"Licoli 2;~::.:.e .;,::::.,·~) ...: 
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l'integrità dell'ordine costituzionale in quanto 

" la tutela apprestata dall'art. 283 cod. pen. 

non è volta a garantire lo status quo giuridico 

ma, piuttosto, la legittimità della evoluzione co 

stituzionale •• "(43). 

Dall'altra parte, il bene giuridico tutelato si i 

dentificu nel regolare esercizio delle funzioni, 

delle attribuzioni e delle prerogative di determi-

nati organi inteso nel senso materiale del termine. 

Se taluno commette fatti diretti all'aggressione 

di quel bene, non solo per questo si pu0 arfermare 

che l'agente inte?da ctuta~e l'assetto costituziona 

lè della nepubblica. 

L'argomento dell'nstruzionisJno parlamentare con~c~ 

ta la fondatezza delle conclusioni della Corte an-

elle se è uolto controverso in quanto comprende due 

principi fondamentali che collidono fra lorç. 

In sintesi, Jnentr~e si sostiene ct1e una nirlorallZa, 

con l'ostruzionismo, " esiJropria la mHggior·anza 
,. 

del potere di trasforuare in legu,i il J"roprio pro-

cr:-.lJ;tr!la pOlitiCO. -o • 
11 (4LJ) ,Gi ÒeVe f'iCOr<lare CÌie il 

(iJll) BEi·:'TOLilH. l;;nciclopeU:L ... del oiri t.to. 
lw.wn~cnre. l-'<1[:. LHJ~-;.. 

·.·. 



-.'107 

dissenso e l'opposiziorle costituiscono momento ir-

rinunciabili di un ordina1~1ento deJ~ocratico. 

Molte cose sarebbero pi~ semplici se la materia fos 

se disciplinata nella sede competente per stabili-

re sino a che punto l'attività dei parlamentari è 

giustificata dai doveri funzionali e dove inizia 

l'abuso di rilevanza òisciplinare o penale. 

Si è accennato a questa problematica soltanto per 

meglio _comprendere ave si trova quella linea di co~ 

fine non bene identificata dall'accusa. L'ostruzio 

nismo ~ una condotta che irnpedisc~, ancl1e se temp~ 

raneamente, e tur~a le funzioni del Parlamento ma 
l . 

nÒn si può affer~are, solo per questo e senpre in 

linea di principto, che chi~· la pratica o cerca di 

praticarla, comntette un fatto diretto a consumare 

i reati in esame prescirldendo da ceni cansiderazio 

11e sulla sussistenza delle eventuali cause cii !~iu-

stificnzione. 

Si dice che " il aelitto previsto dill'ttrt. 2U8 
,, 

ò col.lplemcntare a c1ucllo <lisciplinato ~nll'art.2U3 

cod. pen. e ln riBnrv~ ~ttolora no11 si tratti tii 

un piu ~rave del i tt.o - ita l~:. I'unzi.one <i~ as.se~na.re 

c~ell' or·dinc dcrnocr~:.tico .... ". 
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La fattispecie dell'art. 289, a giudizio della Co~ 

te, non serve a completare quella dell'art. 283 se 

non nel senso che ogni nor~a è complementare alle 

altre nell'ordinato contesto dell'ordinamento giu-

ridico. A quanto è stato detto per chiarire che le 

due norme sono diverse fra loro ed autonome si può 

aggiungere che la riserva espressa dall'art. 289 

riguarda i delitti più gravi che si possono con-

figurare quando viene aggredita una sfera più am 

pia dello stesso interesse giuridico tutelato. 

E' il caso dell'attentato alla vita, alla incolumi 

tà o alla libertj persolH!le del Presidente della 

' (artiéoli 276 e 277 cod. pen.). H•epubbl i ca 

Nel 1930, la rise~va contenuta nell'art. 289 ò sta 

ta collegata anche ad altri reati e non importa,al 

fine di una globale interpretazione sisternatica,che 

nel 1944 sono stati abrogati gli articoli 2DO, 231 

e 2U2 cod. pen. coriccrnenti il capo del governo. 

E' evidente che colui che attenta alla vita, alla 
,, 

incolurJità o alla libert~ personale de}. Pr~sidente 

della Hepubblica contcstuclrnente i1~pediuce o turbii 

l'ordinato c libcr·o esercizio tielle ·fu~zioni pre-

sidenziali. 

111 tal caso, il soczetto at1.e11innte 0 clliat~[~to a 
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ma del più grave reato di cui all'art. 276 (o 277). 

Non solo per questo, però, ed in modo automatico, 

si può sostenere che l'agente vuole mutare l'asset 

to costituzionale nei termini di cuiall'art. 283 

cod. pen.-

16.- I delitti previsti darrli articoli 256, 2Gl 

e 262 cod. pen. sono richia"i:lati, anch'essi, dalla 

imputazione N. l e da quelle n. 3, 5, 6 e 17 e l'e 

same della loro fattispecie co1nporta l'approfondi-

mento di numeros~/questioni. 

• Le norme poste a 1 tutela della sicurezza dello Sta-

te'riguardano il ·procaccinmento e la divulgazione 

delle notizie segrete e riservate rna, dal 1~77 in 

poi, una parte dello dottrina (45} corttesta <1uesta 

enunciazione nel suo co!:!plesso sostenendo che la 

legEe 24 ottobre 1977 iJ. ùOl l1a ahrocnto le norme 

concernenti il procaccinGen~o e la divul~azione del 
,. 
'· 

(L~:)) G/-~.LLO-l-iUSCO. Opcru ci r. n t[!, Y,!.!..:.. 114. 

i•'Ih:lìJ!~C/o~-l·;U:·~co. ìiir·iti:o pén<"tlf.'. Par·Le s:1eciale 1 vol.l~,.~ 1 

~;hiiC:Oln. I delitti contro la ~1er~on:•lit~•. t:e-llo Stnto. 
l")l~lA. Il seere'Lo di :~t,uto.P1·ofiJ.i pcn;:\li, pae.. V-il. 

Pi\UUV/\1J1. Uenc [~iuridico (~ <h:l i t ti poli tic i. 
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le notizie riservate. 

L'articolo 12 della legge citata fornisce le indi 

cazioni che consentono di identificare quanto deve 
' ==-

essere coperto dal segreto politico interno ed in-

ternazionale di cui alle fattispecie previste e p~ 

nite nel libro II, titolo I, capo I e V del codice 

penale. Questo articolo dice: ''Sono coperti dal se 

greto gli atti, i documenti, le notizie, le attivi 

tà ed ogni altra cosa la cui diffusione sia idonea 

a recare danno alla integrità dello Stato òemocra-

tico, anche in relazione ad accordi internazionali, 

alla difesa 

z"ione a suo 

delle,istituz~oni poste dalla Costitu

' ' fond6mento, al libero esercizio delle 

funzioni degli organi costituzionali, alla indipen 

denza dello Stato rispetto ad altri Stati ed alle 

relazioni con essi, alla preparazione c.alla dife-

sa r:Jiliture dello Stato. 11
• 

L 1 elemento materiale dei reati di cui auli artico-

li 256 e 2Gl cod. pen. si identifica c611 il procu-
,, 

rarsi e nel rivelare Ull segreto di Sta~o. 

Procurar!:l i significa cor:1p i ere una nz i o ne posi t i v n 

volt" alla anrrensinn0 d,~JJa coso, clel~H notizia, 

~ei dociJttenti e sono irrilcvunti le 1.1otialit~ Jel-

l::.t contlotta. J~' sufficiente '' lrt c~if3l)onibilj_ti:, 

~:d.la noti?.iu. ~•er.reta int.:euu come cono;_;cenza o r.1er·•~ 
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acquisizione materiale del docu~ento o cosa cl1e in 

corpora il segreto. E' sufficiente, in altri termi 

ni, l'ingresso riella notizia se~reta nella sfera 

dell'agente a seeuito di un ~omportnmento attivo di 

quest'ultimo ••. " ( 46) • 

Il riolo richiesto dall'articolo ~5ti cod. pen. è g~ 

ne.F"if:::o e consiste nella coscien~a e nella ·volanti\ 

di procurarsi la notizia essendo a conoscenza del-

la natura segreta dalla notizia, del documento, del 

la cosa procuratasi (47). 

La '1 rivelazione" può rrtanifestarsi cssen~ialmcnte 

con la comunicaziqoP e con la djyplga7ione. 
l . . 

Ln prima condottd cor1siste nel tr~smettcre il se-

ereto a persone deterrninate indiJJOndentemente dal-

le nodalit& della cor~unicfizione; co11 la seconda si 

re11de noto il segrc~o ~d un nt11~ero ill<ie~inito di 

ud e:;er~pio, dci JJezzi tii co 

J~unicazione ai r.Jassu. La rivelHzione prescinde da! 

l~ cognizione del ~ur~1~e1:o r1a ricliiedt~ goltanto che 
,, 

.1. 

(:":.i..J) r)l~~r .. U:let~rt ci·~· .. ta, !)111..'.~> l~~? e 1~~~-: .. 

(1.1?) i)I~r. o_pt::ea citn"Ln, p<t:..~.· 1~7. 

V. ;;/'.r;~·.n~J. 'l.'ruttr1to (;:i diri"!..to punale. 

GilLLO-i-:U:>CO. Oper't! citatfJ 1 !111!~· 11'/. 
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il segreto entri "··· nella sfera di disponibilità 

di un soggetto non autorizzato a riceverlo" (4U). 

Lhlemento soggettivo richiesto dall'art. 261 è di-

verso per ciascuna delle tre ipotesi previste. 

La rivelazione semplice (l" comma) vuole il dolo 

generico n1entre quello specifico è necessario qua~ 

do il colpevole agisca a scopo di spionaeeio poli-

tico o militare (3° comma). 

L'agevolazione colposa (5° comma), presuppone un 

atteggiamento i~prudente o negligente del soogetto 

che ha la t!isponibilit~ del segreto. 

L'art. 2G2 ricalc~ esatta~ente il testo dell'art. 
/ 

2Òl sanzionando, 1a sua volta, la rivelazione delle 

notizie riservate·sicctlò valgano le osservazioni 

fatte per il delitto relativo al segreto di Stato 

riservar1do a tra llOCO l'esame della qt1~stione de! 

la eventuale ubro~azior1e dell'&rt. 2G2 e d~ll'art. 

2!.)G ::,v coJ.uo~u cod. pen.-

ur~getto r.ielln tutela penale ùi (!UG"Sti tre r-eati H. 

, . 
... ò l'interesse relativo alla Jlersoniilit~ i11tcr·-

nt~zionule o intcrr1n dello ~tato i1·1 qunr1to ~ O[lpOL"-

n e n T. i l a si c u P f.J z ~ ;:1 o <~l t r o i n i; c l"" e ~i se p o l i t i c o , i n-
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terno o internazionale dello Stato, venenno a cogn! 

zione dì persone non autorizzate di tal che il be-

ne giuri~o protetto viene leso quando l'azione ~ 

causalmente adeguata a produrre la lesione"(49). 

l~e consegue che si tratta di reati con u11 evento 

che si identifica con uno stato di pericolo con-

creto (50) per l'interesse tutelato e ·che i stato 

determinato dalla condotta degli agenti. Per la con 

~urnazi~ne di questi delitti ò sufficiente il proca2 

cian1ento e/o la rivelazione delle notizie se~rete 

o riservate indipcndente~ente dalle conseguenze 

effettive essendo ~vidente elle 
/ 

tali azioni hanno 

. 
la potenziale iddneit~ di ledere direttauente o 

indirettamente l'interesse r>rotetto. 

Preso atto di quanto deve essere consi<lcrnto coper 

to dal segreto di Stato in base alla lc!~~e UUl/1977. 

rimane òa precisare elle per segreto in cenGo Eiur!_ 

uico sì c~eve intendere 11 il limite pos~o da una 

volontb giuritiica~ente coJnpetcnte alla COlloscillil! ,, 

t à C i Un f <1 t t O , d i Un é1. t 1.: O O (: i Un a C O s·.:~ Ù CB 'l Ì Il rJ t <l 

( .:~ ':J ) t~Ol'te C'i Ca:~~~t!Z ione. ~;~~zione l 'rir;fl L~ iu:_~lio l ~h~;~· •• 

( ,,(j ì Co:·t.c r; j_ t..:;:~_~;:-;n:.::.ione :;c::: ion<: jH'ÌL«.!. JO .:..'t~nnaio l~.;_::ì. 
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a rimanere occulta ad ogni persona 

.... -.:-:-_·:-:_ .. ~:·:-~t-.. >:v~ ,._ ·- · 
. / <: .. ~:?.~>. );' ;_ ..... 
. ,l.:.··-··\;·~~: ,~·- .. !:- . 

,_-·,• .--.: -·· 
. ~:-,;;, 

diversa da que_! 

le che legittimamente conoscono il fatto, l'atto o 

la cosa." (51). 

Per quel che interessa, la normativa disciplinante 

il S.I.D. (52) precisa che le notizie fornite da 

quel Servizio debbono classificarsi segrete (53). 

17.- Le notizie riservate sono quelle che, pur 

essendo normalmente a conosceaza di un numero in -

deterrninato di persone, non possono essere riivulz~ 

te per decisione ~ella au~orità competente. Questa 

' c~teeoria di notrzie & stata oggetto di llna notevo 

le attenzione da parte della dottrina sotto il du-

11lice profilo della sua compatibiiitL con i princ! 

pi costituzionali di legalith-tassntivib~ e della 

eventuale abrogazione de3li ~rticoli 25;J ~o conJJa 

e 2b2 cod. pen. ad opera della legge U01/1U77. 

S' 11n flltto che la òisciplina del se[~reto ìr1tro 

dotta oa (:ucsta lee.e;e non contiene alcd·~-ì riferi -

(!Jl) Cor1.(' (ji Cansnziorlt~. :::czione pl'il.trJ. 4 lu:_~litl 1.~-!;·.'~-'· 

(~~~) Jervi:-::io lnfocwazioni Ltifcca. 

(~)=-..} cù~. C<tr"Lell<t c;~. vol. H), f2~cic. l)/!j, :):·(;. rl·.). 
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r:1~nto alle notizie riservate anche qunnalo, con lo 

art. 18, si accenna alla emanazione di una nuova 

Questa omissione non facilita la soluzione dei pr~ 

blemi che investe la rilevanza per1ale del procac-

ciaQento e della divulgazione delle notizie riser 

vate a proposito dei quali si onserva quanto segue. 

- Il concetto di notizia riservata non :1ppare in-

compatibile con i principi costittlzionali in gen~ 

re e co11 quelli di legalità-tassatività in parti-

colare. 

J;on si C.:.eve diJJle~A:icare clie 1 priJ,Ja. dell'entrata in 
l 

viuo1·e della legee COl/1977, la Cortt! Contituziona 

le (54), l1a anticipato l'impostazione eli tale leg-

re COJ1 Ull drastiCO rici~menSÌOllHiolen1;0 ~ei !JilPilJRetri 

del CO(lice ;;occo. 

La Corte Costituzionale ha ridl.Ge~nato lét !lozione 

di se!1rcto di S1.:ato per risponùer•e in uodo :-H~e~ua.-

to alle esieertze costituzionitlr1er1te ri~eVUJlti col-
'· 

locnt:e ;Jersino ''su un piano ::;u:1e1·.i.oro~ 11 tJ(] altci vn. 

lori fonuar:Jentu.li cc.i l1a indivi(Juato ''ltt.:.lla ~-u~ .. ela 
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della sicurezza esterna ed interna'1 tali 

eiustificative ùel segreto di Stato. 

. .'.:··. 
. . . ; ~ ~ 

·' 

esigenze 

l!iconosciuta la compatibilità del segreto con i 

principi costituzionali, non 8 difficile affermare 

anch& quella della tutela penale delle notizie ri-

servate. 

Secondo la recente giurisprudenza, tutta successi-

va al 1977, " il concetto di notizie riservate 

inplica quello di notizie di cui l'autorit~ compe-

tente ha vietato la divulgazionej esse, ancorchè ---------
~~~-~!U~!!!' ma conoscibili soltanto in un determi 

nato luogo o entr/ una de~erminnta cerchia di per-

. ' sone, cotituiscorto pur sempre notizie per le quali 

lo Stato non ha rinunciato alla potest~ di circo -

scrivere la pubblicità al oinimo inevitabile {per ,. 
racioni di sicurezza interna ed enter11U ·in senno 

lato)." (55). 

I11 questo CO!ltesto, ~ se~1plice c conseJ~Uenzialo 

ap1)licare ancl1e alle notizie riservate '11 pri11ci-

' 
r>io realistica;;Jente es1>reoso ciulla Corte C()~~itLJ-

zionale (~G): 1'è connntu1·ale agli organi C<J r.tlle 

(55) cor1~e di C:.is~<:lzione. Jc?-:i.onf: pri~:.n; 4 lue,lio l~;;;!.J. 

(:Aì) Corte Cos.tituzional.e. ~~4 ~~iur.:no l-j77 L. ~-;(i. 

'·· 



.~. 
~·'f-

·. { ... : 

- 117-

autorità politiche ... il aiutiizio (di natura poli-

tica) sui 1nezzi idonei e rtecessari per garantire 

la sicurezza dello Stat0 11 citata dalla stessa Co-

s·ti tuzione J 57). 

. ... ·. .. · .. 
... ·.·· 
.. ,l·. 

- Ilei reati in esame la bondotta dei soneetti age~ 

ti ~ rivolta al procacciamento ecl alla divulgazi~ 

ne di notizie (intese in senso lato) delle quali è 

stata eià vietata la diffusione da parte della co~ 

peteJte autorità. 

Con questi requisiti, la tipicit~ del ~atto dencr~ 

to dal U1Ddello legale & seJjpre perfettnrnente rico-

scibile ed e, pe~iar1to, sdlvacuardato il r)rincipio 
• 

di lassatività-leealith. 

- Per abr·ognzione si intende la cessazione della 

efficacia della norma nel :-:1enso che la ete~;su non 

può più essere applicata nel lllOdo oPir:.irH~riaDente 

deciso Jal leeislatot•e. 

La aGro~azione ~ volut;~ ~ul :1otere leci-Hlativo e 

( ~J7) Ln St~no::enzu Gti/'"'17 della Co1·te Cosi.. i 1.:.uziona~·~ _:wne l' é1r 

:..:,or·,ent.o t•nche in relazione all'nPt. l:.:;..i :~u co. Cm::'L.-
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questa volontà innovativa può manifestarsi in 1nodo 

espresso con una esplicita dichiarazione o in modo 

tacito quando vi è una incompatibilità tra la nuo-

va disposizione e la precedente; oppure quando la 

nuova legge regola la intera materia già discipli-

nata dalla vecchia 11ormn. 

La innovazione può, quindi, presentarsi come abolì 

zione o come parziale ristrutturazione della norma 

nel ca a: o in cui venga stabilita u'fia disciplina non 

interamente diversa per un fatto già sanzionato. 

L'articolo 12 della legge 801/1977 ha orovveduto 

esclusivamente adJuna più -moderna àefinizione del . ' 
concetto di segr~to di Stato fisaanda precisi para 

metri 03gettivi di riferirnento. 

La nuova norma riguarda l'articolo 256 1° co1.1rna cod. 

Jlen. e l'articolo 2Gl 1° coJJma col. pen: nel Genso 

che bisotna fare riferiuc-nto all'articolo 12 della 

legge ~~4 ottobre 1Y77 i~. ;301 per indivitlU<tre t!,li 

atti, i documenti, le notizie, le attiviti:.t e ceni .. 
altra cosa che Jebbono essere CO!)erti J~1 :3egreto 

l.:o !.>a.nzionatorio ~ìono r-iJ,ns"t.i inrr.utati f.; <,~;_ <~U<::::;'L.:.! 

di <.1 U P o f_?J·t z i o n c t~tci La e par·-
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ziale se prima e dopo l'anno 1077 sono state viet~ 

te e sanzionate penalmente in ucuale n1odo e 1nisura 

le COJldotte di procacciamento e di rivelazione di 

notizie che debbono rimanere segrete nell 1 interes 

se della sicurezza e nell 1 interesse politico inte~ 

no ed internazionale òello Stato e se, con l'arti-

colo 12, si è provveduto esclusiva1nente a fornire 

pi~ chiare indicazioni per meglio individuare que! 

le notizie. In verità, l'articolo 12 lascia ÌJJIInu-

tate le fattispecie concernenti la tutela ùel se-

greto di Stato e previate nel libro II, titolo I, 

capi I e V del coqice pen~le. 
/ 

S~ non si può patlare di abrogazione in senso tec-

nico per la parte· della nor1aa che rieuarda le noti 

zie che sono coperte dal segreto di Stato, a mag-

gior raeiorlO questo argo1nento Ò Ìl~pratic&bile per 

le noti~~ie riservate elle, tra l'n l tro, non sono 

'· ... t> O l • 

t;uestu conclusione no11 r1uta anche fie, ~er ln cor.l-

p l e t e z z a d e 11 1 o:::; u l:l e , :-~ i v o E l i a r i t e n c re c h e l t Dr-

t i col o 1;..= fH .. { ubro~:o:; t o :_:: i:l rz i almen l.J! .: ..... l·i CJ .. .Ct i col i 

. ' :.>t;~to 8Cl'itto (! .. ;.:.:,) clr·2 ~"iUl' i11 !:::::ncan 

(r.)<.>) ~;i~LLU-IiU:.>Cu. Uper·:; citata, p<i[:;. 11·~. 

.. -·~ . 
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za di una espressa presa di posizione della legge 

di riforma del 1977,a noi sembra che la categoria 

delle notizie riservate non abbia più diritto di 

cittadinanza nell'ordinamento penale_ La nuova di-

sciplina ha ridisegnato,in conformità alle indica-

zioni costituzionali, l'area del segreto penalmen-

te rilevante in modo da dare~·vita ad un sistema 

chiuso ed esclusivo. Le notizie riservate si pre-

sentanq in._chiara posizione autentica nei confron 

ti del segreto per ciò che riguarèa fondamento e 

eiustificazione. 11
• 

Parole chiare ma pul sapo~e pi~ politico che gi~ 

rÌUico. 

La legge del 1977 non ha abrogato nè espressar:1en 

te nò tacita1nente la tutela penale delle notizie 

riservate nel senso tecnico-giuricico cl1e ~ sta-

~o ricordato in sintesi. Manca il richiaJilO espres 

so bel lenislatore c011e non si ravvisa l'inco!Jtlat! 

bilità tra il vecct1io ed il nuovo a neno che si vo 

r_:;lia sostenePe l t i denti t~.~. Gel la ma tec i:\ pe!.' e:1trar:l 

ne le categorie di tlotizie. 

:.)i è un che sc1·i tto ( ~~~) eh t~ •· uno ·coqfer·na ldOl-

( ~>0) U!1.LLO-l-ìU~;cu. Opera c i tata, pa1.> ll.!l. 
CAVALLidU. lJnl sez_:reto poli:bico-r::il iLtH't! al 
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to consistente della abrogazione tacita della tut~ 

la delle notizie risErvate può desu111ersi dal nuovo 

testo dell'art. 352 C.P.P. (60) che regola i prof! 

li processuali del segreto. Ebbene., mentre il ve~ 

chio art. 352 prendeva in considerazione sia il se 

greto sia le notizie riservate, il nuovo te~to det 

ta una disciplina esclusiva1nente riferita al seer~ 

to. Sembra coerente allora ritenere che il nuovo si 

stema ha riguardo esclusiva1nente al vero e proprio 

segreto" di Stato 11
• 

L'articolo 15 della legge 801/1977 ha ~odificato 

l'articolo 352 del codice del 1930 precisando ct1e 

i pubblici ufficif!'li, i pubblici imniep-ati e J:!li 

incaricati òi puhhl i co servizi o hanno l' obblipo di 

astenersi dal deporre nel processo penale e non 

debbono esnere esaminat~ su quur1to ò coperto dal 

seereto di Stato. 

L'articolo 202 oel Jluovo codice di J>roccdura lena-

le prevede un obl:.liPo unalo.,·o. Oue::;tu rcrrola or es 

suale che, in entrnJ;I\Ji i col: ici non men;r-iona le no 

tizie rinervnte, r1on confer~l:~ alcuna uhronazione 

iGG) :..;i i.r-&tL: ueJ.L~ !.:fJtii:·idl(~ 

c:ur·a !Jena-l"e f!el l:·~:·:.o. 
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ma pone soltanto in rilievo il magr,ior peso attribui 

to alle notizie segrete rispetto ~ quelle riserva-

te. I legislatori del 1977 e del 1933, di fronte al 

contrasto tra interessi primari quali l'atnrninistr~ 

zione della giustizia e la sicurezza dello Stato, 

hanno limitato l'obbligo di apponibilità in giudi-

zio solo al segreto òi Stato. 

A ben vedere, l'articolo 15 significa esattamente 

il contrario di quanto è stato sostenuto da taluno 

a proposito della pretesa abrogazione poichè, im-

}llicitamente, ribadisce che le notizie searete e 

quelle riservate ?'·anno un -diverso contenuto ed una 

àÌsparità di vaic/re per la sicurezza dello Stato. 

La differenza si traduce, nel diritto sostanziale, 

con la previsione di pene diverse e, nel diritto 

processuale, con lo sbarranento della o~ponibili-

t~ del secreto di Stato mentre J)On può enuere inv~ 

ccta ln riservntezzn delle notizie cot.te r:1otivo di 

astensione dal èeporre. 

11 ~taggior valore attribuito e~pressatJente al se~r~ 

to di Stato si ritrova anche nel nuovo istituto tiel 

''ritardo di tienunzia'' intro<iotto dall'ari:. ~; ~clln 

lecce Glll/1077 in virt~ del q11alc i clirettori del 

~I~l·ìl e ùel ::.;I:.iDJ: possono ritart:are lv. dcn.UJI:(,ia ci 

fatti configurD_Uili cor.1c reato 11 su c: i f>!>O~'> i zio-

~-
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ne del ministro competente con l'esplicito connen-

so del Presidente del Consielio quando ciò sia 

strettamente necessario per il perseguimento delle 

finalità istituzionali dei Servizi •... ••. 

La stessa norma esclude che gli appartenenti al 

CESIS, al SIS~I ed al SISDE abbiano la qualifica 

di ufficiali o di agenti di polizia giudiziaria 

prevedendo la sospensione èi tale qualifica, per 

coloro che già la rivestono, per tutto il periodo 

di appartenenza al Comitato ed ai Servizi. 

In deroga all'art. 2 del vecchio codice di rito ed 

all'art. 347 del puovo, a~i appartenenti ui Servi

' ~i hanno l'obbliko di fare ra!lporto, per ln via g~ 

rarcl1ica, esclusivan1er1te ai direttore dei Servizi 

i quali riferiscono ai 1ninistri della DifeSi! e del 

l'Int.erno e, trar:Jite .il CSSis-·, al PPesidente del Con 

siglio dei ~:ir1istri. 

L'istituto (~el 11 ri tarç~o ùella Uenuncia' 1 non ha pr~ 

cede11ti let~islativi nel nost:ro Paese 1l1entre la nor 

r:1ativa del 1074 ~ul SID [\Veva ~ii1 pi~evis~o l 1obbli 

zo Li rife:cire quanto accePtato s'"a1·cr1nto a. t1ei~erni 

nati soc;Letti. 

~ ' ' nt;:~t.o ~>o.s·i.;cuut.c) ((,l) cì1c 11 

'~ 

(:;1) 1)!\ULù PJ::Sf1. ~;egr·cto t\i ~,;t.uto e liberti:~. (~Ì Bt<..-!np:-t • 

• ?oliticn d~.·l tliritt:o.ùnno ~-;rx,r>et.te;;iLl'e EJUti; 
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notizie segrete e notizie riservate devono entram-

be essere riconducibili agli interessi delineati 

dall'art. 12 della legge 801/1977. Del resto, an 

che nella formulazione originaria del codice pen! 

le esse non avevano un contenuto diverso differen-

do solo per alcuni dati strutturali • 

••. Dopo la riforma, notizie segrete e notjzie r1-

servate vanno ricostruite sulla base dei valori iU 

dicati dall'art. 12. E la conferma viene, con buo-

na pace della Cassazione, dalla stessa legge 801/ 

1977 che, all'art. 18, precisa che, sino alla data 

di emanazione di ~na nuo~a legge organica rclati-

' va alla materia del segreto, le fattispecie previ-

ste e punti dal libro II, titolo I, capi l e V del 

codice penale concert1enti i~- segreto politico, in-

terno o internazionale, debbano essere riferite al 

la definizione di seGreto di cui agli articoli l e 

12 tiella legge.''. 

La Corte o~serva elle il legislatore, con l'artico-
,. 

lo t1a usato se11pra il termine 11 s·er;f.eto" per pr~ 

cisarc ct1e ln definizione fornit~1 <ial pPecedente 

articolo 12 tieve essere estosa c tutte le fattis;J~ 

cit: concerne11ti il segreto e 11on a'~ altro. Il le~~! 

slrt~ore ha ~l'ef"crito fare ur1 riferi1nento ccl·Jurico 

ne i l i 1,1 i ti d i una p ree i sa.t:::.1 colloca:;:. i o n e ~;i:> i., c un ti 
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ca; avrebbe potuto indicare in modo specifico, ad 

esempio, gli articoli 255, 257 e 263 cod. pen. ma 

la scelta non ha un significato diverso da quello 

evidente e non ha riferimenti impliciti alle noti 

zie riservate. 

Altra fonte (62) si limita ad affermare ''l'omoge-

neità sostanziale tra segreto e notizie riservate
11

• 

Il Giuòice Istruttore riprende questo argomento (63): 

11 Nessuna esplicita statuizione la lenee del 1 77 con 

tiene in ordine a quelle notizie (che pur non pos-

sedendo tutti i caratteri'della sesretezza) la cui 

divulgazione sia ~tata vi~tata dall 1 autorità comp~ 
l 

' . 
tente. Sebbene han vi sia esplica previsione in 

materia, appare ·conforJne alle corrette regole er-

meneutici1e ritenere c))e il carattere della riser-

vatezza, se pur discende da una decisione discre-

zionale èell' autori tù competente, nondiJ:leno sì eiu 

stifica e giustifica c;uindi la tutela penale so-

lo ed in quanto vi sia ~~~&!~~!~~ tra le r1otizie 

Ge~re~e ~ ~uello riservate. In sostanz~. ~.lentre le 

r1otizie ceeretc sarebl>ero caratterizzate ~rtl fatto 

----------------
(C:~) i_~i\LLO-I·1USCO • Upe!~;~;,_ vit.: .. ta.; pu2.• 114. 

(G:"':.Jì Ocdinanza lii. rinvio a giucìtzio. Paw~· l~;O; 1~;1. 



elle i depositari di esse sono pochissimi e fisic! 

mente individuabili, riservate sarebbero quelle 

attinenti alla sicurezza e all'interesse politico 

dello Stato cosi come riformulato dall'art. 12 i 

cui destinatari, per quanto facenti parte di ri-

strette categorie di soggetti, non sono individua! 

~ente preventivamente identificabili e quelle not! 

zie per le quali, proprio per la loro affinitù con 

quelle _attinenti al segreto di Stato, l'autorità 

amministrativa ritiene di imporre. un vincolo di ri 

servatezza ulteriore rispetto a quello eenerico pr~ 

visto ddl eegreto)di uffi~io.''· 
l 

' PÒicllè esser•t: omdgeneo signit':ica essere della ntede-

sima natura, dellb stesso eenere, la dottrina ct1e 

ò sta~a richiaJttata eti il Gilldice Istruttore,l'una 

con il preciso riferir:tento n]_ tes~o del1'articolo 

12 e l 1 l:tltro l'"ichì<'Ht<-Jncio gcnel'"ÌCFlJ.iente l'onogeneitii, 

kffel'IiUllO la so~tanziale ider1~iti1 cor1cettuale tiel-

la natuca oelle notizie copert(~ ,;Rl secreto di St.a 

1;'> e dele 11otizìe r·iservatc. 
•• 
' 

~i u ~etto cl1e i delitti !lreviE;ti ~agli urticnli 
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che la notizia coperta dal segreto di Stato e la 

notizia riservata hanno la rrredesi1110 natura. 

La Corte riti e ne che la difficoltà di interpretaziroe derivi~ 

la grande varietà 1 non statica ma dinamica, delle 

notizie òi cui può essere vietata la òivulgazione 

secondo gli interessi del mornento. 

Certamente anche a (JUesto ha fatto riferimento la 

Corte Costituzionale (G4) quando l1a affermato che 

''··· è_connaturale agli organi ed alle autorit~ p~ 

litiche ••• il giudizio (di natura politica) sui mez 

zi idonei e neessari per garantire la sicurezza del 

lo Stat:o •.• 11
• l 

' • Hibar1ito il prinéipio él fferr;1a t o dalla eiurisprucle~ 

za (65) sul contenuto della notizie riservata llen 

diverso da Q\Iello della noti~ia senreta, si (>UÒ 

"'trnrre una conclusione tenendo presente ·ci·1e il le-

gislatore ha fornilo i J!Rrar.Jetlwi di riferiJiiento per 

potere stabilire c1uali sor1o le notizie CO!}et·te dal 

~egreto cli Stoto. 
,, 

La AutoJ.'iti-1 conpeten·te ;_~u(J vietBre la à:.ivulc;cizione 

l; i <~ e i:t! r 1.1 i n a t t~ n o t i ~-~ i (: u u '""'n 1: n , n o n H u s :,~ i s t e ru! o l è 

(i.>~) COI'1;c· co~;titu~-.:i.Oll!ll!.'<, ;~...; r:Jun.no 1~·.t7'7, !l.,;(). 

( i.ò} ;; •. :m1.enz.-:.. c i t<.~ b.t: Corte (:i Cassazione, .:ez i 01 1t:· 

lup.lio J.'0U 1
.). 
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ipotesi di riferirnento fissate all•articolo 12 del 

la legge 24 ottobre 1977 N. 801, si debbono salva-

guardare certi interessi dello Stato che l1anno una 

portata piG limi1:atn ed un minore valore di altri 

rna sono ugualmente neritevoli di tutela penale. 

Il principio è che la riservatezza può essere neces 

saria ma non à vitale per la sicurezza dello Stato. 

Questo carne si à detto, spiega p~rchè nel proce! 

so penale è apponibile il segreto di Stato r~a non 

la riservatezza della notiza.~ 

Lo stesRo Giudice Istruttore modifica le sue espre! 

Rioni (ti6). I.Jopo ~~ richiaMo espresso al concetto 

di omogeneità, us~ il terr~ine affinità per COJlclu-

dere che u le n·atizie riservate ••• destinate ad 

una pur Pièotta e circoscritta circolazione (sono) 

caratterizzate da urta uffinit~, lija non ti~ UJla tota 

lP. coinci0E.:nza, co1·1 le notiti.e oc.eetto di SCf~reto .. '1• 

Lli Corte, pe1·· le ra~iorti che sono state esposte,ruò 

coll<iivioere C!liesta or,irlione mG 11on inter~tc;ente que! 
•• 

lo preceuente1~ente espre:-.:na dnllo stess!d Giudice 

1(~ noti.z:i e Ber~rete nono Cflrnt 



,, 
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Mi e fisicaraente individuabili 1aentre quelli in po~ 

sesso delle notizie riservate, facenti parte di ri 

strette categorie, non sono individualmente e pre-

ventiva@er1te idefltificabili .•. ''· 

Queste affermazioni possono avere puntuale riscon-

tro nella magg·ior parte dei casi valutati in concre 

creta ed a posteriori r1a il numero dei depositari 

tielle notizie non serve a distinguere con un trat-

to peculiare il secreto dalla riservatezza ma à sol 

tanto una con~eguenzo della pratica esigenza di li 

1~ita1~e o eli estenciere la circolazione della 11otizia 

secondo le necess~t~ ]Jrop~ie di ciascuna situazione 
i 

cOncreta. l 

~econdo la giurisprudenza della Corte di (;assazio-

ne, condivisa da questa Corte di Assise, ' 1 
••• in te 

1n~ 0i rivelazione di notize di cui sia vietata la 

c!ivulguzione, soli;anto l'accertamer1to ct1e le noti 

zie si~no <iiventate cii pubblico domiilio toglie 9. 

rni offensivit~ alla lllteriore divulgazione ... la 
_., 

nocr::a confieura UIL J"t~a-:.:o di pet·icolo d·. punisce sol 

ti_tnto la dii-fusione c1i 110tizie ul ~i ft1ori ~elle 

~)(:l';·;nne ctJt~ necess<:.tJ'i<HJente òe.Ubono conoscerle per-

( l•?) Col' te e i C;:.,;:-l~>•lziont.•. ~lezione pr·i1:1ct; 30 giui.~no l~Jd9. 

Cort..e Ui C;-:~ss<.~zione. ;jezlone pr•i1.1a~ L~ lu13lio 1~;~,;~. 
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Infine, " in tema di rivelazione di notizie di 

cui sia stata vietata la divulgazione, rientra nei 

compiti dell'Autorità giudiziaria esaminare se e 

in che modo la Pubblica Amministrzione abbia espre~ 

so la volontà che la notiza rimanga riservata o s~ 

greta in quanto concernente la siburezza o l'inte-

resse dello Stato Non è compito dell'Autorità 

giudiziaria indagare se la d~ffusione di una riete~ 

minata .notizia sia o hleno idonea a compromettere 

la sicurezza dello Stato o leda l'interesse dello 

Stato medesiMo in quanto un simile sindacato coJ~po~ 

terebbe un esa1~e 91 n1erita ct1e spetta alla Pubbli

c~l Amrninistraziole. 11 (GO). 

lll.- Dopo aver esan1inato la struttu~a dei pri~ 

cipali reati cl1e ~OllO stati contestati aeli i1:1putn 

ti, appare neccss~1rio ria~su1aere eli at;pett;i pi~ 

~i~nificativi ciella prese11za e tiella organiz~uzio .. 
ne m&ssonica in Itali& facendo rireri1~~1to all 1 e~1u 

ca nella quale ci collocano u,li event:.i cì1e ri.•;_,uur-
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uon si pretende di delineare la storia Gella mass~ 

neria nè di individuare gli scopi di questa asso -

ciazìone secolare esistente a livello mondiale nè 

di approfondire i principi della dottrina massoni-

ca o i motivi, sempre ricorrenti. di contrasto e di 

divisione tra i massoni. 

Questa materia è estranea alla conpetenza funzio-

nale del giudice ad eccezione di quegli aspetti de! 

la organizzazione massonica che, con riferimen .• 

to ai fatti del processo, costituiscono momenti di 

cognizione obblieati per la furmulazione di un g_!.V 

dizio di eoclusiv' natura .penale. 

. ' La pre1nessa limiia il campo delle indagini e non ~ 

agevole individuare una fonte di conoscenza atten 

dibile e non inquinata da Bentimenti favorevoli o 

avversi alla massoneria. 

~uesta Corte di Assise hn scelto, per la ~Jarte elle 

interessa il tema, !!_!~!!~-!~!!a~!!~ dellu Helazio 

ne di maggioranza della Cornmissione parla1nen~are di ,. 
inchiesta sulla loggia P2 sia !'er l'aJtorevolozza 

dell' Ore,ano cl1e l'ila prodotto sia percl10 la ricostì:'U 

zinr1e storica neJilllrR hnnarui [li~ uu tia~i. o~rottivi 

c!tt! !-;u valutazioni ùi CHi.'attere qolitico. 
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19.- Nella Relazione si legge: 

'-:· 
"·<· :::~-· -::,;'-; 

'· ; ,- -,:-;::· ;. :, 
' 

11 La massoneria italiana si compone di due maggiori 

organizzazioni o faminlie comunemente indicate con 

il sintetico riferimento alla sede storicahtent.e 

occupata come di Palazzo Giustiniani o di Piazza 

del Ges~; questa si configura, a uua voltn, eone 

promanazione della prima a seeuito di una scissi2 

ne intervenuta nel 1908, in ragione dei contrasti 

attine~ti l'atteggiamento da assumere sulla legi-

slazione concernente l'insegname•1to reliaioso nel-

le scuole. Accanto a questi due gruppi di rilievo 

nazionale - la eu~ consis~enza ò valutat& tra i 

1~-20 mila iscriiti per Palazzo Giustiniani e tra 

i 5-10 mila per Piazza del Gesù - sono presenti al 

tri minori gruppi locali con una consistenza valu-

tebile
1 

per ciascuno Gi essi. nell'ordine di alcu-

ne centinaia di iscritti. 

Prendendo in esame le due orcanizzazioni princi2a 

li • va uesso in rilievo, ai :Ì'ini che in'teressuno, 
.. 

che il 1110dello stPutturale assunto è qù~'ello di una 

tìistr·ibu?.ionc àegli i::;cr•itti secondo ur1a scala e;e-

rarchica modulata p e I' gradi. l)uesta_ scala. gt:rnrchi-

c<.~ conosce un:.t. divir>ione fond:-tncnté.llc trr,~ Ordine, 

COf,J'ti'endentC i pri 1:i tre erndi 1 C J{ii;o COLJ!ll'C'I"IC.ien 

·tr~ j_ Erac..ii li n l qur:trt,o ~~1 trentatrecf~j l.lo, tnlchè, 

;.;" 

., ,. 
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mentre tutti coloro elle fanno parte del J~ito sono 

necessariamente membri dell'Ordine, non necessaria 

mente vale l'assunto contrario. 

Trattasi ~altri termini di due livelli collegati 

ma non coincidenti, l'uno sopraordinato all'altro 

secondo un modello di struttura verticalizzata che 

presiede a tutta l'organizzazione massonica, al-

l'interno della quale poi la roobilith degli iscrit 

ti nella gerarchia i regolata dalla stretta appli-

cazione del principio di cooptazio11e che deterr~ina 

ogni passaggio di crudo nonchè l'ingrcsoo nell'Or-

ai ne e poi nel !Hijo. 
l 

' cii iscritti, a Toro volta, sono rae.eruppati in lo[1 

ge aventi base territoriale; e la domanda di iscri 

zione ad una loggia è requisito fondamentale per 

l'ingresso di un 11 profano 11 nelle. r:1assoneria, per 

cui,in linea di principio, nnn si p11ò appartenere 

alla 1nassoneria se non attraverso il ~lamento conu-

nitario della iscrizione nd una locnia. 

" La massoneria eli i)alazzo Ciustininni cdntcraplava, 

oltre n tale situazione, l:l possiLilit~ di accede-

re a. l l'Ordine per in i ?.i;~zinne orer;~ta· (]ir·e1;t.runen·tc 

~lcr-tc:\nto sot.tost;J.re all<'. votf·.izionl! elle :janc1cce lo 

ingl"'::sno dell' inizi<:!Jtco nell' Ur'f_~onizzi:tzione. 
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I "fratelli" che venivano in(liati "sul filo della 

spada 11 si venivano pertanto a trovare in una posi-

zione particolare (all'orecchio del Gran Maestro) 

sia per non avere una loggia di appartenenza sia 

per il carattere riservato della loro iniziazione, 

intervenuta al di fuori delle ordinarie forme di 

putliicità statutariamente previste; essendo perta~ 

to la loro iniziazione nota solo all'organo proce-

dente, il Gran Maestro, tali iscritti venivano de-

segnati come ''coperti'' ed inseriti di ufficio in u-
--~----------------------------------

~~-~~~~~~-~~E~~~~~~-~E~E~~!~~ comprendente oer l'an . ~ 

punto iscr~ t ti noti solo al Gran Mae-la lista ùeJl-li ----------------------
s"tro ~ ' Tale loggi6 veniva designata come loggia ''Pr~ 

paganda''; ogni loggia, poi, essendo contrassegnata 

da un numero o l tre che da un nome, la loggia ''Prop~ . ' 
eanda'' avrebbe uvuto insorteggio il numero due.Ta-

le, al1neno, ~ la spie2azione fornita dai responsa-

bili massonici sull'origine di questa donominazio 

ne. 
)_~ 

Dalla vasta documentazione acquisita ùè:~lla Commis-

sione •• ò emer~o che il fenomeno della 1'copertu-

ra'' ero COfi1une alle altre fami~lie eri· interessavo 

sin singoli iscJ~itti ci1e intere logge rivestendo 

portata più ampia eli quunto nor1 rapprescn~a·to in 

• questa pt.t;.1,1a schellu..Jtica dencrixi.one. 
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!' accertato che sia insede centrale che in sede 

periferica, era assai fre~uente l'uso di denomina-

~!~!!..!._!!..!.!!.!!.~ per mascherare verso l'esterno,ver-

so il mondo 11 profano'1
, la presenza di strutture mas 

soniche. Cosi, ad esempio, era prassi consueta in-

titolare a generici Centri Studi i contratti di af 

fitto per i locali necessari all'attività della lo~ 

gia ; ed è dato rilevare come gli statuti di tali 

oreanismi non contenessero alcun riferimento alla 

massoneria ed alle attività massoniche nel design! 

re l'oggetto dell'attività dell'ente, salvo poi rl 

scontrare- una perfJ'tta iden.ti tà personale tra gli l . ' scritti al Centro Studi ed i membri della loggia. 

Nella linea del fenomeno descritto si poneva pertan 

•• to il Gelli quando intestava le varie sedi succes-

sivamente occupate dalla loegia P2 ad uri Centro di 

studi di storia conte1aporanea cl1e !"'un!.~ eva, anche 

ai fini della corrinpondenza tra gli iscritti, da 

copertura per l 1 organis110 massonico da lui guidato~ 
{ 

La tecnica i1~piegnta realizzava una for~a di cape~ 

tura rivolta verBo l'esterno, verso il r;Jondo 11 pro-

fnno'', acc~tn~o allo (jtlnle rieve eosere csàmi11atn una 

seconcia fornla tii COJler·tura rivolta in tutto o in 

p~lrte nll'interno dellf! stessa orcnrlizzaziOTif~. 30-

no stati infnt'li r-invenuti Uocument .. i che far1no ri-

e-. 
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ferimento a logge coperte periferiche, ad una log-

gia coperta nazionale numero uno (presso l'organi! 

zazione di Piazza del Gesù}, ad un Capitolo nazio 

nale riservato (presso il Rito Sc6zzese Antico ed 

Accettato di Palazzo Giustiniani}. 

Sono stati inoltre acquisiti registri di apparten~n 
~r 

ti a logge (piedilista} nei quali gli iscritti ve-

nivano elencati invece che con il proprio nome con 

sopran~omi e pseudonomi di copertura. La documen-

tazione in possesso della Commissione, ancorchè 

frammentaria, testimonia in modo certo un modus 

procedendi all'inJerno de].le organizzazione masso

n'"iche improntatO/a connotazioni di riservatezza 

volte a salvaguardare le attività degli iscritti, 

o di alcuni settori, da!l•indiscrezione e dallo 

interessamente non solo degli estranei all'istitu-

zione ma anche a parte 1 M~Reiore o minore, degli 

stessi affiliati alla comunione, 

~ale costume di vita associativa ~ stato dai tnas-
•' 

soni responsabili riella massoneria riv~ndicato co-

!Je unn forQa di riservatezza propria (}ell'istituzio 

ne, ~1otivnta dal rinvio ~i contenuti ·eso~erici che 

sareUi:Jeco propri c3ell& Gottrina mansonica nouchè 

li el richiar.to a ~i tuazioni. ::;toriciH~ di peruecu;;-:ione 

t;eeli affiliati. fini cl·te interessarto, nella !>r·e 
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sente relazione va posto in rilievo che i fenome-

ni di copertura indicati erano comunque largamente 

invalsi nella vita delle varie famiglie 1nassoniche 

con riferimento al periodo anteriore alla legge 

di scioglimento della loggia P2 (69) e traevano a-

limento , oltre che nelle ragioni storiche addot-

te, largamente superate al presente, nell'assenza 

di un preciso quadro di riferimento normativa che 

desse ~ttuazione alla norma costituzionale in ma-

teria di libertà di associazione ... Accanto alla 

connotazione della riservatezza, altra peculiarità 

dell'oreanizzazioqe massonica generalmente conside 
l . ' rata, sulla qual~ soffermare l'indagine, & quella 

dello spiccato inieressamento delle varie comuni-

tà massoniche verso le attività del mondo 11 profa-

no 11 • 

Se ~ vero ctte uno dei landmarlts fonda~1entali della 

originaria rnassoneria inglese ct1e funeono da pie-

tra 1oiliare per le comunitb Illassonictle di tutto il 
,. 

r.~onoo 1 contiene il divieto di occuparsi-". di queati~ 

ni politiche, una al>bondar1te docu1nent~tzione in po~ 

sesso aellu Col:llilissionc dirnostra che 1 1 attivit~ del 
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le logge non è volta soltanto allo studio e allo 

approfondimento di questioni esoteriche, ma abbrac 

eia un vasto campo ùi interessi che trovano il 

loro mo1nento di unificazione nella pratica masso-

Qica della solidarietà tra fratelli. 

La solidarietà esplica la sua funzione per le att! 

vità dell 1 affiliato nel mondo 11 profano 11 giungendo 

sino all'appoggio esplicito per i fratelli candida 

ti, formalizzato in circolari fra gli iscritti in 

occasioni di consultazioni elettorali. (70). Parti 

colarmente significativo al riguardo è l 1 esempio 

di un 1110dello orgapiZzativq verificato presso la c~ 

' ~1nione di Piazz6 del Gesù: le camere tecniche pr~ 

fessionali. Si tratta di organismi settoriale che, 

su iniziativa e propulsione del centro 

~ . 
. ' 

(70) Que~to aspetto della 11 solidarietù massonica11 

raccolgo-

è richia 

rJnto • aà esempio. esplicitamente dalla testimonianza di 
Eùpardo Sogno. r-JIHO DW.lEl.;ICO, cugino della moc;lie di So 

~ M,, -

r;no ed iscritto alla P2, interessa Licio Gelli perchè 
coGtui eff'ettui un :sond8,sgio nd nl to li vello per capire 
(!Uali poBsìbili ti-.: 'ii successo, c quindi _di concreto np

)O~~ìo, poss1:1 n vere ;.,)OGl:O nelle elezioni dei 1~79 per il 

[Japlar:1ento eur·opeo. SOGUO si af'filii:·o alla P2 nel 1979 poi 

chè liii\U lo asnicurn che 1 1 ndcsione avrebbe potuto es
se..r,eli di vantaecio. Cr!·. cnrt. 11, vol. ~:>,fc:..sc.l,pa~.d:J. 
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no eli iscritti in ragione della proressionc eser-

citata. 

Viene pertanto affiancato al modello delle logge, 

che funzionano su base territoriale ed interprofe~ 

sionale, un sistema di raggruppamento decli affili! 

ti parallelo alB struttura delle logge ed organiz-

zato subase nazionale, avente quale momento unifi-

estivo gli interessi e le attività 11 profanc 11 ~ 

Secondo tale schema, trovianto cosi raggruppati i 

medici, i professori universitari e i militari, e-

sentpio questo di particolare attenzione, ove si cor1 

siùeri che la rel~·tiva 11 Camera 11 rivestivu caratte
.' 

re di riservatezia. 

Va pernltro posto ·irt rilievo che una raeione non 

ulti~1a della pluralit~ di fa1niglie massortiche esi-

stenti va pi·obabil1nente ricercata - oltre che in 

racioni di ordine puramente teorico in una diver 

sa consonanza di opinioni e di intet·essi in Ilaterie 

estrAnee nlle questioni di esclusivo proi"ilo esa 

terjco. 

Ln stessi, J~assoncria, 0'altron(il!, rivencjfco a 0ro-

9rio IJerito l 1aver rivestito un ruolo·i~r~ortnnte 

in vicende storicile del 
~; (> 

nostro Puesc unc:1e, /p1•r-~ro2 

po, o~•·~n i.i.ù una enatta valui.~n.;~ionc (ii i:;:1lj afferna-

z i o 1 t i i l c h r a t t c re c~ i r i r; c t• v <'J t e z 7. a l: e l 1 e i ~i t i tu z i o 

t 

;·· 

'· 

\ 
'· 



- 140 -

nidi cui si è trattato.(71). 

Nasce da questa propensione all'intervento nelle 

attività 11 profane 11 ed in essa trova ragione di e-

sistere, l'istituto tipicamente 1nassonico della so 

lidarietà tra gli affiliati, ovvero della mutua as 

sistenza che essi si garantiscono nell'esercizio 

delle loro attività professionali o, comunque, del 

le vicende personali estranee alla vita associati 

va. 

La solidarietà tra fratelli rappresen~ 1 1 estensio-

ne al di fuori della 

/ 
/ 

comunione del vincolo associa 

(71) La Corte non può condividere questa opinione della Com
I<lissione sul ruolo della massoneria perchè non sembra 

pogeiare su bosi storiche accertate c verificate. Unn 
consiàerazione può essere fatta essendo -·anaJ.ogicari"tCn

te propria all2. materia del decidere come si potrà co!:! 
statare nei paragrafi successivi~ Ser;Jbra che la C.:or.1mis 

sione Parlamentare si riferisca alle vicende del nostro 
i:\isorgiraento che ebbero come primi attori protngonìsti 

molti r.mssoni. La verifica di rivendicaziP.ni di mei~iti 

non può cozzare contro 11 il carattere ~i rfuervatezzu" 

poich0 è nota l' nffiliazionc ua~sonicn c::t certi perso

na~c;i. Il probler::a consi::.>te, invece, nello L>tabilit~c 

!:30 il peso èel lot'o runlo fu i..ale pt-!rchù ert!no I.WB~.>O

ni organiz.z~Jti o !lC!"'CÌI0 erano [;f"nnC:i stntiGti t l'oli ti
ci e .soldnti incicìent;:~1lme!Tte> aff:ili<d .. i nlln mw:;;-;onel'ih 

neconòo un <JiffllBO c trndi:t.ion~\le cof:.i.:Ul~H~. 

>. 
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tivo che viene di tal euisa ad esplicare una effi 

cucia Qirilevante portata e nel contenpo di diffi-

cile valutazione attesa la riservatezza che gli af 

filiati mantengono nel mondo profano sull'esisten-

za del rapporto di reciproco affratellanwnto. 

La solidarietà massonica sanzionata in forna solen 

ne al momento dell'iniziazione costituisce ir1fatti 

un e~nento che potrebbe in sè considerursi non so-

lo lecittiJno na perfettamente r1aturale, poichè ap-

pnre logico che individui che dicltinrino di condi-

vidcre i rnedesimi convincinenti 1~orali ed esisten-

ziali 
• 

no si 

in ordine a~ problemi 
' 

sentano l~~ati da un 

fondanentnli dell'uo-

forte vir1colo ct1e per 

l'appunto viene chiaraato 11 fraterno 11
• 

Quello che induce non pocl1e perplessit~ nell'esser 

vatore esterno 0 l'accentuata riduzione 'in termini 

pratici e concreti di ~ale affrntellaJaento e la sua 

coniugazione con un raGicc~to e:oBttll1e ùi r-ir.:>ervatezza. 

llon è in altri tcrJitini ln t-;oliLr.~ri.et~-- in ~~! c per 
<' 

tlè con~'>iUePuta a dcst;:,_re le:.::;i ttiue ris~ve quanto 

:.JiuttoRto la sun non t~vvertibilit~~ soci<.tle. Uno: i-

navvertibili ti.1 che l:<_:tnto più ,}ovr•cUbe c:;{;er·e consen 

tit<t quani:o più citi no L: lJj_"'o~..:i''J.:·onicL~·· r.-vc~"'i.];uiscc 
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levare il rischio cl1e la solidarict~ JJassonica, 

quando si traduca in 2~~~!.!~ agevolazione di sus:_ 

cessi pernonali, possa rendersi inco1npatibile con 

non poche regole della società civile specie qua~ 

do tale forma di solidarietà operi all'interno di 

carriere pubbliche (72). 

(72) Lu ·corte,nel-limite della propria competenza, concoròa 
con la necessità di traspareri~a aff"ermata dalla Commis

sione parlamentare. La questione è stai:a posta anche 
dal Giuòice Istruttore il quale ha scritto che 11 

•••• le 

interferenze oc?'-'lte nelle nomine Celle alte geparchie 
ar:lt:1inistrative /o r:lili tar i o poli ti che .•• conti tuiscono 
illeciti amndnistrntivi attentanti, quanto meno in a

stratto, i poteri dello Stato (esecutivo e legislativo) 
•.. •• .. In proposito f.iono stnte. esposte le Pagioni per le 

quali quento tipo di cçmdotta è estraneo alla f'attispe

cie les_::ale delineata dall'u.rticolo 283 cod: pen. (cfr. 
il paragrafo H. 12). 
~ot::to un profilo Ci vc.:r~.w, non si cor.1pre:1c;L~ perchù sono 

state censurate 11 18 interfepenze occulte 11 o 11 le occulte 
a~evolctzioni ui successi personali 1' t non· anche quelle 

palesi o notorie che producono .::_-:li stessi,, ef'fc;tti in un 

r.;isteJ:tn sociule che, ~;eco n<: o quanto ~ii ,"?_: \~!Jpl:"C~~o ler~.ce!: 
cio :.1ol ti pcovved imenti della t~utori tù C.:iudizinPiu, il<'.t J:. 
::.t. i ~~U~ÌOLKtlizzato le l"'aCC0LH111<fGZÌ011Ì t ÌlLt lottizzato eli 

incflrichi eo h;; r;:tziorL::tlizznto la corru:;,ione. 

i.."Jer o,uc,nì.:o attiene ~tlle interferenze estranee a.lln :nus 

soneri<~, è ini:er,e:::;::-:;.;.mtf:1 l<:1 vicenda della nouin.""J c.~i HAF

i<'J\CLE GiljJ)JCE ~-. Cou~HIUi:;.llt.c ~..;~~nurnlc del Cor:-.o della Cu::tr 

flio di Fìnunz.:l.(crr·.c;:!rtellr.t 7~J,vol. 21,fa~;;c.S. t\tti del 

procedir!tento penale <:t ecu· i co d i Hl'~Fi•'ù.ELi.·: U] V DICE +18; BC!! 

tenza della Sezione r:uart<.\ t.lcl 'l'ribunale di 'l'orino in 

tn ~3 nicembrc 19U2; C.:a :n-l[:-1'74 a pag.lU•l; paf1.20~). 

·:: ., 

,, 

__ ,::, 

·'' 
,, 
'~ 

{,' 

.,·. 
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Ai nostri ~ini, il dato che viene particola~ 

mente in luce è la conJlessionc tra la nassoneria 

statunitense e la coJ~uniona cii Palazzo Giustizi-

niani. Traccia cii questi legaJJi si rinviene nella 

presenza di tale Franlt Gigliotti i11 t~o1~enti parti-

colarmente qualificati nella storia recente della 

comunione di Palazzo Giustiniani. 

L 1 a:_!_e_~~~~---~e ~---_P.::_ i 1~19 _ ~~· ,c:;.;:o.:.n:.:o::..::sc:.b=:.::i.::"'::.e::.:.n:_t::_::o:_d::_:e:_l:___:G:•:r_:a::.n:.:_:d:_e::__:O-

riente _da parte della presticiosa Circoscrizione 

del 1~6rd deeli USA (il riconoscimento da nnrte del . -
la Gran Locgia Unita di Inchilterra·.verrà soltanto 

nel 1982) fu 

ail;ente della 

infaytì 
,' 

sezione 

nel 1.947 Frelh\<. Gir:liotti, già 

italiana dell'OSS dal 1041 al 

1945 e quindi acente della CIA. ?iG ~ar~i, Gi~llo! 

ti fu presiàente Gel ''couitato di agitazione' 1 costi 

tuito 11egli Stati U11i~i ~er rispon<lere ~ill'nprlello 

lanciato dai ~ratelli (!el Grttnde Clriente i11peenati 

nella co11"'Lestatti oper<>~ c"~i ri.::l.~-,propriazione della 

casa liHl_ssonica (ii Pala:.-_:zo G-iustiniani c'onfinca.ta du 
,. 

r~nte il pcr·iodo f:1scintn, n seauito d&lJ.o sciogl! 

~~ento 2\Jtoritario dell 1istitttzione. 

tc:tliHno, JHJi...rociuat.o cini t'ratt~lli ;"ir,o;J•ie~-llli, fu si 

----------------('/':i) ..::1 paL::.?.zo Giustiniwd, confisc;::.-~.o dal f;u;ci~JIIç, 110n l:! 

-------

,,. 

' ._,_ 
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no fu sottoscritto dal Winistro delle Finanze Tra-

bucchi e dall'allora Gran Maestro Publio Cortini 

e vedeva presenti al tavolo della firma di una sti-
..- -----------

lerbach e Frank Gigliotti. 

6;~ nel l~ i fratelli .à:mericani, intervennero 

attraverso il Gigliotti all'operazione di unifica-

zione del Supremo Consiglio della Serenissima Gran 

Loggia .degli ALAW del principe siciliano Giovanni 

Alliata di Wonterea~ (il cui nome sari legato alle 

vicende del ''golpe Borghese•• (74)
1 

a quelle della 

11 fi.osa dei Venti 11 , /alle organizzazioni r.1afiose) poi 

• l 
finito nella logéia P2 con il Grande Orient·e. (75). 

llell'ar.1Uito del quadro sinora sinteticamente 

(74) Uiovr.mni ALLIAT/\ òi J.Jontereale non risulta essere stn.

to i111putato nel processo per il 11 B:Olpc BoPehese 11 .Cfr. 

cnrt. 70, vol. 2, fuscicoli 2/i\ e 2B. 

(75) Il problema c!elle riunificazioni e dellf~ scissioni è u 
J.~ -

na costante massonica. i~ el 1973, la log,c;ia:s~-.<_;j_untizj_a e 

Li!JePth di Piazza del Cesù confluisce nella COJ:-~unione 

<~i Palazzo Giustininni. JJue anni dopo, il Grc.n r:aeE:~i:..!'o 

if 'l.LA:!TOUiu riprende la pro;w·ia autonor:;{a <..:.· cauGa c el 

corr~:.r<:u:; ti con Lino :;o. l vi. n i, Gl'an j,,(JCDtro t; el GPunc'e 0-

r·ient.:e i: 1 I tali~:,. 
c{t. cart .lG, vol. 5 1 f~~:::;c. 14, uat:. 3G4U: ~c es t. c GIU

SEPPE DLLL/d 11'CHJIO. 

l 
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tracciato va vista e studiata l'attività di Licio 

Gelli e della Loggia Propaganda Due mirando ad ec 

certure quanto di tale :fenomeno sia addebitabile 

all'impulso organizzativo ed alla intraprendenza 

personale del Gelli, e in tal caso con la protezi2 

ne e l'appoggio di quali organi e di quali perso-

naggi nell'ambito dell 1 a1nbiente massonico o even-

tualmente estranei ad esso. 

Quanto _qui preme riassuntivamente segnalare è elle 

l'orunnizzazione e l'attività massorlica se1nbrano 

contrasseEnate, ai fini che al nostro studio inte-

ressano, dall'ado/ione ùi .forme di riservatezza in 
. 

terne coQe ester6e, sia della vita associativa che 

della appartenenz~ i11dividuale. 

'i'ale riservatezza si apJ>alesa poi come posta a tu-

tela, oltve che della attivit~ di indagine esoter! 

ca !lrOtlria dell'istituzione, ()i attivit0 volte c-

w.inenternente ali intervenire in vario modo nella vita 

extrh associativa decli iscritti in applicazior1e 
,, 

della praticA della solidarict~ tra frktelli •.. ''. 

20.- Il Pu·;~bl i co llini~·;tAro ,con la r·e( ui:>i t:.ol·in o 

I'<:: l t~, 11a ')O~;i.o a bus c 

~.;o CÌIG l;1 lo['.;_:ia ?i:Ul)/\Cl\iillA ~;· •·· •·r·'~1·" !l'li; <·:ì:.ìOCia-
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zione segreta e, co~e tale, costruita per essere i 

ùonen alla cospirazione. A sqstecno èel suo dire, 
' 

ha richiamato sia la legge sia:-il divieto posto a_! 

l'affiliato di manifestare ai ''profani'' ed ai ''fra 

telli'' il proprio status nonchò la"sintesi delle 

norme'' di comportahlento che ha definito simili a 

quelle della banda armata denominata Brigate rosse. 

Il Pubblico Ministero ha fatto propria una affer-

mazione di NORBE~TO BOBBIO secondo il quale la se 

gretezza non è necessaria per cospirare ma & certa 

mente uno strun1ento della cospirazione. 

L' accostar.tento alte norme ,di comportamento dei bri 

. ' gfltisti rossi ò ~ertinente solo in sede rii esame 

sor1mario e molto Superficiale 1na non apparo oppor-

tuno l' approfondi1nento eli un tema che i..: fuori del 

processo4 

Quel che intepessa è che la let::~e 2G gennaio 19H2 

~~. 17 IH-t deciso che la log,eia P2 è sti.ìta una nnno-

ciaziorìe segreta. L 1 intervento del legislato1~e He~ 

" 
id'i"l HVCI'e reso inutile oeni ulteriore AiBCUH.Sione 

r•n il ~JrobleJ,lB. non è crnì se1:1plice. 

ba:ì.i.lc:~l'l~ si incontl'i.i. qUUtlC.:o viene l.lf:dao l;1 coinci-
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e;iuriùico. 

Infatti, sono stati necessari gli articoli l e 5 

della legge 25 gennaio 1982 N. 17 per classificare 

segreta la lognia P2 e per spiegare il sienificato 

di associazione segreta superando nettaJJlente con 

la norma penale la portata della definizione lessi 

cale. 

- La classificazione di logzia seereta fatta dal 

legislatore è successiva alle condotte attribuite 

agli imputati. Jlon si può dire che in enocn unterio . -
re la questiona della segretezza sotto il profilo 

~iuridico sia 
• 

colo Hl della 

staia cosi Svidente ancl1e se l'urti
' l 

Costituzione recita: ~~~ono proibite 

le società segrete''· 

l l 13 giu:eno 1981, il Cor.1itato r:tlnJ,1inistratiYo di in 

sua relazione ( 7G) con lo::;; (!_Uttle Bi pone l' it1tePPO-

!·~Mtivo, riuasto senz<'I riS!)OStn, se ln. lo~:[!i<t p;~ 

(7~:) i-:l:l:i:l..ionc n i ~:i c nato dt2!lla Hepubhlica 1 :~;<:. ~JT>. ~~fl'. c:a' 

tcll8 l, vol. l, fase. 2. 
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del Testo Unico delle leggi di P.S. (77): '' •• L'ar-

ticolo 18 conma 2° della Costituzione proibisce le 

associazioni segrete ~a non dice da quali elementi 

il carattere della segretezza debba desumersi ••.• 

Risulta dai lavori preparatori della Assenblea Co-

stituente la previsione ài una legge ordinaria in-

tegrativa che, però, non fu mai emanata. 

Nella applicazione dell'articolo 212 TULPS •.•• 

i profili sanzionatori e procedimentali vanno inte~ 

pretati secondo i principi costituzionali sopravv~ 

nuti e secondo la leeislazione ordinaria emanata in 

conformità dei med.esimi ..•• 11
• 

l . . ; 
La leege 17/1982; con l'articolo G, abroga espres-

samente gli articoli 209 e 212 del TULPS ma preve-

de che le disposizioni dell'articolo 212 TUL~S deb 

bano nr1cora applicarsi a coloro che hanno aderito 

alla lor,gia PHOPAG/ll·IDA 2 ~1rima della entrata in vi 

gore della legge di attuazione dell'articolo 18 ~el 

la Costituzione. 

Con buona pace dell'articolo 2 co~1mn cou. pen.-

(T l) Cfr·. cc-~rtt-:!'lla G;~, vol. 1'7, r.~ se. lG/ A. Pcoce(:il.lcnto !1<3-

;lt.:J.e della Pretun-.:. <ii G!.:.:l-iUVA contro 1\LBi'.LO ì-:A;·'f!d·:L1< +!.i 
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In data 8 ottobre 1983, il Giuùice Istruttore 

del Tribunale di Hor1a definit:;ce il citato pr.:9 

cedimento contro ALBANO RAFFAELE + H prosci~ 

gliendo, perch& il fatto non ò previsto dalla 

legge come reato, tutti gli i1nputati accusati 

di avere aderito alla loggia ?2. (7U). 

Alla data di questa sentenza ~ espressamente 

stabilito dal legislatore che è ancora vieen-

te, per certi sogaetti, il divieto di adesio-

ne ad associazioni costituite nello Gtato, o 

fuori di esso, ed operanti in~1odo clandestino 

od occulto an/he solo .in parte. 

' ?utto ciò di6ostra la confusione irlterpretat! 

va prodotta d~l vuoto legislativo lamentato 

dal Consiglio di Stato e, se ~uesto si ò veri 

ficato nel settore deeli oper·&tori ciel tiirit-

to, si può co1npreJ1dere l'incertezza di coloro 

:' che uono estranei a detto E;ettore. 

iLa segretezza della associazione ryon i• tJn t'C 

' 
cnisito necr>''P>n···"'io peP lH ~-;u:;-;::;iBten:::~a del de-

litta previsto <J.all'~P~icolo ~;:fJ5 coù. ;;en. ma 

'·' 
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J)UÒ essere utile per contribuire alla identifica-

zione della volonta dell'associato e delle finali-

t~ perseguite. Co~e si ò detto, gli elementi sint2 

mntici del dolo richiesto dall'articolo 305 posso-

no anche essere rintracciati nei tratti peculiari 

dell 1 organizzazione nonchè delle modalità e della 

direzione della condotta dell'agente. 

In tale contesto, la confusione normativa va coniu 

r~ata co_n la 11 riservatezza 11 propria della tradizio-

ne nassonicu. 

Ln COrlJJtissione parlnr1entare di inchiesta, certumen 

te non incline aya benev.olenza nei confronti de_! 

• 
logeia P2, l1a ~escritto in ntodo chiaro alcune 

caratteristiche della oraanizzazione massonica cl1e, 

d'altra porte, emergono da~li atti processuali co-

:.10 oi potr~ constatare in seguito valutn11do il con 

tenuto delle teGtirnoniarlZC e dei documenti. 

Le c:1rattoristiche pi~l tipiche cit;1te nelJ.~~ i(cla-

zione di n:-',sr.iorunza sono la 11 Copertura 11 Li <:~lcune 
,. 

lo~r:e; ln 11 !'iscrvni·.ez~:a", cioò l n ::-;e;:rd'i:e~:~a nel 

:lol"'Ì<ln o un.ll'orecchio!' uel :_:.l'a!l Jit-·.t~~~1:i'O con lr, J:on 

in~_;el'Zi ont~ ce i loro nonin<-'l."Livi 

~-, 

~--

·~--

,;_ 

" ·-< .---
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struttura centrale e, nel caso di specie. del Gran 

àe Oriente d'Italia; le denoMinazioni fittizie ri-

chiamanti generici Centri studi per ~asclaernre la 

presenza delle logge; la solidarietà masnonica. 

Come la stessa Cornrnissione parlnQentare 11a esplic! 

tamente constatato, queste caratteristiche si ritro 

vano nella loggia PROPAGANDA 2 e, prima dell'entr~ 

ta in vicore della lecce 25 gennaio 1982 N.17, pos 

sono e~sere considerate proprie di quella "norJnali 

tà Qassonica'' sempre tollerata dallo Stato italia 

no fatta eccezione per ln dittatura fascista. 

In queBta situazi ne ed in linea cenerale, si deve 

r ... Ondatamente rilé'vare l'esistenza, per r-;li iscrit-

ti, della ogeettiva dif~icoltà di considerare la 

rJRBsoneria, o una pnl"'te di essa come le loe,ee ••co-

~H~r-·Lo 11 , unn struttura associativa ìlle,~~itti.l-!ft pe!: 

chè incontrasto con l'ar·ticolo lU dell0 Co;·3tituzio 

ne. 

il PubLlico i·;ini~tero ltF, dc:i.Sto c!1e 1<:. r-i~>ervntez-
•' ,· 

Zi1 non ·~ sinoniuo t:.elln SC[~l"'Ui:ezza. i:c:tl,_.t l:in~:uE :i 

va1~o {: l'H.:.:,:_set1:ivo ri:-->oJ·vn·~~o ~;ie_nifi,:;;-1 ~-)~'.uc_Jr::!rtte,(i.~ 

);·: !1; il ~;(l:::;t.a,!i·.ivo notizi:'.,. 

' ---~ 
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sere anche molto sottile ma scornpare nell.a ter1~in~ 

logia r.lassonica. Una loggia 11 riservata 11 o 11 coperta" 

è una loggia seereta con il preciso significato che 

si è visto. 

Ln constatazione di questi fatti reali e delle le

cittir~e convinzioni che ne discendotlo9necessuria e 

doverosa pcrchè esclude la possibiliti.t che la strut 

tura segreta della organizzazione possa essere va-

lutata_un ele1~ento sinto1natico del dolo specifico 

richiesto dal delitto di cuj p l l •nrt. :105 coO.neiJ. 

!lr011rio in considerazione della uua tir>ici~~ e re-

golarità, auanto 1~eno apparenti. 
l 

P·ersino dopo la {eg!:e del 19H2, la se,'lretezz.n non 

assuue rilevanza penale solo per il 1.1odo ci esoere 

o di apparire di una oreanizz.nzione r.lù è neC•':!~;nn -

rio che la scgretezzH t-:i accol:lpa[:ni o G!)ecificile ut 

tivi~:ù. 

L:J le,s,t,::;e 2G Eennuio l~U? ;[. 17, con J:Jolto ritaP(~o, 

1·1a i'ornito le nor1:1e di Httuazione ~ell'~rticolo l~ 
,. 

0clla Costittlzione. Cori l'Fii'ticolo l t:\. 1ll·ccis~ che 

" ~;]. corl~.;ìderuno astìOCiH?.ioni :>ef:.!'(-:ì.:e, cotìf! ta-

li vìetn·t(J dn.lla COEtitu:t.ion<~l C!UellE:. Cii'~, ol1!Cl1è Dl 

l'in"tt!rno (ii. n~-;:-:;ocia~:i.oni ;_)~~].,~:;), oc~ul:.<!tlt o l;·< lo 

t)VVCl'O l ... t2'ì11;·."~lll~U 

..... 

:~ 

'·' 

.... 

.... 
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sciuti in tutto o in parte ed anche reciprocamente 

i soci, svolgono attività diretta ad interferire 

sull'esercizio Gelle funzioni di organi costituzi~ 

nali, di a1nministrazioni pubbliche anche ad ordin~ 

mento autonoJ~o, di enti pubblici anche econoraici 

noncl1~ di servizi pubblici essenziali di interesse 

nazionale4 11
• 

L'articolo 2 della stessa legge introduce nel no-

stro o~dina1nento un nuovo deiitto di attentato che 

preve-de una .pena inferiore a quella prevista dagli 

articoli 305, 283 e 289 cod.petl. per coloro che 

nromuovono, diricqno o pa~tecipano ad una associa 
. l -. ' zione qualificatd segreta in base ai parametri for 

niti dall'articolo· l. 

Se si colle~a QUesta norma a quanto detto sulla 

str11tturh dei delitti di cui agli articoli 2t!3 e 
,.., 

280 cod4 pcn. ò acevolc co~cluticre che con lo 

~~·ticolo 2 il leeislatore t1a i11teso coltJure una la 

cuna fornendo acli organi costituzionali, alle aw-
~~ 

r.!illi~trilzioni })Ubbliclte, ~gli enti t>Ub~lici anche 

dC<.Htor.licì ed a chi E~;estisce servizi pubblici esse~ 

:·.)_::li di interesse nazionale una tutej_a p-enale ri-

cot.tu reato d~llc rlOl'tie vigcrJti sino ul-

l 1 i n i z i o eH~ l l ~H i 2 • 

.. _,_ 

.. ,. 

;, 

f:· 
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Il Giudice Istruttore ed il Pubblico liinister·o si 

servOJlO anch'essi del verbo iiltcrferire J~a erro-

near~ente lo riferiscono alle condotte diversamen-

te ipotizzate daeli articoli 203 e 2U9 cod.pen.-

tlon si tratta dell'uso improprio ed occasionale 

ài un termine. 

Le 11 inter.ferenze 11 sono ripetutamente indicate in 

rtodo espresso probabilmente per la difficoltà di 

usare i verbi n1uture o irnpedire propri dei delit-

ti di cui aeli articoli 283 e 209. 

Anche nel col~so della requisitorin (79), il Pubbli 

co lliniBtero 

• éella logeia 

ha r}petuto ctte il proeetto politico 

' mas~onica P2 ~ stato quello di unu ~as 

uiccia "interfcperizn sulla Puhblicn Amr:dnistrazio-------------
ne'' concludendo (79) che la lo,egia P2 ha voluto 

''con(~izion::.-.re il Paese'!. 

21.- Le notizie sulla vita Li J~ICIO GELLI sono, 
.. 

llrin•;ipulmente, ricr:vat1! ~alli\ sua tes~ir~011ianza 

'>'' 
~~' .. i'c:'>ilrnio 

~) r (::..:so Tri 

c de l .. ; ;:,n r·:::o l ~J~.t.ll. 

·,;. 

' . 
. .-.· 
-.~ ' 

,. 

:-•' 
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bunale di Fil'enze 6iugno 1~80); dai docu 

~enti tl'asmessi dal SISMI; dalle note inforaative 

dell'Ufficio I" della Gual'dia di Finanza; dagli a! 

ti di un fascicolo della Questura di Pistoia e di 

un fascicolo custodito nell'archivio del Reparto D 

del SID (81); dalle dichiarazioni degli imputati e 

dei testimoni i dai documenti sec1uestrati il 17 r.~ar-

zo 1981 presso la società GIOLE in CASTIGLION FIBOC 

Ciii e da quelli acquisiti dalla Commissione pal'la-

mentare di inchiesta e da questa Corte di Assise. 

La Corte, per identificare e p~valutare gliele-

uenti di prova generica dei delitti cor1testati con 
l 

p~rticolare rife/i~ento a quello di natura associa 

ti va, deve avere cognizione ~elle vicende della 1nas 
-~ -

soneria italiana e della loegia P}:OPAGA~DA2 nonchò 

ciella vita (i LICIO GELLI. Tutto ciò & utile per 

delir1eare il quadro 3enerale deeli eventi o ~er co~ 

prendere eli aspetti oosenziali della peruonulit~ 

di CELLI. Anche se costui non deve Pisrondere Uel 
.f~ 

c·:clitto di cui al capo :1. l òulln i!:ipuÌ:·azionet t: 

( ... , ' ,U.._J Cfr. c<..n~tellc-~ t_,.:.l, vol. 

;1.:..-1~fasc.G/2 e ti/::l. 

17, l Ci/~·:; 

.:,•'·.·, 

_;! 

:•.· 
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stato certamente il principale elemento propulsore 

di tutta la storia ed ha contribuito a conferirle 

urla forma ed un senso. 

La conoscenza delle notizie sopra indicate serve 

anche a separare la realtà dalla fantasia;a collo-

care al posto giusto le tessere 

plesso eliminando-h confusione 

ficialità e della malevolenza, 

di un mosaico com

figlia della super ~~ 
ad individuare le '/ 

oodali~~ operative rli certi investigatori e le ra 

gioni delle loro iniziative; a chiarire le zone di 

ombra di tanti interventi compresi quelli di alcu-

ni ufficiali dell' Guardia di Finanza che hanno 

' f~rnito 1nateria 6er affermazioni non co11divisibi-

li. 

22.- LICIO GELLI nasce A Pintoia il 21 aprile 

191S ed i printi problerJi soraono quando viene c-

spulso da tutte le sct1ole del l(cgno e~ ~ costre! ,, 
to ad interrompere il renolare coruo dà[li Gtudi. 

~-:iovanissino si arruola volo11tario !>er par~cci~are 

n l conflitto spagnolo a fi.__~nco Gei frr.Ìnc:ii:sti .. 

Pce~;ta ser·vi7.io coue r;olr~nto ~-;eJa:JJ.jco (:f"!ll'e~H~rci-

to it<.'!.l.i.ano t1ur·an1:e la ::;econ<~n !:uerra -·•O•Itìio·ll(~ <.~Hl 

lSJLI-fJ al 1943 .. .-\1 I:IOJflCHtù deJ.l'r•l'Lii.f~tj_:,._:io, :;i 
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in ALBAI~IA dove svolge le funzioni di segretario 

politico òi un faacio locale e le autorità tedesche 

lo trasferiscono a PISTOIA perchà assuma altri inca 

richi. Aderisce alla hepubblicn Sociale Italiana e 

gli viene conferito il erudo di tenente. 

Il Servizio di informazioni del regio esercito co-

mincia ad interessarsi di LIGIO GELLI parchi i mar 

ginalmente cqinyolto nelle ricerche di due studen-

ti uni~ersitari, ferventi fascisti. Si tratta degli 

irreperibili PASI EHZO c CHECCOLI GUIDO che hanno 

secuito le truppe tedesche nell 1 Itulia settentrio-

nale e sono consi9·erati :~~!::.!f~~-~~~!.9.!:· Il 18 no-

' 1944, LICtO GELLI si presenta ai famigliari 

di CHECCOLI GUIDO, chiede che gli consecnino una 

lettera per GUIDO ed asserisce di essere in er·ado 

<.i. i ree api tnrla 1'nelle terl"C nncorn occupate del ne 

uico 11
• 

I.'e9isodio ò singolare e sinto1natico della ~crsona 

litG del venticinquenne GELLI. 

Cld., nel stila j_l rapporto su 
.~: 

qu&fJ t a vicenUa 

a:~~erisce ~;Ile si è trattato di un e::;.peèiente oPc:a-

niz:~~.>.to !H:!P potere rintr<.~cciul~e 11 T..'n~ènto ncuico 1' 



.. 
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cente nemico'', è stato in contatto con elei~enti del 

la ex federazione fascista di PISTOIA tro i quali 
·;, ... 

vi sono LE tiZI LORIS e GELLI LIGIO. PASI SiiZO (cl a!'!_ 

se 1921) è ripetutamqnte classificato 11 a~ente nem.!, 

co'' in pifi atti dei Servizi militari di informazio 

11e ed ~ interessante leggere un rapporto del 23 ge~ 

naio 1945 per comprendere con quale le~~erezza sia 

no stati, anche allora, compilati i docu~enti.Nel 

rapporto si afferma {82) che 11 
••• pur .!!~!2-E:.!:.~~.!.~~!!-

oo concreti elen1enti di accusa nell'a1nbiente pistoi! 

se si ritiene che PidJI ElfZO e la sorella Ì·ilLEHA sia 

no ctati a,rrenti d}' spionag.gio al servizio c.ici te de 
• ' 

schi .•• ••. 

Dallo stesso rapporto si a~prende che LICIO GELLI 

~ uno di quelli che l1anno rioreanizzato il fascio 

di PISTOIA''··· perchà eodeva la fi<lucid e l'appo~ 

~io delle autoritt~ eerJ:;aniche che f~li i.li::t"~r·o n di-

spoGiz:i.one una mncchina, elle eGli concluccvn. !)<"·~ se, 

per' 1:leJ3lio svolr;ere la pro!"Jn2,andt\ faf::cist<J. ilolto 

si interessò nell' orrranizza?.ionn per·· iÌ"- :rns",~r-ella-

ueu~o dei prigionieri in~J.nsi ftl~~iti, 

(L~~) Cfr•. cnl't.elVt lSLi, vol 34, fase. G/::~, ~-~c-:~:.• ... 17. 

'.L 
.:.1 

;: 
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tale fatto trasse in arresto il parroco di S. BI~ 

CIO Ill CASCHERI perchè, a dire del GELLI, avrebbe 

favorito alcuni di essi. Detto parroco fu consegn~ 

to dallo stesso GELLI al Comando germanico che vo-

leva ad ogni costo fucilarlo. Il GELLI si interes-

sò molto e capeggiò la squadra per il rastrellamen 

to dei renitenti alla leva e degli elementi antif~ 
' 

scisti di PISTOIA e provincia. In seguito fu nomi-

nato ufficiale delle S.S. germaniche esplicando la 

sua attività contro i reniteriti e gli antifascisti 

i cui arresti furono numerosi. Il predetto risulta 

complice dell'arr,sto di quattro renitenti alla le 

' va che furono poi !~~i.!~!:!. nella fortezza èi Pistoia. 

Con r•avvicìnarsi'. a 'Pistoia del fronte alleato, il 

Gelli volle fare il doppio gioco cercando di rende~ 

si utile al C.L.t~. con il trasportare diverse vol-

te con la propria 1aacchina armi ai partieiani ed 

assolveJldO altre wansioni. Ciò gli procur0 dul 

C.L.if. c~i Pistoia. una dichiarazione a suo favore. 

l tedeschi, venuti 

fat~~o per 

" ,. 
a conoscenza del do~pio gioco 

testa una tar,lia Lii 2~J0.00(j liPe (;:_,:::):''. 

( ' , .. ' 
u0J 

i\ 
t:-

·-'.·· 

'-<:. 

._,_ 
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La questione della taglia sarebbe stata rirerita 

dallo stesso Gelli interrogato dal personale del 
:.··· 

controspionar 'ÌO c viene riportata in una not 

del 9 luelio 1945 avente sempre per ocgetto PASI 

EIIZO e CHECCOLI GUIDO, agenti nemici (04). L'amman 

tare è indicato in lire 100.000 e la dirrerenza no 

tevole tra gli importi induce a sospettare che si 

tratti di una rantasia. E' un fatto, però, che nel 

1944 e nel 1945 (05), Itala Carobbi, presidente 

del Comitato di Liberazione Nazionale, provincia di 

Pistoia, rilascia a Gelli salvacondotti eG attesta 

ti di benemerenze;essendoii " reso utile alla 

' dei patrioti pistoiesi. 11
• 

• causa 

Il numero 7 del se.ttiraanole "Voce del popolo 11 org~ 

110 del Co~itnto di Liber~zione !~azionale rli PISTOIA, 

il . ...-f febbraio 1945, "pubblica un avviso {·HG): u Si 

avvectono tutti coloro che sono interessati e Gi in 

teress.ano al caso GELLI LICIO che il C.P.L.:.:. era 

a conoscenza 6elln sua appartenenza nl f)artito ra-

scistrr, fino al 
~~ 

)eriodo clandestino d~l Coi.Jituto 

.-.•. l 

·•,· 

•. 
' 
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stesso. ed accett~ la di lui collaborazione che fu 

rattiva ed e~ficace ••• In considerazione di questo 

suo lavoro per la causa, il C.P.L.N. rilasciò al 

suddetto soltanto la dichiarazione ed un per~esso 

per recarsi fuori provincia presso alct1ni parenti 

ove si trova tuttora .... 

Nello stesso periodo di tenpo, LICIO GELLI consegna 
~. 

agli uomini del controspionag'gio un elenco ùi nomi 

di per~one che avrebbero collaborato attiv~lr11ente 

con i nazisti (87) e tra i quali sono compresi QUe! 

li ~i I:lJZU PA:3I, di GUIDO CHECCOI..I e di LOHIS LEli·-

ZI citati nel pr7sente p~ragraro. 

D~rrli accertamcriii fatti (GG). si apprende cl1e nel 

ln lista consegnata da GELLI sono corJpresi ancl1e 

sog~etti nconosciuti, noti fascisti trasferitisi 

al i:orci o arrestati o irreperibili o tleccdut:i come 

LOHIS S!J~)Ii-JI r:1orto in ALI3AiJIA il l~ febbr<:\io 1941. 

Vi ò anc:1e tale Ji'HOliZ/~HOLI Aruando colpi i.:o cJa orùi-

rtc ~i cattura percll~ responsabile rii sequestro 1li 

(d7) t.:f:::·. ce.rtella 1, cc::.trtc~llr.i .l~~i~, vol. ~·.4, 

(;_:.:;_) ..;~·r. f"'<:l:Jporto in cia~ ... n 1:; fobl.Yc<d.o l~;~·;G; c-.i''l'--·llc: l, 

l 1 pnc.~·(i;car-t.elld..lS.!t,vol. :;~1, ù .. :cc. l) />:, :>'-' • !..A:. 

.: .. 
'·' 

··.· 
•\ 

·., 
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persona in concorso con ZOPPI ALVAfiO e con lo stes 

so LICIO GELLI. 

Per questo reato, GELLI è arrestato 1'11 settetnbrc 

1945 mentre si trova in Sardegna presso un connata; 

viene condannato a secuito del giudizio di prir10 gr~ 

Jo ed i assolto nel processo di appello. 

Nel citato rapporto ''segreto'' del 9 luglio 1045 si 

segnala che la sienora Lina Ferrante, resiòente a 

Pistoia, ha accusato Gelli di essere il delatore 

che ha provocato l'arresto del ten. col. Ferrante 

Vittorio inquisito per occultaQento di nateriale ae 

ronautico. l . 
un·. _promemoria 

' del 1 15 ottobre 1946 ripete le notizie 

su Gelli contenute in precedenti rapporti e questo 

dinostra come il ''fascicolo 1
' concernente ~uecto uo 

~10 rientra ornai nell~ routine del centro C.~;. (UU). 

l-leraviglia che nel 194G, in ternpi tra!~ic:i. per il 

nostro Paese uscito diGtrutto da Ullb :tJcri'tl perdu-

ta, ltJentre in tanti luoehi cocpJ'CD~1 lR'~oGC;lna e 

l 1 .S!•lilia si uccide ptH' rn,r~ioni poli~.:icihe o ua~~che-

r;;te co1:te t:ali, il cent.).'O (~el coutro:·.;~JiOJJ<I~~io (pr~ 

--·-------------
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noli aggiornando, pur senza novità, un dossier po-

vero di contenuti ~ilitari. 

Il ratto nuovo, alla fine del 1946, consiste nella 

moùifica dell'noggetto 11 del rapporto che riporta!! 

~~!~--~~~~-Q~!!~-~-~~~-E!Q_~~~!-~~!~-~-Q~~~~~!!_Q~!-

do. 

Appare più logico, da±ii:trascorsi politici di GE~ 

LI, che la Prefettura di Pistoia, il 3 dicembre 1946; 

proponga di iscrivere il suo·nome nel casellario p~ 

litico centrale (90). Uella scheda, alla voce situa 

zione ecoJlomica, ~ scritto: ··~~!!!!!~!~!~· E' aiuta 

to d2i parenti 

• 
COJ,1JllerC.i0 11

• 

me~tre 

' f 

egl~ si industria col piccolo 

Al principio del 1947, si procede alla iscrizione 

cii GELLI nel casellario politico centrale e si di-

spone nei suoi confronti una 11 attenta v'ic;ilanza 11
• 

(~~l). 

A11ch0 i cara~linieri ven~ono i11forr~ati e, il 27 ge~ 

naie 1947, il cor.1andnnte <.iella Conp1:1:r_:;nia cii PIS'l'OIJ.i. ,, 
:~ir~ l' OI"(~ÌllC n l Coi:Jr:ttldo tiAlla StazioAe Ci PISTOih 

(; .. u) 1;1'r. cartella 1!~~~, V(,).. 34, fuse. G/:~, )~=r.~ .• 7. 

(~Jl) Cf:r'. c.:-,~r·tella 154, vc,J.. 3.t~, fase. i.)/:), :·J~!J..:. li:_.. 

(~::~) CfP. <.tt.tj <JCf!tdsiti nel coc~;o del Gibatti1.1~nto. 

·,; . 
. , 
-:-

:-; 

.._, 

•'· 
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sta"4 

h seguito della disposizione di attenta vigilanza. 

le notizie di particolare irJportanza debbono ess~ 

re segnalate di volta in volta sentre le altre con 

i dati relativi debbono essere conunicate cani qua~ 

tra raes i. 

Dopo una serie <ii periodici aggiornarnenti, poichò 

non è emerso nulla di rilevante, il nome di LICIO 

GELLI viene radiato dal casellario politico centra 

le nel 1950 (93). 

Il Centro C.S., invece, non der~orde. Il 20 gennaio 

19SO, scrive: "Orpano collaterale ha ~~~nalato qua

l~ sospetto a,cenie del l-:ominforn thle GEL LI,~~!!_!:!~-

precedenti di LICI<> GELLI di Ettore noto a PISTOIA 

il 2l.Ll.1~1S Il (~J4), 

Il 1:.:.2.19SO si nfferr:-~u che 1' ••• il GELLl Gt~gnala-

to c:uQlC sosr>etto o.ecnte ciel ì-:Oilii!fOHil ocve identi 

ficnrsi in GELl.I C03HADO fu ~ESTILIO nato n PI-.. 
~~UlA il l(i.2.1Sl4'1 (~S). Le 1>arole ctt&· cl1it!riono il 

(!,:,) Cfr. cR.r1:ellr.: 1 !:, .. ~ • vol ~vi • f<:-~~~c . 1;;::. ' ~)i. l[:: • =~.'ì • 
(! ,, ) C1'r. cm"'t:clla 1::!4, vol :::.(: 

' 
lm;c. . :.~i/=·~' ·.\h .. , . ò7 

( ~J G) Cf1'. ca:f'i:ell:j ].~,,1 • vol . ,., '· 
,_,~, • f<:i~JC::. v;;~ l ~·a.~. ,;L 

'· 
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rapporto sono sorprendenti: ''!:~!:._!!~~-.!:~~~9_.9__~~~~!:~ 

~!~~~-~!~~~~!~-~~-E~~~~~E~~-g~~~~ che il Gelli espl~ 

chi attività che potrebbe riguardare il nostro ser-

vizio .. La sorveglianza contiri~a.". 
Il 26 febbraio 1950 si forniscono tutti i partico-

lari utili per inquadrare la figura di Q~!!~-~~~~~-

do e si conclude che 11 nei suoi confronti, però,non 

sono emersi finora elementi concreti che confermi-

no ils~spetto circa la sua attività in qualità di 

agente cominformista .. 11 

inforoa l'Ufficio ·di Roma tto ar:rente 

. ' del I:OI·"1IHF'OHI4 si 1 identi:fica non in Gel li CorrarJo 

bensì in Gelli LiCio e tras1.1ette 11 la relazione in-

viata da tectpo dal 11oto informatore all'ambHsciata 

american2. relativa a Licio Gcll 11 
.. (96). · 

La relazione ò !Jolto dettasliatn, scritt? in base 

a notizie for·nite da [>Crsone ct1e freqU8I11;ano Gelli 

tanto da contare i Lottoni (sci) del sJo soprabito 
- ~ 

na!'rone; non ha p ili l n pru<)enza è ci pr~cedenti ra2 

(:..:t.ì) Crf4 cart(~11~·, 1~·>4, vol.~~~. fasc.t.i/;~, :;;.~!:._~. ~:1. 
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Il "noto informatore 11 formula pesanti accuse e le 

presenta come fatti certi senza un adeguato corre-

ùo probatorio. 

"Il nominativo segnalato è uno dei più pericolosi 

elementi che operano nella zona U alle dirette di-

pendenze del Partito Comunista.Il suddetto ha tut 

te le preroeative classiche per espletare le man-

sioni che gli sono state af~idate per conto dei ro! 

si e non mancher~ alla loro fiducia percl1ò è ele -

mento capace <ii compiere qualunque azione. L 1 at-

tività di Gelli con il P.C. risale al 1944, epoca 

in cui eeli si pose al servizio dei rossi per sal-
/ 

V'hre la pr-opria Y:elle dopo che aveva operato contro 

di essi Il Gelli, insomma,per le sue qualità 

di traditore specifico, per i suoi ~eriti <li dclin 

quonte, per le GUC cn.r.atteristiche r3i raobili t ii, e 

l'ele11lento ideale per il servi~io a cui ~ stato pre 

!)OSt0. 11 

Ogni attività. lavorativa di Gelli è, r>cr- il 11 noto 
.. 

informatore 11 , una lif'in:.::ione 11 , una "co:M1-_crìin'' o una 

"copertur·a 11 IHl, in concreto, non i,.!u:icu. (:uc~li "ser 

' .!'. 
j'<.•l~:.~(.;o con' un involo~t·,,;,r'io ur.,o-
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li. •• ••. Su che il deputato pi~ influente di Pistoia 

è l'On. Attilio Piccioni il quale si trova allora 

a lto1na co1ne Segretario Q!~!~!!! della D.C. e, 1nuni 

to della te~sern di iscritto al partito democristia 

no, (Gelli) parte per il·oma e si reca in piazztl del 

Ges~ ller perorare la sua causa, cioè per ottenere 

il passaporto. 

i"la !_E.!:!!!, si sa, sono molto furbi ed intelligen-

ti e l 'O n. PICCIOUI non abbocca ••• " Di seguito, 

Gelli si sarel>l>e iscritto al partito ~anarchico e 

al l-J.S.I. 

Un altro rapporto/del lG novembre 1950 (81) tende 

. ' 
a ridir.ensionar~ 1 C!Uanto riferito dal 11 noto inror-

matore'' anche se aggiunge che " comunque,la DO!:: 

vegli~n~a del soggetto continua integrHta dll azio-

ne f'iùucic:tria. 11
• 

i·-~ e n t l'e questa 2. t t i v i i.Jì ~ros eeue mantenendo GEI.. LI al 

centro <1c:lla <.~ttenzionc ùei SerVizi_, il HOf'VeElint:.o 

gcS;isce unn cartoler-ia.-libre)"'ia in P~i:J'l'(JlA, vi8 
.<; 

ll~iA;·t~JCl S2, riu.scen<.to .:-:. vivere 11 in c!is6··r·ete condi-

zioni econouichc,l!. 

lO;). 
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Smentendo il "noto informatore 11
, 

l'estensore del 

rapporto del noveMbre 1950 precisa che LICIO GEL-

LI è già in possenso del passat~rto nel 194CJ e che 

non risulta che la sua abitazione sia stuta perqu~ 

sita in relazione ad un traffico di arr~i ed allo 

spionaggio a favore ài 11 paesi orientuli
11

• 

liel rapporto si legge anche che " il negozio sot 

toposto ad opportuna sorveglianza diretta e a rncz 

zo fiduciari, nor1 lla dato nativo n confer1au dei 

!~!E!!~! sulla attività del l~~Ll~I. Pertanto, ~eve 

mettersi in dubbid (93) cHe la raccolta di notizie 

• l 
neuozio in argomento c col noto siste-

avvenga nel 

ma dci libri {eone ravvisato dal nostro informRto-

re) tanto pilt se si tiene conte che il l~Ol1I:1FOl-!ll, 

per la raccolta di notizie, l1a cu!~pi pi~ fertili 

e meno appariscenti ~uali il Partito coJJunista c 

le sue or~anizzuzioni capill~lri.; 

----------------
(~.iLi} L' e::;tenf;ore L(:l r:.!))t1i~ 1vO, eon tm<·J J.nvoloni:::-t:ci~~ 2.f:i\~c, ·u

:.:.ionG w.:oristic;,, l'l.c:Jce n 11 !fl(~t!.::.cce :Lri ~.·:uLJ:}io" per~~ino 
un;·, nt:tivi til non cer·~...:r-1 n a :·;u i.l<.l quale gr;.\V..tnn c:~:clu!·;i--
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Mentre i Servizi militari di informazione si affan 

nano dietro le ombre evocate in modo malevolo dal 

''noto informatore 11 e, sostanzialmente_ ritenute 

insussistenti dal redattore del rapporto del novem-

bre 1950, GELLI continua ad essere controllOto(:.ar 

che da altre forze di polizia. 

Si tratta delle sezioni che curano l'aggiornamento 

del casellario politico centrale dal quale il nome 

di LIGIO GELLI viene ''radiato'' proprio nel 1950 non 

essetldo emerso nulla a suo carico nel corso degli 

ultimi anni. 

Ezl 1900, GELLI 

sVolue attiviti:.. 

c'/mmercia .in libri e quac1erni; non 

' ~olitica; n1ancano molti anni al suo 

ingresso inmassoneria e Cinque alla sua assunzione 

~a parte della fal>brica PEHWAFL~X di CAPOS?llADA in 

provi11CiD di Pistoia. 

In questo contesto, per tutte le rncioni Cile SOilO 

stBte indicate, la storia c: i (;}~LLl Ht:ente del COli Ili 

' FOi:J·; ò ahbn~tanza ridicola ma, nella aPringa conclu 

sivn, l'avvocnto èello Stato riesce a <:h::fiilÌ!'lft=> 

cen::;unli. vi 

' ' 

~ .. 
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Lasciata la vendita dei libri e, poi, la rapprese~ 

tanza della ditta RENINGTON per la commercializza-

zione delle macchine da scrivere, nel 1955, LIGIO 

GELLI diventa direttore amministrativo della PERMA 
' 
fLEX di CAPOSTflADA. 

il 2 aennaio 1~67, GLLLI trasferisce la propria re -sidenza anagrafica da PISTOIA a FnosirlONE essendo 

stato no1ninato direttore industriale dello stabi-

limento PERNAFLEX di quella città. 

23.- Herli nnnJ succes~ivi, il Servizio di in-

{'orAazione proseftue :ili." :modo sistematico atl alii:len-

tare il fascicolo intestato a LICIO Gh:LLI pur " 

.• senz& rilevanza ai fini s~ecifici'• (99). 

Anche i Carabinieri, cofne Ar1aa t~rritoriale, si in 

teressa110 cii LICIU Gl:LLI. 

i:el 1902 (JoO) ven.~ono raccolt;e no1~iz:i.e r:i.chi8ste 

,. 
l'niJtOI'ÌZ~azione ull'uc~\lÌtitO vi llue u5Jlal'i:~rlenti 

d::". intestare ai fi~li minorenni iupie,::nnoo 
11 CÌI'Cf~ 

quu1:tPo nili.oni ··lrovent.:o cii vinci te. al totocc!lcio 

----------------



• .. 
'· \ 

e di reealie avute da parenti .. .. 
.. Il sig. GELLI ò itnpiegato, direttore di sta-

bilimento della Permaflex a FROSIHOHK con una retri 

buzione 1nensile di oltre 300.000 lire per cui le 

condizioni economiche sono buone ••• 
11

• 

H el uarzo 1966 (l 00 l i carabinieri di FHOS IliOl!E 

chiedono notizie a quelli di PISTOIA. L'oegetto e: 

onorificenza dell'ordine 11 Al merito della Hepubbl~ 

ca''· Il 24 marzo 1966 (100) la risposta ~contenutn 

in una paginetta e riasSUJiJe, senza nolti p~\rticol! 

ri, i precede11ti fascisti di GELLI ~a tlon accenna 

ad attivit~ svoltg 
l 
' 

pàrt:ie.iani. 

La conclusione ù. 

a suo teGtpo a favore o contro i 

.. In considerazione ctte il GEL-

LI non ha acquisito particolar-i !Jeneuerenze, si e 

spri11e parere contrario circa la co:1cessione del-

la onorificenza !)roposta''. 

LICIO G!~LLl lta aderito alla tlasso11cria circB urt an 

no priJ11a della redazione di queBto rapporto. 

in qtJel 9eriodo,preaso 

-----------------
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che. a luglio 1993, è costituita da 18 volutni per 

complessivi 743 atti. 

Dal 2 ottobre 1967 alla fine del 1981, uesti att• 

sono 60 ed jl loro contenuto non fornisce elementi 

utili per la valutazione diretta per la materia sot 

toposta al Giudizio di questa Corte. 

La Stazione dei Carabinieri di CASTIGLIOU FIBOCCHI 

ha un'altra pratica, lu N. 2664, intestata a LICIO 

GELLI ~ formata da 71 atti raccolti in un unico 

volume ( 101). 

Anche questa raccolta non contiene indica:!:ioni che 

pot;sano dare adit7 a sonpetti su eventuali attivi

' t~ illecite dell~ persona controllata. 

Vi sono altri fascicoli intes~ati a LICIO GELLI ed 

~ certanente nolto rtifficil~ trovere un altro caso 

si1~ile a qt1esto: oecct1ni e decenni di a~i:en~a vini 
'· ' 

lanza senza. apprezznlJili ris11ltati a pn.rt:c i fatti 

tiel 1944 e ciel 1945. 

~uttovih, le fan~asie 
e le cap,-p•u)c:j~·jopj 

,, 
:i •. 

vesti~:ator-i non ia<=tnca,LlO. 

~.en·.:::c·e t!uecto ::::;terile iUl-'eeno a::~~:..nrbe l 
1 
f!i.:tenzione 

·------------"'---
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delle forze della Polizia e dei Servizi di inforua 

zione, la carriera di LICIO G~LLI è in rapida asce 

s&. 

Hel 1967, i fratelli LKBOLE di Arezzo, gli propong2 

no di associarsi a.: loro e di costituire la società 

DO!U1IRL per la costruzione di materassi a molle. 

Il 20 luglio 1967, GELLI sposta la propria reside~ 

z~ anagrafica da FROSINONE a CASTIGLIOII FIBOCCHI, 

e, il 25 giugno 1970 da CASTIGLION FIBOCCHI ad AREZ 

zo. 
In que11•epoca, la sociietà DORMIRE viene posta in 

liquidazione e GEI~LI diventa riirettore della socie 
f -

' t1 GIO.LE {GIOVAdi~I LCCOLE) ecl amministratore del-

la SOCAN, sociot~ confezioni ed abbigliamento nta-

scl1ile, società facenti capb ai fratelli LEBOLE e 

site in CASTIGLIOt; FIBOCCHI (ATii!ZZO). 

lJn prOJ!temoria dei Servizi di ir,fortnazione datato 

20 sett.ernbre 1972 ( 101) riguarda L:t;i:ZI LUIGI e LI-

CIO GELLI. Il documento, molto breve, ''""'ita di es 

sere ri~orta~o integralt~e11~e 
t 

per coup~endare il 

livello di vrofessionalit~ dell'estensol~e nonct1~ 

le rnr;.ioni per le flua li. non ha avuto Her_:ui to nel-

~tlii:~enta la fantn~>i.:--'1 di nol"li. 

(101) Cf,·. eli att.i acquisì ti nel COl~no del dibo.tt:ii:Wn"t.o. 
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''Il ciorno 10 sette1nbre 1972 1 il sienor LEl~ZI LUIGI 

si & recato a Ro~a passando però prima per AREZZO 

dove era atteso dal signor LICIO GELLI (il signor 

LIGIO GELLI ò persona 
certanen te nota per i suoi 

particolari trascorsi ed è ritenuto a~ente o al ser 

vizio della C.I.A.). 

Si ha Tnotivo di ritenere che il signor L.L. abbia 
del sirr. 

pr-ose~nito per HoEa in compncnia/L.G. (la circostan 

za sarebbe sicura al 90~;). 

Il sicnor L.L. ha lascinto come recapito di strao~ 

dirtariu emereenza il numero telefonico 3~9f;5?2 (clli! 

mato tale nur.wro '/ òovrel>b'l rispo;1dere il sienor ì'O~ 

::.tr:'l"i~I cbe, a {;,et.ta ù.el signor L. L., Gr~rebbe un uf-

ficiale zeneralc· forse dei fC e farelJbG parte del-., 

la C.I.A. {ipotesi preferefi-zialc) o c~uantomeno del 

C S o ,;. e l ~l D ) .. .. .. • '' 

ue. 

LI CIO G!.:LLI 
1 

da a1;,ente ò.el COi-:IliFOi:li, diventE< con 

(' ,, l l" c 1 ·' -( __ 
' - ,_ • -- • 1\ • 
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CIA. 
Nel 1973, si cambia nuovanente opinione e ai for-

mula l'ennesimo sospetto perchè •• ... si pone il 

dubbio che il GELLI possa identificarsi con por-

sona s~~~! omonima in contatto con i 
servizi (s;:_ 

greti) ungheresi ... '' (102). 

Questo tipo di lavoro non si limita al ruolo di a-

gerite segreto di LIGIO GELLI ma investe anche fatti 

banali e di ordinaria alnministrazione ~he vengono 

pesantemente travisati in danno di GELLI. 

Le vicende del dopogu~rra, la ambigua etichetta di 

pa/tie;iano. (103), il modo di essere 
fascista e di 

la sua rapida a-
è di comunicare ' tli LIGIO GELLI, 

scesa sociale e la formaziorte di un solido patrim2 

nio possono avere alienato simpatie ed acceso te-

nace invidia. Ur1 fatto, comun~ue, e1Jerue certo 0al 

------------- rappor·to interpreti così i .. 
LI C lO GELLl c Glll:.;E~)P j·: :.il~ALL, 

(102) Sembra che l'autorè 
po1'ti del l~ì70-1~71 

<.~,mbasciat,ore uneherese d1e ha chiento f'.Bilo ~)olitico. 
Cfr. i{ ~.)ara_src:~!~-:0 ~;. 14~ t-iella ;1resente 1,\ol~iv••~;i.on.e. 

(103) Le not~izie c2i qw:!~y',:o t..i:.>o sono appuri..>(~ nu!L.' :.:;t<:•n:-~.:-~ 
nel 1':..17:~~. Cfr'. il par:Jr_:rufo :J. l4G c:t:J.l,; n·e;.-,en"Lt.! L!O 

tivazion.t~. 
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le carte dei Servizi che hanno condensato tante in 

forr1azioni con controllate: le parole sono diventa 

te pietre. 

Una nota di ~~~l~~~~~~~!~ degli atti di ufficio da 

tata 14 marzo 1974 (104) riprende la storia della 

vita di GELLI dalla guerra di SPAGNA. GELLI fasci 

sta, partigiano, delatore di fascisti.Poi, vi sono 

le novità: GELLI ottiene da GIULIO ANDREOTTI una 

commossa di 40.000 materassi Permaflex per le for-

ze aroate della l~ATO; CELLI si è appropri~tto di cir 

ca 300 railioni in dan~o della società PERtlAFLEX e 

con tale cifra ha/ aperto :\.n·~·CASTIGLICll FIBOCCHI uno 

s·tabilimento l)e·r/ la fabUr·i.cnzione di ro1aterassi (s~ 
cietà DORNIRE); la società DORNIRE è fallita con 

circa un miliardo di lire òi. passivo. 

le 1074 (104) riprende la solita storia ~~u non I!IBD 

ziona l'UP!'ropriazione i11debita cd il falli~ento. 

111 tiat11 3 ottobre 1974, il Centro CS ~{ Firenze 

( lU!.S) afferna nuovaucntc che la soci~..~t:~/~.l.JVJ~l,·.ntE e 

fnllita. Il ~ISlli~ l'ico1·tia, invece, che qliOf1ttt so 

---------------
(1(;/,) Cfr. ;yvti ~tCf!Uif;iti nel corso c'el <U!:J<tt1:l.r:wnto. 

{10~)) Gfr. cnrt.e.l1a 1~·~·11, vol. 3•1 1 fo.sc. l~~~~~ p;:~~:,. 11<:":;. 



cietà ha avuto scarsa fortuna e b1·eve dur~ta pri1~a 

di essere rilevata dall'EHI (lOG). 

Il 1° settembre 1901, dopo il sequestro operato in 

CASTIGLION FIDOCCIII il 17 m1orzo 1081, il SISI11 tra 

SJ!tette alla Autorità Giudiziaria qualche curta trat 

ta dagli Archivi dei Servizi. Han vi sono vePifi-

che critiche ad afferr:~azioni èi particolnrt~ grr..vi-

tà e non corrispondenti al vero (107). 

Si ripe.te che ]a_ partecipazione di LlCIO G!:~LLI alla 

Società DOl{MIHE ò otata resa possibile ~all'impie-

go del 300 ~ilioni di lire sottr~tti alla PEH~AFLE~. 

l n verità, nessuno pHrla di illegalit~ ailCile se ~ 

l~cito pensare 
/ 

éll e i responsabili ~ella P:~l-~AVLEX 

non siano stati contenti della ùefezione di <;ELLI 

e della costj_ttlzione d~ parle GtiH di una nuova so-

ciet.~i per la fH!JLricazione ue) l.ìHLCI'H~;si· cor1 le 1!101 

le. 

i· l;~ h I O L E lJ O L L: ( l O C.J) , c il e c o E> t i~..:: u i G c e c o n C:.: L L l l n. 

(lOG) C;';•. c;:u~ted.ln l!)•:, Vt.'l. 34, t·::sc. ur.~; p~~J~. ·~\;:_~. J:clu-
zione i 11 f Of'•.ttl1, j_ v:-.1 in v :i..~:!. -;~R. ;:,]_} :~ C: O! ·,i·;i~!f~i 0111.~ ~-,ar l llll!t~n1:.;.:.-

rf~ t.i. i11c:ì·Jie:.~tr• ~~11llr• lO.'.."':~_:ia P2. 

(HJ7) C::Cr·.e•~i~t.-.-·ll<t 1(!, vPl. ~~~ fn:.c. )tl, 11:-::' 

~lu.·.) l;fr. c:_~_;:--t>~l1r_; 1.Li, vol. :.:.:., f:·:~c. 11, Y-.> 
ziunn J'C~.:,:1 i] L"~ l:if.::t'!:JÌJr'(:: l~H.:l ,-,1 t:iw.ic·~ J.:-.~-:.n.~ti:o!"'e 

del '.:.'rihunale t:;i i~o!.;a. 
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DOH~IRE, ricorda che PIETRO SCRICCIOLO, dirigente 

della PERMAFLEX, gli ha presentato GELLI come un 

buon elemento. 

Se vi fosse stata una appropriazione di lire 300 

milioni. una cifra non indifferente a quel ten1po, 

a parte le conseguenze giudiziarie delle quali non 

vi è traccia, PIETRO SCRICCIOLO o altri avrebbero 

avvertito MARIO LEBOLE il quale, a sua volta, non 

avrebbe. dato o avrebbe tolto la fiducia a GELLI. 

'· Uegli atti inviati si ri~ete anche che il falli-

mento àella società DOHHIHt: ha avuto un !-Hlssivo di 

circa un miliardo f'i lire .(109). 

' .. . . l 
La afferznazione, nata sette anni prima, ò ~;r1entit& 

dalle parole di MARIO LEBOLE. Il testimone oggi d! 

ce~uto, racconta al Giudice Istruttore che LICIO 

GELLI ha coJqincinto a lavorare cooe cliri~ente atl 

C.:etto al personnle 'iella societf1_ GIOL1; ~~venGo ot-

tenuto il s~; ùelle quote di (!Uestn societi1 in so-

s"'~i tuzione della parte a lui spettante per l n li-
-•: 

quìciazione ùellH società l)lJJ.:JHHE. '· 

po, consi::;t:('!nt:i. u-ciJi .iJ:IJH):~t;;l.ll(;o crÌllu J·:C:ìiAdii\ ca-

~)Ì c:l nb.:ìi!_~lir~nent.o a i)~,:~~>o cos""'~o..o e ,~i.v.~n(:<::tlfiOl:i 
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ui prezzi più elevati del me·rcato italiano (110). 

La citata relazione del SISDE inviata alla Commis 

sione parlamentare di inchiesta sulla loggia P2, 

dedica spazio anche a questo aspetto mercantile i~ 

serendo un accenno insinuante ad importanti '
1

aderen 

ze 11 senza,però, fare il minimo riferimento alle fo!! 

ti di informazione ed alla identitò dei soggetti 

"protettori ... 

" 
Grazie alla intraprendenza T;la soprattutto al-

le importanti ~~~!:.~!!~~ che il GELLI è riuscito a 

procacciarsi in Italia· ed all'estero, la ~itta GIO 

LE ha avuto una v'rti~ino~a ascesa sino a rag~iun-

• ' gere l'elevato fitturuto annuo. Beli, infatti, ve-

)•o asse portante dell'azienda, è riuscito aci i1nmct 

tere i prodot~i sui raercati -del VEMEZlJ~LA, BRASILE, 

COH:SA O el UOHD e HOI·iAUIA. Sembra che una notevole 

fonte di eundagno derivi alla GIOLE dal fatto ct1e 

gran parte della produzione avviene in ltOl-illhii~ ( à9_ 

ve il costo della IJanoriopera ~ sensibi~IJente busso) .. 
attraverso un meccanismo dì espor-tazioft'e dille· J:tat~ 

r i e pri r::c e tl i p e in!1ortaz: i onf~ C i ~n~oeot1:i fin i 1:i .. '
1 

---------------
(110) Cf['. CHr•teJ.l<-l l, vol.l, fHGC.~, !li-1~.47:." .. naLJ~l(il',,O cel-

lu Guarl.iia di Finant:a in Lni:.u :;. gf:nnu.io l~J7i..•. 
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' Vi ~ da presun.ere che il SISDE avrebbe riferito,se 

nota, l'identitià delle 11 importanti aderenze ... L'o 

missione nor1 pub elle significare unn cosa sola:la 

affern1azione ò il frutto della solite ''voci'' o, perr 

gio ancora, della convinzione che il successo ùel 

la GIOLE nor1 possa basarsi sulla intraprendenza e 

sulle capacit~ organizzative e commerciali degli 

interessati. 

Oppurea sottintende altro come si dir~ in serruito. 

24.- LICIU GELUI, il 26 gennaio lDGS, si aff'i 

Uot>O l'adesione alla 5assoneria, la storia perso-

;, 
. ./' .. 

nale di LICIU GELLI corre con i fatti collceati, 

a tor-"'co o e rar;ione, Hl le lo.r;ge :;;a~~oniChe nicchi:~ 

d OpporttlnO seeuire in parallelo le ViCCD<~C dello 

uomo e della or,snnizza~:i.one con ·particolnrH rife-

.•: 

I n v i n 9re l j r:1i n a ·('e G i i ;npon~;~ono alcune '···conr~ i c~erH-
' 

zioni :-:l fine ùi f~.~~on:-~r.<!re l' nrt~<J òell:~ l'i.cei'C<::t C.::n 

e<:uivnci t<-!.nt,o ].n~.iu:--;t.ifiC<:.:.:i. t"=unn"Lo fuot•vi~ll'li:i. 

r~rnfo 1 \.; :>:i§:'.lJi.i'icai...iVr: f~.i Ui1 cel''t.O f',Oi;O d"i ~)}'OCè<il.~·-
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ilegli anni tra il 1975 ed il 1978 0 LIGIO GE!.LI è 

in ottirni rapporti con il generale JtAFFAELE GIUDI 

CE, Comandante Generale della Guardia di Finanza 

(113) in un periodo umiliante per il Corpo quando 

certi ufficiali si lasciano corrompere per octette 

re la denuncia di evasioni fiscali (114). 

ilonostante il "ruolo di rilievo" di GI:LLI ed il suo 

rapporto con RAFFAELE GIUDICE cementato dalla "fra-

tellanza rnassonica 11 nella P2 e nor1 ostacolato a cau 

sa del disfacimento morale di alcuni ufficiali del 

Corpo (115) o GiLLio neeli anni 1876 0 1977 e 1978 0 

non riesce nd evi}iare che la Guardia di li'inanza ac 

' 
rilevanti i.'rregola.rità concernenti il paga-

mento dell 0 IVA e dell 0 IRPEG da parte delle societ~ 

GIOLE o SOCi\i{ ed IìJCOH ed in o l tre i rapporti al Co-

ntarldo Generale, al ~~nistero delle Finarrze ed alle 

-----------------
~.Ol; cartella 
:(_ (113) Cfì~. C<:lrtellu EiG,vol. lU, fa~1c. 5, pa~. 

'l 
1 

fase. S, vol. 3, :fnsc. :-~, p a~. 4~~!:·. 
lbffaéle Giut:ice tiene il Coun.udo Gf.::nr-c;_l~~ uc-~l 31. lu~lio 
1~7·.:. s.l ~:o novei::~">re 1' . .:17~-~ e, all 1 cpoç;,., ~ ~.tf"fi.l h·~·:.:o al

l•~ lo~~::_~).u. .1--'2 colr1c i:n. lui. anmet>~5o. 

(11,~) crr. c<n·t.c)lL·~ Gi;, vol. 1::, faac. G, [l<tf:· :.5~~. 
(l l~ . .:) t..:~·r·. cur'"t.t: llrJ ·.J(), vol. 1~·. 1 L:'.~:>r.:. ~;i. l:~11.l"')r'Cf::t t~l~: io n :i. ·t(~-

lC'!fonieilc ~..,ichi9-r,l2. Ui lh·:l :a' ttscicolo òc·no:.;iiw·u) l ;I. r·~~. l'· J.J. 

LI. 
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competenti Direzioni Generali. Il soggetto evasore 

è costretto a chiedere la definizione delle pende~ 

ze ai sensi del D.L. 5 novembre 1973 nei casi in c~ 

è possibile (116). 

s-arebbe arbitrario ed in contrasto con i ùati pro-

cessuali ipotizzare che GELLI gestisca il suo 
11

po-

tere'' solo ai massimi livelli per;proble1ai 'li pri-

maria importanza.Prescindendo dal fatto che si sa-

rebbe ~vvalso di "importanti aderenze" per aver nu~ 
·~' 

cesso con la GIOLE e cl1e le questioni fiscali non 

sono, poi, tanto marcinali, ò un fatto che GI:LLI u 

sa gli amici 

• GELLI non si 

anch1 per questioni minori. 

' avVéle di GIUDICE per evitare le con-

s~ettenze delle verifiche tributarie nta briga perchè 

il suo conto dell'albereo venga scontato . 

FHAtlCI::SCO GO~;EIJTIHO, r;iù Segretario Gene'rale ò13lln 

Canera dei !Jeptltati, ncea di avere aderi~o nlla rJaG 

soneria ed il suo no1;1e è inserito con il i"l. t107 nel 

la lista degli affiliati alla P2 sectue~>t.rr"'ta ;)re:::;~_;o 
l~ 

la li-TOL!.: in Ca:.;tislion Fibocchi. GEL LI ;~coJ:~e :;i V(~-

dr<:, nccu:1;; lmJ-'ppat·tar.lentino i:ell'liotf!l ~~xcelsior 

----------------
(lli..~) Cfr•. C<'"">l'tell:.l l, V!.)l. l, fase.:~, :WE!S• t+'!~ .. , i;;_',~~~ 4~.:'/, 

,:;~Jl, .~..~·~,.~, J~~·a, !..lOJ , ~~.(;3 e ~.U""I. 
l 
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Quando COSENTI!lO assume la presidenza della socie-

tà CIGA !IOTELS, GELLI gli chiede, ed ottiene, una 

riduzione del conto dell'albergo (117). 

GELLI conosce VITTORIO EMANUELE di SAVOIA, anch'e 

gli affiliato alla P2 (118), e FALCONE LUCIFERO ex 

capo della seereteria dell'ex re UllBERTO II. 

GELLI si avvale delle ''importanti arierenze'
1 

ed in-

siste con FALCONE LUCIFERO perchi costui interceda 

perchè ''il re'' lo nomini conte e, a tal fine, spe-

attestanti la nobiltà delln sua 
disce documenti 

casata risalente al 1238. E 11 il re
11 

concede il ti-

tolo di conte "pu)l senza <Jlcun predicato" (119). 

. ' Questi pochi es~~pi di un te1na cl1e verrà pi~ ampi~ 
ciente sviluppato dimostrano in quale ~odo GELLI si 

è oervj.to delle Gtle conosceilze~ Oeni nuo passo i11 

avanti è sta .. co, :_)erò, accredi tnto al 
11

!,"'0terc o c-

cultoH o ' 1 allc iHJportc:Jntj_ <.1.òcren~·.t::=: 11 sen~:.<:: c:i::>tin-

~uere una situazione (~all'al trn. l~uest.o nctoco non 

pu0 essere preoo ir1 considerazion~ qunndo le ~ffer .. 
r.1azioni sono solo CllUncie.te e non !n .. ov~-.i:e. 

--------------- .-,•:·, : _,_,,_. 

(117) Gi'P. 

(11~-:.) Cfc. 

(llè~) Cfr. 

vol. :~, 

c:·~r·i:elli.t ?2, vol. ~::0, f:t~_;c. ,_, p{l:__. ~~1~·:;~; 
C<-t1"'1:ell<.~ 1:.!., valo. !~, fr'.~>c1 ~;, :1;,~. 2~-~J.;_i. 

t.-,. 

' 

.• :.> 

,. 
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25.- Un'altra vicenda è ancor più emblematica 

delle conclusioni distorte alle quali può'pervenire 

un'analisi interpretativa quando non si segue la 

via segnata dall'art. 192 del nuovo codice di rito 

in merito alla valutazione della prova. 

La storia ha coinvolto bravi ufficiali della Guar 
:· 

dia di Finanza segnando anche tragicamente la lo-

ro vita; è stata richiamata a sostegno della tesi 

dell'accusa privata e pubblica e la sua narrazione, 

ad opera di più voci non sempre concordanti, ha a-

limentato sospetti di abusi e di trame oscure. La 

storia del colonnqllo SALVATORE FLORI0 1 secondo il 
' ' p"ubblico Ministe{·o è l'esempio eclatante della "co 

pertura" fornita a LICIO GELLI dai Servizi di infor 

mazione del nostro Paese. 

Prima di procedere oltre nel riassunto della storia 

di LICIO GELLI e della P2, sa~tando qualche anno,è 

bene ricostruire quegli eventi del 1974 prendendo 

le mosse dai documenti traslmessi il 2i dicembre .. 
1983 dal Comando Generale della Guardi' di Finanza 

alla Commissione parlamentare di inchiesta (120). 

" Comunico che gli atti del IV Reparto (ex II) 

(120) Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/3, pag. 111 e seg.-

· .. -: 
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del Comando Generale della Guardia di Finanza ri-

sultano sul conto di LICIO GELLI i seguenti tre ae 

punti: 
promemoria di servizio del 13 marzo 1974 (all. l); 

situazione informativa, GELLI LICIO, e relativo 

allegato del 19 marzo 1974 (all. 2); 

appunto privo di data (all. 3). 

In ordine. ai predetti tre appunti, preciso che: 

a. cos~ituiscono il risultato di una azione infor-

tiva disposta, presumibilmente d'iniziativa o per 

eventuale richiesta verbale di cui non è rimajlta 

traccia agli a~ti, dal ~apo dell'allora II" Re -
' , 

parto, colonn~llo SALVATORE FLORIO deceduto pec 

incidente stradale il 26 luglio 1978; 

b. sono stati stilati nel 1974 dai seguenti ufficia 

li tutti in forza all'allora II" Reparto: 

- Ten. colonnello GIUSEPPE SERRENT!NO, all'epoca 

in servizio presso il SID, per·quanto riguarda lo 

allegato N.l. L'ufficiale si è congedato a doman 
•' '· 

da in data 3 ottobre 1974; 

- Maggiore ANTONINO DE SALVO, al tempo capo del 

l'unità periferica del II" Reparto con sede a Fi 

renze,per quanto riguarda l'allegato N.2. L'uffi 

ciale è iscritto nell'~lenco della loggia P2 ed 

è stato posto in congedo per infermità il 17 ge~ 
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naio 1982; 

- Capitano LUCIANO ROSSI, all'epoca ufficiale 

addetto all'unità periferica del II" Reparto con 

sede in Roma, verosimilmente per quanto riguar-

da l'allegato N.3. L'ufficiale è deceduto per 

suicidio in data 8 giugno 1981; ••• 

c. non risulta agli atti che abbiano avuto, allora, 

alcun seguito informativo e/o operativo. Gli stes 

si, però, · furono inviati al Comandante Generale 

dell'epoca •.• RAFFAELE GIUDICE il 15 ottobre 1974 •• ''· 

Nel periodo che interessa, i movimenti del colonne! 

lo FLORIO sono: l 
' 1:Dirige il II" Reparto del 

Comando Q9AOPA 1 e (repa~ 

to informazioni) sino al 20 ottobre 1974. Con "de 

terminazione" del 7 sette'mbre 1974 viene dispo-

sto il suo trasferimento, con decorrenza l novem 

bre 1974, al comando della Legione di Genova. 

2.Comanda la Legione di Genova dal 5 novembre 1974 

al 21 giugno 1976. ,, 
3.IL 15 settembre 1976, assume il comarl~o della 9a 

Legione di Roma. 

4.Nel settembre 1977 diventa il comandante della 

Scuola di Ostia per sottufficiali. All'epoca,Gl~ 

DICE è ancora al comando della Guardia di Finan-

za. 
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Premessi questi dati, è più agevole valutare le te 

stimonianze sull'argomento. 

c;Eiio yiGNOT•~fficiale della Guardia di Finanza. 

All'epoca comanda il C5 (121). 

Nel febbraio-marzo 1974, il colonnello FLORIO lo 

incarica di svolgere indagini su LICIO GELLI. Per 

ragioni di ••competenza territoriale•• suggerisce a 

FLORIO di rivolgersi al capitano LUCIANO ROSSI che 

è originario di AREZZO. Cosi viene fatto e FLORIO 

richiede una relazione in due copie senza data nè 

firma. 

Questi particolari non ri•ntrano nella norma per-
• J 
chè:~ regola prevede che gli ••appunti'' vengano si-

glati affinchè ciascuno si assuma la responsabili-

tà dello scritto. Purtuttavia, VIGNOLA non si sor-

prende ritenendo che i dati debbano essere riversa 

ti in un rapporto più ampio. Anche la richiesta di 

FLORIO, secondo il quale l'indagine deve risponde 
' -

re alla domanda: "Chi è LICIO GELLI?"~ non provo
-L 

ca alcuna reazione in VIGNOLA che non h~ sentito 

parlare di costùi. 

(121) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, ~ag. 089. Udienza 

del l marzo 1993. 
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Dopo la perquisizione ed il sequestro di CASTIGLION 

FIBOCCHI, VIGNOLA incontra LUCIANO ROSSI che ha pe~ 

duto di vista dopo essere stato trasferito. ROSSI 

non gli parla di LICIO GELLI nè delle indagini svol 

te sette anni prima. 

~gf!~~Q_gQ~~! ufficiale della Guardia di Finanza ad 

detto ad unità periferica del II 0 Reparto. Nella 

primavera del 1974 il col. FLORIO incarica il C5 di 

raccogl·iere notizie su Gelli ed il compito passa 

a lui che è aretino. Riferisce con un appunto i~ 

formale come richiesto da Florio. Rossi dice di i

gnorare le 

formale. 

ragioni dell' in'dagini e dell'appunto in 
' l 

L'appunto del cap. Rossi ha un contenuto molto li-

mitato riguardando l'attività commerciale di Gelli 

in Arezzo espressa sinteticamente. I fatti riport~ ,, 
ti non contrastano con quelli accertati dall'Au-

torità Giudiziaria. Vi sono anche succinti giudizi 

''Le considerazioni che nell'ambiente aretino si fan d: -
'· 

no sul conto del Gelli sono piuttosto contrastanti 

e non chiare; gli si attribuisce abilità e spregi~ 

dicatezza ma non appare del tutto chiaro· come sia 

potuto arrivare all'attuale posizione econou1ica 

che egli manifesta. Gli si attribuiscono numerose 

conoscenze nell'ambiente politico e in quello cle-
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Sembra che in occasione del matrimonio del figlio 

siano pervenuti regali personali dell'an. FANFANI 

e del Sommo Pontefice.''.(l22) 

. . :. ·-~--

In conclusione si tratta di una indagine senza ri-

sultati negativi per l'indagato nè si può pensare 

che sia stata ''addomesticata'' poichè sembra che Ro! 

si abbia aderito alla massoneria un anno dopo,nel 

1975. (123) 

ANTONINO DE SALVO ufficiale della Guardia di Finan 

za, all'epoca comandante del C.10 di Firenze, uffi 

cio 
• 

Nel 

periferico del 
' l 

marzo 1974, il 

IJO Reparto. (124) 

col. Florio gli chiede persona! 

mente di raccogliere ••molto riservatamente•• noti -

zie su Gelli e sui rapporti di costui con tale Len 

zi industriale della zona di Pistoia. 

La ''situazione informativa'' redatta da DE SALVO è 

(122) Cfr. il paragrafo N. 144 della presente motivazione:te 
ste AMINTORE FANFANI. 

(123) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 3, pag. 754 e segg.:t~ 
ste GIOVANNI BORRELLI. 

(124) Cfr. 11, vol. 5, fase. 2, pag. 438. Cartella 12, vol.5, 
fase. 3, pag. 702 e segg.; cartella 14, vol. 5, fase. 
10, pag. 2587 e segg.- Udienza del 19 gennaio 1993. 
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certamente più completa e particolareggiata rispe~ 

to a quella di ROSSI anche se inizia soltanto dal 

tempo della libreria .in Pistoia. 

Richiamando informazioni bancarie ''di sicura atte~ 

dibilità" si afferma che Galli è una delle "esten-

sioni finanziarie" del gruppo Lebole anch~ ''se per 

le sue capacità organizzative e per le sue relazio 

ni è i~ grado di condizionare l'attività di tale 

gruppo _almeno in certi settori di attività (confe-

zioni)". 

Sotto il profilo politico, De Salvo scrive: ''Il 

Gelli è elemento 9i scars~ scrupoli in ogni sua a~ 

' tlvità .•• sino ~r 1956 era di orientamento comuni-

sta ... successivamente cominciò a manifestare orien 
' -v 

tementi politici D.C. probabilmente in funzione dei 

nuovi interessi di lavoro presso la Permaflex (in 

tale società dovrebbero esservi interessi del gruE 

po ANDREOTTI tramite società svizzere, forse la IO 

TAR). In epoca più recente sembra che, pur mantene~ 
-' dosi nel quadro di orientamento D.C., à~bbia assun-

to un atteggiamento più spiccatamente destrorso an 

che se non ci è dato affermare l'esistenza di rap-

porti con esponenti della destra nazionale.'' 

DE SALVO accenna ad una loggia massonica; a rappo~ 

ti di Gelli con 
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armi anche se nulla di concreto è stato accertato 

in proposito. 

ANTONINO DE SALVO lascia la Guardia di Finanza il 

2 gennaio 1980 (125) a soli 46 anni e, attualmente, 

esercita la professione di avvocato specializzato· 

nel settore tributario. 

Nel corso della istruzione ha reso più testimonia~ 

ze il cui contenuto è stato sufficientemente chia-

rito nel corso del dibattimento ed è opportuno ri-

portare, in sintesi, prima le une e poi le altre 

per evidenziare le possibilità di equivoco quando 

certi argomenti n?n vengo~o sufficientemente appr~ 

fondi ti. i 

- Nel 1973, DE SALVO prega l'amico DENTI SERGIO di 

aiutarlo ad entrare nella massoneria perchè deve 

far curare il figlio negli Stati Uniti e non ne ha 

la possibilità economica. Dopo un incontro con GEL 

LI, DE SALVO apprende da DENTI che la loggia è ''co 

perta•• e riuscirà ad entrarvi soltanto ~ella ~!!!= .. 
i.". 

(125) Dalla documentazione del Comando Generale della Guardia 
di Finanza risulta che il maggim•e ANTONINO DE SALVO è 

posto in congedo per infermità il 17 gennaio 1982. Cfr .. tA / 
H ,~ogco'o "· "· f" 
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Poi, la necessità di una cura in America sfuma nel 

racconto e si apprende che l'ufficiale ha già ~!f!~

tato altri inviti ad entrare nella massoneria. 

Poi sente delle ••voci'' che gli sono •• .•• pervenute, 

attività di carattere operativo che svolgevo, rel~ 

tive a connessioni di soggetti appartenenti alla 

mia amministrazione?determinati ambienti a livel-

lo massonico,paramassonico .•. risultava da afferma 

zioni fatte dal DENTI che era in contatto col GEL-

aveva determinati rapporti a livello dirigenziale 

con il mio Corpo o/ apparte.nenza ••. questi erano dei 

. ' sentito dire. AlY'epoca mi si parlava di rapporti 

con il generale, allora c'era il generale LO PRETE 

" 
In sostanza,DE SALVO, cambia la prima versione e 

sostiene che nel 1973 intende arrivare alla loggia 

P2 ''per ragioni di servizio''''· Non è il primo a s~ 

' stenere una simile tesi ma dimentica che LO PRETE 

non è ancora generale nel 1973 e che atdrà al Coman 

do Generale con RAFFAELE GIUDICE nel 1974 ancora 

con il grado di colonnello. 

Al dibattimento, sulle ragioni che hanno indotto 

FLORIO a ordinare le indagini del febbraio-marzo 

1974, dice: ''··· non è che mi ricordi che mi sia-

~ 
' 
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no state espressamente dette; però ~~~~!~~--~~~!!= 

~~~!~-~~~E~!!! di possibili connessioni con traffi 

ci ••• potevano essere traffici di carattere inter-

nazionale visto che il GELLI aveva avuto anche do-

po rapporti con Romania, Bulgaria, traffici che p~ 

tevano avere anche altri sbocchi, ad esempio, a li 

vello dei paesi del No~Africa''· 

Il suo rapporto del 1974 si sofferma, invece, pri~ 

cipalmente sugli orientamenti politici di GELLI e l! 
l'unico traffico citato l una fornitura d'armi ''a~f 
che se nulla l stato accertato•. 

Nel giugno 1981, 9E SALVO .racconta al Procuratore 

. ' della Repubblica 1di Milano di essersi incontrato 

una volta con GELLI anche nel bar "Giubbe Rosse'' 

di Firenze. Nell'occasione, GELLI "fà di tutto per 

intendere che il trasferimento di oteva col 

legarsi a lui._". 

Al dibattimento, DE SALVO precisa: ''Eravamo all'i-
.<: 

nizio del '75 ... ricordo perfattamente'~l fatto.~l 

sempre una cosa che fa girare un pachino !•anima 

sapere che un proprio appunto informativo è venuto 

in possesso, o comunuqe l stato visto dal soggetto 

indicazione della data di nascita sua ••. La 
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che mi colpì immediatamente per il fatto che mi con 

testò. Dice: ma come, lei ha indicato anche una da 

ta sbagliata come data di nascita mia. Io facevo 

lo gnorri, nei limiti incui era possibile fare lo 

gnorri. Dico: guardi, non mi risulta essermi inte-

ressato di lei.". Poi, DE SALVO aggiunge di essersi 

portato una micro trasmittente eh~, purtroppo non 

ha funzionato. 

Viene da chiedersi perchè, allora, abbia fatto lo 
.-~· 

gnorri invece di cercare di provocare GELLI convi~ 

to di poter trasmettere al registratore ammissio-

ni compromettenti/ 
. ' A proposito di FLORIO e del suo trasferimento, DE 

SALVO, invitato a ripetere non le sue impressioni 

ma le parole di GELLI, dice: "(ha fatto un discor-

so) tipo: ha visto che è successo al suo capo re -

parto?" 

In merito alla frase: ''non era possibile appro-

fondire gli accertamenti su GELLI'' DE SALVO chiari 
.-~~ 

sce che nessuno ha frapposto ostacoli è~ suo lavo-

ro; sulla asserita intoccabilità di GELLI nell'aro

biente aretino inserita nel rapportoidèl 1974 spi~ 

ga: "Fatti specifici niente di particolare, altri-

menti li avrei riferiti.'' 



:',• 
. ,"l.· 

. -:' .: .. 

- 197 ;_ 

Il Pubblico Ministero, al dibattimento, chiede a 

DE SALVO: " Lei dice una cosa che poi, per al-

tri versi sarà <confermata da SERRENTINO per quan-

to riguarda gli accertamenti da lui fatti. 

~Ci risulta che presso il locale (di Firenze) Centro 

es esiste un fascicolo a carico del Gelli conserva 

to nella cassaforte del capo centro~1 si lamenta,nel 

corso, di avere avuto una sorta di chiusura totale 

da parte del centro di Firenze ••. Ricorda qualche 

cosa di più su questo atteggiamento, un po', di o 

struzionismo del centro CS di Firenze?••. 

DE SALVO risponde} ''Mi consenta, questo è un atte& 

' giamento più che 1 giustificato vorrei dire perchè 

in questo settore di atti~à, purtroppo, organi i~ 

formativi che operano nello stesso spazio, talora 

con accavallamenti, è legittimo che abbiano delle 

riserve mentali ad un possibile, mi consenta il 

Collegio ma questo è quello che si verifica nella 
' 

realtà, ad un possibile concorrente di notizie già 

:in loro possesso ... u. 
,, 

.1._. 

Sul''fascicolo di Gelli custodito nella cassaforte 

del capo del Centro CS" DE SALVO precisa: "Non, non 

ho detto mi risulta. ~~-!~-~~!!~-~~~~~~!~~~ perchè 

so che hanno fatto delle indagini". 

Il controllo dell'informativa redatta dal 
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DE SALVO consente di accertare che la data di na-

scita di LICIO GELLI riportata nel documento è 

L 1 errore è contenu-
m 

to, invece, nella breve nota del ten. colonnello 

GIUSEPPE SERRENTINO che indica la.data del 4 apri-

le 1910. 

GIUSEPPE SERRENTINO. Colonnello della Guardia di ------------------- -~· 

Finanza, lascia il' rervizio.il 3 ottobre 1974 su 

sua richiesta. E' dirigente di una Società del Gru2 

po I.R.I. (126). Dal settembre 1970 al maggio 1974 

è ufficiale di collegamento tra la Guardia di Finan 

za ed il SID con j1 compito"··· in termini poveri, 
l 

di portare al reparto D le notizie che aveva la 

Guardia di Finanza utili per il SID e di portare 

alla Guardia di Finanza le notizie che erano del 

reparto D utili per la Guardia di Finanza.'' Coloro 

che operano la selezione delle notizie sono i co-

lonnelli ANTONIO 

chlmarzo 1® 

VIEZZER e SALVATORE FLORIO. 

il colonnello Florio g~i chiede di 
.c 

controllare che cosa risulti al reparto D su LICIO 

GELLI, persona non nota a SERRENTINO._ 

(126) Cfr. cartella 11. vol. 5, fase. 2, pag. 429 e segg. 
Udienza del l" marzo 1993. 
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L'ufficiale si rivolge a VIEZZER il quale, senza 

consultare l'archivio, gli fornisce i dati che, 

sintetizzati in un breve appunto, vengono trasme~ 

si a FLORIO. Si tratta di poche righe. per dire 

che GELLI, persona di buona condotta, " è leg~ 

ta da vincoli di amicizia con note personalità p~ 

litiche che frequentemente ospita nella sua lussu~ 

sa villa Wanda di AREZZO con il capo del SID ed al 

tri ufficiali della stessa organizza~ione~''(127). 

SERRENTINO esclude che VIEZZER abbia consultato lo 

archivio per fornirgli le notizie sul conto di GEL 

LI, " Probabil~ente lui, mi aveva detto: non risul 

. ' tano precedenti in atti. Io questo lo deduco dal 

fatto che nel mio appunto non metto: 'come da ri-

sultanze in atti'. Io non scrivo in quell'appunto 

cose di questo tipo " 

(127) Il generale VITO MICELI 
1970 al 30 luglio 1974. 

è capo del SID dal 15 ottobre 
L'ammiraglio HAR~O CASARDI ne 

prende il posto sino al 20 gennaio 1978. Il generale 
GIANADELIO MALETTI comanda il reparto D del SID dal 
15 giugno 1971 al 29 ottobre 1975. 
Cfr. ilparagrafo N. 164 della presente motivazione con 
le osservazioni sul comportamento di ANTONIO VIEZZER. 
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SERRENTINO annota la data di nascita di GELLI 

con un duplice errore;10 aprile 1910 invece 

che 21 aprile 1919 e si dev~ ritenere che sia 

stato ANTONIO VIEZZER a fornire le cifre sba-

gliate perchè SERRENTINO non sa nulla di GEL-

LI e la duplicità del l i~~rrore esclude la se m 

plice svista. Vi è anche un'altra circostanza 

di cui si parlerà in seguito (128). 

26.- Il Giudice Istruttore, commentando la 

vicenda con -PI;lrticolar.e riferimento alla prima 
/ 

versione data da DE SALVO, scrive parole (129) 

simili a quelle pronunciate nel··.corso della di 

scussione dalla accusa privata e pubblica • 

''·· Individuazione di punti estremamente qua-

lificantì ai quali non si riesce a dare segu! 

to, mancanza di collaborazione, ostacoli agli 

accertamenti svolti dall'Ufficio II 0 della 
··~ 

Guardia di Finanza appena ricordal::·i .. . ". 

(128) Cfr. i paragrafi N. 26 e 164 della presente mo
tivazione. 

(129) Ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 121. 
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Il riferimento riguarda il dott. EMILIO SANTILLO 

(130) che non avrebbe ricevuto alcuna collaborazi~ 

ne da parte degli altri organi informativi. 

Il quadro nel quale l'accusa inserisce anche la vi 

èenda delle note informative della Guardia di Fina~ 

za l quello di una •copertura'' generalizzata data 

continuamente dai Servizi di Informazione a LICIO 

GELLI ed alla loggia PROPAGANDA 2. 

Di EMILIO SANTILLO si dirà in seguito. Per il momen 

to, alcune osservazioni debbono essere fatte in re-

!azione alle af~rmazioni di accusa concernenti le 

indagini ordinate/dà FLOR~O. 

• ' l 

-.DE SALVO ha congruamente ridimensionato le sue 

parole della prima ora basate su impressioni e non 

su fatti. La ''intoccabilità" di GELLI e l'ostruzio 

nismo degli uomini del Centro CS di FIRENZE sono 

opinioni o '' .. legittime riserve mentali ... ''· 

DE SALVO spiega situazioni notorie: la scarsa col-

laborazione tra le diverse forze di po~izia è una 
t:. 

realtà (131) che i responsabili stanno cercando di 

( 130) Ef.ULIO SANTILLO, deceduto, già Direttore dell' Ispet
torato di Pubblica Sicurezza contro il terrorismo; vi

ce capo della Polizia. 
(131) Cfr. la deposizione di ROBERTO FABIANI tra la mancanza 

di collaborazione tra gli u~mini del SID e quelli di F~ 
DERICO D'AMATO. Udienza del 28 gennaio 1993;pag.75 del-; 

la trascrizione della registrazione. ~ 



- 202 -

superare. 

- SERRENTINO non conferma la sua conoscenza sulla 

esistenza di "un fascicolo s.u GELLI nell'archivio 
' 

del Centro CS di FIRENZE. Il fascicolo, in realtà, 

c'è ma SERRENTINO lo ignora. Il Pubblico Ministero 

ha sostenuto il contrario ponendo domande a DE SAL 

VO nel corso del dibattimento. 

- In linea di massima, ogni indagine di polizia ce~ 

sa quando si è accertato il necessario o quando, o~ 

gettivamente , mancano i motivi per continuare. 

In relazione a GELLI, ad esempio, gli accertamenti 
l 

della Polizia Tr~butaria sulle società gestite da! 

l~ stesso GELLI sono stati sempre completi e condo! 

ti sino alle conseguenze previste dalla legislazi~ 

ne vigente~ 

- I..eattività informative svolte da SERRENTINO, da 

DE SALVO e da ROSSI non hanno avuto ulteriori svi-

luppi perchè, da quanto accertato, nulla vi è da 

sviluppare. 
•' 

Il colonnello FLORIO, cosi come pren-

de l'iniziativa di indagare, così decide di non pr~ 

seguire e trattiene presso di sè gli ''appunti'' dal 

marzo 1974 al 15 ottobre 1974 quando li invia al Co 

mando Generale due settimane prima di lasciare il 

comando del Reparto perchè trasferito a Genova. 
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Dopo queste prime osservazioni che appaiono essen-

ziali ma non completamente esaurienti, è necessario 

riaffrontare una questione di metodo. 

Il Giudice Istruttore, a pag. 121 dell'ordinanza di 

~rinvio a giudizio, come si è detto, pone le ind~ 

gini promosse da FLORIO nel blocco di quelle •ost! 

colate• e, a pag. 126, afferma: ''Certo che le no-

tizie contenute nelle informative, a lettori abitu~ 

ti per _costume mentale al vaglio di elementi. di pr~ 

va, alla verifica delle fonti, alla ricerca di ri-

scontri potrebbero sembrare di non determinante ri 

lievo ma 

sè le si 

si commeyterebbe.un imperdonabile errore 

tendessi a misurare con metro della valu-

tazione probatoria propria ed esclusiva del proces-

so .. .... u • 

Il fatto è che un giudice non assegna i·voti della)/) 

storia ma valuta le prove raccolte nel corso di unV l 
processo. 

Se le parole del Giudice Istruttore non sono state 
.. 

fraintese, questa è la questione di mel:.odo perchè, 

sicuramente, non può addebitarsi alla Corte come 

!:!.!!_!.!!'..1?.~!:~~!!!!?.!..!:~-~E.!:~E.~ il ricorso ai pr.incipi di 

valutazione della prova previsti dall'art. 192 cod. 

proc. pen. del 1900 che dev~applicarsi anche ai 

procedimenti disciplinati dal vecchio rito ai 

""""' ~ 

' 
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dell'articolo 245 D. Lg. 28 ~uglio 1989 N. 271. 

Il Giudice Istruttore spiega le sue affermazioni 

con queste parole. • •.• Non bisogna dimenticare che 

si tratta di imput informativi interni ai Servizi 

di sicurezza che in quell'ambito dovevano trovare 

sviluppi e che sicuramente non furono sottovaluta 

ti da GELLI e dai suoi solerti informatori se è 

vero, come è vero, che le indebite curiosità intor 

no al personaggio scatenarono le furie del capo 

del Reparto D, mobilitarono il vertice della Guar-

dia di Finanza, determinarono plausibilmente i de-

stini della carri,ra di a~ti ufficiali e di capaci 

fÙnzionari e fur6no tempestivamente consegnate in 

copia allo stesso interessato che temeva con eviden 

za non solo quello che era emerso ma quella che p~ 

teva conseguentemente emergere ••• ••. 

Questi concetti sono stati ripetuti nelle conclusio 

ni della accusa privata e pubblica ma una analisi 

approfondita dimostra la quasi totale (nfondatezza 

di fatti esposti come realtà verificat,. 

Limitando, per il momento per ragioni di chiarezza 

espositiva, l'esame alle note informative della G~ 

dia di Finanza si deve dire o ripetere quanto segue. 

- La iniziativa di disporre le indagini è stata del 
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colonnello FLORIO ma non i rimasta una traccia scrit 

ta (132} che possa spiegare le 

ta di questo ufficiale. Il Giu 

ma, gli Avvocati dello Stato ed 

ro poi, attribuiscono l'iniziat 

zione dell'Ispettorato antiterr 

dell'Interno. Il richiamo è pri 

perchè in altro rapporto della 

-· 

.i 

della condot-

uttore pri -

lico Ministe 

.n a sol l e c i t!! 

·'el Ministèro 

:>ndamento 

:li Finanza 
l ' 

si legge una cosa completamente diversa (133}. Si 

precisa che la documentazione relativa a LUIGI LEN 

ZI di Quarran~. che è stata inviata al Giudice I -

struttore di MILA'O e che~pertanto, è diversa dagli 

appunti in posses'so di FLORIO, riguarda una " •. at

Ù vi tà informa ti va originataG~!!.~!!.!!.!!!~!!.Ji per un 

sospetto traffico d'armi, da una richiesta verbale 

dell'allora Ispettore Generale per l'anùiterrori -

smo ••• ". ~ 

Inoltre, quando trasmette gli atti al Comando Gen~ J:1 ~ ~ 
rale, il colonnello FLORIO non accenna al fatto di~~~~'· 
avere indagato su richiesta di altri ut'fici. ( 

- Il colonnello FLORIO chiede ai suoi subordinati 

(132} 
(133} 

Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/3, pag. 111 e 
Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/3, pag. 113. 
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una relazione senza data nl firma (cfr. VIGNOLA), 

informale (cfr. ROSSI) e frutto di investjgazie 

ni molto riservate (cfr. DE SALVO). E' certamen~-- ----------
te un modo di operare non usuale, come altri uffi 

ciali hanno precisato, e che non l in alcun modo 

collegabile con una richiesta della Polizia dj s+a 

to . ..----, 

- I tre appunti sono datati marzo 1974. Per una 

singolare coincidenz nel corso dello stesso mese, 

Centri C.S, ordi-

na che un ufficiale del Centro C.S. di FIRENZE in-

daghi sul conto d) GELLI (134). 
l 

E' vero che, alcuni anni do~o, per giustificare que! 

la attività, si è sostenuto_ che le informazioni so-

no state acquisite a conclusione delle indagini sul 

cambogiano ROMDENH ROMLUC ma la version~ molto tar-

diva ha i connotati dell'assurdo perchl il cambogi~ 

no l noto sino dal 1972 quando i Servizi lo hanno 

definito''·· un imbroglione che vive ai margini .. '' ,. 

(135). 

(134) Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/2, pag. 236. 
(135) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4213 e segg. 
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Il nuovo rapporto su GELLI (136) riassume notizie 

anche non vere già in possesso del SID e che sono 

state richiamate nei precedenti paragrafi. Tra l'a.!_ 

tro, ripete la storia della appropriazione indebi 

ta di lire 300.000.000 in danno della società PER-

MAFLEX. Premettendo sempre ''sembra che", afferma 

che Gelli fa parte della massoneria''··· anzi,nel-

l'ambito di tale organizzazione è uno degli espo-

nenti della loggia P2 (loggia massonica importan-

tissima perchè è composta da E~~~!~~!~! elementi 

scelti tra i ~~~!~ appartenenti alla loggia Pl e 

che hanno compiti)direttivi"; precisa che Gelli si . ·. / 
reca spesso presso il centro CS di Firenze e si fa 

chiamare con il nome di ''Filippo''• 

La fonte del particolare del nome di battaglia si 

ritrova proprio nel racconto di quel ROMDENH ROM 

LUC definito ''un imbroglione che vive ai margini'' 

e che frequentava certo 14ERLINO DAVIDE considera-

to , sempre dagli stessi investigatori ''un mitoma 
-!~ 

ne, un anormale di mente che amava pre~:entami co-

me agente segreto israeliano o italiano'' (137). 

(136) Cfr. cartella 154, vol. 34, fasc.6/2, pag. 237. 
(137)Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4213 e segg.-
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- Sembra deludente che si fondino su queste basi 

del 1972 le nuove indagini del SID del 1974 su Gel 

li ma la spiegazione si ritrova nella normativa 

. ·.•-·.":-

del SID secondo la quale il servizio ~~~-E~~-~~~E!~= 

I~-!~~~~!~! che non riguardino la difesa militare 

o la sicurezza nazionale o l'azione controinforma-

tiva sulla stessa materia (138). 

- La coincidenza è, quindi, dupltce perchè nello 

stesso mese dello stesso anno, Florio e qualcuno 

del SID richiedono accertamenti sulla stessa per-
s, 

sona senza che risulti un vero ed attendibile mo-

tivo. / 
/ 

~ Almeno due indagini di notevole importanza, per 

la loro ampiezza e durata, ~!sultano, in questo 

processo , essere state· fatte al di fuo~i di ogni 

schema previsto dalle leggi vigenti semplicemente 

perchè uomi~i politici di rango le hanno sollecit~ 

te (139). La vedova del colonnello FLO·RIO raccon-

Cfr. cartella 66, vol. 1U, fase. 6/6, pag. 79. (138) 
(139) Si tratta delle indagini su ~lAlliO FOLIGNI e HAFFAELE 

GIUDICE del 1974 e del 1975 nonch~ quelle sulle soci~ 

ti> •••-'• =H•.-~ • """ "' ""~'" '"' "'""· f 
.• 
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ta (140) che spesso un noto uomo politico ha chie-

sto al marito di compiere 11 
•• Indagini che esulav! 

no dai suoi compiti specifici istituzionali.". Qu~ 

sta è una testimonianza .·indiretta non suscettibi-

le ili una verifica attendibile ma tutto induce a ri 

tenere che la signora abbia riferito un fondato sfo 

go deLmarito. 

- Un'altra conferma che si sia voluto mascherare 

il vero motivo della attività informativa coinvol 

gente nel 1974 anche il centro CS di Firenze (SID), 

viene dalle risibili ragioni addotte dopo molti a~ 

ni ed agganciate ~lla riv~lazione di 
• ' l 

duciaria (14l):GELLI avrebbe esibito 

una fonte fi-

all'Hotel Ex-

celsior, dove è conosciuto da tempo, una patente 

di guida con la data di nascita falsificata. 

LICIO GELLI ènato il 21 aprile 1919 mentre dal do-

-Se ai questi . problemi si occupa nel 1974 il Servi-

zio Informazioni Difesa, in violazione( della nor

mativa disciplinante quel servizio, non può condi 

(140} Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/3, pag. 262. 
(141} cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4213 e 
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vidersi la meraviglia del Pubblico Ministero quan-

do sottolinea le annotazioni che registrano anche 

l'ira del Comandante del reparto D nell'apprendere 

delle indagini. 

- IL teo.colonnello GIUSEPPE SERRENTINO l colui che, 

in base a quanto gli dice ANTONIO VIEZZER, scrive 

poche righe nell'appunto che manda a FLORIO e sba-,_ 
glia la data di nascita di GELLI riportando il 4 

aprile 1910. 

La stessa data l citata dalla ronte fiduciaria del 

SID che mette inmoto le indagini ma la coincidenza 

del duplice error..l, nello stesso ~periodo e ad opera 

di due diversi servizi che sono a contatto tra lo 

ro tramite VIEZZER e SEBRENTINO non può essere ac-

cidentale. 

Chi parla con GELLI delle informative confonde SER 

HENTINO con DE SALVO. Chi "mette in bocca'' all'i-

gnoto informatore la storia della patente conosce 

e sfrutta la data sbagliata. Non è det~o che si 
~: 

tratti della stessa persona ma l'uffici~ di appar-

tenenza non può essere che il SID. 

- IL docu~ento del SID che è stato citato per il 

singolare contenuto, vede la luce soltanto dopo 

nove anni per la parte del cambogiano RO!~DEIIII e 
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dopo sette anni per la parte di GELLI essendo sta-

to trasmesso dal SISMI il 26 settembre 1981. L'a-

spetto temporale ha poco rilievo rispetto a come è 

stato "purgato'' il documento. La indicazione del 

nome del comandante X (che ha ordinato l'indagine) 

è cancellata mentre non lo è quella del comandan-

te del Reparto D (il quale, secondo l'accusa, vuo-

le ''coprire• GELLI) e del Centro CS (che ha svolto 

le indagini). 

- Ritornando alle vicende del II" Reparto della 

Guardia di Finanza, un altro particolare sconcer 

tante e non chiarito rigudrda le ragioni della sue 
' l 

cessiva condotta del colonnello FLORIO il quale,a-

vuti i tre rapporti, non prosegue l'attività inve-

stigativa. Questa decis_ione, come è stato detto, 

potrebbe logicamente spiegarsi con la mancanza di 

ratti meritevoli di un approrondimento. Ma non si 

può comprendere perchè l'urriciale non inoltri su 

bito, come 

nerale che 

' 
dovrebbe, gli appunti al Com~ndante Ge

-~ . 
•• 

è VITTORIO EMANUELE BORSI DI PARMA e lo 

raccia soltanto dopo circa sette mesi quando lui 

sta lasciando il comando del II Reparto ed il nuo-

vo Comandante è, dal mese di luglio, RAFFAELE GIU-

DICE. 
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- Il movimento del colonnello FLORIO per GENOVA vi~ 

ne deciso il 7 settembre 1974 Erima che egli trasmet 

ta i tre appunti, non richiesti e'd apparentemente i 

nutili, il 15 ottobre successivo quando sta per la-

sciare ROMA. 

Le date evidenziano che è solo una ipotesi infond~ 

data affermare che per questi fatti"··· venne mo-

bilitato il vertice della Guardia della Finanza ••• ''· 

Infatti, sulla base di concreti elementi di prova, 

è da escludersi un intervento di GIUDICE, o di chj 

per lui,perchè FLORIO interrompa l'attività infor 

mativa su GELLI (742). 

' l 
- GELLI accennai~·modo molto blando alle indagini -
parlando con DE SALVO nel 1975 (143). Pertanto, non 

si può asserire che GELLI sia stato 11 tempestivame!! 

te messo al corrente nel marzo 1974'1 nè è possibi-

(142) L'attività informativa ordinata dal colophello FLORIO 
inizia e cessa nel(War~o 1~. Il genera!~· GIUDICE as
sume il comando il 31 1 ugljo 1974. 

(143) GELLinon.parla delle indagini quando incontra FLORIO 
nel ristorante 11 L' elefante· Bìanco11 nel giu.gno 197, 

Cfr. il paragrafo N. 27 della presente motivazione. 
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le identificare l'informatore tra le molte persone 

in grado di svolgere quel ruolo. 

- GELLI non può temere, come ha sostenuto l'accusa, 

quan·to è emerso dalle indagini perchè nulla risulta 

che non sia già noto. 

Affermare che egli teme quello che E~~ essere sco

perto senza dire che cosa vi è da scoprre signifi-

ca dare per scontata una realtà non soltanto non 

verificata ma neanche delineata negli elementi es-

senziali che ne consentano la identificazione. 

- Le indagini ordinate da FLORIO non sono e non po~ 
l . 

seno essere coll~gate ad una presunta richiesta 

verbale concernente un ipotetico traffico d'armi 

coinvolgente LUIGI LENZI industriale del mobile di 

QUARRANA (PISTOIA). Oltre quanto detto, si può ag-

giungere che FlORIO vuole solo sapere chi è GELLI. 

Solo DE SALVO deve verjfieaFe i rappetti tPa QEL 11 

e LENZI. 

Gli appunti di SERRENTINO, di DE SALVO{e di !!OSSI 

non citano nè LENZI nè i traffici di armi, neanche 

per escluderne la sussitenza. come dovr~bbe essere 

se quella è stata una ragione delle indagini. 

Torna alla mente il citato promemoria dei Servizi 

del 18 settembre 1972: LUGI LENZI in contatto con 

' 



'; 

LICIO GELLI agente della CIA e con tale ROSSETTI . 

anch'egli, probabilmente , agente della CIA. Se il 

colonnello FLORIO è venuto a conoscenza di quel do 
'· ' 

cumento, i sospetti possono averlo indotto ad occu 

parsi anche di LENZI. 

DE SALVO, in verità, accenna a forniture di armi 

ma il senso del suo rapporto è completamente dive~ 

so dal tema indicato dalla accusa. DE SALVO scrive: 

''··· E' stata ventilata l'ipotesi che egli (GELLI' 

svolga funzioni quasi di public relation man per 

i rapporti non palesi e non ufficiali !~!~~!!~~~!! 

dall'Italia con §'tati 
l 

arabi (forni tura di arm~~_l ------------
' • 

" 
l 

Il Giudice Istruttore, (144) gli Avvocati dello Sta 

to ed il Pubblico Ministero non si soffermano a 

valutare la reale consistenza delle ~~E~~~~!-~!~~!= 

!~~~: e dei dubbi espressi in forma interrogativa. 

Anzi, dilatano i concetti ed affermano che il II" 

Reparto ha svolto accertamenti ••su GELLI e sulla 

P2 11
• 

I fatti, come si è visto, sono diversi. Valgono gli 

(144) Ordinanza di rinvioa giudizio, pag. 121. 
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stessi argomenti trattati a proposito del traffico 

di armi inquanto nei tre rapporti non vi è alcun 

accenno alla loggia.P2. L'unico, generico richiamo 

ad una struttura massonica è fatto da ANTONINO DE 

SALVO quando scrive: •• •• Da parte degna di fede ci 

è stato riferito che (GELLI) è membro di una log-

gia massonica. Per l'esattezza ci è stato riferito 

che sarebbe un alto esponente della massoneria in-

ternazionale. 11
• 

Per motivi di maggiore chiarezza e comprensione di 

questi avvenimenti, è opportuno richiamare le di-

chiarazioni rese 'a DENTI ~ERGIO le quali, pur non 

' incidendo direttdmente sulla storia delle indagi-

ni ordinate dal colonnello SALVATORE FLORIO, poss~ 

no contribuire a disegnare i connotati di uno dei 

protagonisti di questa vicenda che ha off-erto una 

testimonianza non sempre lineare. 

~~~Q!Q_g~~!l~ (145). Mercante d'arte moderna. Nel 

1971 entra nella loggia Fidelitas 891 di Firenze 
( 

facente parte del Grande Oriente d'Italia. Nel 1940, 

(145) Cfr. cartella 14, vol. 5, f,asc. 10, pag. 2651 e segg.; 
udienza del 7 giugno 1993, da pag. 26 a pag. 37 della 
trascrizione della registrazione. 
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si arruola volontario e div~nta il più giovane ma-

rinaio italiano, pilota dei mezzi di assalto della 

marina militare, 

Rimane in marina anche quando la base di La Spezia, 

ove si trova, passa sotto il controllo della Repu~ 

blica Sociale Italiana. 

Nel 1974 o nel 1975, LICIO GELLI e GINO BIRINDELLI 

vanno a trovarlo e lo invitano a passare nella lo& 

gia P2 e GELLI gli precisa che si tratta di una 

''loggia discreta•• o ''riservata••. 

"••• C'era questa loggia ave vi erano personaggi 

di chiara fama ne}l'ambit~ dell'industria, dei mi-

' lì tar i • ti l e v1.a •.. • 

SERGIO DENTI accetta l'invito e dichiara di averlo 

fatto sentendosi ••onorato'' in quanto la richiesta 

è stata fatta alla presenza"··· del personaggio 

BIRINDELLI ..• una medaglia d'oro al valore milita-

re". 

DENTI afferma che la sua iscrizione non ha avuto 
•' 

alcun seguito in quanto non ha avuto c6·.ntatti con 

gli affiliati alla P2 nè ha''·· mai avuta occasio 

ne'' di fare proselitismo4 

Contestato al testimone il contenuto della dichia-

razione di ANTONINO DE SALVO per la parte che lo 

riguarda, DENTI smentisce le affermazioni dell'ex 

.. - .. - -~·. 

,"l .... _._., __ :,_., 



" .. 
·''· 

.·, ....... 
. ..... 
. _; .. 
<:-:/:;'· .. ,, . 

- 217 -

ufficiale della Guardia di Finanza. 

DENTI conosce DE SALVO che dipinge e gli affida 

i quadri per la vendita. 

- Non è vero che ha presentato DE SALVO a GELLI nè 

che·ha insistito perchè l'ufficiale aderisse alla 

massoneria e, in particolare, alla loggia P2. 

E' stato l'allora maggiore DE SALVO , forse nel 1976, 

a dirgli di essere stato contattato da GELLI e a pr~ 

garlo di· accompagnarlo a Roma per la iniziazione. 

Questo avviene e DENTI non. ~spiegare, ''non ne ho i 

dea, non so dire" , perchè egli viene coinvolto nel 

viaggio a Roma qu~do è st~to estraneo al contatto . ' 
DE SALVO - GELLi! 

- ANTONINO DE SALVO non ha mai espresso a SERGIO 

DENTI le proprie preoccupazioni per non essere in 

grado economicamente diaffrontare un vi~ggio negli 

Stai Uniti d'America per sottoporre un figlio a eu 

re mediche. 

Tenendo conto di quanto è stato detto, ~alla scar
l .. ~ 

sa coerenza dei .racconti di DE SALVO e dal fatto 

che DENTI ha minori motivi ~er modificare il rea-

le svolgimento della vicenda rispetto a DE SALVO, 

si deve concludere che, tra le due deposizioni.que! 

la di DENTI ha una maggiore attendibilità. DENTI ha 

. PI''OD' 
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detto, persino, di avere fatto visita a GELLI al-

l'inizio del 1993 perchè •• •• è uft uomo tribolato 

da tante accuse •.• ••. 

27.- Il Giudice Istruttore ed il Pubblico Min! 

stero, recependo certe supposizioni di ANTONINo-: 

.... .<-:_· 

DE SALVO, ritengono che il trasferimento da ROMA ~ 

GENOVA del colonnello SALVATORE FLORIO sia stato 

deciso dal generale GIUDICE a causa delle indagini 

ordinate sul conto di LIGIO GELLI dallo stesso FLO 

RIO. La cronologi? degli ~venti contrasta questa! 

' pÒtesi perchè il 1 trasferimento è deciso il 7 set-

tembre 1974 mentre FLORIO trasmette a GIUDICE gli 

atti delle indagini il 15 ottobre 1974; 

Prescindendo da questa considerazione concludente, 

lo stesso fatto è stato interpretato in modi diver 

si. 

~Y!!I~~-~~EE~~~IQ_~~!:!S!.~!ò_K.!:Q.!!IQ s P i e g a l; l r a p p or t o 

instauratosi tra lei, il marito e il dott. ANTONI-

NO COLASANTI al quale si rivolgono per complesse 

cure odontoiatri~ su indicazione di un medico mili 

tare. Nel 1975, COLASANTI li invita a cena. Un uo 

mo che sta ad un altro tavolo con molte altre per-



~-,· 

...... 
.. ·.' ~ 

.-_-".1 

219 -

sane, si avvicina e dice a FLORIO; ''Colonnel1o,lei 

si è fatta una cattiva opinione di me ma si ricre-

derà presto.''• Il marito non replica e l 1 uomo tar-

na al suo tavolo. Tornati a casa, FLORIO le dice: 

''Si tratta di quel lestofante di GELLI'' ed aggiu2 

ge che stanno cercando di affiliarlo alla loggia P2 

ma che lui è contrario. 

Quando RAFFAELE GIUDICE è nominato Comandante Gene 

rale della Guardia di Finanza (il 31 luglio 1974), 

FLORIO le dice: "Questo è massone. Vuoi vedere che 

mi tolgono dal mio posto?'' e ripete che sarà trasfe 

rito ~perchè consid?ràto dal Comar.dante "persona non 
. ' 

di sua fiducia''~' 

Infatti, gli propongono più sedi ed il marito sce-

glie Genova e le confida che questo è dovuto alla 

pressioni da parte del col.TRISOLINI (aiutante di 

Giudice) perchè contrasta i trasferimenti da lui dl 

sposti " .. per opporsi agli o;scuri traffici dei ver 

tici che aveva intuito.''• 

Il marito le confida che nel 1974 ha affidato al 

cap. Hossi 11 le indagini sulla massone-ria·". 

Florio, anche dopo il rientro a Ro•~a, ha continui 

attriti con GIUDICE; muore il 26 luglio 1978 in un 

incidente stradale che ai famigliari''··· apparve il 
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pi~ strano del mondo " (146). 

ANTONINO COLASANTI odontoiatra che aderisce alla ------------------
loggia P2 nel 1975 !asciandola nel 1978 per pas-

sare al Grande Oriente d'Italia "perchè Gelli è un 

despota piuttosto che un amimo (147). 

Descrive l'incontro Florio-Gelli all'Elefante Bian 

co collocandolo nel 1974 nel giorno del suo onoma

stico (13 giugno}. COLASANTI chiama Gelli che si 

trova nel ristorante e lo presenta all'ufficiale. 

I due scambiano qualche parola. Il medico non sa 

riferire il breve colloqUio ma Gel li, come è sua a 

bitudine, si vant~ di esse're 
l 

importante e stima-. 
to. 

Qualche giorno dopo, Florio •.dice a COLASANTI di 

EOn avere gradito la presentazione a Gelli ma non 

gli fa confidenze essendo un uomo molto riservato. 

ANTONINO FLORIO unico fratello del col. SALVATO-----------------
RE FLORIO (148}. 

La storia del trasferimento a Genova f~ '' sof-

(146} Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. 2, pag. 565 e segg.; 
cart. 15, vol. 5, fase. 1~, pag. 3526 e segg.-

(147} Cfr. cart. 12, vol. 5, fase. 3, pag. 640 e segg.; 
cart. 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1277 e segg.-

(148} Cfr. cart. 12• vol. 5, fase. 3, pag. 734. 
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frire molto'' il fratello che noft parlà dei moti~ 

vi del movimento. 

~~Q~~!Q_~~-~~~~~~!!~ generale della Guardia di Fi 

nanza buon conoscente del col. FLORIO che è addo 

lorato perchè deve lasciare Roma ed il suo Repar-

to (149) e parla solo di "ripulsa'' di GIUDICE nei 

suoi confronti senza nominare mai la massoneria 

e/o GELLI. 

Florio viene trasferito a Genova qualche mese do 

po una ispezione di GIUDICE al II 0 Reparto. 

GAETANO OLIVA, generale della Guardia di Finanza, ------------- l . 
ricorda la visi t~ ispettiva di GIUDICE al Reparto 

di FLORIO che rimane"··· molto male per le osser 

vazioni del Comandante Gener~le (i50)''• Sulle ra-

gioni del trasferimento' di FLORIO concor~a con il 

giudizio del gen. DELL'ISOLA. 
·S· 

~~!~~Q-~~~~~!~Q~~. generale della Guardia di Fi~ 

nanza , amico di FLorio del quale ricorda l'ama .. 
rezza per il trasferimento. FLORIO no~· gli parla 

(149) Cfr. cart. 12, vol. 5, fase. 3, pag. 658. 
(150) Cfr. cart. 12, vol. 5, fase. 4, pag. 927 

:·;: .;-._~- ;. ;;;_ <.-.· 
,,.-,:--.·.-:.:_::_i".·_ •. Y .•. -. ,._ .. _. . :,·:,.-,: 
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mai di massoneria e/o di Gelli (151). 

Anche DELL'ISOLA viene trasferito provando disap-

punto anche perchè il nuovo Capo di Stato Maggio-

re DONATO LO PRETE,è stato eppena promosso genera-

le. 

DELL'ISOLA riconduce l'allontanamento di FLORIO 

• ••• allo stesso contesto del mio ossia al concla 

mato intento del nuovo Comandante Generale di ave-

re gli stretti collaboratori sulla base di un rap-

porto di fiducia personale e diretta.''· Non ha sen 

tito parlare di LICIO GELLI o della P2. 

Nella sentenza de~la Sezi~ne quarta penale del Tri 
l 

' bbnale di TORINO'in data 23 dicembre 1982 (152) si 

legge che il gen. DELL'ISOLA viene esonerato dal-

l'incarico di Capo di Stato Maggiore dopo 15, 20 

giorni dall'arrivo di G~udice (31.7.1974) mentre 

DONATO LO PRETE viene promosso generale soltanto 

-------------- ,, 1.:· 

(151) Cfr. cart. 12, val. 5, fase. 3 , pag. 677; udienza del 
15 ottobre 1993, da pag. l a pag. 9 della tfascrizio
nc della registrazione. 

(152) Cfr. cart. 79, vol. 21, fase. 5. Procedimento penale 
contro Haffaele Giudice + 18 (il c.d. scandalo dei 

petroli). Giudice viene condannato alla pena di anni 
7 di reclusione e lire 7.000.000 di multa. 
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il 31 dicembre 1975 (pag. 07). Nella motivazione 

si cita il gen. CAPPELLO: " il gen. GIUDICE i-

niziò a trasmettere ordini personali di trasfer! 

menti di ufficiali che, non essendo motivati seco~ 

do le esigenze di servizio, familiari, di avanza-

mento ecc., non potevano essere adeguatamente mot! 

v ati dall'Ufficio (Personale) secondo tali crite 

ri'' (pag. 113) nonchè si richiamano le parole del 

cap. DIODI: "··· L'allora Comandante Generale Giu 

dice piQ volte dava ordini, tramite i miei supe -

riori , di effettuare trasferimenti di ufficiali 

anche al di fuori;della planifica~ione" (pag. 113). 

• ' l 

Q!~!~Q-~2~!~~!~! generale della Guardia di Finan-

za è presente, il l luglio 1978 (153) quando il 
~· 

gen. GIUDICE visita la .Scuola Sottufficiali di O 

stia. E' vero che raccon~ando l'episodio alla Si-

gnora Florio ha detto di avere assistito ''ad un 

incontro di mafia'' ma ha alluso scherzosaT~ente al 

modo di esprimersi tra due siciliani come Giudice 
{ 

e Florio. 

L'incontro tra i due è ''durato qualche minuto. il 

tempo per prendere un caffè". Tutto si è svolto 

(153) Florio muore il 26 luglio 1978. 

,• 

;:, 



224 

con la massima correttezza anche formale. 

FLORIO è risentito per il suo trasferimento. 

LUCIANO ROSSI non ha mai neanche accennato che lo 

incidente stradale mortale di FLORIO possa essere 

dipeso da un sabotaggio all'automezzo (154). 

VARNY SANNA ufficiale della Guardia di Finanza che -----------
assume il comando della Scuola sottufficiali di 0-

stia (155).Ne1 loro ambiente sono circolate molte 

voci sui trasferimenti di DELL'ISOLA e di FLORIO 

che hanno collegato i movimenti all'arresto di Lg 

CIANO LIGGIO ritenuto non gradito da qualcuno. 

Il trasferimento ~ GENOVA ~a amareggiato FLORIO. 
• ' l 

la Guardia di Finanza che hanno provveduto a redi-

gere l'inventario del contenuto della cassaforte 

di FLORIO dopo la morte di costui(l56}. 

Nella cassaforte hanno trovato gioielli, armi e car 

te varie ma non un fascicolo ''RISERVATISSIMO'' come 

ha detto la signora FLORIO. '-

( 154} 

155} 
156} 

Cfr. 
vol. 
Cfr. 
Cfr. 

cart. 12, vol. 5, -fase. 3, pag; 689; cart. 15, 

5, fase. 13,pag. 3534. 
cart. 12. vol. 5, fase. 3, pag. 692. 
cartella 12, vol. 5, fase. 3, pagg. 697 e 699. 
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In conclusione, il collegamento tra . il trasferì-

mento di FLORIO e le indagini su GELLI si fonda 

sulle sole parole di ANTONINO DE SALVO, il quale, 

a parte le considerazioni fatte sulla sua atten-

dibilità, riferisce, tra l'altro, una fras~di 

GELLI dal signjficato non univoco. Anche la depo-

sizione della signora FLORIO non è concludente. 

La signora ricorda la frase detta da GELLI al ma 

rito: ·~Colonnello, lei si è fatta una cattiva o

pinione di me ma si ricrederà presto•. Tali par2 

le non possono essere collegate, per il loro si-

gnificato, ad una;indagin~ ~he non ha dato esiti 
• ! •'/ 

negativi per l'indagato. Se il sospetto ha messo 
il risul tatn 

in moto gli accertamenti,/avrebbe dovuto l:t!.~ far 

"ricredere'' FLORIO. Inoltre, le indagini non sono 

più incorso al momento del colloquio al·ristora~ 

te sia nella versione della signora FLORIO con la 

improbabile data del 1975 perchè FLORIO, all'epo

ca, è a Genova, sia nella versione di éOLASANTI 

con la più credibile data del 13 giugnb 1974,gio~ 

no dedicato a S. ANTONIO, quando il generale RAF-

FAELE GIUDICE non ha ancora assunto il comando 

della Guardia di Finanza. 

Il col. Florio, se1npre secondo il racconto della 

moglie, signora CAPPUCCIO, non nutre simpatie per 

;'-
·.· 
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i massoni e per Gelli che definisce lestofante. 

Questo sua atteggiamento può essere stato riferi

to dalla stesso Colasanti o da chi ha inutilmente 

';:, 

invitato l'ufficiale a riunioni..massoniche.:- e la pu!! 

tualizzazione pretenziosa di Gelli ben si colloca 

in tale contesto. 

Il col. Florio non confida ad alcuno, alla moglie, 

al fntello, ai colleghi, di ritenere il trasferi

mento collegato alle indagini del marzo 1974. 

La cronologia degli avvenimenti esclude questo col 

legamento. 

L'allora 

menti di 

colonnel}o VARNY ,SANNA abbina i trasferì 

DELL'ISiLA e di FLORIO all'arresto di LU 

CIANO LIGGIO. 

OLIVA, DELL'ISOLA, CAPPELLO e DIDDI parlano di tr~ 

sferimenti di ufficiali disposti al di Fuori della 

pianificazione da un Con1ando incui !risolini é •• .. 

.. l'anima nera del Comandante Generale .. si intru 

fola dappertutto .•. è un faccendiere di ~asso livel 

lo" (157} 

In sostanza, ciascuno espriQe una opinione confe-

zionando una realtà conforme alle esperienze ed 

(157} Cfr. la citata sentenza del Tribunale di Torino in 
ta 23.12.1982. 

. -.·-· 

·/ 
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alle convinzioni soggettive. L'unica voce più a! 

tendibile, quella di Florio1non collega i due even 

ti. 

28.- Il 26 luglio 1978, il col. Florio percor-

re l'autostrada A22 Modena-Brennero a bordo di 

una autovettura di servizio guidata dal finanzie-

re Francesco MACCARATO. La Fiat 131 della Guardia 

di Finanza invade l'opposta ~arreggiata e cozza 

contro una Mercedes che procede in senso inverso 

con due cittadini;tedeschi a bordo. L'urto è for 

' tissimo e le qua~tro persone coinvolte decedono 

per le gravi lesioni riportate. 

L'istruttoria penale si chiude con sentenza di non 

doversi procedere essendo il reato di omicidio 

colposo plurimo estinto per la morte del reo Fran 

cesco MACCARATO (158). 

Viene iniziata, da parte dei membri della famiglia 
•' 

FLORIO, una causa civile che vede convènuta la so 

cietà di assicurazione e l'amministrazione delle 

Finanze per stabilire solo il quantu~ del risarcì 

(158) Avv. GIUSEPPE VALEUSISE: cfr. cartella 13, vol. 5,fasc. 

'· , ... '''· '"'''"" ,,, .. """·'· "''·'·'···· '·'"'·'''"~ 

. '· . 
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mento. La sentenza della sezione VI civile del 

Tribunale di Roma (159j,che decide la causa,me~ 

ziona nella motivazione un verosimile colpo di 

sonno occorso all'autista della FIAT 131. 

E' comprensibile che la signora CAPPUCCIO dica 

che l'incidente è apparso "il pi~ strano del 

mondo" ma, al di là del personale dolore e del 

lo sconcerto per la rapida ed imprevista perd! 

ta del marito, nessun elemento oggettivo ha su& 

gerito ai magistrati che si sono occupati del ca 

so che potesse trattarsi di un evento diverso da 

un imprevisto ,.éd imprevedibile incidente strada 
' 

le. Tragico 'm'a banale nella dinamica e nella cau 

se. 

L'incidente avviene nella zona di Carpi dove la 

autostrada, per molti chilometri, è un rettile 

neo pianeggiante che taglia la ''bassa'' modene-

se. Le due carreggiate, entrambe a doppia co~ 

sia, sono divise da una strisèia di terreno pr! 

va di vegetazione a basso ed alto f'~sto e non 

protetta da guardrail. 

La Fiat 131, per un malore o per un colpo di 

(159) Cfr. cartella 14 vol. 5, fase. 4 , pag. 985. 

l 
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sonno dell'autista, taglia in diagonale ed a for-

te velocità il terreno centrale, invade l'altra 

carreggiata e cozza contro l'autovettura tedesca. 

Pertanto, non vi sono ragioni tecniche che possa-

no avallare il sospetto manifestato dalla Signora 

· ...... : . 

CAPPUCCIO a LUCIANO ROSSi circa il sabotaggio de! 

la Fiat 131. Nè un movente plausibile collegato a! 

le indagini di cui si è dett9 proprio per la pove! 

tà di contenuto dei risultati. 

29.- L'8 giu~? 1981, i.l ten. col. LUCidiNO ROS 

' SÌ si suicida. 1 

Il 26 maggio 1981 ò stalO sentitò quale testimone 

dal Procuratore della Repubblica di Milano sulle 

indagini da lui svolte nel 1974 a carico di Gelli 

{160) ed ha raccontato dell'incarico affidatogli 

dal col. fLORIO che gli ha chiesto non un rappor-

to ufficiale ma un appunto informale • 

.!!.'.!-~2:~!!~.!:!_!1!.!:2:!!_.!!~2:~!:.-:!.~!:.!!:. {161)rifef.isce che il 

marito, reduce dall•interrogatorio di Milano, oi è 

(160)Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. 2, pag. 422 e segg.

(161) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. 923 e segg.-
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mostrato preoccupato a causa di indagini svolte sul 

conto di Gelli anni prima e per il fatto di essere 

affiliato alla massoneria. 

~~2~2-~~~~~l~l già vice intendente dì Finanza (162) 

conferma di avere convinto l'amico LUCIANO ROSSI 

ad entrare, nel 1975, nella loggia massonica ''San-

ti Muratori'' di Ravenaa. 

''Scoppiato lo scandalo della P2'', Rossi è preoccu-

pato temendo di essere coinvolto e, dopo essere sta 

to interrogato dal Procuratore della Repubblica di 

Milano, telefona a MARANINI dicendogli che vuole ve 

derlo. / 
' l 

~!Al!ANINI viene a Roma ed i due si incontrano a Por 

ta Pia. 

''··· Nel corso del colloquio, LUCIANO mi disse che 

quello che stava per dirmi era una bomba facendomi 

giurare dì non dire nulla a chicchessia. Mi rìferl 

che il Giudice dì Milano gli aveva detto che alcu-

ne minute molto riservate re~ive all'Ufficio dove 
'· 

Luciano prestava servizio prima di essere trasfer! 

to a Napoli erano state ritrovate da LICIO GELLI, 

troli. ------

(162) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4,pag. 9U1 e segg.-



·>'J .,_-, ... -.\;, :;:: . .--'/.- ,. -

':-. :'';~ .-: .-,- <:~J-'·; 

. ;-_:;··· 

\-.-</;, ... 

._;--,.-_-

·. ·,_::, -; 

231 

Mi disse anche chemeva paura di essere incastrato 

senza però fornirmi dei particolari ..• Notai che 

assai spesso LUCIANO si guardava attorno come per 

controllare chi ci fosse nelle vicinanze.••. 

Q!2Y~!!!!!_~Q!!.!!.ÉÒ!!!!!• avvocato ed amico intimo di LU-
•, 

CIANO ROSSI ( 163), racconta 'che l'ufficiale gli ha 

confidato di essere stato convocato dal Procuratore 

della Repubblica di Milano in merito ad una indag~ 

ne preliminare riguardante Gelli e la Loggia P2. 

Il Pubblico Ministero gli ha chiesto notizie di un 

rapporto da lui redatto nel 1974 sul conto di LI-

CIO GELLI. / 
l 

Il ten.col. LUCIANO ROSSI l molto preoccupato e te 

me che i suoi appunti siano andati a finire tra le 

carte di GELLI. Ha paura di essere incriminato per 

questo et principalmente,perchè ha reso una testi-

monianza reticente avendo taciuto la sua affiliazio 

ne alla loggia massonica di RAVENNA. Eg~i ritiene 

che il suo comportamento possa indurre .~a compete~ 

te Autorità Giudiziaria a rimettere in discussione 

(163) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 3, pag. 754 e segg.; 
Udienza del 16 febbraio 1993, da pag. 49 a pag. 57 del 
la trascrizione della registrazione. 
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l'adozione di un bambino da poco affidato ai coni~ 

gi ROSSI. 

L'ufficiale è psicologicamente provam ed è convin 

to di essere pedinato. 

Le testimonianze, che sono state riportate in sin-

tesi, condensano la somma di tutti i timori che han 

no distrutto un uomo ma il Giudice Istruttore, a pr~ 

posito delle conseguenze delle indagini del 1974,ha 

parlato .. soltanto di • .• indebite curiosità che de-

terminarono i destini di alti ufficiali ••. "(l64). 

Il Pubblico Ministero dice (165} che il suicidio 

di LUCIANO ROSSI o/Stura ne·ll' ambiente di •estremo . ' 
disagio" in cui 'di trovano gli ufficiali della Guar 

dia di Finanza. 

La Corte non può condividere le affermazioni che 

non tengano conto di quanto è stato prov"ato. 

"Le indebite curiosità .. e l'asserito •estremo disa-

gio" degli ufficiali non hanno nulla a che fare 

con il destino di LUCIANO ROSSI. La teàimonianza 
" • incompleta è stata un peso gravoso per ~a coscien-

za di un uomo onesto forse anche colpito da altri 

(164} Cfr. l'ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 121. 
(165} Udienza del l" marzo 1994. 

:·. • .. ·. 
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problemi. 

Ma la reticenza prima e la tragica decisione poi 

dicono chiaramente che l'uomo non ha sopportato la 

pressione psicologica esercitata da tutti coloro 

che, anticipando ogni giudizio regolare, hanno a! 

tribuito gravissime colpe ai massoni senza curarsi 

di distinguere tra gli onesti ed i disonesti. 

30.- Le vicende della loggia massonica P2 posa~ 

no essere riassunte cominciando dal testo della ci 

tata sentenza dell,ia Sezion.e Istruttoria della Cor
' 

t~ di ll'ppello di 'Roma (166). 

"In seno al Grande Oriente, sotto' il Grande Magist!: 

ro di Adriano Lemmi, fu costituita nel 1875 o 77 u-

na loggia, denominata "Propaganda", di f'atto seden 
'· 

te a Roma, riservata ad alte personalità del mondo 

politico, economico e militare, le quali, da un la 

to non avevano la possibilità di partecipare ai tra ,, 
dizionali lavori delle logge massonich<i·; dall'altro 

erano interessate ad una accentuata riservatezza 

verso l'esterno e infine intendevano sottrarsi al-

(166) Cfr. cartella 103, vol. 30, fasc.l/B; cartella 137, 
Vol. 32, fase. 18. 
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la frequentazione con gli altri massoni ~evitare 

pressanti richieste e sollecitazioni di favori. 

Tale loggia - che per distinguersi dalla originaria 

loggia Propaganda con sede a Torino, una delle più 

antiche, successivamente si chiamò "Propaganda 2'' -

ebbe in coerenza con le motivazioni e le finali-

tà della sua costituzione, carattere ••riservato'' o 

••coperto''· Essa, pertanto, assunse le seguenti pe

culiari caratteristicheé) non ebbe, come tutte 

le altre logge, base territoriale, bensì carattere 

ed estensione nazio~ale (come una sorta di Albo); 

~in essa 

' r~e per le 

non si tteneyana le 
l 
' 

gdupapze
1 abblj~a~ 

al tre 1logge, dedicate ai lavori ritua-

l~ non sussisteva nei suoi confront~ il c.d. 

diritto di visita che gli appartenenti alle singo-

le logge hanno nei confronti di tutte le altre; 

li affiliati non erano conosciuti dagli aderen 

ti alle altre logge nè, di norma, si conoscevano 

ra esclusa qualsiasi attività ispet-

tiva - normale per le logge comuni - ei~endo la P2 

sottoposta al controllo esclusivo del Gran Maestro. 

Alla loggia Propaganda 2 passarono al~une persona-

lità già appartenenti ad altre logge. Ma i nuovi 

affiliati, che entravano direttamente inessa. ven! 

vano ''iniziati'', non in 1nodo assembleare (e cioò 



.. .. 
,. 

in una solenne seduta della loggia), secondo la r! 

gola, bensl (come consente anche l'attuale costitu 

zione) dal Grande Maestro in forma riservata o, co -
me anche si suol dire, ''sulla spada''• rimanendo es 

si perciò "all'orecchio del G.M.''· 

Questi ''fratelli'' - i quali, in caso di delega dei 

poteri da parte del G.M., potevano, secondo la tra 

dizione, .essere iniziati anche da un altro massone 

di particolare autorevolezza - venivano inseriti 

non nell'elenco urficiale e pubblico (c.d. ''piedi-

lista'') tenuto dal G.O. per tutte le singole log-

ge, ma in quel pa?ticolar~ elenco risservato che, . , ~. 

per tutti i frat~lli iniziati ''sulla spada'' e non 

affiliati a logge di diritto comune, viene tenuto 

dal G.M. con la collaborazione del Gran Segretario 

e trasmesso riservatamente da lui al proprio sue 

cessare (all'orecchio). 

Vissuta nel modo anzidetto fino alla chiusura del 

le logge massoniche nel periodo fascista, la log-
•' 

gia fu ricostituita, con i medesimi ca~·8tteri, nel 

l'ultimo dopoguerra ed ebbe sede a Palazzo Giusti 

niani (la stessa del G.O.). All'atto ~elia sua in-

vestitura, nel 1961, il C.M. GAMBERIHI avrebbe ri-

cevuto -come ha dichiarato dal suo predecessore 

(TRON) un e 1 e n c 0 d;i~l:.0:::.::0-_2::..::0:.:0:__'_' 1:: . .:;n:..:i:cz=i'-'a,_t=i-:S::.U:::.:l:.:l:.:a:_.:s:.;p:=a:.:d:_:a:_t 



e più o meno altrettanti ne avrebbe, nel 1970,pas-

sati ''all'orecchio'' del suo successore, il G.M. SAL 

VINI. ••• ". 

31.- Secondo LUGI DE SANTIS (167) che ha siste-

mato l'archivio della loggia,e non vi è un ragion~ 

vole motivo per dubitare della veridicità delle sue 

parole, il Gran Maestro SALVINI gli ha consegnato, 

nel 1972, circa 400-500 schede di affiliati. 

Il testo della sentenza della Sezione Istruttoria 

così continua: 
l .... . . .. 

GIORDANO GAMBERINI ebbe, nel secondo e terzo 

triennio del suo mandato, come Gran Maestro Aggiu~ 

to l'avvocato ROBERTO ASCARELLI, un massone parti-

colarmente autorevole, dotato di grande ·impegno di 

proselitismo nell'ambito delle classi dirigenti, 

delegato da G.M. ad iniziare ••sulla spada•• nuovi 

fratelli (rito che egli celebrava nel suo studio 

di Piazza di Spagna). 

LIGIO GELLI, già appartenente alla loggia ROMAGNO-

(167) Cfr. cartella 7, 
4 novembre 1992, 
strazione. 

vol. 3, fase. 2, pag. 54. udienza del 
pag. 39 della trscrizione della reg~ 

r 
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SI di Roma (nella quale era entrato nei primi anni -sessanta) riusci a conquistare la stima e la fidu-

eia di ASCAREL.LI il quale,con. lettera dell 1 11.6.66, 

chiese al Gamberini, e ottenne, che Galli fosse 

cooptato dalla originaria loggia Romagnosi nella P2 

(con un provvedimento di avocazione del fascicolo 

personale preso direttamente dal G.M.) e che lo s~s 

so Gelli, ancora fermo al primo grado della gera!: 

chia (apprendista) fosse elevato al grado di ma e-

stra. Poichè l 1 Ascarelli, nella citata lettera non ,, 
parla di P2 ma di Hod, è oppbrtuno chiarire il rap_ 

porto tra le due ~tità. Al riguardo il Gamberini 

' hà reso la seguente dichiarazione, senz 1 altro atten 

d i b i l e : 1 P r e c i s o c h e l 1 A s c are 11 i , p~a~r'-"'l_,a~n"-d=o'--'--"d"e'-'1"-=1-"a'-

•• Hod non si riferiva altro che alla P2; infatti,es-

sendo israelita, egli conferiva tale nom~ alle riu 

nioni di alcuni fratelli che si tenevano nel suo 

studio di Piazza di Spagna (dep. resa al G.I. di Ro 

ma il 29.12.1981). 

Risulta che Gelli aveva già dato prova~i grande a! 

tivismo e si era distinto nell'opera di proselitismo, 

particolarmente tra le persone di più. spiccato ri-

lievo sociale. Nella ricordata lettera 11.0.66, in 

dirizzata al Gamberini, Ascarelli scriveva che Gel 

li gli aveva presentato "14 domande di iniziazione 

J 
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di gente estremamente qualificata" e che ne aveva 

"in petto altre 40, tutte di gente qualificata". 

Nel 1969, pur senza rivestire alcuna carica uffi 

ciale nel vertire di Palazzo Giuatiniani (se non 

quella di "Garante di Amicizia" della Gran Loggia 

Argentina), il Gelli ebbe un incarico speciale di 

grande rilievo, quello di operare per l'unificazio 

ne delle varie comunità massoniche, secondo l'indi 

rizzo ecumenico proprio della gran maestranza di 

Gamberini, che tendeva sia alla riunificazione con 

la massoneria di piazza del Gesù sia a far cadere 

le reciproche 

càtto1ico. 

pre?ltisione .fra massoneria e mondo 

' l 

Nel 1970 a Giordwoo Gamberini succedeva, come Gran 

Maestro, Lino Salvini. Pochi mesi dopo decedeva 

l'avv. Ascarelli, sicchè Licio Gelli - il quale, 

nell'ambito della P2, aveva dato vita ad un ''Rag-

gruppamento Gel li P2" e si era impadronì to di tutti 

i meccanismi e i segreti della loggia ~si trovò, 
.. 

nei confronti del Sal vini, in una posifione di for 

za . ... " . 

Questa ultima affermazione non ha pro~e ~i riscon-

tro ma è soltanto una opinione utile per spiegare 

molti aspetti contraddittori dei rapporti tra Sal-

vini e Gelli tanto che taluno è giunto ad ipotizz~ 

-,, 

l 
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re la assurda condizione di un reciproco ricatto. 

In verità, quanto è emerso dalle istruttorie forma 

le e dibattimentale prova che Salvini e Gelli ope-

rano nel particolare ambiente massonico per acqui-

sire, aumentare e conservare il proprio potere pe~ 

sonale. 

Salvini si rende conto della~capacità organizzati-

ve e promozionali che Gelli dimostra come manager 

e come massone, Forse ignora le doti che Gelli ha 

sfoderato durante e subito dopo la seconda guerra 

mondiale ma certamente egli pensa di poterlo sfru! 

tare ai suoi fini ~tir nel~a consapevolezza di ave
' 

rè trovato un riv'ale pericoloso. Gelli è più luci 

do e coerente. 

La Sezione Istruttoria cita il ''Raggruppamento Ge! 

li'' come se fosse una creatura dello stesso Gelli 

ma in una lettera circolare del l ottobre 1970 (168) 

diretta ai ":fratelli" ed avente per oggetto la riorganizza-

zione della loggia P2, il Gran Maestro cita il Ha& 

" gruppamento come un momento organizzatfvo. Tutto 

appare normale nelle successive circolari di Salv! 

ni e di Gelli compresa quella di carattere squisi-

temente promozionale (168) nella quale già si seri-

(168) Cfr. cartella 

•. -~ 

~· 
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ve di una campagna contro la P2 e si censura ''l'in 

qualificabile contegno di alcuni fratelli. 

Di chiunque sia stata l'idea del Raggruppamento, il 

Gran Maestro Salvini del Grande Oriente d'Italia la 

fà propria ed è pienamente in sintonia con Gelli. 

Agli atti è allegato il verbale della· riunione del 

5 marzo 1971 tenuta dal "Raggruppamento Gelli'' (169) 

quando Gelli non è ancora stato nominato segreta-

ticamente non esiste come struttura. 

Gli Avvocati dello Stato ed il Pubblico Ministero 

hanno dato molta lj"Portanz.a a questa riunione rit~ 

' néndo di individ~are in essa la genesi di quel pr~ 

getto politico articolato nel piano di rinascita 

democratica (170) che GELLI affida alla flglla MA-

RIA GRAZIA nel l ngl l a JaeJ perchè possa· pervenire 

alla Autorità Giudiziaria. 

Questo argomento sarà dettagliatamente analizzato 

in seguito. Non si può, però, omettere di conside-
,, 

rare la snervante lentezza della evolùZione di que! 

lo che l'accusa ha definito un progetto di colpo di 

Stato concepito nel 1971, tenuto nel cassetto per 

( 169 l Cfr. cartella l; vol. l, fase. 2, 'pag. 713. 
(170) Cfr. dal paragrafo 124 al paragrafo 129 della 

motivazione. 
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dieci anni e poi 

ria, 
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In verità, la lettura del verbale della riunione 

del 5 marzo 1971 è interessante soltanto per la sua 

pochezza: molte considerazioni banali su avvenimen 

ti noti; doglianze croniche per la instabilità po-

litica nel nostro Paese nonchè tante domande retori 

che rimaste, ovviamente, senza risposta. 

La parte conclusiva del testo informa che i 37 con 

venuti non sanno proprio che cosa debbono fare. 

La sentenza della Sezione Istruttoria così prosegue: 

''··· Per di pi~ G~LLI si ~doperò molto attivamente 
' 

per l'elezione di SALVINI, ~~!:~!"..:!:.!!!.:!:..!!!!~!!~~ dopo av~ 
re chiesto ed ottenuto precise garanzie. E 1 certo, 

comunque, che SALVINI, appena tre mesi dopo la sua 

elezione quale maestro venerabile della·loggia P2-

al riguardo va ricoràato che per p1~"'assi costante il 

maestro venerabile della P2 era sempre stato il Gran 

Maestro - indirizzava a Gell,_i la seguen'te lettera: 
,. 

'Al carissimo fratello Licio Gel li. Per; la mia fun 

zione di M.V. della R.L. Propaganda 2 all'Oriente 

di Homa, ti delego a rappresentar•mi presso i.· fra-

telli che ti ho affidato, prendere contatto con c~ 

si , esigere le quote di capitazione, coordinare 

i loro lavori, iniziare i profani ai quali è stato 
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rilasciato regolare brevetto•. E cosi Salvini, che 

pure durante la campagna per l'elezione del Gran ~ 

Maestro aveva espresso l'opinione che la P2 doves-

se essere gradualmente riportata alla normalità mas 

sonièa, conferiva amplissimi poteri al Gelli, caden 

do in una delle tante contraddizioni che caratteri~ 

zarono il suo mandato. Particolarmente importante e 

ra la delega del potere di iniziazione di nuovi af 

filiatiL potere che, a norma degli Statuti, è rise~ 

vato esclusivamente al Gran Maestro e ai Maestri 

Venerabili o, in caso di. loro impedimento, a chi ha 

già ricoperto tal~ carich~. Sembra che Gelli non si 

' sia mai avvalso della facoltà di iniziazione, pre-

f~rendo presenziare al rito celebrato dal G.M. o da 

un suo delegato. E • certo, però, che in virtù della 

ricordata delega egli cominciò ad esercitare un con 

trollo penehtrante e quasi esclusivo della loggia, 

acquisendo e conservando la documentazione relativa 

agli iscritti. Fu probabilmente per contrastare 

" questo potere di Gelli che Salvini il ~gennaio 1971 fi 
firmò la bolla di fondazione di un'altra loggia co -----------

perta, la Pl, la quale avrebbe dovuto es.sere •segr~ 

ta e variabile a seconda delle esigenze, composta 

da fratelli noti soltanto a noi e ai nostri colla-

boratori 11 • La Pl avrebbe dovuto essere ancora 
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segreta ed elitaria della P2: nella citata bolla, 

infatti, si stabiliva che di essa avrebbero potuto 

fare parte solo coloro che nell'amministrazione 

dello Stato avessero raggiunto almeno il grado qui~ 

to e che non sarebbe stato tenuto nessun archivio 

relativo agli affiliati. Senonchè la loggia Pl non 

venne a concreta esistenza e comunque non vi è al 

cuna traccia del suo funzionamento.U 

Il 
32.- Altro tentativo - anch'esso fallito - da 

Salvini 'i contr~llare e condizionare la 

' 
parte di 

opera di Gelli f~ quello ili costituire un ''consiglio 

direttivo della P2'', composto, oltre che da Salvi-

ni e Gelli, dai Gran Maestri Aggiunti Bricchi e Bia~ 

chi, dal Gran Segretario Telaro, dal Tesoriere Ros-

seti e dal col. De Santis: ma tale organo si riunì 

una sola volta,come vedremo, il 29.12.1972 presso 

l•Hotel Baglioni di Firenze e successiv8mente non 

.~! 

esplicò alcuna influenza nell'attività'~ella P2. 

Nel settembre del 1971 Gelli fu nominato da Salvi-

n i 11 Segretario organizzatiyo della P2 ... e Nella let-

tera del 24.9.1971, indirizzata a Gelli, Salvini 

scriveva: ••sono lieto di nominarti segretario org! 

nizzativo della loggia P2. Sei pertanto pregato di 

t 
' 
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voler predisporre uno studio per la strutturazione 

della stessa .•• ••. Fu, questa, un'altra contraddizi~ 

ne, almeno apparente, del Salvini, se si pensi 

che nella seduta di Giunta del lO luglio 1971 il 

G.M. aveva, secondo le esprezzioni del verbale, ••e-

sternato le sue preoccupazioni per quanto concerne 

al loggia P2'' e aveva fatto un " particolare rife-

rimento a quanto può accadere per l'azione di un 

gruppo .di fratelli della detta loggia''. 

Secondo alcuni partecipanti alla rjnnjpne di Giun 

ta (Ferdinando Accornero, Ermenegildo Benedetti ed 

Elio Soliani), i~ Salvin~ sarebbe stato ancora più 

esplicito e avrelibe parlato di mete sediziose di 

Gelli dicendo che questi era coinvolto nella pre-

prazione di un colpo di Stato. D'altro canto,sem-

pre nel luglio del 1971, Gelli avrebbe ·affermato, 

di fronte a Gamberini e Benedetti, riferendosi a 

Salvini, che •aveva la possibilità di girare l'in-

terruttore e di rovinarlo'. Del resto, il Gelli eb .. 
be ad esprimere apertamente e ripetuta~~nte lo ste! 

so concetto nel corso di varie conversazioni tele-

foniche intercorse nel dicembre '72 e nel gennaio 

1 73 tra lui e Bucci Giuseppe, conversazioni registr~ 

te da quest'ultimo. La dimostrazione evidente che 

Gelli disponeva di elementi sufficienti per ricat 
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tare (171) credibilmente Salyini e per condizionar 

ne pesantemente le decisioni si avrà poi. come m~-

glia vedremo in seguito, nel 1975. 

Dunque, Salvini nel 1971, sebbene avesse vari mot! 

vi per temere il potere di Gelli,lo nomina •Segre-

tario amministrativo della P2": al riguardo non può 

' non osserverai che la carica di Segretario organi~ 

zativo non è compresa in alcun modo tra quelle co~ 

ponenti il •consiglio delle luci'' (organi dirige2 

ti della loggia) e che la sua attribuzione al Gel-

li fu una escogitazione del Salvini presumibilme2 

te per attuare un ;comprome.sso con il suo antagoni

sta (egli mantené~a la caric'à di M. V. della P2 e 

Gel li diveniva il responsabile dell' ·.organizzazio-

ne). 

Con lettera del 20.12.1971, diretta ai oo~poAeRti 

della P2,Salvini, dopo aver informato che Gelli e-

ra stato nominato Segretario organizzativo della 

loggia Propaganda 2, così proseguiva: 'Il Fr. Gel

li è ben conosciuto da tutti noi che ne (abbiamo po-

tuta apprezzare la vasta, costante e diligente op~ 

ra svolta in seno alla nostra Oraganfzzwzione,per 

(171) Di questo argomento già si è detto. 
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cui la sua scelta per l'alto incarico non poteva 

essere migliore, non tanto perchè va a premiare il 

lungo e solerte lavoro da lui svolto, ma soprattu! 

to perchè essa rappresenta l'apparato propulsore 

per il potenziamento dell'Istituzione~ E prosegui~ 

va: ''Sono lieto di informarti che la P2 è stata a 

deguatamente ristrutturata in base alle esigenze 

del momento, oltre che per renderla più funzionale, 

anche e soprattutto per rafforzare ancor più il S! 

greto di copertura indispensa~~le per proteggere 

tutti coloro che per determinati motivi particol~ 

ri, inerenti al 

sè fino ad oggi 

l~ro stato., devono restare occulti. 

' non è stato possibile incontrarsi 

nei luoghi di lavoro, con questa ristrutturazione 

avremo la possibilità e ilpiacere, nel prossimo f~ 

turo, di avere incontri pi~ frequenti, per discute 

re non solo dei vari problemi di carattere sociale 

ed economico che interessano i nostri fratelli, ma 

anche di quelli che riguardano tutta la società''· 
l: 

Salvini annunciava, inoltre, l'invio df·· "disposi-

zioni e istruzioni di comportamento" relat.ive alla 

nuova impostazione; e precisava che da allora in a 

vanti sarebbe stato usato il nome di copertura di 

''Centro Studi di Storia contemporanea''· 

Tale lettera è importante perchè il Salvini, nell'af 

•. 



·.' . 

. -,_ ·.::- ~-

-~- . 

... _., 

- 247 - ... ·. 

fidare la P2 quasi totalmente nelle. mani di Gel li, 

ne mnunciava la ristrutturazione 1 improntata, in 

contrasto con tutte le opinioni dallo stesso Sal-

vini precedentemente espresse, ad una maggiore 

segretèzza, ad un~~ accentuato proselitismo ed 

attivismo, alla considerazione dei problemi di 

11 tutta la società'', in modo da f~rla divenire ''lo 

apparato propulsore'' di tutta l'Istituzione.Non 

vi è dubbio che tali concetti rispecchiassero f~ 

delmente le convinzioni di Gelli (e infatti il 

Salvini, nella deposizione resa alla c.a. di Bo-

lagna nell'ambito)del pro~esso relativo alla stra 

' gè dell'Italicus( ha dichiarato che la circolare 

fu redatta da Gelli e firmata da lui). 

La scelta di Gelli come Segretario organizzativo 

della P2 suscitò perplessità e riprovaztone in p~ 

recchi ambienti massonici e un'eco di tale dissen 

so si ebbe nella seduta del Consiglio dell'Ordine 

del 23 gennaig 1972, nel corso della qu'ale Gianca!: 
-~~ 

lo Biga richiamò l'attenzione ''sulle p~rolessità e 

sui timori che hanno suscitato in molti fratelli le 

notizie secondo le quali l'organizza~ion• di tale 

loggia, particolarmente importante edelicata per la 

qualità dei suoi membri ·, sarebbe stata affidata ad 

un fratello della stessa P2 che, per alcuni suoi tra 
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scorsi, per documenti e pubblicazioni di cui vari 

fratelli hanno copia, per il fatto stesso che già 

sarebbe in circolazione la fotocopia del Regolame~ 

tto della P2 a lui commesso, sarebbe da considerar 

si quanto meno poco riservato.•• 

I trascorsi del §elli, cui Biga accennava, erano 

quelli di fascista e ufficiale della R.S.!., tra 

scorsi peraltro da lui non nascosti all'atto dello 

ingresso nella loggia Romagnosi. Tali trascorsi- u 

nitamente ad alcuni apprezzamenti espressi in~Hna 

lettera inviata ad un massone, da una personalità 

di Pistoia, che a'cusa Ge~li (peraltro in contra-

' sto, come vedremd, con l'opinione del Presidente 

del C.L.N.) di essere stato un torturatore di pa~ 

tigiani, determinarono la ferma e costante oppos! 

zione alla sua ascesa da parte di un gruppo di ma~ 

soni ''democratici'' o ''di sinistra''· Questi,peral-

tro, non riuscirono ad impedire che elementi appa~ 

tenenti allo stesso settore di attività' (da rilev! 

re che nella precedente circolare del {7 .4.1972 Ge_! 

li aveva disposto ''una riunione sem~strale, o alme 

no annuale, in gruppi molto ristrettf,non superio-

ri alle dieci presenze) 

Gelli, inoltre, esortava~ proselitismo, raccoman-

dando di attribuire preminente importanza alla qu! 

•. r 

.. 
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lità dei candidati. 

A questo punto va. sottolineato un fatto molto im 
~ -

portante. La documentazione relativa agli scritti 

alla loggia P2 era costituita da~ registri e sche 

dari, contenenti l'elenoo degli iscritti ed altri 

dati (verosimilmente, epoca del rilascio della tes 

sera, numero della stessa, versamento di quote ecc.}; 

~e schede di adesione , firmate dagli iscritti 

G(II)un fascicolo personale per ogniiscritto (depos. 

Sambuco già citata, memoria Rosseti già citata,depos. 

De Santis alla commissione di inchiesta sulla P2). 

Orbene, subito do'o la su~ nomina a Segretario aromi 
l 

nlstrativo e il·~sferimento della sede in via Co-

ienza, Gelli prelevò tutte le schede di adesione e 

i fascicoli personali degli iscritti e li depositò 

in un luogo sicuro ,C.g_~mbfVuna cassetta ·di sicurez 

za di una banca (cfr. depos. SAMBUCO, ROSSETI e DE 

SANTIS). 

SALVINI, pur essendo Maestro Venerabile della P2, 
.l! 

perse il possesso della importante rlocd1nentazione 
= 
predet~E~ di cui, se~~~~' poteva ottenere solo, e 

nor1 SC!lZa fatica, parziale visione. 

E' chiaro che, a questo punto, GELLI,anche se SAL-

VINI continuava ad iniziare gli affiliati alla P2, 

ne divenne di fatto il vero dominatore .... ''. 
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33.- A questo punto, e-necessario commentar e la 

parte della motivazione della sentenza della Sezio 

ne Istruttoria che è stata integralmente riportata 

poichè gli argomenti trattati costituiscono una 

parte della base sulla quale si appoggia l'accusa. 

Soltanto in questo modo si può constatare come con 
• 

siderazion' di particolare gravità, fatte dal pur 

meticoloso estensore del provvedimento, sono inte-

gralmente tratte senza verifica critica da un coa-

cervo di insinuazioni meritevoli di un approfondi-

mento maggiore. 

I temi sono molteplici. 

' l 

- FERDINANDO ACCORNERO (172) ed ERMENEGILDO BENEDET 

TJ sono stati gli accaniti e dichiarati oppositori -
di LINO SALVINI e di LICIO GELLI. BENEDETTI, dopo 

essere stato espulso dalla massoneria, non ha ri -

sparrniate le accuse pesanti, molto spesso tardive 

e sempre sprovviste di qualsiasi prova. Il 13 set-

tembre 1976, BENEDETTI scrive un~ lettera al Gran 
{_-: 

Maestro SALVINI; si lamenta per una intervista ri 

lasciata da GELLI ed afferma di volere tenere an-

(172) Cfr. 103, vol. 34, fase. 11.12, pag. 207 e segg. 

... -
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che lui una conferenza stampa; senza nulla specif! 

care, accusa GELLI di compiere ''malefatte••, di ave 

re ''deviazioni chiesastiche e golpiste•• nonchè di 

servirsi del periodico O.P. che è finanziato da VI 

TO MICELI (173). Conclude: "Non sono un profeta e 

pure so che anche per voi ci sarà un piazzale Lore 

to 11 • 

BENEDETTI, il 15 novembre 1976, scrive anche allo 

avvocato LEANDRO MENENTI Presidente del collegio 

giudicante della Corte Centrale del Grande Orien-

te d'Italia. Dichiara di essersi sentito collega 

di MI!IGHELLI ( 174 li quando,. nel corso del processo 
l 

' massonico, gli sdno state contestate nazioni con-

tarie alla lealtà, all'onore, alla dignità della 

persona umana''· BENEDETTI è ''orgoglioso di essere 

stato espulso dalla massoneria di SALVIUI e di ME 

NENTI. 

Non nomina LIGIO GELLI ma si ricorda di lui e di un 

fatto risalente solo a sei anni prima quando il 9 

febbraio 1977, è interrogato dal Procu/~tore della 

(173) Il generale VITO NICELI ha ormai lasciato il SII) da due 
anni essendone stato il direttore dal 16 ottobre 1970 

al 30 luglio 1974. 
(174) L'avv. G. Minghelli è stato arrestato. Cfr. il paragr~ 

fo !1. 152 della presente motivazione. 

.,,- .,.-.. __ . ~ . 
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Repubblica di Firenze attivato dalle doglianze di 

FRANCESCO SINISCALCHI, altro massone presente nel 

gruppo di opposizione alla grande Maestranza di SAL 

VINI. BENEDETTI rammenta che, nel corso di una riu 

nione del 1971 della Giunta del jrande Oriente d'I 

talia,SALVINI ha definito GELLI ''organizzatore o 

fautore di un colpo di Stao". 

FERDINANDO ACCORNERO, il 15 febbraio 1977, precisa 

che, nel corso della riunione della Giunta del Gran 

de Oriente del 10 luglio 1971, SALVINI ha detto che 

:•GELLI stava preparando un colpo di Stato". ACCORNE 

RO riporta il garere di mqJ+j secondo il quale le 
;r 

fàsi alterne del 1 rapporto 1-ra SA!.VINI e GELLI dipen 

dono dal fatto che i due sono reciprocamente E!~~!= 

tabili. ------
- L'ingegnere ~'RANCESCO SINISCALCHI parla anch!..e-

"' gli del colpo di Stato di GE 1 LI, Il 2U dicembre 

1976 invia una lunga lettera all'Autorità Giudizia 

ria di Firenze ( 17 5) con la quale tratta molti ar-
i:~ . 

gomenti essendo preoccupato per la degenerazione 

della massoneria. Menziona la loggia P2, il SID 11 

parallelo", la Rosa dei venti, la strag~ di piazza 

della loggia di BRESCIA, il period~O.P., la C.I.A.; 

i gruppi eversivi fascisti toscani, la vicenda dei 

(175)Cfr. cartella 

... _.)·. ·;< ;_ '.'' -1: .. , 
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400 ufficiali affiliati alla massoneria, ''i gros-

si personaggi'1 della Democrazia Cristiana ••immes-

si nella P2 dal Gran Maestro GAMBERINI''· poi scri

ve che LICIO GELLI , nel 1970 o nel 1971, ''ha ten 

lato•• un golpe o lo ''ha ordito•• o '1 ha contribuito•• 

o ''ha dato adesione•• allo stesso. 

Il Procuratore della Repubblica di Firenze non è 

in grado di dare corpo e seguito alle parole di SI 

NISCALC!II. 

- Il Gran Maestro LINO SALVINI, solo due mesi dopo 

14 riunione della Giunta ricordata da ACCORNERO e 

da BENEDETTI, nel)corso della quale si sarebbe par 
' -• l 

lato di un fatto gravissimo, nel settembre 1971,no --=-
mina LICIO GELLI segretario or anizzativo della 

gia P2 • 

SALVINI non ricorda la storia del colp6 di Stato 

neanche nel 1976 quando depone come testimone davan 

ti al Procuratore della Repubblica di Firenze. A 

suo giudizio GELLI 11 è un uomo di affari e non un 
A! • .. 

golpista ... è una persona abilissima e ·intrapren-

dente •.. e là sua posizione ha creato ~olte gelo-

sie ... ••; ex massoni hanno alimentato la·campagna 

di stampa (176). 

(176) Cfr. cartella 64, vol. 17, fasc.16/E, pag. 875 e segg. 
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- In una situazione che denuncia rancori e fazio-

sità, prima di procedere oltre, è necessario enu-

cleare qualche elemento meritevole di valutazione. 

t@ Il ricatto reciproco tra SAI !fiNI e GEL EI 1\0n è 

credibile come fatto operativo poichè, se ne ricor 

rono le condizioni, non può che portare allo stal-

lo. 

~Se nel 1971, GELLI è implicato in un colpo di 

Stato e SALVINI denuncia apertamente e fondata -

mente simile condotta illecita, è innegabile che 

ques~è una occasione valida per tutti gli oppos! 

tori per liberarsij di LICIO GELLI acquisendo j me-

' _:;~~_:d~ec_!iLJU!l..JLSlt.9.IS1"L.IiJ~-l<o-i'-IH>,. i a . 

Inspiegabilmente tutti tacciono; nessuno co-

glie l'occasione favorevole; nessuno sente il do-

vere come cittadino di denunciare le sedizione.Sei 

anni dopo, ACCORNERO, BENEDETTI e SINISCALCHI ren-

dono le generiche dichiarazioni che sono state in-

dicate. 

- Nel 1977, il Procuratore della Repubblica di Fi

renze doverosamente compie atti istruttori ma giu-

stamente noo promuove l'azione penale. 

L'ingegnere SINISCALCHI si duole di questa inerzia 

ed il 25 novembre 1979 invia una lunghissima memo-

. ·, -. ~ . " 

-.:-. 

~ -. 

·.·. 
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ria al Giudice Istruttore prlsso il Tribunale di 

Milano cne, in realtà, è indirizzata ai giornal! 

sti e ad alcuni parlamentari (177). 

S I!HSCALCHI scrive: '' Quello che segue vuole es-

sere un mio personale contributo alle ricerche di 

poche, note verità, talvolta anche scottanti ••• ". 

Egli afferma che non si rivolge ai magistrati come 

ha fatto nel passato senza ottenere risultati sod-

disfacenti. Egli si scaglia contro ENNIO BATTELLI 

(178) poichi la massoneria guidata da costui è de-

stinata ''a diventare solo un covo di fascisti''; 

l 
l.' attacco al gen7rale BATTELLI i ;·personaJ.e quan-

do lo definisce un •sottotenente dichiarato non i 

doneo all'avanzamento 11 • Poi inizia l'elenco delle 

• voci' da lui raccolte e riportate ''per dovere di 

cronaca e di completezza~ 

-~'ing. SINISCALCHI è sentito dalla Commissione 

Parlamentare d'inchiesta e la trascriztone del t! 

sto registrato riempie circa cento pagine.(l79) 

(177) Cfr. cartella 136, vol. 32? fase. 15. 
(1713) Il generale ENNIO BATTELLI,nel marzo 1979, succede a 

LINO SALVINI nella carica di Gran Haestro del Grande 
Oriente d'Italia. 

(179) Cfr. cartella 6, vol. l, fase. 12? pag. 3364 e ..... ~ 

":.· 

~---

.. -. 
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Anche in questa occasione gli argomenti del testi-

mone sono moltissimi e variati. 

Una affermazione inedita (pag. 3406) è quella che 

il potere di GELLI deriva dai fascicoli del SIFAR 

(180); ''un grosso potere politico, io direi ricat-

tatorio". A questo punto {pag~ 3409) la Commissio

ne passa dalla semplice audizione alla testimonian 

za formale e le domande riguardano i ricatti menzio 

nati. 

Il teste risponde sui ricatti cominciando dai ser-

vizi segreti che chiama "gellianiu ed accatasta il 

"partito libico'' • Juil petr.olio", 
' 

"le armi 11 ; "l4ALET 

TÌ (181) ed il gdlpe dei colonnelli quando costui 

era in Grecia", •agenzia di stampa O.P. e Pecore!-

li (182)''· Spiega quali sono le sue convinzioni e 

il commissario PAOLO MORA lo interrompe ·(pag.3421) 

asserendo che la Commissione sta perdendo tempo 

.; 

(180) Denominazione dei Servizi di informazion~ nodificata 
in SID nel 1966. Il discorso sarà ripreso da PAOLO A
LEArlDRI. ·, 

(181) Gen. GIAflADELIO !<!ALETTI, comandante del reparto D del 
SID dal 15.6.71 (data di istituzione del Reparto) al 
29.10.1975 quando viene sostituito dal get~..GIOVANNI 

HO!·!EO. 
(182) Avv. Carmine Pecorelli, assassinato da ignoti il 20 

marzo 1979. 
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con le opinioni del teste. Siniscalchi continua su 

questa linea ~d un commissario lo evidenzia ancora 

una volta (pag; 3429). 

I Commissari tentano di ottenere spiegazioni compre~ 

sibili e concrete su quanto il testimone ha afferma 

to ed in particolare sul fatto che LICIO GELLI sa-

rebbe stato in possesso del fascicolo, formato dal 

SIFAR sul conto dell'on. GIULIO ANDREOTTI,consegna 

togli da GIOVANNI ALLAVENA (183). 

Le risposta di SINISCALCHI riempiono due pagine 

del verbale ma sono talmente infarcite di parole in 

l i 
l .;: 

l 

(183) Il generale GIOVANNI ALLAVENA è stato al comando del 
SIFAR dal 6 giugno 1965 a11'11 giugno 1966. Egli ha 
dichiarato che il generale ALOIA, nel 1975-1976, gli 
ha presentato LICIO GELLI come un importante massone, 
ALLAVENA dice di avere rivisto GELLI non più di tre 
volte. Cfr. cartlla 12, vol. 51 fasc.4, pag. 116. 
Sui fascicoli del SIFAH, il colonnello ANTONIO VIEZZE!l 
racconta che, nel 1962-1963, vengono compilate le sin
tesi("galleggianti") di tutti gli atti i~uplice copia; 
una copia viene successivamente distrutta e l'altra è 
consegnata da ALLAVENA al generale GIOfiHNI DE LORENZO. 
ANTOIHC~IIEZZER spiega che, l '8 agosto 1974 in Fiumici
no ha presenziato alla distruzione di tuttì i fascico
li del SIFAH. cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag. 
236 e segg.-
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cocludenti che un Commissario domanda: ''Ma la risp2 

sta qual è?'' (184) 

SINISCALCHI continua ad esporre le sue opinioni ed 

afferma che GELLI ha avuto un disegno ... politico " .•. 

!~-!~~~2!~, di carattere eversivo nei confronti del 
avef:ise 

l'ordinamento dello Stato .••• '' Conclude che se1av~ 

to altri elementi , li avrebbe forniti. (185). 

Queste sono le fonti dell'accusa concernente un non 

bene specificato colpo di Stato. Specifiche condo! 

te eversive non sono state accertate nè maggiori 

elementi si traggono dalla lettura del verbale del-

la seduta, in data 10 lugLio 1971, della Giunta del 
l 

G;ande Oriente d /Italia nel corso della quale si 

sarebbe parlato di colpo di Stato. Tra gli altri, 

partecipano alla riunioni SALVINI,DENEDETTI e ACCOR 

IlE RO. 

Bisogna premettere che tra le regole· della Massone 

ria è compreso il divieto espresso di discutere ar-

gomenti di contenuto politico (186) e che, probabi! 
-~~ 

mente, non vi è proibizione maggiormen·t"e violata. 

--------------
(184) Cfr. cartella 6, volw l, fase. 12, da pag. 3426 a 3428. 
( 1!35) cfr. cartella 6, vol. l, fase. 12, pagg. 3429, 3443 e 

3449. 

(186) Cfr. cartella l, vol. l, pag. 159. 

~· . 
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Nel verbale del 10 luglio 1971 (187), tra l'altro, 

si legge: 

''Il Gran Maestro passa ad esaminare la situazione 

E~l~!~~~-~!~l~~~~···· Le nostre preoccupazioni- e 

gli dice - sono .che possa maturare, in questo eli-

possa sfociare nei prossimi mesi in soluzioni di 

carattere autoritario •.. ••. 

L'argomento rappresenta una costante quasi parano~ 

ca tanto che sembra di leggere un giornale di un 

giorno qualsiasi dalla nascita della Repubblici ad 

oggi. Interviène ·;nella di.scussione del 1971 anche 
. ' 

ERMENEGILDO BENEdETTI il quale sostiene che il pe-

ricolo può scaturire solo da parte di u forze 
__:_ ___ _ 

di destra di tipo fascista.•• . 

Lino Salvini esprime alla Giunta le sue ·preoccup~ 

zioni per la loggia P2 quasi dioenticando che lui 

ne è il capo cioè il Maestro Venerabile ed è pro -

penso ad"··· una divisione della responsabilità, .. 
nella conduzìone di questa Loggia., del{~ Gran Mae-

stranza con la Giunta tutta ... ••. 

SALVINI parla ma nulla farà nella aus~icata dire-

zione. 

(187) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 115 e segg.-
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Nel verbale del 1971. sl legge ancora: ''Egli (SAL-

VINI) fa un 2articolare riferimento a quanto QUÒ 

accadere per l'azione di un gruppo di fratelli del 

la detta loggia ed invia la Giunta a volere colla-

borare con lui,con consigli diretti ò collegiali, 

affinchè questa collaborazione porti a dissolvere 

le preoccupazioni prospettate.•, 

Salvini sembra illustrare una situazione grave,pur 

nella sua estrema nebulosità, ed è lecito presup -

porre che i membri della Giunta intervengano alme-

no per chiedere chiarimenti e per proporre soluzio 

ni. ) 
' l 

Ma la Giunta passa direttamente a discutere del trat 

tamento economico che compete al~fratello~ SCALA, 

dipendente assente per infermità. 

Con queste premesse e nella sede giudi~ia~ia carat 

terizzata dalla valutazione attenta delle prove,se 

acquisite, e dal principio che l 'esistenza di un fat 

to non può essere desunta da indizi a meno che que
'· 

sti siano gravi, precisi e concordanti (art. 192 tl. 

2 C.P.P.), non si può ammettere che s~ continui a 

dare valore probatorio a parole sconne1~e. vaghe 

e talvolta rinnegate. Magari, adottando il condi-

zionalc, per ripetere che Licio GellU, JCS'P 0 

nel 1971. ulfa tentato 11
, 
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un colpo rli Stato o ne • l stato il fautore'' o a 

questo "ha aderito" o 11 ha dato un contributo". 

Il generale AMBROGIO VIVIANI (188),che ha comanda 

to la Sezione controspionaggio del SID, l autore 

di un libro: "Servizi segreti italiani.1815-1985" 

nel quale si accenna ad un colpO di Stato che sa-

rebbe avvenuto in Italia il 2 giugno 1971. 

Il Procuratore della Repubblica di Roma, il 14 ma~ 

gio 1986 (189), gli chiede delucidazioni e VIVIANI 

risponde con disarmante candore che la sua l sta-

ta una " semplice ipotesi per ravvivare il to-

no del libro ••. •./ 
• f 

Nel corso del dibattimento (190) questo generale 

aggiunge: ~ .. Ne parlavano tutti i giornali di qu~ 

sto supposto colpo di Stato ed ho detto 'mettiamo 

lo anche noi 1
•

11 ~ 

Simili ammissioni, pur sconcertando, palesano i 

meccanismi che conferiscono la parvenza del reale 

a ciò che non esiste. Ed il danno ~on rimane mai 

circoscritto perchè altre persone sono~sernpre pro~ 

(180) 

(189) 
(190) 

Cfr. il paragrafo ll. G4 della presente motivazione. 
cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 15, pag. 4112 e segg.
A.VIVIAHI, udienza del 25 gennaio 1993,pag.21 della 
trascrizione della registrazione. 

•,' 

' 
' :,-. 
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~-.. 



·~ •.' 
' .. ~--

'''v.o 

.. 
• .. 

262 

te a raccogliere questo materiale per elaborare 

le loro convinzioni. 

Il giornalista ROBERTO FABIANI (191) fornisce la 

conferma del fatto che ERMENEGILDO BENEDETTI ed 

altri massoni sono stati coloro che, tra i primi, 

hanno elaborato un preciso teorema su LICIO GELLI 

mettendo in moto un sistema capace di autoalimen-

tarsi. 

FABIA!H, (19Zh pubblica sulla r! 
> 

vista 11 Panorama" una inchiesta carposa, che occu-

pa otto, nove pagine, sulla massoneria con un lun 

go brano dedicato 1 a LICIO,GELLI. 
l 

~•inchiesta si è/nutrita delle rivelazioni di al-

cuni massoni .. 11 _·Furono loro i primi ad indivi 

duare la P2 come una sentina di pericoli per la 

massoneria; infatti, questa inchiesta nacque pr~ 

(191) R. FABIANI, autore del libro "l massoni in Italia"; .. 
udienza del 28 gennaio 1993, pagg. 79, ÒO e 81 del 
la trascrizione della registrazione .. 

(192) Negli stessi giorni vengoné iniziate e portate a 
termine le indagini su LICIO GELLI ordinate dal co
lonnello FLORIO. E' evidente che, all'inizio del 
1974, BENEDETTI ed altri massoni sono molto attivi 
nella campagna contro SALVIIU e GELLI. 

.;. 
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prio ~~-!~~~-~~!!~~~!~~!~~~· su loro informazio

ni •.. Il più importante (di loro) era l'avvocato 

ERMENEGILDO BENEDETTI~di t~ASSA, è stato anche sin 

daco di MASSA e poi è morto; il secondo era SERRA 

VALLI di FIRENZE .•• ••. 

FABIANI prosegue. " •. Da quel momento ln 1poi, io 

non ho più perso di vista GELLI e l'ho sempre se-

guito passo passo con l'aiuto, soprattutto di ER-

MENEGILDO ~ENEDETTif. Un bel giorno, alzato il t~ 

lefono, l'ho chiamato all'Excelsior e gli ho det-

to: l'Visto che scrivo tanto d:i.lei, ora la vengo a 

conoscere'' e ci 
• 

poi, ogni tanto 

irlcontramnio .... 
' l 

ci Yedevamo ... 

Da quel momento in 

,Quello che ho sco 

perto,l'ho messo tutto qui (nel libro); qui non 

c'è una parola di meno di quanto sapessi su di lui 

Non c'è una fonte (di quanto ho scritto nel li 

bro) perchè è il riassunto, il compendio di deci-

e decine di articoli che io ho scritto su di lui .. '' 

(193). 

L'accenno di SINISCALCHI al possesso da parte di 

LICIO GELLI di fascicoli formati dal SIFAR, arg~ 

mento poi succintargente richja~ate ~a PA~~g A~EAN 

DRT non sarebbe meritevole di alcun commento co-

(193) Il libro 11 1 massoni in Italia" viene 

··-.. · 
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me non lo sono le affermazioni generiche, sorret-

te da una banale fantasia e completamente sprovv! 

ste di prove. 

L'Avvocatura dello Stato, però, ha citato la deten 

zione dei fascicoli considerandola un fatto certo 

nonchè emblematico della pericolosità della logg~. 

P2 anche se ha omesso di valutare le fonti della 

notizia. 

Il Pubblico Ministero considera come un fatto p~ 

elfico la detenzione di questi fascicoli del SIFAR 

da parte di LICIO GELLI ed asserisce il loro "pot~ 

re ricattatorio ufanimamente riconosciuto". Postu 

' l'ati a parte, i1 1 Pubblico Ministero indica le fon 

ti di prova nella dichiarazioni dei "massoni demo 

cratici~e cioè di SINISCALCHI; nelle parole dei 

terroristi 'collaboranti' PAOLO ALEAHDRI e SERGIO 

CALORE anche se costui ripete quanto il primo gli 

ha detto~ nelle carte dell'archivio uruguaiano;n~ 

gli appunti di HARCELLI COPPETTI e in un articolo 

pubblicato su O.P. che racconta la vi~enda come 

COPPETTI e conclude con l'affermazione che questi 

fascicoli condizionano la vita politi~a italiana. 

Richiamando quanto sarà dettagliatamente esposto. 

si può dire che ALEAHDRI è a'?solutamente inatten-
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<U.Qlle(194); _che le carte dell'archiyja urtqzuaiano 

non dimostrano nulla (195); che COPPETTI (196) re~ 

conta la storia del generale GIOVANNI DE LORENZO 

che avrebbe portato in Svizzera i fascicoli per 

poi distruggerli. 

Nonostante ciò, il Pubblico ·Ministero cuce con una 

logica priva di conforto processuale gli strappi 

dei racconti e sostiene che DE LORENZO ha consegn~ 

to i fascicoli al generale GIOVANNI ALLA VENA e che 

costui li ha dati a LICIO GELLI. 

Per qu~nto riguarda i ''massoni democratici'' si è 

visto come SINISC,LCHI no~ ha saputo indicare a! 

mèno un indizio·rlelativo allà sua ennesima accusa. 

S1 deve precisare che SINISCALCHI ed ALEAt!DRI 

hanno attribuito il possesso delle carte a GELLI 

e non alla loggia P2 come hanno detto l~Avvocatu-

ra dello Stato ed il Giudice Istruttore. 

L'ingegnere e l'ex terrorista hanno aggiunto sol

tanto scarne parole alla storia infin;ta dei fa-
.l~ 

sci coli del SI FAR che si tra sci ca dall 1~inizio de
' 

(194) Cfr. il par-diJl·af'o N. 113 èella presente 110tivaziooe. 
(195) Cfr. il paragrafo U. 98 èella presente 110tivaziooe. 
(196) Cfr. il paragref'o N. l~ èella presente 110tivazione. 
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gli anni 60 anche se nessuno ha mai seriamente d~o 

strato che le carte o i ''galleggianti'' sono anco 

ra in circolazione. 

I fatti non risultano mentre sono tante le •voci" 

secondo le quali questi fascicoli sono stati ille 

citamente detenuti da DE LORENZO, da ALLAVENA, da 

MALETTI, da ANDREOTTI, da GELLI e da altri ma, a 

dar credito alle cose concrete e non alle parole , 

si può constatare che quelle potenti ''armi di ri-

catto•• non hanno evitato situazioni molto spiac! 

voli ai loro presunti possessori. 

• 
l 

/ 

34.- Prescindendo dalle considerazioni svolte, 

l'affermazione che GELLI abbia, comunque, aderi-

to ad un colpo di Stawè mutilata non tanto per-

chè è stata abbandonata dal Pubblico Ministero che, 

con le sue conclusioni, ha conglobato golpe BOR-

GHESE e colpo di Stato del 1971 quanto perchl ma2 
•' 

cano le indicazioni di circostanze ser~e: dove,c2 

me, quando, con quali mezzi e con chi. 

Anche a volere dare corpo alle ombre; questo col-

po di Stato si collocherebbe fuori del capo di a~ 

cusa N. l che, tra l'altro, non riguarda GELLI,ma, 

con il provvedimento di rinvio a giudizio, la con 
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dotta golpista è stata attribuita non solo a GE~ 

LI ma anche alla loggia massonica P2 come associa 

zione organizzata: 

" .•• La ricostruzione del disegno politico della P2 

ed il percorso a ritroso sulla traccia di alcuni 

degli iscritti, conduce inevitabilmente alla vi-

cenda storica e processuale che si riassume in g~ 

nere con il riferimento al Golpe Borghese e ai ten 

tativi.golpisti che presero corpo tra il 70 ed il 

74. 

L'analisi storica di quei fatti è complessa perchè 

vi è un intreccio) ed una sovrapposizione di conati 
. ' e progetti aut~nticamente revanscisti (che indus-

sero realmente molti dei partecipanti a credere che 

un colpo di stato militare in grado di ripristinare 

un regime analogo a quello fascista di non troppo 

remota memoria non solo fosse fattibile ma imminen 

te e destinato al successo) non più realistici 

ma non meno eversivi disegni di controllo della si 

tuazione politica e di realizzazione s4risciante 

di un regime autoritario. Assecondare gli irreali~ 

zabili programmi di alcuni consentiva infatti ad 

altri di legittimare l'uso di mezzi eccezionali,di 

instaurare un clima generalizzato di incertezza e, 

al momento più opportuno, di liberarsi dei 

'.•· 
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lasciando o magari facendo in modo che i loro pr~ 

getti divenissero palesi. 

Di tale interpretazione di quella fase della sto-

ria del nostro paese non sarebbe legittimo dar co~ 

to in questa sede che non è sede di letture stori-

che e sociologiche della realtà, se essa non emer 

gesse proprio da atti giudiziari formatisi in qu~ 

sto procedimento o ad esso acquisiti e se non fos 

se così intrinsecamente connessa con il fine del-

la associazione contestata, la verifica del quale 

è oggetto precipuo della istruttoria in relazione 

al capo A (capo ~y-1).". 

L•accusa, succes~ivamente analizza le vicende pr~ 

cessuali relative al golpe Borghese, alla rosa dei 

venti, al ''golpe bianco" di EDGARDO SOGNO, al M.AB., 

a POMAR ed a FUMAGALLI, sottolineando che persone 

come MICELI, FANALI, CASERO, DE IORIO e LO VECCHIO, 

coinvolte nel processo per il golpe BORGHESE, ri-

sulterenno associate alla P2. 
.. 

Accantonando concetti fumosi come quefio della 

11 !:~~!!~~~~!~!!~_:!!!:!:!~.!.!!~.!~_di un regime totalita

rio''~ lasciando l'opera di analisi storipa a chi 

compete e rimanendo su un piano processuale banale 

ma concreto, si deve dire che l' accusa non ha di 

mostrato che quelle persone si sono mosse come pa~ 

·-.-

;">~ 
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ti della struttura organizzata de~la loggia P2 a~ 

che dando per scontato, senza prove, che l'adesio 

ne di costoro alla massoneria è anteriore alla da 
•. 

ta dei fatti indicati. La realtà processuale offre 

risultati diversi da quelli che si lasciano inten 

dere parlando di ''persone coinvolte'': la posizione 

del generale FANALI viene archiviata, MICELI, CA

SERO e DE !ORIO sono assolti (197). 

L'accusa, poi, prende atto di questo e prosegue: 

"••• ~L-!!L!L!!!:.g.!l_!:.~.!.!.!._I?.!:~E.!:.~~~.'!.!! si può P!:_ 

rò affermare con certezza che !!.'!&!!_!:.!!:.~!:.~!!_!:.'!E.= 

E.~!!.!._!~-S~!:.!_I?.!:~!:.~~~ risulta che il SID (Repar-
• , 
to D) e MICELI i6 particolare dettero false affer 

mazioni alla Autorità Giudiziaria (informativa del 

Reparto D del 18 marzo 1971).'' (198). 

(197) Cfr. cart~lla 76, vol. 21, fascicoli 2/A,e 2/B. Solo 
GIUSEPPE LO VECCHIO è stato condannato per il delitto 
previsto dall'articolo 305 cod.pen.-

(190) Cfr. l'ordinanza di rinvio a giudizio, pag. BO. Inol
tre, il riferimento al Reparto D del SID è errato. Il 

reparto D è sta~o cotituito successivmaente, il 15 

gno 1971, tre mesi dopo la data indicata: èfr. gli 
ti acquisiti nel corso del dibattimento. 

gi~ 

a t-
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Prescindendo dal decisivo argomento che non 

può essere ~frontata, neanche in via discor-

siva, una revisione anomala di una sentenza 

assolutoria definitiva, non è possibile ome! 

tere di ricordare la dettagliata motivazione 

della sentenza della Corte di Assise di Roma 

(199). 

Il generale VITO MICELI è accusato di avere 

fuorviato le ricerche degli inquirenti.· impe-

dendo il controllo tempestivo della reale gra_ 

vità degli episodi. In realtà, MICELI ha in

formato il Cfpo di Stato Maggiore dell'Eser-

' cito gene~~fe ENZO MARCHESI (200) degli inco~ 

tri e degli esiti degli stessi con ORLANDINI 

e con BORGHESE non tralasciando di trasmette 

re agli uffici del SID da lui comandato tut-

ti i dati utili registrati. 

La sentenza giudica arbitraria la accusa mos 

sa a MICELI di non avere avvisato il genera-
·• 

le FRANCESCO MEREU • ••• della atti~ità aversi 

(199) Da pag. 4~3 a pag. 518. 
(200) Secondo la normativa ;he regola l'attività del 

Sid, il comandante del Servizio deve riferire 
al Capo di Stato l•taggiore. Cfr,cartella 66, vol. 
18, fase. 6/6. 

... · ,. 
r-·· 
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ge: ''Non colsi in quella lettera la manifestazione 

di propositi eversivi ••• Si trattava di apprezza-

menti generici come si possono leggere sui giorn~ 

li quotidiani di tendenza indipendente.". 

La questione di quella che è stata genericamente 

indicata come "la lettera ai militari'' merita bre 

vi osservazioni'sotto il profilo· oggettivo e sogge_! 

tivo 

- Una ''lettera circolare'' di promozione associati 

va inviata a soggetti massoni e "profani" e non,c~ 

me è stato detto, soltanto agli affiliati alla loa 

gia P2, non può ,tssere considerata un atto o un c~ 
nato diretto ad instaurare una dittatura militare 

e neanche una conferma dell~ ••voci'' sul colpo di 

Stato. 

- Be questa lettera ha o ha avuto una parte nel 

piano del colpo di Stato al quale SALVINI allude 

in termini meno concreti persino d1quelli usati 

dal generale AMBROGIO VIVIAUI (20l),nokvi è biso-

gno di aggiungere altro p~rchè il ridicolo di un 

colpo di Stato per corrispondenza si.commenta da 

solo. 

(202) Cfr.ilparagrafo N. 33 della presente motivazione. 
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- Se la lettera non ha o non ha avuto una parte 

in un ipotetico colpo di Stato, LICIO GELLI, da 

molti definito abile e scaltro, apparrebbe quanto 

meno incauto. 

Egli spedisce una ''corrispondenza circolare'' a ma! 

soni non aderenti alla loggia P2 ed a"profani" 

contenente "un attacco ai partiti ed al governo" 

proprio mentre si troverebbe nella delicata condi 

zione di chi "ha tentato o tenta'', di chi ''ha or-

dito o ordisce" un colpo di Stato o di chi "ha con 

tribuito o contribuisce''• di chi "ha dato ade-

sione o aderisce'/ allo stesso ( 203). . / 
- Auspicare una dittatura militare significa sol-

tanto avere sogni perversi. Comun~ue, è logicame~ 

te incon~epibile un auspicio di questo genere con-

fermante 11 le voci• su un col;:>o di Stato in atto o, 

peggio ancora, tentato e fallito. 

- Le precisazioni del generale PAOLO GASPARI non 

(203) Vi è la ragionevole possibilità che la lettera sia 
quella del 15 luglio 1971 che f,CCORNERO cita, per 
altri motivi nel 1973, senza più parlare di colpo 
di Stato; cfr. il paragrafo 11. 117 della 
motivazione. 

, .. ·,--,'_:, .. 

. .. 
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lasciano spazio al dubbio. Sotto ilprofilo sogge! 

tivo, vi sono valide ragioni per escludere anche 

il sospetto che questo ufficiale possa avere avu-

to nel 1971 inclinazioni golpiste. La condotta da 

lui tenuta in quegli anni prova il contrario. 

E' notoria la presa di posizione del gen. GASPARI 

proprio per la vasta risonanza nella opinione pu~ 

blica avuta da due processi celebrati a Roma e d~ 

finiti. nel 1968 e nel 1970 (204) e dalle conclusi2 

ni della Commissione Parlamentare di inchiesta su 

gli eventi del giugno-luglio 1964 (205). 

Il generale è st,to tra c.oloro che hanno assunto . . ' 
una attiva posizione contraria alle condotte defi 

nite golpiste coinvolgenti il gen. Giovanni De Lo 

(204) Trattasi di due processi aventi ad oggetto il reato 
di diffanazione a mezzo della stampa. Il primo a ca
rico di Eugenio Scalfari e di Raffaele l'ANNUZZI è 
stato definito dalla Sez. IV del Tribunale di Roma 

•; 

nel 1968; il secondo a carico di PAOLO GASPATII, di 
GIOANNI COHBI e di CARLO GREGORETTI è stato defini
to dalla Sez. I Qello stesso Tribunale nel 1970. 

(205) La Commissione ha comunicato le sue concl~sioni al
le Presidenze delle Camere il 15 dicembre 1970. 

__ ,_ •... 
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renzo, il SIFAR ed altri ufficiali dell'Arma dei 

Carabinieri per la compilazione del c.d. PIANO SO 

LO. 

Si legge nella relazione di maggioranza della ci

tata Commissione Parlamentare (206): •• •• il 17 set 

tambre 1969 venne ascoltato il generale di Corpo 

d'Armata Paolo Gaspari in ordine ai fatti a sua 

c o n o s c enza , se c o n d o _!~_!!.9.!!.~!.~_.9_!!__.!!:!!._!~?.!:!!.!.!~-!!:.!_ 

~~!!.!!.!9.~~-~~~~~~~~-!~~~~~~! e la deposizione resa 

al Tribunale di Roma durant~ il noto processo, 

circa il controllo e il predominio del generale DE 

LORENZO mantentuy> ·sul S._I.F.A.R. anche dopo che 

• ~veva cessato d~ esserne il capo, sulla costituzio 

n~ di una brigata meccanizzata nonchl sulla distri 

buzione delle liste del S.I.F.A.R. (207) al Coman 

do Generale dell'Arma dei Carabinieri n~l giugno-

luglio 1964 e su eventuali riunioni effettuate pre~ 

so tale Comando nello stesso periodo ••• a segui-

to delle dichiarazioni del senatore IANNUZI le in-

" .. 

(206) ilelazione di maggioranza della COrnmissioné Parlamen
tare di inchiesta sugli eventi del giugno-luglio 1964. 

Pag. 332. 
(207) Queste liste contenevano i nomi delle persone che do-

vevano essere arrestate in determinate condizioni 
turbamento dell'ordine pubblico. 

':' 
\ ;,. 
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dagini istruttorie si estesero ... ••. 

Non interessa in questa sede il merito di quella 

~icenda mp è impor+an+e ricordare che tre uomini 

politici e tre ufficiali hanno dato a LINO IANNUZ 

ZI ed a EUGENIO SCALFARI le informazioni sul ''col 

po di Stato del 1964": FERRUCCIO PARRI, LUIGI AN-

DERLINI e PASQUALE SCHIANO; LUIGI DE CRESCENZO , 

EZIO TADDEI ed il generale di corpo d'armata PAO-

LO GASPARI. 

35.- La Sezio?e Istru~toria 

' p ello di Roma e 11 1 accusa hanno 

della Corte di ilE 

detto che LINO SAL 

VINI è stato estromesso da LICIO GELti dalla ''g! 

stione• della loggia P2 pur essendone il maestro 

venerabile (208). 

•• ••• (SALVINI) perse il possesso della importante 

documentazione predetta di cui, ~~~~~~· poteva o! 

tenere solo e non senza fatica parziale visione .. 

(208) LINO SJILVIfii ricopre la carica di Gran 1·1aestro del 
Grande Oriente d'Italia dal 1970 al 1979; è il mae
stro venerabile della loggia PP.O?IIGIII'lOA 2 sino al 
maggio 1975. 

..... 
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E' chiaro che, a questo punto, GELLI,anch~ se SA~ 

VINI continuava ad iniziare gli affiliati alla P2, 

ne divenne di fatto il dominatore ••• ''· 

Questa ''importante documentazione•• è costituita 

dalle schede di adesione e dai fa~cicoli persona

li degli iscritti e GELLI sposta il tutto da via 

COSENZA quando è nominato segretario organizzati-
'· 

vo della loggia. 

E' opportuno ricordare che i locali di via COSENZA 

vengono utilizzati come foresteria da SALVIHI qua2 

do costui viene a ROMA. 

Le schede di 

d• 1 iscrizione 

adesjone sono semplicimente i moduli 
' ' all~ loggia {209) nei quali sono an-

notate le generalità dell'affiliato ed i nomi dei 

presentatori-garanti. Gli appunti relativi alla po 

sizione amministrativa di ciascuno vengono denomi 

nati fascicoli personali. 

Ciò precisato, nessuno spiega, e non si può com -

prendere ,in quale modo la 11 gestione autonoma 11 di 
,, 

questi documenti possa fare diventare LICIO GELLI 

11 il dominatore della P2''· La fragilità di certe 

{209) Tra i tanti, cfr;. cartella G,vol. l, fase. 14, 
3884; cartella 22, vol. 8, scatola 4. 
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affermazione troppo sommarie si manifesta in tut~ 

ta la sua evidenza se si considerano alcune circo 

stanze precise e pienamente provate. 

Quando GELLI è nominato maestro venerabile_, egli 

è abilitato a procedere alle iniziazioni dei nuovi 

affilati. Questa posizione gli consentirebbe in 

concreto di esercitare un controllo personale de! 

la loggia P2 non consentendo al vertice del Gran-

de Ori ente d • I tali a di conoscere i vecchi ed i nuo 

vi iscritti. 

In verità,il nom~ dei vecchi affiliati è noto al 

Gran ... Maestro il)quale, nel 
i 

1972, ha incaricato 

' LUIGI DE SAIITIS tli sistemare l'archivio di coloro 

che si trovano ''all'orecchio del Gran Maestro'' 

fornendogli i dati necessari (210). 

Per quanto riguarda le nuove adesioni. LICIO GEL-

LI non si avvale dei poteri inerenti al grado di 

maestro venerabile lasciando ad altri il compi-

to di procedere alla cerimonia della iniziazione. 

Ad eccezione dì uno o due casi, nessun!~ dei tanti 

testiminoni che hanno ammesso la loro partecipazi~ 

(210) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. 2, pag. 
razioni rese dal DE SANTIS .alle· udienze 
novembre 1992. 

511; dichia-
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ne alla loggia P2 ha detto di essere stato inizia 

to alla massoneria da LICIO GELLI anche se costui 

è presente a quasi tutte le cerimonie. 

Altri procedono e sono il Gran !daestro LINO SALVI 

NI o il suo delegato GIORDANO GAMBERINI ex Gran 

Maestro e membro della Giunta Centrale del Grande 

Oriente d'Italia; dal 1979 in poi, il Gran Maestro 

~NHIO BATTELLI affianca nell'opera GAMDERINI. 

Tutti costoro hanno la possfuilità di conoscere pe~ 

sonalmente i nuovi iscritti, le loro qualifiche, 

i loro domicili sicchè è agevole annotare tutti i 

dati e contattare/ se rit~nuto necessario, ogni af 

' liliato allo l6gkia P2 indipendentemente dalla vo 

lontà di LICIO GELLI. 

SALVINI e BATTELLI hanno una ulteriore possibili 

tà di controllo nel momento del rilascio delle tes 

sere di iscrizione che sono. nominative e fornite 

di fotografia. 

Essi hanno rinunciato a questo tipo di verifica 

firmando tessere in bianco (211) ma l~:loro supe~ 

ficialità non può essere addebitata ad altri. Co-

munque, rimane sempre a loro e, nonosta~te tutto, 

(211) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. 2, pagg. 271, 273. 

;r 
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almeno il controllo numerico degli affiliati da 

verificare con il numero delle iniziazioni. 

In questo modo, il circuito di controllo di chiu-

de ed è stato sufficiete un modesto esame appena 

approfondito per rendere evidente la inconsisten 

za di rerte affermazioni. 

Il risultato è ancora più manifesto se l'attenzio 

ne si rivolge alle persone. 

SALVINI,ad esempio, ha la tendenza a negare anche 

l'evidenza.E' interrogato per la prima volta come 

testimone dal Procuratore della Repubblica di Fi-

renze il 15 agos~ 1976. Una campagna di stampa . ' 
contro la loggia P2 è in corso rinvigorita dallo 

irresto dell'avvocato MINGHELLI; (212) l'ingegn~ 

re FRANCESCO SIHISCALClli prosegue in quella che lui 

ritiene essere 1 1 opera di moralizzazion·e della mas 

soneria e della loggia P2 in particolare; il Gran 

14aestro @!To SALVI!'fr::l:lrende le distanze (213). 

Ar~iva persino a dire che 11 
•••• ha sent~~~-RE~!~~~ 

.~! 

della P2 com~e loggia riservata ma di 1hon avere 

' ... :. 

(212) Cf'r.il paragrafo li. 152 del1a presente motivazione. 
(213) Cfr. cartella 64, vol. 17, fase. 1C/l:, pag. 375 e segg.-
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condiviso il concetto di riservatezza. '' 

Sembra che stia parlando un estraneo alla vicenda 

e non il Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia 

e, sino al maggio 1975, maestro venerabile della 

P2; colui che con una ''balaustra'' ha riaffermato 

il concetto della riservatezza della loggia P2 e 

che ha ribadito,solo un anno prima, la propria p~ 

sizione di preminenza(214). 

Il 14 ottobre 1976, LINO SALVINI affronta il tema 

dei documenti ••sottratti'' al suo controllo'' (215) 

ma l'esito dell'esame testimoniale è sconcertante. 

Egli dichiara 

i)iù custoditi 

eh~ dal 1972 i documenti 
l 
' d~ lui in via COSENZA ma 

àncora la possibilità di vederli. 

non sono 

gli è data 

Dopo il 1972, egli non è più in grado di esamina-

re documenti. 

Non gli si chiede la sorte degli appunti dati a 

DE SANTIS per la sistemazione dell'archivio nè 

' lui dice di averli richiesti nè sostiene che DE 

SANTIS ha negato la restituzione. 

(214) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. Letter~ del 26 

febbraio 1975. 
(215) Cfr. cartella 64, vol. 17, fase. 16/E, pag. 886 e segg. 
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Passa subito alle nuove iscrizioni. SALVINI cono 

sce inuovi affiliati solo in occasione della ini-

ziazione ed apprende nomi e qualifiche ma non è 

in grado di ricordare tutti a memoria. 

SALVINI non spiega perchè omette di annotare qua!! 

to la memoria non gli cons~e di rammentare vani 

ficando le asserite pretese di GELLI e quella "ri 

servatezza 11 che, in ritardo, egli sostiene. di non 

condividere. 

Il Procuratore della Repubblica gli contesta la 

palese contraddizione tra le parole ed i fatti; 

SALVIIH la ammet.le ma non. è in grado di fornire 

Altre piQ convYncenti e veritiere spiegazioni. 

Vi è da aggiungere che, nonostante queste àogia~ 

ze datate 1976, SALVINI continuerà a comportar-

si nell'identico modo per altri tre anni sino al 
'· 

termine della sua Gran Maestranza:iniziazione dei 

nuovi iscritti e firma delle tessere in bianco. 

36.- Al termine dell'anno 1972, nell'Hotel BA-

GLIONI di Firenze, ha luogo una riunionE) che. pu.,. 

nella pochezza dei risultati , ha attirato l'atten 

zione di molte persone provocando commenti e con 

elusioni diverse. 

'---------------------------------------------·-·· 
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La Sezione Istruttoria della Corte di Appello ne 

parla in questi termini. 

"··· Il 29 dicembre 1972 si tenne presso l'Hotel 

BAGLIONI di Firenze una riunione del Consiglio dl 

rettivo della P2, alla quale parteciparono , oltre 

SALVINI e GELLI, i Gran Maestri Aggiunti GIUSEPPE 

BIANCHI e GIOVANNI BRICCHI, il ROSSETI e il DE SAN 

TRIS. 

Nel corso di tale riunione furono fatti alcuni ten 

tativi di contrastare la potenza emergente di GE~ 

LI (216) ma senza alcun risultato concreto. Qual-

c uno propose di "·ordinare l . la P2 in più logge ave n 

h • 
struttura rég'olare 11 ma la proposta fu respinta. 

Si concordò all'unanimità di tenere una riunione 

del Consiglio direttivo ogni mese anche per sott~ 

porre alla sua approvazione preventiva ·le inizia-

zioni di nuovi aderenti e le ragolarizzazioni di 

posizioni o di grado; ma questa decisione non eb-

be alcun seguito tanto che il Consiglio direttivo 

sembra non si sia più riunito. 

(216) La sentenza della Sezione Istruttoria paPla della po
tenza emergente di GELLI alla fine del 1972 mentre ha 
anche sostenuto che, nel 1971 c{a1 principio del 1972, 
LICIO GELLI è già il "dominatore di :fatto" della log
gia 1'2. 
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GELLI propose di creare un incarico di Addetto Stam 

pa ed avanzò "la candidatura del colonnello FALDE 

ma la proposta :fu respinta "per due or'dini di oe. 

posizioni, sulla persona proposta e sulla opportu

nità di stabilire un preciso incarico in materia''· 

GELLI !~~~~alla carica sul problema dell'in:form~ 

zione proponendo l'invio ad alcuni :fratelli di una 

lettera in cui si si sarebbero chieste notizie di 

loro c~noscenza la cui divulgazione potesse esse-

re utile ''per una lotta tenace al malcostume e al 

le degenerazioni che da esso derivano•1
: le notizie 

raccolte, 

Precisato 

previo /'sarne da. parte di un non meglio 

' "comft1ato di esperti" avrebbero dovuto 

poi essere passate all'agenzia di stampa o,P,-

Tale proposta - di indubbio interesse giacchi ri-

vela che all'epoca il GELLI quanto meno· controll~ 

va l'agenzia O.P. come del resto ha confermato 

SALVINI nella già citata deposizione davanti alla 

C.A. di BOLOGNA - :fu approvata da tutti i compone~ 

ti del Consiglio, tranne il llOSSETI eli~ mantenne 

sempre una linea critica nei confronti di GELLI 

e che successi v amen te uscl dalla P2. · { 21.7). 

{217) Da quanto risulta {cfr. i paragrafi !l. '37 e 38 della pre<dffite I!D~ 

vazicr.e) , la prcposta di GELLI di trasmettere certe in:fonrozimi a 

O.P. viere respinta care "-"'ila della ronina del ooloonello IUCXJLA 
FAim.Dal verbale della riuniooe e dalle parole dello stresa l!osseti 

n:n er.erge alcun att:axo alla struttura organizzativa della loggia 
P2 ed al "potere persalale" di LIGIO GEU.I. 
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37.- La relazione di maggioranza della Co mmis-

sione Parlamentare di inchiesta ricorda la riunio 

ne presso l'Hotel Baglioni di Firenze in modo iù 

succinto. 

"••• Altra riunione della quale è di un certo in-

teresse, ai nostri fini, fare menzione è quella 

tenuta il 29 dicembre 1972 presso l'llotel Baglio-

ni di Firenze, dallo stato maggiore della loggia 

P2. Dal verbale agli atti della Commissione, si e-

videnzia un'intensa attività organizzativa e di 

solidarietà, la previsione di una articolazione 

11 in gruppi di lai'oro atti, a seguire situazioni e 

. ' problemi attinenti alle varie discipline di int~ 

~essi'', la proposta dell'invio ''ad alcuni fratel-

li di una lettera in cui si chiede di volere forni-

re quelle notizie di cui possano venire ·a conoscen 

za e la cui diffusione ritengano possa tornare u-

tile 11 le notizie raccolte, previo esan1e di un 

non precisato ''comitato di esperti'' do~rebbero es 

poi passate all'Agenzia di Stamp[o.P .. ". sere 

Tale ultima proposta non venne accettata per la 

decisa opposizione del generale Hosseti.uscito poi 

dalla P2 in aperta polemica con LI CIO GELLI.". ( 2113) 

(218) Cfr. cartella 125, vol. 32, fase. 11/a, pag. 17. 

.;. ' 
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E' interessante notare che, pochi giorni prima e 

precisamente 1'11 dicembre 1972, tino Salvini man 

da una lettera circolare agli iscritti (219). 

"Sono lieto di informarti che la P2 è stata adegu! 

tamente ristrutturata in base alle esigenze del mo 

mento oltre che per renderla più funzionale anche, 

e soprattutto, per rafforzare ancor più~ft segreto 

di copertura indispensabile per .proteggere tutti 

coloro che, per determinati motivi particolari in~ 

l 
' . 

38.- Anche l'analisi dei fatti del 29 dicembre 

1972 impone la trattazione di diversi argomenti. 

La lettura di quanto è stato scritto sulla riuni~ 

ne di FIRENZE della Commissione parlame'ntare di 

inchiesta e dalla Sezione Istruttoria pol'ta a con 

eludere che alcuni aspetti particolari dell'incon 

tre sono stati fraintesi. .. 
Non è esatto affermare che nell'Hotel'~aglioni l 

presente il consiglio direttivo (testo della Se-

(219) Cfr. cartella 125, vol. 32. fase. 11/A, pag. 16. 
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zione Istruttoria) o lo stato maggiore della log

gia P2 (testo della Commissione parlamentare). 

Queste errate denominazioni modificano sostanzial 

mente l'impostazione ed il significato della riu-

nione. In verità,sono presenti gli uomini che si 

trovano al vertice del Grande Oriente d'Italia del 

quale fà parte la loggia Propaganda 2:il Gran Mae 

stro LINO SALVINI ed i Gran Maestri Aggiuti GIU -

SEPPE BIANCHI e GIOVANNI BRICCHI. Partecipano al-

18 riunione anche coloro che ricoprono incarichi 

direttivi ed organizzativi nella loggia P2:il mae 

stro venerabile 7'IIIO SALV.IIH già menzionato, il 
• t 
segretario organizzativo LICIO GELLI, il tesorie-

re SIRO ROSSETI ed il segretario LUIGI DE SANTIS. 

In altre parole, si incontrano gli uomini della 

massima gerarchia di Palazzo Giustiniani e della 

subordinata gerarchia della loggia P2. 

Un altro particolare interessante è rappresentato 

dal fatto che il nome di GIOVANNI BRICCHI è inclu ,, 
so (220) tra quelli degli oppositori d~ LINO SAL-
. 
VINI. 

Il verbale di quella riunione è noto· sol perchè è 

(220) Cfr. questo stesso paragrafo. 

'· 
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stato esibito alcuni anni dopo dal generale S..!.!!.Q_ 

ROSSETI(221) che ne attribuisce la redazione al 

generale LUIGI DE SANTIS. ROSSETieostiene di ave 

re trovato il documento tra~1e carte del Grande 

Oriente anche se nessuno, compresi SALVINI e BAT 

TELLI, ne ha mai parlato. 

LUIGI DE SANTIS (222) è sicuro che nel corso del 

la riunione del 29 dicembre 1972 non è stato redat 

to alcun verbale ma riconosce che il testo del do 

cumento esibito da SIRO ROSSETI riporta sotanzia! 

mente quanto è accaduto ad eccezione delle modali 

tà del rigetto 

SIRO ROSSETI 

d~ alcune ~roposte di 

' cdncorda con DE SANTIS 

LICIO GELLI. 

sulla rispon 

denza del verbale con i fatti ma ribadisce di es-

sere stato l'unico ad opporsi a GELLI. 

La versione di LUIGI DE SANTIS, fra qu•lle date 

per la ricostruzione degli eventi di quel giorno 

(221) Cfr. SIRO ROSSE1'I; udienza del 10 giugno 1993, pag. 
74 della trascrizione della registrazione. 

(222) L. DE SAIITIS, udienza del 4 novembre 1992, da pag. 
74 a pag. 77 della trascrizione della registrazio
ne ? Cfr. anche il paragrafo N. 154 della presente 

motivazione. 
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in FIRENZE, è la più attendibile per la sua comp~ 

tibilità con la logica e con i dati processuali, 

Dopo avere ammesso la rispondenza del contenuto 

del verbale agli argomenti trattati,LUIGI DE SAN-

TIS non ha motivo per negare di avere materialme~ 

te compilato il documento a differenza di ROSSETI 

che lo esibisce tardivamente e con il corredo del 

la sua interpretazione anti-GELLI. Il verbale è 

stato redatto molto tempo dopo la riunione ma quel 

che importa è chè gli argomenti sintetizzati~nel-

l'atto sono stati effettivamente discussi. 

Certi particolar~ sono i~influenti per una valuta 

' zione globale déll'avvenimento ma sono indicativi 
• 

della personalità dei soggett~ ed utili per com-

prendere i loro atteggiamenti e per valutare la 

loro attendibilità complessiva. Un esempio si può 

trarre dalla opposizione decisiva e solitaria van 

tata da SI~O ROSSETI ma, certamente inesistente. 

Infatti, se i presenti hanno votato,ROSSETI fà s~ 

lo parte di una maggioranza che ha /~spinto la 

proposta di nominare NICOLA FALDE. Se la Gran Mae 

stranza è la sola a decidere 1 come semb~a più lo

gico e coerente con il sitema massonico, il voto 

di ROSSETI non è mai esistito. 

tlel corso del dibattimento, queste considerazioni 
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ovvie vengono contestate al~estimone e la rispo

sta di ROSSETI delinea una situazione inedita. 

11 
••• Dissi che se avessero istituito questa sorta 

di servizio. informativo interno capeggiato da FJLL 

DE nell'interno della nuova organizzazione della 

loggia, io me ne sarei andato perchè ritenevo in~ 

compatibile con il nostro disegno di chiarific~ 

zione l'inserimento di questo strumento ... '~. 

Il ··tema del servizio informativo ''capeggiato da 

FALDE" , come si vedrà, non è esatto ma le parole 

di ROSSETI sembrano conferire all'incontro finali 

tà innovatrici sychè è opportuno esaminare più det 

' fagliatamente l~ sua testimonianza. (223). 

ROSSETI dice di far parte di un gruppo di persone 

contrarie a LINO SALVINI nel quale sono compresi 

ERMENEGILDO BENEDETTI e FRANCESCO SINIBCALCHI(224). 

Il Gran Maestro Aggiunto GIOVANNI BRICCIJI, prese!! 

te alla riunione, sembra condividere questa opp~ 

" ' 

(223) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12, pag. 3155; udienza 
del 10 giugno 1993 da pag. 65 a pag. 87 della trascri
zione della registrazione. 

(224) Cfr. il paragrafo H. 138 della presente motivazione. 
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sizione. ''··· Il BRICCHI'' racconta ROSSETI, ''(Ha) 

anche appoggiato questo discorso di chiarimento 

sulla loggia P2. Chiarimento che con SALVINI non 

riuscimmo mai ad avere ..• (Volevamo) che la loggia 

diventasse una loggia normale come tutte le altre 

logge e che si desse più peso ad una attività di 

ordine culturale e non alla attività di incontro 

tipo amici che si vedono per dirsi pissi pissi 

bau b~u .•• (Con lariunione di Firenze) si trat

tava di rivedere quella che era la struttura, l'or 

ganizzazione e la funzione di questa loggia Prop~ 

ganda 2 ••• (Il G}l'an Maestro organizzò la riunione 

' ~er togliere •1d copertura''''• per farla diventare 

una loggia normale) ... ••. 

Questa fermezza di ROSSETI, massone da soli due : 

anni, non si concilia con la condotta ~uccessiva 

mente tenuta perchè il generale rimane tranquilla 

mente nella P2 sino al 1975 senza manifestare, co 

munque, la sua opposizione.·~· Anche la asserita vo

lontà di SALVINI "di togliere la cope/tura alla P2" 

è priva di riscontri e non è possibile affermare, 

come ha fatto la Sezione Istruttoria, che la riu-

nione di Firenze rappresenta un tentativo •• di 

contrastare la potenza emergente di GELLI .•. ". 

smentisce 

., .,. [ 

: •\' ',• 

Vi è,invece, una prova documentale che 

r 
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queste interpretazioni. 

La lettera circolare di LINO SALVINI in data 11 

dicembre 1972 che è stata citata (225), redatta 

soltanto diciotto giorni p~bma della riunione d 

FIRENZE, denunzia in modo inequivocabile intenti 

diversi ed una situazione di perfetta sintonia 

tra LINO SALVINI, Gran Maestro del Grande Oriente 

d'Italia e maestro venerabile della P2, e LICIO 

GELLI, segretario organizzativo della stessa log-

gia. GELLI è lo strumento usato da SALVINI per la 

''adeguata ristrutturazione ''della loggia. 

Con la lettera c~rcolare fliretta agli affiliati . . 
SALVINI non manifesta la volontà di eliminare la 

caratteristica di riservatezza della loggia, di 

''togliere la copertura ~la P2" come dice ROSSETI, 

ma esprime in modo esplicito 1 1 intenzione contraria 

di •rafforzare ancor più il segreto di copertura". 

Nel verbale della riunione non vi è un accenno, 

neanche minimo, al ••ctesiderio di chiaiificazione'1 

menzionato da H.OSSE'l'I o ad attività u{ontrastanti 

la potenza emergente di GELLI'' come scritto dalla 

Sezione Istruttoria. 

(225) Cfr.il paragrafo N. 37 della presente motivazione. 

:_.,·._t;( 
_f. ··,_. 

·>.~-·:;·_ :~~:r-~::::·, ·. -::~; -:~~ . . ~.;. 
(· . 
.;·~ 
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In una tale situazione, la minaccia di ROSSETI di 

dare le dimissioni per opporsi alla volontà del 

Gran Maestro appare priva di ~andamento o,quanto 

meno, velleitaria. 

A parte queste considerazioni, si deve ricordare 

che la Gran Maestranza ha gli strumenti necessari 

per ostacolare l'ascesa di GELLI (che invece ~avo 

risce), per limitarne il raggiò< di azione o per 

estrometterlo senza neanche organizzare quel gen~ 

re di riunione. Inoltre, nessuno indica i motivi 

per i quali la Gran Maestranza dovrebbe contrasta 

re un GELLI che 

nel campo dellò 

~ comodo. a molti per le sue doti 
• 
~pregiudicato proselitismo e del-

la organizzazione. 

La lettura del verbale consente di apprendere che 

gli argomenti trattati sono·;quelli pred·iletti da 

a.::.:_r: (la organizzazione e( la in~ormazione. L' ar

ticolazione in gruppi di lavoro diverrà operativa, 

senza grandi risultati 1però, solo negli anni sue-

cessi vi. 
f: 

·-
ROSSETI sostiene che GELLI vuole la creazione di 

un ~servizio informativo interno'' diretto da HI~ 

COLA FALDE. 

" (FALDE doveva essere) il capo di questo set-

tore in~ormativo all'interno di questa organizza-

t 
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zione, cosi come la proponeva il GELLI .•• Come ig 

tendesse impiantarlo, come intendesse farlo funzio 

nare non lo. so.Per me rimaneva il fatto che un set ---------
tore informativo non aveva senso dentro a quella 

organizzazione... (la proposta di GEL LI non preved~ 

va collegamenti con giornali e riviste) e lì fi-

nisce (con la nomina di FALDE) ••• Il nome di O.P. 

!!~~E~!~~~ dalla proposta FALDE perchè FALDE era 

quello che portava (una o piQ copie di ) O.R. den 

tro la,.sede di via COSENZA ..• ". 

La logica del discorso di SIRO ROSSETI non è soltan 

to sorprendente. ;a lettura del verbale della riu -

' rtione di Firenze~ pur portato alla luce dallo stes-

s·o ROSSETI, evidenz.i·a una situazione completamente 

diversa da quella riferita dal generale . 

- Nessuno parla di un ''settore informativo'' che FAL 

DE dovrebbe dirigere; le notizie che i ''fratelli" 

possono comunicare dovrebbero essere vagliate da 

un ••comitato di esperti''· ROSSETI insi,te sul con 
l. 

cetto di settore informativo inteso come struttura 

organizzata e le sue parole non possono essere frai~ 

tese tanto che aggiunge di non sapere cdme GELLI in 

tenda nimpiantarlo" e 11 farlo funionare 11
• 

- Il nome di O.P. non !!:~~E~!:~ ma è fatto esplici-



., 
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tamente. Si propone di scrivere ad alcuni fratelli 

chiedendo di fornire notizie " .•• la cui diffusione 

ritengo possa tornare utile alla lotta contro il 

malcostume .•. Le notizie, previo esame di un comi-

tato di esperti dovrebbero poi essere passate alla 

agenzia di stampa D.P.". 

- Questa proposta è nettamente separata ed ha un o~ 

getto diverso da quello di conferire a NICOLA FAL

DI l'incarico di addetto stampa della loggia. Que-

sta seconda idea di GELLI viene considerata in mo 

do autonomo e respinta per precisi motivi che non 

sono collegabili /al riget'to del "settore informati 

V0 11
• 

' l 

" I due ordini di opposizione (alla nomina di 

FALDE vertono) sulla persona proposta e sulla op 

portunità di stabilire un preciso incarico in mate 

ria ... ". 

- La confusione fatta da SIRO ROSSETI è evidente 

ma l • idea di un servizio interno di in"formazi-oni 

sarà presa per buona ed ulteriormente sviluppata. 

Il generale SIRO ROSSETI sostiene chè soltanto lui 

si è opposto alle proposte di GELLI impedendo che 

si procedesse alla nomina di NICOLA FALDE che ha 

.;: ,,. . 
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lasciato il servizio militare Qel 1969. LUIGI DE 

SANTIS asserisce, invece, che tutte le persone pr~ 

senti , escluso GELLI, hanno espresso li parere con 

trar io. 

NICOLA FALDE offre una interpretazione personale 

della riunione di FIRENZE ed afferma che il verba-

le in data 29 dicembre 1972 è un falso utilizzato per 

costruire l'intesa "di GELLI e della P2 con VITO MI 

CELI,con il SID. e con l'agenzia di stampa O.P.''(226). 

Ognuno è libero di vivere le proprie fantasie, ma 

al di fuori di un procedimento penale. 

Hel corso del di~attimentD, FALDE è chiamato a spi~ 

gare le sue affe'~mazioni (227). 

"Quella riunione al BAGLIONI del 29 dicembre del '72 

di cui ho preso notiZia e visione otto anni dopo, 

nel 1980-1981 .•• devo difendermi~ per u'na piunione 

che è stata provocata da ROSSETI per uno sco-

poche non era certamente quello dell'O.P .... 

Quella Piunione al BAGLIONI a stata voluta da ROS -
•: 

SETI d'accordo con SALVINI per l'opga~lzzazione del 

la loggia ..• perchè ROSSETI aspira a diventare lui 

(226) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4238. 
(227) Udienza del 14 gennaio 1993. 

'· 

. ' ' ._.•-_, .~~ 
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(maestro) venerabile della loggia. GELLI si accorge 

che quella riunione aveva lo scopo di farlo fuori 

(228) e allora caccia come argomento la questione 

dell'agenzia e si riferisce alla agenzia STEFANI, 

non all'agenzia O.P.- L'agenzia O.P. salta fuori 

nella mente di ROSSETI, sucbessivamente.•. 

FALDE viene invitato a precisare come possa soste-

nere il suo racconto ed a indicare le fonti della 

sua co_noscenza. La sua risposta testuale è : nnstu-

diando le carte. Ma studiando attentamente le car-

te, se lei permette, e contestando non da adesso, 

sono dieci anni 7Pe sto contestando •.• col passa

' re del tempo sol'tanto migliora la conoscenza. Non 

Non è il primo nè l'ultimo dei testimoni di questo 

processo a confondere la realtà con le proprie co~ 

vinzioni. Un ulteriore a~petto negativo di questo 

.. 
l.: 

(228) Nel dicembre 1972, il Gran l·!aestro SALVINI è il maestro 
venerabile della P2 come è sempre stato nella tradizio 
ne massonica. SOltanto nel maggio 1975 e per la pl'ima 
volta, il Gran Haestro del g;O.I. cede ad· altri, aGE~ 
LI, la carica di maestl'o venerabile della P2. l'le l 1972 
non vi è nulla che possa indurre HOSSETI a ritenere po~ 
sibile l'abbandono di una tradizione secolare. 

. . 

., .. _,,. 
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fenomeno è dato dal fatto, certamente inqui·etante, 

che molte di queste persone fanno, o hanno fatto, 

parte dei Servizi di informazione o di polizia del 

nostro Paese. 

FALDE non spiega perchè ROSSETI abbia nominatò O.P. 

al posto di STEFANI e la situazione non migliora 

quando gli si chiede perchè, nella sua memoria del 
21 novembre 1989 (229) abbia affermato che con il 

falso verbale di DAGLIONI si sia costruita l'inte 

sa tra ''LICIO GELLI e la sua P2, MICELI, il SID e 

O.P. 11
• 

.. C'è un precedente al quale io non posso non 
l 

riferimentp/(230). fare Cioè quel verbale ha ipoti~ 

zato che io avevo un rapporto con GELLI e O.P. per 

cui, siccome io ho scritto su O.P., completamente 

prescindendo da GELLI, ·cioè autonomamen.te a GELLI; 

GELLI non c'entra niente e non c'entra neanche MI-

CELI ... Siccome il capo del SID si interessava sem 

pre di tutto ciò che succedeva; siccome O.P. attac 

cava varie personalità e, quindi prati~amente c•è 

una preoenza, c'ò un int~essamento anche di MICELI 

(229) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag.4238. 
( 230) Udienza del 14 gennaio 199'J..; pagg. 42, 43 e 44 della 

trascrizione della registrazione. 
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che si è concretizzato in due sensi. In uno, in 

una certa persecuzione ... cioè :intercettazioni di 
•. 

telefoni, pedinamenti; la macchina di PECORELLI che 

venne sabotata e, nello stesso temp9,il bastone e 

la carota .•• Perciò io sono stato accusato di esse 

re stato mandato a O.P. da GELLI per incarico di 

MI CELI •.• ". 

FALDE non fornisce , con questi discorsi, alcun e-

lemento per chiarire la vicenda. 

Il 29 dicembre 1972, GELLI avrebbe proposto l 'in~io 

ai ''fratelli'' di una lettera circolare con la richie 

sta di fornire n2tizie utili per la lotta al maleo . ' 
stume e da fare 1pubblicare su O.P. dopo essere sta-

te attentamente selezionate. 

La parte civile rapprsentata dalla Avvocatura dello 

Stato legge questa proposta in modo singolare dicen 

do che "il materiale informativo raccolto dal SID 

deve, quindi, essere mandato a O.P.". Nessuno, in 

verità, ha sostenuto questo. ., 
La sentenza della Sezione Istruttoria '·della Corte 

di Appello di Roma afferma che tale proposta prova 

che 11 all'epoca,il GELLI, quanto ·meno ~~~!~~!!!= 

va O.P ...• ". 

Anche il Pubblico Ministero illustra una interpre-

tazione che nnn può essere condivisa dalla Corte. 
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Nel corso dell'esame dibattimentale (231) di LUIGI 

DE SANTIS, il rappresentante della accusa pubblica 

sostiene che 1' ••• La creazione di una rete informa 

tiva come quella che viene propòsta e che poi fu!!_ 

zionerà effettivamente .•. è assai simile alla strut 

tura e al funzionamento ed alla ragione d'essere di 

un servizio segreto ... Voglio dire (che) questa è 

l'attività propria di un servizio segreto: raccogli~ 

re informazioni riservate in modo riservato ed uti-

lizza~le in modo riservato. 11
• 

Anche queste due interpretazioni vanno respinte non 

soltanto perchè n~n hanno. un fondamento logico ma 

~nche perchè son~ prive di supporto probatorio. 

P~oporre di 11 passare notizie'', tra l'altro di con-

tenuto indeterminato, ad un settimanale o ad una a 

genzia di stampa può avere significati molto diver 

si ma, di per sè e senza altre indicazioni, non s! 

gnifica che il proponente ha !!-~~!:!.!~~!!2 di quel

la stampa. Inoltre, non è dimostrata la disponibi

lità di nessuno a ricevere ed a qubbl~care quanto 

selezionato dal 11 comitato di esperti 11 • Considerata 

(231) c1·,-. l'udienza in data 11 novembre 1992, pag. 27 della 
trascrizione della registrazione. 

. ·'. 
'· .. 
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la situazione generale e la personalità di LIGIO 

GELLI in particolare, non è azzardato dire, e la i 

potesi non ha minore dignità delle altre pur non a 

vendo maggiore forza probatoria, che è molto prob~ 

bile che la proposta di GELLI sia stata velleitaria. 

Più vicina al confine delle aspirazioni fantasiose 

che non a quello della concretezza. 

La proposta d{ GELLI non presuppone, inoltre, la 

costituzidrie di una rete informativa simile ad un 

servizio segreto OO,può essere considerato la pre-

messa per la sua organizzazione. E' pur vero che 

il Pubblico Minis:tero ha detto testualm.e·nte che ta 
l -

' . 
le rete•• ... poi r6nzionerà effettivamente'' ma questo 

non risulta sempre che non si confonda una rete in 

., formativa organizzata con ''la voglia'' di inforJnazio 

nidi un singolo uomo (232). 

Questa "voglia" di GELLI che risulta in modo macro 

scopico dagli atti processuali, può servire per com 

pletare l'ipotesi della proposta di GELLI forse vel 

lei taria ma inserì bile in un quadro pr
1
obabile: pas 

sare informazioni a O.P.; accattivarsi la ''simpatia'' 

di CARMINE PECORELLI; avere a disposizione uno stru 

(232) Cfr. il paragrafo 
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mento idoneo e forse aduso al ricatto (233). Una 

idea non realizzata ma è importante sottolineare 

che questa è l'unica circostanza proyata in ctli .. 
GELLI cerca di avvalersi materialmente della strut 

tura associativa della loggia P2. 

Il Pubblico Mi.nistero dice: " ••. una rete simile 

alla struttura ed al funzionamento di un servizio 

segreto •••. (perchè) questa è l'attività propria 

di un ~ervizio segreto: raccogliere informazioni 

riservate in modo riservato ed utilizzarle in modo 

riservato~"· 

Non è il caso di ra1izzar.e la struttura di un SeE_ 

' ~izio segreto CWe. certamente,è molto più comple~ 

sa ed articolata di quella proposta da GELLI il 29 

dicembre1972 nè di evidenziare che la ragione d'e~ 

sere dj. un Servizio è diversa da quell& di chi ra~ 

zola alla ricerca di notizie più o meno scandalist.!_ 

che per motivi compresi tra la compensazione di un 

deficit.psichico ed il ricatto. 

Basta porre in rilievo che la "rete" ad~picata da 

GELLI ha ~ caratteristiche poco riservate di un 

(233) Cfr. ilparagrafo N. 40 a pl'oposito delle dichiarazi~ 
ni rese su O.P. da imputati e da testimoni. 

,-. 
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.. servizio segreto per corrispondenza 11 che utilizza 

le notizie in modo così riservato da farle pubbli-

care su un giornale. 

39.- Sono stati richiamati i principi fondamen 

tali del sistema di valutazione della prova nel pr~ 

cesso penale fissati dall'articol<(J'9Ddel nuovo co 

dice di procedura penale. La Corte condivide gli ar 

gomenti sul tema svolti in una sentenza (234) del-

la quale si dovrà in seguito parlare in breve solo 

perchl l stata c~tata a ~ostegno della 

loria svolta dai Pubblico Ministero. 

tesi accusa 

L~ Corte di Assie di Bologna richiama•• ... il princ! 

pio delle cosiddette prove critiche secondo cui gli 

indi~i (e tanto pi~ le prove) vanno va~utati glo -

balmente nella loro forza dimostrativa complessiva 

anzicl1~ isolatamente .•• ••. 

La ovvia pl'emessa di tale affermazione' è rapprese!!_ 

tata dalla esistenza di indizi e di p~~ve che, per 

(234) Cfr. cartella UO, vol. 21 ,fase. 7, )Jag. 11. Gentenza 
della Corte di Assise di llologna 
la strage Sllt. treno ltalicus. 

relativa ai fat~i òel 
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prima cosa, vanno enucleati e valutati singolar-

mente. 

Le sole parole non: sono nè indizi n è prove; le 

condotte vanno considerate per quello che sono e 

non per quello che si ritiene siano o, ancor peg-

gio, per quello che possano essere nel futuro. 

Quel giudice di Bologna è rigoroso nelle sue con-

elusioni: 11 Il procedimento logico .. che avreb 

be dovuto portare alla conoscenza di un fatto ign2 

to (identità degli autori della strage) non ha for 

nito risultati apprezzabili oltrepassanti un mero 

giudizio probabi~i~tico.!-'' 
' I~on è priva di ·fondamento la doglianza di chi ri-

corda criticamente elle molti gravi delitti sono ri 

mas..ti:impuniti nel nostro Paese .J~la chi è in buona 

fede non può ignorare cheil'.bisogno di ~iustizia 

non si sodàisfa con risposte avventate o ài como 

do. 

Rimanendo nel campo del probabile, per quello che 

vale nel processo penale, si può aff~~mare che la 

personalità di LIGIO GELLI, emergente sino dalla 

giovane età da tutti i suoi comportamenti, è segn~ 

ta dalla convinzione che la conoscenza, intesa in 

senso lato, è:!potere. 

L'elenco dei pr·esuhti collaboratqri dei nazisti ct1e 

•. 

~ ,. . . 

, .. 
r 
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GELLI consegna nel 1945 (235) al comandante di un 

centro C.S. dell'ufficio informazioni dello Stato 

Maggiore del Regio Esercito Italiano non prova so! 

tanto il cinismo di un·uomo che cura i propri in t~ 

. . -~ 

ressi con::1• abiura poli tic a facendone pagare il p re~ dJ-_· 

zo aà altri in tempi crudeli quando questo prezzo b~ 
può essere quello della vita. L'elenco dimostra u 

na accurata preparazione da part~ del GELLI fasci 

sta nella facile previsione della necessaria e 

prossima trasformazione nel)GELLI partigiano. 

Si tratta di 56 nomi corred.ati da tali e da tante 

informazioni da ~endere impossibile la stesura del 
l 

testo con l'ausilio della sola memoria. 

Il GELLI fascista è, :senza dubbio, uno scaltro e 

meticoloso organizzatore come il GELLI che riesce 

a passare dalla bott.eg.uccia · di via Gramsci alla 

Remington, alla Permaflex, alla GIOLE, all'Ambascia 

ta argentina, alla massoneria ed ai ricevimenti al 

Quirinale. Così,mentre cura la ricostituzione del 

" 
''fascio'' di Pistoia e dà la caccia ail~enitenti al 

la leva, prende appunti pronto a servirsene. 

Per molte persone comprese in questo elenco vi è 

(235) Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/2, pne. 33 e segg.-

,. 



il richiamo a specifici documenti indicati con il 

numero e la data. 

Ad esempio, per il N. 11 MASI, si cita il "foglio 

Centro Catania 7071 del 18 dicembre 1944 e la Se-

zione C.S. Ba armata N. 1865 del 18.7.1944.''· 

Così è per CRISTOMMANNOS, LOMI, DE SANTIS, SIRACg 

SA, BIAGI, DEGL'INNOCENTI, MANINI, SORGI, LENZI, 

PASI, PACINI, MARIANI, ARCANGELI, ROMOLI, ISAIA. 

S.i riscontra qualche errore ma non si può dire •JSe 

sia addebitabile all'ansia di rendere più corpo-

sa la lista o al mancato aggiornamento delle fonti 

consultate da GE~LI. 

' Ad esempio, è citato "SUSINI LORIS da Pistoia non 

meglio indicato: era agente dell'ufficio .politico 

investigativo della Polizia di Pistoia. Fuggì al 

Nord nell'!&~!!~_!!~~·''· 

Il controllo (236) ha un esito imprevisto: "All'a 

nagrafe di Pistoia figura iscritto unicamente SUS! 

NI LORIS di Odoardo e di LOMBARDI IDIMA nato a Pi 
,. 

stola il 25.6.1920, saldatore, decedu~~ il 14.2.1941 

per gravi ferite al collo riportate a TEPELEIH (A.Lbania) in 

seguito allo scoppio di una granata riemica.'1
• 

(236) Cfr. caPtella 154,vol. 34, fase. 6/2,pag. 50. 
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Il bisogno di sapere Inatura con_gll anni unitamen-

te alla consapevolezza della importanza dei moder 

ni mezzi di comunicazione. A Firenze. ··il 29 dicem 

bre 1972, GELLI manifesta la necessità di avere un 

to di riferimento. Torna sul tema quando si sparge 

la voce che l'agenzia Stefani sta per essere messa 

in vendita (237). 

" Gelli aveva accennato al fatto: potremmo pren-

derla noi. Perchè (GELLI) aveva i; chiodo fisso 

delle informazioni ... ••. 

Il 21 novembre 19fl9, NICO.LA FALDE deposita una m~ 
l 

ffioria e molti do'cur.1enti. Tra' questi vi è una nota 

(238) con la quale GELLI, segretario organizzati-

vo della P2, riassume le attività svolte dalla log-

gia nel 1973 ed accenna al progetto di ~tilizzare 

alle cure di FALDE. Anche questo piano rimane nel 

cassetto ma il documento suggerisce una breve con 

siderazione. 

(237) LUIGI DE SANTIS. Udienza dell'll.ll.l992.pag. 34 del 
la trascrizione della registrazione. 

(238) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4294. 

' 
'· 

':• 
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La indicazione •a breve scadenza" fatta dopo la 

fine del 1973, al minimo significa 1974 e dimostra 

che LIClO GELLI, ~ non ha il controllo di 
.--

O.P. o di qualsiasi altra agenzia di stampa (239). 

Un esempio, tra i tanti possibili, del''chiodo fis 

so'' citato da LUIGI DE SANTIS è rappresentato da 

un documento sequestrato nel 1981 in CASTIGLION FI 

BOCCHI e redatto in lingua spagnola. Il testo ini 

zia con ''SECRET0.25.8.1979'' e continua riportando 

notizie su un articolo pubblicato sul settimanale 

PANORAMA e corredato da una fotografia di LICIO 

GEL LI ( 240) • 

. l ) 
~l 13 agosto 198~, le Autorità argentine (240 

(239) UI-!BJ,;HTO ORTOLAIII ,pochi anni dopo, rileva ! 'agenzia 
STEFANI ma non risulta che GELI.! se ne sja seryito. 

Cfr. udienza del 19 ottobre 1993. 
(240) Cfr. cartella 56, vol. 13, fase. 3, pagg. 2, 32, 33. 

Si deve considerare il particolare rapporto che LICIO 
GELLI intrattiene con le Autorità argentine sino al 
19 maggio 1981 quando gli viene revocatd~ufficialme~ 
te ogni incarico. 
Il 20 agosto 1974, GELLI viene assunto come impiega
to dalla Ambasciata argentina in Roma; pochi giorni 
dopo, il 2 settembre, è nominato consigliere della 
suddetta Ambasciata e gli viene rilasciato un passa

porto diplomatico. 

ì 

,'. 

(. 

; .. -. 
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spiegano che il documento con l'intestazione SE 

CHETO corrisponde ''al telex segreto N. 1551 sped! 

to il 25 agosto 1979 dall'ambasciatore argentino 

al Ministero degli affari esteri della Repubblica 

argentina". 

Come si potrà constatare esaminando molte testimo 

nianze, LICIO GELLI è solito chiedere informazioni 

a chi conosce e domandare·di essere presentato ad 

altre persone e poi ad altre sicchè ogni anello si 

congiunge ~armando uan catena di conoscenze che lo 

uomo abilmente sfrutta per sapere e • sapendo, per 

dare piQ importanza alla ~ropria immagine e per 
. l . ' 

concludere al méglio i propri affari. 

tin libro pubblicato anni or sono (241) tratta an-

che un tema che sembra confezionato su misura per 

LICIO GELLI. Nella recensione si legge:·•• •• Il PU!!, 

to di forza dell'autore è la capacità di trarre da 

una grande massa di informazioni delle intuizioni 

assai spesso illuminanti: la cosa gli è indubbia-

mente facilitata dalla familiarità 
( 

con capi di 

~~1 
v- '~r; 

~J). (ir •• 

p'- r ':t'~ 

7· t, ;: 

~v· 
tY ~· 

~- ... 
, ... , \ l . ?".; 
1.~ 

'~·t::-. 
(241) "PO\'iEHSIIFT.La dinamica del potere" di ALVI!! TOFFLEt1. ~ h. 

Recensione di Atnotno l•lAilTELLI sulla rivista "UO!Htll ,_ A J •. ~~t.-. ·' 
e DUSitii!ES". Dicembre 1991. fl/ l J! (.M ' . 
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Stato e personaggi di grande importanza, banchie 

ri, imprenditori, alti funzionari, scienziati e 

giornalisti. Il tema globale del libro è la tra-

sformazione del potere. Semplificando, delle tre 

forze fondamentali del potere, la forza militare 

è in via di supera1nento ed anche il capitale non 

è più importante come una volta. Quello che conta 

oggi è la capacità di raccogliere, analizzare ed 

elaborare informazioni: in una parola, la conoscen 

za. ti. 

La conclusione conseguente alla valutazione sing~ 

lutti 
l 

~a e globale di i dati processuali che, di-

rettamente o indirettamente, possono essere rife-

riti alla riunione tenuta nell'Hotel BAGLIONI è 

d::i. di una chiarezza solare. Dopo avere criticarne~ 

te scartate le sovrastrutture ingrombranti rappr~ 

sentate da interpretazioni svincolate dalla prove 

e, persino, contrarie alle prove acquipite, 1 1 in-

contro di Firenze del 1972 riacquista Al signifi
'-

cato originale: una normale e banale ricerca di 

moduli organizzati vi mentre è in corso di complet~ 

1nento la tras~OI'mazione, voluta da SALVINI, di un 

elenco di affiliati ••all 1 orecchio 11 in una vera e 

propeia loggia 11 coperta 11 ~econdo le classiche nor 

Ile della massoneria. 

·-
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40.- Nel corso del~ riunione tenuta nell'Hotel 

Baglioni di Firenze il 29 dicemure 1972 si parla 

d~- SIRO HOSSETI cita O.P. - NICOLA FALDE cer 

ca, inutilmente, di dimostrare che, con il falso 

verbale di quell'incontro di FIRENZE, si è voluta 

"costruire" una intesa tra O. P., 'LlCIO GELLI e la 

LOGGIA P2 ed il generale VITO MICELI. 

FALDE non fornisce uan spiegazione esauriente del 
•. 

le pr~prie parole (242) e, ancora una volta, richi! 

ma la per>secuzione che avrebbe· patito ad opera del-

l'ammiraglio EUGENIO HENKE (243) anche se l'argo -

mento con coinvo7ge nè LI.CIO GELLI nè la loggia P2. 

Altri parlerannd di O.P. e di CARMINE PECORELLI e 

ianto vale affrontare subito il tema nelle linee 

(242) 
(243) 

Cfr. l'udienza del 14 gennaio 1993; 
L'ammiraglio EUGEJUO HE!IKE, il 12 giugno 1966 diven
ta Direttore del SID, al posto del generale GIOVANili 
ALLAVEUA, e sarò. sostituito il 16 ottobr\1 1970 dal g~ 
nerale VITO !H CELI. '-
FALDE sostiene di essere stato perseguitato da !!I::!IKE 

in quanto avrebbe scoperto che il colonnello HOCCII, 
lasciando il Servizio .informazioni, aVrebbe portato 
via dall'archivio del Heparto HEI tutti i documenti 
dell 1 ufficio per consegnarli ai responsabili della 

FIAT. 
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generali per comprendere meglio sia i riferimenti 

fatti nel corso della riunione nell'Hotel BAGLIO-

NI sia altri avvenimenti. 

Negli anni 70, O.P. (OSSERVATORIO POLITICO) è un 

settimanale diretto da CARMINE PECORELLI sino a 

quando costui viene assassinato in ROMA il 20 mar-

zo 1979. 

LUIGI DE SANTIS dice: n Per me (O.P.) era un li 

berco~o. una rivista scandalistica. Però, è una mia 

opinione personale n (244). 

Il Procuratore della Repubblica di ROMA (245)scr~ 

ve di ricatti. ) 
' t, ••• L 1 O. P • fini v'a spesso per essere soltanto una 

emittente di ambigui segnali che cessavano impro~ 

visarnente se lo scopo era raggiunto o divenivano 

più chiari e insistiti se il destinatario mostra-

va di non avvedersene 1•. Secondo il magistrato,la 

strada intrapresa non sottrae PECORELLI a '' ••• mol 

ti momenti di vera e propria indigenz~ economica 

(244) Cfr. l'udienza del 4 novembre 1992, pag.80 della tr~ 
scrizione della registrazione. 

(245) Requisitoria scritta a conclusione della istruzione 

formale del procedimento a carico di ACHILLE ALl'Al-lO 
+ 55. Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1.A, 

157 e 159. 

•. 

!' 
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(talvolta) ristorata da consistenti rimes 

se .• ". 

Nei primi"giorni del 1979, CARMINE PECORELLI par-

tecipa ad una cena· presso .. il circolo FAIHGLIA PIE 

MONTESE e,poco tempo dopo, l'on. FRANCO EVANGELI-

STI, che intrattiene rapporti diretti con PECOREL 

LI, consegna al giornalista trentamilioni di lire 

perchè possa estinguere un debito contratto con il 

gestore della tipografia che provvede a stampare 

D.P. (245). 

La relazione di maggioranza della Commissione pa~ 

lamentare di incJyiesta (2.46) contiene un duro gi!::!_ 

aizio su CARMINi PECORELLI e sul suo settimanale 

ed appare opportuno, per una più completa conosce~ 

za, riportare integralmente il brano di detta re-

lazione anche se la CORTE non ne cond~vide alcu 

ne conclusioni. 

"··· Dopo le considerazioni svolte sulla protezi~ 

.4~ 

'·. 

(245) Hequisitoria scritta a conclusione della istruzione 
formale del procedimento a carico do ACIIILLE ALFANO 
+ 55. Cfr. cartella 102, vo;? 30, fase. 1/A, pagg. 
157 e 159. 

(246) Cfr. cartella 125,vol. 32, fase. 11/A, pagg. 74 e 
75. 

·( 
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ne a GELLI dai SERVIZI, non può non destare mera-

viglia che questo comportamento venga rovesciato 

radicalmente quando non solo il silenzio su Gelli 

viene rotto ma addirittura l'informativa KOMINFORM 

finisce in mano al giornalista Pecorelli che, da-

ta la sua professione, inizia a :farne un sapiente 

uso con il dosaggio delle notizie in essa conte-

nute; dosaggio parziale che non viene portato a 

compim~nto perchl il Pecorelli viene, come noto, 

assassinato pochi giorni prima della preannuncia-

ta pubblicazione integrale del contenuto del ...... 
mento. Documento/che inve.ro non poteva\l'avere 

' tetti devastantf per il capo riconosciuto di 

do eu 

ef -

una 

organizzazione a carattere segreto con accentuata 

colorazione politica anticomunista, perchè esso in 

sostanza conteneva due informazioni che certo non 

avrebbero fatto piacere ai soldati di un capo che 

si ·veniva a sapere era:a) un delatore, b) un ex 

agente dei Servizi dei paesi dell'Est. 

E' certo che il giornalista Pecorelli 1~y~~~-~~~~= 

~~!~~~-~~!-~~E~~-~~!!~-~~~-~~~~~~E~_E!Q_~!-~~-~~= 

!i~~-E~~-!~~~~~-~~!!~_EE~EE!~-!~~~!~~~~~ ~a que -

sta è valutazione cl1e spitta co~unque al magistr! 

t o responsabile dell' inchiesta ancora in corso. Qua~ 

to compete alla Com~issione osservare ; cl1e l'in-

... -
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formativa Cominform appare presen~e in questa si-

tuazione con connotati tali che ~~~-~~~~~~~~~~-~! 

Il punto centrale è infatti hon tanto quello di 

stabilire se es·sa si ponga !!! __ !:~EE!?.!:!!?._~!-~~~!!~

~~-~ff~!!!?._~~!!_!~-~!?.!:!~ quanto piuttosto e sopra_! 

tutto quello di sottolineare che di essa viene fat 

to concretamente uso. 

Noti infatti sono i legami tra l'agenzia O.P. ed 

ambienti dei Servizi segreti che il Pecorelli spe!! 

so denunciava dichiarando nei Servizi la fonte del 

documento - al fine di suffragare l'autenticità, 
/ . ' attesa l' importan·za dell'argomento - il •cui appar! 

re tra le carte del PECORELLI denuncia in primo 

luogo come nella carriera di LICIO GELLI sia inte!_ 

venuto un momento nel quale l'informativa viene in 

fatto utilizzata, viene cioè chiamata ad adempiere 

alla funzione per la quale era stata inserita nel 

fascicolo che i Servizi avevano sull'uomo e che 
•• ' noi abbiamo definito come quella di una polizza 

di assicurazione ... Ed è altresl provato che chi a 

veva conservato per quasi .!!:.~!!!~-~!!!!.f l '·informa t!, 

va negli archivi, poteva gestire il documento pe~ 

chè essa era lo strumento attraverso il quale ge-

stire la persona come durante quei trenta anni e-

!. 

. 
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ra accaduto.•. 

41. - Non è facile seguire lo sviluppo logico 

di questi argomenti.Inoltre, le prove raccolte po~ 

tana nella direzione contraria a quella indicata 

dalla Commissione parlamentare come certa. Lo stes 

so Pubblico Ministero pone a fondamento della te-

si di accusa affermazioni totalmente divergenti. 

Infine, non sono citate nè sono comunque identif! 

cabili, le prove della affermata •gestione trente~ 

nale" dei docume'lti e di .GELLI. Prima di riprend~ 

re il ' discorso Su O.P. è necessario indicare i 

motivi per i quali non si può condividere il con-

tenuto anche di questa parte della Relazione di 

maggioranza su una ''gestione trentenna~e'' conclu-

sasi con l'uso strumentale di O.P.-

- Non esiste una persona che sia rimasta nei Ser-

vizi per trenta anni e che abbia potutJ:p conserva-
l_~. 

re per tutto quel tempo il documento e gestire GEL 

LI usando quella carta. 

- La Commissione parlamentare dà per provato che 

qualcuno dei Servizi 11 ha gest~.tott GELLI per tanti 

anni servendosi dell'informativa COMINFORM. 

Il Pubblico Ministero considera un architrave 

'{. 

,. 

•· ,. 

'· 
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la costruzione accusatoria il fatto che LIGIO GEL 
·~· 

LI ha da sempre ben~iciato della ''copertura'' of 

fertagli dai Servizi di informazione. GELLI "ha g! 

stito•• i Servizi e non viceversa. 

E' sorprendente la facilità con.mquale la stessa 

situazione possa essere interpretata con risulta-

ti completamente diversi. Visto che le conclusioni 

della COmmissione parlamentare e del Pubblico Mi-

nistero su un argomento cosl fondamentale per lo 

impianto accusatorio, sono nettamente ~.contrasto 

tra loro,la verità può essere ricercata soltanto 

facendo riferimef\itO alle .prove correttamente valu 
l -

' ~ate ai sensi ddll'articolo 192 cod. proc. pen.-

- Il contenuto èella 11 informafiva CQMINFQB"",per 

la esplicita. ammissione degli stessi redattori 

(247) non ha una reale consistenza. In sostanza, 

manca un valido strumento per •1gestire' 1 chiunque 

anche per molto meno di trenta anni. 

- Non è stata identificata. ~-~--~-.P-~~~_il{ile farlo, 

a persona he E!r tr·enta anni ha diretto la ''ge 

(247) Cfr. il paragrafo H. 22 della presente motivazione a 
proposito della "informativa COMINFORM " 

-:-,_.,_ 

.-.: 

'j 
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stione"di GELLI. Qualora si sostenga che il gest~ 

re è impersonalmente il Servizio, la affermata g~ 

stione o copertura trentennali debbono avere mot! 

vi molto seri e risultati concreti,importanti e 

ufficiali. 

Non vi è traccia nè degli uni nè degli altri. 

- Ammessa per pura ipotesi la tesi della ''gestio~ 

ne trentennale , non è stato neanche affrontato 

sotto ·il profilo probatorio o delle semplici ill! 

zioni il problema fondamentale delle ragioni della 

improvvisa rinuncia alla ''copertura'' o ad uno stru 

mento di pressioie così 
' l 

i'mportante e longevo. 
• 

-E' un fatto che molti trascorsi di LICIO GELLI 

sono noti da alcuni anni anche nèll'ambiente mas-

sonico. Nel 1972, appaiono notizie su certi gior . -
nali (248). Nel 1974 circolano ''voci corpose" sul 

doppio gioco di LICIO GELLI fascista nonchè parti 

giano comunista tanto che l'aute~tico ex partigia 

no PIETRO SPACCAMONTI si se an dal izza . <:;_49) • 
~ 

(243) Cfr. il paragl'afo Il. 150 della presente motivazione. 
Deposizione di 1-!ARCELLO COPPETTI. 

( 249) Cfr. la testimonianza di PIETRO SPACCA!~O!I1'1; paragr! 
fo N. 140 della presente motivazione. 

~: 

,. 

,·, 
~· 
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L'articolo pubblicato su O.P. nel gennaio 1979 men 

ziona proprio i trascorsi, già noti, fascisti e pa~ 

tigiani di GELLI e cita i suoi rapporti con la re-

pubblica popolare di CEAUSESCU. 

Se ''i soldati'' di GELLI hanno orecchie per senti-

re quanto da anni si dice tra i massoni e leggono 

i giornali che, prima di O.P., hanno scritto le 

stesse cose, essi conoscono già il passato-del lo 

ro "capo"4 

La Commissione parlamentare va oltre e precisa che 

• •.• il punto centrale non è tanto quello di stabi-

lire se essa (la~nnunciata pubblicazione dell'i~ 

' formativa) si p·o1nga in rapporto di causa ed effet 

to con la morte (di PECORELLI) '' 

In altre parole, dopo avere attribuito a LICIO GEL 

LI qualche cosa di più di un movente per un OQici-

dio, la Commissione non può che procedere oltre per 

mancanza di prove. 

L'argomento dell'assassinio di CARMINE PCCOHELLI .. 
sarà ripreso trattando degli asseriti ~apporti di 

LI CIO GELLI con elementi della "destra eversiva" (2':0) 

(250) Cfr. il paragrafo N. 114 della presente motivazione. 
::. 
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In questa parte della motivazione vanno esaminate 

le ragioni effettive della pubblicazione di un p~ 

riodico come O.P. non:· ·rivolto al gl'ande pubblico 

ma ad interessati abbonati. 

Dai documenti che sono stati citati emergono el eme!)_ 

ti sintomatici di finalità estorsive. I "segnali 

ambigui 11 trasmessi dal periodico o la carriera di 

un giornalista che fornisce motivi validi ri tante 

persone da giustificare la sua eliminazione fisi-

ca sono elementi significativi per comprendere qu~ 

le possa essere stata una delle funzioni svolte da 

O.P.- / 
• 

Non è agevole, 
' . l 

1nvece, l 1 indagine rivolta ad accer 

tare se quel periodico abbia avuto un solo ''spon-

sor'', finanziatore principale, perchò anche sing~ 

li privati possono avere neutralizzato, o utiliz-

z~to, la spregiudicata vena giornalistica di CAR-

MINE PECORELLI o possono ave~e coltivato l'illu-

sione di poterlo fare. ,. 
i." 

Pochissimi esempi sono sufficienti per ~eglio com 

prendere certi rapporti intrattenuti da PECOnELLI. 

Il numero di O.P. in data 11 uoyembre 1974 eub

blica una nota sfavorevole a VITO NICELI che ha 

lasciato il SID il 30 luglio 1974, a GIANADELIO 

<.· 
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MALETTI ed a ANTONIO LABRUNA che sono ancora nel 

Servizio. L'autore del testo dimostra una buona 

conoscenza della organizzazione del nostro Servi 

zio segreto (251). 

- Il 13 ed il 19 dicembre 1974 ad il 16 maggio 1975, 

D.P. attacca la posizione del capitano LABRUNA co

mandante del NOD, nucleo del Reparto D (252). 

- Nella primavera del 1975, D.P. pubblica articoli 

malevoli con notizie concernenti un incarico al 

quale l'avvocato UMBERTO ORTOLANI aspira. ORTOLANI 

si ritiene danneggiato e cerca di parlare con PE

CORELLI ma, al t.lrrnine dell'incontro inconcluden-
' • l 

te, accusa il giornalista di essere un ricattato-

re. 

Il resto della storia ~arà approfondito in segui-

to parlando dell'inizio dei contatti tra UMBERTO 

ORTOLANI e LICIO GELLI. 

Per quel che riguarda direttamente PECOHELLI, si 

può fondatamente affermare che costui pa attinto 
'· 

le notizie sull'avvocato ORTOLANI anche dal fasci 

colo MI.FO.BIALI formato dal S.l.D.- In questo dos 

(251) Cfr. cartella n, vol. 3, :fase. 5, pag. 1259. 
(25 2) Cf:•. cartella 9, vol. 3, fase. 5, pagg. 12GI\,12lì5 

e 1272. 

__ .,. 

. :·-.. 



. ,,_-,.-
•',. 

323 

sier , poi ritrovato in mano al giornalista (253), 

nella stessa epoca i medesimi argomenti emergono 

dalle conversazioni telefoniche tra MARIO FOLIGNI 

ed UMBERTO ORTOLANI. Se PECORELLI non ha ancora 

tutto il dossier, riceve le informazioni dalle u-

niche persone che, dall'interno del SID, possono 

darle e che hanno già messo m:circoiazione alcune 

pagine del fascicolo. 

PECORELLI utilizzerà nel 1978, in modo massiccio, 

Ja parte di questo dossier relativa al generale 

RAFFAELE GIUDICE tralasciando completamente di a~ 

cennare agli argoftenti residui sempre interessan-
/ 

ti per un settimanale come O.P.-

La lettura di tali atti consente 4i apprendere,ma 

O. P. nulla pubblica,, che MARIO FOLIGNI intratti! 

ne buoni rapporti con molte persone note nonchè ,, 
con altre che compaiono ncllé vicende trattate nel 

presente processo quali UMBERTO ORTOLANI, UICOLA 

FALDE, VITO MICELI, ENRICO GALVALIGI (254). MARIO .. ~ .. 
FOLIGNI, segretario politico del NUOVO~PARTITO PQ 

POLARE, dice di essere sicuro della affer@azione 

(253) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1/A, pag. 95. 
(254) Cfr. cartella 19U, vol. 36, fase. 6; cartella 36, 

vol. 18,fasc.5, pagg. da 4 a 15, 17, 72,73, 222, 
223, 237, 262, 362. 
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del partito alle prossime elezioni politiche ed 

ha costituito intorno a sè una piccola ed etero-

genea corte di gente pronta ad approfittare,del-

l'auspicato successo (255). 

Interessante almeno quanto il silenzio di O.P., è 

leggere la trascrizione della registrazione di un 

telefonata tra FOLIGNI ed un ufficiale dei carab! 

nieri che ha prestato servizio nel SID. FOLIGNI 

dice di volere una alleanza con CARMINE PECORELLI 

al quale, a tal fine, ha inviato denaro tramite NI 

COLA FALDE. Costui, però,avrebbe trattenuto la som 

ma per sè senza '1onsegnar.e nulla al giornalista. 

' • Altra stampa ha 
1 dato corpo alle voci .s_ui rapporti 

tra MARIO FOLIGNI e LICIO GELLI; sulla loggia P2 

che avrebbe finanziato il NUOVO PARTITO POLARE e 

sugli intrallazzi con la repubblica li~ica. 

La lettura del fascicolo MI.FO.BIALI consente di 

apprendere la verità sul petrolio libico e la i 

nesis.tenza di rappnr 1·j tPa FQ:biQrfi e GFI'.Ll, 1·1a PE 

CORELLI nulla pubblica in proposito. 
,. 
t.: 

- Il 15 ed il 26 luglio 1975, O.P. annuncia il 

(255) Cfr. il paragrafo 

, ... l....w;,·,.'i ... ·rh,.,f}::l~ 
· · 'i F•_~+ :- ,. ··' , ·, t 
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trasferimento del generale MALETTI dal Reparto D 

del SID al comando della Divisione Granatieri di 

Sardegna (256). 

Il movimento avverrà il 29 ottobre 197~ e l'ammi-

raglio MARIO CASARDI, direttore del SID e lo stes 

so MALETTI parleranno di un trasferimento inatteso 

e deciso con urgenza. 

- Nella primavera del 1978, O.P. ed altri giornali 

pubbli~ano articoli favorevoli al eenerale ENRICO 

GALVIl.LIGI (257) e contra'ti al colonnello DEMETRIO 

COGLIANDHO Eer la f?Uccessione al generale GIOVANNI 

R0!4EO che lascelà il com"ando de:). Reparto D del SID 
• l 

so:j.tanto alla fine del mese di giugno 1978 (258). 

- In data.l2 aprile. 6 lpgli_a, 8 e 14 novembre l 978, 
< 

O.P. pubblica con pochi ritocchi la pa~te del fa-

scicolo MI.FO.BIALI relativa alle attività del ge

nerale RAFFAELE GIUDICE (259) e del suo aiutante 

(256) Cfr. cartella 9, vol •. 3, fase. 5, pagg. 1275, 1276. 
(257) Il generale dell'Arma dei Carabinieri Ei'lHICO GALVAL.!_ 

GI viene assassinato in Roma,la sera del 31 dicembre 
1980, dalle Brigate llosse. 

(258) Cfr. cartella 7,vol.3,fasc.l,pag.5U e segg. Paragra
fo 11.60 della presente motivazione. 

(259) HAFFAELE GIUDICE lascia il Comando Generale della Guar 
dia di Finanza il 20 novembre 1970,sei giorni dopo la 
pubblicazione dell'ultimo articolo di O.P.-

:-_,· 



colonnello GIUSEPPE TRISOLINI. Nella ''scena 10'' 

del 12 aprile si cita il ''benedicente venerabile 

LUCIANO LEBOLISKI ·GIOLEY facilmen.te identificabile in LI-

C IO GELLI. 

Questo coinvolgimento, certamente negati,,o, ~ vo-

lutamente inserito per daaaeggiaFe QEbbi~ 

Infatti, dal fascicolo MI.FO.BIALI non risulta un 

rapporto significativo tra GELLI (260) e GIUDICE 

e TRISOLINI meritevole di evidenziaziòne-nell'ar 

-..... ... 

ticolo con il richiamo alla massoneria, ai LEBOLE, 

alla società GIOLE di CASTIGLION FIBOCCHI ed al 

~di GELLI 

- Il 2 gennaio 

d)' far si chiamar e LUCI/d!!. 

' l 

1979, D.P. pubblica l'articolo più 

volte citato nella Helazione di maggioranza della 

Commissione parlamenta,re di inchiesta sulla log-

gia P2 ed intitolato: 11 M~ssoneria : finalmente la 

verità sul venerabile maestro della P2. Due volte 

partigiano". Viene riportato il testo integrale 
' 

dell'attestato di benemerenza partigiE}.na rilascia 
c. -

to a LICIO GELLI il 2 ottobre 1944 dal Presidente 

del Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale 

(260) Cfr. caetella 66, vol. Hl, fase. lU; cartella 19U,vo~ 
36, fase. 6. 

,. 
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di PISTOIA (261). 

Il testo dell'articolo sembra una replica a quanto 

è stato pubblicato da quotidiani e da riviste nom~ 

nate con gli autori dei ''pezzi'';riepiloga quanto 

gli altri hanno scritto sui trascorsi di LIGIO GEL 

LI fascista e delatore di partigiani (261) nonchè 

sulla massoneria ed 11 11 SID parallelo 11 accusati di 

essere una articolazione della CIA a11•opera "··· 

per impedire l'ingresso del P.C.I. nella stanza 

dei bottoni 11 jmenziona l'attività di GELLI a ~avare 

dei partigiani ( 261); conclude ~on queste parole: .!Jf' 
''Non quindi un GELLI nazifascista, americano e go! 

pista ma un v~~erabile 'm&estro sincero democrati 
l . -

.co e partigiano combattente come r~sulta dal docu-

mento originale che pubblichiamo qui sopra. E come 

dovrebbe risultare al Messaggero ed agli altri che 

non ignorano i rapporti di GELLI con la repubbli-

ca popolare di CEAUSESCO.''• 

Molti giornali stanno rimasticando,nel 1978-1979,n~ 

tizie apparse sino dal 1972 ma quello·'~ che merita 

maggiore attenzione èche GELLI non ò più, per P! 

CORELLI, il venerabile LUCIANO LEBOLISKI GIOLEY 

ma è diventato un sincero democratico e partigi~ 

(201) Cfr. il paragr·afo N. 22 della presente motivazione. 
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no combattente. 

La difesa di GELLI, esaminando il testo con attenzio 

ne, appare, però, meramente strumentale rispetto 

alla intenzione principale che è quella di difen-

dere il Servizio accusato di essere in combutta 

con GELLI nazifascista, con la massoneria e con la 

C.I.A. in una azione anticomunista. 

- Un mese dopo, nel febbraio 1979, PECORELLI modi 

fica ancora il suo~atteggiamento nei confronti di 

LICIO GELLI e, con l'articolo "Spionaggio. Il pro 

fessore e la balaustra'' sferra un duro attacco con 

tro il colonnelli ANTONIO" VIEZZER,ormai in pensi2 

ne, coinvolgendo anche GELLI (262). CARMINE PECO-

RELLI prende le distanze dalla coppia. VIEZZER-GELLI 

• ..• di gran lunga la più affiatata .. culo e carni-

eia •• il braccio e la mente di un universale dise 

gno . .. ". 

Il testo dell'articolo conclude con un accenno ad 
' 

un vecchio ''fascicolo registrato al N.,15.743 COM. 
'-

IC.FORM. che è ''un lungo elenco di nomi che qua! 

cuna ha tradito 11 • Non si tratta di una novità pe!:_ 

(262) Cfr.cartella 154,vol.36,fasc.16/2, pag.1!32. "BALAU-
STRA" è un termine usato dai massoni; è sinonimo 
decreto, di provvedimento. 

di 

t 
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per vent'anni i più riservati fascicoli e le vel~ 

ne del Servizio informazioni difesa. Una mole di 

confidenze, di indiscrizioni paragonabili solo al 

la schiera dei suoi amici veri e presunti tra i 

quali, preceduto solo da LICIO GELLI, venerabile 

maestro della PROPAGANDA e da FABIO ISMAN, il re 

dattore de "Il Messaggero" esperto di cose milit! 

ri, è stato lungamente ritenuto M~NO PECORELLI ••. 

VIEZZER, GELLI, ISMAN e PECORELLI sono personaggi 

diversissimi tra loro ••• Molto buono anche il rae 
'· 

porto VIEZZER-ISHAN il cristone de "Il Messaggero" 

sempre diviso tr~ il dovere coniugale e il piace-

• ' re professionale' che lo costringe a CATANZARO da 

o1tre due anni (267) •••. (tra VIEZZEH e ISMAtl) la 

intesa è totale e profonda ••• ••. 

PECOHELLI invia segnali molto precisi: a troncato 

ogni buon rapporto tra lui e quella parte del SID 

che si i identificata nel colonnello VIEZZER; e

gli ha ancora buoni appoggi nel SID tahto che ci-,, 
ta il numero ed il nome di un atto segreto del Ser 

(267) Il riferimento, volgarità a parte, è di processo ce
lebrato in CATANZAHO per i fatti della strar;e di 
piazza F.- Fontana in Milano. 

. ,• 
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vizio ; parte della massoneria, GELLI e la loggia 

PROPAGANDA 2·., nonchè certi gion.a.lis.J:L._s.ono in cUJn 

butta con gente come ANTONIO VIKZZER. 

L'attacco portato esplicitamente anche contro FA
dtjplice 

BIO ISMAN è pesante sotto il;prorilo privato e pr2 

fessionale e la signora FRANCA MANGIAVACCA (268) 

rammenta una telefonata del giornalista vibrante 

di protesta per il contenuto dell'articolo. FABIO 

ISMAN non ha memoria nè dello scritto nè di una 

sua telefonata ed aggiunge: ''Essere citato sul gio~ 

nale di PECORELLI~ per me credo, comunque che non 

sarebbe stato un Jnore 

~i qualche f.astidio •.. 

nel senso che era una fonte 

GELLI non l'ho mai visto 

e·conosciuto, vorrei che questo fosse chiaro ... 

VIEZZER, a parte (il.processo per la strage di)pia! 

za FONTANA, e quindi l'occasione processuale, in 

tutta la mia vita lo posso avere visto cinque,sei, 

forse sette volte. tlon credo di pi~ ... ••. 

-Dopo la pubblicazione di questi articoli, il Pro 
~:~ 

curatore della fiepubblica di RONA decide di senti 

re CARNINE PECORELLI per avere chiarimenti ma il 

(268) Cfr. il paragrafo 

.· 
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giornalista viene assassinato il giorno prima di 

quello fissato per la convocazione. 

Dopo la sua morte si scopre (269) che è stato in 

possesso anc~e del fascicolo MI.FO.BIALI e dei 

documenti del SID relativi alla attività di LICIO 

GELLI prima, durante e subito dopo la seconda gue~ 

ra mondiale (270). 

- E' evidente che i giornalisti èhe hanno, prima 

di D.P., scritto di LICIO GELLI fascista delato-

re di fascisti hanno attinto, come PECORELLI, al-

l:._':u~n~i~c::a~f~o~n~t~e~p~o~s~s~i~b~i~l~e~,~i~l~~S~e~r~v~i~z~1~·o=-~i~n~f~o~r~J~na~z~i~o~n~i, 
,....... l 
~ssendo tutti coJlocati nelle posizioni più idonee 

per raccogliere le voci contrapposte delle diverse 

"anime del SID 11 • 

Si è determinata una situazione illecita e sing~ 

lare. Gli stessi atti"vengono dati a chi li utiliz 

za per attaccare o per difendere una certa gesti~ 

ne del SID o specifiche posizioni personali coin-

volgendo GELLI ed altri e la conclusio~e è una sen 

za alternative. 

Ilei Servizi e nell 1 area di interessi .vic,ina ai Ser 

(26~) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1/a, pag.95. 
(270) Cfr. ilpaPagrado N. 22 della pPesente motivazione. 

:,. 
\ 
' 
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vizi , è da anni in.corso un conflitto asperrimo 

tra persone o gruppi _persone che usano i docu 

menti dell'Uffi~io per combattere una guerra pr! 

vata non disdegnando gli effetti pubblicitari trai 

nanti quali, ad esempio, la notorietà in senso po 

sitivo o negativo di LICIO GELLI. 

Il contenuto degli articoli di O.P. e degli altri 

giornali prova l'esistenza di questa-·situazione, 

certamente non originale ma incompatibile con le 

tesi citate della "gestione trentennale" o della 

"copertura trentennale 11 • 

l 
l 

42. Alcune dichiarazioni sono utili, alla P! 

ri degli articoli di O.P., per approfondire e per 

comprendere meglio l'argomento introdotto dal co-

lonnello NICOLA FALDE (271). 

Una testimonianza che merita molta attenzione è 

quella di FRANCA NANGIAVACCA poichòò l'unica voce 
l! 

proveniente dall'interno della redazione di O.P. 

e che appartiene ad una donna che è stata la colla 

boratrice e la cor.1pagna, nella vita priv.ata, di 

(271) Cfr. il paragrafo H. 40 della presente I!IOtivazione. 
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CAI!MINE PECOI!ELLI negli ultimi set.te od etto arini della 

vita del giornalista (272). 

La signora MANGIAVACCA, purtroppo~ ha la tendenza 

ad esporre non solo i fatti ma anche le sue supp~ 

sizioni • le sue interpretazi,..oni e le sue conclusi o 

ni. Invano, nel corso dell'esame dibattimentale, 

il presidente della Corte di Assise l'ha richiama 

ta almeno tre volte. 

Di que~ta inclinazione è;necessario tenere debito 

conto. 

La sintesi della lunga deposizione della signora 

MANGIAVACCA è la feguente. 

• ' l 

- La donna collabora con PECORELLI 

tutto'' nella redazione di O.P.-

e f'à 11 un po' 

" Ero, comunqae, add~tta alla amministrazione 

nel senso che mi occupavo anche del personale (e 

di) quella che era proprio la parte amministrati 

va, gli abbonamenti ... ''· 

di 

- NAHGIAVACCA esclude in modo categori~o che PECO 

(272) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 866 e segg.; 
udienza del 10 giugno 1993, da pag. 14 a pag. 55 del 
la trascrizione della registrazione. 

,. 
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BELLI abbia avuto finanziamenti dal Ministero del 

la Difesa, da enti e da organismi vari o da sing~ 

le persone direttamente o tramite altri, ad esem-

pio NICOLA FALDE, come invece sembrerebbe essere 

accaduto se si presta fede alle parole di FOLIGNI 

intercettate e riportate nel fascicolo MI.FO.BIALI.-

Viene nuovamente domandato alla signora MANGIAVAf 

CA: •Lei si è interessata di amministrazione? 1
'. 

La ri~posta: 11 No, assolutamente 11 è netta ma in a-

perto contrasto con quanto detto all'inizio dello 

esame. 

- Ricorda di ave2e visto •ulla scrivania di PECO-

' RELLI un fascicolo intestato a LICIO GELLI " .• che 

2oteva essere COMINFORM''- Questo fascicolo l sta

to consegnato al giornalista dal generale ENRICO 

MINO comandante generale dell'Arma dei ·Carabinie 

==--ri. 

In questi termini PECOHELLI si i espresso parlan-

do con. lei che n:m ha dubitato in considerazione del 
t 

rapporto corrente fra i due.ftapporto n--.. •• molto 

buono, di grande fiducia nel. senso eh~ (PECORELLI 

si appoggiava a lui (HINO) moltissimb se aveva bi 

sogno di qualche conferma, di qu~lche consiglio. 

Se qualche perplessità magari gli veniva da una 

fonte di informazione, si r~~olegeva a lui per 
' 
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aiuto .... ". 

MANGIAVACCA non rammenta i particolari di questa 

consegna ed il Pubblico Ministero le chiede la ra 

gione per la quale il nome del generale NIHO viene 

fatto solo nel corso del processo nel 1993. 

La risposta è che nel 1981, presentatasi spontane~ 

mente al Pubblico Ministero, ha detto la stessa 

cosa. 

In verità,nel verbale del 12 giugno 1981, si legge 

che MANGIAVACCA non ricorda quando ha visto il fa 

scicolo CONINFORM sul tavolo di PECODELLI. 

" ••. Non so preci,are la data in cui lo vidi. Certo 
• f 

è che risale al l 1 epoca in cui PECORELLI aveva con-

tatti con il generale ENRICO MINO ... ". 

Il significato dei due racconti non è uguale a me 

no che la frase non abbia la stessa ambiguità di 

certi articoli pubblicati da D.P.-

Il generale ENRICO MINO è deceduto e non può ri -

spandere a chi lo àefìnisce un consigliere-informa 

tore di PECODELLI nonchl distributore 'i documenti 

segreti. MINO sarebbu stato anch• consigliere di 

un altro giornalista, ROBERTO FABIANI ma della at 

tendibilità di questa testimonianza si è detto ed 

a ciò si possono agciungere le dichiarazioni di O 

. ·. ··: ·• \ . 
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svaldo MINGHELLI i giornalisti 

che nessuno ha spiegato come 

Enrico MINO,per quanto Comandante generale dell'Ar 

ma dei Carabinieri, abbia potuto trarre il fasci-

colo COMINFORM ed altro dall'archivio del SID e 

perchè, proprio lui, abbia dato le carte a PECOREL 

LI quando il giornalista, come si vedrà, ha come 

consigliere-informatore lo stesso MALETTI che ha 

comandato il reparto D del SID. 

Tutto è possibile ma certe gravissime accuse do-

vrebberQ,almeno, essere più circostanziate e for 

nite di riscontr~/ Nel processo penale non può av~ 

r·e ingresso la ·s&la enunciazione di un fatto; una 

voce tra le tante neanche molto logica. 

Tra le tante_chiacchiere incontrollate c'è anche 

quella di !UNO e di GELLI "fratelli nel l a P2" si E. 

chè , a volere dare credito ai pettegolezzi, si do 

vrebbe ipotizzare una ~uplice lotta interna nel SlD 

e nella P2 che si sviluppa, sia per colpire sia pe1~ 
,, 

difendere il maestro venerabile, con l;:uso dei do 

cumenti cl1e l'onniprecente MINO lta avuto dal 310 

met1tre PECORELLI ha un proprio canale- di1·etto con 

lo st.e5so SID. 

Il Pubblico Ministero do1nand~ a MANGIAVACCA se su 

qualche cosa dei r~pporti 
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HICO MINO. La teste dice: •non so nulla '' 

- CARMINE PECORELLI diversamente da come si è 

co~portato per il fascicolo COMIHFORM, non rife-

risce nulla a FRANCA MANGIAVACCA sulla provenie2 

za del fascicolo MI.FO.BIALI. Questo silenzio non 

è molto convincente solo se si considera che il 

fascicolo fornisce ~ateriale per ~-.pubblicazioni 

protrattesi per molti mesi. MANGIAVACCA sembra ren 

dersi ·conto di ciò ed aggiunge: "· •. Probabilmente 

me lo avrà anche detto,però non lo ricordo ... ••. 

- NANGIAVACCA conosce il colonnello NICOLA FALDE 

Rella redazione ~i D.P.-

• ... Questo tipo di presenza risale probabilmente 

all'anno 1973-1974 ... (FALDE) affiancò PECORELLI 

nella direzione dell'agenzia O.P. per un certo pe 

rio do, per qualche mes<C;~~~=~iMVli.rigere la 

agenzia; chiese, proprio non sò, questa cosa a P! 

COHELLI e PECORELLI lo concesse molto volentieri. 

Ilon so dire per quale motivo;che cosa~i foss~ die 

tro ... '1
• 

Sembra che PECORELLI manifesti solo esteriormente 

la sua soddisfazione per la presenza di VALDE alla 

quule, evidenternente, non può sottrarsi. La real-

t~, dietro la· facciata, ò diversa. 

" {Andò avanti) per tre o quattro mesi. Però, 



durante questi tre o quattro mesi io so che FALDE 

arrivava in redazione, programmava l'uscita di qu! 

sta agenzia quotidiana dando disposizioni a tutti 

quanti e procurando anche le notizie. So che qua~ 

~!~!!~·proprio lo faceva .•. ·~ 

- MANGIAVACCA dice di non essere in grado di for-

nire chiarimenti sulla natura dlle notizie ''proc~ 

rate'' da NICOLA FALDE il quale, dopo la breve e-

sperienza, non si fà più vedere nella redazione di 

D.P.-

La signora, 
• 

comur/que 1 non· ha una buona opinione de 
i 

g~i uomini dei Servizi che definisce ''mentitori uf 

ficializzati 11
• 

- PECORELLI e MARIO FOLlONI si sono conosciuti. 

" .••. (Erano) rappojlfrti di collaborazione, di con-

fidenza, non so cl1iamare di amicizia. Comunque (P! 

CORELLI) lo conosceva abbastanza bene;•aveva segu! 

to l'avventura di FOLIGHI come presidaftte del Nuo 

vo Partito Popolare .• ~tt• 

PECOHELLJ •' i n buoni rappd'rti con il generale 

GIANAUELIQ;MALETTI che gli ò stato presentato dal 

generale EHHIGO MINO. 

" ... Le notizie che venivano pubblicate sull 1 age!! 

;, 
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' zia andavano cosl riviste chiedendo a MALETTI la 

sua versione , non solo la versione che veniva da 

ta da persone che potevano essere nemiche di MALET 

TI ••• Poichè PECORELLI pubblicava molte notizie 

che erano, diciamo,contro l'operato di MALETTI, il 

generale MINO si prestò a fare chiarire molte cose 

perchè,probabilmente, PECORELLI sentiva una versio 

ne ma non aveva mai sentito la versione di MALET-

T I 11 

Se MANGIAVACCA riferisce la verità (e i rapporti 

PECORELLI-MALETTI emergono da molte altre fonti 

testimoniali) il ~uadro denota squallore e perle~ . ' 
l osi tà. Questo ·t1ipo di rapporto avrebbe meritato 

nella sede opportuna maggiore attenzione. Il capo 

del Reparto D del SID, attaccato per il suo ope-

rato ufficiale, spiega la sua verità a PECORELLI 

sicchè non desta meraviglia che O.P., prendendo 

notizie da una parte o dall'altra, continui a pu~ 

blicare documenti custoditi nell'archivio del SID 
j_~ 

che sembra essere un ufficio di infor~~zione aper 

to al pubblico piuttosto che un Servizio segreto. 

La responsabilità di questo degrado non.è soltan-

to di certi uomini dei Servizi, allora come oggi, 

ma di chi li ha messi e mantenuti ai loro posti 

quando sarebbe bastato leggere i giornali per ca-

llWJlJ)IW{Itllht.!.>a!.>:•:l.•!>:,; 



... 

pire . E• pur vero che altri uomini, forse, non! 

vrebbero accettato di svolgere indagini illegali 

come, ad esempio, quelle attestate dal fascicolo 

MI.FO.BIALI o richieste al prefetto PELOSI sul 

conto di GIANNI DE MICHELIS (247). 

- PECORELLI e MALETTI si incontrano, trovano l'in 

tesa e gli attacchi di O.P.contro MALETTI cessano. 

Successivamente"··· PECORELLI ha ~~!!~-~E~~~~ chi~ 

sto chiarimenti, per 

bravano affidabili, 

staurato un rapporto 

alcune notizie che non gli sem 

proprio e~ ed aveva in 

direi molto buono di stima e 

non di subordinaiione ... ·~. 
• i 
Viene domandato alla signora MANGIAVACCA: ''Lei sta 

dicendo che MALETTI svolgeva una attività quasi di 

consulenza? 11
• 

La teste risponde: 11 No, no, di consulenza assolu-

tamente , non era una consulenza. Se io ho un pr2 

blema che poteva anche essere di fatti in cui MA 

LETTI non potesse neanche_ essere a con.oscenza, era -------------------------------T-------
un modo di parlare, di cercare di capire l'inter-

pretazione che ne dava MALE~TI ... ". 

(274) Cfr. i paragrafi da N. 5U a N. 65 $!della presente 
l 

motivazione. 
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Nonostante che la signora MANGIAVACCA dica no, la 

attività ·.da lei :descritta è tipicamente di consu-

lenza; anzi si tratta di un vero e proprio suppo~ 

to informativo che MALETTI offre al giornalista 

come si vedrà nel dettaglio parlando del fascico 

lo MI.FO.BIALI. 

-~EiE:RTO FAB~n-on ha rapporti con CARMINE PE

CORELLI. 

MANGIAVACCA esclude categoricamente che il diret-

tore di O.P. possa avere dato ad un altro giorna-

lista documenti o notizie interessanti da pubbli-

care (275) " •.• M.solutamènte (no). Non l'avrebbe 
' l • 

fatto neanche con me ... ''· 

- Anche ANTONIO LABRUNA conosce PECORELLI e la sua 

condotta viene descritta come quella di NALETTI. 

''··· Secondo me, LABRUNA dava dei riscontri sulle 

notizie che PECORELLI aveva pubblicato ... ••. 

' - Il rapporto PECORELLI-VITO MICELI è simile a que! 
~ 

lo degli altri uomini del Servizio sop~a indicati. 

Anche il direttore del SID consegna, ad esempio, 

al giornalista ''malloppo e malloppini'' ll'incarto) 

(275) Cfr.i paragrafi N. 60, 61 della presente motivazione. 

~ 

•,' 
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- LICIO GELLI e PECORELLI hanno un rapporto che 

MANGIAVACCA derinisce di ''studio" nel senso che 

(PECORELLI) cercava di capire che cosa volesse 

(GELLI), cosa facesse. ~~!~~&~che LICIO GELLI 

non abbia dato informazioni a PECORELLI o, forse. 

all'inizio, nei primi tempi ... ~~~~~ che qualche 

notizia possa essere venuta da LICIO GELLI~ .. ''• 

Lo ''studio •continua per molto tempo e MANGIAVAC 

CA liquida con parole decise la circostanza della 

iscrizione di PECORELLI alla loggia P2. 

• ••. Si sarebbe .!seri tto 'a qualsiasi tipo di asso 
• l 

ciazione se lo avesse ritenuto utile per le inro~ 

mazioni ••• Non si l mai posto questo problema(pe~ 

chi si sarebbe iscritto) anche a congregazioni di 

frati .. . 11
• 

• CARENINI, ~~!~~~~che sia stata la persona 

che ha ratto conoscere ei a PECOI~ .. I rae_ 

porti che legavano tutti e ~re, probab~~ilmente, e-

rana anche di amicizia .•. I rapporti tra PECOREL-

LI e CARENINI erano pin frequenti, rose anche set 

timanali •.•• PECORELLI incontrava LADRUNA ma non 

certamente in presenza di LICIO GELLI e neanche 

di CARENINI •... ". 

- MANGIAVACCA qon i a conoscenza di rapporti tra 
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GELLI e MALETTI. 

~ c::_::o_:n:,:o:,:s:.:c:e:__::,m:_:o:,:l:.t::.::o__:b:..:e:.:n::_e:,_.:_F.::E:.:D:.:E:::R=I.:::Cc::O:._:D::_' :..:A.::M:.:.A:.:T::..:O~. ~ 
" •• Penso che molte notizie venissero proprio da 

FEDERICO D'AMATO ••• ••. 

Questa opinione, per quello che vale, è stata espre~ 

sa anche da altre persone. 

- MANGIAVACCA nulla sa di ''fascicoli scottanti'', 

promessi a PECORELLI o in possesso dello stesso, 

concernenti il "memoriale" dell' on. ALDO !·IDRO. 

Altre testimonianze portano un contributo al ten-

tativo di inquadrare compiutamente l'argomento re 

• 
D.P.- / 

l 

lativo ad 

GELLI si serve di O.P. e che il periodico è finan 

ziato da VITO MICELI. 

~~!Q~Ql~~lQ_~Q~~~!~ (277), essendo segretario del 

l'on. PELLICANI Sottosegretario al Ministero del-

la Difesa, apprende dal colonnello EDOARDO BONAMI 
/: 

CI che il periodo O.P. di CARMINE PECOTIELLI appa!: 

tiene sostanzialmente alla Amministrazione della 

Difesa che provvede a tutte le necessit~ economi-

(276) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 11. pag. 17. 
(277) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. 1067. 
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che della pubblicazione. 

t!~!!.Q.~!:!;Q_.Q_Q~~~!!!. (278) dichiara che ANTONIO VIEZ 

ZER gli ha confidato che LICIO GELLI è amico e fi 

nanziatore di CARMINE PECORELLI che ha bisogno di 

lire quattrocentomilioni all'anno per pubblicare 

O.P.-

~~!Q~!.Q_Y!.~~~~~ (279) è colui che, nel 1978, si in 

serisce nella campagna di stampa favorevole o sfa 

vorevole alla designazione per il comando del Re-

parto D del generale GALVAL!GI e del colonnello CO 

GLIANDRO. 
) 

Ei deve tenere 1/'resente che il giornalista FABIO 

ISMAN ha escluso di avere scritto articoli in pr2 

posito. 

VIEZZER, al dibattimento, precisa di a~ere preso 

posizione per GALVALIGI portando lo stato di ser-

vizio del generale a FABIO dSMAN che ha preso P2 

sizione contraria a quell' u.f.ficiale CO'n i suoi ar 

ticoli pubblicati dal quotidiano "Il l(essaggero". 

(278) Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. 2, pag. 606 e segg.

(279) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l. pag. 736;udienza 
del 9 novembre 1993 da pag.2 a pag. 217 della trascri 
zione della registrazione. 

,, ·.':;·.· 



- 346 

Per questa intromissione, il generale ROMEO allon 

tana VIEZZER dal Reparto D nel mese di aprile 1978. 

Per quanto questo episodio·:non riguardi direttame!) 

te D.P., pur intervenuto nella campagna, il compo~ 

tamento di VIEZZER aiuta a comprendere quelli che 

sono stati i rapporti tra la stampa e certi uomi-

ni dei Servizi. 

Il colonnello VIEZZER fornisce molti elementi di 

valutazione concernenti O.P.-

~" ••. sotto la alta protezione del genera

le VITO HICELI. 

Quando IHCELI la./cia il SÌD il 30 luglio 1974, P:g: ·- ' 

CORELLI telefona al nuovo DIRETTORE del SID, amm! 

raglio MAiiliO CASARDI, dicendogli che vuole cono-

scerlo ma senza spiega~e il perchè. Nonostante q~e 

sto approccio molto singolare anche senza conside 

rare la posizione di PECORELLI e di CASARDI, secon 

do VIEZZER, la cosa non viene accanton~ta. 

''··· CASARDI si è rivolto a MALETTI ch~edendogli 
'· 

che cosa doveva fare. MALETTI ha detto 'per l'am~ 

re di DIO non:.si metta in contatto con quello. A.!_ 

lora siamo arrivati alla conclusione di incarica-

re qualcuno ... ". 

VIEZZER è delegato e chiama PECOHELLI per telefono. 

.. Io sono un delegato dell'ammiraglio CASARDI . 
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PECORELLI mi ha chiuso il telefono in faccia e mi 

ha detto che non parla con un delegato.•. 

- Vengono chiesti maggiori particolari sull'alta 

"protezione" di MICELI e si scopre che, nonostan: 

te la categorica affermazione, VIEZZER non ha ac-

certato nulla. 

" ••• MA LETTI mi ha detto che JHCELi~ di 

potere controllare PECORELLI .•• ••. 

- ANTONIO VIEZZER, dopo la pubblicazione dell'arti 

colo "Il professore e la balaustra• si rivolge a 

GIANADELIO MALETTicperchè intervenga presso PECO-

UELLI. 
/ 
' l 

Questo avviene quando MALETTI ha lasciato il SID 

da quasi quattro anni. 

NALETTI non fa nulla e· VIEZZER spiega in tre modi 

diversi questa inerzia. 

Non èopportuno parlarne; è una storia inventata; 

MALETTI non può parchi "···· praticamente nel cu2 

re di PECORELLI era entrato LABRUNA e~ aveva scal 

zato MALETTI ..• ' 

- LICIO GELLI non ha mai parlato di PECORELLI a 

VIJ::ZZER. 

- VIEZZEH dice che O.P. è stato •un fogliacelo •• 

•. 
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perchl viveva soltanto sui ricatti ••• ••. 

Anche MALETTI e CASARDI esprimono questa convinzio 

ne. 

NICOLA FALDE (280) lavora per un breve periodo nel 

.~:-;:~==~:::-di o.~ 
Questo l un fatto ~l stato ammesso ma le 

notizie raccolte dalla varie fonti sono spesso di 

scordanti. .. 
Il Gi~dice Istruttore scrive (282); .. Il rappo!: 

to tra D.P. ed il S.I.D. , tramite il rapporto tra 

PECORELLI e MICELI, risulta per tabulas dalla pur 

temporanea assunfione del"la direzione del giorna-
• . l 

le da parte di NICOLA FALDE proprio in funzione di 

controllo della linea del giornale (283). Riferisce 

infatti FALDE: ''Il generale MICELI mi pregò di a! 

sumere la direzione dell'Agenzia ••• Lo scopo di M! 

CELi era di evitare che l'Agenzia proseguisse ne-

c 
'-

(280) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 16,pag. 4234; udienza 
del 14 gennaio 1993. 

(281) Cfr. DE SANTIS e t.!ANGIAVACCA; udienze del. 4 novembre 
1993 e del 10 giugno 1993. 

(232) Cfr. ordinanza di rinvio a giudizio, pagg. 173, 174. 
(233) Secondo FRANCA ~IANGIAVACCA, questa funzione di con-

trollo non è stata mai esercitata. 



gli attacchi indiscriminati nei confronti di per-

sonalità politiche ed economiche che ricorrevano 

a lui per attenerne la cessazione•• ..• FALDE assun 

se la direzione di O.P. m base ad un accordo che 

garantiva il Ministro degli Interni ed il Presiden 

te del Consiglio (on. TANASSI e on. RUMOR) all'ep~ 

ca dei fatti, per i loro comportamenti in relazio-

ne alla strage di piazza FONTANA in cambio di fi-

nanziamenti alla rivista e, infatti,scrive il 9 

febbraio 1973 il PECORELLI a MICELI: "Rispettoso 

delm sua autorità, desidero assicurarla del mio 

impegno e di- :.as,tenermi per l'avvenire di pubbl.!_ 
l 

' 
~are qualunque s1ervizio che possa riguardare 1 1 ou. 

Ministro della Difesa ..• ". 

Nel corso del dibattimento (284), FALDE dice cose 

diverse. 

Egli conosce CARMINE PECORELLI nel 1971, due anni --------
~~E~ essere andato in pensione. Anzi "··· ad onor 

del vero, avevo già una conoscenza, non diretta ma 
-·~ 

indiretta, di anni passati. Perch~, qJ~ndo ero al 

SID, HENKE ••. allo scopo di allontanarmi dall'uf 

(284) Udienza del 14 gennaio 1993; da pae. 17 a pag. 65 del 
la trascrizione della registrazione. 
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ficio, mi aveva f~tto attaccare dalla stampa di 

PECORELLI. Allora lui dirigeva con unsuo diretto 

re, FRANCO SIMEONI che era un agente del SID. 

Quindi HENKE (285) trovò comodo farmi attaccare da 

questa stampa minore di PECORELLI •• diretta da un 

giornalista spia ••• Henkc ha suggerito al suo di-

rettore spia, ciol a FRANCO"SIMEONI di attaccar 

mi sulla stampa di PECORELLI nel 1968.''. 

FALDE comincia a scrivere per O.P. nell'ottobre 

1971 e dirige il foglio dal 1° dicembre 1973 alla 

metà del febbraio 1974. 

FALDE è mmsone d~ 

• 
1968 ep l passaio. alla loggia 

P2 nel 1970 (2816) ed l lui che nel 1972 presenta 

LICIO GELLI a CARMINE PECORELLI. 

Secondo quanto riferisce il testimone, che ha la-

sciato la P2 nel 1974, tra LICIO GELLI e CARMINE 

PECOHELLI '' •. non ci è stata mai collaborazione; 

(285) Ammiraglio Eugenio HENKE, capo del SID dal 12 giugno 
1966 al 15ottobre 1970 quando viene sostituito dal g~ 
nerale VITO !H CELI. Sulle ragioni dell' a7seri to di~ 
si dio tra HENKE e F ALOE cfr. il paragrafo l l. 64 della 
presente motivazione. 

(286) Al dibattimento, FALDE colloca il suo passaggio 
P2 nel 1971 o al principio del 1972. 

alla 
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tessere firmate in bianco. 

Gli argomenti svolti a proposito della inevitabi-

le conoscenza del nome, della qualifica e del nu-

mero degli affiliati da parte di SALVINI sono va-

lidi anche per BATTELLI che si comporta come il 

suo predecessore. 

BATTELLI deve ritenersi meno vincolato psicologi 

camente a GELLI poichè non ha direttamente cont~i 

buito alla riorganizzazione, nel 1970, ed alla ri 

costituzione ,nel 1975, della loggia P2 nè è sta-

to coinvolto nelle varie campagne di stampa. 

Nonostante ciò, B,.ATTELLI non muta, come potrebbe, 

. ' ma adotta la stdssa linea di SALVINI e questa con 

dotta è una ulteriore dimostrazione della jnfan 

datezza delle •voci'' che hanno tentato di costruì 

re la figura di un SALVINI succube di G·ELLI perchè 

vittima di un ricatto. 

49.- Per una migliore comprensione:~.·.: di eventi 

di non facile interpretazione e per approfondire 

il tema di un secondo ricatto, i opportuno esami 

nare subito e valutare la posizione del Gran Ma~ 

stro ENNIO BATTELLI per la ~arte pertinente al 

presente giudizio. 
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c'è stata una frequentazione piuttosto sporadica •. •. 

NICOLA FALDE afferma che il direttore del SID VITO 

MICELI ha versato a CARMINE PECORELLI un milione 

di lire al mese per finanziare O.P. (287) ma nega 

che sia stato tHCELI a collocarlo alla direzione di 

O.P. che lui ha assunto di sua iniziativa e su ri-

chiesta di PECORELLI. 

La versione di FALDE non ha conforto prob~torio ma 

si deve notare che la presenza di costui nella re 

dazione si protrae per meno di tre mesi e cioè per 

un lasso di tempo troppo breve per esercitare quel 

controllo 

;ialmente 

indicayo dal Gi.udice Istruttore, sostan 

' escludo da FRANCA MANGIAVACCA ed inutile 

se il SID finanzia O.P.-

In ogni modo, persino la versione di FALDE è com-

patibile con le date degli eventi che possono ~o-

tivare il finanziamento del fogl:io da parte del SID. 

LUIGI DK SANTIS può avere fatto confusione parla~ 

do di FALDE come di un ufficiale ancora in servi-
.. ~: 

zio quando assume la direzione di O. P~ ma le altre 

date collimano. 

(287) l!ICOLA l'ALOE: udienza del 14 gennnaio 1993, pag. 4G 
della trascrizione della registi-azione. 

~· 
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La strage di piazza Fontana in Milano avviene il 

12 dicembre 1969; VITO MICELI di~enta direttore 

del SID il 16 ottobre 1970; in quel periodo sal_ 

gono di tono le critiche a membri dell'Esecutivo 
'· 

in relazione agli avvenimenti successivi alla stra 

ge. 

La lettera di PECORELLI a !HCELI, datata 9 febbraio 

1973, dimostra un precedente ed ancora valido ac-

cardo tra i due ma non può essere collegata alla 

pr.esenza dj FA!.PE che lascia O. P. proprio in quei 

~i. 

In conclusione, ~li elementi obiettivi che sono 
• • 
stati evidenziati (288) e le testimonianze più a! 

tendibili (ritenute tali perchè numerose e concor 

danti tra loro oltre che con i fatti accertati)pr~ 

vano l 1 esistenza di un rapporto tra i~ periodico 

Q_,g_. e VITO lUCE!. I ( 289), GIANADE!.IO MAL ETTI, Al'! TO 

(280) Cfr. anche il paragrafo H. 41 della pre'sente motiva
zione .. 

(289) Non si può affermare che si tratta solo di un rappor 
to strettamente personale di VITO !H CELI. Costui, 
che dirige il SID dal 16 ottobre 1970 al 30 luglio 
1974, è il naturale anello di congiunzione tPa la di 
l'ezione di O~P. eù i soegetti in grado di provvedet~c 

al funzionamento del settimanale o di autOJ•izzarlo. 
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NIO LABRUNA e NICOLA FALDE.conaolidatosi nel tem 

o per precisi motivi. Un rapporto utile a tanti, 

finanziato e controllato, che spiega perchè PECO-

RELLI disponga di documenti segreti e ne faccia 

uso per difendere o per stroncare anche soggetti 

appartenenti al SID. 

Manca ogni prova,invece, che un simile collegamen 

to ci sia tra O.P. e la loggia Propaganda 2 inte-

sa come struttura organizzata. E' pur vero che ma! 

ti protagonisti dj qpesi-a "icenda sono affiliati ,... 

a-rlaP2 ma la circostanza Reh ha sigtiJ.ÌJ.cato orga 

~a livello a'Jisociativ.o perchè i "fratelli" lot 

tana tra loro se';.,za esclusione di colpi. 

Q-~-risulta evidente darr;J:ettura d~li arti-

coli pubblicati anche su O.P. e basati sui docu~en 

ti filtrati dal SID ed è confermato al' dibattimen 

to dal generale FRANCO PICCI!IOTTI (290). Questo i~ 

putato non risulta implicato con gli uomini dei Ser 

vizi di informazione nè ha contatti con costavo. 
_,.r. 

Anche per questo, le sue parole sono a-ttendibili. 

"···Devo premettere che io ho appreso da MICELI 

(290) Udienza del 18 novembre 1992; pagg. 79 e 80 della 
trascrizione della registrazione. 

·.; 
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... apparteneva alla P2 da quando sono stati pubbli 

cati gli elenchi. da dopo ik famoso bli~. se ~o 

prima non lo sapevo •.. io, ripeto, nè per ragioni 

.. ·. 

di servizio ho avuto ragione di avere avuto conta! 

ti con i Servizi cosiddetti segreti .•• Naturalmen

te (quelli tra GELLI e i Servizi) erano rapporti 

poco concludenti perchè, se è vero come è vero che 

era risultato affiliato il generale MICELI-(e) il 

... questi due erano i~~~-~~~~= M 
~~~~-~~~~~~-~~-~~~~-~!-~!~ (perchè) capeggiavano ~ 
generale MALETTI, 

le due anime di questo Servizio. Una filo araba e 

un'altra filo is~eliana •. Non vedo quale potere 
' . . 

GEL LI potesse e s'ere i tar e su questi due signori.". 

GELLI, e la loggia P2, non vengono appoggiati o a~ 

tacati da O.P. in modo esclusivo e diretto, ma con 

le modalità strumentali delle quali si ~ detto. 

!.!CIO GELLI e CARMINE PECORELLI (e non solo loro) 

posseggono~ documenti provenienti dall'archivio 

del Reparto D del SID ma GELLI è coinvolto nello 
-·~ 

attacco sferrato contro ANTONIO VIEZZiR da O.P. 

con l'articolo "Il professore e la balaustra". 

Ciò dimostra che GELLI e PECORELLI ~on.si sono 

passati quei documenti ma hanno avuto la stessa 

fonte di rifornin1ento intesa come Ufficio e non 

co1ne persona. Infatti, pi~ di uno sono stati i so& 

, .. 
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getti che hanno attinto all'archivio del Reparto 

D per distribuire documenti, spinti da motivazio 

ni diverse ma mai: istituzionali come le prove 

raccolte denunciano. 

43. - Chiusa· questa necessaria parentesi, si de 

ve riprendere il filo della storia della loggia P2. 

Il 13 gennaio 1972, nel corso di una seduta straor 

dinaria tenutasi presso il Grande Oriente d'Italia 

il "fratello" PIGA si lamenta perchè • ••• la orga-

nizzazione di ta}" loggia. (P2) particolarmente i~ 
• portante e delidata per la qualità dei suoi membri 

sarebbe affidata ad un fratello della stessa P2 •. 

.. che sarebbe da considerarsi quanto meno riserva 

t o H (291). 

La doglianza riguarda GELLI nominato da poco Segr~ 

tarlo organizzativo della loggia P2 (292) ma si è 

perduta ogni traccia delle ''gravi preoccupazioni'' 
~~ 

e dei riferimenti ad un colpo di,Statdl argomenti 

di ben diverso rilievo per la massoneria e per il 

(291) Cfr. cartella 183, vol. 34? fase. 11/11, pag. 753. 
(292) Cfr. cartella l, vol. l, fase. 2, pag. 711. 

.~ r •-•,·.' 
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Paese di quelli prospettat~dal fratello PIGA al 

quale forse non è gradita la progressione della 

••carriera•• massonica di Licio Gelli. 

Questa circostanza dimostra ulteriormente come le 

gravi affermazioni del 19 sono state il frutto 

di atteggiamenti quanto meno superficiali; 

Il 20 settembre 1972, LICIO GELLI quale segretario 

organizzativo della loggia Propaganda 2 presenta 

alla Gran Maestranza un documento con il quale 

riassume l'attività svolta dal settembre 1971 al 

l'agosto 1872 (293). Tutto risulta conforme alla 

regolarità masson1ic'a e no.n vi è alcun accenno di ri 
i 
' sposta alla pesgnte accusa di essere un golpista 

datato 1971. Nel dicembre 1972, si registra la riu 

nione nell'Hotel BAGLIONI . 

IL 6 febbraio 1973, il Gran Maestro LINO SALVINI 

propone GELLI per la nomiria a rappresentante della 

Gran Loggia di Argentina presso il Grande Oriente 

d'Italia (294) e si può fondatamente c~ncludere 

che non lo avrebbe accredi t;ato se i sU'hi sospetti 

del 1971 avessero avuto una pur minima consìsten-
1\ 

za o se, comunque, la sua intezione -ros~e stata 

(293) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1321. 
(294) Cfr. cartella 23, vol. 3, scatola 5. 

·, _,, 
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quella di frenare la •carriera• di GELLI. 

La sentenza della Sezione Istruttoria della Corte 

di Appello di Roma cosi prosegue nella ricostru 

zione della storia della loggia P2 che, come si è 

detto, procede in parallelo alle vicende personali 

di LICIO GELLI. 

•• •. Nel 1973 si verificarono due avvenimenti di 

rilievo: la rielezione di SALVINI a Gran Maestro 

e la riunificazione della massoneria di Palazzo· 

Giustiniani con quella di Piazza del Gesù. Anche 

quest'ultima aveva ~~~-l~gg~~~~~E~~!~· La loggia 

Giustizia e Liber}à nella, quale confluivano per-
r :=: 

' ~one di notevole' rilievo sociale. E' da ritenere 

che, all'atto della fusione, molte di esse siano 

passate alla P2 . 

Il 1974 è l'anno della svolta, l 'anno in cui Salvi 

ni tentò di liberarsi definitivan1ente di Gelli e, 

sia pure per un brevissimo periodo,sembrò di es -

serci riuscito. Alla Gran Loggia,di.• Napoli del di-

cembre 1974 Salvini " forte di una sch~acciante 

maggioranza, propose la ''demolizione'' della P2,lo~ 

gia da lui definita chiaramènte anomala-e ormai 11 n 

nacronistica". 

I Maestri Venerabili rappresentanti delle circa sei 
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cento logge normali approvarono la proposta quasi 

all'unanimità. In seguito a tale decisione, con 

circolare del 30.12.1974, Salvini decretava l'abro 

gazione dei regolamenti particolari governanti· 

la loggia P2 nonchè le deleghe e le norme organi~ 

zative ed amministrative da essi derivanti. Ai fra 

telli iscritti alla P2 veniv~no offerte tre posa! 

bilità alternative0 rimanere "coperti"·e pas

sare "alla memoria" del Gran Maestr~ rimanere 

nella loggia P2, da ristrutturare e rendere del 

tutto simile alle altre logg~ trasferirsi ed 

altra loggia. La/prima ORZione - che consentiva 

' il passaggio 11 a.Ila memoria'' del Gran Maestro di 

tutti o gran parte degli iscritti alla P2 - di-

mostra che il vero intento di Salvini non fu tan 

to quello di eliminare la P2 quanto quello di li 

bararla dalla direzione di Gelli. Era una lotta 

di potere che, in quanto tale, si sarebbe conclu 

sa di ll a poco con la vittoria del più forte. In 

tanto Salvini, sull'onda del successo( inviò a 

Gelli la seguente lettera:''Carissimo Licio, do-

po anni non ho potuto questa volta rion.seguire il 

desiderio della fan1iglia che rinunzia magari a so 

gni immeritati di potere per le sue realtà ritua 

li. Ti sono amico, anche se non lo credi mi sei 
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simpatico. Ti congedo. A presto vederti.''• 

Nel gennaio 1975 si tenne una riunione del Con~-

glio Direttivo della P2 per definire le modalità 

di scioglimento della lo~~ e, soprattutto, del 

passaggio al G.O. della documentazione relativa ~ 

gli iscritti. Gelli rifiutò di parteciparvi e,tr~ 

mite il col. De Santis, fece pervenire una lette-

ra in cui dichiarava di non riconoscere le even -

tuali decisioni assunte in ~uella riunione. In buo 

na sostanza, egli si rifiutò di consegnare le sch~ 

de firmate dagli iscritti, i fascicolipersonali d~ 

gli stessi e ogn~ altro dpcumento in suo possesso. 

' Àl riguardo è int'eressante rilevare che, secondo 

la testimonianza del Rosseti, gli iscritti alla 

P2 in regola con il versamento delle quote in qu~ 

sto periodo erano 350-400; complessivam-ente, secon 

do lo stesso Gelli, erano circa 500 (vedi depos. 

in data 20.9.1976 al Procuratore della Repubblica 

di Firenze). Nella memoria in data 10 5 JQB4 invia 
.. 

ta alla Commissione Parlamentare di idèhiesta Gel-

li ha affermato che •nel settembre 1974 il piè di )~ 

lista della loggia P2 comprendeva ci~ca.750 nomi'': Vj 
ma tale assunto non sembra attendibile, perchè co~ 

trasta con le precedenti dichiarazioni dello stes 

so Gelli e cnn altre risultanze. 



36o 
'•, •·:::.;. 

Intanto~Earav~ la ri~. Alla vigi

lia della Gran Loggia di primavera (22 marzo 1975 

- Hotel Hilton di Roma) Gelli riunl nello studio 

del commercialista dr. Salvatore Napoli alcuni e-

sponenti della ex massoneria di Piazza del Gesù, 

scontenti della riunificazione (Francesco Bellan-

tonio, ex Gran Maestro, Carmelo Spagnuolo, alto -magistrato, l'avv. Martino Giuffridaj, il genera-

~Osvaldo Minghelli e perfino alcuni massoni ''di 

sinistra•• che era riuscito a coinvolgere nella 

sua azione antisalviniana (Bricchi, Benedetti, Si 

niscalchi e Serr,valle). . ' 
Durante tale riJnione fu messa a punto la tattica 

da seguire: sulla base di alcuni documenti forniti 

da Gelli, l'avv.Giuffrida, in piena Gran Loggia, 

avrebbe lanciato un violento·.attn·di acc'usa contro 

Salvini,addebitandogli fatti moralmente riprove-

voli e perfino penalmente rilevanti (per alcuni 

di questi ultimi Salvini sarà poi rinviato a giu-

dizio con ordinanza del G.I. di Fireri:~e del 12 a 

gosto 1982). Il che puntualmente avvenne: l'esito, 

però, non fu quello voluto dai dissenzienti -l'ac 

cantonamento di Salvini - bensì un compromesso e 

un solido accordo fra Gelli~ - che era stato l'u

nico ad avere previsto lo sviluppo degli eventi e, 
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disponendo dei documenti, ad avere forza contra! 

tuale - e lo stesso Salvini~ a favore del quale 

l'Assemblea , su proposta della Giunta, votò a 

grande maggioranza una mozione di solidarietà e 

di fiducia. 

Nel maggio successivo Gelli, con l'evidente con -

senso di Salvini, il quale doveva pagargli il pre~ 

zo del salvataggio, pose in atto un piano sottile 

e ben _congegnato. Non potendo contraddire la deli 

bera della Gran Loggia di dicembre 1974 e le sue-

cessive statuizioni del G.H., diede vita, come la 

costituzione gli;consentLva, insieme con altri no 

' ~e massoni aven{i il grado di maestro (ne basta-

vano sette in tutto) ad una nuova, normale loggia 

che chiamò Propaganda 2, i cui affiliati (che ere~ 

bero fino a circa 60) vennero regolarm6nte iscri! 

ti nel piè di lista ufficiale depositato presso il 

Grande Oriente. 

Uella prima adunanza della P2, divenuta 11 scoperta'• 
.t~ 

e rientrata nei ranghi del diritto co~Une, furono 

elette le cariche e GELLI ottenne (295), per la 

(295)GELLI diventa Maestro venerabile per decisione di LINO 
SALVINI e non a seguito delle elezioni interne della 
loggia. 

: .... 
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prima volta quella di maestro venerabile (poi co! 

fermatogli l'anno successivo).Peraltro la riunione 

di:loggia del 9 maggio 1975 e l'elezione di GEL LI 

!~~~!~-~~l~!~-~-E!l~!~!~-~~-Q~~~!~!~!-~-~~-~~~Y!~! 
come risulta dalla lettera 2.7.75 inviata dal pr! 

mo a GELII in cui, tra l'altro, si diceva: ''Il Gran 

Maestro interverrà personalmente per procedere al 

la investitura tua di maestro venerabile •. ••. 

44. - Molte affermazioni fatte in questo passo 

della sentenza no1 posson? essere condivise. 

' S"i sostiene che· H 1974 è ".!.:_~!!!!~-~~!.!~-~~~.!!~"; 

l'anno in cui SALVINI tenta di liberarsi definiti-

vamente di LICIO GELLI tanto che propone ed atti~ 

ne, dalla Gran Loggia di Napoli alla fine del di-

cembre 1974, la decisione di ''demolire'' la loggia 

Propaganda 2. 

e, alla vigilia della Gran Loggia di piimavera del 

22 marzo 1975 ordisce un complotto contro SALVINI 

con l'aiuto di ''alcuni esponenti della ex masso-

neria di Piazza del Gesù scontenti della riunifi-

cazione". 

Sembra che una parte del piano riesca perchè il Giu 

doce Istruttore presso il Tribunale di Firenze di 
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spone il rinvio a giudizio di LINO SALVINI; il r~ 

siduo progetto di cambiamenti all'interno della 

massoneria fallisce,però, completamente poichè 

la Gran Loggia del marzo 1975 vota una mozione di 

fiducia al Gran Maestro LINO SALVINI. 

La sentenza prende atto di questo voto ma lo attri 

buisce ad un '' solido accordo'' tra SALVINI e GELLI 

il quale dispone di documenti e, quindi, di ''forza 

contrattualeu. 

Non si spiega di quali documenti si tratti ed in 

qual modo GELLI abbia potuto influenzare, nel cor 

so di una sospensjone della seduta, la volontà del 
l 
' ia maggioranza d~i circa 500 rappresentanti di tut 

le le logge del Grande Oriente d'Italia (296). 

La storia delineata dalla Sezione Istrut~Lria ha 

uno sconcertante lieto fine. SALVINI avrebbe su-

bito un ricatto ma GELLI, ricattatore vincente, 

riesce ad aggirare la decisione della Gran Loggia 

di Napoli del dicembre 1974 e ''costituisce •.. u-
-~ ~ 

na nuova normale loggia che chiama PRO~AGANDA 2 •. • 

•• ... con l'evidente assenso di Salvini che deve P! 

(296) Cfr. cartella 4, vol. l fase. 8, pag. 2269 e segg.; 
deposizione di ARt·IANDO CORONA,paragrafo N. 152 della 
presente motivazione. 

:-: .;·:_~: .. ·.: .. 
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gare il prezzo del salvataggio .•• ". 

Prima di verificare nel dettaglio questa ricostru 

zione sulla base di documenti acquisiti, la Corte 

deve richiamare il contenuto della sentenza-ardi 

nanza del Giudice Istruttore presso il Tribunale di 

Firenze (296} citata dalla Sezione Istruttoria. 

Il magistrato fiorentino proscioglie. il 12 agosto 

1982, LINO SALVINI dalla imputazione di millanta-

to credito e lo rinvia a giudizio perchè risponda 

·~. , .. 

della appropriazione indebita di circa mezzo miliar 

do di lire accertata nel 1975. 

Nella motivazion• si parla di una ''aspra battaglia 
f 

massonica avvia1ia dal 1971 contro LICIO GELLI H si 

afferma che alcuni massoni, nominativamente indie~ 

ti, "··· vogliono fare cadere SALVINI e si fanno 

consegnare da GELLI documenti scritti su quanto 

lui GELLI va dicendo ... ''· 

Se questi documenti sono quelli ai quali fà riferi 

1nento la Sezione Istruttoria, la confusione numen 

ta. Le carte in questione sarebbero ril.ativa ad ~ 
largizioni fatte al Granàe Òriente d'Italia da PAZ 

(296} Cfr. cartella 4, vol. l, fase. 8, pag. 2269 e segg.; 
deposizione di ARI4AflDO CORONA,paragrafo N. 152 del
la presente motivazione .. 

-.\. 



. ·;:-. 
;<_;, 

-. -:-'; ,-.:$.;t:.~,:

--------------------------------------------""mmuti<tfm>l~lllìl\1\)llll! 

· ... 

• . 
. -! 

ZAGLIA OSVALDO per lire 10.000.000 e da LENZI LU! 

GI per lire 5.000.000. Prima del Voto ~inale del-

la Gran Loggia del marzo 1975, il giovane avvoca-

to GIUFFRIDA accusa pubblicamente SALVINI di es-

sersi appropriato di quelle e di ben altre somme 

elargite alla massoneria:lire 30.000.000 da SALINI 

SIMON PIETRO , lire 210.000.000 da GIOVANNI AGNEL 

LI e lire 450.000.000 dalla CONFINDUSTRIA. Questa 

denuncia pubblica indurrà l'Autorità Giudiziaria 

di Firenze a procedere contro SALVINI. 

In tale situazione è ~uor di luogo parlare della 

gratitudine di SI}LVINI ch.e "deve pagare il prezzo 

' ael salrataggio" .' Aljlmesso che GELLI abbia convinto 

SALVINI ad appoggiarlo nel dicembre 1974 (ma non 

si vede un risultato positivo per lui della disp~ 

sta demolizione della P2), è assurdo che SALVINI 

continui "a pagare 11 dopo il mese dj marzo J975 qua!!_ 

do 1•arma del preteso ricatto si è scarjcata con 

la denuncia pubblica di GIUFFRIDA. .. 
E' inesatto anche sostenere che il gru'ppo di dis-

Bidenti (dott. NAPOLI, avv. BENEDETTI, BRICCHI, 

BELLANTONIO, SINISCALCHI, avvocati GIUFFRIDA pa-

dre e ~iglio, SPAGNUOLO, SERDAVALLI) siano mossi 

dallo scontento per la riunificazione avvenuta nel 

l'ottobre del 1973 delle comunioni di Piazza del 



·.' .. 

va culminata negli eventi de_l 7-B dicembre 1970" 

in quanto MEREU viene nominato Capo di Stato Ma& 

giore solo il 15 gennaio 1971. La motivazione pr~ 

segue con dettagliati riferimenti alle attività di 

MICELI il quale''·· non agi nei vari frangenti in 

trasgressione dei doveri connessi alla funzione e 

sercitata.". 

Vaghe notizie di stampa sono la fonte della affer 

mazioni sul colpo di Stato del 1971 e LINO SALVI-

NI parla di ''voci che si diffondono sempre di più". 

Queste ••voci•• appaiono all'accusa confermate d~l 

fatto che GELLI lva inviat.o una lettera "agli uffi 

~i ali 
' . 

di grado dlevato affiliat~ alla P2 con la 

quale i destinatari sono invitati a prendere in 

considerazione la possibilità di dare vita ad un 

governo militare.••. 

LINO SALVINI non vede la lettera e prega l'inge-

gnere MARIO TAHFERHA di prendere contatto con il 

generale PAOLO GASPARI per tentare di avere una 

copia del documento. " l 
Il generale GASPARI rifiuta 

ritenenào personale la lettera che, comunque, mo 

stra a TANFERHA il quale la legge e scriye,poi,a 

BENEDETTI.e non a SALVINI 1 riferendo i punti sa-

lienti della missiva. 

Il Giudice Istruttore ed il Pubblico Ministero re -r 

;.· 
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capiscono attraverso il filtro di BENEDETTI il sun 

to di quanto TANFERNA ba compreso e rielaborano u 

na interpretazione conclusiva. " Dopo una lun-

ga serie di attacchi contro i sindacati e tutti i 

partiti ed anche il governo e la nostra classe e, 

velatamente, anche la nostra istituzione, tutti 

accusati di assenteismo e, vogliamo dirlo, di co! 

lusione con le forze antinazionali •.• per cui i gr~ 

vissimi effetti si vedono et come egli lamenta, la 

mancanza di una iniziativa e di una presa di posi-

zione che ponga fine a questo stato di cose: i mi 

li t ari. l 
' i .. uspica perciò 'chiaramente una dittatura milita-

re in Italia ... ••. 

Il generale PAO!.O GASPARI ha concluso in modo com 

pletamente diverso. Sentito dal ProcurKtore della 

Republica di Firenze (201), ha dètto di essere sta 

to massone sino al 1973 e di non avere conosciuto 

personalmente ERMENEGILDO BENEDETTI e LICIO GELLI. 
,. 

Hicorda di avere ricevuto una 11 lettera 
1~ircolare 11 

speditagli da GELLI con l'invito ad aderire alla 

loggia P2. Lui non accoglie la richiésta ed aggiu2 

(201) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 11? pag. 137. 

;-.1 ·,. 
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Gesù e di Palazzo Giustiniani. Costoro vogliono 

rimuovere LINO SALVINI dalla carica di Gran Mae-

stro per dominare il GRANDE ORIENTE d'ITALIA. 

La questione della riunificazione non ha present~ 

to problemi di questo genere tanto che, proprio 

nel 1975, l'ex Gran maestro di Piazza del Gesù 

FRANCESCO BELLANTONIO riprende la sua autonomia, 

ridiventa Gran Maestro e vanifica con estrema fa 

cilità e semplicità ~~riunificazione delle due 

famiglie massoniche. 

Il 17marzo 1981, gli uomini della Guardia di Finan 

za perquisiscono/i local~ della società GIOLE in 

' CASTIGLION FIBOaCHI (AREZZO) e sequestrano una gra~ 

de quantità di carte. Molti di questi documenti con 

sentono una ricostruzione puntuale delle vicende 

della"nuova'' loggia PROPAGANDA 2 ,del 1975 molto d! 

verse da quelle disegnate dalla Commissione parla-

mentare di inchiesta, dalla Sezione Istruttoria oo! 

la Corte di Appello di R0~1A S·e dal Pubblico !Uniste 

" ro. Nella valutazione del quadro comdlessivo si 

può anche ricordare che il generale SIRO ROSSETI 

(297), tesoriere della loggia P2 dal '1971 all'ini-

(297) Cfr. il paragrafo 



zio del 1975,aggiunge un'altra versione degli e-

venti. Secondo il gen~rale , la decisione della 

Gran Loggia di NAPOLI di demolire la P2 sarebbe 

stata il frutto delle pressioni sue e dei mass~ 

ni dissidenti (298) esercitate a causa della ''i-

nerzia acquiescente'' di LINO SALVINI. 

A fronte di tutto ciò, i documenti dimostrano,see~ 

za lasciare dubbi, che LINO SALVINI e LICIO· GELLI 

~ontin~ano ad applicare una strategia comune an 

che dopo la Gran Loggia di NAPOLI del dicembre 

1974. Le loro idee sono chiare ed è pacifico l'ac 

cardo per vanific/re la d!'Cisione della Gran Lo& 

iia con una azio~e che non suscita alcuna cenere-

ta opposizione nel Grande Oriente d'Italia e smen 

tisce chi categoricamente afferma che il 1974 ''è 

l'anno della svolta in cui SALVINI tenta di libe-

!:!!:~!-~!_Q!!:!:!" o chi, come ROSSETI, parla "della 

inerzia acquiescente" di LINO SALVINI nei confron-

ti di LICIO GELLI. 
,, 

l.~ 

(29!J) Tra i massoni dissidente ai quali SIRO HOSSETI si ri 
chiama ci sono, tra gli altri, EH!~ENEGILDO BENEDETTI, 
FHANCESCO SINISCALCHI, FERDINANDO ACCORNEHO e, nella 
Gran Loggia di ROMA del u1arzo 
SPAG!IUOLO. 

1975, anche CARI~ELO 
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La situazione che un esame superficiale consente 

di registrare nei primi giorni dell'anno 1975 è 

quella di una loggia P2 demolita secondo la vo 

iontà espressa a NAPOLI nel dicembre 1974 e di un 

LINO SALVINI che,praticamente, sembrerebbe esser-

si definitivamente liberato di LICIO GELLI. 

In realtà, quando le luci della Gran Loggia di NA 

POLI non sono ancora spente, il Gran Maestro SALVI 

NI si muove nella direzione contraria a quella .. i!!_ 

dicata dalla assemblea. GELLI non ha motivo di 

"preparare la rivincita" contro SALVINI ma in mo-

do concreto pian~ica con. lui la attività futura. 
. ' I due perseguond il fine di ricostituire la loggia 

PROPAGANDA 2 •coperta'' come sempre è stata sin dal 

principio nell' ultimo quarto~ ~del XIX secolo e 

come è stata descritta dalla CommissionB parlame!! 

tare di inchiesta nel quadro della tradizione mas 
'· 

sonica. 

Si può fondamtamente concludere che il Gran Mae -.. 
stro SALVINI non ha alcuna intenzione ~i privarsi 

della collaborazione di GELLI o di rinunciare al-

la loggia P2 anche se non contrasta apertamente lo 

orientamento espresso dalla Gran Loggia di NAPOLI 

per evidenti motivi di politica interna. 

Non è la prima volta che si invoca il nuovo 

: ... 
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l'antico rimanga sostanzialmente immutato. 

I documenti che provano queste affermazioni sono 

numerosi e di facile lettura. 

Il 14 febbraio 1975 (299) GELLI scrive a SALVINI 

e, facendo espresso riferimento a E~~~~~~~!!_~~= 

~.!?E!!!• trasmette dieci nominativi come un "piedi lista 

iniziale". 

"·· Resta inteso che la P2 avrà&!~~!~~!~!~~~-~~= 

!!~~~!~ e i !~~!~!!!_~~~~~~~~2-!~~~~~!-~~!!~~~~= 

&~!!~-del G.O.I ••••• ". 

Come si è detto, i nominativi a piedilista immes-

si nella anagraf~ del Grapde Oriente d'Italia si 

' riferiscono semp1re a "fratelli scoperti" mentre 

quelli che non debbono essere inseriti nell'arch! 

vio generale appartengono a "fratelli coperti" pe~ 

chè all'orecchio del Gran Maestro e perchè affilia 

ti ad una loggia ''riservata''· 

Come è assurdo dire che SALVINI continua a subire 

il ricatto di GELLI dopo la pubblica d~nuncia di 
-·~ 

GIUFFRIDA del marzo 1975, è altrettant'o assurdo 

affermare che SALVINI nei mesi di gennaio e di feb 

bra io 1975. "paga il ppezza èel &uo ·sa 1 "a+a.ggio" 

(299) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. 
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favorendo GELLI perchè questo evento appartiene 

ad un futuro dat~~o 22 marzo 1975 (300). Infatti, 

già nel gennaio 1975, subito dopo la Gran Loggia 

di Napoli SALVINI conferma il suo pieno accordo 

con GELLI: la loggia costituenda avrà lo stesso 

nome e tutte le caratteristiche della ''demolita'' 

P2 compresa la copertura e la giurisdizione nazio 

nale. 

IL 26 febbraio 1975, SALVINI risponde alla lette-

ra di GELLI di dodici giorni prima. Il Gran Mae 

stro non contesta la previsione della copertura e 

della giurisdizi<y>e nazio,nale ma precisa che,per 

motivi regolame~tari, il piedilista non è ricevu-

to come tale ma come •un primo elenco di fratel 

li" (301). 

LINO SALVINI ha ragione perchè la nuova loggia non 

è stata ancora formalmente costituita ma è eviden 

te che il Gran Maestro è in perfetta sintonia con 

l'ex segretario organizzativo per una ~mmediata r! 

fondazione della loggia PROPAGANDA 2 .i';,ente "fra-

(300) IL 22 marzo 1975 ha luogo la Gran Loggia di primave
ra nel corso della quale GIUFFRIDA accusa SALVINI di 
appropriazione di denaro del G.O.I. 

(301) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. 

. .; 
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telli scoperti e coperti'' esattamente come prima 

del dicembre 1974. Questa linea di condotta che 

unisce SALVINI e GELLI è ricordata criticamente 

dall'ex Gran Maestro GIORDANO GAMBERINI quando s~ 

stiene che i due hanno avuto una concezione della 

massoneria diversa dalla sua perchè hanno sempre 

mirato alla quantità piuttosto che alla qualità 

degli affiliati. 

GAMBERINI ricorda "la massoneria dei centomila" i 

scritti ossia il traguardo che SALVINI vuole rag-

giungere. Se questa è la verità, ben si compren-

de l'atteggiamento) dSl Gran. Maestro nei confronti 

' di GELLI. Forse han nutre molta simpatia ed è so-

spettoso ma GELLI è l'uomo adatto per il suo pr~ 

getto avendo dimostrato una capacità di fare pro-

seliti del tutto senza precedenti. 

E 1 un fatto provato, comunque, che il Grande Orien 

te d'Italia nella persone di SALVINI e GAMBERINI, 

prima, e di BATTELLI, dopo, appoggia ed incoraggia 
.-:~ 

l'opera di GELLI sino all'ultimo proce'dendo a tut 

te le iniziazioni e al rilascio delle tessere an 

che in bianco non frapponendo ostacoli çome sareb 

be stato possibile. 

Il 2 maggio 1975 (nella sentenza della Sezione I-

struttoria , erroneamente è indicato il 2 
>ogHo r 

,, 
·~ 
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1975), l'ex Gran Maestro Giordano GAMBERINI, mem-

bra della Giunta Centrale del Grande Oriente d'L-

talia, scrive una lettera con;la quale dispone e-

spresaamente che LICIO GELLI convochi la seduta di 

insediamento della loggia costituendq. 

Il 9 maggio 1975, SALVINI indirizza a GELLI una 

lettera predisposta in minuta da Giordano GAMBE-

RINI come risulta da una perizia grafica. -" Carissimo L!CIO, sono stato estremamente sod 

disfatto di elevarti al grado di Maestro Venerabi 

le. Ho visto che hai recepito l'importanza dello 

avvenimento e so~ convin~o che svolgerai i comp! 

' fi costituzional:'i con l'entusiasmo di sempre. Il 

mio augurio è che questa funzione (finora eserci-

tata dai Grandi_ Maestri) ti dia le soddisfazio-

ni cui ambisci. Ti abbraccio.''• 

Il 12 maggio 1975, il Gran Maestro LINO SALVINI e 

mette un decreto (302) di~onendo che la loggia 

riassuma il vecchio nomeJ riacquisti sovranità, 
.•: 

sia sottratta alla giurisdizione di qu'alsiasi Ca,! 

legio circoscrizionale e sia ispezionata soltanto 

dal Gran Maestro e da un suo delegat~. 

(302) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. 
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Il 24 maggio 1975, GELLI: invia una lettera circo 

!are ai "fratelli" con copia della missiva del 9 

maggio e ricorda che la loggia PE mantiene inva-

riate •• ••• le sue peculiari caratteristiche che, 

incentrate nella giurisdizione nazionale e nella 

indipendenza alle norma ti ve comuni, trovano il lo 

ro nucleo nelle origina~ie ~onsuetudini, fra le 

quali quella della ··rj.èe~vatezza che , -mai· f.n-

franta_, è..:. ne-cessario fonda-mento del nostro lavoro.". 

Nulla è cambiato e la •svolta" del 1974 e del 1975 

non c'è mai stata. 

La ricostruzione /delle vi.cende della loggia P2, di 

LINO SALVINI, df LICIO GELLI e dei massoni dissi-

denti, dall'inverno del 1974 alla prima''era 1975, 

è stata fatta sulla base delle prove documentali 

esistenti. 

Nonostante l'evidenza dei fatti, ancor più chiara 

se si procede a quella valutazione globale alla 

quale l'accusa si è richiamata molto spesso, il 

Pubblico rHnistero ripropone con la ré'~uisi tori a 

alcuni dei vecchi argomenti citati dalla senten-

za della Sezione Istruttoria. 

La pubblica accusa sostiene che ••una grande con-

tromossa di GELLI porta nel 1975 allo sdoppiamen-

to della loggia P2". Una parte, quella segreta, 
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è la vera; l'altra. quella ufficiale, è la "finta". 

La realtà provata è diversa e mostra una loggia 

in parte scoperta ed in parte coperta senza ''para 

venti'' e senza ''finzioni'' che, tra l'altro, non sa 

rebbero assolutamente necessari. Hon si deve di-

menticare che il concetto dei due livelli, legale 

ed illegale, mutuato da certe organizzazioni esi-

stenti nel periodo del terrorismo, non è applicab.!_ 

le alla massoneria che tradizionalmente prevede 

l'esistenza di logge coperte ''mascherate per l'o~ 

chio profano•• con la costituzione di associazioni 

culturali con no')l'i di com.odo. 
. ' La ''loggia cope~ta'' non serve a nessuno.Per il 

mondo ''profano'' esiste lo schermo dei Centri di 

studio; per i ''fratelli" l'esistenza delle loggia 

coperta iben nota. Non si tratta di un~ presunzi~ 

ne basata sulla ipotetica conoseenza della ''balau 

stra di SALVINI del maggio 1975 ma sul comporta -

mento critico di molti massoni (303). ,, 

45.- La sentenza della Sezione Istruttoria pr~ 

( !303) Cfr. GIANANTOIUO MINGIIELLI, paragrafo N .152 della pre
sente motivazione. 



-;..-,_, 

~, ,_.,-:·. ,._.,.•· . .. •. "'. ;; . ~ 

.. : ~: .. 

- 375 -

segue: 

''La sede della P2 fu trasferita in Via Còndotti; 

Segretario organizzativo della loggia scoperta 

fu nominato l'avv. Giannantonio Minghelli, figlio 

del generale Osvaldo;il generale in pensione De 

Santis divenne il segretario amministrativo della 

stessa(egli, peraltro, continuò ad interessarsi 

della P2 anche dopo la sospensione della loggia, 

come risulta da due lettere, rispettivamente in 

data 20 giugno 1977 e 1° marzo 1980, inviate a 

Gelli). 

E' senz'altro da/ritenere. che Gelli non abbia ab 

bandonato alla Y~ro sorte i numerosi fratelli che 

aveva in precedenza affiliato alla P2, oltre i 62 

che costituivano la loggia scoperta, e che abbia 

mantenuto i rapporti con gli stessi. In tal senso 

si è espresso anche l'ex G.M. Ennio Battelli,il 

quale ha precisato di avere personalmente conosciu 

' to almeno una decina di persone affiliate alla P2 
,. 

che tuttavia non comparivano nel piedi'-iista uffi-

ciale (depos. al G.I. di Milano del 10.4.81). Del 

resto, al Salvini era ben chiaro che-, s~n da allo 

ra, esistevano molti aderenti alla P2 non inclusi 

nell'elenco ufficiale, come si desume dal verbale 

della riunione in data 3.5.75 della Giunta del Gran 

·-"--.. 
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Il breve passo della sentenza che è stato riport~ 

to rappresenta un classico esempio di quanto sia 

di:f:ficile , anche per l'fnterprete più attento, non 

con:fondere situazioni apparentemente simili ma,in 

realtà molto diverse :fra loro. 

Gli errori in :fatto che possono portare a conclu-

sioni :fuorvianti, debbono essere così sintetizzati 

per la chiarezza dell'argomento per poi essere m! 

glio sviluppati :facendo ri:ferimento in via princ! 

pale al contenuto dei documenti acquisiti. 

l) Quando si parta dell' i"nteressamento di LUIGI DE 
. . ! 
SANTIS "anche dopo la sospensione della loggia", 

non si deve pensare che la .''sospensione'' signifi-

chi ''chiusura'' della loggia. In realtà, la ''so -

spensione'' riguarda soltanto le •attività ritua-

li dei :fratelli scoperti". 

2) LICIO GELLI non ''abbandona alla loro sorte'' i 

numerosi a:f:filiati alla P2 e non vi so:no moti. vi, 

anche solo massonici, perchè questo avvenga. 

Si è vista la portata dei provvediment; del Gran 

Maestro LINO SALVINI relativi alla ricostruzio-

ne della loggia Propaganda 2 con kmedesime cara! 

teristiche di quella demolita nel dicembre 1974. 
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L'attività di affiliazione e di organizzazione con 

tinua. 

3) SALVINI e BATTELLI sanno .·benissimo che nel "pie 

dilista ufficial.e" non èi sono, come non ci sono 
c 

mai stati, i nomi dei 'fratelli coperti". 

Prendendo parte attiva alla vita della P2 con le 

iniziazioni ed con il rilascio delle tessere, an 
i . 

che firmate in bianco,conoscono tutti/nomi degli 

affiliati anche se poi, nei momenti difficili,sarà 

più agevole negare persino l'evidenza. 

Dai documenti sequestrati a CASTIGLION FIBOCCHI 

ai apprendono 
l 

d'1ti certi. 

-6maggio ~Il Gran Segretario del G.O.I. 

SPARTACO MENNINI, scrive a GELLI di provvedere a 

completare alcune schede del "piedilista''.(304) 

~L'ispettore del G.O.I. • Luigi 

SESSA, riferisce a SALVINI sul controllo fatto. E' 

andato nella sede della P2 in via Condo1;.ti "per a v!:. 
l~· 

re notizie sugli adempimenti'' e, in assenza di GEL 

li, ha avuto "un formale colloquio" con LUIGI DE 

SAI'ITIS. 

In dat4t-~iugno 19~i sono svolte le elezioni 

per le carie~ del 1976-1977. I locali sono inte-

stati al Centro Studi di Storia contemporanea e la 
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loggia versa lire 50.000 mensili per "l'ospital! 

tà". 

Tutto è a posto: i locali, gli arredi, i libri, i 

simboli (304) 

~glio l~Il consigliere LUIGI SESSA rif~ 
risce al Gran Maestro sullo scandale che ha inve-

stito la loggia. Riassume i dati di stampa sull'a~ 

resto dell'avv. GIANANTONIO MINGHELLI, Segretario 

della P2; sulle indagini dell'Autorità Giudiziaria; 

sugli affermati collegamenti tra la P2 ed ambienti 

eversivi; sulle implicazioni di appartenenti ai 

Servizi segreti, laffiliatì alla P2, i quali appo& 
. ! 
gerebbero tentativi di eversione; sull'omicidio 

del giudice VITTORIO OCCORSIO. 

LUIGI SESSA suggerisce,di~hiarire a tutti che il 

GrQftde Oriente d'Italia non ha nulla a che fare 

con''··· le iniziative individuali e private del-

le persone che fanno parte della Massoneria" (304) • • 
Il consigliere Luigi Sessa dimostra mo}.to buon se~ 

l;.; 

so nel suggerire di rendere nota una distinzione 

fondamentale spesso dimenticata ma il rumore pro-

vocato dall'arresto dell'avvocato MINGHELLI soffo 

(304) Cfr. cartella 23, vol.O, scatola 5. 

•. 
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ca ogni buona ragione. L'avvocato MINGHELLI, d! 

fensore di ALBERT BERGAMELLI (305) è sospettato 

di riciclare il denaro provento di sequestri di 

persone e di essere a capo della "banda dei marsi 

gliesi"; sarà in seguito assolto pienamente ma la 

campagna di stampa del 1976'tocca ogni tasto. Si 

pone insistentemente in rilievo l'adesione di MIN 

GHELLI alla loggia P2; si riesumano i già .noti 

precendenti del GELLI fascista; si accenna a rap

porti di GELLI e della massoneria con alcuni gru2 

pi eversivi di destra favoriti dalle deviazioni 

dei Servizi segre1ti con t,endenze golpiste; si po
' 

~e la loggia P2 ~n relazione con l'omicidio del 

giudice VITTORIO OCCORSIO e si afferma che il ma-

gistrato, indagando sui sequestri di persona, si 

è interessato anche di LICIO GELLI e drlla loggia 

P2 prima di essere ucciso. 

_.! 

' ( 305) ALBERT BERGA!~ELLI, bergamasco trasferì tosi in FRAN-
CIA, torna in Italia nel 1964 dopo essere evaso da 
un carcere :francese. E' arrestato e a:n:arnato per una 
rapina consumata in danno di un gioiellere· di via 1·!0!:! 
TE!II\POLEONE in !Hl ano. Uscito dal carcere dopo l'e-
spiazione della pena, diventa un elemento 

nella banda criminale c.d. dei marsigliesi. 
di spicco 
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- 20 luglio 1976. GELLI scrive a SALVINI e si du~ 

le della ''persecuzione contro la loggia P2''; chi~ 

de .!•autorizzazione a sospendere 11 
••• i nostri la-

veri architettonici sino al giorno in cui saranno 

eliminati gliequivoci ... " (306). 

- 21 luglio 1976. Il consigliere LUIGI SESSA rife 

riace a SALVINI che la loggia P2 è composta da 62 

fratelli. Le domande in. corso di esame sono 8 ( 306). 

Il riferimento ai"fratelli''scoperti è evidente po! 

chè i nominativi ''coperti o riservati'' non debbo-

no essere immessi nell'anagrafe del Grande Orien-

te d'Italia secoddo la cohsolidata tradizione 
• 
sonica. 

' l 

mas 

- 23 luglio 1976. Il consig~iere LUIGI SESSA com 

pleta la relazione della sua ispezione %enerale. 

I libri contabili sono regolari ed alcune carenze 

11 ritualistiche, simbolistiche e procedurali 11 pos-

sono essere giustificate per molteplici ragioni. 

Il consigliere SESSA scrive che bisog~a tenere 

conto "••• della peculiarità della P2 che nasce 

dalle ceneri ancora calde di un aggregato atipi-

co che si denomina P2.loggia nod immediatamente, 

(306) Cfr. cartella 23? vol. G, scatola 5. 
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giustamente inserita nel tessuto,della convivenza 

circoscrizionale •. ~t307). 

Questa parole non debbono essere travisate perchè 

il consigliere Sessa non p.~ò'.'ignorare il contenuto 

della "balaustra" di SALVINI del 12 maggio 1975 

se non altro perchè egli conduce una ispezione 

come delegato del Gran Maestro proprio in virtD 

di quel provvedimento. Quando SESSA parla del~ "P2 

non inserita nel tessuto dela convivenza circoscr! 

zionale''non può che alludere al contenuto di que! 

la balaustra: la loggia riassume il vecchio nome 

Propaganda 2. riacguista ~ovranità, è sottratta 
r 
' aìla giurisdizio6e di qualsiasi Collegio circoscri 

z'ionale ed è ispezionata soltanto dal Gran l•laestro 

o da un suo delegato. 

Il Pubblico Ministero parla di SESSA che ispezio-

na la loggia ''finta•• ma che non vede l'elenco di 

quella 11 vera" e sembra che questo sia collegato 

al "gioco ambiguo'' di LIGIO GELLI. Il consigliere 
,. 

SESSA, ispettore del Grande Oriente d'italia del! 

gato dal Gran Maestro in virtD della balaustra del 

1975, non si occupa, in verità, soltarito dei "fra-

(307) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. 
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telli scoperti" o ''finti" secondo il Pubblico Mi-

nistero. Nella citata relazione in data 11 luglio 

1976, sintetizzando la stor-.ià dello scandalo MIN 

GHELLI che ha investito la loggia, SESSA cita i 

"fratelli" appartenenti ai Servizi di informazio-

ne e indiscutibilmente in ''posizione riservata''· 

Purtuttavia non opera distinzioni fra ''il vero'' ed 

''il finto'' e la esistenza di ''fratelli coperti'' 

non lo meraviglia e non lo scandalizzai 

46. 
l 

Il 27 lpglio 1976, accogliendo la richi~ 

sta di LICIO GELLI, il Gran Maestro LINO SALVINI 

decreta che la loggia PROPAGANDA 2 sia sospesa a 

tempo indeterminato. ( 308). 

Il Pubblico Ministero interpreta questo avvenimen 

to come una anomalia. Dice che GELLI vuole chiude 

re ••anche la loggia paravento'' provocando 'l'asso~ 

namento di tutta la struttura'' mentre ftutto con-

tinua '.' 

La pubblica accusa 1 dopo avere sostenuto che GEL 

LI ha provocato lo sdoppiamento della loggia P2 in 

(308) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5) 

,_._·. 
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modo .. che la parte ufficiale cost:i!uisca il paraven-

to per mascherare l'Wistenza del gruppo segreto, 

piega perchè GELLI voglia abbattere nel 1976 

del 1975'' raggirando il gruppo dei massoni dissi-

denti e ricattando SALVINI. 

' 

Tanta fatica per nulla. Anche perchè, sempre secondo 

il Pubblico Ministero, nel 1961, prima dell'arrivo 

della Guardia di Finanza a CASTIGLION FIBOCCHI,GE~ 

LI vuole •rilanciare la P2'' chiedendo la ripresa 

dei lavori. 

Anche in questa cy:casione., il Pubblico Ministero 

' Si limita a farlf affermazion~ e non fornisce una 

spiegazione logica della condotta di GELLI che se 

condo l'accusa crea i due livelli della loggia per 

potere meglio e pià in segreto cospirar~; che, do 

po solo un anno, getta la maschera; che, dopo al-

tri cinque anni, rialza il "paravento" per "rila!! 

ciare•• una associazione che 1 ha raggiunto le sue 

finalità" (309). 
,, 
'· 

Bisogna precisare che la sospensione richiesta e 

decretata rigarda ''i lavori architettonici dei fra 

(309) Udi.erea del 28 febbraio 1994. 

·,·· . •• < 

. ~ .. 
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telli scoperti" in quanto gli altri, i •coperti''• 

sono già esentati dal praticare questa attività. 

Come la "demolizione'' del 1974 l stata utile priR 

cipalmente a LINO SALVINI per blandire l'opposi

zione interna (310) , così la sospensione del la

vori del 1976 serve a tamponare la campagna di stam 

pa asperrima che, prendendo le mosse dall'arresto 

dell'avv. MINGHELLI e attaccando la loggia P2 co-

me un covo di criminali sequestratori di persona, 

minaccia di travolgere tutta la or~anizzazione mas 

s~a. 

Questo comportam~to non pa finalità perverse ma 

' l rivolto a cons~guire il duplice scopo di salva-

guardare la massoneria e di mantenere viva una 

tradizione che solo il fascismo ha avversato • 

Per il resto, la corrispondenza che l stata esamina 

ta, dimostra che il Gran Maestro LINO SALVINI se 

-------------- f:. 
(310) L'opposizione lmolto attiva e cerca di colpire LINO 

SALVINI e LICIO GELLI avvalendosi anche di strumen
ti •profani". Tra gli oppositori sono stati ricor
dati i due GIUFFRIDA, ACCORNERO, NAPOLI, ·BENEDETTI, 
SINISCALCIII, SERRVALLI, BRICCHI. 

· .. ·. _ _.:. 

·~ . 
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prova l'esistenza della parte •coperta'' e ne dia~ 

gna l'impianto organizzativo oon.la balaustra de 

maggio 1975, Egli sospende le attività rituali ma 

continua ad incrementare le affiliazioni coperte 

e scoperte procedendo a sempre nuove iniziazioni. 

Anche l'ex Gran Maestro GIORDANO GAMBERINI, mem-

br o della Giunta Centrale del Grande Oriente d' Ita 

lia, inizia gli affiliati su mandato di SALVINI 

il quale rilascia, persino, le tessere in bianco 

come farà, in seguito l'altro Gran Maestro ENNIO 

BATTELLI. 

Dai documenti e dp molte ~estimonianze emerge u
.' 

na realtà indisc'utibile. 

Nessuno, dal Gran Maestro del Grande Oriente d'L-

talia al maestro venerabile della P2 ,ha avuto la 

volontà di troncare l'antica tradizione· di riser-

vatezza della loggia PROPAGANDA 2 cosl concepita 

sino dal 1C75 e, secondo altre fonti, dal 1877. 

' Le intenzioni dt!vertice di Palazzo Giustiniani 
:,: 

coincidono con quelle di LICIO GELLI. 

La loggia P2 ''coperta'' non ha bisogno di un par! 

vento come quello indicato dal Pubbllco.Ministero. 

La stes<ia Commissione parlamentare di inchiesta(311), 

(311) Cfr. 
mato 

il testo della Relazione di maggioranza richia-

oo> ,~..,..., ••• " ,.u ..... ~··"' ~u·~·~··r 



con la re~azione di maggioranza, ricorda che gli 

iniziati "sul filo della spada'' hanno una parti-

colare collocazione e che •• "tale iscritti veniva 

no designati come coperti ed inseriti di ufficio 

in una loggia anch'essa coperta comprendente per 

l'appunto la lista degli iscritti noti solo al Gran 

Maestro. Tale loggia veniva designata come loggia 

PROPAGANDA ••• Dalla vasta documentazione acquis! 

ta dalla Commissione è emerso che il fenomeno de! 

la copertura era comune alle altre famiglie ed i~ 

teressava sia singoli iscritti che intere logge 

rivestendo portaJa più ampia di quanto non rappr~ 

' sentato in questa prima schematica descrizione.". 

- 30 ottobre 1976. Il tribunale circoscrizionale 

massonico del Lazio procede anche contro LICIO 

GELLI non perchè la loggia P2 è anomala o è sede 

di attività illecite ma perchè è " •• al centro di 

attenzione profana" per la campagna di stampa. 

Non una parola viene scritta a propos~to ~ella co 

pertura, o segretezza che sia, della quale i gior 

nali stanno elencando i misfatti non corrisponde~ 

ti al vero. 

GELLI rifiuta di presentars~davanti al Tribunale 

massonico e viene sanzionato con la censura so-

r 
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lenne '(312). 

- 18 dicembre 1976. La Corte centrale del Grande 

Oriente d'Italia decide l'es~Asione dalla masso 

neria di FRANCESCO SINISCALCHI e di altri (312). 

15 aprile 1977. Il Gran Maestr;SALVINI scrive 

a GELLI una lettera (313) con la quale conferma 

ancora una volta la sua pos~ione nei confronti 

dei "fratelli coperti''· • •• Ti delego i rapporti 

con i F.Fr. inaffiliati, ossia di quei FFr che non 

risultano iscritti ai ruoli nè delle logge come 

membri attivi nè del Grande Oriente come membri 
l 

non affiliati. Sopo. "dunque, i FFr. nella tradizio-

ne massonica italiana chiamati massoni a memoria 

quelli di cui dovrai curare i rapporti ai fini di 

perfezionare la vocazione e la P!eparaz~one masso 

nica. 

Per effetto di tale delega, risponderai soltanto 

a me per quanto rarai a tale scopo; promuove~ 

do e sollecitando quelle realtà che tu(stesso rep~ 

(312) Cfr. cartella 22, vol. 8, scatola 4;cartella 23,vol. 

(313) 
G,scatola 5; cartella 74,vol. 20, fase. 12, pag.130. 
Relazione di maggioranza 

tare, pag. 24. 
della Commissione parlame~ 



-:-;o 

··· .. 

388 -'-. 
. ..... 

terai di interesse e di utilità per la Massoneria. 

Sono sicuro che tu svolgerai questo importante ru~ 

lo con l'animo intrepido che hai rivelato di fro~ 

te ai proditori attacchi dei traditori della ----------------
Istituzione .. " .. -------------
- 3·0 settembre 1977. Il Gran Segretario SPARTACO 

MEHNINI comunica a LICIO GELLI che •gli ~ stato ri 

tirato il gradimento'' a causa della censura solen 

ne inflittagli dalla Corte Centrale. 

Si tratta di un atto burocratico privo di concre-

te conseguenz~. Il Gran Maestro continua sulla stes 

sa linea di azio~ e, proprio nel 1977, inizia a 
• 

consegnare a LICIO GELLI, firmate iR binRsa, le 

tessere dei nuovi affiliati alla P2 (314). Il si-

stema prosegue sino al termine della Gran Maestran 

za di SALVINI e viene adottato anche da ENNIO BAT-

TELLI eletto Gran Maestro del Grande Oriente d'I-

talia nel 1979 (315). 

- LICIO GELLI non è da meno e non tieni" conto.del 

ritiro del gradimento. 

(314)Cfr. cartella G, vol. l, Fase. 14, pag. 3941. 
(315) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. 2. pagg. 271 e 273. 

~A/ 
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Il 21 ottobre 1977 indirizza una lettera circola 

-ne della loggia massonica P2 in relazione a quel-

la che il mittente definisce "una ignobile campa,. 
gna di stampa". (316). 

La organizzazione di GELLI non èpoi così perfetta 

perchè una di queste lettere circolari viene spe-

dita al dott. SILVIO ENRICO. 
non 

Costui non so~o/è tra coloro che ''non sono iscrit 

ti'' risultando associato alla P2 dal l" gennaio 

1977 (317) ma, fatto ancor più concludente, è de-

ceduto il 3 agosY' 1972 c.irca cinque anni prima 

aella data :.·indi'cata come quella della affiliazio 

ne. 

Mentre questi fatti accadono, il Grande Oriente di 

Italia stampa un annuario. 

Nel periodo che interes•a, dal 1970 al 1981, l'an --
nuario fornisce notizie utili 1318). 

Dal 1970/1971 al 1974/1975, la loggia Propaganda 

2 non è compresa nell'elenco delle lod~e del LAZIO; 

(316) Cfr. cartella 5, vol. l, fase. 9, pagg. 2738 e 2739. 
(317) Cfr. gli elenchi sequestrati a CASTIGLION FIBOCCHI. 
(318) Annuari massonici acquisiti nel corso del dibattimen 

to. 

. ; . .~-
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nel 1975/1976 e nel 1976/1977 risulta la locgia 

Propaganda 2 con l'indicazione del maestro vene 

rabile ''DOTT. LICIO GELLI''; dal 1977/1978 al 

1980/19~! figura detta loggia senza altra annota 

zione. 

Nell'annuario 1972/1973 compare l'elenco delle 

''Grandi Logge estere in relazione di amicizia con 

il GRANDE ORIENTE D'ITALIA'' non piO pubblicato a 

partire dal 1978/1979. Per la Grande Loggia della 

Argentina, dal 1973/1974 al 1977/1978 il ''garante 

di amicizia" è 

• 

LICIO Gli:I.l.l. 

l 
' l 

47.- Il tempo passa; le campagne di stampa co~ 

tro la P2 vengono periodicamente lancia:e; LINO 

SALVINI e GIORDANO GAMBERINI (319) continuano ad 

alimentare la P2 iniziando nuovi "fratelli cope~ 

ti 11
• 

Sembra che nulla sia ~venuto a Napoli pel dicembre 

1974. 

(319) LUIO SALVIlli è Gran Maestro: del GOI dal 1970 al 1979; 
GIORDANO GAI·lBERINI Gran Maestro sino al 1970, dal 1970 
al 1981 è membro della GIUNTA del G. O. I.-
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Il 1° febbraio 1978, il Grande Oriente d'Italia 

addebita alla amministrazione della loggia P2 le 

somme di lire 1.484.000 e di lire 1.512.ÒOO per 

ilmancato versamento delle quote degli affiliati 

(320). Questa è la ulteriore prova che la "sospe2 

sione" decretata il 27 luglio 1976 riguarda "i l! 

v ori 

rf(1B 
architettonici'' e non la vita associativa. 

ottobre 19"70a rivista "Settimanale" pu~ 
blica una lunga intervista fatta da GIUSEPPE RO 

SERTO GERVASO a LICIO GELLI. Il giornalista è i

scritto alla loggia P2 dal 26 gennaio 1978. Il te 

sto è presentato/con gra~de risalto in copertina: 

' •ROBERTO GERVASd intervista LICIO GELLI capo del-

la loggia P2. I segreti della massoneria.'' e trat 

ta anche della P2 come di una loggia ''riservata•• 

che accoglie~espo~enti della Pubbl:ica Ammini 

strazione. Sembra che non vi• sia segreto meno se 

greto di quello della P2 e, a parte questo, si deb 

bono notare almeno due punti interessanti. GELLI 
,. 

calca la mano riferendosi esclusivamerl~e alla Pu~ 

blica Amministrazione mentre sono affiliati alla 

loggia anche medici (321) o noti .gaètronomi (322) 

(320) 
(321) 

Cfr. cartèlla 72,vol. 20, fase. 7, pag. 1649. 
Cfr. Cartella 12,vol.5,fasc.5,pag.1449; cartella 15, 
vol. 5, fase. 13, pag. 3439. 

(322) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12? pag. 3138. 

. . --.-. :•\' 
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o giornalisti (323). GELLI coglie, per fare pr~ 

mozione, un momento in cui la stampa si muove co~ 

tro la P2 definendo quanto meno inquietante un fat_ 

to, poi risultato non vero, e cioè.la iscrizione a! 

la loggia PROPAGANDA 2 di 400 ufficiali delle For 

ze Armate(324). Questo tipo di condotta non è iso 

lato perchè:.ill 0 luglio 1978 GELLI ha spedito un 

numero di ''lettere circol~ri a stampa•• invitando 

i destinari ad iscriversi alla loggia P2 (325). 

GELLI non nasconde nè se stesso nè la loggia; anzi 

approfitta di ogni occasione per rilanciare la 

campagna delle i:y:rizioni .. )l suo comportamento . . ' non è quello det capo di una setta segreta che tr! 

ma nell'ombra ma piuttosto quello di chi approfit 

ta , per farsi pubblicità, di ogni evento che com 

porti polemiche e scandali. 

48.- Nel 1979 si incomincia a parlare di un 
,. 

sistema di organizzazione d~centrata d11a loggia 

~-· Si costituiscono ••gruppi'' e si nominano i re 

(323) Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 14, reperto 4/C N. 

235 dell'elenco. 
(324) Cfr. cartella 7, vol. l,pag. 156 e segg.-

(325) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1342. 

·.-~-- .... ··.··. 
.· ., .. 
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lativi capigruppo. 

Il 1° giugno 1979 GELLI spiega a DE SANTI$ con 'l 

na nota scritta (326) che il decentramento è neces 

sario "••• esclusivamente a causa del macroscopi-

co incremento del numero degli aderenti e del con 

seguente aumento delJe richieste di solidarietà ••• ". 

Sempre il 1° giungo 1979, con la ennesima ''lette-

ra circolare a stampa••, GELLI informa i ''fratelli 11 

che sta impostando il decentramento a livello lo-

cale (327). 

Vengono compilati elenchi dei componenti dei gruE 

pi e dei capigruppo (328) .• 

'tra costoro vi s'ono alcuni degli attuali imputati, 

BELLASSAI, PICCHIOTTI(329), DE SANTIS,GIUN~HIGLIA, 

ed altre dodici persone parte delle quali sono st~ 

te prosciolte alla conclusione di altro· procedi me!! 

to (330). 

(326) Cfr. cartella 71, vol. 20, fasc.3? pag. 724. 

(327) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3? pag.892. 

(328) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag. 554 e segg.-

(329) Cfr. !liRO DOI·'IENICO. Deceduto. E' stata pronunciata 

sentenza ex art. 421 cod. proc.pen.-
(330) Sentenza del Giudice Istruttore presso il Tribunale 

di Roma in data 17 marzo 1983. Cfr. cartella 103, 
vol. 30, fase. l.B. 

. .. ·, 



' . ~- . . 

- 394 

Mentre è in corso questa riorganizzazione che, in 

verità, non risulta avere sortito effetti apprez-

zabili, l'attività burocratica all'interno della 

loggia P2 prosegue con alacrità. 

Ci si preoccupa di compilare tanti elenchi: per ri 

chiedere le fotografie a 55 affiliati;per avere in 

evidenza le tessere scadenti il 31 dicembre 1979; 

per stabilire a chi possa essere rilasciato il bre 

vetto di Maestro. Il 21 luglio 1979 è in program

ma la consegna di questo brevetto a 25 fratelli 

tra i quali sono indicati ELIO CIOPPA, EMO DANESI 

e BRUNO TASSAN DIP. (331)' 

VÌ è anche copiosa corrispon~enza dal 16 giugno 

1979 al 9 settembre 1980 tra LICIO GELLI ed il ca 

po gruppo WILLIAM ROSATI. Il tono è molto amiche-

vele e si ripete lo scopo della suddivisione in 

gruppi già esposto a DE SANTIS (332). 

Il 21 dicembre 1979, BRUNO MOSCONI, capo-gruppo 

' di Firenze, sollecita un incontro con Gelli esse~ 
~ . 

do necessario discutere molti problemi"quali,ad e 

sempio: 

(331) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3; pagg.545,547,549. 
(332) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3,pag. 859 e 

•.• · ..... _" .... _,_ .. 
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l) la posizione da assumere nei confronti del Gran 

de Oriente d'Italia; 2) modalità di pagamento del 

le capitazioni al Grande Oriente; 3) identificazi~ 

ne di chi può procedere alla cerimonia di entratu

ra; 4) finanziamento per la gestione; 5) istruzio 

ni per intrattenere rapporti con gli amici •scope~ 

ti" (333). 

Il 18 dicembre 1979, Gelli impartisce istruzioni 

a DOMENICO NIRO, capo del gruppo N. 10 di Torino 

per i ''fratelli irreperibili'' e per chi non desi-

dera più rimanere nella loggia P2. Chi lo deside-

ra ( 334) può chie1dere in _forma seri tta 
l 

' 

11 l'asson 

iiamento 11 oppure ~l nulla osta per il passaggio ad 

al tra loggia;. 

Il 1979 non registra soltanto il decentramento or 

ganizzativo della P2 ma anche il cambia'lllento al 

vertice del Grande Oriente d'Italia. Lino Salvini, 

sempre presente nelle vicende della loggia P2 la-

scia la carica di Gran Maestro al gen. ENNIO BAT-

TELLI. 

Il 20 marzo 1979, LICIO GELLI scrive al nuovo Gran 

(333) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag. 737. 
( 334) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag. 745. 

.-,·:·- . 
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Maestro (335): ''In relazione a quanto concordato 

in data 14 febbraio 1975 con il Tuo illustre pr~ 

decessore, mi pregio ·confermare che i nominativi 

al vertice del R.S.A.A. (336) nori appariranno nel 

piedilista della R.L. Propaganda 2 all'Oriente di 

Roma. Resta ben inteso che detta R.L. continuerà 

ad avere giurisdizione nazionale e che i Fratelli 

non potranno essere immessi nella anagrafe del Gran 

de Oriente mentre le capi tazioni saranno da me p a-

gate.u. 

Bisogna prendere atto che Gelli non nasconde la na 

tura dell'accorcy> con Salvini del 1975 tanto che 

' ,;.d esso si richi'ama; che il tenore della lettera 

presuppone un preventivo incontro con il Gran Mae 

stro; che la struttura della loggia P2 con fratel 

li ''scoperti" compresi nel piedilista w con fra-

telli ''coperti" non immessi nell'anagrafe del G.O.I. 

è _ufficialmente a conoscenza anche della nuova . 
Gran Maestranza che nulla ha da eccepire e conti-

~~ 

nua a procedere alle iniziazioni ed a~rasmettere 

(335) Relazione di maggioranza della Commissione Parla
mentare di inchiesta. Pagg. 23, 24. 

(336) Rito Scozzese Antico ed Accettato. 

.. :· 
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Tra i documenti sequestrati il 17 marzo 1981 nei 

locali della Società GIOLE in Castiglion Fibocchi 

ve ne sono tre nei quali si legge che LICIO GELLI 

ha pagato compensi per complessive lire 8.000.000 

a SPARTACO MENNINI (nel novembre 1980, nel gen

naio e nel febbraio 1981) e lire 12.000.000 ad EN 

NIO BATTELLI (nel gennaio e nel febbraio 1981)(337). 

Non vi sono prove della autenticità ideologica di l 
queste carte; LICIO GELLI non tocca questo argome~ 

to quando viene esaminato dai magistrati nè lo 

ricorda in tutti i suoi scritti, dalla memoria d! 

fensiva al datti:y>scritto. ceduto all'editore TUL

LIO PIRONTI (33!Ò. 

SPARTACO MEHNINI ed ENNIO BATTELLI negano di 

re ricevuto denaro da GELLI e le loro parole 

vano più conferme indirette. 

ave- ,~ 

tro- ~~ 

- Non sono state rinvenute carte di analogo cont! 

nuto e relative a periodi anteriori in· ~n contesto 

che vede Gelli conservare anche le cose.,inutili (339). 
~ .. 

(337) Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 12, pagg.146,147,148, 
149. 

(330) Cfr. cartella 37, vol. 8, fase. 19. 
(339) Cfr. il materiale sequestrato in Castiglion Fibocchi 

ed il c.d. archivio uruguaiano. 

.. ; ·.· ,;' 
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Se BATTELLI si è fatto corr&mpere per nascondere 

la situazione irregolare della P2, più tardi espl! 

citamente dichiarata, il denaro ha cominciato a scor 

rere dal tempo della lettera del 20 marzo 1979(340) 

quando la presa di posizione di Gelli non ha pro-

vo~awalcuna manifestazione di dissenso come avreb 

be dovuto a prestare fede alle tardive accuse mos 

se dal generale dal 1981 in poi. 

- Non vi iuna plausibile ragione per la corruzio-

ne del Gran Segretario perchè la P2 non cambia 

struttura o immagine nel 1980 o nel 1981 rispet

to al 1977 quanto1 l4ENNINI' comunica a Gelli la con 
• l 

danna inflitta dalla Corte del Grande Oriente d'I 

tali a. 

Se vi sono irregolarit~ o anomalie, MENNINI può 

continuare a nasconderle come si suppone possa ! 

vere fatto nel passato visto che,ha sempre taciu

to. 

Nè si può ritenere,in considerazione di tutw quan r. -
to è stato detto, che MENNINI si sia veramente 

preoccupato, come ha affermato , soltanto quando 

(340) Cfr. il paragrafo N. 47 della presente motivazione. 

,j . 

" fi 
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ha letto sui giornali che i nomi degli associati 

erano centinaia e che. tra questi 1 non figurav! 

no gli iscritti immessi nell'anagrafe del Grande 

Oriente (341). 

La stessa Commissione parlamentare di inchiesta 

ha affermato: " .. l~a al di là dei riferimenti te-

stuali e documentali, pur inequivocabili, da in 

quandrare peraltro nella assoluta disinvoltura 

con la quale il Gran de Oriente gestiva le proc! 

dure, quello che va realisticamente considerato 

e che non appare assolutamente credibile sostene 

re che l'attivit~ massiccja di proselitismo por-

' ~ata avanti in questi anni da Gelli - che coinvol 

geva alcune centinaia di persone per lo più di 

rango e cultura di livello superiore sia potu-

ta avvenire frodando allo stesso tempp · ed in pa-

ri misura il Grande Oriente e gli iniziandi"(343) 

-Un altro documento è stato trovato e.sequestr~ 

to nel marzo 1981 nella sede della Soc. GIOLE di 
-•: 

'· 

(341) Si tratta della pubblicazione degli elenchi seque 
strati il 17marzo 1981 m Castiglion Fibocchi. 
Cfr. ne1azione di maggioranza. Cartella 125, vol. 
32, fase. 11/A, pag. 24. 

(342) 

-. .J 
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Castiglion Fibocchi (343) ed il suo contenuto, se 

autentico, contrasta la tesi della corruzione. Il 

colloquio tra Gelli, Battelli e Mennini, che vie-

ne riferito, denuncia un accordo tra soggetti di 

pari dignità. Le parole degli ultimi due sono ge-

nuine perchè i soggetti non sanno che un terzo e 

straneo li sta ascoltando. 

RAFFAELE SALERNO (343) &crive e, poi racconta alla 

Corte guanto, a suo dire, è avvenuto il 10 febbraio 

1981, dalle ore 12.30 alle ore 13.45, nella stan-

za N. 357 del Grande Hotel di Roma occupata da LI 

CIO GELLI. ) 
t 

pòrt;a e SALERNO si ritira in altra s'ussana alla 

stanza da dove può sentire ~ discorsi di Gelli e 

dei suoi visitatori. 

SALERNO riconosce le voci di ENNIO BATTELLI e di 

SPARTACO MENNINI che sono persone conosciute. Gel 

li li invita a colazione ma i due rifiutano. Gel-

' li riferisce su querele da lui presentate contro 

giornalisti. 
.4~ 

lo •• 

La conversazione verte principalmente su questi 

(343) Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 12 pag. 151; paragr~ 
fo N. 142 della presente motivazione. 

~-.. 

l 



argomenti: 

l) La regolarizzazione dei versamenti al Grande 

Oriente delle quote di iscrizione alla P2. 

2) La Gran Rappresentanza della massoneria argeE 

tina. Gelli si duole per non avere ottenuto ta 

le "qualità". 

3) Il problema delle ''tavole di accusa'' contro 

Gelli e Salvini. 

4) La ripresa dei "lavori'' della loggia P2. BAT

TELLI e MENNINI dicono che è bene rinviare la 

ripresa a dopo la Gran Loggia di marzo (344) e 

la avvenuta re1golarizz.azione delle quote di i
' ' scrizione. t 

I due visitatori temono l'azione di altri membri 

del Grande Oriente che "··· vanno a logorare i 

sentieri di villa Wanda" e si dichiarano disponi-

bili alla formazione di una" .. squadra che possa 

garantire buoni rapporti e intese con Gelli''. Si 

fissa un nuovo incontro per il 23 marzo 1981 per 

mettere a punto 11 la squadra che pd~sa garant! 

re funzionalità operativa''· 

(344) Effettivamente, nel marzo 1981, viene autorizzata 
ripresa dei lavori. Cfr. cartella l5,vol.5, fase. 
pagg. 3175 e segg. 

la 
12, 
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Gelli vuole una dichiarazione attestante che la 

loggia P2 è parte del Grande Oriente (345). La 

conversazi~ne tra i tre è stata molto cordiale. 

In conclusione, non è possibile attribuire un si 

gnificato univoco a questi documenti-ricevute di 

somme che sarebbero state versate. 

Come si è detto, non vi sono prove che le carte 

rispecchino fatti realmente accaduti mentre mol-

ti eleJnti inducono a non credere alla corruzione 

di BATTELLI e di MENNINI. 

:::i:::t:a::is::u:::~:e:::P:::::t:::ir::::::r:bb::~. ,. 
é certo che nes:s'~no si è lamentato di una loro e-

ventuale utilizzazione. 

L'ultima considerazione riguarda i rapporti tra 

LICIO GELLI, ENNIO BATTELLI e SPARTACO MENNINI. 

Alle date indicate (fine dell'anno 1980 e inizio 

del 1981), anche prescindendo dalla testimonianza 

di RAFFAELE SALERHO,non si conosce l'e~istenza di 
.. 

contrasti tra questi soggetti sicchè n'Òn si compren 

dono le ragioni per le quali GELLI avrebbe compila_ 

(345) Non risulta che questa dichiarazione sia stata rila
sciata. E' un fatto che la loggia'Propaganda 2 è com 
presa nell'Annuario 1980 delle logge massoniche. 

Cfr. cartella 2, vol.1, fase. 3? pag. 926. 

~· 
) 
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to tali ricevute false appena due settimane, cir 

ca,prima della perquisizione ordinata dalla At1tp-

rità Giudiziaria. 

La valutazione della posizione e della condotta 

del Gran Haestro ENNIO BATTELLI non può tenere con 

to di questi documenti per le ragioni indicate a~ 

che se il quadro complessivo non può essere defi-
•. 

nito limpido. 

50.- Il Gran Maestro E~NIQ BATTELLI, dopo il 

sequestro del ma~zo 1981 "in CASTIGLIOH FIBOCCHI, 
• • l 

rinnega se stesso e quanto ha fatto per la leggia 

P2 a partire dal marzo 1979. La sua nuova posizi2 

ne merita un esame attento perchè l'accusa ha so-

stenuto l'importanza delle parole di BATTELLI e,~n 

precedenza, il Procuratore della Repubblica di R2 

ma (346) ha scritto una frase dal significato in

volontariamente umoristico: le parole ~i FRANCESCO 
:L. 

SIHISCALCHI vanno coordinate con quelle di ENNIO 

BATTELLI quando afferma che la loggia P2 di GELLI 

è la deviazione della loggia P2 regolare. 

(346) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1/A, pag. 84. 
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La scarsa attendibilità della testimonianza di 

FRANCESCO SINISCALCHI è stata considerata; quella 

di BATTELLI è ancora minore ed in questa ottica 

l'auspicato coordinamento tra le deposizioni di 

costoro non ha senso. E apr~ il generale ENNIO BATTELLI ren 

~testimonianza al Proc11ratore della Repubblica 

di Milano (347). Secondo lui,la loggia P2 di GEL-

LI non èaltro che la deviazione della P2 regolare; 

la degenerazione della loggia è iniziata •nel 1975 

quando è stata chiesta la sospensione dei lavori 

rituali (348); d'quel momento il Grande Oriente 
. . ' 
d'Italia si è trovato "•·• nella impossibilità 

di controllare qualunque cosa potesse sorgere sot 

to l'etichetta della P2 .•• ••. 

''Gelli ha cercato di fare della P2 uno wtrumento 

personale di potere •.• L'opera di demonizzazione 

nei confronti della P2 non fa altro che favorire 

la stessa spingendo varie persone a chiedere di 
., 

essere affiliate. Questa è la molla c~B genera!-

(347) Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. l, pag. 49 e segg. 
(348) Il testimone confonde le date. La sospensione dei l~ 

vori ar2chitettonici non risale al 1975 ma è stata 
chiesta il 20 luglio 1976 ed è stata decretata sette 
giorni dopo, il 27 luglio. 

·'' 

· ....... ~.·. ·~,·· .-: 



,.--

. ~' -'.; -· 
·-=·-: '•-. 

- 406 - . 

mente spinge ad aderire alla P2 di Gelli ••• " 

Secondo BATTELLI, molte persone sono convinte che 

aderendo alla massoneria si. possano ottenere 'consi

derevoli vantaggi sia di carriera sia dl altro g~ 

nere ... 

Il l" giugno 1981, il Gran Maestro è sentito dal 

Giudice Istruttore del Tribunale di Milano (349). 

Sono stati i suoi predecessori a consentire a Gel 

li di continuare l'opera di proselitismo ''e di av 

vicinamento'' ma la P2 non può essere considerata 

una loggia perchè in essa non si svolge il lavoro 

rituale e Gelli n,on può "iniziare". i . 

flATTELLI supera ' ~l limite imposto dalla logica e 

dalla realtà dei fatti. Non spiega perchè non ab-

bia parlato prima e perchè, sapendo quel che ha 

riferito, ha permesso che la loggia P2 ~iprendes

se i lavori (350); dimentica che anche lui ha con 

sentito la prosecuzione del proselitismo e che 

Gelli è da anni maestro venerabile della loggia 

(349)Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 620 e segg. 
(350) Questo avviene nel marzo 1981, tre mesi prima di que 

sto interrogatorio e solo un mese prima di quello 
reso al P.t-1.-

~·-
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P2 e come tale abilitato ad ''iniziare'' i nuovi af 

filiati. Cerca di dimenticare le tessere da-lui 

firmate "in bianco'' ma il Giudice Istruttore ha u 

na migliore memoria e BATTELLI è costretto a dare 

una spiegazione.Ha firmato gli attestati del Gran 

de Oriente in bianco sulla base dei nominativi 

che Gelli, di volta in volta, gli sottoponeva. 

Ha • •.. considerato questi attestati come.!~~~~!:~ 

di transizione in modo che chi era stato inserito 
------~-------

da Gelli nella P2 potesse passare al Grande Orie~ 

te senza traumi''· 

Queste parole 

dono. 

di 'ATTELLI. non 

' l 

fuorchè ad evitare traumi. 

spiegano ma confon-

Se un affiliato alla P2 vuole cambiare loggia 

può farlo di sua libera scelta. 

Battelli ipotizza, quindi, un assurdo trauma da 

libero arbitrio. 

BATTELLI firma in bianco ,!!!__~~.!:..!~_!.!!S.~~.!:.!~: non 

chiarisce la necessità di tale condotta visto 

che Gelli gli sottopone i nomin~tivl e non si è 

mai accorto, dal 1979 al 1981, che nessuna del-

le tessere di transizione ha cessato di essere ----------------------
tale come era normale che ~osse. 
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Il Giudice Istruttore del Tribunale di !Hlano tor-

na sull'argomento circa dieci mesi dopo, il 6 apr~ 

le 1982 (351). 

BATTELLI lascia a Gelli le tessere ''in bianco'' dal 

la primavera 1979 all'autunno 1980 per regolarizz~ 

re le iniziazioni già fatte in vista del rientro 

di questi iniziati nella loggia P2 che è stata "ria 

perta". Questo perchè !!~!!=!!~-!!'.~~-s~E.!:!!~ che SALVI 

NI ave_sse delegato Gamberini ad ''iniziare''• 

Il cambiamento di rotta rispetto alle spiegazioni 

date nel 1981 è completo quanto stupefacente pe~ 

chè BATTELLI può ;solo ave.re indovinato, nel 197:._ e 

' riPresa dei lavorj ri tua); nel la Jos_ . 
nel 1980, la 

gia che avverrà nel luglio 1981. 

Inoltre, egli ha detto che Gelli non ''iniziava'' e 

che non sapeva che Gamberinl ''iniziasse''· E' incre 

dibile che il Gran Maestro del Grande Oriente re 

golarizzi iniziazioni senza sapere se e da chi sia 

no state fatte. .. 
La parte finale del verbale di esame è·~stimoniale 

è sintomatico di una mentalità che confonde ~pa~

role e realtà senza rendersi conto del~e contrad-

(351) Cfr. cartella 
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dizioni. 

BATTELLI propina al Giudice Istruttore le sue con 

vinzioni. Considerato che, nonostante le vanterie 

di Gelli, costui "si è fatto prendere in modo co-

si banale'' e considerati anche i "buchi'' (352) nel 

la lista dei 952 nomi sequestrata a Castiglion Fi 

bachi, • è sorto !!_!~!E~!!~ che la vera pote~ 

za di Gelli fosse ancora tutta da scoprire''· 

Il 9 giugno 1902, Ennio BATTELLI scrive una lette 

ra ai Grandi Maestri di tutto il mondo per spieg! 

re che il "fratello'' Gelli ha abusato del nome P2, 

loggia sospesa, 

.;lcun controllo 

c
1
pntinuando 11 ••• in proprio senza 

' èd in modo estremamente riservato" 

(353). 

51.- L'attendibilità di Ennio Battelli come 

testimone, già praticamente inesistente per le 

condotte illustrate nel precedente paragrafo, su .. 
i.." 

(352) BATTELLI parla di "buchi" alludendo a gente inserita 
a torto nell'elenco della P2 pur avendo m precedenza 
sostenuto di ignorare chi fossero gli affiliati a quel 
la loggia. 

(353) Cfr. cartella 4, vol.l, fase. O,pag. 2400. 
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bisce un colpo definitivo per un fatto accaduto 

nel marzo 1982 e per le dichiarazioni da lui rese 

in proposito. 

Il 3 aprile 1982 e poi il 4 aprile, ilsenatore Gio~ 

gi~ Pisanò si presenta al Giudice Istruttore di Mi 

lano ••come cittadino e non come membro della Com-

missione Parlamentare di inchiesta sulla loggia 

massonica P2'' e riferisce di avere avuto piQ inco~ 

tri con ENNIO BATTELLI e con SPARTACO MENNINI (354). 

Dai colloqui sono emersé circostanze irtedite. 

- Gli affiliati alla loggia P2 sono 2.600. Due uo 

mini di fiducia 
• 
resciallo della 

vi della cassaforte dove l custodita la lista dei 

restanti 1600 iscritti (355). 

- BATTELLI afferma che tra i restanti 1600 affilia 

ti sono compresi Andreotti, Fanfani, Forlani, Ru-

mor, Piccoli, Bisaglia, Rognoni, Martelli e Craxi. 

.. 
- IL Gran Maestro afferma di sapere chiè Hognoni è 

.. 
(354) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase; 12, pag. 3140 e segg.; 

3148 e segg. 
(355) Il tema dei 1600 affiliati rimasti ignoti resisterà 

al tempo e sarà ripreso nel 1993 dalla stampa e, 
1994, dalla accusa privata e pubblica nel presente 

di zio. 

nel 
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iscritto "•••• perchè aveva la sua tessera in ta 

sca 11 • 

- BATTELLI offre la consegna della •lista dei fra 

telli coperti'' se sarà nuovamente eletto Gran Mae 

stra del Grande Oriente d'Italia~ Anzi si impegna 

a dare la lista se la Commissione,Parlamentare di 

inchiesta blocca le elezioni del 25/28 marzo 1982 

per la carica di Gran Maestro. 
•. 

Il Sen• Pisanò racéonta di avere interpellato in 

proposito l'an. Ahselmi , Presidente della Commi~ 

sione la quale ha risposto che si deve ignorare 

la proposta 

nire. 

anche/ per 
' l 

la impossibilità di interv~ 

-BATTELLI, battuto alle elezioni per la carica di 

Gran ~laestro da ARMANDO CORONA avendo ottenuto 

150 voti a fronte dei 280 dell'altro candidato, parla 

ancora con. il senatore PISANO' ed esprime la sua 

disponibilità per cercare di venire in·possesso 

della lista dei 1600 nominativi perchèfconsidera 

11 suo dovere :fare piazza pulita di, chi con. la P2 a 

veva di fatto infangato il Grande Oriente d'Ita 

lia ... 11
• 

Il senatore GIORGIO PISANO' non formula alcun com 

mento a.q1,1este ,parole per quanto, quale membro del 

-. ' ~ : 

;~_ 

;; 
~-. 
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la Commissione parlamentare di inchiesta,dovrebbe 

conoscere ilruolo che ENNIO BATTELLI ha svolto aE 

poggiando l'opera di LICIO GELLI , procedendo al

la iniziazione dei nuovi associati alla loggia PRO 

PAGANDA 2 e firmando le tessere in bianco. 

GIORGIO PISANO', non più senatore, rende testimo 

nianza nel corso del dibattimento (356), conferma 

le dichiarazioni rese nel 1982 ed aggiunge ~hiar! 

menti e precisazioni rispondendo alle domande del 

la Corte. 

- Egli è certo della esistenza di un altro elenco 

di nomi di cui h~ parlat~ ENNIO BATTELLI.Non in -
l 

fluiscono negativamente sulla sua convinzione le 

affermazioni prive di fondamento di BATTELLI nè 

l'offerta di una lista in cambio di un anomalo in 

tervento della Commissione parlamentare nelle el~ 

zioni per le cariche ~assoniche nè le nette smen 

tite dello stesso Battelli chiaramente espresse il 

5 aprile 1982 al Giudice Istruttore di.Milano. 

~--Tanta certezza granitica dovrebbe avere un fonda-

mento serio ed oggettivo e PISANO' cosi si espri-

(356) Cfr. udienza del 29 settembre 1993; da pag. 73 a pag. 
97 della trascrizione della registrazione. 

,_ 

~-
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me: " ... (questa certezza si fonda su) tutte !~-

~~~(~~!~~! riportate anche da quegli incontri con 

BATTELLI. Ripeto, quando uno sta 30 mesi in una Com 

missione come quella con i poteri che avevamo di 

acquisire documenti di tutt~ i generi, me li sono 

letti tutti, me li sono riletti tutti, certe con-

vinzioni uno se le fà ... ''· 

In proposito si deve osservare che la Commissione 

parlamentare di inchiesta non ha acquisito alcun 

documento atte~stante la incompletezza della lista 

sequestrata in CASTIGLialFIBOCCHI. 

- GIORGIO PISAN0)1 convint'o nel 1902,come lo è nel 
' l 

1993, della fondatezza della asserzione di BATTEL 

LI, sostiene di ".,. avere fatto di tutto per smu~ 

vere le acque: il giornale (Candido), la Commis

sione, la magistratura. E' stato tutta 'soffocato •• ". 

Tuttavia egli non si rivolge al nuovo Gran Maestro 

AR~IA~IDO CORONA che pur ha assunto una linea di con 

dotta precisa arrivando a definire la loggia P2 un .. t.: 
''circolo privato''· 

PISANO' non parla con CORONA perchè ha''··· sempre 

diffidato moltissimo di quegli ambienti' .•• una 

diffidenza fondamentale soprattutto nei confronti 

della massoneria perchè la.ritengo un grande stru-
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mento efficiente ai fini di manovre politiche ec-

cetera. 11
• 

PISANO' non spiega perchè si fida del massone BAT 

TELLI, coinvolto nella storia della P2, e non di 

CORONA certamente estraneo alla vicenda. 

-Un lungo discorso di PISANO' offre indirettamen-

te la spiegazione del motivo di questa fiducia nel 

massone BATTELLI. Si crede alle parole di chi espr~ 

me quelle che sono le convinzioni radicate e le sen 

sazioni dell'ascoltatore. 

PISANO' dice: " Signor Presidente, BATTELLI mi 

disse tutte questi cose ed' io le riferii in Commis 
• i 
sione P2 quando mi accorsi che in Commissione non 

si volevano sapere certe verità ... ''· 

Questo significa, secondo quanto sottintende il te 

ste, che ~~~!~-~~~~!~-~~~~-~~~~~~-dalle indagini 

ma che la Commissione le ha volute ignorare. Dagli 

atti questo non risulta sicchè si deve concludere 

che il testimone non parla di una veripà oggetti-

va accertata ma di una verità ritenuta esclusiva-

mente a livello soggettivo. 

Egli aggiunge: " In effetti, la Commissione P2 

è stato un grosso imbroglio sostanzialmente pe~ 

'· chè i partiti politici fecero un muro, i partiti 

•.. 
{ 

' >' 

i. 
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politici di maggioranza comunisti compresi. Tutti. 

Ci ribellammo solo noi del Movimento Sociale e Teo 

dori ••• La Commissione non voleva andare a fondo 

e non voleva che venissero fuori certi .. nomi sia 

pure ~~~-~~~~~~-!~~~~!~~~~ che BATTELLI mi dices 

se la verità ••• I nomi di ANDREOTTI, di FORLANI 

non dovevano vemire fuori e, infatti. non sono v~ 

nuti fuori. La mia convinzione precisa è che que! 

la lista che venne trovata dal colonnello BIANCHI 

a CASTIGLION FIBOCCHI non fosse tutto,.,''• 

PISANO' ripete che~ esclusive fonti del suo sap~ 

re sono le parole/ di 

' m•issione parlamentare 

BATTELLI e gli atti della Com 

e che un'altra sensazione ----------
" •.. avuta era che la loggia P2 fosse •• in realtà 

una grossa impresa di affari ••• La loggia P2 è 

uno strumento per fare degli affari, dei grossi! 

simi affari che coinvolgono tutta la classe poli-

tica italiana. Alle spalle di LICIO GELLI c'è AN 

DREOTTI ( 357). A!lDREOTTI non è n tipo che incassa 

" tangenti. Sono convinto che non ha mai l.incassato 

una lira di tangenti. ANDREOTTI voleva il potere 

(357) L'avvocato FEDERICI è arrivato a dire che il vero ca 
po della loggia P2 èl'on. GIULIO ANDREOTTI. 

·-~ _,;,. _.-

~;-
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ed in questo paese per avere il potere bisogna 

essere capaci di ricattare. Ricattare i ministri, 

i sottosegretari eccetera e cosl GELLI diventa 

lo stumento di ANDREOTTI .•• ". 

Le sensazioni di PISANO' mutano con il progredi 

re del discorso: la grossa impresa di affari di 

venta una cosa nettamente diversa e cioè una or 

ganizzazione che gestisce il potere mediante il 

ricatto. 

Le sensazioni non meritano molti commenti nella 

sede penale ma, certamente, non è chiaro perchè 

un\uomo t che ha 

da molto tempo 

!)'arte c ipato 
' 1prima della 

al governo del Paese 

scalata sociale di 

GELLI e che si è potuto servire degli strumenti 

comunque~ a disposizione del governo, si sia do 

vuto rivolgere proprio a GELLI per avere il p~ 

tere mediante il ricatto. 

Mentre il senatore GIORGIO PISANO', nel 1982,me~ 

bro della Commissione parlamentare di inchiesta, 

pubblica sul settimanale CANDIDO un duo articolo 

dal titolo "Sono ancora 1600 i fratelli ancora 

coperti 11 (358), il 5 aprile 1982, sen:i.a perde-

(358) Cfr. cartella 15, vol. 5, fasc.12?pag. 3143. 
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re neanche un giorno di tempo, il Giudice Istrut 

t ore del Tribunale di Milano interroga nuovamen-

te BATTELLI (359). 

L'ex Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia 

smentisce quanto il senatore PISANO' ha raccon-

tato: 

- Ammette di avere incontrato una volta, per CIV 

so, il senatore PISANO'. Poi precisa che gli in 

contri sono stati numerosi ma non li ha menzion 

ti perchè segreti essendo stati concordati con il 

Presidente della Commissione parlamentare di in

chiesta sulla l~ggia P2;' 
l 

- ha riferito a PISANO' la "~!?.!:ò~-&~!!.~!:!!!~"e le 

vanterie di LIGIO GELLI secondo le quali vi era-

no elenchi con 2.660.~3.000 nominativ~; 

- non ha mai visto elenchi di iscritti alla P2 i 

vi compreso quello sequestrato in CASTIGLIONFIBOC 

CHI; 

-ha solo supposto l'esistenza di altri elenchi. 

Si deve ricordare che, secondo PISANO', BATTEL-

LI ha affermato di non avere difficoltà ad ammet 

(359) Cfr. cartella 14, vol. 5, fase. 12. pag. 3159. 

....... 

~-
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tere la esistenza della lista dei 1.600 se ri-

chiesto dalla Autorità Giudiziaria; 

- non ha mai asserito di avere in tasca la tes-

sera di iscrizione alla P2 dell'an. ROGNONI; 

- non ha chiesto nulla a PISANO' o alla Commis-

sione parlamentare in relazione alle elezioni per 

la carica di Gran Maestro perchè " ••• i giochi e 

rano ormai fatti.''· 

Questa motivazione addotta da BATTELLI non è at-

tendibile.Proprio la previsione della vittoria di 

ARMANDO CORONA può spingere il generale ad azzar-
/ . 

•dare la mossa ~omala quanto disperata dell'inte~ 

vento sospensivo della Commissione parlamentare; 

- quanto lui conosce ed ha rife~ito sulla loggia 

P2, deriva dalla lettura di un libro d·i ROBERTO 

FABIANI e dei giornali informati da FRANCESCO SI

NISCALCHI nonchè dalle 'vo~i' correnti tra i mas-

soni; 

'· 
-per ENNIO BATTELLI,la loggia P2 è solo "una gra~ 

na da risolvere". 

Proseguendo l'esa~della deposizione resa da Gior 

gio PISANO' nel corso del dibattimento si appren-
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dono altri particolari. 

- ''··· Io GELLI l'ho conosciuto 50anni fà •• Noi 

siamo i fondatori del "fascio repubblicano'' di 

PISTOIA dopo 1'8 settembre (1943). C'era anche 

GELLI e poi lui scappò nel '44 e l'ho rivisto 

soltanto quando è uscito di galera ed è tornato 

qua. Un certo giorno gli ho detto:''ma scusa un po', 

tu che intrallazzi hai fatto qui? Le accuse (so-

no) di colpo di Stato eccetera. Ma che colpo di 

Stato! Ma ti puoi immaginare se io volevo fare 

un colpo di Stato per elimianre dal potere la ge~ 

te con la quale/lavoravo'. Io ho manovrato 15.000 
l 

miliardi e me ne sono tenuti 1500.". 

Queste parole riferite non hanno valore probat2 

rio. Le cifre indicate possono essere il frutto 

della ennesima vanteria di GELLI per quanmrigua~ 

da l'ammontare e rimane solo il fatto accertato 

e già esaminato di una notevole ricchKezza accu 

mulata da GELLI in circa 30 anni. 

-PISANO', su domanda, ricorda l•elenco dei Casdi 

sti passato da LICIO GELLI nel 1944 agl·i uomini 

dei Servizi Militari. 

•• ... Mi è venuto un po' da ridere perch~ lui ave 

va elencato •.. i fascisti più noti di tutta la 

. ... 
:.~ 

r. 
~·· 

~·-

' 
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provincia di Pistoia, erano nomi sulla bocca di 

tutti. Non aveva tradito nessuno .••. (Erano tutti) 

conosciutissimi .... ''· 

Anche parlando di questo argomento, GIORGIO PISA-

NO' dimostra di avere una conoscenza incompleta dei 

fatti esposti poichè il risultato delle indagini 

svolte all'epoca dai Servizi militari (360) smen-

tisce le sue affermazioni. 

52.- Si è visto che le accuse mosse contro GELLI 

da FRANECSCO SIN:0;CALCHI traggono origine,in gran 
l 

parte, dalle convinzioni proòrie e di altri. 

Si è constatato che queste accuse, rielaborate dai 

giornali, hanno ~utrito la fantasia di ENNIO BAT-

TELLI che, a sua volta, ha dato corpo alle sensa-

zioni di GIORGIO PISANO'. Il risultato è notevole 

e non facilita la ricerca della verità: una sola 

fonte di notizie senza ricontri si è frazionata si 
t'_ 

no a che ogni scheggia ha acquisito una vita auto 

noma tanto da fare a--pparire sussiS::enti molteplici 

fonti di prova l'una concordante con l'altra. 

(360) Cfr. il paragrafo N. 22 della presente motivazione. 
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Nella ampia~ta~a portata al giudizio di questa 

Corte di Assise tale tipo di "catena" di prove non 

rappresenta,purtroppo, una eccezione. 

Basta ricordare l'informatore rimasto ignoto che 

ha dato vita al cosiddetto "Notiziario Cominform" 

e la interpretazione delle notizie in esso conte 

nute acriticamente sviluppata nonchè corretta per 

essere adattata al mutare degli eventi sino ad es 

sere esibita come una verità oggettivamente veri-

ficata. 

Inutilmente, il dott. ACHILLE GALLUCCI, Procura-
' 

tore della Repub~ica di /W~lA, tra l'altro aspra-

• t mente criticata ~a LICIO GELLI (361), ha cercato 

di arginare la valanga di parole divenute pietre. 

Nella sua requisitoria scrive (362): -u Le· 

infinite distorsioni polemiche sugli au~entici con 

tenuti della indagine istruttoria e l'attesa art! 

ficiosamente creata sui suoi possibili approdi i~ 

pongono di ribadire che la tendenza ad' affastella 

re in aprioristici e stentort;giudizi ~i riprova-

zione e di condanna quanti hanno avuto la disavven 

( 361) Cfr. cartella 37, vol. 8, fase. 19, pagg. 140,141. 
(362) Cr. cartella 102, vol; 30, fase. 1/A, pag. 172. 
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tura di finire, a torto o a ragione, nelle liste 

di GELLI non può trovare ospitalità nel processo •• ". 

Nel corso della trattazione di argomenti specifici 

concernenti il presente giudizio verranno richia~ 

mate molte~tèstimonianze di persone che, in buona 

o cattiva fede, hanno dato corpo alle ombre con-

tribuendo a miscelare il vero ed il falso. 

In questa parte della motivazione, per ragioni di 

orgsnicità del testo, è opportuno ricordare in mo 

do completo soltanto due testimonianze che non po~ 

sono essere riferite a precisi ep~sodi riportati 

dai capi di imput,zione ma che sono indicative dei 

. ' guasti processu•1i che si registrano quando le in 

tuizioni si sostituiscono alla paziente ricerca 

ed alla severa valutazione della prova . 

Queste testimpnjap?e·~oRQ &iRtowa±jche dj tutto 

ciò in modo speciale perchè rese da soggetti da 

considerarsi p~ofessionalmente qualificati. 

UMBERTO NOBILI (363). Nel 1981 presta servizio con 
l: 

(363) Cfr. cartella 12,vol.5, fase. 3, pag. 648; cartella 16, 
vol. 5, fase. 16; pag. 4380 e segg.-E' chiamato a depo~ 
re avanti alla Corte di Assise all'udienza del 6 dicem 

bre 1993 ai sensi dell'art. 450 bis cod. proc.pen. e si 
avvale della facoltà di non rispondere. 



il grado di maggiore dell'Arma aeronautica presso 

il s.r.o.s. dello Stato Maggiore. 

Si deve ricordare che, con ri~etimento ad un peri~ 

do di tempo che inizia dal 1971, i S.I.O.S. del-

le Forze Armate (Servizio informazioni operativo 

situazione) sono organismi diversi dal SID-SISMI 

per quanto collègati al Sèrviz.io nazionale. 

I compiti dei S.I.O.S. sono strettamente militari --------
e cioè: la raccolta e la elaborazione dei dati oc 

correnti alla valutazione delle situazioni interes 

sentii problemi offensivi e difensivi dell'eserci 

to, della marina; e del l 'aeronautica nonchè la pi!!; . ' nificazione dei 6onseguenti programmi operativi. 

fucconclusione, i SI.I.O.S. rispondono a particol! 

ri ~!!g~~!~-~E~~!!l~~-~!!l!!!:~l delle Forze Armate. 

Le sue dichiarazioni possono essere così riassun-

te. 

- Conosce FEDEHICO MANNUCCI BENINC/ASA '· ufficiale 

dei Carabinieri, il quale, nell' ottob~e-novembre 
~ .. 

1971 sostituisce ANTONIO VIEZZER al comando del 

centro CS del SID in Firenze. 

MANNUCCI afferma che VIEZZEH ha '' ... spalancato il 

Centro a GELLI.''· 

-Nel corso dell'estate del 1976, MANNUCCI BENIN-
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CASA gli ch:!aie se è disposto ad ai.utarlo in una at 

tività informativa su LICIO GELLI senza che vi 

sia un motivo specifico perchè il Servizio Infor-

mazione della Difesa si interessi di un privato 

cittadino. 

NOBILI accetta di collaborare con l'Ufficiale dei 

Carabinieri anche se è massone come GELLI ed anche 

se il compito assunto è completamente estreneo al 

le competenze del S.I.O.S dell'Aeronautica. 

Questa condotta dei due ufficiali merita di esse 

re evidenziata almeno per quattro motivi: si ign~ 

rano le vere ragi?ni della anomala iniziativa di . ' 
MANNUCCI anche s' l'ufficiale cercherà di dimostra 

re la fondatezza delle sue intenzioni; l'attività 

informativ~, che sembra essersi protratta per al-

cuni anni, non ha avuto alcun esito concreto salvo 

quello di provocare altra confusione; queste inda 

glni non rientrano nella competenza del due uffi-

clali; la attività di NOBILI e di MANNUCCI BENIN-.. 
CASA tocca il suo vertice quando costo~o redigono 

un appunto su LICIO GELLI e lo mandano in forma a 

nonima alla Autorità Giudiziaria di ·BOLOGNA. 

- Nel 1977, un aereo militare precipita sul monte 

SERRA e un paio di informatori parlano di sabota~ 

gioi in proposito non sono mai stati raccolti da 



.. 
•. 

ti concreti. 

Durante i funerali degli aviatori, UMBERTO NOBILI 

è avvicinato da un giornalista dell'ANSA, il qua

le vanta amicizia presso il Centro CS e nomina 

LAURI e VIEZZEB. Si tratta di MARCELLO COPPETTI 

che, in realtà, è un.: informatore del SID in conta t 

to con ANTONIO VIEZZER (364). 

NOBILI riferisce a MANNUCCI il quale dice che il 

giorna~ista '1 non deve essere ·tmollato'' e che è 

''un uomo di VIEZZER''· Oltre la pronuncia di questa 

fondata osservazione, l'ufficiale dei carabinieri 

dichiara di esser' convinto che le formazioni ever 

' sive operanti s·o'tto sigle diverse trovano "un PU!! 

to di riferimento• nella 'organizzazione• di LICIO 

GELLI • 

MANNUCCI non indica elementi concreti a· conforto 

di una affermazione tanto grave quanto generica 

ma, a sostegno della sua tesi, trae argomenti dal 

comportamento tenuto da LICIO GELLI nei giorni che 
,. 

precedettero la liberazione di PISTOI~:da parte 

dell'esercito anglo-americano nell'ultimo periodo 

della seconda guerra mondiale. 

(364) Cfr.il paragrafo N. 150 della presente motivazione. 
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- MARCELLO COPPETTI stringe il rapporto con UMBEg 

TO NOBILI ed offre quello che lui ritiene essere 

un valido contributo all'accertamento della veri-

tà. 

Il giornalista sostiene la pericolosità di GELLI 

e manifesta !~~E!~!~~~ che costui lavori per i ser 

vizi segreti di ''oltre cortina'' e per quelli della 

area atlantica; cita, per rafforzare il suo· convi~ 

cimento, il caso del console ungherese SZALL che 

ha frequentato GELLI (365). 

- UMBERTO NOBILI chiede di conoscere GELLI. VIEZ 

ZER '' ••• dà luce vJrde'' e Y'incontro avviene il 2 
' 

dicembre 1978, nella villa Wanda di Arezzo, alla 

presenza di COPPETTI. Gli argomenti della conver 

sazione, sono: critiche,, pettegolezzi e la vant! 

ria di Gelli che si attribuisce il merito della 

nomina del gen. MINO a Comandante Generale della 

•• '-
(365) Il riferimento al contenuto del NOTIZIARIO COMINFORM 

è evidente nella Ci t-azione dei Servizi dei Paesi o
rientali ed occidentali. E' credibili che la fonte del 
le informazioni di COPPETTI sia il colonnella VIEZZER 
che conosce quel documento come la storia dell'amba
sciatore ungherese GIUSEPPE SZALL risalente al 1970 e 
che ha avuto uno sviluppo diverso da quello sottinteso 
da COPPETTI. - Cfr. i paragrafi N. 22 e 149 della pr~ 
sente motivazione. 
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Arma dei Carabinieri. 

NOBILI·, per infiltrarsi, cerca di ingraziarsi GE! 

LI e dichiara di essere disposto a lasciare il ser 

vizio nell'Aeronautica in cambio di ~~-E~~!~ nel

la organizzazione di Gelli. La risposta è che deve 

attendere. 

L'andamento del colloquio trova riscontro in un 

appunto di COPPETTI di cui NOBILI ha ignorato la 

esistenza sino a che gli viene mostrato dal Pro 

curatore della Repubblica nel corso dell'esame te 

stimoniale. 

- Nobili parla ~el disastro di USTICA e dell'aereo 
' l 

MIG libico caduto sui monti della Sila. Dopo la 

strage avvenuta il 2 agosto,l980 nella stazione fe!: 

réviaria di Bologna, MANNUCCI espone le sue convin 

zioni. 

Egli si richiama al DC9 caduto··.oel!La zona di Ust! 

ca ed al MIG libico; dice che '' .• SEMERARI può! 

vere preso contatto, per conto di Gelfi, con pe~ 
•. '· 

sonalità libiche con riferimento alla preparazi~ 

ne della strage" (di Bologna); sul DC9 dell'Ita-

via deve viaggiare una persona che poteva: essere i!!_ 

formata della strage di'Bologna che è ":. l'ultimo 

colpo di coda di Gelli per cercare di ribaltare, 

in senso a lui favorevole, la situazione italiana••. 

. ..... 

. . 
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- I due Ufficiali redigono un appunto su Gelli 

• ••• correlato alla strage di Bologna'' e lo in-

dirizzano al dott. GEN~ILE Giudice Istruttore 

del Tribunale di Bolonga. 

NOBILI e MANNUCCI inoltrano la loro nota in for-------
ma anonima. ----------

MANNUCCI BENINCASA racconta a NOBILI che GELLI 

nel 1944 ma qua!\ 

cuno ·1o ha salvato dalla fucilazione e lo ha "tra 

è stato catturato dai partigiani 

sferito" a ROMA. 

FEDERIGO MANNUCgi BENINC~SA (336). Colonnello 

dell'Arma dei Carabinieri in .pensione dal mede 

di luglio 1993. 

Comanda una Tenenza a MERANO dal 1959 al 1962; 

viene trasferito a ROVIGO dove rimane sino al 

1965;passa al comando LEGIONE di PADOVA e poi al 

Servizio informazioni sempre in PADOVA dove l'at-

tività è all'BO%· rivolta alla" compe~enza speci
'· 

(336) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4430 e segg. 
Nel corso delle udienze del 6 e 7 dicembre 1993 vie 
ne sentito ai sensi dell'art. 450 bis cod.proc.pen. 
del 1930; da pag.3 a pag.l34; da pag. l a pag.86 del 
la trascrizione della registrazione. 

_., __ ·_ . :-, 
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fica e controspionaggio" e poi verso la Poli-

zia Militare"; nel giugno del 1971 assume il 

comando, in sede vacante, del centro CS di Fir 

renze lasciato dal colonnello ANTONIO VIEZZER. 

Il 10 marzo 1988 rende la sua testimonianza al 

Procuratore della Repubblica di Firenze. 

- In relazione alla strage della stazione ferro 

viaria di BOLOGNA ha inviato al Giudice Istrutt~ 

re un appunto con l~~~~l~~~ degli interrogatori 

resi da GELLI all'Autorità giudiziaria a parti-

re dal 1976. 
J 

-Testualmente ~ice:'' Io non ho mai disposto di 

fonti dirette per la ricostruzione delle vicende 

del GELLI e le mie analisi~si fondano su documen 

t i , su ~!:.!!.~~!!._.Q.!._!.!!:!!!E.! , !!!!!:! , e c c . · sa l v o n o 

tizie acquisite da fonti occasionali ... ••. 

Nel corso delle udienze del 6 e del 7 dicembre 

1993, FEDERIGO MANNUCCI BENINCASA rende una dep~ 
{ 

sizione molto più dettagliata. 

- Quando comanda il Centro C.S. di Fir~nze, un 

sottufficiale sottopone al suo esame un appunto 

nel quale:''··· di dice che una certa persona,un 

certo LICIO GELLI ••. è persona molto importante 

(e) ruotano intorno a lui moltissime persone del 
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mondo politico e militare e non soltanto di qu~ 

to ••• e si dice soprattutto (che è) in rapporto 

con i servizi segreti e avrebbe rapporti con il 

servizio di Firenze .. ••. 

E' l'inizio del 1972. MANNUCCI precisa che così 

" . inizia la storia. E, ormai, sono 22 anni 

che questa storia va avanti ... ••. 

- L'ufficiale fà compiere una ricerca nell'archi 

vio del Centro di Firenze ed esamina il fascico-

lo di LICIO GELLI contenente atti che riguardano 

un arco di oltre 20 anni dal 1944 al 1966 circa. 

Decide di appro/ondire fe indagini ed ordina che 
i 

vengano compiute verifiche nella provincia di A 

REZZO, indotto dal fatto che "il perscnaggio'" è in 

contatto con i servizi italiani. 

Una domanda viene ripetuta piò volte a MANNUCCI 

poichè le sue risposte sono sempre evasive. Si 

rerca di capire che cosa lo abbia indo~to a svo! 

gere altre indagini mentre avrebbe p~tuto chie
::. 

dere informazioni al colonello ANTONIO VIEZZER 

sul rapporto tra GELLI ed il Centro di Firenze 

anche in considerazione del fatto, da lui stes-

so ammesso, che un informatore può avere un con 

tatto anche soltanto con una persona del Servi-

·': 
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zio. 

Il primo motivo addotto da MANNUCCI è questo rap 

porto con i. servizi italiani. Poi, dice che lo 

ha colpito " L'attitudine al doppio gioco, la 

attitudine ad essere un qualche cosa di diverso, 

apparire qualche cosa di diverso da quello che è 

•.• 11 :fatto che poi, a . liberazione avvenuta, il 

personaggio non assume una personalità netta, de 

finita •.. n. 

Richiesto di precisare che cosa risulti di attua 

le, nel 1972, nelle storie ~atate 1944-1945, MAN_ 

NUCCI precisa: "/Non è quello che ha :fatto nel 
' 

'45. E' vedere ~uesto personaggio perchè è in 

contatto con il servizio .•. ••. 

In sostanza, MANNUCCI non risponde. Certamente 

non può averlo impressionato la condotta di GEL 

LI :fascista e poi partigiano perchè, altrimenti, 

avrebbe dovuto indagare s~numero imprecisato di 

persone che, in quegli anni, sono sopravvisute 

:facendo il doppio gioco. Non ha dato credito,per 

sua stessa ammissione, al contenuto del fascicolo 

COMINFORM nè può avere attratto la sua •ttenzio 

ne una situazione normale quale il contatto di 

un ••personaggio'' con il servizio. Tuttavia, MAN 

NUCCI svolge indagini che non sono di competenza 

..... 
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di un centro di spionaggio. 

- ''··· In sede di accertamenti emerge che !ff~!= 

tenore di vita; oorrisponde in un certo senso la 

cosa; e certamente è collegato.E' una persona~ 

hancl.ticontatti ad altissimo livello e risulta an 

che che è .in rapporti con il colonnello VIEZZER •. ''· 

Raccogliendo le voci di persone che hanno parl~ 

to con GELLI, si apprende che costui si vanta~ 

pertamente di avere influito sulla decisione di 

nominare il generale VITO MICELI. In altre par2 

le, gli uomini /del cont"rospionaggio, senza m o-
• / 
tivo, raccolgono pettegolzsi senza operare alc~ 

na verifica. 11 Abbiamo raccolto delle notizie 

e delle informazioni in giro. E' quello che noi 

facciamo perchè non possiamo fare altro; (non 

possiamo fare) atti di Polizia giudiziaria ... ••. 

- MANNUCCI va a ROMA per parlare con il genera

le GIANADELIO MALETTI e gli chiede ",~ se il no 

me di GELLI LICIO gli dice qualche cosa. Lui mi 

dice: 'Sì, mi dice qualche cosa, cercano di far 

melo conoscere•. MALCTTl indica la pa~ete alle 

sue spalle riferendosi al colonnello ANTONIO VIEZ 

ZER che occupa l'ufficio vicino a quello del ca 

... 
' ,. 
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po del Reparto D. 

MANNUCCI tiene a sottolineare un suo specifico 

comportamento: "··· Evidentemente, a VIEZZER non 

rivelo il motivo per il quale devo parlare con 
'· 

il generale MALETTI ••• ". 

Il comandante del Reparto D non conosce il con 

tenuto del fascicolo relativo a GELLI e manife-

sta il suo imbarazzo: •• •.. Ma io come faccio a 

trovare il fascicolo, adesso, perchè io devo 

chiedere a lui (VIEZZER).". 

Dopo circa una settimana, MALETTI confida a MAN 

NUCCI il suo in7uccesso ... 

' • 'Non ci sono ·r!usci t o; non ho potuto vedere nien 

te . .. Cosa posso fare? Mi puoi dare delle indi 

cazioni?'. 

MANNUCCI appronta una copia degli atti che sono 

nell'archivio del Centro CS di Firenze e la in-

via al generale MALETTI. 

Questa parte del racconto di FEDERIGO MANNUCCI 
{ 

BENINCASA, come del resto anche molte delle al-

tre , denuncia una ricostruzione illogica e di 

sancorata dalla realtà. 

MANNUCCI 'fuò riferire a !·!fiLETTI sol tanto quanto 

è a sua conoscenza al principio del 1972: vecchi 

~ 

<-.' 
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fatti del lontano dopoguerra nonchè l'ooistenza 

di villa Wanda in Arezzo e di un uomo che ha co 

noscenze ''importanti'' e che parla troppo di sè. 

Non ha, e non può avere, elementi per sospetta-

re che VIEZZER ''sia passato al nemico" ed, in 

maggior misura, non ne ha MALETTI. Nonostante ciò, 

il generale confessa la propria impotenza, nel 

Reparto da lui comandato, a quel giovane capit~ 

no che praticamente non gli riferisce nulla di 

sensato. 

Dall'archivio del Reparto D del SID sono e sara! 

no tratti in gran copia gli atti segreti del Ser 
! -

vizio , compreso il fascicolo di GELLI, per ess~ 

re distribuiti a giornalisti, allo stesso GELLI 

e ad altre persone. 

Soltanto il capo Reparto non può consultare l'ar 

chivio senza chiedere a VIEZZER, sempre data per 

ammessa una valida ragione per tenere all 1 oscuro 

il colonnello. 
-·~ 

Pressato dalle domande FEDEHIGO HANNÌJCCI BENIN-

CASA, modifica l'originaria certezza in una pr~ 

babilità che getta l'ombr~ del sos~etto anche su 

MALETTI. 

'' •.• Questa è una valutazione del generale MALE! 

ti •.• Poteva darsi che l'avesse già 

~. •:•;. 
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Anche io, dopo, ho pensatò di essere arrivato 

tardi, che lui lo avesse già incontrato o che 

ci subentrassero delle ragioni di ordine supe-

riore per cui MALETTI già conosceva e sapeva il 

ruolo di GELLI e la importanza di GELLI per cui, 

indipendentemente da quello che io gli avevo det 

to lui non poteva prendere in considerazione qw! 

lo che io gli avevo detto pin di un tanto ... •. 

MANNUCCI ha tralasciato di considerare almeno 

due circostanze da lui stesso indicate che sono 

in aperta contraddizione con il tentativo di •co 

pertura'' addebiJato a MALETTI. 

' Secondo MANNUCti, il capo del Reparto D gli di-

ce di " ... ~2.!!.!!.!!~!:!:~-c-~sì •- molto cautamente pe_:: 

chè :la cosa è pericolosa. •. 

MANNUCCI riceve, quindi,l'ordine di proseguire 

le indagini su LICIO GELLI ma è proprio lui,come 

si vedrà, che non fà buon uso della libertà di ma 

novra che gli è stata espressamente attribuita. 
-•: 

Inoltre, MANNUCCI ha la possibilità ài esamina-

re il dossier su GELLI custodito nell'archivio 

del Reparto D e di constatarne la risppndenza a 

quello detenuto dal Centro CS di Firenze. 

Per quanto riguarda la storia del rapporto tra 

GELLI e VIEZZER, che avrebbe suscitato tanti so-

:--·.: 
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spetti persino in MALETTI, non vi è una prosec~ 

zione logica. Nulla viene fatto e MANNUCCI, pur 

affermando che non ne ha potuto parlare con al-

tri, conclude in modo inatteso che quel rappor-

to è "onesto 11 • 

- MANNUCCI sostiene di essere tornato da MALET-

TI, sempre nel 1972, • ... per illustragli la pe~ 

sona , le perplessità •• questa caratteristica 

del personaggio che sfugge ad ogni possibile i~ 

quadramento e classificazione. Uu personaggio 

disponibilissimo, autorevole, di parola quando 

deve fare un fa),ore. TeriJUtissimo perchè agganci~ 
' l 

to ai vertici istituzionali dello Stato, intr6 

dotto moltissimo nell'ambiente militare, (nelle) 

alte cariche dello Stato .• ~;". 

Non si comprende perchè MANNUCCI debba tornare 

a ROMA in mancanza di novità sul conto di GELLI 

a prescindere dal fatto che le notizie sopra in 

dicate saranno diffuse dai giornali ~n epoca sue 
'-

cessiva. Nel 1972, MANNUCCI non ha elementi di 

conoscenza in proposito. Nessun accertamento è 

stato da lui fatto limitandosi a raccogliere le 

''voci'' in circolazione perchè '' (GELLI) par-

lava con molta facilità delle proprie entratu -

re . .. ". 

.... 
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- FEDERIGO MANNUCCI BENINCASA cono_s_c_e_ in quel 

periodo l'avvocato MARIO VALENTI di MONTEVARCHI, 

massone iscritto alla .loggia Sette Ponti, il qu~ 

le diventa la principale fonte di informazioni 

sul conto di LICIO GELLI. Nessuno parla della lqg 

gia P2,neanche "l'amico VALENTI" ed anche questo 

è un aspetto singolare delle storie raccontate' 

da MANNUCCI e da CORRADO TERRANOVA (367). Questo -
ufficiale è stato in contatto con l'avvocato VA 

LENTI e cost~i, alla fine del 1970 a al l 'iRiBio 

del 1971, gli ha raccontato che 1 ,,; ed altPi i-

scritti alla lo~gia P2 vanno fondato una nuova 

' loggia chiama·ta Sette Ponti "perchè GELLI diven 

ta sempre pi~ antipatico''· VALENTI ha invitato 

TERRANOVA ad aderire alla Sette ~onti mentre,nel 

1972, si limita a raccontare storie su GELLI a 

MANNUCCI. 

- VftLENTI " mi fece un po' la storia recente, 

attuale all'epoca di GELLI •. mi parlò molto e { . 

mi mise un po' in guardia, mi chiari ·e cavii al 

lora qualche cosa, il ruolo, il rapporto che c'e 

(367) Cfr. i paragrafi N. 148, 149 della presente motiva 
zione. 



438 

Fa tra GELLI e ..• il colonnello Rocco MAZZE! .. • 

MANNUCCI non accerta nulla di concreto sul con 

to di MAZZEI. • Niente. Era in ottimi rappo~ 

ti con LICIO GELLI ed era quello, forse, che più 

di tutti nella zona aveva un tipo di rapporto,~ 

ra quello eh• poteva meno di tJtti temere una ri 

torsione o un danno da parte di GELLI perchè, in 

in occasione di un incide~~e stradale, nel racco~ 

do tra la città di AREZZO e l'autostrada, GELLI 

era andato fuori strada con la macchina. Aveva 

perso i sensi; era stata subito (richiesta) l'a~ 

bulanza, avvisato il comando dei Carabinieri ec 

• cetera. Il colbnnella MAZZEI era stato tra i pr! 

mi ad arrivare sul posto e aveva preso in custo 

dia la borsa di GELLI e l'avvocato VALENTI ave-

va il pallino di questa borsa perchè ~~~!~~~~-

te conteneva documenti, liste di iscritti, qua! 

che cosa che era sicuramente di grande importa~ 

za .•• (VALENTI non vide il contenuto di questa 
.. 

borsa) no, perchè 1 1 aveva evidenteme~te risapu-

to ~la cosa si era propagata in questo senso .. 

Per cui lui diceva: 1 Rocco può !'are quello 

che fa .• solo perchè ~l'unico che può 

L'avvocato VALENTI, deceduto, ha avuto qualche 

cosa di più del •pallino della borsa•. Ila avu-

...... 
.. ! .. 
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to la rantasia di mettere una borsa in mano a 

·; .. . ~.· 

GELLI privo di sensi per un tempo così lungo da 

permettere a MAZZE I di sapere e di arrivare', sul 

posto; ha avuto la rantasia di inrilare nella 

borsa i documenti; di attribuire a queste carte 

grande importaza, di accreditare a un colonnel 

lo dei carabinieri una condotta ricattatoria 

pur indefinita e nebulosa; di convincere un al-

tro ufficiale dei carabinieri della attendibili 

tà di una storia del genere assolutamente priva 

di riscontri. 

- MARIO VALENTI/non si è limitato a questo. Se-
' l 

condo MANNUCCI, racconta anche un'altra vicenda 

certamente utile per aumentare l'animosità che 

l'ufficiale sembra avere nei confronti di LICIO 

GELLI che non conosce e con il quale non ha mai 

avuto nulla in comune. 

Quando MANNUCCI assume il comanda del ceRt~o es 
di Firenze, IICIQ GEbbi avPebbe manifestato la { ., 

sua stizza per la nomina del giovane ~fficiale 

in quanto gli è noto il cognome per una questi~ 

ne di famiglia. 

MANNUCCI è molto reticente nel ~ornire alla Cor 

te le ragioni di un simile comportamento ed, al 

,, 
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la fine, dice: .. Mio padre era ufficiale dei 

Carabinieri ed ha comandato il Gruppo di PISTOIA 

durante, subito dopo la guerra e GELLI aveva t! 

more che io potessi fare una vendetta nei suoi 

confronti .•• VALENTI mi voleva mettere sull'av-

viso ••• ed era già molto che me lo dicesse e me 

lo diceva perchè aveva una simpatia per me •• ". 

MANNUCCI~ in realtà, non fornisce alcuna spieg~ 

zione ed attribuisce a VALENTI questa carenza di 

informazioni. 

Il padre di MANNUCCI comanda il Gruppo di P I STO 

IA tra il 1947 ed 
f 

il 1949 quando GEL LI è sotto 

' la sorveglianza del Servizio segreto e della P o 

li zia a causa della inserzione del suo nome nel 

casellario politico ma nessuno registra una vi-

cenda che coinvolga entrambi. Vi è da'aggiunge-

re che avrebbe dovuto trattarsi di una cosa di 

particolare gravità tanto da considerare posai-

bile, dopo circa 25 anni, la vendetta del figlio 
,. 

per i torti cagionati al padre. ~ 

- L'avvocato MARIO VALENTI racconta che in AREZ 

ZO tutti sono convinti·ehe sia stato GELLI ad in 

durre la Guardia di Finanza ad effettuare un con 

trollo a carico di una nota ditta.VALENTI riferì 
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sce i pettegolezzi suoi o dei suoi concittadini 

ma FEDERIGO MANNUCCI BENINCASA, nonostante l'at 

tività informativa che dovrebbe promuovere a cau 

sa dei suoi sospetti e per gli ordini ricevuti 

da MALETTI, ignora che la Guardia di Finanza ha 

ispezionato anche le società GIOLE e SOCAM alle 

quali è interessato GELLI. 

- Nel 1974-1975, MANNUCCI apprende dai giornali 

le vicende di GELLI e,cosl, viene a coAO~QGAza 

del fatto che •• ••• SALVINI ha le mani legate ••• '' 

a causa di un ricatto. • .• Non escluderei che 

me ne parli pr~rio VELENTI • 

- Il comandante del centro CS di Firenze ignora 

che, nella primavere del 1973, generali dell'Ar 

ma dei Carabinieri ed il Procuratore Generale 

della Repubblica presso la Corte di Appello di 

Roma si sono incontrati con GELLI in AREZZO. -
• •. Verso il 1974-1975, via~via che si approfon

disce la questione, che insomma si er\~-tra dentro, 

non dico si approfondisce, si entra sempre più 

dentro nella questione della situazione di GEL 

LI •• si coglie un rapporto non solo GELLI-VIEZ-

ZER e un rapporto VIEZZER-COPPETTI ma anche qual 

che cosa che unisce in qualche modo GELLI a COP 

~ 
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Sono scoperte molto modeste per essere il fru! 

to di due o tre anni di attività informativa. 

GELLI ha collaborato con VIEZZER e COPPETTI è 

un informatore del Servizio. 

Se, poi, si esaminano le dichiarazioni rese da 

MARCELLO COPPETTI (368) o dallo stesso UMBERTO 

NOBILI, si comprende come MANNUCCI sia riusci 

to a travisare anche quel"·· qualche cosa che 

unisce GELLI a COPPETTI.". 

MentreJil generale MALETTI " chiede aggiorn~ 

menti sulla pos;zione di GELLI.; 011
, ~IANNUCCI 

. ' ll·non apprende nulla di nuovo ... " tanto che. in 

conclusione, ''tutte el sue parole non sono il 

frutto di accertamenti ma sono analisi ... ''· 

- Quando , nel 1975, il generale Giovanni ROMEO 

sostituisce MA LETTI al comando del Reparlio D del 

SID, MANNUCCI riferisce al nuovo comandante qua~ 

to ha detto al vecchio. 

•stupore e preoccupazione" del generale ROMEO ma 

MANNUCCI è deluso "perchè non si fa nulla". 

(368) Cfr. il paragrafo N. 150 della presente motivazione. 

------:;::-:.--::_::_:· ·. __ :_·_ 
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Meraviglia questa delusione di MANNUCCI quando 

lui stesso, in tanti anni, non ha accertato nu! 

la, oltre i pettegolezzi e la malevolenza di VA 

LENTI, nonostante le disposizioni di MALETTI di 

verificare ed aggiornare "la posizione di GELLI". 

Forse ROMEO si rende conto della situazione in 

termini realistici ma MANNUCCI si duole perchè 

non si è discusso, nel Servizio, sul tema: ''che 

cosa è questo uomo." MANNUCCI spiega le funzioni 

del controspionaggio in modo tale che sarebbe 

necessario l'intervento del Ser\rizio per ogni e 

qualsiasi cittadino. 

"··· Una persoryh 
l 

sa di diverso? A 

è quella che è o è qualche co-
'· 

noi interessa il sapere se è 

diverso; non ci interessa _sapere se uno è mora-

le o non è morale, se è una pesona per bene o 

non è una persona per bene purchè sia quella che 

è • • • Il • 

Il contatto di MANNUCCI con UMBERTO NOBILI non 

è ''ufficiale'' ma ha lo scopo di info~marlo sul

la ''situazione'' che gli ''··· può interessare 

perchè persone affiliate o vicine a GELLI entr~ 

vano nelle Forze Armat•···" MANNUCCI travisa i 

compiti del SIOS che, come si è visto (369),r! 

(369)CfrUt4BERTO NOBILI nel medesimo paragrafo. 

.::;: 
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spondono sempre a particolari ~~!g~~~~-~2~~~!!~~ 

militari delle Forze Armate. ---------------------------
Succeseivamente,MANNUCCI abbandona il tema del 

la competenza funzionale. 

"· .. C'è la necessità di conoscere più da vicino 

possibile perchè tutte le cose arrivano attraver 

so rimbalzo: una, due, tre persone. Le osserva-

zioni che lei faceva prima per cui le cose pos-

sono essere distorte, possono essere troppo b! 

nalizzàte, possono essere ingigantite per cui 

c'è una necessità , una esigenza, un desiderio 

di potere approfondire ~l problema direttamente 
( 

' NOBILI ha 1 ~possibilità perchè non è costret 

to a chiedere di entrare nella loggia .• Lui ha 

già un certo requisito: quello di essere iscrit 

to in una loggia ordinaria della massoneria .. ''• 

- MANNUCCI non sa che NOBILI si è dichiarato di 

sposto, parlando con GELLI, a lasciare il servi 

zio militare pur di entrare nella ''organizzazi~ 
' 

ne''del maestro venerabile. 

Quello che sa è che con NOBILI •non ha fatto nien 

te di particolare'' e che NOBILI, tra il 1976 ed 

il 1978, non ha svolto alcuna attività informa-

tiva sul conto di LICIO GELLI. 

. . . ~:-;~; . 
. .'· ··· . 
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- Il Pubblico Mluistero chiede a MANNUCCI perchè 

ha fornito risposte generiche, e soltanto 1'8 

settembre 1974L ha risposto ad una richiesta di 
. ' 

informazioni su GELLI formulata il 28 settembre 

1973 dal generale AMBROGIO VIVIANI che dirige 

la Sezione del controspionaggio. 

MANNUCCI risponde: "•• quella richiesta del gen~ 

rale VIVIANI non è che mi convincesse più di ta~ 

to •• non era una richiesta seria. Non si coordi-

nava fra lui ed il capo del Reparto (D) ••• Mi è 

rimaS:o un punto interrogativo ••• ". 

- MANNUCCI, nel/marzo 1974,non mostra a DE SAL-
' 

VO (370) il fascicolo su LICIO GELLI deten11tp 

dal Centro CS di FIRENZE. '' Questo è mio gra~ 

dissirno merito, nel sensO di essere stato cauto 

e previdente. C'era un piccolo fatto: io sapevo 

perfettarnenp.te che la Guardia di Finanza era la 

più penetrata dal signor LICIO GELLI su di Arez 

zo ••• Non ho difeso l'Italia da GELLI. Io avevo 
.•: 
l .. 

riferito al mio capo e non dovevo nessuna noti-

zia al signor DE SALVO •. ". 

E' chiaro che, nel marzo 1974, MANNUCCI non sa 

(370) Cfr. il paragrafo N. 25 della presente ,.,, .... ., .. ~ 

·.:: 
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nulla anche sulla Guardia di Finanza eccetto i 

rifer~i pettegolezzi di VALENTI; egli ammette, 

infatti, che solo leggendo i giornali del 1974-

1975 ha appreso qualche cosa su .SALVINI e,quig 

di,sulla loggia P2. 

- Il Pubblico Ministero che, con ironia, ha chia 

mato MANNUCI ••difensore d'Italia•• ritiene che 

l'ufficiale abbia sempre voluto dare "copertu-

ra" a LICIO GELLI pur presentandosi come un suo 

avversario. 

Prescindendo dalla ovvia considerazione che pr~ 

ma di parlare 

rebbe provare 

dd azione·di copertura, bisogne-
' l 

che qualche cosa di definito ha 

meritato di essere coperta, FEDERIGO MANNUCCI 

BENINCASA, con il co~plesso delle sue dichiara 

zioni, dimostra ampiamente di essere quel.lo che 

dice e che appare. 

Se non ci fosse tutto il resto, bast~rebbe il 

suo discorso sul 'tabulato dei 500' 9he non ri 
~.:. 

guarda direttamente LICIO GELLI e di cui si ign~ 

ra il reale contenuto. 

Gli si chiede conto di una sua nota di servizio 

dell'aprile 1981 con la quale s~ggerisce caut! 

la perc;:hè la pubblicazione dei nomi inseriti 

·:. 

' 
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nel tabulato dei 500 potre~be avere effetti de 

stabilizzanti nel Paese, Gli si chiede come ha 

saputo che nelle carte di GELLI ci potrebbe es 

sere "il famoso tabulato dei 500", 

" Lo diceva la stampa, immediatamente. Fu la 

stampa che dopo tre giorni disse che erano anda 

ti li (a CASTIGLION FIBOCCHI) a cercare e che 

forse avevano trovato il tabulato dei 500 .• I 

miei. ebbero, cosi, i soliti contatti a un cer-

to livello ad AREZZO ma ~~~-!~~!!~-!~~~!· Si 

parlava che avessero trovato la lista dei 500 

che era più esp;osiva. Io vorrei spiegare, se 

possibile ••. l~ lista dei 500 è più esplosiva 

ancora della lista della P2 perchè i 500 erano 

500 persone che avevano depositato presso la 

Banca Privata di SIDONA denaro ... · con un 

marchingegno esportato in Svizzera senza biso 

gno di andare con la valigia piena di milioni 

C'è un giornalista che aveva scoperto tut-
,. 

to,, che poi dopo ha smesso di parl~~ne, perchè, 

!!!~~~~~~~~~~ era stato impaurito o intimidito. 

Aveva capito che bomba poteva essete.~.·~. 

- La prudenza è una virtù ma MANNUCCI ha esag~ 

rato. 
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La richiesta di informazioni del generale VIVIA 

ni lo ha insospettito; non ha parlato della 

••questione GELLT 11 con VTEZZFR e SéR LIURI anche 

perchè· costui ••è stato sempre molto evasivo••; 

non si fida del generale PASQUALE NOTARNICOLA 

(37l)che ''··· ha inquinato la Commissione par-

lamentare dicendo delle cose false su USTICA •• ; 

non si fida deicolleghi dopo la primavera del 

1981. " I rapporti che si sono determinati 

Qon solo all'interno del Servizio ma all'inter 

no di tutti gli organi che operano nel capo del 

la giustizia ••• 1sono stati danneggiati spaven-

• ' tosamente per 1a diffidenza perchè non si sa più 

con chi si parla; non si sa più se il collega è 

un collega schietto o se è un collega infido ... "; 

- non si fida del generale SANTOVITO·e della 
' Autorità Giudiziaria tanto che redige, insieme 

a UMBERTO NOBILI, una nota su LICIO GELLI e la 

strage della stazione ferrbviaria di BOLOGNA e .. 
la invia al Giudice Istruttore di BOtOGt/A sen-

za firma. 

(371) PASQUALE NOTARNICOLA comanda la la Divisione del 
SIS~!I dall' 11 settembre 1978 al 12 Luglio 1981. 
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MANNUCCI la definisce •un appunto in forma ap-

parentemente anonima 11 o un "anonimo· ... istituzio-

nale" ma non riesce a spiegare la ragione di un 

simile comportamento. Egli sostiene che " •• il ca 

nale del Servizio non era utilizzabile ••• IL ca 

po del Servizio era il generale SANTOVITO ••• (e) 

a giugno 1981 già si sapeva che era dentro la 

P2. Io lo sapevo da due anni prima ••. •. 

Molte considerazioni potrebbero essere fatte in 

merito a quesm affermazioni ma non riguardano 

direttamente il presente giudizio. I dati di 

fatto non possoho, però', non essere evidenti. 
/ 

Prima che l'autorità Giudiziaria scopra l'ori-

gine dell'anonimo, MANNUCCI tace con chiunque. 

Non ne parla con il ~refetto VINCENZO PARISI o 

con il prefetto EMANUELE DE FRANCESCO che sube~ 

tra al generale GIULIO GRASSINI nella direzione 

del SISDE subito dopo la pubblicazio~e degli e 

lenchi degli iscritti alla loggia PR9PAGANDA 2 
{ 

avvenuta nel maggio 1981. Non ne parla con il 

generale NINO LUGARESI che assume il comando 

del SISMI nell'agosto 1981 eche, subito, allo~ 

tana dal Servizio coloro che risultano affilia 

ti alla loggia P2. 



UMBERTO NOBILI non ha il problema della prese~ 

za del generale SANTOVITO poichè è un ufficiale 

dell'Arma aeronautica estraneo al SISMI ed al 

SISDE. Tuttavia, tace anche lui prima e dopo il 

sequestro di CASTIGLION FIBOCCHI e la pubblic~ 

zione delle liste della P2. 

53.- Nel 1979 e nel 1980 proseguono le ini 

ziazioni alla loggia P2 ed il Gran Maestro EN 

NIO BATTELLI continua a.riiasciare a LICIO GE~ 

LI le tessere ~i iscrizione alla loggia firma-

te in bianco (372) nonostante tutte le notizie 

pubblicate dai giornali in gran parte sfavore-

voli alla PROPAGANO~ 2. 

In questo periodo non si evidenziano questioni 

particolari o specifiche attività organizzate 

o intraprese dai gruppi e dai capigruppi. 

-------------

" '· 

(372) Il 30 ed il 31 ottobre 19BO.sono·previste, rispe! 
tivamente , 2o e 6 nuove iniziazioni. Cfr. cartel 
la 71, vol. 20, fase? 3, pagg. 543, 544. 
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~ 19~i registra la vicenda c.d. ENI-PE

TROMIN. In CASTIGLION FIBOCCHI vengono trovate 

le copie di due contratti (373) ma non appunti 

o quanto altro possa coinvolgere la loggia P2 o 

i gruppi. 

-Con circolare a stampa del 1° luglio 1980. GE!! 

LI comunica la novità di rilievo dell'anno in 

formando gli iscritti che è stata aperta una 

nuova sede in ROMA, via G.B. VICO N.20, con il 

nome di copertura "Centro studi e documentazi~ 

ne pr la cooperazione europea''· Nella citata 

sede è previst~)la presènza continua di perso-
i 

na incaricata di ricevere le richieste di soli 

darietà e di mantenere e di rafforzare i contat 

ti necessari per gli ~dempimenti amministrativi. 

IL generale FRANCO PICCHIOTTI,uno dei capigru2 

po di ROMA, è nominato presidente del Centro; 

GIOVANNI FANELLI lo affianca come vicepresiden-

te. 

- l.J.....__~_, luglio 1980, GEL LI scrive a DO~lENICO NI 
~ .. 

RO, uno dei capigruppo di TORIN0,(374) e, richia 

(373) Cfr. il paragrafo 
(374) Cfr. cartella 71, 

N. 69 della presente motivazione. 
vol. 20, fase. 3, pag. 740. 
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mando la circolare di venti giorni prima, spi~ 

gi lo scopo del nuovo Centro"··· al quale ci~ 

scuno potrà rivolgersi direttamente senza pas-

sare per il maestro venerabile o per i capigrup_ 

po ... ••. L'apertura della nuova. sede potrà con-

sentire a GELLI ''maggiore tran9uillità di spi-

rito'' durante i suoi viaggi all'estero. '' .. Non 

avrò più la preoccupazione che certe determina

te richieste di solidarietà debbono subire ri -

tardi .... u. 

-Il 3 settembre 1980 (375), GELLI avverte MO

SCONI, capogru!l'i>o di FIRENZE, di depennare dal 
' 

suo elenco il nome del fratello GIUSEPPE PIZZET 

TI che è deceduto. La lettera, pur nella banali 

tà della ordinaria amministrazione, dimostra 

come i rapporti tra quel capogruppo ed i "fra-

telli'' fiorentini siano completamente inesisten 

ti tanto da indurre LICIO GELLI a comunicare 

da ROMA a MOSCONI l'accadimento di un evento lo 
{_ 

cale. 

In un gruppo organizzato ed efficiente sarebbe 

dovuto toccare a MOSCONI il compito dì comuni-

(375) Cfr. Cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag. 733. 

:·;.;.· . ' 
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care a GELLI il decesso del "fratello" fioren-

tino. 

- Nel febbraio 1981, LICIO GELLI chiede al Gran 

de Oriente d'Italia l'autorizzazione per ripre~ 

dere i lavori rituali nella loggia P2 • .• essen-

do venuti a cessare i motivi che a suo tempo a-

vevano indotto a chiedere di sospendere il rit-

modelle rituali riunioni'' (376). 

-Il 17 marzo 1981, la storia della loggia Pro-

paganda 2 ha un brusco arresto. 

In esecuzione di un provvedimento dell'Autorità 
l 

• Giudiziaria, ffnanzieri al comando del colonnel 

lo VINCENZO BIANCHI perquisiscono l'ufficio di 

GELLI presso la S.p.a. GIOLE in CASTIGLION FI-

BOCCHI (Arezzo) e sequestrano moltiss~mi docume~ 

ti compresi diversi elenchi degli affiliati al-

la loggia Propaganda 2. 

LICIO GELLI non è presente in CASTIGLION FIBOC-

CHI e, dopo la perquisizione ed il s~questro, 

non si hanno mol~e notizie della sua permanenza 

--------------
(376) Cfr. anche la testimonianza di RAFFAELE SALERNO, 

paragrafo N. 142 della presente motivazione. 

'· 
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in Italia. 

- Nel giugno 1981 è sicuramente in un paese del 

l'America del Sud, sembra il Brasile (377), e 

consegna alcuni documenti alla figlia MARIA GRA 

ZIA perchè li porti in Italia. 

- Il 1° luglio 1981, MARIA GRAZIA GELLI lascia 

Rio de Janeiro diretta a NIZZA. 

IL successivo 4 luglio la donna arriva all'aero 

porto di Fiumicino con il volo AZ 339 provenie~ 

te da NIZZA. 

Nel corso del controllo doganale, vengono sco-

nel • perte alcune .b/ste di documenti occultate 

sottofondo di un borsone di MARIA GRAZIA GELLI 

( 378) • 

I documenti sequestrati alla donna alt'aeropo~ 

to di Fiumicino, o meglio una parte di questi, 

provocano proprio quell'allarme previsto dal di 

segno di LIGIO GELLI. Le indagini della magistr~ 

tura si estendono da Milano a Bresci~ e a Roma. 

(377) 

(378) 

Cfr. la testimonianza di 
fo N. 133 della presente 
L'argomento sarà ripreso 
tazione è opportuna per 
nologica dei fatti. 

LUCIANO DONNINI; paragr~ 
motivazione. 
in seguito. La attuale ci 

la esatta ricostruzione ero 

. ,; 

.~ :.r:~t' i:., .~:~:~w~~,/.~:i,.),~~ . . ..... .. 



- Il 7 luglio 1981 viene inoltrata alle Autor! 

tà svizzere una commissione rogatoria che ten-

de a verificare l'esistenza e la titolarità di 

due conti correnti in una banca elvetica deno• 

minati SCOIATTOLO e LEPRE che farebbero capo, 

secondo una lettera sequestrata, a due giudici 

di !Ulano. 

- In data 11 luglio 1981, il Gran Maestro ENNIO 

BATTELLI del Grande Oriente d'Italia decreta la 

revoca della sospensione dei lavori nella log-

gia P2 dando esecuzione alla decisione adottat 

l 
• ta dalla Gran Loggia il 22 marzo 1981. 

- Nell'ottobre 1981, LICIO GELLI lascia le trae 

ce di attività marginali (379) ma, ormai, lo 

scandalo provocato dalla conoscenza dell'elen-

co degli affiliati alla P2 si allarga sempre 

più. Le indagini svolte da diverse Procure del 

le Repubblica si intensificano e, con la legge .. -
23 settembre 1981 N. 527, viene ist'i tu i t a la -------
Commissione parlamentare di inchiesta sulla lo~ 

(379) Cfr. cartella 72, vol. 20, fase. 7, pag. 1591. GE~ 
LI si interessa all'acquisto di una carrozzella 
per FEDORA VANNACCI, invalida degente in un osped! 

le di Firenze. 
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gia massonica P2. 

- Il 13 settembre 1982, LICIO GELLI viene arre 

stato in GINEVRA~ su richiesta della Autorità 

italiana, mentre si presenta in una banca esi-

bendo il passaporto argentino N. 2144376 inte 

stato a RICCI MARCO BRUNO nato il 4 dicembre 

1920, cittadino argentino. GELLI dispone di ci~ 

ca cento milioni di dollari che vengono sequ~ 

strati dalla Procura della Repubblica di LUGANO 

( 380 l . 

- IL 19 luglio 1983 (381) la Giunta esecutiva 
) 

• del Grande Oripnte d'Italia delibera lo sciogl~ 

mento della loggia P2 e l'avvio delle procedure 

di demolizione'' in quanto--non vi sono pi~ ''fr~ 

telli a piedilista•. Neanche una paro~a viene 

detta per i "fratelli coperti''· 

- Il 10 agosto 1983 (382) LICIO GELLI evade èal 

la prigione ginevrina di CHA~~DOLLON con la com 

~icità della guardia EDOUARD CERESA.( 

-------------
(380) Cfr. cartella 198, vol. 36, fase. 4, pag. l e segg. 
(381) Cfr. cartella 5, col. l, fase. 10, pag.2779. 
(382) Cfr. cartella 198, vol. 36 , fase. 4, pagg. 12,20. 

t 
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- Il_?1 settembre 1987. GELLI scrive al Giudi

ce Istruttore di MILANO (38~ informandolo che 

si è costituito in SVIZZERA dovendo sottoporsi 

ad una operazione chirurgica. Si dichiara disp~ 

sto a rendere l'interrogatorio. 

- Il 11 febbraio 1988, l'Autorità svizzera con 

cede l'estradizione di LICIO GELLI. 

54.- Molti documenti sequestrati a CASI'IGLION 

FIBOCCHI verraino esaminati trattando le spec! 
i • 

fiche vicende ad ess~l relative, Altre carte 

possono essere utili per mettere a fuoco nel 

dettaglio il concetto della ''solidarietà" mas

sonica più volte in precedenza richiamato e ta 

luni degli affari seguiti da Gelli. 

- 21 ottobre 1978 (384), Il dott. MARIO MARSILI, 

genero di Licio Gelli, offre la pro~ria consu-

---------------
(3!33) 
(384) 

Cfr. cartella 57, vol. 13, fase. 10. 
Cfr, cartella 71, vol. 20, fase. 4.Nell'ordine 
nologico pagg. 979; 976, 977 e 978; 984; 917, 

ero 
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lenza alla società di ANGELO BELLI. Il nome 

• 

di costui è inserito nell'elenco degli affilia 

ti alla P2. 

- 24 ottobre 1978 (384). La Società finanziaria 

SOFIR offre al dott. MARIO MARSILI un lavoro di 

consulenza giuridica con il compenso di Ll.500.000 

mensili. Il dott. MARSILI indirizza la lettera 

di accettazione alla Società di MARIO GENGHINI. 

Il nome di costui è inserito nell'elenco degli 

affiliati alla P2. 

- 24 luglio 1971 (385). In Zurigo viene stipu-

' un accord6 di stretta cooperazione tra i lato 

gruppi ITALCEMENTI e ITALIMMOBILIARE di Pesen

ti ed il Banco AMbrosiano di Roberto Calvi. 

Firmano come garanti LICIO GELLI ed UMBERTO OR 

TOLANI. 

- 9 ottobre 1979 (384). Viene raggiunto un ac-

cordo di stretta collaborazione tra il Banco 
-~~ •• 

Ambrosiano ed il gruppo BONOMI che, i seguito 

di questa intesa, viene finanziatO dalla banca 

-------------Cfr. cartella 71, vol. 
cronologico pagg. 979; 

(384) 20, fase. 4. Nell'ordine 

'''· ,,, . '"''"''''· ~ 
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di Roberto Calvi. 

Gli impegni assunti èebbono rimanere segreti e 

" !_&!~!~!! restano in possesso del documen-

Non è azzardato concludere che i garanti sono 

Gelli (che detiene il documento) e torse anche 

ORTOLANI (385). 

- Appunto senza data (386) con nomi di persone 
; 

con o senza precedenti penali. Una nota prec! 

sa che"·· i postulanti indicati nell'unito e-

lenco sono risultati moralmente idonei meno due" 

e cioè quelli cpn precedenti penali. 
/ 

l 
7 giugno 1979 (387). CECCHERINI MARIO (N. 

191 dell'elenco degli affiliati alla P2) chie-

de una raccomandazione per ottenere la residen 

za in Argentina. 

Ottobre 1979 (388). Corrispondenza tra GELLI 

e PHILIP GUARINO del REPUBBLICAN NATIONAL COM-

MITTE -USA-. I due si raccontano un po' di tu! 
l: 

to con accenni alle disgrazie di MICHELE che do 

-----------(385) Cfr. U. ORTOLANI,paragrafo N.l61 della presente 

motivazione. 
(386) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 5, pagg.1126,1127, 

1128, 1129. 
(387) Cfr. cartella 72, vol.20, fase. 6, pag. 1389. 
(388) Cfr. cartella 72,vol.20,fasc.7, pag. 1494. 
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che dovrebbe identificarsi in SINDONA. 

Gelli chide a GUARINO se il gen ALEXANDER HAIG 

è il loro candidato alle elezioni alla Preside~ 

za degli u.s.A. ed allude alla possibilità di 

fare avere aiuti economici e propaganda sui gio~ 

nali. IL 14 novembre 198~ (389) PHILIP GUARINO 

ringrazia Gelli per il telegramma di auguri p~ 

la strepitosa vittoria elettorale di RONALD REA 

GAN. GELLI andrà a WASHINGTON il 27 novembre. 

- 9 marzo 1981.( '- ). Raccomandazione per la 

promozione del col. CHERCHI dell'Esercito. Ge! 

li risponde chJ il colonnello è stato già valu . / 
tato. 

Se ne riparlerà l'anno successivo. 

- 9 marzo 1981 (390); Ge1li risponde ~ll'ammir~ 

glio V~ttorio FORGIONE (direttore del CAMEN) a 

proposito di una raccomandazione pervenutagli. 

- 9 Marzo 1981 (391) Gelli scrive al'comandan-
-~-~ . 

te del Presidio militare di SIENA, c'ol. Umber-

to Granati, esprimen~o il suo disappunto _per 

-------------(389) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 5, pag. 1119. 
(390) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 5,pagg.1134 e 

1135, 
(391) cfr. cartella 71, vol. 20, fase? 5, pag.ll37. 

tv \) 
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il giudizio negativo ottenuto dal gen. VIVIANI 

(con molta probabilità, in sede di commissione 

di avanzamento). Gel li afferma che, nel- passa-

to, il gen. VIVIANI ha ottenuto il comando del 

la Divisione Folgore 11 4nicamente dietro no-

stro intervento 11
• 

Tutto il fascicolo 5° del volume N. 20 contie-

ne altra corrispondenza quasi tutta relativa al 

le p~ù svariate raccomandazionl~Lo stesso può 

dirsi di gran parte del fascicolo 7° (392). 

La perquisizione presso la GIOLE pone termine 

alla raccolta di quel tipo di corrispondenza 
l 

' in Castiglion Fibocchi. 

55.- La Sezione Istruttoria della Corte di 

Appello di Roma~ con un giudizio che questa Co~ 
parzial, mente , 

te condivide,/conciude che "·· non vi è alcun 

dubbio che la loggia P2 sia una assobiazione'' 

avente una struttura organizzativa di base come 

quella richiesta dagli articoli 416 e 305 del 

(392) Cfr. cartella 71, vol. 20. 

..·: ,'. 
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cod. Pen. anche se si presenta con caratteristi 

che particolari dovute al fatto di essere una 

loggia massonica ''riservata''· 

Le limitazioni esistenti non fanno venire meno 

la natura di associazione' Non incidono nè la 

limitata conoscenza tra associati nè la mancan 

za di assemblee poiche~ collegamenti tra i so-

ci, quando necessari, sono curati da un vertice 

nell'ambito di una struttura organizzata in mo 

fo permanente con sede e simboli propri. 

Non può porsi in dubbio, dal punto di vista so& 

gettivo, che o~ni affiliato sappia di entrare 

a far parte di1 un sodalizio numeroso, con una 

organizzazione stabile che richiede regole di 

comportamento e persegue finalità comuni con 

particolare riferimento alla ''solidarietà mas 

Chi intende aderire deve sottoscrivere una do-

manda insieme ai suoi presentatori e garanti; . 
sottomettersi alla cerimonia di 

• • l. • 
lll1Z18Zlone e 

prestare il giuramento rituale. L'affiliato de 

ve pagare una quota di iniziazione e di associa 

zione e riceve una tessera. 

La documentazione in atti dimostra come l'affi 

liazione alla loggia Propaganda 2 non sia pre-

•-; .· 
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giudicata dalla mancata consegna della tessera 

o dall'omesso versamento della quota sicchè,per 

stabilire la effettiva appartenenza di taluno 

alla P2,hanno poco rilievo questi adempimenti 

dovendosi piuttosto fare riferimento all'acco~ 

do tra associante ed associato concretatosi con 

l' iniziazione .... n, 
Licio Gelli è il maestro venerabile della stru! 

tura organizzata; svolge opera di proselitismo 

operando da solo nella maggior parte dei casi; 

mantiene i contatti con gli affiliati, con il 

Grande Oriente <;l'Italia.e con il "mondo profa
/ 

no''; si riserv,, e questo è l'aspetto di maggior 

rilievo, il monopolio della ''solidarieta''· 

Egli riceve direttamente o tramite i çapigruppo 

le richieste di solidarità, le smista·ai frate! 

li che occupano i posti più adatti o a persone 

da lui conosciute. Informa il richiedente dello 

esito della raccomandazione. 

Un meccanismo ben regolato, anche se'·non orig! 

nale e non unico nel nostro sistema sociale, 

che attribuisc~~a Gelli un solido ''potere con-

trattuale" e che consente uno sviluppo della 

solidarietà secondo i principi della progressi~ 

ne geometrica. 

..... 
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Quando lo sviluppo della loggia rende diffici-

li i contatti p~rsonali, Galli crea i gruppi 
•.;; 

canalizzando le richieste con l'utilizzazione 

di 17 capi-gruppo. 

L'importante è non perdere il controllo del si 

stema di ••solidarietà'' e Gelli tiene a ricorda 
~ 

re le regole essenziali ad ogni nuovo affilia-

to. 

In u~a lettera circolare scrive: " Colgo l'o~ 

casione per ricordarti che per qualsiasi tua "! 

cessità, dovrai sempre metterti in contatto d~ 

retto con me e ~he nessuno, che non sia stato 
l 
' da me esplicitamente autorizzato (della quale~ 

sa darò preventiva comunicazione),potrà venire 

ad importunarti: qualora si dovesse venticare 

la deprecabile ipotesi - che del resto è assai 

remota per non dire impossibile - di un tenta-

tivo di avvicinamento da parte di persona che 

si presenti a te facendo il mio nome, sarei gr~ .. 
to che tu respingessi decisamente ili~visitatore 

e mi dessi immediata notizia dell'accaduto.''· 

56.- Per meglio precisare l'impostazione si 

,-,.: 

'.•.-· 

.--. . · 
. ,_:_. 

.. ~·~ 
·'·;'!." 
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atematica della presente motivazione si può d~ 

re che le vicende, sin qui illustrate, della 

(massoneria con.l_<: __ r.egole che la governano,. d,.e~la 

loggia PROPAGANDA 2, di LICIO GELLI e di tanti 

altri soggetti, attori e comparse, rappresent~ 

no una prima parte del quadro generale indispe~ 

sabile per verificare la sussistenza delle co~ 

dotte molteplici ed articolate indicate dal ca 

po di imputazione N.l. 

Una seconda parte del quadro attiene al valore 

probatorio di specifici documenti trovati in 

possesso di LI~,IO GEL LI, di CAR~liNE PECORELLI 

• e di MARIA GRAkiA GELLI ed al significato degli 

eventi che queste carte denunciano. 

lUna terza parte riguarda l'articolazione del 

rapporto , sotto il profilo penale, tra LICIO 

GELLI e la struttura associata della P2 da un 

lato e i gruppi della destra eversiva ed al-

cuni eventi criminali dall'altro. ,. 
L'esame complessivo delle parti del qu~dro serve 

ad evidenziare tutti gli elementi di conoscenza 

necessari per valutare contestualmente le par~ 

le degli imputati e dei testimoni e le prove non 

chè per concludere. 

Un tema che tocca le diverse parti del quadro ... 

_;._.:·-· 

. --~ .; :, . 

'. 



. :-:·._:· 

466 -· 

generale e gli argomenti concernenti i capi di 

imputazione diversi dal N. l riguarda il rappor 

to tra LICIO GELLI ed i Servizi di informazio 

ne. 

Questo tema è stato già toccato, e può essere 

compl~tato anch~ se GELLI non è stato imput! 
".;f 

to di molti dei reati specificati in epigrafe 

compreso quello dicospirazione politica media~ 

te a~sociaiione. Purtuttavia, si deve continua 

re ad esaminare ed a valutare la sua condotta, 

chiave obbligata di lettura dell'intera vicen-

da. 
/ 

l 

57.-

to viene trovato nella bitazione di CARMINE PE 

CORELLI dopo l'assassinio di costui (393} ed il 

SISMI,il 18 dicembre 1980, comunica all'Autori 
•' 

tà Giudiziaria di non averlo in arctfivio (394). 

Si tratta di un dossier di 445 pagine formato 

(393) L'omicidio è del 20 marzo 1979. Cfr.ordinanza di 
rinvio a giudizio, pag. 193; cartella 102,vol.30, 
fase. 1/A ,pag. 96. 

(394} Cfr. cartella 2, vol. l, fase. 4, pag. 1311 e seg . 
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da 50 ''appunti'' ordinati iQ ordine cronologico 

(395) ed è evidente che, per la maggior parte, 

sono note redatte sulla base di intercettazio-

ni telefoniche e di ambiente. Questa origine 

viene più tardi confermata da MARIO CASARDI e da 

GIAN"APFLIQ MAJ..E':G.:ri. 

Gli appunti riguardano fatti1 accaduti tra apri 

le ed ottobre 1975
1

che hanno un contenuto etero 

gene~. Durante i primi trenta gioni, circa, la 

persona controllata è soltanto MARIO FOLIGNI, 

all'epoca Segretario del NUOVO PARTITO POPOLARE; 

nel periodo successivo sono direttamente ogget 
l -

' to delle indagini anche il generale RAFFAELE 

GIUDICE comandante generale della Guardia di Fi 

n a n z a , i l c o ~:.· ......:G:..:1:.· .::u..:s:..:e::.!:p..':p:..:e:___:T:.;r:....:ic:s:.o::..::lc:i:..:n~i'-- a i u t a n t e d i 

Giudice e, incidentalmente, la sig.ra·Giuseppi 

na Giudice. 

~ MARIO FOLIGNI si sta attivando in tutti i modi 

per potenziare il Nuovo Partito Popolare di dichia 
,, 

rata orientamento cattolico. Cerca d~ conclude 

re un affare con i libici per la importazione 

dipetrolio in Italia avvalendosi dell'aiuto di 

(395) Cfr.cartella 190,vol.36,fasc.6; cartella 66,vol.l0, 
fase. 5. 

' •.;; 

·_.:- · .. ·, . 
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certo padre DIONISIO (396) ed il 19 maggio 1975 

parte per Malta. Sullo stesso aereo ci sono Giu 

seppe MORELLI del Gruppo Monti ed il direttore 

commerciale della PARGAS ITALIANA PETROLI diret 

ta da MORELLI e sembra che ATTILIO MONTI sia di 

sposto ad acquistare il greggio. Con il ricava 

to dell'affare, FOLIGNI dichiara di volere fi-

nanziare il suo partito ma non è chiaro se l'uo 

mo parla sul serio o intende avvalersi della si 

tuazione per personale profitto. Egli, infatti, 

arriva a suggerire all'incaricato di affari del 

governo libico }'emissione da parte di una banca 

• libica di una tideiussione per due milioni di 

dollari USA a favore del partito. Il gen. GIU-

DICE è interessato all'affare. 

Mario Foligni cerca di attribuire un peso rnag-

giare del reale al suo partito (398).: ~dice 

che si attende attacchi massicci da parte del-

la Democrazia Cristiana che ha paura di una .. 
:i:, 

(396) Si tratta di PAUL MINTOFF fratello di DOH MINTOFr', 
primo ministro di MALTA (pag.15). 

(397) Il Nuovo Partito Popolare subisce una vera disfat 
ta alle elezioni del giugno 1976. Cfr.cartella66, 
vol. 18, fase. 6/A, pag. 126. 

;: 



scissione provocata dal N.P.P.; che è deciso a 

portare avanti il N.P.P. nonostante il tentat~ 

vo della Democrazia Cristiana ''di tappargli la 
t~ .. -~o<~o 

bo c c a c o n i m i l i a r d i " ; ie:;·~&:=i·:=~òd:a:c:o=d·:;;,...us b a t t e r e 

fuori'' ZACCAGININI, Segretario politico della 

Democrazia Crisitana perchè "·· gli americani 

stanno tutti con noi ••. ••; ripete che la Demo-

crazia Cristiana perderà il 40% dei voti. • ••• 

Il • •• Sono capitolati tutti, compreso ANDREOTTI •.• ; 

alle prossime elezioni politiche, il Nuovo Par 

tito Popolare ''spaccherà'' la Democrazia Cristi~ 

na ed otterrà oXto milioni di voti e duecento 
i 

parlamentari (398 l ... 11 

Personaggi siffatti sono ricorrenti ma quel che 

stupisce è che riescono sempre a trovare gente 

disposta ad ascoltarli e a seguirli. l 

MARIO FOLIGNI ha stretti rapporti con VITO MI-

CELI (399); ne frequenta la casa ed è preoccu-

pato per le difficoltà economiche del generale; 

si attiva perchè altri lo aiutino e, nel giugno 

(398) Nello stesso periodo, !:lARIO FOLIGNI ha problemi di 
scoperti bancari. Cfr. fascicoli l:H .FO.BIALI, pagg. 
55,56. 

( 399) VITO !H CELI è direttore del Servizio Informazioni 
Difesa (S.I.D.) dal 16 ottobre 1970 al 30 luglio 1974. 

l. 

l 
·.;; 

'~ . 
':-. ·. x , __ .-
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1975, conduce ALFIO ~MARCHINI nella casa dell'ex 

direttore del s r n 

MARIO FOLIGNI ha stretti rapporti anche con NI

COLA FALDE. Vuole stipulare un patto di allean 

za con CARMINE PECORELLI perchè O.P. non pubbl~ 

chi articoli contro il suo Partito e contro di 

lui. In altre parole vuole ••comperare'' il sile~ 

zio del giornalista e incarjca FAIQE dj cop9e-

gnargli denaro ma poi si lamenta asserendo che 

l'ufficiale si è appropriato dei soldi. 

MARIO FOLIGNI conosce UMBERTO ORTOLANI; si in-

teressa dei proflemi di,costui e promette sol~ 

zioni. Quando 6qTOLANI manifesta disappunto per 

la mancata nomina a presidente di un certo en-

te in quanto EMILIO COLOMBO ha detto a GIULIO 

ANDREOTTI di avere confermato tale MEZZACARO~ 

FOLIGNI lo rassicura. 

''Stia tranquillo, avvocato, che questa volta 

con le buone e con le cattive (ci riusciamo). 
,. 

E' chiaro? ... ••. Nonostante le promes~e, le sp! 

ranze di ORTOLANI sfumano anche,il generale HAF 

FAELE GIUDICE ha parlato del problema con l'on. 

ALDO MORO (400). 

(<100) L'cn. A!lX) ~IR) è, all'epoca, Presidente del Ccnsiglio dei Mini 

.... , ""·"·""~"·'·-· ,.h.Hrn;.,_,_,.,_ -r 

; ... ; . ,-. . ·.-, ' ' ., : . ' . : ·: ~ : ; : 
-).,..,.;;-,:_.·:-•.. -. 't-'· 

·:·.-::-:·:·· 
._<-: 
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Molte persone entrano a :far·. parte della "cor-

te'' di MARIO FOLIGNI forse sperando di giocare 

macarta vincente. Poi, dopo la disfatta elet-

torale del Nuovo Partito Popolare e l'arresto 

di FOLIGNI nel luglio 1976, tutti scompaiono. 

Sembra la prova generale di quello che avver-

cà con la loggia P2. 

FOLIGNI e il suo legale contattano un consigli~ 

re della Corte di Appello di Teramo e vorrebbe 

ro il suo trasferimento a ROMA " ••• perchè al 

Ministero di Grazia e Giustizia sarà loro di gra~ 

de aiuto ... ". / 

Risultano averh contatti con FOLIGNI, tra gli 

altri: 

OTTORINO FRAGOLA definito noto massone di 82 

anni e presentato come il giudice supremo del 

la massoneria in Europa; 

- il costruttore ALFIO MARCHINI che finanzia FO 

LIGNI ed il P.C.I.; .. 
un certo ANDREA , poi identificat~:nel Capo 

di Stato Maggiore della Difesa ANDREA VIGLIG. 

NE; 

- GIORGIO TORClliA, giornalista aderente al N.S.I.; 

il generale ENRICO FAVUZZI, già direttore dell'Ospeda

le militare del Celio in ROMA. Risulta che lo 

. . . 

·~ .. 
. · ... ·,._, .· ...... :· .. ::· . 
·: . .. ·' ·:···~ '0" . 

· . .'·· >-• 
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ufficiale l in buoni rapporti con FIAMMETTA 

TRISOLINI, cognata del colonnello GIUSEPPE 

TRISOLINI e cugina del senatore ADOLFO SARTI. 

ministro del Turismo e dello Spettacolo. I g~ 

nerali FAVUZZI e MICELI sono in stretto con-

tatto; 

il generale di squadra aerea GIULIO CESARE 

GRAZIANI; 

il generale RAFFAELE GIUDIC.E , comandante 

della Guardia di Finanza. FOLIGNI frequenta 

la casa di questo ufficiale; 

il prof, LUIGI GEDDA; . 

Dagli appunti che formano il fascicolo ,si ap-

prendano·.· altre circostanze: 

-Secondo un colloquio tra FOLIGNI e l'avvoca-

to MIRABILE, la massoneria vuole il processo 

contro MICELI (4:01) "··· per consentirgli di ac 

cusare pubblicamente ANDREOTTI ••• Anche gli am~ 

ricani tenderebbero a screditare l'e~ ministro 

della Difesa •.• Alcuni gruppi democristiani si 

(401) VITO I.UCELI è satto scarceratio da pochissimo te~ 
po. E' accusato di reati connessi al procedimento 
per la strage di piazza FONTANA in !Hl ano • 

.· 
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sono recati alla massoneria ••• dal grande sag-

gio che è una persona di 82 anni ed è il pres~ 

dente di un tribunale di giustizia al quale si 

ricorre quando qualcuno deve essere stroncatoe .. 11 ; 

- MARIO FOLIGNI afferma che nel Nuovo Partito 

Popolare militano "al coperto'' RAFFAELE GIUD! 

Ce, ANDREA VIGLIONE e VITO MICELI (402); 

- il capitano ANTONIO MARONI e FOLIGNI asseri 

scano dj tenere jo pugno 11 
••• la parte grossa 

della mafia .•• •. 

- in un contesto similenon mAnca l'accenno ad 
.r 

un tesoro. Si ~arla di lingotti d'oro ai quali 

sarebbero interessati 11 UD deputato e un colon 

- MARIO FOLIGNI sostiene che il Segretario ge-

nerale della CGIL LAMA • .•• è profumatamente p~ 

gato da AGNELLI •.• '' e che gran parte,dell'Ese~ 

cito, della Guardia di Finanza, dei Carabinie-

ri e della Poliza di Stato sta dalla parte del 

(402) La circostanza è singolare e sintomatica della 
personalità di GIUDICE e di MICELI che nello stes 
so periodo sono associati alla loggia 11coperta" P2 .. 
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Nuovo Partito Popolare; 

-MARIO FOLIGNI ed il capitano MARONT si chie-

dono se il generale ENZO VIOLA (403) sia capa-

ce di far sparire qualche cosa '' dai Tribu-

nali in modo che noi possiamo stare tranquilli 

••• ". I due parlano spesso di CARMINE PECOREL

LI e FOLIGNI racconta che GIUDICE ha detto al 

giornalista di O.P.: ''Portami via tutti i tuoi 

documenti perchè sanno che sei amico di NICOLA 

(404) ••• questo è MALETTI che lo fà ••• ••. 

Come appare evidente anche da questi brevi ri-
/ 

• chiami, intorn~ a MARIO FOLIGNI ruota una spe-

cie di ''corte dei miracoli'' e, poichè le varie 

affermazioni non risultano tutte verificate,non 

è facile, nel fascicolo IH.Fil.BIALI, d~stinguere 

la verità dalle illusioni, dalle vanterie e dal 

le millanteria. 

..~ 

'· 

(403) IL colonnello ENZO VIOLA ha prestato servizio nel 
l'Ufficio D del SID dal 6 aprile 1966 al 31 luglio 
1968. 

(404):. E' possibile che parlino del colonnellO NIOOIA FAlllE 
· • già ricordato tratta-d:> l'argomento del settimanale 

Osservatorio P~litico. 

r 
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58.+ Gli uom~ni del Servizio Informazioni Di 

fesa , pur non avendo ancora interrotta l 1 atti-

vità informativa, formulano alcune conclusioni 

sulle indagini svolte. 

" IL caso FOLIGNI, sottoposto ad attento e-

same da oltre tre mesi assume oggi un rovescio 

chiaro, tale finalmente da poter identificare 

nel Partito Comunista Italiano l'organismo~~= 

~~~~~~!~ che da dietro le quinte ha consentito 

a MARIO FOLIGNI di mantenere in piedi un uffi-

cio ottimamente organizzato ..• L'orbita nella 

quale ruotano b!fCELI e FOLIGNI è, pertanto, chi~ 

' 
rame n te comunil.ta ... !i~!'c-~~-!'.~~~-i~!?_!?_~ •.•. (vi 

è una) azione di infiltrazione che lo stesso MA 

RIO FOLIGNI conduce abilmente per conto del P.C.I . 

in ambienti altamente qualificati (Guardia di F~ 

nanza, Regione militare centrale, Santa Sede). 

" 
In sostanza. chi investiga è convinto che MARIO .. 
FOLIGNI è 11 Un agente comunista manov

3
rato dal Par 

tito Comunista Italiano''. 

Se si sostiuisse il nome di GELLI a quello di 

FOLIGNI potrebbe trattarsi di un brano integr! 

to del fascicolo COMINFORM. 

Per quel che interessa il presente giudizio, si 

... _ .. _ 

...... 
. ~-.::-.:-

=-~-~·: ,-: :.: -, .. ·;.- -. ..... ~ :., :; :_ • - > 
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deve porre in evidenza che non è risultata la 

esistenza di alcun rapporto tra FOLIGNI e GEL~ 
' 

LI nonostante che vicino al primo si trovino 

soggetti che, già prima del 1975, sono conosciu 

ti dal secondo e che, più tardi, si ritroveraq 

no affiliati alla loggia Propaganda 2. 

Le conversazioni intercettate ed i risultati 

oggettivi delle indagini dimostrano con estre 

ma precisione e chiarezza quale è la misura del 

le persone coinvolte e, fatto di maggiore rili~ 

vo, che VITO MICELI, RAFFAELE GIUDICE, GIUSEP-

PE TRISOLINI, ycoLA FALDE, ENRICO FAVUZZI, GI!!_ 

LIO CESARE GRAZIANI, UMBERTO ORTOLANI, GIANAD~ 

LIO MALETTI, CARMINE PECORELLI e gli altri si 

muovono tutti in modo autonomo rispetto a LICIO 

GELLI il nome del quale appare accidentalmente 

durante il controllo effettuato su conto di RAF 

FAELE GIUDICE e non sul conto di NARIO FOLIGNI 

(405).11 nome di LIGIO GELLI non compare mai 

" tra quelli di coloro che appoggiano ~'iniziati 

(405) Cfr. cartella 66, vol. 18, fase. 5, pag. 101. Il 
16.9.1975, GIUSEPPE TRISOLINI telefona a GIUSEPPI 
NA GIUDICE e''la informa che cenerà con LIGIO GEL::: 

·.:,. 

LI con il quale deve "puntualizzare alcuni probl~ 

mi". 

·,··· 
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va avventurosa di FOLIGNI. 

Questa situazione emergente da ogni pagina del 

fascicolo MI.FO.BIALI mette in evidenza alcune 

circostanze certe,fondamentali e determinanti 
' .. 

per escludere la fondatezza di affermazioni av 

ventate. 

- LICIO GELLI non ha contribuito al finanziamen 

to del NUOVO PARTITO POPOLARE. 

- Non vi è la prova che vi sia stato un legame 

tra MARIO FOLIGNI e LICIO GELLI o tra FOLIGNI 

e la loggia PR~~AGANDA ~. Gli elementi che si 

possono trarr~ dall'attento esame del fascico-

lo MI.FO.BIALI offrono la prova della inesisten 

za di un qualsiasi collegamento. 

- LICIO GELLI, quale soggetto singolo o come 

maestro venerabile della loggia P2, nonchè la 

associazione massonica così denominata non ri-

sultano coinvolti nel vano tentativo di conclu ,. ,_. 
dere , da parte di MARIO FOLIGNI, l'affare del 

11 petrolio libico 11 ~ 

.Le pagine del fascicolo MI.FO.BIALI smentiscono 

le parole pronunciate da FRANCESCO SINISCALCHI 

su questo specifico argomento àd ulteriore di-

mostrazione della scarsissima attendibilità del 

· .. ':,: :-··· 
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la sua testimonianza che, ancora una volta, sì 

palesa nutrita non di fatti ma di ••voci'' ripe~ 

tate da certa stampa. 

- Nella vicenda farsesca del N(IQ"O P 0 HTTTO PO-

POLARE si è affermato che JlD 11 fjla unjçon, le-

_ga tutti i protagonisti perchè la presenza ~o 

stante delle stesse persone in episodi diversi 

significa che è sempre operante una medesima 

organizzazione. Tale valutazione interessa sol 

perchè ne richiama una analoga che è chiave di 

volta della tesi di accusa contro la loggia P2 

intesa come asssbciazione 
' 

organizzata. 
• l 

La teoria non collima, però', con i fatti ogge! 

tivamente accertati. 

L'analisi approfondita del fascicolo MI.FO.BIA 

li indica una verità diversa, banale e sconfor. 

tante. 

Le ambizioni, le illusioni, le caratteristiche 

e le tendenze personali spingono ver?O miraggi 
.1. 

di ricchezza e di potere, nel medesimo arco tem 

porale, sempre gli stessi uomini avidi e senza 

scrupoli che non esitano ad abbracciare le ca~ 

se più diverse nella speranza che l'ultimo car 

ro li porti a destinazione. 

·· .. , .. 
·.•.· . 

· ... ;:r;· 
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Costoro non appartengono veramente ad alcuna 

organizzazione ma sfruttano tutte le strutture 

che capitano a portata di mano. 

- l risultati delle indagini contenuti nel fa-

scicolo MI.FO.BIALI servono anche a provare la 

infondatezza di altre dichiarazioni oltre quel 

le di FRANCESCO SINISCALCHI. Fatti del 1975 che 

smentiscono par~le del 1993. 

UMBERTO ORTOLANI, nel corso del lungo esame re 

so nel corso del dibattimento (406), oarla di 

un_ep~odio
1

inedi~o che non è stato mai riferi

to nel corso dii tanti aiÌ.ni. L'imputato viene 
l 

invitato a precisare lanatura e l'intensità dei 

suoi rapporti con MARIO FOLIGNI; l'interessa-

mento di costui e del generale RAFFAELE GIUDICE 

per la nomina di ORTOLANI alla presidenza di un 

Ente pubblico; le ragioni dello sfogo amaro di 

ORTOLANI quando le speranze crollano; le minac 
' 

ce pronunciate da FOLIGNI contro un ministro 
l.:_ 

che avrebbe vanificato le loro speranze. ORTO-

LANI dice di ricordare l'episodio ed aggiunge 

(406) Udienze del 18 e del 19 ottobre 1993 . 

.·. ·' . 
. ·-.:. 
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che,~ 197§::) LI CIO GELLI gli ha mostrato un 

foglio della trascrizione della registrazione 

di una telefonata nel corso del l a qual e si è 

ipotizzata una vendetta utilizzando fotografie 

11 particolari 11 • 

La circostanza sottintende che LICIO GELLI è 

in possesso di copie degli atti di una indagine 

del SID ancora in corso poichè la telefonata di 

cui sopra è riportata in un 'appunto' del fase! 

colo MI.FO.BIALI. 

ORTOLANI aggiunge che GELLI si è vantato di a 

vere il 'mattinale' (407). 
i 

La dichiaraziohe non è attendibile per molte 

ragioni. 

- QRTO!.ANI non ne ha mai parlat_o __ j)_fÌll!!!_ del di-

battimento comportandosi come BOBERTO FABIAJ~I 

che ha riferito un certo discorso di GELLI(408) 

collegabile alle indagini sul conto di RAFFAE~ 

,, 
'-

(407) Per mattinale , nel gergo tecnico, si intende quel 
riassunto sintetico dei fatti di cronaca nera ac
caduti nel corso delhi notte che viene distribuì to 
, la mattina, anche ai cronisti negli uffici del
la Questura. 

(4C6) Cfr. il paragrafo N. 60 della presente motivazione. 

.. : .t.·!':~'~: 

' :, \ 



-. · .. ·. ::- . ,-... , .-.:~>::.,.· ·.--• 
.· . ', ~--

:; . ~- .- " 

. :_. .. - .. -

·::.-·. 
481 . ..:· 

. ---~ 

LE GIUDICE. Nessuno ha detto queste cose prima 

del deposito degli atti (con il fascicolo MI.FO. 

BIALI) ai sensi dell'articolo 372 cod.proc.pen.-

-Nessun documento uguale o simile a quello men 

zionato da ORTOLANI è stato trovato nella dispo 

nibilità di LIGIO GELLI uso a conservare anche 

le carte inutili. 

- La eventuale esibizione del foglio da parte 

di GELLI non può meravigliare mentre, invece, 

lascia perplessi questa ''fuga•• mentre sono in 

corso indagini illecite, note soltanto a pochi~ 

sime persone. ' l 

- Nulla trapela, nonostante tutto, e le inter-

cettazioni telefoniche illegali proseguono. 

- E' incredibile anche la condotta di ORTOLANI. 

Costui avrebbe appreso che MARIO FOLIGNI è con 

trollato dai Servizi. Tuttavia non avverte FO-

LIGNI e la sua omissione potrebbe ess~re anche 

il frutto di una scelta perversa. Ciò che è sor 

prendente e determinante è che OUTOI.ANI con~i 

nua liberamente a parlare dei suoi affari con Fo 

ligni utilizzando le utenze telefoniche che sa 



essere sotto controllo {409~.Inoltre, ORTOLANI 

tace anche con ''i fratelli" GIUDICE e TRISOLINI 

e lascia che costoro proseguono il loro rappo~ 

to certamentenon limpido con il Segretario del 

Nuovo Partito Popolare. 

Umberto ORTOLANI, conversando al telefono con 

FOLIGNI, nomina una sola volta LICIO GELLI qua~ 

do dice che sta per incontrare GELLI il quale è 

in contatto con GIUSEPPE TRISOLINI (410). 

Questo breve riferimento sarebbe stato inutile 

se MARIO FOLIGNI, in stretto rapporto con GIU-

SEPPE TRISOLINI• fosse stato maggiormente edot 
l 

' • to sul conto di LICIO GELLI. 

59.- Una parte del fascicolo MI.FO.BIALI ri 

guarda principalmente jl generale RAFFAElE GTU 

DICE che da circa un anno è stato nominato Co 

mandante Generale della Guardia di F~nanza. Le 

(409) Cfr. cartella 66, vol. lB, fase. 5. La storia del 
la mancata presidenza è alle pagg. 222 e 223; al
tri contatti tra ORTOLANI e FOLIGNI si ritrovano 
a pag. 262. 

(410~ Cfr. cartella 198,vol. 36, fase. 6, pag. 31. 
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prime telefonate vengono intercettate per caso 

dagli uomini del· colonnello DEMETRIO COGLIAN

DRO .che l'ammiraglio MARIO CASARDI ed il gen! 

rale GIANADELIO MALETTI hanno lanciato sulle 

tracce di MARIO FOLIGNI su richiesta del Mini-

stro della Difesa on. GIULIO ANDREOTTI. 

Successivamente, anche le utenze telefoniche u 

tilizzate da RAFFAELE GIUDICE e dal suo aiutan 

te colonnello GIUSEPPE TRISOLINI vengono in m~ 

do illegale sottoposte a controllo. I soggetti 

vengono anche pedinati. 

Questa indagine; si prolunga per alcuni mesi e si 

' " delinea· un qu1adro inaspe·ttato e vergognoso di 

corruzione e di concussione (411); di esporta-

zione di valuta per l'ammontare di lire 500.000.000 

{in violazione delle legge che, nel 1975, pre-

vedono sanzioni amministrative) e, persino, di 

tradimenti coniugali (411). L'aspetto peggiore, 

se così si può dire, è che tutto ciò non viene 

rappresentato nelle sedi competenti ~on le mo-

dalità previste. Il Servizio di informazione 

continua ad indagare ma nasconde i risultati 

{411) Cfr. cartella 66, vol. 18, fase. 5, pagg. 32, 50, 
51, 64, 257, da 307 a 329. 
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della investigazione sicchè qualcuno,in viola-

zione dei doveri del proprio ufficio e per il 

conseguimento dì interessi pesonali li comuni-

ca a CARMINE PECORELLI. 

Il generale GIUDICE ed il colonnello TRISOLINI 

sono sotto il controllo continuo degli investi 

gatori che proseguono il loro lavoro anche ol-

tre confine. in Svizzera, pedinando e fotogra-

fando GIUSEPPE TRISOLINI e GIUSEPPINA GIUDICE. 

In questa parte del fascicolo MI.FO.BIALI che 

non ·riguarda nè MARIO FOLIGNI nè il NUOVO 

PARTITO POPOLARE, il nome di LICIO GELLI campa
' 

re in modo spora:dico ogni volta che costui entra 

mcontatto con i due ufficiali. 

- Giuseppe Trisolini telefona ad Arezzo e par-

la con la moglie di Gelli definito ''noto espo-

nente massone 11 • La signora dice che il marito 

non c'è ma che lunedl 27 sarà a Roma all'Hotel 

Excelsior. 

- Il 16 settembre 1975, TRISOLINI informa Giu-

seppina Giudice che la sera cenerà con Gelli 

con il quale 11 •• deve puntualizzare alcuni pr~ 

blemi. 11
• 

- Trisolini contatta Gelli perchl cautamente o 

-f 
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peri un 11 sondaggio" per sapere chi sarà, G.( p~ 

sto del generale MINO, deceduto, il nuovo Co-

mandante Generale dell'Arma dei Carabinieri. 

Gel li non si smentisce e chiede: "~!!~_!?.!:!:.!-".!:~= 

!!:.2" Risposta: "ZAVATTARO e RAI~BALDI". Gelli 

insi<te "E SANTOVITO?". TRISOLINI non ha dubbi 

''Meglio gli altri due.". 

Se si riflette al fatto che al momento, 30 lu-

glio 1975, TRISOLINI e GI~DICE sono affili•-

ti alla P2 e Gelli ne è il capo, maestro ven.<;. 

rabile, la domanda 11 Q!!_!._E.!:~!~!:!!~~~~ significa 

che le aspetta~_ive sono, di altri singoli 

ni e non della1 organizzazione P2. 

uomi 

in una saletta ri 

in Roma, via Lom-

bardia ORTOLANI è presente ad una cena, vero-

similmente da lui offerta, alla quale parteci-

pano il Presidente del Senato, il Segretario 

Generale della Camera dei Deputati, Trisolini 

e Gelli. 

·:.;· 

•:> . 
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60.- Il contenuto del fascicolo,MIFO.BIALI 

non lnoto soltanto a Carmine Pecorelli~ Anche 

Roberto Fabianj glornalista del settimanale 

''L'Espresso'' è in possesso di appunti molto 

dettagliati che sintetizzano senza nulla o-
--~~--------------------

mettere, il contenuto di detto fascicolo (412} 

che dovrebbe essere custodito nell'archivio del 

SID. Secondo la normativa vigente, i documen 

ti del SID sono segreti (413}. 

Roberto Fabiani, sentito in data 11 novembre 

1980 dal Procuratore della Repubblica di Roma 

(412} sostiene di avere.letto gli articoli pub 
l -

blicati su O.P: sfavorevoli ai vertici della 

Guardia di Finanza; di avere preso un appunta-

mento con Pecorelli e, con il consenso di co -

stui, di avere estratto dettagliati appunti dai 

documenti in possesso del direttore di O.P.-

Fabiani esibisce al magistrato che lo interroga 

i suoi appunti. 

•• 
In data 8 giugn:o 1901, il giornalisti>. rende una 

nuova testimonianza ~14) e modifica complètame~ 

(412} Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. l,pag. l e segg. 
(413} Cfr. cartella 66, vol. 18, fasc.6/6, pag.79. 
(414} Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 785 e segg. 

'· • 
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te la prima versione. Afferma che gli appunti 

gli sono stati spediti nel 1975 cnn una Jett!--

ra anonima. 

Successivamente, ha avuto un colloquio con Gel 

li il quale, senza essere stato provocato, fà -
riferimento a GIUDICE ed alla esportazione dì 

capitali. 

Nel corso del dibattimento (415) viene conte-

stato al teste la radicale diversità tra le di 

chiarazìoni del 1980 e quelle del 1981. 

Fabianì risponde: " Le cose sembrano in con-

traddizione. In, realtà non lo sono~ _ 
l 

Io non 

ero un attento lettore di O.P.; io ero l'e 

segeta di O.P. perchè, a quel tempo .. e nei qui~ 

dici anni precedenti, io mi sono sempre occupa-

to di affari italiani e, tra le varie· cose, ero 

lettera anonima, io di lettere anonime sull'arg2 

mento ne ho ricevute a tonnellate, non una sol-
•• 

tanto. Probabilmente su questo argom'ento spec! 

fico- reho ricevuta una sol~ .. La lettera anoni 

(415) Udienza del 28 gennaio 1993. Da pag. 63 a pag. 95 
della trascrizione della registraione. 
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ma, se ben ricordo ~aceva la storia di un giga~ 

teseo traffico di pezzi di ricambio della Merce 

des .•. (parlava) di traffico coperto dalla Fi-

nanza, parlava di evasione tributaria ... ''· 

Trattandosi di un anonimo, FABIANI ne parla con 

il direttore ZANETTI ma nulla viene pubblicato 

per la mancanza di riscontri. 

Nel 1978, O.P. pubblica parte del fascicolo MI. 

FO.BIALI e Fabiani contatta PECORELLI. "Lui non 

mi ha fatto vedere tutti quanti i documenti; mi 

ha fatto vedere il pacco. Io ho preso degli a2 

punti ma PECORELLI era anche un furbo. Mica stu 
i 

pido! Che me ne faccio di questi appunti che·non 

ho da esibire un pezzo di carta? E solo dopo 

m o l t e insiste n z e m e n e d i e d e un .fogli o ... 11 • 

La testimonianza di FABIANI, nelle varie versio 
,_ 

ni, non può essere ritenuté attendibile. 

- Non è vero che FABIANI ha avuto cognizione 

del contenuto del fascicolo MI.FO.BI4LI dopo a 

vere letto quanto pubblicato su O.P. sull'arg~ 

mento con particolare riferimento alla Guardia 

di Finanza. 

Questi articoli di O.P. vedono la luce il 12 a 

prile, il 6 luglio, il 9 ed il 14 novembre 
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1978 {416) ma FABIANI ne ha parlato molto pri

ma con ZANETTI. 

LIVIO ZANETTI, allora direttore de "''ESPRESSO" 

ricorda che FABIANI gli ha riferito una storia 

di esportazione di capitali coinvolgente noti 

personaggi con 'particolari avventurosi e boe-

cacceschi''· E' chiaro il riferimento ai 500 mi 

lioni di lire portati in Svizzera da TRISOLINI 

e dalla moglie di GIUDICE; ZANETTI, però, deci 

de di non pubblicare la storia poichè non è sta 

to possibile avere riscontri. Secondo ZANETTI, 

questo accade tr~, quattro anni prima del 1981, 
' ' forse nel 1976' {417) •• FABIANI non cita la sua 

fonte; soltanto più tardi, quando dopo anni si 

viene a sapere del MI.FO.BIALI, il giornalista 

indica in PECORELLI il suo informatore {418). 

Si deve osservare che, se FABIANI ha parlato 

con ZANETTI nel 1976, è evidente che l'appren-

dimento delle notizie non può essere datato ,, 
1975 e fine 1970. 

{416) Cfr. il paragrafo N. 41 della presente motivazione. 
(417) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 15, pag. 4098. 
{418) Cfr. cartella 11. vol. 5, fase. l, pag. 35 e segg.; 

udienza del 28 gennaio 1993. 
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- E' contrario alla logica, se l'episodio è a~ 

teriore al 1978, che un giornalista consegni 

materiale scandalistico inedito ad un concorren 

te che non è neanche suo amico come ha precisato 

FABIANI. 

Egli lo conferma quando, rispondendo alle do-

mande di un difensore (419), esclude di avere 

dato ad altri gionalisti documenti in suo esclu 

sivo possesso ed utili per ilsuo lavoro. 

- ROBERTO FABIANI non può spiegare perchè si è 

affannato, nel 1978, a ricopiare tanti appunti 

facendo un lavo,To veramènte inu .. tile. Lui, 1 1 es e 
' -l 

geta di O.P., dovrebbe essere in possesso dei 

numeri del periodico con gli articoli già scrit 
'· 

ti. 

Nel giugno 1981, chiamato a rendere una nuova 

testimonianza, ROBERTO FABIANI deve essersi re 

so conto della illogicità del racconto fatto 

nel 1980 e lo modifica radicalmente introduce~ 

do la storia della lettere anonima. 

Egli cambia la uua ve1~sione e la ravviva inse-

(419) Udienza del 28 gennaio 1993.l!oberto FABIANI, pag. 
92 della trascrizione della registrazione. 
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rendevi un GELLI che, nel 1975, gli parla di 

RAFFAELE GIUDICE e della illecita esportazione 

di valuta. 

In questo modo, si attribuisce a LICIO GELLI 

la conoscenza , anche se parziale, del conte-

nuto del fascicolo MI.FO.BIALI quando le in-

dagini sono ancora in corso o sono state da po 

co interrotte. 

Nel corso del dibattimento, ROBERTO FABIANI cer 

ca di trovare una soluzione ragionevole per spi~ 

gare le sue contraddizioni. 

La lettera ano!''ima e gl'i appunti Ji. PECOHELLI 
l 

non sono 1 1 una alternativa agli altri o viceve~ 

sa ma coesistono nel terzo racconto di FABIANI • 

Le date non possono ~ssere modificate, però,da! 

la dialettica e le osservazioni già fatte con-

servano intatto il loro valore sia per la let-

tera anonima sia per il rapporto co~ PECORELLI. 

In più, si deve sottolineare il cambiamento del 
.< 

'· 
contenuto dell'anonimo. 

La storia di un trasferimento illecito di valu 

ta con noti personaggi coinvolti e con parti-

colari avventurosi e boccacceschi. riferita, da 

F~BIANI a ZANETTI non nel 1975 ma nel 1976 o nel 
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1977, e da ZANETTI confermata in istruttoria 

e nel dibattimento, scompare. E' sostituita dal 

racconto di un gigantesco traffico di pezzi di 

ricambio della Mercedes ''coperto• dalla Guardia 

di Finanza. 

L'incontro tra FABIANI e GELLI resta collocato 

nel 1975 ma viene arricchito di nuovi partico-

lari che ne costituiscono la jp+ereGsaR~$ pre 

messa~ 

FABIANI dichiara: ''Mi ha cercata GELLI. Credo 

che tutto cominCta dal fatto che si sapeva che 

io avevo certe ?otizie (sulla Finanza) e si S! 

• p eva prababilménte a da int-ercettazioni ... (Lo 

sapeva la Finanza). Avevo notizie sul vertice 

della Finanza. Siccome lo vedevo non spessiss! 
f . 

mo ma abbatanza spesso GELLI, una volta lui mi 

disse se facevamo colazione insieme all'Excel-

sior. Io ci andai. Fece uno dei suoi discorsi 

molto confusi, perchè GELLI è un altro che pa~ 

la du~e ore senza dire niente e 
.. 

poi Piazza li 

due frasi che risolvono tutta la questione.Mi 

disse: ''Lei si sta muovendo su un terreno mi-

nato, abbastanza pericolosa· poi, adQsse, Aa 

anche una famiglia.~~io le consiglio ùi stare 

tranquillo e, poi. sa che c'è? Ia gente è ~ete~ 
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te finchè è potente''· Il discorso non signifi-

cherebbe niente a rigar di logica. Quindi si-

gnirica che voleva dire: ''aspetti, no? .. '' An-

zi ne fece un'altra carina; ''Lei si prenda tre~ 

ta milioni e cosi aspetta meglio". Fu mandato 

a quel paese, lui, i suoi trenta milioni e il 

suo generale Giudice e la cosa fini li.''· 

Il racconto di FABIANI ha il pregio, forse per 

taluno, di coinvolgere LICIO GELLI nella parte 

di protettore più o meno occulto di RAFFAELE 

GIUDICE ma si dimentica che secondo l'accusa, 

GELLI e la P2 

zione". 

'.'tono 
l 

i v~ri Servizi di informa-

Visto che MALETTI è il detentore del fascicolo 

MI.FO.BIALI ed è considerato ''un uomo della P2", 

GIUDICE può essere meglio protetto non passan-

do alla stampa le carte che provano la sua con 

dotta delittuosa piuttosto che seguire la via 

della diffusione,prima, e delle minacce e del-

l'offerta di denaro, poi. 

La verità è che la fantasia di FABIANI è messa 

a dura prova dalle molteplici modifiche del ra~ 

conto originale. La storia del colloquio con GE~ 

LI ha un aspetto che ne denuncia l'evidente inat 

tendibilità poichè non si capisce come GELLI,nel 
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1975, possa sapere che FABIANI conosce il MI.FO. 

BAlLI perchè informato con uno scritto anonimo. 

Il giornalista si rende conto di questo ed in-

dica nuovi particolari che si èondensano nel-

notizie 11 .. -------
Nel 1975, FABIANI non ha ancora parlato della 

faccenda con il direttore de ''L'Espresso'', LI-

VIO ZANETTI, ed ha da poco ricevuto la lettera 

anonima. Anzi, una lettera anonima con due te-

sti diversi. '· 
' 

Solo il mitten~e può sapere di una sola missi 

' va che si sper!de tra "le tonnellate" di anoni-

mi che FABIANI dice di ricevere. Allora FABIA-

NI ricorre alla scusa, piuttosto logora, della 

intercettazione telefonica. Certo, non può 

trattarsi di una intercettazione legittima fa-

cilmente accertabile e della quale nessuno pa~ 

la, ma di una operazione illecita non riscontr! 

bile nelle modalità di esecuzione e'· rimasta 

senza alcuna spiegazione del perchè. 

Anche senza queste considerazioni che.sottoli-

neano la mancanza di ogni prova sulle ragioni 

della intercettazione, sulla identità degli o-

peratori e sul rapporto diretto fra costoro e 
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GELLI, la scusa è assolutamente illogica e pr! 

va di consistenza. 

ROBERTO FABIANI sarebbe in possesso di notizie 

gravi e scandalose ma aspetta almeno un anno, 

o forse molto di più, per riferire a LIVIO ZA-

NETTI e per valutare l'opportunità della loro 

pubblicazioneL Rimane inerte ma, da giornalista 

esperto di servizi segreti, nel parla ~~~!~~ a-

pert~mente al telefono, non si sa con chi, e 

la conversazione viene subito intercettata da-------
gli ignoti nascostamente appostati, non si sa 

perchè. 
/ 

FABIANI non en'uncia espressamente la alternati 

va alla intercettazione ma la colloca con chia-

rezza nel suo racconto. 

L'alternativa chi ama in causa una. pe.rsona che 

è deceduta e che non può difendersi. 

Secondo quanto ha dichiarato nell 1 esame di ba t-

timentale, FABIANI, ricevuta la le t t'era anoni-

" 
ma, va a trovare il generale ENRICO 'tU NO Coman 

c 

dante Generale dell'Arma dei Carabinieri che 

••vede tr@ volte a settimana'' e che ò. ''amico 

suo tantissimo''· Mostra il foglio anonimo ed il 

generale chiude il discorso affermando che '' 

.. si sa che là le cose vanno malissimo ma 
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non ci si può fare niente.••. 

L'alternativa alla 

che FABIANI lascia 

generale MINO che 

intercettazione telefonica 

intravedere è~hiaramnte il 

informa GELLI o la Guardia 

di Finanza. Il generale MINO è nominato da più 

persone in questo processo (420) senza che nes 

suno abbia portato prove in un tempo in cui è 

di moda attribuire responsabilità a chi è dece 

duto. 

Ammesso, comunque, che MINO abbia saputo che 

il SID controlla i telefoni del Comandante del-

la Guardia di FINANZA ed abbia riferito a GELLI, 
i 

si deve notare 1 l'assenza di qualsiasi reazione 

di GIUDICE. GELLI cerca di corrOmpere FABIANI 

e non si può pensare che abbia taciuto con i 

11 fratelli 11 indagati sìcchè è inconcepibile che 

GIUDICE e !RISOLINI non facciano, almeno, tace 

re i loro telefoni. FABIANI, da parte sua, non 

spiega perchè ha atteso un ~nno per riferire al 

suo direttore ZANETTI le informazion'i che sa su 

fatti scandalosi. Materia ghiotta per qualsia-

( 420) Cfr. , 
della 

ad esempio,F. l·IANGIAVACCA; paragrafo N.42 
presente motivazione. 

-·~ ~:~-,)x:; :jr~._ ~ ._-
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si giornalista. 

Sulla "fuga di notizie'' in genere, FABIANI è 

molto piB preciso •. ''·• MALETTie LABRUNA davano 

pochissime notizie ma girava molto, in quel te~ 

po, una sterminata quantità di notizie suiSer-

vizi ••• Chi le metteva in giro non lo so ma 

arrivavano dalle fonti pin strane;. Tutte le 

notizie sui Servizi escono dai Servizi .. Una 

bella fonte di informazione era D'AMATO (421) 

per esempio, affari riservati ••• Per avere no-

tizie su uno bisognava andare dal suo nemico •• 11 • ------
Queste parole ~i FABIANI hanno un riscontro in 

' alcuni episod~ che sono stati esaminati (422) 

ed è in tale contesto putrido che si inserisce 

la diffusione del contenuto del fascicolo MI.FO. 

BIALI consegnato a CARMINE PECORELLI i423). 

E' interessante notare che la pubblicazione fat 

------------- j~ 
(421) Cfr. cartella 13; vol. 5, fase. 7, p~~; 1&73 e segg. 

paragrafo N. 116 della presente motivazione. Teste 
FEDERICO D' Al•!ATO. E' interessante ricordare che D'A 
MATO menziona una campagna di stampa contro di lui, 
dirigente generale della Polizia di Stato, istigata 
"da organismi mi li tar i concorrenti'' e cioè dal Ser
visio informazioni militari. 

(423) Cfr. i paragrafi N. 40, 41 e 42 della presente moti 
vazione. 

•. 
' 

. "'~· 
' 
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ta nel 1978 riguarda soltanto le notizie conce~ 

nenti i traffici di RAFFAELE GIUDICE e di GIU-

SEPPE TRISOLINI mentre rimane in ombra la parte 

del NUOVO PARTITO POPOLARE e dei contatti tenu 

ti da MARIO FOLIGNI. 

E' indubbio che ROBERTO FABIANI ottiene, come al 

tri, le stesse informazio~i ma la sua fonte non 

può essere CARMINE PECORELLI per le ragioni e-

sposta. 

Tanto premesso, si può, percompdetezza, tenta-

re di comprendere perchè queste notizie venga-

no fatte pubbl}care nella primavere del 1978 

' dopo che sono ~rascorsi circa tre anni dai fa! 

ti e deLla sottrazione del fascicolo MI.FO.BIA 

LI dal .Reparto D del SID. 

La primavera del 1978 registra la tragica vi-

cenda dell'on. ALDO MORO ma non vi sono elemen 

ti di prova per collegare da pubblicazione del 

le notizie del MI.FO.BIALI al sequestro ed al

l'omicidio del Presidente della Demderazia Cri 

stiana. 

Nella primavera del 1978 accadono éltri fatti 

anche se di minore gravità. 

Il quotidiano ''Il Messaggero'',il settimanale 

"L'Espresso" ed O.P. pubblicano una serie di 



• 

articoli favorevoli alla candidatura al coman 

do del reparto D del SID del generale GALVALIGI 

e contrari a quella del cdonnello DEMETRIO CO-

GLIANDRO (424), Sono i sintomi evidenti degli 

aspri contrasti e dei conflitti di interesse 

che esplodono in occasione del' imminente movi-

mento del generale GIOVANNI ROMEO che deve la 

sciare quel comando il 30 giugno 1978. 

L'attacco a Cogliandro è esplicit~. La fuga di 

notizie sembra manovrata. La pubblicazione di 

una parte del MI. FO. BIALI rifinisce l'opera col 

pendo sia il vertice della Guardia di Finanza 
~ / 

cjle, evidente·m~nte, non è più in slntonia con ce!:_ 

ti elementi dei Servizi o che sono stati tali, 

sia COGLIADRO. Costui ò vulnerabile perchè ha 

effettuato le intercettazioni del MI.FO.BIALI 

in violazione delle leggi vigenti (425). Con 

ciò COGLIANDRO è più che avvertito. E non ò il 

solo. Il 12 aprile 1978; O.P. pubblica il pri-
-~~ 

ma articolo di una serie impostata cbme una sce 

naggiatura. 

(424) Cfr. il paragrafo 
(425) Cfr. il paragrafo 

N. 41 
N. 61 

della pr-esente motivazione. 

della presente motivazione. 

'· ~ ' 

,-- .. · . 
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Nella •scena NlO'' viene inserito anche LIGIO 

GELLI cnn il chiaro riferimento"··· al bene-

dicente venerabile LUCIANO LEBOLISKI GIOLEY". 

LEBOLISKI richiama il nome dei LEBOLE e GIOLEY 

quello della società GIOLE S·di Arezzo. Luciano 

è l'indicazione più subdola perchè si ricolle 

ga ad un presunto vezzo di GELLI il quale usa 

il nome di copertura LUCIANI quando si reca 

al Comando Generale della Guardia di Finanza. 

In proposito, vale la pena di rammentare che 

LIGIO GELLI è ben conosciuto da RAFFAELE 

GIUDICE e da G~USEPPE TRISOLINI nonchè da mol-
, 

ti altri ufficiali in servizio al Comando Ge-

nerale della Guardia di Finanza (426) sicchè 

l'uso di un nome di copertura è inutile quanto 

infantilmente grottesco. 

Il 15 maggio 1978, il Reparto D è soppresso ed 

è costituita la la divisione del SISMI. 

IL l luglio 1978
6 

senza neanche un giorno di 

" ritardo, il colonnello 8/\HTOLOI•!EO LO.MBARDO as-

sume il comando della la divisione del SISMI, 

GALVALIGI e COGLIANDRO sono stati tag~iati fuo 

--------------( 426) Ad esempio, cfr. il gen, SPACCA~10NTI; paragrafo N. 
140 della presente motivazione. 
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ri .. 

Il 9 ed il 14 novembre 1978, O.P. pubblica gli 

ultimi articoli della serie ed il 20 novembre 

successivo , RAFFAELE GIUDICE deve lasciare il 

Comando. 

Il "lavoro 11 sporco 11 è finito; l 1 attacco a CO -

GLIANDRO ed a GIUDICE ha avuto successo e non 

si è perduta l'occasione di completarlo tjran 

do dentro anche GELLI 

Come sarà per gli articoli pubblicati dagli 

stessi giornali nel 1979 (427), è evidente che 

la fonte delle informazioni si identifica neces 
l -
• o hanno fat s:arianente con gli uomini che fanno, 

to ,parte de~ Servizi di informazione .. 

Costoro, avvalendosi strumentalmente della *fu 

ga di notizie 11 , curano la regia dell'attacca, 

nel 1978,contro COCLIANDRO, GIUDICE e GELLI e, 

nel 1979. contro CELLT ed ANTONI!l VTFZZEij (427). 

•. 
(427) Cfr. i paragrafi N. 41 e 42 della presente motiva 

zione. 

.... 
....... l-l:/!· 1. ... 
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61.- IL capo di imputazione N. l è ricco di 

argomenti e richiama anche quello del fascico

lo MI.FO.BIALI mentre il c~po N. 3 è più spec! 

fico. Prevede a carico di ANTONIO LABRUNA, di -GIANADELIO MALETTI e.di. VIEZZER ANTONIO il rea 

to di rivelazione di segreti di Stato e di no-

tizie riservate riferibile agli atti dei Servi 

zi militari di informazione concernenti LICIO 

GELLI ed altro (428} oltrechè, per i primi due, 

riferibile anche al fascicolo MI.FO.BIALI. 

Il capo di imputazione N. 4 contestato a DEME-

TRIO COGLIANDR0 1 ed a GIANADELIO MALETTI è rela 
! -

tivo alle inte~cettazioni telefoniche effettua 

te nel corso delle indagini di cui al fascico-

lo MI.FO.BIALI. 

La articolazione di queste accuse prevede sem-

pre una condotta illecita inserita 11 nel co 

mune contesto di appartenenza alla loggia P2 ed 

~ in una più ampia attività di sottrazione e .. 
procacciamento di notizie segrete o 

1
riservate . . 11

• 

Per ragioni di comodità espositiva, 1 1 esante del 

la materia riguarda per primo il fascicolo MI. 

(428} Cfr. i paragrafi N. 22, 23 e 92 della presente 
tivazione. 

m o 

·, ,. 
; 
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FO.BIALI per chiarire le modalità di conduzio 

ne delle indagini e per identificare le pers~ 

ne che hanno sottratto questo dossier e ne han 

no rivelato il contenuto. 

Gii atti che formano il fascicolo MI.FO.BIALI 

sono automaticamente classificati segreti in 

base alle norme istitutive del SID ed è faci-

le la identificazione di coloro che sicuramen-

te hanno ottenuto le notizie di carattere segr~ 

to (articolo 261 4" comma Cod. pen.). 

Si tratta dei giornalisti CARMINE PECOREIIJ (d~ 

ceduto) e ROBERTO FABIA~I 
/ 

(non imputato). Anche ---.. 
LICIO GELLI noh è stato rinviato al giudizio 

pi questa Corte di Assise per rispondere di gue 

sta imputazione. 

Gli atti e le dichiarazioni utili per verific~ 

re la responsabilità degli imputati sono: 

~IO CAS-~eceduto; 
Direttore del S.I.D. dal 

gennaio 1978. 

ammiraglio;,è stato il 
l.: 

31 luglio 1974 al 20 

L'll novembre 1980, rende ~a prima deposizione 

al Procuratore della Repubblica presso il Tri-

-.. ;• 

\.,, --, :_ .. .'{( .. 
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bunale di ROMA (429). "· • 
Egli racconta che, all'inizio del 1975, il mi-

nistro della Difesa on. GIULIO ANDREOTTI lo in 

carica di svolgere indagini sul conto. di MARIO 

FOLIGNI segretario politico del Nuovo Partito 

Popolare. Il Reparto D del SID si occupa del 

caso e dagli accertamenti emergono i nomi dei 

generali VITO MICELI e RAFFAELE GIUDICE. 

L'ammiraglio CASARDI informa verbalmente l'an. 

ANDHEOTTI che ordina la prosecuzioni delle in 

dagini. 

IL generale MAL~TTI, comandante del Reparto D, 
/ 

riferisce a cASARDI: 

l'affare del petrolio libico è sfumato per FO 

LIGNI; -il NUOVO PAHTITO .POPOLA!lE.-non ha avute successo; 

la moglie di HAFFAELE GIUDI.CE ed il colonnel 

lo GIUSEPPE THISOLINI hanno portato e depos! 

tato in una banca svizzera molto denaro. 
·'' 

CASAHDI chiede una verifica perchl nbn sono sta 

te scattate fotografie comprovanti il viaggio 

in Svizzera ma la documentazione nnn gli viene 

-------------(429) Cfr. cat·tella 7, vol. 3? fase. l, pag. 19 e segg.-

.---··' . -·.· 
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fornita. 

Nell'ottobre 1975, MALETTI, "da un giorno al -

l'altro 11
, viene trasferito!~~!!_~~~~~-~~~~-!~ 

22~!~g~~ al gen. ROMEO. L'azione informativa 

viene abbandonata. 

CASARDI prende visione del fascicolo MI.FO.BIA 

LI, mostratogli dal P.M., e riconosce la sua 

.. ::, , . 

sigla a piè di pagina con la data del 12 ottobre. 

CASARDI esclude di avere riferito al Ministro 

l'avvenuta esportazione di valuta e conferma 

che non sono state scattate fotografie durante 

il pedinamento in Svizzera di Giuseppi6a- Giu 
l 
' dice e di Gius,ppe Trisolini. 

Il 2 dicembre 1980, CASARDI redige una memoria 

che presenta al Consiglio di Disciplina che ha 

aperto un procedimento contro lui, MALETTI e LA 

BRUNA (430). 

Nella memoria, CASARDI ricostruisce i fatti in 

modo simile a quello della prima testimonianza 
,. 

spostando l'inizio delle indagini ali'ottobre 

1974. 

Dopo aver riferito al Mlni~tro, accadono molte 

{430) Cfr. cartella 66, vol. 18, fase. 6/A,pag.24 e segg. 
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cose: Andreotti cambia dicastero; sfuma l'affa 

re di Foligni con la Libia; il Nuovo Partito Po 

polare non consegue risultati positivi alle el~ 

zioni; Mario Folìgnì è arrestato per truffa;so~ 

gono problemi tecnici a causa della normativa 

suDe intercettazioni telefoniche.CASARDI non ri 

ferisce sulla illecita esportazione di valuta 

perchè il Reparto D non ha fornito le prove del 

fatto. 

Il Direttore del SID non se la sente di impor~ 

re a ROI·lEO, successore di MALETTI, metodi "non 

considerati ortodossi'' proprio al tempo dello 
/ 

arresto di Vitb Miceli; afferma di non avere 

mai detenuto i documenti concernenti le indag! 

ni . 

Il 4 aprile 1981. Casardi si presenta spontane~ 
c 

mente al Procuratore della Repubblica di Roma 

per confermare le sue dichiarazioni (431) e pr! 

eisa che, in occasione del trasferi~ento di Ma 

letti 11 ••• si convenne di non proseguire 1 1 ind~ 

gine perchè non c 1 erano esiti apprezzabili e 

per non imporre a ROHEO di proseguire .indagini 

(431) Cfr. Cartella 7, vol. 3, fasc.1, pag. 125 e segg. 

• p· •• 



- 508 -

che comprendono l'uso di sistemi irregolari''· 

Nel corso di un confronto tra CASARDI e MA 

letti costui rettifica quanto detto ed ammette 

che il Direttore del SID non gli ha ordinato di 

di non trasmettere a ROMEO il fascicolo MI.FO. 

BIALI. 

Q~~~~~~~-Q!~~~Q~~!Q_~~~~!!l~- Capo del Reparto 

D del SID dal momento della sua istituzione (15 

giugno 1971) al 29 ottobre 1975 quando viene 

trasferito al comando della Divisione Granatie 

ri di Sardegna/ 

Il nome di MAL2TTI è inserito nella lista degli 

affiliati alla P2 al N. 499. PIETRO MUSUMECI 

conferma l'adesione di MALETTI alla P2 (432) 

mentre Licio GElli la esclude. (433). · 

Maletti conferma sostanzialmente quanto riferi 

to da CASARDI (434). 

Il 29 ottobre 1975, al ritorno da Zurigo, MALET 
,. 
L 

(432) Cfr. cartella 199, vol. 3, fasc.6, pag. 1739 e segg. 
( 433) Cf1·. cartella 64, vol. 17, fase. 16/E, pag. 881 e segg. 

(434) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag. 25 e segg.; 
pag. 114 e segg.; pag. 126 e segg,; cartella 7, vol. 
3, fase. 2, pag. 499 e segg.; cartella 66,vol.lU, 
fase.' 6/4, pag. 53 e segg.-

. ···-< -· 

, ... 
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TI telefona al Direttore del SID che gli ordi-

na di interrompere l'operazione 11 tecnica" (435) 

e convengono di non passare a ROMEO gli atti 

del MI.FO.BIALI che vengono consegnati al cap! 

tano ANTONIO LÀBRUNA. 

f2!2~~~!!2-~~~~!~!Q_fQQ~!~~~~Q ufficiale adde! 

to al Centro CS al quale MALETTI gira l'ordine 

di CASARDI di svolgere indagini sul conto di 

MARIO FOLIGNI (436) 

I:icorda che il Reparto D ha disposto, con nota 

del 31 dicembre; 1974 UDii azione di controllo 
/ 

diretto, fiduc1iario e !.~~!!!E-2. (435) e che l'a-

zione è stata interrotta per ordine di MALET-

TI al momento del suo trasferimento (437). 

Nel corso del pedinamento in Svizzera· di GiseE 

pina Giudice e di Giuseppe Trisolini sono sta-

(435) 
(436) 

(437) 

Intercettazioni telefoniche ed ambientali. 

Cfr. cartella 7,vol.3, fase. l, pag.l2,13,14715; 
cartella U,vo. 3, fase. 4, pag. 1021 e segg.
Cartella 66, vol. lU, fase. 6/A,pag.69 e segg. 

. ·.' '' __ , . .. : -~-:.·· 

~-: }, .. -:,. 
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ca. 

A proposito dell'indagini svolte su MARIO FOLI 

GNI e, poi, su RAFFAELE GIUDICE, il testimone 

dichiara: 

- Nel 1974 è Ministro della Difesa. Tra i tan-

ti appunti che vengono sottoposti alla sua at-

tenzione, uno riguarda "la creazione o il ten-

tativo di creazione•• di un nuovo partito pol! 

tico in contatto con militari e con ambascia-

te. Il Ministro incarica l'ammiraglio CASARDI 

di approfondire/la quesiione " .•. ma non per ra 
' -l 

gioni dirette di bottega politica (ma) perchè 

.. ~ ... 

c'erano queste indicazioni di militari e di am 

basciate che potevano suscitare qualche preoc-

cupazione ... 11 • 

Vi è subito da osservare che le indagini veng~ 

no disposte sul conto di MARIO FOLIGNI come con 

,. 
'· 

(438) Udienza del 30 settembre 1993; da pag. l a pag. 62 
della trascrizione della registrazione. La testi
monianza è stata raccolta nello studio òel senato 
re in Palazzo Giustiniani ai sensi degli articoli 

356, 453, 454 cod.proc. pen. del 1930; 4 H.D. 16 
dicembre 1927 N. 2210 (categoria III). 

' ·, 
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cordemente hanno riferito CASARDI, MALETTI e 

COGLIAHDRO i quali non hanno fatto il minimo 

accenno a militari o ad ambasciate da sorve-

gliare. 

La versione degli uomini del SID è la più at-

tendibile perchè ha un duplice riscontro. Nel 

fascicolo MI.FO.BIALI non vi è la minima trae-

eia di indagini mirate verso militari ed amba-

sciate come av~ebbe dovuto essere se quello Ios 
·..;; 

se stato l'obiettivo primario. Inoltre, se .gli 

accertamenti fossero rientrati nella compete~ 

za del SID, non sarebbe stato necessario viola 
l -

pepale a tutela della inviolabili-re la legge 

tà dei segreti modificata dalla legge 8 apri-

le 1974 n. 98 entrata in vigore ~~!!!_~~~!-E~~-.. 
ma dell'inizio della ·operazione. 

- Qualche mese dopo, l'an. Andreotti è Ministro 

del Bilancio e MALETTI riferisce a lui. '' ... Mi 

disse che solo per l'aspetto che riguardava la .. 
parte politica di questo movimento s~ trattava 

di cose velleitarie di nessuna importanza .... 

Lui stesso (MALETTI) mi disse che stavano pr~ 

seguendo la parte che riguardava, direi,-~. la 

consistenza politica di questo movimento . .. •~. 

Anct1e queste _parole del testimone confermano 

., -~:- ', . 

. . ','. 
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la fondatezza dei rilievi fatti sul precedente 

argomento .. 

MALETTI, seguendo le regole, non avrebbe rlovu-
" 

to riferire al Ministro del Bilancio. 

Le normali attività dei Servizi non sono pers~ 

nalizzate ed il primo referente del SID è il Ca 

po di Stato Maggiore della Difesa. 

- A proposito di MARIO FOLIGNI, il senatore GIU 

LIO ANDREOTTI racconta: '' •• Io MARIO FOLIGNI non 

l'ho mai conosciuto. Anzi una volta mi ha manda 

to nel 1976 un biglietto di congratulazioni per 

essere Presidenhl, del Consiglio (439) •.• ". 
' l 

- La vicenda del colonnello IUCCI, collocata 

dal generale MINERVA in collegamento con l'i~ 

dagine MI .FO.BIALI, è esposta in quest~ termini 

che non coincidono nè con le parole di VIVIANI 

nè con quelle di MINERVA. ''···· Ci fu una ri-

cl1iesta di appoggio da parte dell'ENI che non 

riusciva a chiudere i contratti delll~ente pub-

blico ... Ci fu una richiesta ai Servizi che do 

(439) Il biglietto è spedito con l'indirizzo di Homa, 
via della Lungara 29. La Casa Circondariale di 
Regina Coeli è in via della Lungara 28/B. 

';j 

·., .. 

. ' .. 
. .. ' . ' ~- . ·.·::. . -·.:;' . -... · . 
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mandarono a me (nel 1973) se potevano aderer! 

re a questa richiesta di utilizzare un certo 

collegamento che i Servizi avevano avuto; una 

qualche riconoscenza da parte di GHEDDAFI per

eh~ (lUCCI) aveva sventato un attentato a GHED 

DFI ..• Io non detti incarico; io chiesi al Ser 

vizio che poteva farlo (e dare un appoggio al 

l'ENI) ••.. Loro scelsero lUCCI perchè lUCCI e-

ra stato quello che aveva sventato l'attenta-

t o . . " . 

Il Senatore GIULIO ANDREOTTI accenna anche ad 

altri argomenti;che saranno sintetizzati esa
l 

' minando la vicénda del contratto tra le socie-

tà ENI e PETROMIN e le varie testimonianze rac 

colte nel cors6 del presente procedimento . 

In relazione a questa prima parte della vicen 

da, bisogqa osservare che: 

- Il SID aderisce alla richiesta del -Ministro 

della Difesa e svolge indagini che n~n sono di 

competenza del Servizio. 

Secondo la normativa esistente gli uffici ed 

8!~! che non riguardano la difesa militare e la 

sicurezza nazionale o !•azione 

:--·_.--

. __ .·::. ;,• .. -.:.}-~. :\<·: . 
. .' ' - ,';. . ::· •• . ·.-- ~; ·. '•.":::· .: . -
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va sulla stessa materia. (440). 

- Le inter~cettazioni telefoniche sono effet-

tuate in violazione delle leggi vigenti aventi 

natura penale. 

- CASARDI o MALETTI riferiscono all'an. Giulio 

Andreotti, Ministro del Bilancio in violazione 

della normativa secondo la quale il direttore 

del SID riferisce periodicamente al Capo di St~ 

to Maggiore della Difesa sulla attività svolta 

per la difesa e per la sicurezza. Soltanto il 

Ministro della Difesa può disporre che le in

formazioni rac~lte dal.SID siano fornite al 

Ministro dell'Interno ed a quello degli Affari 

Esteri. 

-Non è vero che l'azione informativa·ò stata 

interrotta per le ragioni indicate da CASARDI 

il 29 ottobre 1975. Infatti, le elezioni polit~ 

che che registrano la disfatta del Nuovo Parti-

" to Popolare si svolgono nel giugno 1976 e FO 

LIGNI è arrestato nel luglio 1915 (441). 

(440} Cfr. cartella 
(441) Cfr. cartella 

segg.-

. •.· _,-, 
. ;. ,,,--_._ 

66,vol. 18, fase. 6/6, pag.76 e segg. 
66, vol. 18, fase. 6/A, pag. 120 e 

,, ·-; -\--.- __ - . 
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-Non è vero che non sono state scattate le f~ 
• 

tografie nel corso del pedinarnento in Svizzera. 

Le intercettazioni denunciano l 1 csistenza di gr~ 

vi fatti di cor.ruziOne e di concussione indipe!! 

dentemente dalla esportazione di valuta che, nel 

1975 1 costituisce solo un illecito amministrati 

vo. 

- Non è vero che CASARDI non ha detenuto il fa 

scicolo MI.FO.BIALI. Egli stesso ha dovuto ri-

conoscere come propria una sigla appostavi il 

2 ottobre 1975. 

l 

Non è vero cl/e MA LETTI è stato trasferì to "da 

un giorno all'altro 11 senza potere dare le con-

segne al generale ROMEO. Con tale affermazione 

si vuole giustificare una consegna ur~ente del 

fascicolo IH.FO.BIALI da !•!ALETTI a LABRUNA ma 

le smentite soho numerose. Già nel luglio 1975, 

(442) del ·prossimo due numeri di O.P. parlano 

trasferimento di MALETTI al Comando 4ella Div! 

sione Granatieri di Sardegna. Il colonnello El~ 

ZO FILIPPI (443) ricorda che il generale ROMEO 

(442) 
(443) 

Cfr. il paragrafo N.41 della presente motivazione. 

Cfr. cartella 66, vol. 18,fasc.6/A,pag.263 e segg. ;udienza f. • ) 
del 27 gennaio 1993. ~V 

-,._,· . 
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arriva al Reparto D solo il 10 novembre 1975; 

ROMEO conferma le parole di FILIPPI (444) ed 

entrambi precisano che il nuovo comandante as 

sume la carica solo il 20 novembre. 

ROMEO non si sistèma subito nell'ufficio di 

MALETTI perchè costui continua a frequentar-

lo saltuariamente sino al 19 novembre 1975 

quartdo consegna la tessera di riconoscimen-

to rilasciata dal SID. 

- Le intercettazioni ed i risultati delle in 

dagini esclud6no ogni coinvolgimento di LI-

CIO GELLI e della loggia P2 nelle vicende di 

MARIO FOLIGNI e nella corruzione di RAFFAELE 

GIUDICE. 

Le modalità di inizio e lo svolgiemnto delle 

indagini nonchè la loro interruzione precip~ 

tosa ribadiscono questa estraneità e la infon 
,, 

datezza del generico assunto accusa·korio se-

condo il quale le condotte riportate nel fa-

(444) Cfr. ROMEO: ·.t.Uiienza del 21 aprile 1993. 

l 
1 

,,·· 
... · }: 
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scicolo MO.FO.BIALI sono state tenute " .•• nel -
comune contesto di appartenenza alla loggia 

P2 • •• H. 

Tutto esclude qualsiasi rapporto tra l'iscr~ 

zione eventuale di taluno alla massoneria e 

le indagini sul conto di MARIO FOLIGNI e di 

RAFFAELE GIUDICE. 

Per ·quanto risulta dagli atti, LICIO GELLI e 

la loggia P2 non hanno finanziato MARIO FOLI 

GNI ed il NUOVO PARTITO POPOLARE e non hanno 

preso parte al/tentativo di FOLIGNI di traf-
i 

ficare con la LIBIA. 

Non si può fondatamente parlare di ''SID de-

viato'' o di ''SID par~llelo'' a causa di un non 

bene precisato intervento di LICIO GELLI o 

della loggia P2 e per altre ragioni. 

Anche nel caso poi condensato nel fascicolo 

MI.FO.BIALI, come in altri episodi, yoch! so& 
t." 

getti operano illecitamente sollecitati sol

tanto da pers&nali deviazioni e costoro non 

possono essere c~nfusi con le organizzazi~ 

ni di appartenenza. 

. ~ 
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Come si vedrà in seguito, il generale NINO LU-

GARESI ''disinquina'' il SISMI restituendo ai re 

parti di prove~'ienza gli iscritti alla loggia 

P2 che, nella estate del 1981, sono sette men-

tre, alla Zine del 1993, le persone che vengo-

no allontanate dal SISMI per motivi estranei al 

la loggia P2 sono trecento. 

62.- DEMETRIO COGLIANDRO e GIANADELIO MALET 

TI sono chiamat~ a rispòndere del reato previ-
' 

~o dall'artic~~. pen. specifica-

to nel capo N. 4 della imputazione. 

Taledelitto l stato inserito nel corpo del co-

dice con la legge 6 aprile 1974 N. 98 al fine 

di tutelare , per specifiche forme di comunica 

zione ed in conformità dell'art. 15 della Costi 

tuzione, i principi di libertà e di ~egretezza 

sempre che la loro limitazione non avvenga per 

atto motivato della Autorità Giudiziaria con le 

garanzie stabilite dalla legge. 

La prima parte dell'art. 617 bis cod. pen. pr~ 

vede la punzione dichlunque,al di fuori dei ca 

~-. . .. 
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si consentiti dalla:legge, installa apparati, 

strumenti, parti di apparati o di strumenti al 

fine di intercettare o di impedire comunicazi~ 

ni o conversazioni telegrafiche o telefoniche 

tra altre persone. 

Ai fini della sussistenza del delitto , l'espre~ 

sione ''altre persone'' sta''··· a significare 

qualsiasi soggetto diverso da colui che ha ape-

rato.la installazione della apparecchiatura a~ 

ta ad intercettare o ad impedire comunicazioni 

e conversazioni ~egrafiche o telefoniche •... 

(La norma) tute}a un particolare aspetto della 

' libertà individuale il cui bene-interesse viene 

assunto come interesse pubblico. Trattasi di 

un segreto individuale che, per sua natura, non 

trova limitazioni al di fuori della legge .... '' 

( 445) . 

La ratio della norma risponde alla esigenza di 

tutelare uno degli aspetti della libertà del ci~ 

tadino dalla aggressione delle sempr~ più dif-

fuse condotte illecite dirette ad intercettare 

le comunicazioni o le conversazioni telegrafi-

(445) Corte di Cassazione. Sezione Quinta. 4 aprile 1989. 

.• r· 
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che o telefoniche. In questo contesto, la Cor-

te ritiene superato il contrasto tra dottrina 

e giurisprudenza a proposito dei limiti di ap-

plicazione dell'articolo 17 del D.L. 10 luglio 

1924 (446). 

Questa norma ha precisato, circa settanti anni 

or sono, che gli impiant~ telegrafici e telef2 

nici ad onde giudate sono quelli ''·· che impi! 

gano_correnti ad alta frequenza modulate e pr2 

pagantesi lung~'conduttori metallici". I note-

voli progressi della scienza e della tecnica 

registrati, dal 1924 in poi {447) hanno portato, 
/ 

l 

(446) Cfr. GAITO. In tema di indebito inserimento in on 
de radio a frequenza riservata. Giur. I.tal. 1975, 
II, 408; Tribunale di Roma, 22 novembre 1974. 

(447) Il legislatore è tecnicamente arretrato già nel 
1924. Nel 1897 Guglielmo Narconi ha costifuito in 
Inghilterra la prima compagnia del tel~grafo se~ 
za fili poichè il governo italiano non ha rico
nosciuto l'importanza dei suoi esperi~~ntiw 
Nel 1924 non si tiene in alcun conto che Gugliel
mo ~~RCONI e Ferdinando BRAUN, nel 1909, hanno r~ 
cevuto il Premio Nobel per le applicazioni e per 
gli sviluppi della telegrafia senza fili. 

···:--·· 
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ad esempio, ad antenne trasmittenti ~se1ettive 

che irradiano segnali rivolti a settori di ascol 

to predeterminati ed alle fibre ottiche sicchè 

i ''conduttori metallici'' citati dalla norma del 

1924 sono da considerarsi tecnicamente superati. 

La vetustà della definizione esclusivamente te~ 

nica data dal legislatore del 1924 non può vin 

colare l'interprete nel senso di escludere l'ap 

plicabilità della norma incriminatrice ogni qual 

volta la comunicazione non si propaghi lungo "co!! 

duttori metallici". Questa conclusione sarebbe 

assurda ed in c7ntrasto .con lo.spirito della 

' • norma penale cYte, indipendentemnte dal progre~ 

so scientifico, riguarda un aspetto della libe~ 

tà individuale che deve essere tutelato. Se si 

riflette sull'uso generalizzato dei telefoni 

cellulari, ad esempio, si deve concludere che 

la norma incriminatrice è applicabile alle i~ 

tercettazioni delle comunicazioni o delle co~ 

versazioni effettuate con il telegraro o con il 

telefono indipendentemente dalla evoluzione tec 

nica dei mezzi di trasmissione e di ricezione. 

La più recente giurisprudenza è conforme a qu~ 

sta interpretazione . Soltanto recentemente la 

legge 23 dicembre 1993 N. 547 ha meglio disci -

.. ·· 
_,;· .. · 
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plinato il settore ampliando il campo tecnico 

ma, nel caso di specie, il punto di riferimeen 

to rimane la legge 6 aprile 1974 N. 98. 

La richiamata giurisprudenza (448) ha sostenu 

to, ad esempio, che la installazione di un ra 

diotelefono contenente una microspia realizza 

la previsione delittuosa dell'articolo 617 bis, 

e non altro reato, perchè tale attività è fin~ 

lizzata alla intercettazione delle conversazio 

ni telefoniche tra persone diverse dall'instal 

latore. 

Ricordato il ben)" giuridico protetto da questa 

' norma e le ctihdizioni che possono privarlo del 

la tutela penale per il prevalere di altri in 

teressi (449), si deve osservare che la strut-

tura del delitto si presenta lineare~ 
·.;; 

L'elemento oggettivo è costituito dalla azione 

di installazione di apparati e/o di strumenti 

(440) Corte di Cassazione, Sezione seconda, 28 marzo 

1988. 
(449) Si può ricordare, anche ~non più attuale, la le& 

ge 12 ottobre 1982 N. 726 che ha dato il potere 
di intercettazione all'ALto Commissario per la 
p~revenzione e la lotta contro la delinquenza ma 
fiosa .. 

. .. {. 

.... :~<.: .· 
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sufficientemente idonea al fine previsto. 

''Installare equivale a mettere in opera, anche 

se gli strumenti o apparati non siano ancora 

in funzione o comunque efficienti:pertanto è 

stata ritenuta rilevante una intercettazione 

non ancora iniziata, parziale o incompleta. AE 

parato è una apparecchiatura idonea allo scopo 

anche se del tipo pin semplice.• (450). 

L'elemento soggettivo è il dolo specifico in 

quanto la legge esige che il soggetto agisca 

scientemente e volontariamente per la messa 

in opera di strumenti o di apparati al fine 
/ 

particolare di'intercettare o di impedire com~ 

nicazioni o conversazioni telegrafiche o tele-

foniche la cui realizzazione non ènecessaria 

per l'esistenza del reato. 

La formulazione del capo di accusa N. 4 compre~ 

de, oltre la prima e la seconda parte dell'ar 

ticolo 617 bis cod. pen., anche le circostanze ,, 
aggravanti previste dagli articoli 6~ N.9 e 61 

l'LlO cod. pen.-

Tale impostazione dell'imputazione richiede al 

( 450) ANTOLISEI. ~lanuale di diritto penale. Parte 
le, I, pag. 191. 

speci~ 

.'·.--:, ,._. .. 
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cune precisazioni. 

-La circostanza aggravante di cui all'articolo 

61 N. 9 cod. pen. può definirsi comune in qua~ 

to è prevista per un numero indeterminato di 

reati e soggettiva poichè riflette le qualità +tt
~sonali del reo (451). 

L'agente deve possedere la qualità di pubblico 

ufficiale o di incaricato di un pubblico servl 

zio (o di un ministro di un culto) che deve ac 

compagnarsi all'abuso dei poteri o alla violazio 

ne dei doveri inerenti alle funzioni. 

La circostanza kggravante di cui all'articolo 
' l 

61 N.lO cod. pen. è comune e riguarda le quall 

tà personali dell'offeso e sussiste quando il 

fatto è commesso anche contro un pubblico uffi 

ciale nell'atto o a causa dll'adempimento del-

le funzioni. 

La giurisprudenza ha ritenuto che affinchè sus 

si sta l'aggravante, il /reato deve ~ssere con 
l." 

sumato contro e non soltanto in danno del pu~ 

blico ufficiale rimandando al di fuori della 

previsione quei reati che non aggrediscono la pe!:_ 

(451) Articolo 70 cod. pen.-

·,-: 



'· 

- 525 -

sona fisica o morale del pubblico ufficiale e 

che non arrecano una ~offesa alla sua persona-

lità onde non~ ha rilievo il fatto che al pu.!?_ 

blico ufficiale sia derivato un qualsiasi pre-

giudizio diretto o indiretto (452). 

-La seconda parte dell'art. 617 bis cod.pen. 

prevede due circostanze aggravanti speciali 

(nel senso che sono espressamente dettate per 

il singolo reato) che hanno le stesse caratte-

ristiche di quelle indicate dai numeri 9 e lO 

dell' srticolo 61 cod.pen.- Quindi, il capo di 

accusa richiama/e svolgé nella enunciazione del 
' 

fatto due circostanze aggravanti comuni e due 

speciali di identico contenuto con riferimento 

alle qualità personali del reo agente (con a-

buso di potere) e dell'offeso (nell'atto e nel 

la causa delle sue funzioni}. 

- Premesso quanto sopra, è evidente che le cìr 

costanze agg1·avanti comuni non posspno coesi-

stere con quelle speciali che letteralmente ne 

ricalcano il significato siccl1ò le prime debbo 

(452) Corte di Cassazione. 5 dicembre 1956. 

~;=_.-:<:. 
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no essere considerate assorbite dalle seconde 

che prevalaono per il principio di specialità. 

- La difesa ha sostenuto la non punibilità di 

DEMETRIO COGLIADRO ai sensi dell'articolo 51 

cod.pen. poichè l'ufficiale ha soltanto obbedi 

to all'ordine impartitogli dal generale GIANA-

DELIO MALETTI; ha ritenuto di eseguire un ordì 

ne legittimo e, comunque, non ha avuto la pos-

sibilità di sindacare la legittimità dell'ordì 

ne. 

- Considerato che è ampiamente provato che ~-
) 

METRIO COGLIANQRO e GIANADELIO MALETTI ,tra lo 

altro confessi sul punto, hanno tenuto la con-

dotta loro ascritta con i l capa di im~nt?zione 
•• 

N.4, rettificato nel ·modo indicato, la Corte 

osserva che la tesi difensiva è infondata. 

Secondo la giurisprudenza costante "·.il prin-

cipio della insindacabilità dell'ord~ne rice-

vuto va sempre intesa col limite del~a incffi-

cacia vincolativa di un ordine che abbia come 

oggetto un atto indiscutibilmente delittuoso 

secondo l'apprezza1nento di chiunque; in altri 

termini, l'ordine del superiore gerarchico, p e!:_ 

chè abbia efficacia discriminatrice, deve esse 

__ , .. ,_, 
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re rivestito di un minimo di apparenza di legit_ 

• 

timità anche nel suo contenuto sostanziale: non 

è,pertanto, applicabile la discriminante conce~ 

sa dalla citata disposizione di legge quando 

il fatto ordina~o abbia manifesto carattere di 

reato". 

L'ordine impartito dal generale MALETTI a COGLIAN 

DRO, ufficiale superiore dell'Arma dei Carabi -

nier~, costituisce aperta e manifesta violazio-

ne della legge penale posta a tutela della in-

violabilità dei segreti ampiamente modificata 

dalla legge 8 aprile 19~4 N. 
l 

98 entrata 

' gore molti mesi prima dell'inizio delle 

ce~zioni telefoniche abusive. 

in vi-

inter-

Iro conclusione DEMETRIO COGLIANDRO e GIANADELIO 
• 
MALETTI sono responsabili del delitto·loro ascrit 

to con il capo di imputazione N.4 modificato co 

me sopra specificato. 

Il reato si è, però, estinto per intervenuta 
,, 

prescrizione nel novembre 1990 esatt~mente un 
~ 

anno prima del deposito della ordinanza di rin 

via a giudizio. 

c .. 

. ·-·. 
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63.- La sorte del fascicolo MI.FO.BIALI do 

po l'ottobre 1975 quando le indagini vengono 

interrotte a causa del trasferimento di MALET 

TI, è descritta dai protagonisti della vicenda 

in modo spesso non coincidente. 

che non si è interessato delle indagini a cari 

co di MARIO FOLIGNI e di RAFFAELE GIUDICE e che 

non ha mai saputo della esistenza del dossier 

MI.FO.BIALI, ilJ29 ottobre 1975, lo attende al 

l'aereoporto (~l rientro da Zurigo) e lo accom 

pagna al Reparto D. MALETTI, appresa la noti-

zia del suo trasferimento impartisce dispos! 

zioni al magg. FILIPPI e consegna a LABRUNA il 

contenuto dell'armadio blindato etra le varie -------------
carte c'è anche ''il malloppo GIUDICE'' (e cioè 

il fascicolo MI.FO.BIALI). Accenna esplicitarne~ 

te alla''pratica FOLIGNI'' ma non redtge un ver 

bale di consegna. E' d'accordo con CASARDI di 

non consegnare al suo successore gen. HOMEO le 

carte MI.FO.BIALI trattandosi '' di materiale 
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raccolto illegalmente'' (453). 

Dopo la campagna di stampa portata avanti da 

''L'Espresso '' e da O.P. utilizzando materiale 

del MI.FO.BIALI (454), MALETTI chiede notizie 

a LABRUNA ed a VIEZZERche asseriscono di non 

saperne nulla ed a Pecorelli che risponde: 

11 Ho buoni in:fonmatoriu • .• 
In precedenza, verso la metà del dicembre 1975, 

VIEZZER si reca al Comando della Di~ìone (455) 

Granatiert dì Sardegna e riferisce a MALETTI 

che LABRUNA l per lui fonte di preoccupazione 

perchè ha scars~ riservétezza, parla a ''vanve-
' • l 

ra" 1 ha contatti con giornalisti e beve troppi 

alcolici (455). 

Il 5 marzo 1981, MALETTI viene interrogato qu! 

le imputato dal Procuratore della Repubblica ili 

Roma e racconta storie vecchie ma anche part! 

colari inediti (456). 

l. 

(453) Deposizione del 22.12.1980. Cfr. cartella 7, vol. 
3, lasc. l, pag. 25 e segg.-

(454) L'ultimo articolo di O.P. è del novembre 1978. 
(455) Risposte scritte del 20.12.1980 per l'inchiesta 

disciplinare. Cfr.cartella 66,vol.l8, fasc.6/A, 
pag.53 e segg.-

(456) Cfr. cartella 11? vol. 5, fase. l, pag. 32 e seg 

. - .. ::··_ -. , . 
.. 
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Verso la metà del dicembre 1975, VIEZZER gli 

ha mostrato un elenco firmato da un marescial 

lo, forse ESPOSITO ~GRAZIANI, con l'indica-

zione dei documenti conservati nell'ufficio 

del N .O.D. da ANTONIO LABRUNA. Per .quanto nello 

elenco sia compreso il MI.FO.BIALI, MALETTI non 

lo trattiene ma ne estrae soltanto ~~-~EE~~!~ 

che esibisce al Pubblico Ministero. 

MALETTI aggiunge che il maggiore D'OVIDIO gli 

ha detto di sapere che, alla fine del 1976 o al 

l'inizio del 1977, LABRUNA ha offerto ai gior-

nalisti del setJimanale,L'Espresso il dossier 

• sul NUOVO PARTiTo POPOLARE. 

Q!~~Q~~~Q_Q~Q~!Q!Q (457). Ufficiale superiore 

dell'Arma dei Carabinieri presta servizio nel 

Reparto D del SID dal giugno 1973 al febbraio 

1977. 

Egli dichiara: 
.. ,_. 

- Nel 1974, 1975 ignora che il suo Reparto si 

(457) Cfr. cartella 12, vol. 5? fase. 4, pag. 1094 e 
segg.; udienza del 27 gennaio 1993; da pag. 56 a 

, .•. '" ,,,,, """"'''''""' ''''" ''''"''"''""'· ~ 
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intressa di MARIO FOLIGNI, del Nuovo Partito 

Popolare e di RAFFAELE GIUDICE; all'epoca, nul 

la sa del fascicolo MI.FO.BIALI. 

- Nel 1974 viene accusato di avere favorito la 

fuga di una persona datasi alla latitanza. Nel 

1978 è assolto ma, sino a quel momento, deve 

affrontare gravi problemi. ''Io, nel 1976, ero 

un uomo a metà della strada; non avevo diritto 

a pensione, avevo una imputazione pesantissima, 

avevo il mondo che mi cadeva addosso '' 

Espone la sua situazione al generale MINO, co

mandante gener~ie dell'Arma dei Carabinieri che 
l 

intrattiene con.lui un rapporto amichevole. 

MINO gli consillia di rivolgersi a chi può aiu 

tarlo e gli fissa un appuntamento con LICIO GEL 

LI all'Hotel Excelsior. 
n 

D'OVIDIO cerca quella che definisce rotta di 

sca1apo. In altre parole la possibilità di una 
' 

••collocazione', di un lavoro nel casg venga co ... 
stretto a lasciare il servizio militare. 

GELLI gli dice"··· paternalisticamente di ave 

m 

re fiducia perchè le istituzioni alla fine avreb 

bero fatto chiarezza''. Non specifica in quale 

modo pensa di dare il suo aiuto ma invita D'DVI 

DIO a firmare la domanda di adesione alla 
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gia massonica P2. D'OVIDIO firma anche se ritie 

ne''·· L'incontro deludente cioè non costrutti 

vo.". 

La faccenda non ha ulteriori, apprezzabili svi 

luppi se con quello dell'inserimento, con il N. 

569, del nome di GIANCARLO D'OVIDIO nell'eleo-

co degli iscritti alla P2 sequestrato in Casti 

glion Fibocchi. 

- Nel 1980, poco prima di NATALE, il generale 

MALETTI si reca a trovare Q'OVIBIO. Be~e il &er 

vizio nel SID, i due hanno mantenuto buoni ra~ 

porti. l 
' ' 

!~ALETTI parla a D'OVIDIO del dossier sul gene-

rale RAFFAELE GIUDICE come di una cosa molto 

delicata e gli chiede se ha notizie in merito 

alla consegna del fascicolo MI.FO.BIALI al set 

timanale O.P.-

D'OVIDIO risponde negativamente. 

Questo intervento alla ricerca di informazioni 
( 

è molto singolare perchè il generale MALETTI,a 

suo dire, ha personalmente consegnato il fasci 

colo al capitano LABRUNA nel 1975. MAiETTI ha 

l 'appoggio dJ VIEZZER ed avrebb~ l'elenco dei 

documenti stilato dall'allora maresciallo MARIO 

ESPOSIT~. Tuttavia, 
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1980 e chiede informazioni su quanto può essere 

accaduto prima dell'aprile 1978 quando O.P. ha 

inizato la. pubblicazione della serie degli arti 

coli sulla Guardia di Finanza. 

D'OVIDIO ricorda: ''··· Mi parlò di questo dos-

sier del quale parlavano i giornali perchè, tra 

su questa cosa da una commissione militare. da 

un generale. Insomma era stata costituita una 

Comm1ssione. 11 
.. •, 

• 
Appreso questo, l'intervento di MALETTI non BR 

pare più singo~~re. Il generale tocca l'argome~ 

to partendo da1 lontano; evita domande dirette 

ma spinge D'OVIDIO a riferire quello che ha det 

to alla Commissione militare .. 

- MALETTI non ha mai detto a D'OVIDIO di avere 

consegnato ad ANTONIO LABRUNA il fascicolo MI. 

FO.BIALI. 

- D'OVIDIO non ha mai detto a nessunp che LABRO 

NA ha passato ai giornalisti de t'L'Espresso il 

fascicolo MI.FO.BIALI. 

- Il teste conosce il generale FRANCO PICCHIOT 

TI ma, all'epoca , ha ignorato l'affiliazionedi 

costui alla loggia Propaganda 2. 

·:_ · .. 
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'' 

- D'OVIDIO esclude di avere suggerito a MALET-

TI, o ad altri, un ''intervento'' in casa di LA-

BRUNA per sottrarre il dossier relativo a GIU 

DICE. 

E' appena il caso di ricordare che l'elenco for 

mato da ESPOSITO, secondo VIEZZER, riguarda do 

aumenti custoditi nell'ufficio del NOD. ------------

~~!Q_~~~~ capitano dei Carabinieri. Dal 

febbraio 1971 al febbraio 1976, presta servizio, 

• 

con il grado di maresciallo nel N.O.D. ( nu-

eleo operativo ,kiretto ) che fa parte del Repa!: 

to D del SID. 

Depone davanti al Procuratore della Repubblica 

di Roma, al generale .CORSINI, ufficiale inqui

rente del Cbnsiglio di Disciplina ed a questa 

Corte di Assise (458). 

- Non ha mai eseguito una ricognizione dei do--

èumenti custoditi in ufficio dal cap~tano LABRO 

(458) Cfr. cartella 11, vol. 5~asc.l,pag.34 e segg.;pag.82 
e .segg.;cartella 12,vol.5, fase. 3, pag. 672 e segg., 

cartella 66, vol. 18, fase. 6/A, pag. 256 e segg. 
Udienza del 27 gennaio 1993,da pag. l a pag. 49 
della trascrizione della registrazione. 

.:.-
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WA ANTONIO che, all' epoca, è il suo diretto su 

periore. 

- Non ha mai compilato "" elenco dei suddetti 

documenti. 

- Esclude di avere consegnato at colonnello AN 

TONIO VIEZZER l'elenco dei documenti come è sta 

to affermato da questo ufficiale. 

- Quando sono in corso le indagini sul golpe 

BORGHESE ed emerge il nome del generale MICE-

LI, inizia un contrasto tra costui, all'epoca 

capo del SID e~ il generale MALETTI comandante 
i 

del Reparo D. 1 

- Il N.O.D . non viene informato delle indagini 

su MARIO FOLIGNI e sul Nuovo Partito Popolare. 

- Il N.O.D. non aveva in dotazione una cassafor 

te ma un semplice armadio blindato. 

- A proposito dei fatti del 1980, il capitano 

MARIO ESPOSITO si esprime cosi: '· 

Il generale MALETTI organizza in casa sua un in 

contro con VIEZZER, D'OVIDIO ed ESPOSJTO. 

Il Lo scopo era quello di convincere sia me 

che il capitano D'OVIDIO praticamente a dire che 
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questa documentazione era stata passata alla 

stampa dal capitano LABRUNA e, quindi, (che) 

eravamo a conoscenza di questa circostanza.''· 

''Io nei colloqui successivi avuti dopo le no-

te vicende del 1976, mi pare nel 1980, ci furo 

no tre episodi strani. Si presenta a casa mia 

il signor generale MALETTI (io abitavo nella 

caserma di ROMA-TRIONFALE) dicendo: ''Io ho cer 

cato. di parlare con D'OVIDIO però lui di questa 

storia non ne vuole sapere niente''· Io dico:''Ma 

di che cosa riguarda?'' ''Riguarda il fascicolo 

!H.FO.BIALI, d~o praticamente alla stampa". 
l . . l 

Dico: ''Scusi ma lei come ha fatto a sapere che 

ce l'ha la stampa?'' Dice: ''Guardi che io questa 

notizia l'ho saputa dal capo di Stato Maggiore 

della Guardia di Finanza''· 

L'anno 1980 indicato dal capitano ESPOSITO sem 

bra sbagliato perchè, come si è vistot alcune 

parti del fascicolo MI.FO.BIALI vengono pubbl! 
.•: 

cate nel 1978 da O.P. e da altri gio'rnali. 

Il capitano ESPOSITO prosegue nel suo racconto. 

''Praticamente l'Espresso sarebbe stato in pos-

sesso di una documentazione, una parte, non lo 

so, relativa a questo fascicolo. Dice: ''Sicco-

me D'OVIDIO non se la sente di_dire; perchè voi 

. _:,· 

.,.-
·-,·· 
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dovreste saperlo perchè eravat~ quelli piQ vi-

cini , che questo fascicolo, sicuramente, lo ha 

fotocopiato LABRUNA e lo ha dato anche a Peco-

relli 11
• 

Dico: "Scusi, ma perchè lei mi viene a chiedere 

queste cose a me?''· Dice: ''No, io sono sicuro. 

Lui non lo ha avuto ma lo ha fotocopiato .•• ''· 

Ha detto: "Io lo ho dato a LABRUNA" ..• Giorni 

dopo si presenta da me il colonnello VIEZZER 

con una strana scusa che un suo compaesano di 

FARRA di Soligo aveva mandato un.c·libro :,rnanecrit 

t o ... " . 
l 
' Poichè il test6 è stato mandato alla R.A.I.,! 

SPOSITO risponde che può domandare ma VIEZZER 

replica: ''No, il motivo per il quale io sono 

venuto qua è un altro: Lei sa benissimo, per ~ 

vermelo detto, che il capitano LABRUNA ha 

dato questi documenti ... perchè se lei non me lo 

dice io vado dal giudice SICA e glielo vado 

a dire.". 

Dico: ''Guardi, adesso, o ci va lei dal giudice 

SICA o, appena lei è uscito da questo .ufficio, 

dal giudice SICA ci vado io", •. 

Mi disse: ''Questo elenco me lo ha dato lei'' .• 

Mi fece vedere una copia. Dice: 11 Perchè lei mi 
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ha detto che aveva questo •.• lei lo ha scritto 

con la macchina dell 1 ufficìo. 11
• 

Dico: ''Queste sono tutte invenzioni sue••.••. 

Anche la collocazione temporale di questo epi~ 

sodio è sbagliata mentre sembra esatta quella 

del marzo J9BL indicata in istruttoria. 

64.- ANTONIO VIEZZER. Colonnello dell'Eser-
' 

cito presta servizio nel SIFAR e,poi, nel Repa~ 

to D del SID d~l 1° lugìio 1953 al 29 aprile 
l 

1974 compreso il periodo di comando nel 1966, 

del centro CS di Firenze. 

Collocato in pensione rimane come 11 Collabora-

ore 11 nel Reparto D sino al 15aprile 1978. 

Ammette di avere avuto buoni rapporti con LIGIO 

GELLI ~a esclude di essersi iscritto alla log-

gia P2. Il suo nome ò inserito con il N. 509 

nell'elenco degli affiliati alla P2 sequestra-

to negli uffici della società GIOLE in Casti-

glion Fibocchi. 

Secondo quanto riferito dal SISMI il 26 maggio 

•. 
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1981 ( 459) ANTONIO VIEZZER ha avuto la dispo 

nibilità dei documenti del SID concernenti LI-

cio Galli (459). Il 9 giugno 19al, il Servi-

zio trasmette alla Autorità Giudiziaria un ap-

punto consegnato da MARCELLO COPPETTI a VIEZ-

ZER ( 460) che riassume vilutazioni di vecchie 

storie, dai rapporti tra i generale ALOIA e DE 

LORENZO alle vicende di Gelli subito dopo la 

seconda guerra mondiale. 

La relazione del SISMI definisce "sospetto''_ll 

ritrovamento di questo documento in Castiglion 

Fibocchi poichè; la Soc •. GIOLE è stata molto spe~ 

' ·so controllata1 dalla Guardia di Finanza. 

ANTONIO VIEZZER racconta (461): 

- Nel dicemrbe 1975, ,il maresciallo ESPOSTITO 

gli esprime i suoi dubbi sulla riservatezza di 

LABRUNA e gli consegna l'elenco delle pratiche 

'· 
(459) Cfr. cartella l, vol. l,fasc. l, pag. 324 e segg.; 

pag. 166 e segg.-
(460) Cfr. cartella l, vol. l, fasc.2, pag. 516 e segg.
(461) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag. 55 e segg.; 

107 e segg.; 156 e segg.; 236 e segg.; cartella 7, 
vol. 3, fase. 2, pag. 286 e segg.; 322 e segg.; 

482 e segg.; cartella 66, vol. 18, fase. 6/A,pag. 
74 e segg., cartella 24, vol. 8; scatola 6; car-
tella 199, vol.3, fase. 6, pag. 1635. 
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affidate a quel capitano. VIEZZER riferisce a 

MALETTI e gli mostra l'elenco. MALETTI non di-

ce di avere affidato documenti a LABRUNA. 

- Sia ANTONIO VIEZZER che GIANADELIO MALETTI si 

sono ricordati molto tardi dell'elenco che sa

rebbe stato preparato da MARIO ESPOSITo.•(~u~ 
sta amnesia è incredibile data l'importanza de 

cisiva del document~. 

- 11 maggiore D'OVIDIO ha proposto al generale 

H0t4EO di recuperare i documenti in possesso di 

LABRUNA simulan9oun furto. 

' l 

- Il 3 gennaio 1975, LABTIUNA gli ha consegnato 

l'appunto informativo sul conto di GELLI riti-

rato dal capitano dal Centro CS di PISTOIA. 

Il documento riporta le stesse notizie pubbli-

cate su D.P. il 2 gennaio 1979 con l'articolo 

"Due volte partigiano 11 e nulla di più sul tema 

è custodito nell'arcivhio del SID (462). 
•: 
'· 

- Esclude di avere veduto i seguenti documenti 

giacenti nell'archivio del Ser~izio: Notiziario 

(462) Cfr. il documenti che sono stati acquisiti nel 
corso del dibattimento e sono stati trasmessi dai 
Carabinieri della regione Toscana~ 
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GOMINFORM (126.367 1/14); fascicolo 102130 del 

9 luglio 1945 con allegatG elenco, fornito da 

GELLI, delle persone che avrebbero collaborato 

con i nazisti; appunto D/61098/20 del 20 gen

naio 1950 nel quale GELLI è indicato come pos-

sibile agente del GOMINFORM; fascicolo 4910. 

Gli viene contestato che dal registro dell'ar-

chivio risulta che è stata, a suo nome, prele-

vata la pratica 1945.1.7.63 comprendente il fa 

scicolo 4910. 

VIEZZER risponde che "forse, è possibile". E' 

stato curioso ~i confrontarne il contenuto con 

' quello del doc~mento portato da LABRUNA da PI-

STOlA. 

- LIGIO GELLI gli ha confidato che il genera-

l..!: ~!ALETTI, lasciando il Servizio nel 1975, si 

è portato via casse di documenti ''a scopo difen 

sivo 11
• 

- Parla di una trappola predisposta da LABRUNA 

quando "gli ha fatto"prelevare dall'archivio 

del SID le carte relative a LIGIO GELLI e risa 

lenti al 1945. 

-Dopo la pubblicazione su D.P., nel febbraio 

1979, dell'articolo ''IL professore e la balau-

·· .... 
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stra'' prega MALETTI di intervenire presso PE-

CORELLI perchè cessi l'attacco. Il generale 

gli risponde che non è opportuno parlare con 

il giornalista perchè, data la personalità di 

costui, si rischia &peggiorare la situazione. 

Pochi giorni prima che CARMINE PECORELLI venga 

ucciso (463) MALETTI informa VIEZZER che il gio~ 

nalista gli ha telefonato sostenendo che il con 

tenuto dell'articolo è stato da lui inventato. 

Alcune situazioni rimangono senza una risposta 

logicamente esauriente. Si deve constatare qua~ 

to siano tenac:!/ certi rà.ncori nei conf'ronti di 
i 

VIEZZER che, ormai, è lontano dal SID da circa 

un anno (464); non si capisce perchè MALETTI si 

rifiuti di interveni~e, prima, ed accetti con 

indifferenza il palese mendacio di PECORELLI, 

poi,e perchè il giornalista menta così sfaccia 

tamente, potendolo evitare, su~la "fantasia 11 i 

spiratrice di un articolo così partic9lareggiato 
!' 

e con i connotati della verità. 

(463) L'omicidio è consumato il 20 marzo 1979; 
(464) Cfr. la deposizione 

seguito riportata. 
del generale GIOVAHNI R0~1EO di 
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Nel corso del lungo esame dibattimentale (465), 

ANTONIO VIEZZER corregge ed integra alcune pa~ 

ti fondamentali delle dichiarazioni rese in pr~ 

cedenza. 

-Non è stato messo al corrente delle indagini 

svolte sul conto di MARIO FOLIGNI e di RAFFAE-

LE GIUDICE non essendo la materia di sua comp~ 

tenza. 

Raccoglie solo ''voci.'' sulle intercettazioni in 

corso. " io non lo so con certezza perchè se 

io avessi saputo con certezza mi sarei lament~ 

to con il capo.ki non eSsere messo al corrente . 
l 

Avevo subodorato che forse c'era qualcosa ... ''· 

Le contraddizioni di VIEZZER sono una costante 

(466) Non si compren~e perchl avrebbe dovuto 

"lamentarsi" per non essere stato informato di 

un affare che ha detto essere fuori della sua 

competenza. A parte questo, è degna di nota 

la riservatezza in un Servizio segreto che 

'· 

(465) Udienza del 12 novembre 1993, da pag. ~ a pag. 217 
della trascrizione della registrazione. 

(466) Cfr. le altre dichiarazioni di carattere generale 
rese dall'imputato; paragrafo N. 164 della prese~ 
te motivazione. 

·- ... --,· ;,',' 

-.-,,. 



.,, 
. '.;· 

- 544 -

non è capace neanche di tenere segreta una in-

dagine illegale e consente che circolino ''voci 1' 

e non soltanto ''voci''· 

Nel novembre 1975, dopo il trasferimento di 

MALETTI dal reparto D al comando della divisi~ 

ne Granatieri di Sardegna, il maresciallo ESPO 

SITO gli mostra " .•• praticamente una intercet~ 

tazione in cui si parlava di GIUDICE •.. della mo 

glie di GIUDICE (e) di TRISOLINI che portava 

soldi in Svizzera ... (Era la trascrizione) del 

la intercettazione che riguardava il viaggio 

della signora <fÌUDICE .• : (ESPOSITO gli mostra 
l 

il foglio) perchè mettessi MALETTI sull'avviso 

" 
Questo foglio rappresenta una novità taciuta 

in tanti anni e che modifica in modo sostanzia 

le le precedenti versioni~ VIEZZER non si acco~ 

tenta ed aggiunge altri particolari ~nediti. 

In un primo momento dice di non ricordare quan 
l~: -

to l1a dichiarato al Giudice Istruttore ma, poi, 

rammenta. Nel 1975, GELLI gli chiede informazi~ 

ni su ''un attacco !~-~~r!~ portato dal Servizio 

contro la Guardia di Finanza e lui, VIEZZER, 

raccontando l'episodio riferisce al Giudi 
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struttore di essere convinto che GELLI è stato 

informato dal generale MINO. 

Sembra sempre la solita storia che porta ad u-

na persona deceduta ma, al dibattimento, il Pub 

blico Ministero insiste e le parole di VIEZZER 

delineano un nuovo quadro. 

GELLI ha saputo qualche cosa da un magistrato 

rimasto senza nome e VIEZZER ha collegato ciò a 

IHNO perchè " ho pensato che MINO avesse avu 

to la copia di questa faccenda proprio da MALET 

TI perchè erano legati.''· 

Uno sviluppo contorto ed incredibile. 
/ 

Il Comandante Generale dell'Arma dei Carabinie 

ri ed un magistrato vengono messi a conoscen-

za di una azione illegale !g_~~~~~ proprio da 

chi la dirige. Maletti, quanto meno, è un incau 

to e gli altri due nulla fanno perchè ces -· 

si la consumazione di reati. 

·Ammesso che così sia stato, MINO può essere la fon 

te di informazione più sicura e comp~eta per GEL 

LI senza costringere il maestro venerabile a chie 

dere a VIEZZER. Inoltre GELLI tace e non avver -

te il "fratello'' RAFFAELE GIUDICE. 

Ma non basta. VIEZZER racconta: 

" Io sono andato da MALETTI e 
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"Guardi che GELLI mi ha detto questo.''··· Lui 

mi ha detto "domandagli da dove viene" •.• " 

Poi, VIEZZER sposta la vicenda nel tempo. L'a-

zione di attacco non è più in corso. H Si, 

vado da MALETTI che non sta piO al Servizio''· 

Anche l'atteggiamento di MALETTI viene modifi-

cato. 

" Io andai da MALETTI e gli dissi "Guarda 

che mi ha chiamato GELLI e mi ha detto questo. 

Lui mi ha detto ''Tutte balle" e allora io mi 

sono fermato. 

--YIEZZER arriqhisce anèhe la storia del mare

' sciallo ESPOSITO che gli mostra un foglio con 

la trascrizione di una intercettazione. . 
H Nel mostrarlo (ESPOSITO) lo aveva tolto dal 

la cassaforte dove LABRUNA conservava i documen 

ti ... '' Il maresciallo aggiunge che si tratta di 

documenti di MALETTI che il generale,ha dato al 

capitano LABRUNA. ,, 
' 

In sostanza da una versione in cui la verità e-

merge da un elenco di documenti ib.possesso di 

LABRUNA, elenco troppo spesso dimenticato, si 

passa ad una situazione di conoscenza diretta 

confortata .dalla esibizione di ''un carnpione'' 

;·-
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delle carte. 

- Nel corso della ~chiesta disciplinare, VIE~ 

ZER si dilunga in spiegazioni complesse elenca~ 

do le possibili vie di "fuga" del fascicolo MI. 

FO.BIALI ma non cita LABRUNA. 

Gli viene chiesta ragione di questa singolare 

omissione e la sua risposta è laconica: •• ... In 

quel momento non sapevo fin dove è arrivato LA-

BRUNA .•. ". Contestatogli quanto ha detto a pr~ 

posito di ESPOSITO e dei documenti tratti dal 

la cassaforte di LABRUNA nel 1975 molto tempo 

prima della inc~iesta disciplinare, VIEZZER ri 
' -l 

sponde "Non lo so dire, non me lo ricordo.''• 

- VIEZZER ricorda, però, di essere andato subi 

to da MALETTI per riferirgli ''··· che LABRUNA 

lo aveva ingannato fin dal primo momento ...... 

Anche questo discorso non è cttiaro per molti 

motivi: perchè ESPOSITO parla a VIEZZER e non 

al capo del Reparto D, generale ROMEQ;perchi 

VIEZZER ne discute solo con MALETTI che non fà 

più parte del SID; in che cosa consiste l'in-

ganno di LABB(JNh, 1 amentai:o, si h adi bene, nel 

1975 e non nel 1978 dopo la pubblicazione di 

parti del fascicolo MI.FO.BIALI;perchè ESPOSI-
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TO mostra a VIEZZER una trascrizione di inter-

cettazioni che, oggettivamente, ha gli aspetti 

peculiari di un atto del Servizio e perchè VIE~ 

ZER attribuisce, sempre nel 1975, tanta impor-

tanza alla carta da parlarne a MALETTI. 

Il colonnnello non riesce a dare una risposta 

a questi interrogativi; quando e invitato a for 

nire almeno un dato concreto sull'inganno mes-

so in atto da LABRUNA, risaonde: " Perchè, 

ad esempio, (ESPOSITO) mi ha detto che tutto 

quello che (LABRUNA) sapeva nell'ambito del Se~ 

vizio, lo andava a dire .al capo dell'Ufficio am 
f 
• 

ministrazione (467) perchè (LABRUNA) era una e 

manazione del colonnello MINERVA .. ''· 

Questa risposta non è nè esauriente nè coeren-

te con le premesse~ 

- L'ennesima novità esposta da VIEZZER è quella 

che ANTONIO LABRUNA ha confessato di avere dato 

a PECORELLI il fascicolo Mf.FO.BIALI risultando 
' 

questa ammissior1e dagli atti processuali~ La 

circostanza non è vera. 

(467) Cfr. la: testinùllanza del generale GIOVANNI BATTISTA Mf.f 
NERVA, paragrafo ti. 137 della presente motiva
zione. 
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- Dopo aver parlato della trascrizione della 

intercettazione telefonica, VIEZZER cita la st~ 

ria dell'elenco delle pratiche affidate da MA -

LETTI a LABRUNA e della inclinazione di costui 

verso le bevande alcoliche e le confidenze con 

i giornalisti. 

Viene domandato all'imputato di spiegare perchè 

non abbia riferito a ROMEO i pericolosi vizi 

di un ufficiale in servizio; la risposta è stu 

pefacente sia che la si consideri da sola sia 

che la si .ponga in relazione ad una situa-

zione di fondo ,nei termini illustrati da VIEZ-

ZER. 

" •. Prima di tutto perchè !·!ALETTI lo (468) pro te l!;_ 

geva sotto ogni aspe~to ed io non poteve mica 

mettermi contro ... ~~. 

- Il colonnello ANTONIO VIEZZER smentisce anca 

ra una volta se stesso. 

Quando conosce LICIO GELLI nel 1970,(prende vi 

sione di tutti gli atti in possesso del SID suL 

conto di GEL LI compreso il "notiziari o CQHINFORJ·l" 

(468) ANTONIO LABRUNA. 

"· 
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" Li ha visti a Firenze quando ho incontra-

to GELLI .. ho cercato di vedere che cosa c'era .. •• 

Contestategli tutte le dichiarazioni rese in i-

struttoria quando ha escluso in.modo tassativo 

di avere avuto cognizione di quegli atti ed ha, 

poi, ''ricordato" di avere prelevato la prati-

ca 1945.1.7.63 solo quando il magistrato gli ha 

mostrato il registro dell'archivio del Reparto 

D con la relativa annotazione, ANTONIO VIEZZER 

risponde semplicementa ·~i sono sbagliato''· 

- VIEZZER ripete la storia della trappola predl 

sposta da LABR9~A quandb "gli ha fatto" prel~ 
l 

vare dall'archivio le carte concernenti GELLI 

e risalenti al 1945 ma non riesce a spiegare il 

significato delle su~ parole. 

Q!QYA~~!-~2~~2- (469) Generale di Corpo d'Arma 
•, 
' 

Nel dicembre 1979 viene cd1ocato in pensione 
.c. 

con il grado di generale di divisione. 

Ha svolto parte della sua carriera militare nei 

(469) Cfr. cartella 11. vol. 5, fase. 2, pag. 420 e segg.; 
udienza del 21 aprile 1993, da pag. l a pag 32 del 
la trascrizione della registrazione. 
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servizi dì informazione. 

Il 15 settembre 1970 è assegnato all'Ufficio R 

del SID per poi ricoprire lUnca.>J.ço di capo 

sezione studi addestramento SAD. Presta servi-

zio, dal 21 ottobre 1972 al 2 novembre 1975,pri 

ma come vice e poi come capo, nel secondo repar 

to SIOS esercito. 

Dal 20 novembre 1975 al 30 giugno 1978 comanda 

il Reparto D del SID. 

Successivamente,assume il comando di una brig~ 

ta meccanizzata e, nel dicembre 1979, viene con 

gedato. 
l 

• Tra la fine di'ottobre ed il 20 novembre 1975 

" ci fu un periodo in cui lui {MALETTI) termi 

nò alcune pratiche che aveva da svolgere e,ne! 

lo stessa tempo, passarono le consegne a me ... ••. 

Contrariamente a quanto è stato detto da talu-

no, e a conferma delle dichiarazioni di FILIPPI, 

MALETTI non lascia all'improvviso il Reparto ma 
~ 

~: 

rimane per un paio dì settimane defihendo prati 

che e passando le consegne a ROMEO. Vengono re 

datti verbali ma solo per ''i documenti. a carat 

tere riservato classificati''· 

I punti salienti delle deposizioni del generale 

ROI1EO sono: 

·,. __ 
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-~e informato della esistenza del 

colo MI.FO.BIALI nè delle indagini svolte 

RIO FOLIGNI e RAFFAELE GIUDICE. 

:fasci 

su l~A 

-\Quando assume il comando del Reparto D, non 

conosce il nome GELLI che, però , salta fuori 

poco dopo quando l'ammiraglio CASARDI gli te-

lefona per chiedergli se sono in condizione •. 

di fornire elenchi di ufficiali appartene~ 

ti alla massoneria (e) quindi non P2". 

ROI·!EO risponde di non pf:ere dare la risposta 

nello stesso giorno. 

• ••• Successiv~ente, 
' l 

andando a vedere negli 

archivi, venne fuori il nome anche di LICIO 

GELLI .•.. trassi alcune notizie'relative alla 

persona ••. notizie ~he risalivano, per altro, 

molte addirittura a precedenti di guerra, du 
'· ' 

rante la guerra; la seconda guerra mondiale .. 

GELLI risultava essere un traffichino, risulta 

va essere una persona che durante la_.guerra ! 

veva avuto doppi giochi di varia natura; risul 

tava una persona che dopo la guerra, indubbia 

mettte aveva fatto il capitano d'industria .. un 

affarista ... ricevuto dapper·tutto ... ''· 

DOMEO non parla di segnalazioni di FEDERIGO MAN 
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NUCCI DENINCASA (470). 

- Nella testimonianza resa al Procuratore della 

Repubblcia di Roma il 26 maggio 1981 esclude 

che il maggiore GIANCARLO D'OVIDIO e /o altri 

abbiano proposto una.operazione per il recupero 

di documenti eventualmente detenuti dal capit~ 

no ANTONIO LABRUNA. 

Al dibattimento, conferma genericamente quanto 

ha~ detto dodici anni prima ma, in realtà, non 

ricorda più nulla. 

11 ••• D'Ovidio? E' un nome che mi ricorda quale~ 

sa ma in quest~ momento" non so dirle nè dove nè 
l 

come l'ho conosciuto ..• ••. 

,Nel 1978 • BOME Q chi ed e ed ottiene l'allontanarne n --to dal Servizio di ANTONIO VIEZZER. 

''··· Mi accorsi che una rivista di cui non ri-

cardo il nome ... riportava delle notizie che 

dovevano essere uscite per forza dal-servizio 

e io potei assicurarmi che chi le da v~ era VIEZ 

ZER ... ln quel periodo doveva venire al Servi 

(470) Cfr. il paragrafo N. 52 della presente motivazio-
ne. 
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zio un ufficiale, però i particolari, i nomi non 

posso ricordarli, perchè è l'ultimo periodo che 

io ho fatto. Doveva venire un ufficiale ... cre 

do che fosse dei carabinieri ••• non come diret 

tore del SID e neanche del mio reparto •.. All~ 

ra lui (VIEZZER) scrisse qualche cosa contro 

questo ufficiale; io capii più o meno per moti-

vi vari che era stato lui. Lui confermò.''. 

In precedenza è stata ricordata la campagna di 

stampa a favore o contro GALVALIGI e COGLIANDR6 

ritenuti possibili successori del generale RO-

MEO. Gli artico)-i sono . pubblic,ati nella prim~ 

' vera del 1978 ;1 ROME O colloca l'episodio concl!:'. 

sosi con l'allontanamento di VIEZZER (471) ne! 

'· la primavera del 1978; GALVALIGI e COGLIANDRO 

sono entrambi ufficiali dei carabinieri; il t~ 

ma conduttore delle due vicende è molto simile. 

Il generale ROMEO esclude i nomi citati ma le 

coincidenze sono molte per non ritenere che si 

tratti della stessa storsi; d'altra ~arte, la 

memoria del teste non è più buona tanto che non 

(471) ANTONIO VIEZZE!l lascia il llepato D del SID il 
aprile 1978. 

15 

t 
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ricorda neanche D'OVIDIO che pur è stato alle 

sue dirette dipendenze. VIEZZER ammette che la 

vicenda è la stessa e LABRUNA lo conferma. 

- Il giudizio di GIOVANNI ROMEO su CAR~1INE PECO 
----

RELLI è netto anche se non lo ha mai conosciu-

to. •• •• era evidente che riceveva informazioni 

non si sa bene da chi, da tutte le parti .•• se 

ne serviva a mio avviso per ricatti .. Ancora 

oggi non è molto chiaro da chi ricevesse (le 

notizie); chiaramente c'erano soffiate da tut 

te le parti, forse anche dall'ambi t o del Servi-

zio. 11 • ·- / 

- GIOVANNI ROMEO dice di non avere mai disposto 

accertamenti su PECORELLI e, in verità, non a-

vrebbe potuto farlo lecitamente perchè il SID 

avrebbe dovuto lavorare, e sembra che molti lo 

abbiano dimenticato, nel settore del controspi~ 

naggio militare. 
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NICOLA FALDE (472). Colonnello dell'esercito, 

è assegnato al S.I.F.A.R. nel momento della tra 

sformazione del Servizio in SID e del cambio 

del comando dello stesso Servizio che passa dal 

generale GIOVANNI ALLAV~NA all'ammiraglio Euge 

nio llenke (~ 
Nel 1967, FALDE prende il posto del colonnello 

Rocca che lascia il Reparto REI del SID (poi 

denomianto RIS' ed il servizio per andare a l! 

varare nel gruppo FIAT. Rocca sj suicida nel 

1968. FALDE pa forti contrasti con l'ammira-

glia HENKE e si; congeda. nel 1969. 

' ' La ragione pribcipale del disaccordo con HENKE 

ha la radice nel lavoro del REI e nel comport! 

mento di ROCCA (secondo la versione dettaglia-

tamente fornita anche al dibattimento· da NICO-

LA FALDE). 

Egli assume che ''le attribuzioni'' conferitegli 

sono 11 
•• naturalmente dì granlunga inferiori" 

,. 
' 

(472) Cfr. cartella l, vol. l, fase. 2, pag. 415 e segg.; 
cartella 14, vol. 5, fase. 9, pag. 244l·e segg.; 
cartella 16, vol. 5, fase. 16, pag. 4230 e segg.; 
udienza del 14 gennaio 1993; da apg. 17 a pag.65 
della trascrizione della registraizone; 
N. 36 e 42 della presente motivazione. 

'.J( ..-.. ·,_., -:,·-.:-
---< ,·-:- .-.·,: 
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a quelle di ROCCA. Secondo FALDE: 

Le competenze del REI sono di natura ordina-

ria e straordinaria. Le prime riguardano i co~ 

trolli sul commercio delle armi. Le altre"··· 

non legittime, cioè, non di competenza, (rigua!:_ 

dana) tutte le attività politiche e le altre a! 

tività che svolgeva Rocca per gli altri, per 

conto della Confindustria e dei centri di pot~ 

re ai quali lui era collegato .• ROCCA ha avuto 

dei compiti politici ben precisi.''· 

Invitato ad essere più preciso, FALDE rispon-

de: ''Uno a tit9io di esèmpio, è che io non ho 
l 

trovato l'archivio perchè l'archivio se lo è 

portato via nei locali della FIAT. Un archivio 

di Stato che va a finire nell'ufficio della FIAT. 

Questo è uno dei punti chiave da dove è nato 

il contrasto tra me ed HENKE. Io, HENKE lo ho 

accusato ~·· quando era vivo .. Un archivio di 

un ufficio dello Stato che va a finire alla .. 
'· 

FIAT con l'accordo, naturalmente, ben inteso, 

dello stesso HENKE e del centro di potere del 

quale lui faceva parte; centro di potere che 

poi capita che è lo stesso centro di potere che 

l'an. MORO ha denunciato nella sua lettera w, 5 

.· . 
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quando è stato prigioniero delle Brigate rosse •• 

Il centro di potere collegato con il Ministero 

dell'Interno e con la persona dell'an. TAVIANI 

Io sono stato avversato, cioè.h mia nomina 

a successore di ROCCA è stata osteggiata deci

samente da HENKE E~~-!~S~~!S~-~~l-~~~-S~~!~~-~! 

E~!~~~ occulto attribuendo a me dei collegarne~ 

ti che non avevo ••. (non è un centro di potere 

ms~onico ma} è un centro politi,co.". 

-Nel 1968, NICOLA FALDE diventa massone ed en-

tra a far parte della log~ia ARVALI 
. ·~· 

di Roma . 

Successivament~, LICIO'GELLI va a trovarlo a 
.. / 

casa sua invitandolo a passare nella loggia P2. 

Egli aderisce alla richiesta e ciò avviene al-

la fine del 1971 o al principio del 1972. 

"••• Poi quando (GELLI} l diventato maestro ve 

nrabile, io sono uscito definìtivamente;nello 

anno 1974 ho abbandonato definitivamente la lo~ 

gia massonica.". 
.'! 

'· 
- NICOLA FALDE non l molto preciso. Al Camita-

to amministratico di inchiesta, il 5 giugno 

1981, dice di essere passato alla P2 nel 1970. 

AL Giudice Istruttore del Tribunale di Roma, 

cinque mesi dopo, modifica in 1971 la data di 



• 

... , ... 
··.: .. 

·- 559 .;... 

ingresso e in 8 aprile 1976 quella della lette 

ra di dimissioni dalla P2. 

Nell< 'elenco degli iscritti alla P2 sequestra-

to in Castiglion Fibocchi, non vi è traccia di 

queste dimissioni. Il nome di FALDE è inserito 

con il N. 119 in detta lista e vi è l'annota-

zione ''fratello in sonno'' (473). 

Un'altra imprecisione riguarda la carica di LI 

CIO GELLI che è elevato al grado di maestro ve 

nerabile soltanto nel 1975. 

-FALDE spiega in questo modo l'adesione alla P2: 

"Sono passato perchè non mi è sembrato che non 

ci fosse nessun motivo •• perchè passassi alla 

loggia P2.". 

Considerato che, al principio.nessuno avrebbe 

parlato di loggia coperta o riservata, rimane 

senza risposta la domanda sulle ragioni che 

hanno indotto FALDE a lasciare la sua loggia 

ordinaria di Roma per entrare in altra loggia 

'· 
ritenuta ordinaria sempre di Roma. 

-I rapporti tra il SID ed O.P.; la collabora-

zione e la direzione di O.P. da parte di FALDE 

(473} Cfr. cartella 

•. 
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nonchè :il preteso collegamento tra il "falso ve!:_ 

bale" della riunione tenuta nell'Hotel Baglioni 

e la intesa tra SID; O.P., MICELI, GELLI e la 

P2 sono stati già esaminati (474). 

- A proposito del fascicolo MI.FO.BIALI che, 

nella realtà provata, per quanto riguarda la 

pubblicazione, è uno dei tanti ~pisodi del ra2 

porto tra uomini del SID ed O.P., FALDE affer 

ma: "!U.FO.BIALI è stato ~~LETTI. Quando f.IALET 
' 

TI è stato attaccato: causa ed effetto. MALET-

TI fu attaccato nel 1973, 1974 per i suoi rap-
J • 

porti con CEFI~ dalla grande stampa perchè CE-

FIS gli avrebbe promesso la successione al SID 

E' collegato ... perchè MALETTiè collegato 

con CEFIS; attaccato_CEFIS dalla grande stampa, 

e qualche notizia è apparsa anche su O~P., ••• 

come rivalsa MALETTI si è vendicato facendomi 

attaccare inserendo il mio nome nelle f.II.FD.BIA 

LI.~."· 
'-

La affermazione di FALDE secondo la quale il 

dossier MI.FO.DIALI sarebbe stato curato da GIA 

{474) Cfr. i paragrafi N. 36 e 42 della presente motiva 

zione. 

;.· .. 

·.· .. '··,···<·'·: ... · 
.. .._ .... . 
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NADELIO MALETTI, da ANTONIO VIEZZER e da ANTO-

NIO LABRUNA discende '' . da quello che si di 

ce, da quello che si sa ... ''• ma, come si è vi-

sto, LABRUNA non si è interessato delle indag! 

ni. 

- Per completare la sintesi delle deposizioni 

di ANTONIO FALDE è opportuno aggiungere qual-

che sua parola sulle loggia P2 e su Gelli~ In 

merito alle asserite ••voci'' circolanti sugli 

aderenti alla loggia cita il settimanale A.BC. 

in quanto •• •. all'interno della P2 non c'era 

nessuno. Con ctvi parlavò? potevo parlare so!_ 
i 

tanto con GELLI e con il segretario suo DE SAN 

TIS ••.. (Gel li prometteva) dopo vedrai, vedrai 

che ti farò avere de~ grandi incarichi, per ac 

quisire la mia disponibilità ... (ma) io non ho 

avuto nulla da lui, anzi, per me, quella è una 

dichiarazione che mette in modo chiaro e defini 

tivo la mia posizione contro GELLI.''•: 

- E' un fatto certo che FALDE dimostra di non 

essere sensibile ai vincoli della "fratellan-

za massonica 11 e, sostanzialmente, contribui-

sce alla erosione della immagine di LICIO GEL 

LI. 
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GIANCARLO ELIA VALORI (475) riferisce in prop2 

sito due episodi sintomatici di questa insensi 

bilità. 

- Nel 1972, F~I,.P.Jt presenta a VALORI PECORELLI 
i 

il quale, in epoca certamente successiva (476)/ 

racconta che tra GELLI e TRISOLINI vi sono stret 

ti rapporti e che TRISOLIN+ concede agli uffi

ciali della Guardia di Finanza il trasferimen-

to dietro il versamento di somme congrue. 

- Nel 1973, dopo la vittoria di JUAN PERON in 

Argentina, GELLI ed ORTOLANI propongono a VALO 

• di partecipfore ad una attività commerciale 

con gli argentini. FALDE sconsiglia VALORI che 

rifiuta l'off~ta. 

Inoltre, ~ALDE ha con RAFFAELE GIUDICE un rap-

porto diretto che è estraneo ai vincoli della 

comune appartenzneza alla loggia,P2. Quando i 

due ritengono opportuno, ''tagliano f~ori'' GE~ .. 
LI persino in situazioni che interestSano un al 

(475) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 821 e segg.; 
paragrafo N. 148 della presente motivazione. 

(476) GIUDICE e TRISOLINI arrivano al Comando Generale 

,,,, ..... ,,. '' ,, ..... ,, '' '"'''" ''''· ~ 

M M M" 
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tro "fratello'' e cioè PECORELLI (477). Su que-

sto tema ROBERTO FABIANI riferisce che RAFFAE-

LE GIUDICE ha informato direttamente NICOLA FAL 

DE di un controllo che la Guardia di Finanza a 

vrebbe fatto nella redazione di D.P. (478). 

~~!Q~!Q_~~~g~~~ (479). Presta servizio dal 1950 

come ufficiale di fanteria; passa nell'Arma dei 

Carabinieri con diverse destinazioni raggiunge~ 

do il grado di capitano; nel 1967 viene assegn~ 

l 
------------ l (477) PECORELLI ~segnato con il N. 235 dell'elenco de

gli iscritti alla loggia P2; cfr. cartella 74, 

vol. 20, fase. 14, reperto 4/c. 
(478) Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. l, pag. l e segg.; 

paragrafo N. 60 della presente motivazione. 
(479) Cfr. cartella 7,vol. 3, fase. l, pag. 32 e segg.; 

pag. 48 e segg.; pag. 58 e segg.; pag. 76 e segg.; 
pag. 127 e segg.; pag. 155 e segg.; cartella 7, 
vol. 3, fase. 2 pag. 284 e segg.; cartella 8, vol. 
3, fase. 4, pag. 1025 e segg.; pag. 1212 e segg.; 
cartella 9, vol. 3, fase. 5, da pag. ~217 a pag. 
1457; pag. 1458 e segg.; cartella 199; vol. 3, 
fase. 6, pag.ll70 e segg.; atti acquisiti nel cor 
so del dibattimento; udienze del 25 gennaio e del 
2 febbraio 1994, da pag. 16 a pag. 114; da pag. 6 

a pag. 
Cfr.il 
ne. 

41 della trascrizione della registrazione. 
paragrafo N. 158 della presente motivazio-

t-. 

.· .. ,,,: .. 

•,··. 
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to al Centro tecnico del S.I.D.; nel maggio 1970 

ha le funzioni di segretario del Raggruppamen

to Centri C.S. di Roma; nel 1971 assume il co-

mando del N.O.D. appena costituito nell'ambito 

del Reparto D del SID; nel marzo 1976 viene a~ 
.!':'. 

restato con l'accusa di fa~oreggiamento in re1~ 

zione ai fatti di cui al processo che la Corte 

di Assise di CATANZARO sta celebrando per la 

strage avvenuta in piazza Fontana in Milano il 

12 dicembre 1969; posto in stato di libertà 

provvisoria dopo circa un mese di detenzione, 

lascia il servi~io. 
' l 

Il N.O.D., Nucleo Operativo Diretto, è alla di 

retta dipendenza del comandante del Reparto D, 

generale GIANADELIO MALETTI. 

''··· Era un reparto informativo addetto un 

po• ad assecondare, ad affiancare le Sezioni 

(dci Reparto D) negli accertamenti informativi 

che avevano bisogno di fare .... Le var~:e Sezioni 

'· non avevano una mano operativa, cioè ·non anda-

vano sulla strada; si rivolgevano a Centri ... ''· 

In pratica, il N.O.D. è uno strumento ~parati-

vo che consente di evitare di interessare sem-

pre i Centri in caso di necessità. LABRUNA am-

mette ciò anche se la struttura del NUCLEO è 
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modesta. 

•• •.. Eravamo tre, quattro persone, quindi non 

avevamo la possibilità di condurre delle azio 

ni anche perchè il N.O.D., stando fuori l480) 

non aveva il carteggio, non aveva documenti ri 

servati, non aveva niente •.. ••. 

ANTONIO LABRUNA risulta inserito con il N. 502 

nell'elenco degli iscritti alla loggia P2 se-

questrato in CASTIGLION FIBOCCHI. 

- LABRUNA ammette di avere aderito alla loggia 

P2 su invito di ANTONIO VIEZZER e dopo avere 

ottenuto l'autofizzazio~e del generale MALETTI 

( 481). 

Ha ignorato, all'epoca, l'esistenza delle in 

dagini svolte dal Raggruppamento dei ~entri CS 

su MARIO FOLIGNI, sul NUOVO PARTITO POPOLARE e 

su RAFFAELE GIUDICE. 

- Esclude di avere ricevuto documenti da MALET 
,. 

TI quando costui ha lasciato il S.I.d~. All'at 

(480) La sede del N.O.D. è decentrata rispetto a quella 
centrale del SID. 

(481) Cfr. il paragrafo N.l58 della presente motivazione 
per la parte delle dichiaraiozni rese da ANTONIO 
LABRUNA non interessanti direttamente la vicenda 
del fascicolo ~II. FO. BI ALI.~· 

... '. ~··· . '.·; '· .··:.. . .,. . 
; .. -';.'·, 
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to del trasferimento, MALETTI chiama LABRUNA. 

''·• Mi dà (un libro sulla ) storia della SPA-

GNA, i legionari di SPAGNA ••. Mi dà dei sopra!!! 

mobili e basta .•. ••. ~ 

-Ha ignorato, all'epoca, l'esistenza del fase! 

colo MI.FO.BIALI ed il generale MALETTI non gli 

ha mai chiesto spiegazioni a proposito degli 

articoli pubblicati su O.P. e concernenti RAFFA! 

LE GIUDICE, la esportazione di capitali in Sviz 

zera ed altro. 

- Conosce CARMINE PECORELLI nel 1978, per caso, 
) 

quando si trov~ con i suoi avvocati all'ingre! 

so della Città Giudiziaria di Roma. 

Successivamente, tra i due vi è"··· qualche 

telefonata, qualche ìncontro ... ''· 

- ANTONIO VIEZZER passa ai giornalisti carte 

tratte dall'archivio del S.I.D.-

- LABRUNA non è in grado di dire se YIEZZER ab 

bai conosciuto PECORELLI • .•• (Viezzer) non mi 

ha mai parlato di PECORELLI, anzi era attacca-

to anche lui da PECORELLI. E io,ecco, ffii ricor 

do questo, che ad un certo : momento io acconse_!! 

tii a incentrarmi con PECORELLI anche perchè MA_ 

LETTI non aveva più attacchi da parte dell'D.P. 

' . . 
"'';'. 
·'" 

;·. 
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e questo sembrava come un contatto avuto da MA 

LETTI con PECORELLI ••• •. 

LABRUNA dice di fare riferimen~o ad un periodo 

•• ••. dal '77-'78 ••• • ma le date non collimano. 

LABRUNA, in istruttoria ha detto di avere incon 

trato PECORELLI, E~~-~!~~· nel 1978; nel cor~ 

so dell'esame dibattimentale sposta la data al 

gennaio 1979 anche se poi le contestazioni lo in 

ducono a retrodatare quella conoscenza al 1978; 

infine, afferma ~~-!~~~~-~2~!~~!~!~-!~-~~~~~!~!=UJ 
~~-~!~Q!!!!::.!:.! •nel periodo dal '77-'78" quando 

MALETTI non è più criticato da O.P.-/ . 
GIANADELIO MAL~TTI lascia il SID alla fine del 

1975 e, dopo questa data, l'interesse di D.P. 

per la persona dell'ufficiale non ha motivo per 

essere mantenuto vivO. 

- LABRUNA non commenta con ANTONIO VIEZZER la lA 
pubblicazione su D.P. dell'articolo ''Il profe~ ~ 

sore e la balaustra''· 
.~: 

:. 

- Il maresciallo ESPOSITO è stato ''il suo brac 

cio destro• nel ~.o.n.-

- ANTONIO VIEZZER è ''l'anima nera• che rende 

succube !~ALETTI e suggerisce al generale la ver 1~ 

sione della consegna a LABRUNA del fascicolo MI. ~~ 

~ 
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FO.BIALI. 

LABRUNA esclude ogni sua risponsabilità nella 

·~uga'' di questi documenti. 

• ••• Io le dico una cosa; io ho saputo del MI.FO. 

BIALI quando mi ha interrogato il giudice SICA . 

•• Noi eravamo fuori sede e andavamo alla Cen-

trale soltanto quando ci chiamavano •.. ''· 

ANTONIO VIEZZER parla con MALETTI,nel 1975, la 

mentandosi di LABRUNA e riferendo che è un sog 

getto poco a~fidabile per più ragioni ma non 

riferisce al generale GIOVANNI ROMEO, comandan 

te del Reparto,D . 
.' 

- LABRUNA ammette di avere incontrato una vol-

ta o due NICOLI TORQUATO nei pressi del Palaz-

zo di Giustiza ma smentisce il racconto dello 

informatore. 

• .• Quando TORQUATO NICOLI ha finito la colla-

borazione (con il SID), cercava di approfittar . -
ne. Io ho scritto una lettera al cap.o del Re-

~-. 

parto affinchè TORQUATO NICOLI fosse liquidato 

e lasciato andare per la propria strada perchè 

non dava nè affidamento nè niente .• Perciò io 

non mi fidavo più di TORQUATO NICOLI; non so 

cosa avrò potuto dire .•. ••. 
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!!QQ~!_!Qg~g~!Q (482). Pregiudicato; informat~ 

re del S.I.D. , conosce ANTONIO LABRUNA ael 

1974. 

Lo incontra anche nel febbraio-marzo 1978 e gli 

ricorda la promessa sua e del Servizio di assi 

curargli un lavoro. 

In quella occaaion,, LABRUNA si lamenta delle 

proprie condizioni economiche ma afferma che, 

lasciando il Servizio, ha portato con sè moltis 

simi documenti con i quali si ripromette di tro 

vare una buona: sistemazione per entrambi. 

NICOLI sostiene;di avere riferito il colloquio 

a MALETTI. / 

!~~2-K!~!~~! (483). G~nerale di brigata dei ~a 

rabieri in pensione. Presta servizio nel Repa! 

to D del SID dal 1970 al 1974 quando ne diven-

t a Segretario mantenendo l ,·incarico sino al1980. 

•' l.' 

(482) Cfr. cartella ll.vo1.5,fasc. l, pag. 37 e segg. E' 
stato citato per rendere 4estimonianza ma non si è 
presentato documentando le sue precarie condizioni 
di salute. 

(483)Cfr.cartella 66,vol.18,fasc.6/A,pag.263 e segg.
Udienza del 27 gennaio 1993, da pag.50 a pag.56 
della trascrizione della registrazione, 
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Poi, passa all'Ufficio relazioni esterne del 

Servizio. 

Il generale GIOVANNI ROMEO arriva al Reparto 

D il lO novembre 1975 ma assume il comando il 

successivo giorno 20. 

- Il generale GIANADELIO MALETTI continua ad 

andarec nel suo ufficio del Reparto D, anche se 

saltuariamente, sino al 19 novembre 1975. 

- Non sa se il generale MALETTI, lasciando il 

Reparto D, abbia consegnato documenti al capi 

t ano ANTONIO LAJRUNA. 

' ' 
- E' regola generale, da applicarsi sempre, la 

redazione di un verbale quando vi è consegna di 

documenti, anche all'interno del Servizio, o di 

un semplice appunto quando si tratta di carte 

di non particolare importanza. 

(484) Cfr. cartelal 14, vol. 5, fase. 11, pag; 2920; 
cartella 16, vol. 5, fase, 15,pag. 4112 e segg.; 
pag. 4118 e segg.; pag. 4122 e segg.; udienza 
del 25 gennaio 1993, da pag; l a pag. 50 della 
trascrizione della registrazione. 



;,..:.· •, .'·· 

- 571 -

in ausiliaria. 

Comanda la sezione controspionaggio del SID dal 

settembre 1971 al settembre 1974. Al fine di p~ 

ter valutare la attendibilità di questa testi-

monianza, è opportuno richiamare in sintesi tut 

te le dichiarazioni rese, comprese quelle non 

direttamente attinenti alla vicenda del fasci 

colo MI.FO.BIALI, e le relative osservazioni di 

questa Corte. 

-Nella sua relazione presentata nel corso del-

la inchiesta disciplinare VIVIANI afferma che, 

nel 1973, nel 9brso di ùna operazione tecnica 
l 

di controllo effettuata a carico di una commis 

sione araba, emerge 11 un contatto con certo GEL 

li•• che si è qualifi~ato capo dei servizi se-

greti italiani. Tale controllo tecnico si in-

quadra in una operazione più ampia che viene 

ufficializzata verso la fine del 1974 come fa 

scicolo MI.FO.BIALI. cd ò ordinata da MALETTI 
.<: 

'· " ... in direzione (del) col'bnnello lUCCI de si-

gnato da ANDHEOTTI allo scopo di dirime re, su 

direttive di MICELI capo del SID, il cbntenzio 

so in campo libico su petrolio, armi e profu 

ghi.". 
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- VIVIANI ripete al Procuratore della Repubbl! 

ca di ROMA, il 14 maggio 1986, la storia con 

molte varianti~ Il testè dichiara che, assunto 

l'incarico al SID, apprende che è in corso una 

fornitura di armi dall'Italia alla Libia. Ven 

gono compiuti accertamenti. Emergono altri con 

tatti tra libici ed Italiani e l'iniziale op~ 

razione T.URO si trasforma in altre tra le qu! 

li vi è MI.FO.BIALI. Questa sigla, secondo un 

codice suo e non del SID, significa: MI= micro 

fonica d'ambiente; FO= FOLIGNI; BIA= iniziali 

delle persone coinvolte; LI= LIBIA. 
l 
' l 

- Al dibattimento, il teste modifica ulterior-

mente il suo racconto. Eliminato ogni collega 

mento tra 11 l 1operazione del 1973 11 e le operazio 

ni T.U.RO. e MI.FUBIALI, come ha fatto deponen 

do davanti al P.M., torna a parlare dell'inca-

rico affidato nel 1971 al colonnello lUCCI che 

è estraneo alla attività di controspionaggio 
'· propria di VIVIANI. Infatti, si tratta di un 

' 
incarico ufficiale; lUCCI deve operare il col-

legamento tra i libici e la fabbrica o·To MELA-

RA organizzando la ~ornitura d'armi. 

''•· In quel momento, la fornitura di armi alla 

·. ;_, 

'"< 
. ~- . -. . 
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Libia era legata, possiano dire quasi sicuramen 

te, alla questione di tutti gli italiani che e 

rano in Libia in quel momento e del rimborso a 

tutte le· di t te i tal i a ne che avevano impiegato ca 

pitali in LIBIA .•• ". 

Non ricorda pin'~'operazione T.U.R.O.". La si 7 

gla MI.FO.BIALI non è stata da lui assegnata 

ma da MALETTI che ha appr6vato un sistema esco 

gitato da VIVIANI. La prima sigla indica la cit 

tà dove si trova il centro (MI= Milano); la se 

conda il paese interessato e cosl via. 

-La confusion~ie le contraddizioni sono, in 
/ 

parte, dovute al fatto ammesoo da VIVIANI al di 

battimento~~-~~!~!-~~~~~~!~ l'esistenza di una 

operazione in· corso denominata MI.FO.BIALI.Ne 

consegue che le sue variazioni sul tema sono il 

frutto di una ~erVida quanto mutevole fantasia. 

Nè può essere altrimenti percbè VIVIANI lascia 

il SID nel settembre 1974 prima che DEMETRIO ,, 
!. 

COLIANDRO abbia l'ordine di procedere il 31 d~ 

cembre 1974 (485) e l'operazione inizi al pri~ 

.<-'' ;_;,. · ... ·.;::- ··-·· 
:<.t--· .. , .. 

-·: ,---:. 

(485) Cfr. il paragrafo N. 61 della presente motivazione. 
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cipio del 1975 come hanno detto MARIO CASARDI 

e GIANADELIO MALETTI (485). 

D'altra parte, gli appunti del dossier MI.FO. 

BIALI coprono un arco di tempo compreso tra lo 

aprile e l'ottobre 1975. 

I~oltre, "la operazione pin ampia" ufficializ-

zata verso la !l~~-~~!_!~Z~ non può essere di

retta, come affermato da VIVIANI, dal generale 

VITO MICELI che ha lasciato il comando del SID 

il 30 luglio 1974. 

- Si deve aggiungere che neanche i diretti in-

teressati si sobo permeSsi di collegare l'ind~ 

RAFFAElE GIUDICE a 

precedenti operazioni. Considerate tutte le men 

zogne che sono state .pronunciate, non si può at 

tribuire questa linea di condotta all. 'amore 

per la verità ma alla banale constatazione 

che tutto il.contenuto del dossier denuncia la 

realtà di una operazione illecita, CO!],dotta con 
l; 

mezzi illeciti, ordinata ed eseguita da chi non 

aveva la competenza per farlo secondo le leggi 

-------------(485) Cfr.il paragrafo N. 61 della presente motivazione. 
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vigenti. 

spiega 
- Al dibattimento, VIVIANifcome e perchè gli 

uomini del controspionaggi~, •nel corso di una 

operazione di controllo'' facciano emergere ''un 

contatto con certo LICIO GELLI un 

albergo non precisate di Roma è in corso una riu 

nione per trattative ~~~!~~!Y~~~~!~-~~~~~~~!~!! 

alla quale partecipa un gruppo di stranieri d~ 

finiti in modo estremamente generico ''arabi''· 

All'orecchio di qualcuno arriva una frase: 

"di me potete fidarvi;io sono il capo dei Ser

vizi segreti iyéliani". 'VIVIANI precisa: "Si, 
l 

chiacchere così fatte durante le trattative ••• 

Poichè il lavoro del controspionaggio è autom~ 

tico, non si danno ordini come si vede nei films, 

il giorno dopo, due giorni dopo, arrivò il fa-

scicolo di GELLI". 

- LICIO GELLI,almeno un'altra volta, •si è van-

tato nello stesso medo (486) ma nel racconto 

di VIVIANI molti particolari importanti per co~ 

prendere la realtà dei fatti rimangono . in· om· 

(486) Cfr. SZALL GIUSEPPE; paragrafo N. 149 della pre
sente motivazione. 
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bra. La lingua parlata nel corso del colloquio 

con gli •arabi";il contesto nel quale è stata 

pronunciata una ~rase che, all'apparenza, non 

è propria di trattative commerciali; le condi-

zioni di ascolto che possono avere deformato 

la frase originale. 

- Poi, le storie raccontate da VIVIANI si con-

fondono. GELLI~ che ha dato origine con la sua 

vanteria ad uaa''operazione poi ufficializzata 

come fascicolo MI.FO.BIALI., scompare da quel 

fascicolo che ha un oggetto diverso. 

La vanteria di fELLI vi~ne ripescata per giust~ 

' ficare in modd grossolano altre iniziative del 

:ervizi~~· VIVIANI parla della frase incr~ 

minata nel 1986 ma, nel settembre 1981, con n~ 

ve anni di ritardo, il SISMI ha trasmesso alla 

Autorità giudiziaria gli appunti relativi a ROM 

DEHH ROMLUC (487), "··· un imbroglione che vi 

ve ai margini'' ed a DAVIDE MERLINO •italiano 
,. 

mitomane considerato anormale di meri~e''· Secon 

(487) Cfr. cartella 16,vo1.5,.fasc. 16,pag. 4213 e segg.; 
; 

paragrafo N. 26 della presente motivazione. 

·.·'·(.-' , . 
.., .. 

.: .' 

( l 
l 



do gli appunti il maggio~e CONSALVI(488) del 

la Polizia di Stato avrebbe presentato l'imbr~ 

glione ROMDENH ROMLUC a FILIPPO;• ''uno d~i capi 

dei servizi segreti italiani" e FIUPPO sarebbe 

GELLI. 

- Purtroppo, la situazione del 1973 si svilup~ 

pa con caratteristiche non accettabili in uno 

stato di diritto. Il dossier che viene posto 

sul tavolo di VIVIANI " era un fascicolo, u 

na cosa così, e cominciava da dopo la guerra, 

subito dopo la guerra e c'erano una serie di 

informative ne~i anni;·questo: c'è un certo 
l 

LICIO GELLI, sta trafficando con gli americani; 

trafficava con tutti e c'erano i fascicoli che 

venivano formati mano a mano ..• {i fascicoli del 

1943, del 1944, della attività di GELLI nella 

Repubblica di Salò .•• ma non quello del ''Noti 

ziario Cominform).•• 

" Il fascicolo che lessi E~~-~~~~~~~!! e fu 

la prima volta che dissi: ma guarda questo qui 

che trafficone che è. Però di attività di spi~ 

(488) Le indagini di Polizia Giudiziaria, disposte da! 
la Corte per potere identificare e citare quale 
teste questa persona,hanno avuto esito negativo. 
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naggio non (c'era traccia). Però dopo la le! 

tura del fascicolo !~~~~~-~!!~~!!!~!!~_!&~~= 

te S perchè trafficava con la Bulgaria, con la 

Romania ••• Non lo sapevamo cosa lui vendesse. 

A noi interesseva il fatto che lui andasse di 

là e tornasse. Che poi vendesse vestiti o altre 

cose non (interessava).•. 

L'aggiornamento del dossier fatto nel 1973 non 

accerta nulla. 

"Niente. Lui tratncava con tutti, frequentava 

tuttT?~!-~~~~~~!~ non emerse niente, parlo dal 

punto di vista spionaggio.'' 
i 

Nonostante que~to, il servizio di controspionag 

gio classifica LICIO GELLI agente S. 

- Nel 197fi, il generale SANTOVITO (489) si ri-
/' 

volge a VIVIANI e gli dice: " Sono interes-

sato a sapere cosa fanno questi della P2. Vuoi 

vedere se riesci? Io non ti posso ai~tare, te

stuali parole, ad entrare~nella P2; ~edi un po' 

se puoi .•. ". VIVIANI accetta di aiutare SANTO-

VITO senza porre o porsi nessuna domanda ma rie 

( 489) Geh rale SANTOVITO GIUSEPPE, comanda il SID-SISMI 
dal 31 gennaio 1978 all'11 agosto 1981. 
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ace ad iscriversi alla loggia P2 soltanto il 23 

marzo 1980 perchè" •• non sa a chi rivolgersi 

sino a che non prende contatto tramite il colo~ 

nello GRANATI. In seguito, telefona " .•• un pai~ 

di volte a SANTOVITO dicendo : generale sono 

stato da GELLI ••• qui riunioni non ce n'è; non 

convocano nessuno; non ne parla nessuno. Non 

sono··in gradò di dirle altro.". 

- Anche questa parte del racconto di VIVIANI 

suscita molte, fondate perplessità: 

a) il generale SANTOVITO esclude di avere ade-

rito alla lo.~gia P2 ma ha conosciuto LICIO 
l 

GEL LI ed il suo nome è inserito con il N.527 

nell'elenco sequestrato in CASTIGLirn FIBOC-

CHI (490); 

b) se SANTOVITO è associato alla loggia è in-

comprensibile l'incarico affidato a VIVIANI; 

se non è associato, a quella data, non è chia 

ra la ragione per la quale si serve di VIVIA .. 
.!: 

NI che, nel 1978, ha lasciato il Servizio da 

quattro anni; 

----------------(490) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2142 
cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 229. 

e segg.; 

~v 
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c) VIVIANI,· nel 1978, non sa a chi rivolgersi 

per entrare nella P2. Strana impotenza per 

un uomo che sino dal 1973 ha avuto sul suo 

tavolo i fascicoli di GELLI da lui classi-

ficato come agente s•. 
d) verso la metà del giugno 1981, VIVIANI chi! 

de consiglio al Segretario Generale del CESIS 

(491) il quale lo autorizza a parlare della 

adesione alla loggia P2 e, al dibattimento, 

precisa: " non negai mai di essere iscrit 

to alla P2". 

VIVIANI dimentica eh~, deponendo davanti al 
/ 

Giudice Isttuttore di Roma il 2 dicembre 1981 

dopo avere parlato con WQ~TER PELOSI, ha e 

escluso in modo netto di essere massone e di 

avere aderito alla loggia P2. Interrogato nel 

maggio 1986 spiega di avere mentito ritenen-

do la questione coperta dal segreta dj Sta

to. Ancora una volta dimentica eh~ PELOSI lo 

ha in precedenza autorizzato a r~-ferire la 

sua iscrizione alla loggia; 

(491) All'epoca e sino al 17 luglio 1981, il Segretario 
Generale del CEIS è il prefetto WALTER PELOSI, im 
putato nel presente procedimento. 

. ... 
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e) va sottolineata la ingenuità e la inutilità 

della menzogna del dicembre 1981. L'elenco 

degli iscritti alla PROPAGANDA 2 è stato se 

questrato in CASTIGLION FIBOCCHI nel marzo 

1981 ed il nome di AMBROGIO VIVIANI vi è i~ 

serito con il N. 828. La lista è stata an-

che pubblicata. 

Il generale non può pensare che il Giudice 

Istruttore non verificherà il contenuto dei 

documenti sequestrati scoprendo con facili-

tà il mendacio. 

La personali~~ dell'uomo che ha comandato la 
i 

sezione controspionaggio del SID per tre anni 

si palesa anche in un•altra circostanza. 

AMBROGIO VIVIANI ha scritto un libro : "Servi-

zi segreti italiani. 1815-1985" nel quale ac-

cenna ad un·colpo di Stato che sarebbe avvenu-

to in Italia il 2 giugno 1971. 

Nel maggio 1986, il Procuratore dell' Repubbl! 
l_ 

ca di Roma gli chiede spiegazioni e VIVIANI r! 

sponde che è stata una "..:;..:;..:;_..:;..:;..:;_~,!è!!!E.!!!:..!:._!E.~!.!è= 

~!-E.!:.!:._!:.~!'.!'.!!'.~!:..!è_!L!~!!~-!!.!èL!!!!.!:~ • " • . 

Testimoniando al dibattimento, il generale ag-

giunge:" ... H e parlavano tutti i giornali 
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questo supposto colpo di Stato dell'estate e 

di amministrazione dell'Esercito in pensione 

dal 1976. 

Dal 1963 al 1° ottobre 1975 ricopre l'incaricò 

di direttore amministrativo dei Servizi di in 

formazione. 

Per la parte che qui interessa, 'il teste dichia 

ra: 

l ) t d' .-Ha un so o r~ppor o ~ carattere operativo 
' 

con il capitano ANTONIO LABRUNA quando il capo 

servizio lo incarica di accompagnare alcuni a-

rabi in LIBIA. 

tHNERVA chiede la scorta di un· altro ufficiale 

ed il generale MALETTI gli assegna LABRUNA; 

- quando MALETTI ha lasciato il Repar'to D del 
.. 

SID, il generale ha contatti con MINERVA in 

(492) Udienza del 29 settembre 1993; da pag. 10 a pag. 
18 della trascrizione della registrazione.La pa~ 
te residua della testimonianza del generale MINE~ 

VA si trova nel paragrafo N. 137 della presente L· ' ' 

motivazione. t'L/ 
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servizio presso la Regione Militare Centrale. 

Con riferimento al fascicolo MI.FO.BIALI o ad 

altre carte delServizio MINERVA non sente mai 

parlare MALETTI di documenti scomparsi; 

- MINERVA ricorda l'incarico dato dal Governo 

italiano al colonnello lucci di trattare con i 

libici l'argomento dei profughi ma esclude 

qualsiasi richiesta di appoggio formulata a MI 

CELI·o ai Servizi di informazione in genere. 

Questa testimonianza di MINERVA smentisce la 

prima versione di VIVIANI sull'origine della 
! 

• indagine MI.FOfBIALI, versione già resa incon 

sistente dalle successive dichiarazioni dello 

stesso VIVIANI . 
•• 

65.- La ricostruzione della via seguita dal fa 
•' 

scicolo MI.FO.BIALI per arrivare nelle mani di 

persone estranee al S.I.D. nonostante 

tutto, molto difficile. 

Quasi nessuna delle persone che sono state e-

saminate su questo argomento ha sempre e comple• 
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tamente riferito .il vero tanto che riesce pi~ 

agevole sottolineare le menzogne piuttosto che 

il resto. Una premessa è, però, sicura: il ge-

nerale MALETTI ammette che il fascicolo MI.FO. 

BIALI si è trovato nel suo ufficio nel breve 

periodo di tempo corrente tra la comunicazione 

e l'esecuzione dell'ordine del suo trasferimen 

to al comando della divisione Granatieri di Sar 

degna. Questa circostanza • sostanzialmente con 

fermata dalle parole dell'ammiraglio CASARDI e 

del colonnello VIEZZER. 

Fatta 

prova 

questa p~emessa, si deve dire che nulla 

che GIAN1ADELIO MALETTI abbia consegnato 

ad ANTONIO LABRUNA il fascicolo MI.FO.BIALI 

mentre sono emersi numerosi elementi di prova 

ed indizi gravi, precisi e concordanti della 

responsabilità di MALETTI nella sottrazione e 

nela consegna di quel dossier a persone non a-

bilitate. , . . : 
- Non è vero che MALETTI è costretto a lascia-

re il Sld con grande urgenza e questo è stata 

già detto~ Il generale ha, pertanto, tutto il 

tempo necessario per riflettere, per consulta-

re CASARDI o "''"" ,., ••••• '"" ••• , •• ,. '' ~ 
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destino del fascicolo MI.FO.BIALI che, nonostarr 

te tutto, è sempre un dossier del SID. 

- Non è credibile la tesi secondo la quale i 

documenti non sono stati dati alla persona na~ 

turalmente legittimata,il generale ROMEO, trat 

tandosi di "··· materiale raccolto irregolarmerr 

te. 11 • 

Vi è da osservare che anche il capitano LABRUNA 

ignora l'esistenza di quel fascicolo e non ha 

partecipato alle indagini, come ROMEO, e che la 

11 irregolarità 11 è un argomento valido per un g! 

nerale come pezf un ca p i i ano. 
i 

- Non è credibile ed è contrario ai regolamen-

ti militari il fatto che MALETTI avrebbe affi-

dato a LABRUNA altre 'carte "regolari", del Ser-

vizio senza neanche avvertire il nuovo comandan 

te del Reparto D. Inoltre, MALETTI non indica, 

nè sono di facile interpretazione autonoma, le 

ragioni di una condotta anomala per ~a quale non 

può neanche accampare la scusa della '1 irregola-

rità" addotta per il fascicolo MI.FO.B~ALI. 

- Non è credibile il colonnello VIEZZER quando 

sostiene di essere andato da MALETTI, nel 

~' 

' 
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bre 1975 1 per dirgli che LABRUNA è "·• per lui 

fonte di preoccupazione perchè beve e dimostra 

scarsa riservatezza con i giornalisti ..• •• e 

per consegnargli il famoso elenco che sarebbe 
•. 

stato compilato dal maresc~allo ESPOSITO. 

VIEZZmnon segue la regolare e prescritta via 

gerarchica riferendo al generale ROMEO circo-

stanze relative alla condotta di un ufficiale 

del Reparto D comandato dallo stesso ROMEO e 

potenzialmente dannose per il Servizio. VIEZ
----:;-

ZER tace con chi deve parlare ma racconta tut-

to a MALETTI, estraneo al SID, confidandogli 

argomenti riseTvati e relativi al comportamen-

to di un ufficiale che non dipende da MALETTI. 

- Questa versione di VIEZZER è solo una storia 

costruita per introdurre una prova inesistente. 

Non vi è un motivo valido perchè, nel dicembre 

1975, VIEZZER porti a MALETTI un ele~co di do

cumenti del Servizio riposti nell'ar~adio del-

l'ufficio di LABRUNA. All'apparenza è un fatto 

normale e che, comunque, non interessa più MA-

LETTI, sotto il profilo ufficiale perchè ha un 

altro Comando e sotto il profilo personale pe~ 

chè, a suo dire, conosce 
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sata nell'elenco avendo egli stesso consegnato 

quelle carte a LABRUNA. 

VIEZZER tenta di celare queste incongruenze s2 

stenendo che la ragione principale della sua 

visita a MALETTI è la confidenza su LABRUNA beo 

ne e chiacchierone. 

Inoltre, questo elenco "firmato da un marescial 

lo'' non è stato mai esibito. 

- La ·suddetta versione di VIEZZER sull'esisten 

za dell'elenco presenta altri aspetti peculia-

ri. -
• 

E' una s*bria s~entita dategoricamente da MARIO 

ESPOSITO, oggi capitano dei carabinieri. Si d! 

ve osservare, inoltre, che ESPOSITO non avreb-

be avuto motivo per a~sumere l'iniziativa di 

compilare l'elenco delle carte detenute dal suo 

superiore gerarchico e per consegnarlo, non ri 

chiesto,a VIEZZER. Anche LABRUNA non, avrebbe 

avuto motivo per consentire l'access~ di ESPO
'· 

SITO non a normali carte di servizio ma proprio 

ai documenti a lui affidati in via fiduciaria 

e con tanta segretezza senza la;redazi~ne di un 

verbale di consegna. 

E ' una storia accantonata Ila MAbETTI <iliORde 
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manda a VIEZZER ed a LABRUNA come O.P.possa a-

vere pubblicato parte del fascicolo MI.FO.BIALI 

' 
Vi è da chiedersi perchè MALETTI si rivolga ~~= 

che a VIEZZER se lui stesso ha dato quelle car 

te a LABRUNA; e perchè VIEZZER risponda di non 

sapere nulla ae lui stesso ha consegnato a MA-

LETTI l'elenco delle carte e persino un foglio 

con la trascrizione di: una intercettazione te 

lefonica tratto dalla cassaforte di LABRUNA e 

facente parte del dossier pubblicato da O.P.-

E' una storia completamente dimenticata, non~ 

stante la sua rJlevanza, da MALETTI quanto si 

• discolpa davanti all'inquirente militare che 

procede all'inchiesta disciplinare e quando 

viene interrogato dal Procuratore dela Repub-

blica di ROMA nel dicmebre 1980. 

E' una storia fantasiosa che indica nella COE 

pia VIEZZER-MALETTI uno dei sodalizi, dentro 

ed intorno ai Servizi, sempre in contrasto tra 
,, 

loro e pronti a passare documenti ai!:gionali-

sti per finalità estranee sia ai doveri di uf 

ficio sia ai principi di fratellanz·a m-assonica. 

Sodalizio confermato dal fatto che, nel febbraio 

1..979, VIEZZER chiede a MALETTI di intervenire 
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presso CARMINE PECORELLI che ha pubblicato l'a! 

ticolo intitolato ''Il professore e la balaustra•. 

VIEZZER conosce;, molto bene dal 1970 LICIO GEL-

LI che ha collaborato con lui nelle vicenda re 

lativa all'ex ambasciatore ungherese GIUSEPPE 

SZALL ma non ri rivolge al maestro venerabile 

anche se PECORELLI è associato alla loggia PRO 

PAGANDA 2. 

E' una storia calunniosa perchè il generale M~ 

LETI coinvolge il maggiore·. D'OVIDIO per fargLi 

dire che ANTONIO LABRUNA ha offerto in vendita 

ai giornalisti fel settimanale 'L'Espresso' il 

• dossier sul NU6VO PARTITO POPOLARE. 

D'OVIDIO smentisce questa circostanza ed aggiu~ 

ge che, nel 1980, MALETTI ha chiesto anche a 

lui notizie sulla consegna del fascicolo MI.FO. 

B!ALI ad O.P. tacendo di avere affidato quelle 

carte a LABRUNA nel 1975. 

E' ,infine, una storia ridicola per l•interfe-.. 
renza di NICOLI TROQUATO, un informa~ore del 

SID allontanato da LABRUNA, al qualeil capita-

no avrebbe confessato le proprie malefatte con 
•. 
' tanta, incredibile ingenuità e senza motivo. 

Una storia tanto ridicola che lo stesso MALET-

TI non menziona mai. 

.·.··. 
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- Nel 1979, la copia del fascicolo MI.FO.BIALI 

viene rinvenuta tre le carte di CARMINE PECOREL 

LI dopo che costui è stato assassinato. 

Circa cinque anni dopo l'omicidio , FRANCA MAN 

GIAVACCA consegna l'originale del fascicolo MI. 

FO.BIALI datole da PECORLLI e questo fatto di-

mostra in modo inequivocabile che il giornali-

sta di D.P. ha ricevuto il dossier dalla pe!: 

sona.che per ultima lo ha detenuto. 

/ 
l 

66.- Per quanto riguarda il capo di accusa 

~in base agli elementi_ dj prova acquisiti 

rafforzati da indizi ,precisi e concordanti, si 

può concludere in questi termini: 

- GIANADELIO MALETTT non ha consegnato ad ANTO 

NI 1 Aapul'Jn :l l fassisoJ o MI Fa BIALI .· 

- GIANADELIO !·!ALETTI ha sottratto il'·rascicolo 

MI.FO.BIALI dagli uffici del SID dove avrebbe 

dovuto, comunque, essere depositato; l~ ha tra! 

tenuto indebitamente; h~ consegnato questi at-

ti ed ha rivelato notizie tratte da questi atti 

ad alcuni giornalisti. 
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Inultilmente il colonnello ANTONIO VIEZZER ha -
tentato di consolidare la versione di GlANDE-

LIO MALETTI cagionandogli, però, più danno che 

vantaggio con le sue dichiarazioni spesso con-

taddittorie. Oltre quanto è stato già detto, 

VIEZZER racconta che MALETTI è stato informa-

to che alcuni fogli tratti dal fascicolo MI.FO. 

BIALI, segretamente affidati a LABRUNA, stanno 

circolando neanche un mese dopo la consegna al 

comandante del N.O.D.-

Nonostante la conoscenza di questa condotta gr~ 

ve sotto ogni profilo, .MALETTI rimane inerte 
' 

• come se nullj' ~tia accadendo. Egli si attiva 

soltanto tre anni dopo quando CARMINE PECOREL-

fascicolo MI.FO.BIALI. 

VIEZZER è al fianco di MALETTI dal primo momen 

to e non certo per caso egli diventa il bersa-

glio di O.P., anche se non è più in servizio, 
~-1 _.; 

subito dopo la pubblicazione dell'arbicolo ''Due 

volte partigiano" (493) 

( 493) Secondo il racconto di MALETTI, CARMINE PECORELLI !; 

vrebbe sostern.rto di n:n CCOJSCere VIEZZER; l • articolo •n pro

fessore e la balaustra" sarebbe stato un procbtto della fantasia. 
E' evidente il rendacio di MAIEITI o di PEO:IlEI.LI. Cfr. cartel 
la 7,vcl. 3, fase. 2, pag. 3J9 e segg.-



.. 

~. 

' 

Questo è un testo nutrito con i documenti segr~ 

ti del SID con il quale si tende a difendere ~ 

na delle "anime del SID, quello che è stato il 

Reparto D di MALETTI e di VIEZZER, anche a co-

sto di strumentalizzare a tal fine la riabili-

tazione di un fascista-partigiano delatore di 

fascisti e di partigjanj. 

Il settimanale diretto da CARMINE PECORELLI è 

una arena a disposizione di opposte fazioni e 

cosl vede li luce ''Il professore e la balaustra" 

anche se il bersaglio VIEZZER ha dovuto lascia 

re il SID nell'aprile 1978 proprio perchè ''ha 
/ 

suggerito'' qualche cosa a determinati giornalt 

sti. 

- In una situazione di tale squallida irregol~ 

rità, il ••comune contesto di appartenenza alla 

loggia P2 11 , sempre richiamato dall'accusa e con 

siderato il tessuto connettivo di fatti eteroge-
' 

nei, appare privo di qualsiasi valore concreto. 
{ 

Nel microcosmo dei Servizi di informazione, la 

cerato da odi tenaci , da contrasti personali 

continui e da interes& economici relativi ad al 

tri soggetti che saranno scoperti molti anni do 

po, il concetto della fratellanza massonica, o 
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di altra natura, è completamente ignorato. An-

che i "fratelli" risultano duramente c iti e 

tra coloro che traggono· benefici oer il loro la 

voro si annoverano anche molti ''profani'' come 

ROBERTO FABIANI, FABIO ISMAN ed altri giornel! 

Il Pubblico Miniatero non tiene nel dovuto con 

to i dati processuali; afferma che ANTONIO LA

BRUNA ha preso ed ha portato via il fascicolo 

MI.FO.BIALI con tanti altri documenti; chiede 

la condanna di LABRUNA per il delitto di cui al 

capo N. 3 ma s~lecita per lo stesso reato la 

• affermazione d1i responsabilità di MALETTI se n-

za indicare gli elementi che porterebbero al 

concorso due imputati con posizioni nettamente 

contrastanti. 

Per sostenere la tesi del ''comune contesto del 
•. 

la P2", il Pubblico Minist~ro richiama le par~ 

le dice!T~I al quale GELLI avrebb~ mostrato 

un foglio delle intercettazioni telifoniche pr! 

sumibilmente appartenente al fasèicolo MI .. FO.BIALI. in 

corso di formazione e conclude che, "quindi., l~ vicenda 

t-li. FO. BIALI si sviluppa nel contesto della loggia P2". 

Vi sono elementi per ritenere inattendibile il 

racconto di ORTOLANI non soltanto perchè l' imp~ 
~ 
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tato ha detto più cose inesatte che esatte ma, 

principalmente, perchè lo ha taciuto per tanti 

anni e non vi sono riscontri alle sue parole. 

Non vi è la prova che quel foglio, ammesso che 

sia stato mostrato, abbia fatto parte del dos

sier MI.FO.BIALI del quale non vi è la minima 

traccia tra le carte sequestrate a LIGIO GELLI 

uso, come si è visto, a conservare anche molte 

carte inutili. 

Infine, ammessa come ipotesi di lavoro, la de-

tenzione nel 1975 da parte di LIGIO GELLI di ~ 

na pagina del f)'scicolo. MI.FO.BIALI, si deve 

' osservare che 1a situazione non ha conseguenze 

così automatiche come ritenuto dal Pubblico Mi 

nistero. I fatti conseguenti dovrebbero essere 

provati. 

Inoltre, anche se la deposizione di ROBERTO FA 

BIANI, come quella di UMBERTO ORTOLANI, è sta-

ta valutata da questa Corte non sempre attend! .. 
bile per le ragioni che sono state e~poste, non 

si deve omettere di considerare che il giornal~ 

sta ha dichiarato di essere stato a c~noscenza, 

nel 1975, di condotte illecite tenute da RAFFAE 

LE GIUDICE e da GIUSEPPE TRISOLINI e che appai~ 

no collegabili alle indagini del SIO che han-

~~t(( 
.~ · .. 

l 
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no portato alla formazione del fascicolo MI.FO. 

BIALI. 

ROBERTO FABIANI non risulta iscritto alla log

gia P2 e questo dato è certo; se la dichiara

ta conoscenza degli illeciti è reale, la stes

sa costituisce la prova che quella illegale dif 

fusione di notizie non germina "nel comune con 

testo della P2.''· 

La difesa di GIANADELIO MALETTI; tra l'altro, 

ha sostenuto che la natura dei documenti inse~ 

riti nel fascicolo MI.FO.BIALI, è tale da esclu 

dere la copert~fa del segreto di Stato e che, 
( 

comunque, il delitto di cui· al capo di imputazi~ 

ne N.3 è prescritto perchè la data di consum! 

zione non può essere yostefiore al marzo 1979 

quando PECORELLI è stato assassinato. 

Il primo argomento è privo di fondamento in qua~ 

to, come più volte ricordato, la normativa che 

regola il SID prevede la segretezza di tutti gli 
{ 

atti relativi alle indagini svolte dal Servizio. 

E' infondato anche il secondo argomento svolto 

richiamando gli articoli 157 N.3 e 160'ult.co. 

cod. pen. con la convinzione che ll termine mas 

simo per la prescrizione sia di quindici anni. 

Il capo di accusa N.3 richiama 

•.1-, ,. 
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anche gli articoli 261 primo comma e 255 cod. 

pen. prevedendo la circostanza aggravante di 

cui all'articolo 61 N. 9 cod. pen.-

Le sanzioni sono, rispettivamente , ~~~-!~!~~!~~! 

a cinque ed a otto anni di reclusione oltre lo 

aumento per la circostanza aggravante che è sta 

ta contestata e che sussiste. 

Di conseguenza, per stabilire la pena massima 

edittale bisogna riferirsi a quella fissata dal 

l'articolo 23 primo comma cod.pen. che è di ven 

tiquattro anni. Pertanto, il tempo necessario 

per la prescriz~one, è di trenta anni applica~ 
l 

• do l'articolo' 157 N. l cod.pen. e tenendo con-

to del massimo della pena stabilita dalla leg-

ge, dell'aumento massimo per la circostanza a~ 

gravante e delle varie interruzioni del corso 

della prescrizione. 

.··'. 
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Il contenuto di questi atti è stato dettaglia

tamente descritto e commentato {494) e si ri-

chiama quanto è stato scritto per evitare inu-

tili ripetizioni. 

Gran parte di questi documenti è stata puhbll-

cata da O.P. e da altri giornali integralmente, 

parzialmente o in forma riassuntiva; copie so-

no state trovate ne~l'abitazione e nell'ufficio 

di CARMINE PECORELLI nonchè in CASTIGLION FI

BOCCHI tra le o{.rte seqùestrate ill7·marzo 1981. 
' l 

I capi di accusa N. l e 3 richiamano anche qu~ 

sti atti e, in proposito, le dichiarazioni de-

gli imputati non ris~ecchiano completamente la 

verità. 

LABRUNA sostiene, persino, di avere ignorato 

l'esistenza dei fascicoli del SID intestati a 

LICIO GELLI; VIEZZER mente quando, i~ un primo 
'· 

momento. nega la conocenza del contenuto dei do 

cumenti con particolare riferimento al fascico 

(494) Cfr. i paragrafi N. 22 e 23 della presente motiva 
zione. 

'· ' 
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lo N. 4910 (495); MALETTI esclude di avere con 

segnato carte del Servizio a PE60RELLI o ad al 

tri (496) per non averne avuta la disponibili-

tà in quanto tutto il mate~iale è custodito g~ ., 
losamente nell'archivio generale del Reparto. 

E' un fatto certo che tanti documenti sono u-: 

sciti illgalmente da quell'archivio e la loro 

pubblicazione sui giornali lo dimostra. 

Quando VIEZZER nega di avere prelevato dall'ar 

chivi6. le· pratiche concernenti LICIO GELLI con 

espressa esclusione del fascicolo 4910, gli vi~ 

ne contestato ph~ dall~apposito registro risu! . ' ta il prelevaménto, a suo nome il 3 gennaio 

1975, della pratica N. 1945.1.7.63 nella quale 

è collocato il 4910. 

VIEZZER ammette la possibilità di avere richie 

sto gli atti E~~-~~~~~~~!~· 

Il 3 agosto 1981, meno di tre mesi dopo avere 

reso queste dichiarazioni, VIEZZER deposita una ,, 
memoria difensiva.(497) 

(495) Cfr. cartella 7,vol.3, fase. l, pag.236 e segg.; 
paragrafo N.63 della presente motivazione. 

(496) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag.151 e segg. 
(497) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. 2• pag. 482 e 
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Tra gli altri, riprende questo argomento ma a~ 

cantona il tema della curiosità. Sostiene che 

si è trattato di una trappola tesagli da ANTO-

NIO LABRUNA che lo ha indotto a prelevare dal-

l'archivio le carte relative a GELLI e risalen 

ti al 1945. 

MALETTI non è da meno e nega anch~ quando gli 

viene mostrata una nota troyata in casa di PE 

CQRiiiT, datata Firenze 9 giu~o 1972 e diret 

ta proprio a lui, MALETTI con allegato un rap-

porto concernente LICIO GELLI. 

Il generale osserva che.'' .. può darsi che anche 
l 

' questo materia1e fosse tra quello consegnato a 

LABRUNA perchè lo custodisse •.• •• (498) ma dirne~ 

tica di non avere incluso quel rapporto nello 

elenco comprendente anche il fascicol0 MI.FO. 

BIALI e che ANTONIO VIEZZER gli avrebbe mostra 

to nel dicembre 1975. 

Per quanto attiene ai documenti del SIDJ esclu 

so il fascicolo MI.FO.BIALI, sparsi 'a pioggia'' 

tra GELLI, PECORELLI e giornalisti vari nonchè 

utilizzati per la parte piD confacente agli in 

(498) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. '· , ... ''' ...... ~ 
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teressi di ciascuno, si può concludere affe~ 

mando che GIANADELIO MALETTI, ANTONIO VIEZZER 
' 

ed ANTONIO LABRUNA hanno avuto la possibilità 

ed il motivo per divulgare il contenuto di f~ 

scicoli classificati segreti fornendo notizie 

e copie degli atti. 

Le menzogne rendono più pesante là loro posi-

zione ma sottoil profilo probatorio, una circo 

stanza certa non può essere rimossa. 

Mentre per il fascicolo MI.FO.BIALI, MALETTI è 

il solo detentore del dossier per sua stessa 

ammissione, pe~ il restp delle carte molte al-

' tre persone non identificate hanno avuto le stes 

se possibilità degli imputati di sottrarre i do 

cumenti e di diyulgarne il contenuto. 

68.- Il capo di accus~igua~fa anche 

il procacciamento di notizie segrete. L'esame 

della motivazione dell'ordinanza di rinvio a 

giudizio consente di includere tra le condot-

te rivolte a quel fine anche quella relativa 

a certi atti del II Reparto del Comando Gene-

\ .. 
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rale della Guardia di Finanza (499). 

Il capo di accusa N.6, contestato a RAFFAELE 

GIUDICE, menziona gli stessi documenti ed il 

riferimento è fatto non piO a •notizie segrete" 

ma a ''notizie riservate''· 

Richiamando quanto è stato dettagliatamente e

sposto (499),la Corte ritiene che l 'esame di 

tutti gli elementi di prova acquisiti ha dies! 

pato le perplessità e rischiarato le zone d'om 

bra ritenute dal Giudice Istruttore e dall'se-

cusa che hanno dichiarato ed adottato un meto-

do di valutazione delle prove non coerente con 
/ 

le tassative d1sposizioni dell'articolo 192 cod. 

proc. pen.-

Al richiamo di quanto è stato scritto sul tema, 

si debbono aggiungere pochi particolari. 

Il Pubblico Ministero ha satenuto che LIGIO GEL 

LI è stato tempestivamente messo al corrente de! 

le indagini nel mese di marzo 1974 ma l'assunto 
.. 

non si concilia con i termini della imputazione 

elevata a carico di RAFFAELE GTIIDICE con jl ca 

po di accusa N. 6. •. 

(499) Cfr. i paragrafi 24,25,26,27,28 
la presente motivazione. 

':·;-.:·. 
;·, \,-" '; '; 
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' 
Infatti, GIUDICE assume il Comando Generale del 

la Guardia di Finanza il 31 luglio 1974, quat

= tro·rnesi dopo il termine degli accertaemnti, e 

viene reso edotto della attività informativa 

svolta soltanto il 15 ottobre 1974 quando, con 

molto ritardo , il ;colonnello SALVATORE FLORIO 

gli trasmette gli atti. 

In verità, GELLI parla di queste indagini nel 

1975 con ANTONIO DE SALVO e si esprime con ter 

mini molto generici. 

Stabilita la difficoltà di fissare date certe 

poichè si ignoz;.a quando, GELLI ha saputo o ha a 

. ' vuto le copie ~ei documenti e si ignora se la 

notizia è stata ocntestuale alla consegna del 

le carte. il problema essenziale rimasto senza 

soluzione è quello della identificazLone dello 

informatore tra le tante persone che possono a 

vere svolto quel ruolo. 

- La notizia può filtrare da uno degli uffici ., 
investiti dalle richieste del colonnello FLORIO: 

il C5 di ENZO VIGNOLA; l'unità periferica fio-

rentina di ANTONINO DE SALVO; la sede'distacc! 

ta di GIUSEPPE SERRENTINO; l'unità periferica 
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so Reparto comandato da SALVATORE FLORIO. 

- Dovendosi escludere , perchè possibile ma im 

probabile, che i tre atti pervengano a GELLI da 

tre fonti diverse, la conclusione in linea teo 

rica è che la consegna è avvenuta dal momento 

inccui tutte le carte sono arrivate al Comando 

di FLORIO a poco prima della data della per-

quisizione eseguita in CASTIGLION FIBOCCHI. Uno 

spazio temporale di sette anni, dal marzo 1974 

al inarzo 1981. 

- LICIO GELLI 

della Guardia. 

frequenta il Comando Generale 

p(i Finanz~, almeno nel 1974, e 

conosce molti uffici ali o.l tre RAFFAELE GIUDICE 

e GIUSEPPE TRISOLINL. 

- Le note informative che vengono consegnate a 

FLORIO nel 1974 sona priue di cpnten"+i danno
' 
~ o comunque negativi, per GELLI. Riportano 

> 

notizie tanto generiche e banali da non avere 
•' 

un reale valore per alcun&· compreso i•indagato. 

Questa povertà sostanziale dei testi può avere 

contribuito a sopire gli scrupoli di taluno spi~ 

to dalla speranza di accattivarsi la simpatia di 

un 

.::-· 
~ -. 
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modesto. L'elenco di queste persone non può· 

neanche essere compilato se non nella parte i 

niziale con la indicazione di GIUSEPPE TRISO-

LINI. 

In conclusione, per quanto riguarda la respon-

sabilità del delitto di cui al capo N.6 della 

rubrica, gli elementi raccolti a carico di RAF 

FAELE GIUDICE non consentono di formulare un 

giudizio di certa colpevolezza ma suggeriscono 

soltanto una teorica possibilità come potrebbe 

essere per GIUSEPPE TRISOLINI o per molte altre 

persone rimast/ ignote. 

Se si presta fede al contenuto dei documenti 

sequestrati in CASTIGLION FIBOCCHI, il numero 

degli ufficiali della GUARDIA di FINANZA affi 

liati alla loggia P2, complessivamente nel co~ 

so di molti anni, non ha superato le 37 unità 

( 500) • 

Molti di costoro possono avere infor~ato GELLI 

e sottratto le copie delle note informative 

anche se non vi è alcuna prova che consenta di 

(500) Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 13. 

\·o -... 
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affermare che l'informatore rimasto ignoto sia 

stato necessariamente un uomo della Guardia di 

Finanza ed un massone. 

Non si può omettere di ricordare l'episodio nel 

quale LIGIO GELLI rimprovera ANTONINO DE SALVO 

di avere sbagliato la sua data di nascita poi~ 

chè non è stato DE SALVO a compiere l'errore 

ma GIUSEPPE SFRBFN 1 INQ al quale AHT61~10 YIEZ-
' 

ZER ha fornito le notizie utili per compilare -il rapporto compresa la data di nascita (501). 

Questa data, con il duplice errore relativo al 

giorno ed all'anno, si ritrova nel rapporto dei 
/ 

Servizi con il 1 quale si attribuisce a GELLI l'a 

vere fornito falsi .dati sulla identità person! 

le e si giustificano le indagin,i svolte nel 1974 

dai Servizi militari. 

VIEZZER apprende che la Guardia di Finanza sta 

indagando su GELLI ed è içsolo a conoscere lo 

errore della data di nascita che è sfuggito ov

viamente a SERRENTINO ed al colonnelio FLORIO 

che non ne parla mai nè lo sottolinea. GELLI, 

però, lo cita an~ffi se erroneamente la attri ---
(501) Cfr. il paragrafo N. 25 della presente 
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Per queste ragioni non può escludersi la seria 

possibilità che aia stato ANTONIO VIEZER, o per 

sona a.lui vicina, a. dare a GELLI la notizia del 

le indagini comprensiva del particolare della 

data di nascita ponendolo nella condizioni di 

chiedere, successivamente, ad altri la copia . 

degli atti. 

Esaurito l'argomento specifico di giudizio, la 

Corte ritiene che sia utile fornire una valuta 

zione sulle ragioni che hanno sempre indotto 

LICIO GELLI a ;accogliere ed a conservare car

te di ogni geenere e quasi semore praticamen 

te inutili. 

Questa valutazione non può incidere sulle dee! 

sioni della- Corte ma può contribuire· ad una 

migliore comprensione dei fatti storici visti 

nella loro globalità. 

Il caso delle tre note informative del II" Re 

parto della Guardia di Finanza non è{ l'unico 

accertato di acquisizione indebita di documen-

ti e la condotta accaparratrice nel s~o ripe-

tersi è sintomatica di certe manifestazioni ca 

ratteriali di LICIO GELLI. 

L'uomo accumula e conserva per anni ogni pezzo J 

f/ 
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di carta ( 502 l. 

Le copie di molti atti dell'affare ENI-PETROMIN 

e deldh indagini sulle società venete facenti 

capo all'an. GIANNI DE MICHELIS ma anche le PO! 

sie di un certo GAETANO FIORENTINO; la richie-

sta di un contributo in denaro avanzata dalla 

presidentessa del comitato provinciale di Pist~ 

ia della Associazione Nazionale famiglie dei c~ 

duti. e dispersi in guerra; i ringraziamenti dei 

frati del convento francescano~ di SARGIANO per 

una offerta generosa (503) i ringraziamenti 

di PHILIP GUAR~O per un telegramma inviatogli 

' da GEL LI per 11a ··vittoria alle ;elezioni presi-

denzialii di RONALD REAGAN; gli opuscoli per 

una carrozzina da invalidi per FEDORA VANNAC-
~. 

CI (504); un biglietto di ~IULIO ANDRBOTTI che 

ricambia voti augurali per il Natale 1980 (505l. 

Carte inutili che non è necessario detenere o 

è··pericoloso conservare se classi:fica·te senza che 

' appaia un motivo serio e concreto p~r siffatta 

(502l Cfr.cartella 71, vol.2:l,fasc.15;cartella 72,vol.2:l,fasc.8 e 9. 
(503l Cfr. cartella 72, vol.20, fase. 10. 
( 504 l Cfr. cartella 72, vol. 20, .. :(asc. 7. 
(505l cfr. cartelal 72, vol. 20, fase. 10. 
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condotta. 

La risposta più plausibile e coerente con il 

personaggio è che il possesso di questi docu-

menti, in un modo o nell'altro, appaga la me-
..;;;z::;-

ialomecie di LICIO GELLI. Le carte sono la pr~ 

va tangibile di una ''forza" che si alimenta an 

che con la possibilità della esibizione. 

Se GELLI non può suggestionare avvalendosi di 

documenti,allora li sostituisce con le parole. 

Egli rovescia su ogni persona che incontra il 

messaggio inequivocabile della propria impor-

tanza miscela~o ambiguità e conoscenza e u-

• ' sando sostanzia!lmente gli stessi strumenti del 

truffatore; la propria abilità e l'altrui avi 

dità. 

69.- Il contratto tra l'E.NI. e la,,società 

saudita PETROMIN, firmato il 12 giugno 1979, 

prevede la fo~nitura all'Italia, in tre an-

ni, di 91.250.000 barili di petrolio al pre~ 

zo di 18 dollari U.S.A. al barile. Il lO luglio 

1979, l'A.G.I.P. 
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strata .e. Panama nel 1977) stipulano un contrat.,. 

to in virtù del quale , e salvo conguaglio, la 

SOPHILAU emetterà una fattura provvisoria men~ 

sile per l'importo di 3.500.000 dollari U.S.A. 

e ~AGIP verserà questa somma sul conto della 

SOPHILAU N.C0.246.052.1 aperto presso la S.B.S 

di Ginevra (506). In questo modo viene regola

t~il pagamento della mediazione per la concl~ 
sione dell~accordò•·ENI~PETROMIN che è .pari al 

7% del valore pattuito della fornitura sicchè 

il costo reale di un barile di petrol:io si att~ 

sta a 19.26 dollari USA.a fronte del prezzo co~ 
l 

• çhe : rente/1n quel momento è di 21,75 dollari (507). 

Il capo di imputazione N.i· richiama anche que-

sta vicenda con. là-frase .. "•·• interferivano in 

importanti trattative relative a negozi pubbli-

ci e privati •.• ''· L'accusa mossa a GIUSEPPE BAT 

TISTA con il capo N. 5 è quella di essersi pr~ 

l, 

(506) Cfr. cartella 96,vol. 24, fase. 11. 
(507) ·Relazione della Commissione parlamentar-; per i 

procedimenti di accusa presentata il 16 gennaio 

1985. 
Cfr. cartella 189, vol. 35, fase. 3/A, pag. 9. 



• 

· ·~ 6io · ... 

curato, in concorso con LICIO GELLI, non impu-

tato, notizie segrete e riservate e, in parti-

colare, "•• articolate e dettagliate notizie 

concernenti la specifica attività svolta:- dalla 

Autorità di Governo in relazione al contratto 

di fornitura di petrolio greggio tra l'AGIP 

(ENI) e la PETROMIN nonchè documentazione e ca~ 

teggi ufficiali relativi a quel contratto•. 

Per questo reato, l'Autorità giudiziaria svi~ 

zera non ha concesso l'estradizione di LICIO 

GELLI. 

I delitti conteftati sono inseriti dall'accu-

' sa • come tut.t'i. gli altri, " ••• nel comune con 

testo di appartenenza alla loggia P2 .•• •• e l'e 

same della Corte deve essere svolto con l'ado 

zione di criteri identici a quelli fissati 

per le vicende precedentemente esposte. 

Il 17 marzo 1971, in Castiglion Fibocchi, ven 

gono sequestrati dalla Guardia di Finanza, an-

che i seguenti documenti m copia: 

- Il contratto. sottoscritto dalle parti tra 

l'ENI e la PETROMIN (SOcietà dell'Arabia Sa~ 

dita) per la fornitura all'Italia di 91.250.CXXJ 

barili di petrolio greggio. 

-Una lettera dell'Agip al Presidente (Dott. A 
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MADRUZ) del~a soc. SOPHILAU di Panama a pro-

posito della mediazione per la conclusione 

dell'affare, 

Una lettera con la quale l'ENI chiede al MI~ 

COMES l'autorizzazione ad effettuare il pag! 

mento della mediazione alla Soc. SOPHILAU. 

Una lettera del MINCOMES a firma del mini-. 

stro STAMMATI diretta all'Ufficio Italiano 

Cambi e ,per conoscenza, all' E.NI e al Gabinet 

to del ministro. Nel testo si fà riferimento 

al contratto ENI-PETROMIN specificando il 

'· quantitativo;i petrolid ed il compenso spe! 

tante alla s'cc. SOPHILAU di Panama, nella m!_ 

sura del 7% dell'importo del prodotto fattu-

rata, per l'opera di intermediazione. Si au-

torizza il pagamento e ~!.-~~!.~~~-~!.~~~~!!~!~ 

!~-~EE~!!~~~-~!~!~!~-~~~-!!-~!!~!!_!!.~~!~!!! 

della pratica comporta, 

Sulla lettera vi è ·l'annotazione "H,~SERVATA" \/1 ~(1-flJ 
e la data 10 luglio 1979 ~-~~I!.!!~~!-E~~~!· ~~ ,1 

Mancano (500) i timbri degli uffici destina-

tari che risultante numerosi sull 'origina -

(500) Cfr, cartella l. vol. l, fase. l, pag. 234. 



le (509) tanto che da una successiva nota e 

splicativa, trasmessa nel corso delle indag~ 

ni, si deduce che la lettera originale è pa~ 

sata anche per uffici non competenti (509). 

La data 18 luglio 1979 è apposta sull'origi

nale con il timbro datario. -----------------
Una lettera dal MINCOMES all'ENI a firma del 

ministro STAMMATI sempre in data 18 luglio. 

Il_c.d. ''diario STAMMATI'' che inizia "Arabia 

Saudita. 3 agosto 1979'', e riassume la sto-

ria del contratto con la PETROMIN Il testo 

àatttiloscritjo preseçta alcune correzioni 
l 

fatte con 1~1 penna. La data, scritta a mano, 

ha, all'apparenza, una grafia uguale a quel-

la della data della copia della lettera di a~ 

torizzazione firmata da STAMMATI. Il ''diario'' 

è scritto dal ministro ed è conservato nella 

sua Segreteria. 

- Un testo, presumibilmente estratto da qualche 
,. 

giornale, intitolato 11 !1 pi~ gravi:scaridalo 

del sistema 11 ~ Si parla 11 di tangenti di 

-----------(509) Cfr. cartella 6, vol. l, fase. 14, pag. 4042, 

4044. 
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ritorno ai dirigenti dell'ENI ed ai politici 

per il 4,30% '' del fatturato. 

70.- Prima di ricostruire cronologicamente 

i momenti più significativi della vicenda per 

poi passare ·a riassumere e valutare le dichia 

razioni rese dalle persone~comunque interessa-
' 

te alla storia appare opportuno accennare al 

contenuto di una telefonata ·.;u.tile per la mi

gliore comprensJone dei 'fatti. 
' l 

Il 4 dicembre 1979, l'avv. CHARLES PONCET par-

la con il giornalista SANTILLI che cerca di a-

vere notizie sui retroscena della mediazione. 

L'avv. PONCET spiega (510) qualche aspetto del 

la questione. 

- La banca PICTET di Ginevra ha contattato per 

l'operazione il dott. AMADRUZ presidente della 

Soc. SOPHILAU di Panama per l'intervento a ti-

tolo gratuito in una operazione. 

(510) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, da pag. 262 
a pag. 277. 
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- In Svizzera vige il sistema in base al quale 

le banche debbono assicurarsi dell'uso e della 

destinazione dei fondi. La banca PICTET ha as

sicurato la !iCCità dell'operazione approvata 

dal governo italiano. 

- Il pagamento delle somme erogate per la media 

zione l a favore "di due signori arabi trami-

te i quali l stato fatto l'affare•. 

Gli italiani sono estranei alla vicenda 11 media 

zione 11
• 

- La banca PICTET ha agito come fiduciaria del 

• sig. TAHER (goyernatore della Soc. PETROMIN) e 

del sig. MINA PARVIZ (o PAULIC) nato a TEHERAN. 

- Sono ~ransitati 17.000.000 di dollari USA pr~ 

venienti dalla banca Commer~iale Italiam e da 

una banca svizzera. E' stato chiesto ad AMADRUZ-

di aprire due conti SOPHILAU. Uno sulla banca 

PICTET e uno sul CREDITO SVIZZERO. S; ignora la 
.. 

ripartizione finale della rilevantel..cifra. 

Il 25 marzo 1980, a seguito di commissione ro-

gatoria ,il giudice svizzeri:> sig. FOEX dichiara di 

avere accertato che. la banca PICTET ha operato 

su commissione e per conto di clienti non 

•. 

... , 

,. 
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italiani (511). 

E' la conferma di una parte delle parole dello 

avv. PONCET ma non è certamente sufficiente, 

come non lo è stato per molti all'epoca, per 

affermare che soggetti italiani'siano rimasti 

estranei all'incasso di quello che è"stato chia 

mato ••compenso per mediazione••. 

E' vero che le trat-tative per la conclusione del 

cont~atto si sono trascinate a lungo senza val! 

di motivi (512) sino all'intervento quasi mir~ 

coloso del sig. MINA ma è altrettanto vero che 

la strada seguita dai miliardi erogati è stata 
l 

pianificata in'modo complicato proprio per im-

pedire di accertare la ripartizione finale dei 

fondi. 

Dall'agosto 1979 al 21 novembre 1979 fla forn! 

tura di petrolio viene poi sospesa) 17.012.000 

dollari USA vengono depositati nel conto CO. 

246.052.1 della S.B.S. (Societè de Banque Suis 
., 

se) . '· 

Dalla S.B.S., 2.915.016 dollari passano al Cre 

(511) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase, 10, da pag.372 a 
pag. 378. 

(512) Cfr. più avanti le dichiarazioni dell'ambasciatore 
SOLE !lA. 
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dito Svizzero per essere successivamente srni-

stati alla banca DARI EH ( 161.000 · dollari), 

alla banca PICTET (1.02UOOO dollari) e per to~ 

nare su due diversi conti del Credito Svizzero 

(161.000 dollari e 1.571.000 dollari). 

Dalla S.B.S altri 14.000.000 di dollari passa~ 

no alla banca PICTET e, da questa, 6.200.000 

dollari ... sono smistati al Credito Svizzero.(513). 

A proposito del sig. TAHER, l'ambasciatore AL

BERTO SOLERA (514) dice: 

• ..• TAHER era conosciutissimo come una delle 

persone più co7otte ch.e ci fosse in AHABIA SAU_ 
• DITA tanto eh~ fu allontanato in maniera piut-

tosto brusca due anni dopo.••. 

71.- In relazione ai fatti concernenti que-

sta fornitura di petrolio, i momenti salienti 

del 1979 sono i seguenti: 

(513) Cfr. cartella 189, vol. 35, fase. 
(514) Cfr. udienza del 3 dicembre 1992, 

scrizione della registrazione • . · 

.l~ 

'·. 

3/A. 
pag. 7 della tra 
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- ~!arzo-aprile - Sono in corso trattative infru~:... 

tuose tra le società AGIP ed ENI 

- Maggio 

' 

- Maggio 

e la saudita PETROMIN rappre -

sentata dal governatore TAHER 

per otten~re una fornitura di 

petrolio. 

L'intervento dell'iraniano PA-

RAVIZ MINA sblocca la situazio 

ne • MINA chiede che venga cor 

risposta una mediazione pari al 

7% dell'importo della fornitu

/ radi petrolio. L'ENI,con il 

consenso del governo italiano, 

accetta le condizioni . 

Alcune persone ident~ficate 

prendono contatto con l'ENI 

garantendo la conclusione del 

contratto con l'appoggio del 

ministro saudita de! petrolio. 

I signori HACITI e CILIA chiedo 

no un compenso più elevato di 

quello preteso da MINA. 

Il presidente dell'ENI GIOHGIO 

MAZZANTI rifiuta questa propo-
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posta. 

- Maggio-giugno- FERDINANDO MACH, il quale dice 

- 12 giugno 

- 12 giugno 

di agire in proprio e non per 

conto del Partito Socialista 

Italiano,insiste ripetutamente 

con MAZZANTI sostenendo che la 

offerta RACITI-CILIA è quella 

giusta e che è un grave err6re 

per l'Italia inimicarsi il p~ 

tente ministro dell'Arabia sau 

dita. 

/ FERDINANDO MACH, praticamente, 

"bracca'' MAZZANTI attendendolo 

persino davanti al seggio ele! 

torale. La risposta dell'ENI è 

sempre negativa; 

Soltanto gli italiani firmano 

il contratto per la •forni tura 

di petrolio; i saudrti si ri-

servano di firmare e di fissa 

re la data di inizio della for 

nitura. 

Il dott. SARCH~ dell'ENI pro-

testa con MINA il quale lo tran 



- 14 giugno 

- metà giugno 

- metà giugno 

• 
20 giugno 

- 23 giugno 

- 26 giugno 
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quillizza. 

Primo (o secondo) incontro tra 

il senatofe FORMICA e l'avvoc! 

to ORTOLANI. I due parlano an-

che del contratto di fornitura 

del petrolio. 

-Il senatore FORMICA ·informa 

l'on. CRAXI di quanto sta av-

venendo. 

Il contratto di intermediazio-

/ 
ne vien~ preparato. 

L'on. CRAXI esprime le sue preo~ 

cupazioni al Ministro BISAGLIA. 

Si sospetta il ritorno in Ita-

lia di una parte della somma 

pagata per le mediazione. 

Il ministro BISAGLIA. chiede 

chj arimen,ti al pres~·.dente del 

l'E N I. 

Secondo la versione di ORTOLA 

NI, il senatore FOIIMICA tele-

fona al finanziere che si tro 

', 



- 9 luglio 

• 

- 10 luglio 
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va in America e gli rinnova la 

richiesta di finanziamenti per 

il PSI. 

BATTISTA GIUSEPPE e DAVOLI LO-

RENZO, addetti alla Segreteria 

del ministro per il Cbmmercio 

Estero GAETANO STAMMATI si in 

contrano con i dirigenti del-

l'ENI DI DONNA LEONARDO e SAR 

CHI CARLO. 

Il tema del colloquio riguar

/ da l'a~petto tecnico del pag! 
l 

mento della mediazione. 

Conclusione dell'accordo tra 

le società AGIP e SOPHILAU. 

Vengono fissati i tempi ed i 

modi del pagamento di quanto 

convenuto a titolo ·di media-

zione. I sauditi ~itmano il 

contratto per la fornitura del 

petrolio. 

Il presid~nte dell'ENI GIORGIO 

MAZZANTI scrive al MINCONES per 

__ ,-, 



.· . ~ 

' 

... ; .. 

- 12 luglio 

- 18 luglio 

- 23 luglio 

ottenere ,_le autorizzazioni di 
' 

carattere valutario. 

- Il aenatore FORMICA parla con 

GIUSEPPE BATTISTA e gli espri 

me le proprie preoccupazioni 

per il pagamento della media-

zione. -
- Il miriiatro GAETANO STAMMATI 

svrive all'Ufficio T+aJjano dei 

Cambi autorizzando i pagamenti 

all'estero per la fornitura del 

/ 
l petrolio e per la mediazione. 

- Secondo (o terzo) incontro tra 

il senatore FORMICA e 1 1 a1C''O-

cato ORTOLANI. Uno degli arg2 

menti del colloquio riguarda 

ancora la fornitura del petr2 

lio ed il pagamento della me~ 

di azione. 
,, 

:(~ 

- Il senatore FORMICA avverte 

GIUSEPPE BATTISTA che parle-

rà della vicenda in 

to. 

......... 



- 31 luglio 

- 4 agosto 

- agosto 
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GIUSEPPE BATTISTA incontra ORT6 
~ 

LANI e lo informa della esisten ,, 
za del con~ratto tra l'AGIP-ENI 

e la PETROMIN nonchè del collo-

quio avuto nella stessa giorna-

ta con il senatore FORMICA. 

L'on. GIULIO ANDREOTTI, Presi-

dente del Consiglio dei Ministri 

di un governo in crisi, convoca 

BISAGLIA e MAZZANTI. Si parla 

dei contratti di fornitura e di 

/mediaziOne. 
i 

- L'on. FRANCESCO COSSIGA è il 

nuovo Presidente del Con§iglio 

dei Ministri. 

La banca PICTET di GINEVRA ac 

quista la totalità deJle azjoni 

della società panamense SOP!li -

LAU per conto di cliénti rimasti 
~ 

ignoti. 

- 3.500.000 dollari USA vengono 

versati su un conto della S.B.S. 

di GINEVRA. Si tratta della pr! 

ma rata mensile della somma 



·_:.; 

• 

- 3 ottobre 

- 5 ottobre 

- 9 ottobre 

- 623 -

pattuita per la mediazione. 

Altri 3.500.000 dollari U.S.A. 

vengono pagati quale· seconda 

rata. 

LI CIO GEL LI chiede all'o n. EMO 

DANESI di potere incontrare 

GIORGIO MAZZANTI. 

Altri' 3;-5oo·.ooo dollari vengono pag~ 

ti quali terza rata. 

-LICIO GELLI incontra in Roma 

/ GIORGib MAZZANTI alla presenza 

di EMO DANESI. 

GELLI sostiene di avere pro~ 

veduto a fermare una campagna 

di stampa in merito alle presu!! 

te irregolarità degli accordi 

con la PETROMIN e con la SOPHI 

LAU. ,, 
'· 

- metà ottobr~ - Inizia una violenta campagna 

di stampa sulla vicenda. Gli 

'· 
attacchi'più violenti contro 

l'ENI vengono portati da PANO 

RA~!A, da "Il Messaggero'' e da 
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- 7 dicembre 

- 13 dicembre 
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''La Stampa••. Pi~ equilibrati, 

secondo MAZZANTI, sono ''La R! 

pubblica" ed "Il Corriere del 

la Sera". 

Altri 6.512.000 dollari U.S.A 

vengono versati sul conto del 

la S.B.S. di Ginevra. 

Il Governo sospende GIORGIO 

MAZZANTI dalle funzioni di Pre 

sidente dell'ENI. 

Il Ministro del Commercio con 

l'estero informa l!Ufficio Ita 

li ano dei Cambi' che i pagame!!. 

ti dell'estero in esecuzione 

dei due contratti debbono es-

sere interrotti in quanto la 

fornitura del petrolio saudi-

ta è stata sospesa. 
,. 
~.-

Vi è da aggiungere che nel gennaio - febbraio 

1980 BATTISTA e GELLI si incontrano (515) per 

caso e GELLI afferma di sapere come si è ve-

(515) Cfr. cartella 7, "''· '· ''""· '' , ... ''" ...... ~ 

·._.,;,_ ·:.:" 
-_: .. :·· . 
. ' 
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· .... ?:_.;.,._ 
·:,·. 

ramente sviluppata la vicenda. 

Nel mese di marzo 1980, GIORGIO MAZZANTI viene 

destituito. 

72.- Questa Corte di Assise non è chiamata 

a risolvere il problema della effettiva desti 

nazione dei milioni di dollari U.S.A. pagati 

per una mediazione e depositati sul conto CO. 

246.052.1 intestato alla società panamense SO

PHILAU che vie~~ acquisiata da persone rimaste 
l 

sconosciute proprio quando cominciano i versa-
/ 

menti delle somme pattuite per la mediazione • 

Nei limiti del~a propria competenza , la Corte 

deve valutare soltanto gl~ elementi attinenti 

alla imputazione contestata, e specificata con 

ilçapo N. 5, a BATTISTA GIUSEPPE nonshl quelli 

richiamati dal capo N.l, concernente ~nche UM-
1." 

BERTO ORTOLANI, con la frase, in verità un po' 

vaga, " interferivano in importanti trattat! 

ve relative a negozi pubblici e privati.''· 

IL quadro degli eventi, riportato in una sint~ 

si 
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ragrafo, può essere utile per una più agevo-

le comprensione dello sviluppo dell'intera v! 

canda. Un esame più approfondito non può che · 

muovere dalla dichiarazioni rese da GIORGIO MAZ 

ZANTI in modo corretto e credibile. La octendi-

bilità di questa testimonianza ha molteplici 

basi: la coerenza con i dati oggettivi accerta-

ti; la mancanza di un interesse a mentire 

in un uomo che ha pagato per le colpe e per la 

paure di altri; il riconoscimento di propri er 

rori; l'assenza di atteggiamenti polemici anche 

quando sarebbero stati. comprensibili. 
l 

Q_!QgQ_!Q_~~~~~!!!.!_( 516). Presidente dell' EIH dal 

febbraio 1979, viene sospeso dall'incarico il 

7 dicembre 1979 e rassegna le proprie· dimissio 

ni nel marzo 1980. 

- Conosce LIGIO GELLJ in modo molto ~uperfici~ 

le nel 1973 o nel 1974 quando, vice presidente ,. 

(516) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2061 e segg. 
cartella 90; vol.23, fase. 10, pag. 132 e segg.; 
Udienza del 12 novembre 1993, da pag. 2 a pag. 
della trascrizione della registrazione. 

105 

~ 
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dell'ENI, prende parte ad una riunione che.ha·per 

oggetto certi rapporti tra l'ENI e la società 

LEBOLE. Non segue molto la questione e non ri-

corda con precisione la natura di questi rappD!: 

ti. Non incontra più GELLI sino all'ottobre 1979. 

- Nei primi mesi del 1979 " •• scoppia la crisi p~ 

trolifera ••• '' e l'AGIP incontra notevoli diffi 

coltà nel provvedere al necessario rifornimen-

to di petrolio per l'Italia. 

Nonostante che il Presidente della Repubblica 

ed il Governo diano tutto l'appoggio politico 

possibile all'AGIP ed all'ENI per concludere 
/ 

contratti con i paesi produttori di petrolio, 

gli approcci non hanno successo compreso quel-

lo con il signor TAHER, governatore saudita del 

l'ente di Stato PETROMIN. 

Nel mesi di maggio, l'intervento dell'iraniano 

PARAVIZ MINA sblocca le trattative con TAHER. 

• ••• (MINA) operava per conto proprio restando 
.. ·.; 

però .•• un uomo molto importante nel firmamen 

to, diciamo, dell'industria e del mondo dei pa~ 

si produttori di petrolio .•• MINA ha dichiara-

to che lui poteva assistere l'AGIP e l'ENI in 

questa trattativa come intermediario e chiese 
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un compenso del 7% sul valore della fornitura 

•• (la nostra impressionel era che c'erano anche 

interessi sauditi dietro questa intermediazio~ 

ne . . ". 

-In quel periodo tanta"··· gente stramba si 

faceva avanti con l'ENI e' con l'AGIP dicendo: 

'Ci penso io' .•• C'era un po' di tutto. Io ave 

v o messo una regola 1 anoora da prima, che per 

contratti all'estero ••• eventuali intermediazio 

ni ••• dovevano parlare l'arabo, possibilmente 

male l'inglese ma, certamente non parlare l'ita 

liano .... " .. ) 
' l 

- Sempre nel mese di maggio 1979, si fà avanti 

un gruppetto di persone che fa capo a un tal 

Sig. RACITI ed un tal Sig. CILIA di R9ma. " 
Dicevano di avere un collegamento diretto con 

IAMANI, ministro del petrolio .• Dissero che a-

vevano questa possibilità e chiesero·un compe~ 

so che era più alto di quello che aveva già 

chiesto MINA ... ~~ .. 

La risposta dell'ENI è negativa. 

"!H cercò FERDINANDO ~!ACH con una certa insi 

stenza per dirmi e, poi, per ripetermi ..• che 



.. 

vevamo fatto un errore escludendo quella stra-

da •• che non potevamo metterei contro IAMANI, 

diceva,che altre strade·.che probabilmente noi 

avevamo in mente, alludeva evidentemente a MI-

NA ma non l'ha mai fatto questo nomef •• (dice

va) che avremmo dovuto avvalerci di quella in-

termediazione ..• ''· 

FERDINADO MACH, il quale dice di parlare a ti-

tele personale e non come rappresentante del 

partito Socialista Italiano, insiste con GIOR 

GIO MAZZANTI attendendolo, persino, all'usci-

ta del seggio e;ettorale. Ottiene una ennesi

ma risposta negativa. 

-Il~ giugno, soltanto gli italiani firmano 

il contratto di fornitura '';. di 100.000 ba-

rili giorno era un quantitativo enorme in 

quel momento di crisi ••. specialmente per un 

prezzo che era rispetto a tutti gli ~Itri mel-

to conveniente ... Era addirittura una cinquina 

al lotto •. ,.". 

In realtà, quel contratto lascia alla ?ETROMIN 

la piena discrezione per fissa~e la data di i

nizio della fornitura entro il 31 dicembre 1980 

e questa clausola è certamente uno strumento di 

•. 
' 
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pressione volto contro gli italiani. 

- La sera del 12 giugno, çARLO SARCHI', dirige!! 

te dell'ENI, protesta con MINA il quale lo 

tranquillizza. 

Negli stessi giorni viene formalizzato anche il 

contratto di :intermediazione ed il corttratto 

di forni tura :dillfertta effetti v o. 

Per i dettagli operativi del pagamento della 

mediazione , il direttore finanziario dell'ENI, 

LEONARDO DI DONNA·, si incontra con un. funziona 

rio della Banca PICTETdi Ginevra. 

MINA indica la /società panamense SOPHILAU come 
l 

l 

la parte che ufficialmente opera la intemedia~ 

zione. 11 C'era la necessità di coprire MINA 

perchè lui aveva chiesto che il suo intervento 

venisse tenuto riservato ...... 

- Il_lO _luglio , __ i_l ~esi dente del • ENI chiede la 

autorizzazione per il pagamento all'estero degli 

importi per la mediazione e per la fprnitura di 

petrolio; all'epoca, ignora che il senatore RI 

NO FORMICA ha già domandato la sua sospensione 

dall'incarico al ministro delle Partecipazio-

ni Statali ANTONIO BISAGLIA. 



• 

.. 
' 

- 63!-

- Il 31 luglio, il Presidente del Consiglio u-

scente on. GIULIO ANDREOTTI convoca BISAGLIA e 

MAZZANTI per fare il punto della situazione r~ 

lativa a questi contratti di mediazione e di 

fornitura di petrolio. 

-Nell'ottobre, GIORGIO MAZZANTT si trova a V1 FN 

NA a ragione del congresso dell'OPEC. 

" Una sera in albergo mi raggiunge una tele 

fonata da ROMA. La telefonata era deU'on. DANE-

SI che era sta±9, per me
1 

da sempre, uomo molto 

vicino al ministro delle Partecipazioni Stata

li BISAGLIA ..• JANESI m( dice che •• aveva un 
l 

messaggio da parte del signor LICIO GELLI. 

In sostanza, il messaggio .era 'LICIO GELLI 

ha ricevuto da un giorna 1 i sta t:ht dossier che 

tratta in modo abbastanza scandalistico tutta 

la vicenda del contra+tg AQIP PETROMIN e della 

intermediazione AGIP-SOPHILAU. GELLI dice ..• che 

lui ha seguito questa vi cepQa B'\:ii gie,,paali, il 
'· 

contratto a s~~ tempo stipulato, che ò convin-

to che a una cosa buona e che lui ha già ferma 
'• 

to questo dossier. Dice, Però, che vuole veder 

ti perchè vuole parlarne direttamente con te. 

Io rimasi stupito ed anche molto preoccupato 
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che girassero dossier nell'ambito giornalisti-

co • ... u. 

- Il 9 ottobre, MAZZANTI e DANESI si recano da 

GELLI che si trova nell'albergo EXCELSIOR di 

ROma. 

• ••• Fu un colloquio direi di una mezz'oretta, 

quaranta minuti •.. (GELLI) sventolò un dossier 

io l'ho visto da lontano •• una ventina dì 

pagine •.. E mi fece vedere (da lontano) che al 

la fine c'era anche la copia del contratto 

AGIP-PETROMIN, la copia della prima pagina,di-

rei •• non ricordo .. se era il contratto di for 

nitura o il co~ratto di intermediazione. Cer 
' l 

temente era uno dei due contratti. Mi pare fos 

se il contratto di ~ornitura, mi pare ... ''· 

GELLI ripete il discorso già riferito da DANE-

SI senza aggiungere altro. 

'' .. Io lo ringrazio e , confesso, mi aspettavo, 

magari, anche che mi chiedesse qualche cosa. 

Non mi ha chiesto niente •.. ''• 
J' 
l_ 

-" •.. Dopo alcuni giorni, invece, escono proprio 

le prime notizie, e siamo alla metà, all'inizio 

della seconda metà di ottobre, le prime notizie 
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sui periodici in particolare PANORAMA (che) 

fece una campagna metodica ogni settimana ••• ! 

scono le prime notizie ••• sulla esistenza del 

contratto di intermediazione •• e addirittura, 

se ben ricordo, con mia grandissima sorpresa 

addirittura sull'incontro appena avvenuto po-

chi giorni prima all'HOTEL Excelsior tra il pr~ 

sidente dell'ENI~ il signor GELLI e l'on. DANE-

SI ... " . 

MAZZANTI protesta con GELLI perchè è avvenuto 

il contrario di quanto assicurato. 

" •• Lui disse 'lhe la co.sa era sfuggita al suo 

controllo (e) l che non era assolutamente colpa 

sua ... 11
• 

- MAZZANTI e GELLI si incontrano altre volte 

finchè MAZZANTI accoglie l'offerta dell"altro e 

sente ''abbastanza abbandonato'' da t~~ti compr~ 
'· si gli uomini politici prima più vicini a lui. 

" Io avrò rivisto GELLI direi due o tre vol 

te ricevendo soltanto dei discorsi così di so 

lidarietà generica, di r~curazioni che co-

munque un altro incaric6 mi sarebbe poi stato 
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dato ••• Nel febbraio-marzo 1981 io ho fatto u-

n a lettera a GELLI ••• In sostanza dicevo (che) 

non ci siamo più visti. Tempo fà io avevo dato 

una adesione ad una proposta da te formulata. 

L'avevo data anche perchè questo mi sembrava 

un modo per restare in un certo ambi e n te. Da al 

lora molte cose sono cambiate, da allora ho de 

ciso di lavorare in un altro modo, di risolve-

re i miei problemi in altra maniera .. 11
• 

Per una maggiore comprensione della vicenda BE 

pare molto utile l'esame del rapporto interco~ 

so tra BINO FOR~ICA ed UMBERTO ORTOLANI e del 
l 

netto contrasto tra le loro affermazioni. La 

Commissione parlamentare ·~per i procedimenti 

di accusa ha affrontato il tema specifico della 

11 rivelazione di notizie riservate (art. 262 co. 

pen.) e della influenza della P2 sul contratto" 

( 517) senza, però, nulla conclud.ere e senza 

stabilire se tutta o parte della verjtà si ri-
'· 

trovi nella versione delineata dal senatore FOR 

MICA o in quella esposta dall'avvocato UMBERTO 

(517) Cfr. cartella 
e 224. 
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ORTOLANI. 

~~g!~!Q_Q~!Q~~~! (518). Le dichiarazioni rese 

da questo imputato .. nel corso della istruttoria 

e del dibattimento sono riportate in altra pa~ 

te della presente moti v az ione, mentre in questo 

paragrafo è opportuno ricordare solo quelle pe~ 

tinenti alla vicenda del contratto tra le socie 

tà ENI e PETROMIN (519). 

Per completezza si deve anticipare che UMBERTO 

ORTOLANI ammette di essersi iscritto alla los 

gia Propaganda 2 nel 1973. 
i 

l 

- Forse nel 1979, il dott. RUGGERO FIRRAO pre-

senta ad ORTOLANI l'on. RINO FORMICA che alla 

epoca è Segretario amministrativo del Partito 

Socialista Italiano. 

• ..• (FORMICA) sapeva che ero con CALVI, (che) 

potevo acquisire, secondo lui, dei soldi e mi 

chiese cinquecento milioni di lire ... ~'. 
'· 

Pochi giorni prima delle elezioni politiche del 

(518) Cfr.cartella 199,vol.3°, fasc.6,pag.l858 e segg.; 
paragrafo I-J.161 della presente motivazione. 

(519) Cfr.cartella 90,vol.10, pag.306 e segg.; udienze 
del 18 e 19 ottobre 1993. 
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1979, ORTOLANI acconsente ad incontrare SALVA 

TORE FORMICA nel proprio studio di via Còndot 

ti N. 9 in Roma. 

Il senatore parla della situazione del suo pa~ 

tito che ha bisogno di denaro per affrontare le 

spese elettorali? Altri argomenti sono la ven~ 

dita del quotidiano ''Il Messaggero" e l'indi-

rizzo del Corriere della Sera più favorevole al 

l'on. SIGNORILE che all'aon. CRAXI (520)" .•. (FO~ 

MICA) pensava che tutto gli passasse sulla te-

staj lui diceva che doveva essere presente in 

tante cose ..... 11 
.. j 
l 

' ORTOLANI rifer1isce a GELLI i particolari dello 

incontro • ... perchè era il cosiddetto capo del 

la P2 e.quindi, ie 8 .. 8 ... 9 llP certa rif'pstte pe"Y 

lui ... 11 • 

GELLI afferma: " Non daremo mai i soldi ai 

socialisti .•. 11
• . 

L'atteggiamento di GELLI, nal 1979, di chiusu-
•' 

ra nei confronti del Partito Socialii~ta Italia 

(520) ALl'epoca, ORTOLANI fa parte del Consiglio di Am
ministrazione delal Società editrice de 11 11 Cor

riere della Sera". 
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no non è definitivo tanto che, dopo pochi m~ 

si, egli svolge una certa attività nella sto-

ria del Conto Protezione (521). 

Quel che più interessa è la condotta di ORTO 

LANI che si adatta alle circostanze come meglio 

conviene. Mentre egli è indifferente al vinco-

lo massonico nell'affare del controllo de "Il 

Corriere della Sera'' ne sente il peso quando 

racconta a GELLI ciò che FORMICA vuole. 

Il denaro menzionato da G~LLI è quello" .• che 

tante volte si guadagnava e c'era GELLI che di 

ceva che una parte doveva andare alla cosiddet 
l 

• ta famiglia e ~eneva i soldi. 11 • 

Dall'esame di tutti i documenti, delle testimo 

nianze degli imputati non risulta che una par-

te dei guadagni ottenuti con i vari affari sia 

stata versata nelle casse della loggia P2 che 

non ha avuto una contabilità diversa da quella 

relativa al pagamento delle quote sociali, tra 
-·~ 

l'altro molto manchevole. Se ORTOLAN~ ha detto 

il vero, LICIO GELLI ha manovrato in proprio 

anche questi fondi servendosi ancora una volta, 

( 521 ) Cfr. il 
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dei simboli massonici come garanzia offerta ai 

terzi e come schermo di protezione per i pro-

pri affari. 

- L'on. RINO FORMICA, chiede un nuovo incontro 

e, il 14 giugno 1979, si reca nell'ufficio di 

ORTOLANI in via Condotti N. 9. I due parlano 

dei problemi politici affiorati con i risulta

ti delle elezioni. FORMICA rinnova l~ richiesta 

di fondi. " Io ho bisogno di soldi; noi ab-

biamo bisogno di soldi •.• ".Poi, afferma che 

vi è "·· sul tappeto un grosso contratto petr2 

lifero intorno/al quàle· si agitano molti inte

' ressi •. Non~sifacciano illusioni di lasciarci 

fuori da questa· cosa ... '1 • 

"Lui (FORMICA) mi disse: •state tenendo dei raE. 

porti con la casa regnante dell'Arabia Saudita. 

Io rimasi così stupefatto ... nemmeno io lo cono 

scevo che era avvenuto questo contra~to ... (FO~ 

MICA' ooleva che io intervenissi per0 fargli da 
le 

re i soldi ..• 11
• 

ORTOL.ANI è convinto che li"OR~IICA si rivolga a 

lui perchè è un noto finanziere democristiano 

e non perchè è massone. 11 
•• No, massone niente . 

.• ad un certo punto la 
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corredo ... ". 

OJTOLANI riferisce a GELLI anche i particol~i~~ 
di questo incontro. V{ 
- Il 26 giugno 1979, UMBERTO ORTOLANI parte ~er 

il continente Americano e FORMibA gli telefona 

dall'Italia sempre per chiedere le stesse cose. 

- Il 23 luglio 1979,1 due ~anno un altro collo 

quio in Roma. FORMICA parla del contratto per 

la fornitura del petrolio che sta andando in 

porto e lo invita 11 ••• ad avvertire i suoi ami-

ci che loro non sarebbero stati fermi ... ''· 

• Secondo ORTOLAVr, FORMièA include "GELLI e gli 

altri'' tra i ••suoi amici'' anche se non li nomi 

na. 

L'imputato ha cambiato l~nt~etazi?ne data 

a certe parole di FORMICA escludendo e poi af-

fermando il riferimento ai massoni. Certo è che 

il senatore sbaglia, o il finanziere.riferisce 

male, le vicende del contratto. ( 

Il 12 giugno è stato firmato il contratto per 

la fornitura del petrolio; il 10 luglio è sta 

to concluso• l'accordo per il pagamento della 

mediazione; il 18 luglio il ministro STAMMATI 

ha autorizzato i pagamenti all'estero. 
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il 23 luglio, quando ORTOLANI e FORMICA si in-

contrane , tutti gli accordi sono stati pre§j 

e nulla "sta andando in porto" se non il paga-

mento dei primi 3.500.000 dollari per la media 

zione. 

Lo stesso giorno 23 luglio, UMBERTO ORTOLANI 

incontra il suo amico GIUSEPPE BATTISTA e lo 

informa del colloquio avuto con FORMICA. BATTI 

STA gli dà conferma della esistenza del contrat 

to per la fornitura di petrolio e gli dice che 

FORMICA ha parlato anche con lui dello stesso 

problema. 

- Secondo 

) 
' l 

ORTOLANI, subito dopo, ''·· GELLI fa 

una cosa sola. Prende contatto direttamente con 

i socialisti tramite il direttore dell'alber-

go dove andavano i socialisti ... (e) ~i prese~ 

ta come il portatore di tutte le cose ... il po~ 

tatore di interessi politici ... •. 

Questo discorso è privo di significato se inse 
•• '· rito nel reale contesto della vicenda e l'on. 

CRAXI ha escl~so questocontatto(522) ma, anche 

ammettendo che ci sia stato, ORTOLANI fa la so 

(522) Cfr. i paragrafi 
vazione. 
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lita confusione collocando l'intervento di GEL 

LI prima e, poi, dopo la partenza per il cont! 

nente americano. Certo è che l; parole di FOR 

MICA del 23 luglio hanno un senso solo se GEL-

, ... 

LI non ha ancora contatta~o i socialisti perchè 

il diretto rapporto con GELLI avrebbe reso inu 

tile l'ultima richiesta di FORMICA ad ORTOLA-

N I. 

Se, invece, FORMICA non allude ai massoni citan 

do 11 gli amici'' ma si rivolge al finanziere de-

mocristiano sospettando che il denaro della m~ 

diazione vada agli onor~voli GIULIO ANDREOTTI 
i 

e CLAUDIO SIGNÒRILE ( 523) , la condotta di GE~ 

LI sarebbe autonoma rispetto al discorso prin~ 

cipale di FORMICA e tardiva rispetto all'evo! 

versi degli eventi. 

.. 
'· 

--------------(523) Cfr. le dichiarazioni degli on. ANDREOTTI e SIGNO 
IULE; paragrafo N. 72 della presente motivazione. 

···.'. 



~~!Qg!_IQg~~S24). Deputato al Parlamen

to nazionale. Dal 1976 al febbraio 1980 svolge 

le mansioni di segretario ~nistrativo del Par 

tito Socialista Italia.Nel 1979 è senatore del 

la Repubblica. 

Afferma di non avere mai conosciuto LICIO GELLI. 

Non si può omettere di ricordare quello che lo 

avvocato FEDERICO FEDERICI ha detto (525) alla 

Commissione parlamentare di inchiesta sulla log 

gia massonica P2 anche per sottolineare la per~ 

colosità di tante testimonianze che hanno costru~ 

to castelli di parole senza avere riscontri. 
! 

l 

(524) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. lO,pag. 282 e 
segg.; udienza del'19 novembre 1993, d~ pag. l a 
pag. 101 della trascrizione della registrazione. 
La testimonianza è stata raccolta inpno dei loca
li utilizzati dal Gruppo PSI della Camera dei De
putati in via degli Uffici del Vicari~ in Roma, 
ai sensi degli articoli 356, 453, 454 cod. proc. 
pen. del 1930, articolo 4 R.D. 16.12.1927 N.2210 
(categoria III). 

(525) Cfr. cartella 44,vol. 11, fase. 2,pag. ~e segg.; 
FEDEHICI riferisce anche che, in alcuni ambienti 

:-.:::::::; ::::':"::~ ' '•:'""'" "'"" '' .... eco ~ 



·.·•· ... 

... ,: 

-------------"-------;_-~_,_ _______ ;_;_;_.__,;_ _______ ...__,;_;.;._ ___ .,.bhWU~l: 

.> 643 -. 

FEDERICI sostiene che l'an. DE'MICHELIS o il 

senatore FORMICA è affiliato alla loggia mass~ 

nica P2 e che uno di costRro "è impegolato'' ne! 
' 

la faccenda del contratto tra le società ENI e 

PETROMIN. 

Mentre l'o n. DE MICHELIS non è. mai chiamato in 

causa da alcuno per questo affare di petrolio 

e di mediazioni, il nome del senatore FORMICA 

appare sulla stampa a causa dei suoi ±n±e~ven 

ui contrari all'accordo sulla provvigione del 

7% e questo è stato sufficiente a convincere 

FEDERICI che uno dei due membri del Parlamento 
/ 

'.Nazionale è ''~mpegolato••. 

Secondo BRUNO TASSAN DIN, LICIO GELLI ha fatto 

spesso colazione (526) con SALVATORE FORMICA 

all' Hotel Excelsior di Roma. 

L'an • FORMICA, cinque giorni prima della cita 

ta audizione di UMBERTO ORTOLANI, il l" febbraio 

1980, rende testimonianza al Procuratore della 
,, 

Repubblica di !lama ed i punti essenz'iali della 

sua versione dei fatti sono i seguenti. 

-IL 14 giungo 1979 incontra UMBERTO ORTOLANI, 

(526) Cfr. cartella 8, vol. 3, fase. 4, pag. 957. 
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su richiesta di costui, nell'ufficio di rappr~ 

sentanza in Italia del BANCO FINANCIERO SUDAME 

RICANO Y BANCO DE PAYSANDO BANFISUD in Roma via 

Condotti N. 9. 

ORTOLANI sostiene la necessità di fare cadere 

la opposizione pregiudiziale dell'on. CRAXI nei 

confronti dell'an. ANDREOTTI e di rafforzare 

l'influenza sulla stampa da parte del Partito 

Socialista Italiano. Secondo ORTOLANI, il se-

natore FORMICA deve intervenire a favore del 

Gruppo R!ZZOLI con un miliardo di lire al me-

se; con i provepti delle operazioni petrolif~ 
l 

re con l 'Arabi'a Saudita si può sistemare la s!:_ 

tuazione finanziaria del Gruppo RIZZOLI ed a~ 

quistare anche il quotidiano ''Il Messaggero''· 

ORTOLANI afferma che GIORGIO MAZZANTI· è un ''uo 

ma loro'' ed è disponibile ''a dare una mano''· 

Il colloquio viene aggiornato. Il senatore FOR 

MICA riferisce a CRAXI il quale dice che infor 

merà il Governo. 

- Il 23 luglio 1979, i due si incontrano nuova 

mente nello stesso luogo.~ 

ORTOLANI si offre come mediatore per un incon-

tro tra CRAXI ed ANDREOTTI e dice che la prima 
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-~· 
operazione con l'Arabia saudita è andata a buon 

fine. 

La testimonianza resa dall'an. SALVqTORE FORM! 

CA alla Corte di Assise è molto più dettaglia-

ta. 

- FORMICA non ha conosciuto LICIO GELLI nè co-

stui ha mai tentato di entrare in contatto con 

lui. 

- Nell'aprile 1979, tramite RUGGERO FIRRAO, FOR 

MICA conosce UMBERTO ORTOLANI. 

Costui gli " •• • 
1 

fà tutt(l una storia che lui, a 

suo tempo, era'stato nel 1947 con SARAGAT; poi 

successivamente andò via e si mise con la Demo 

crazia Cristiana. Era venuto il :momento di ri-

prendere questi rapporti tra socialisti e demo 

cratici cristiani che si erano un po' rotti .. '' 

- FORMICA incontra nuquameAt9 °RTQI ANI dopa le 

elezioni (4 giugno 1979) nell'ufficio di rappre 

sentanza del BANCO FINANCIERO. 

"····~!-~~-~EE~~~~~-S~~~!~-~~~~-~~!!~~~!=~~!gQ= 

MIN ... (ORTOLANI dice) che loro hanno in corso 
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questione della stampa cioè di acquisire i gior 

nali e Il Corriere della Sera. jl Gruppo Rizzo-

li e successivamente vi sarebbero state altre 

due operazioni che avrebbero rieiJardato il GruE 

po MONTI ed Il Messaggero •.• 

La operazione prima con l'ENij poi avrebbero 

fatto una operazione con la Montedison e poi a 

vrebbero fatto una operazione con il Gruppo MO~ 

TI e_ tutto aveva come obiettivo la conquista 

dei giornali ••• Noi stiamo avviando delle ope-

razioni che ci consentiranno il controllo del-

la opinione put;-blica. Q\li· nasce la mia protesta 

' Informo i~ segretario del partito. 

Dico: 11 Questa è una operazione doye c'è un co~ 

tratto di affari ma pericoloso perchè (è) un 

contratto che prevede, attraverso questi affa-

ri l'acquisizione della stampa italiana ... ". 

t-. 

- Quando ORTOLANI dice "noi" " evidentemen-

te parla a nome, io intuivo che lui pp:rlava a 
t: 

nome dì una parte della Democrazia Cristiana •• 

Certo lui era un portavoce (dì questo ambien

te) ••• ". 

- Nel corso dei colloqui con SALVATORE FORMICA 

ORTOLANI non parla -
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loggia P2 e della massoneria in modo esplicito, 

implicito o anche con vaghi ed equivoci accenni; 

-ORTOLANI, riferendosi al presidente dell'ENI, 

afferma : ''Noi abbiamo MAZZANTI" e quando FORM! 

CA obietta che GIORGIO AMZZANTI è socialista, 

l'altro ribatte: •si, ma è ache nostro•.· 

Prima di procedere oltre si deve rilevare che 

la testimoniànza delinea una situazione confu-

sa, illogica ed incompleta. Non si comprende 

perchè ORTOLANI abbia voluto l'incontro con il 

senatore e qua~h richieèta abbia fatto. ''Loro'' 
l 

hanno il contratto, hanno MAZZANTI, hanno il 

denaro della tangente; non vi è motivo appare~ 

te perchè svelir1o l'~sistenza dell'affare e, in 

primo luogo, perchè non lo gestiscono da soli. 

Le risposte del senatore FORMICA a queste do -

mande non sono più convincenti del resto. 

• .•. (Non potevano gestire da soli l'affare) no, 

perchè il presidente dell'Ente (ENI) era un so 

cialista. Si (era un uomo loro), però c'era 

bisogno della ~l~E~~l~l!l!~ del partito socia

lista ••. Noi eravamo una parte influente ... an-

cile se non stavamo al governo ..... . Lui (ORTQ 

LAUI non ha offerto miliardi. Lui voleva 

~ 
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che noi accettassimo queata operazione,~ 

non contrastassimo questa operazione perchè in 

cambio c'era la conquista dei giDrnali ..• ••. 

Làsciando da parte il fatto che, secondo la pr! 

cedente versione ORTOLANI avrebbe richiesto per 

il Gruppo RIZZOLI un miliardo di lire al mese, 

è sconcertante il distacco~~~ quale vengono e-

videnziate due circostanze: 

1°) un ente pubblico come l'ENI viene conside 

rate, sino dal 1979, un bene nella disponibil! 

tà di privati; fl 0 ) ORTOLANI avrebbe offerto ''la 
l 

conquista dei 1~iornali" !!!-~!!:!!'.!?.!~ del silenzio 

dei socialisti su una opef.·azione viziata dalle 

tangenti. 

In ve~ità l'on. FORMICA, poco prima ha· detto u-

na cosa diversa. Sono ''loro'' che mirano ''alla 

conquista dei giornali'' e proprio da questo 

fatto è ttnata la sua protesta''. .. ,· 
f!a anche ricordato che durante il primo incon-

tro con ORTOLANI " ••. li io apprendo questa co-

sa dell'ENI-PETROMIN'' ma, poco dopo, dice: 

''··· Vengo a sapere prima di ORTOLANI, e qui 

c'è scritto che era 1'11 (giugno) quando io tor 

no da BARI, perchè soniandato a votare per (l e 

r 
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elezioni) europee, e io tornando sento dire che 

è in· corso un affare e lo ho anche detto che mi 

fu indicato, segnalato da MACH (527) ...• (MACH) 

mi·disse,. mi dette questa notizia che in alcuni 

ambienti si parlava di una grossa, di questa 

fornitura ••• Disse~. 1'Guardate ••• abbiamo sapu-

to in alcuni ambienti che si sta costruendo u 

na provvigione•• •.. Ecco dunque: primo, che ve-

niva_ applicata una provvigione su un contratto 

che noi abbiamo subito denunciato E~~~~~-S~~~~ 

la prov 

v igiene 

• riserva 

sarebbe; stata imposta per creare una.,;: 
l 

per l~ sistemazione del Gruppo Rizzoli. 

Allora io dissi: "questo è un colpo di stato .• 

" 

- Non è vero che ORTOLANI è stato il "portavo? 

ce finanziario'' del partitò· socialista italia 

no come ha asser:ito ROBEH1'0 CALVI. 

- E 1 vero che all 1 epoca del contrattp tra le so 

cietà ENI e PETHOI>liH circ.cla la voce di un ac-

cardo poli tic o non palese tra l 1 an 

DREOTTI e l'on. CLAUDIO SIGNORILE. 

(527) Cfr. il paragrafo 
G. l>!AZZANI'I. 

GIULIO AN-
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- Il 23 luglio 1979, il senatore FORMICA si re 

ca ancora a parlare con ORTOLANI 

" .• Loro si danno un gran da fare per evitare 

che noi si faccia saltare questo contratto ••• 

L'incontro avviene sempre su questa base. Que! 

la dove noi cerchiamo di capire se effettiva-

mente questa è una operazione che sta andando 

avanti o no perchè noi intendiamo contrastarla 

(ORTOLANI) non mi informò sullo stato del 

le cose) no, no . .. ". 

~

' - Non è vero che il senatore abbia telefonato 

ad ORTOI,ANI, 
i . 

i~ America, nel periodo intercor 
i 

rente tra il 14giugno ed il 23 luglio 1979. 

La telefonata è stata fatta nel mese di aprile 

o maggio per avere !'_appoggio di y.na rete +e 1=e-

visiva per la campagna elettorale. 

' ' ' 

- FORMICA ha chiesto la destituzione di GIORGIO 

MAZZANTI dalla presidenza dell'ENI perchè ''··· 

lui ha fatto una cosa scorretta ... lu~ si dove-

va opporre avendo definito un contratto; la tan 

gente è successiva, è aggiunta al contratto •• 

lo ...... 

- Formica 

.-... !·:·._ ----. ·_· '_,. __ 
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zione~er ventuno miliardi di dollari USA. 

-Quando lascia l'incarico di segretario ammin! 

strativo, il debito del Partito Socialista It! 

liano nei confronti del Banco Ambrosiano ammo~ 

ta a auindici g sedici miliardi di l1re. 

- Quando ROBERTO CALVI tesce del carcere, CRAXI 

invita FORMICA ad andare all'albergo RAPHAEL di 

Roma. ''··· C'era la signora CALVI, c'era las! 

gnora CRAXI, insomma c'erano diverse persone. 

La signora (CALVI) era giustamente esagit~ 

ta e, ad un certo momento, lei mi si avvicinò 

e in maniera T~agitata mi disse uan frase che 

è quella che lei ripete sempre .•• "Trenta miliB!:, 

di non sono uno scherzo''. Io non capivo cosa 

lei volesse dire ••• io stetti in sile':'zio, non 

dissi niente e pensavo che lei volesse fare r.!_fe 

rimento non ai trenta miliardi per cui lei pea 

sa di dovere fare riferimento ma ai •sedici, d_! 

ciassette miliardi che erano quelli{della e

sposizione .•• Ecco, (si era) nell'81 e quindi 

io pensavo che si trattasse della espGsizione 

del partito, pensavo che l'esposizione del pa~ 

tito fosse salita a trenta miliardi ... ••. 
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BENEDI!TT6 CRAXI (528). Deputato al parlamento 

n.azionale. E' stato Segretario politico del Pa!_ 

tito Socialista Italiano e Presidente del Consi 

glio dei Ministri~ La sua~deposizione su altri 

argomenti di carattere specifico o generale vi~ 

ne riportata in altra parte della motivazione 

(529). 

In relazione alla vicenda del contratto stipu-

lato tra le società ENI,PETROMIN e SOPHILAU, 

egli ha dichiarato quanto segue. 

- La prime notizie sulla esistenza del contrat 

to provengon~d}"ll'estero. 
"•·• Il segnale l venuto dal mondo petrolifero 

internazionale a dirigenti dell'ENI che infor-

marono FORMICA. così_nasce la questione .• e FOR 

MICA solleva la questione •.• ". 

L'on. CRAXI conosce FERDINANDO MACH il quale " 

il quegli anni collaborava direttamente 

con l'amministrazione del partito ed 0 ebbe anche 
'-

incarichi di lavoro da parte della amministra-

(528) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 256 e 

(529) 

segg.; udienza del 17 gennaio 1994,da pag.l a pag. 
121 della trascrizione della registrazione.Viene 
sentito ai sensi dell'articolo 450 bis cod.proc.pen. 

''"·''''"''"''" '·''' ,.,,. '"'"'"'' .. ,, ... , .... ~ 
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E' appena il caso di ricordare che SALVATORE 

FORMICA ha detto una cosa completamente diver-

sa sostenendo di avere appreso "questa cosa del 

l'ENI-PETROMIN" per la prima volta da UMBERTO 

ORTOLANI nel corso dell'incontro avvenuto sub! 

to dopo lo svolgimento delle elezioni politiche 

del 4 giugno 1979. Poi ha cambiato idea e ha ci 

tato FERDINANDO MACH ma non i dirigenti dello 

E N I. 

D'altra parte, proprio i dirigenti dell'ENI non 

hanno bisogno dt segnalazioni provenienti dal
' ' l'estero poich~ l'Ente sta tentando da mesi di 

concludere il contratto con i sauditi. L'oper~ 

zione non è coperta da segreto e FERDINANDO MACH 

ne è al corrente tanto che,nel corso del mese 

di maggio, cerca di convincere MAZZANTI ad af-

fidargli l'incarico di mediatore con una perce~ 

tuale superiore al 7%. .. 
Dopo il fallimento di questo tentati~o, FORMICA 

si reca da UMBERTO ORTOLANI e CRAXI si attiva 

informando molti uomimi politidi compieso il 

Presidente incaricato di formare il nuovo go-

verna, an. FRANCESCO COSSIGA. •. 
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- FORMICA riferisce a CRAXI la questione del 

contratto ma non parla di FERDINANDO MACH e dei 

contatti tra costui e GIORGIO MAZZANTI; tace al 

tri argomenti: gli incontri con UMBERTO ORTOLA 

NI (•• •• Non credo, non oredo •• no .• ''); la richi! 

sta di un contributo al Gruppo RIZZOLI di un mi 

liardo al mese; la possibilità ventilata da OR 

TOLANI di acquistare il quotidiano "Il Messag-

gero•. CRAXI nnn ricorda se FORMICA gli abbia 

detto di avere chiesto, sin da luglio, la de-

stituzione di GIORGIO MAZZANTI dall'incarico 

di Presidente dell'ENI ~ se gli abbia raccon
i 

tato della proposta di UHBERTO ORTOLANI di in 

tervenire per mediare un accordo tra CRAXI e 

ANDREOTTI. 

-Quando l'on. CRAXI apprende l'esistenza del 

la mediazione nella fornitura d.ol petrolio ha_ 

una reazione immediata. 

" ... ( I o) dissi: questi soldi erano di tale po~ !:: 
tata ... era una tale dimensione che aveva tut 

to il sapore di qualcosa che serviva a correg-

gere un equilibrio politico .•. Io dissi (a CO! 

SIGA) che avevo grande fiducia'in lui e gli di! 

,. 

llNI-PE 

fv 
si che però esigevo che sulla questione 
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TROMIN si andasse fino in fondo,' si facesse chia 

rezza ... 11
• 

L'atteggiamento dell'on. CRAXI è più concreto 
'· 

del ''colpo di Stato'' richiamato da SALVATORE 

FOR~IICA. 

• ••• Il mio timore era che quella tangente ••• il 

suo destino finale era quello di sostenere l'e 

quilibrio politico •.. che avevo accettato di 

malavoglia. Fatto sta che nei miei confronti 

viene operato un tentativo di rovesciarmi da 

segretario del Partito Sociali~ta Italiano pro 

prio a ridosso (Iella fin<LJ.cle.l 1979) e dell'i-

• nizio del 1980~ La cosa non avviene proprio aer 

un voto ... ". 

- Viene ~ipetutamente domandato all'on. CRAXI 

quale sia stato lo scopo preciso della sua co~ 

dotta di opposizione al contratto superando le 

generiche frasi 11 andare fino in fondo'' e ''fare 

chiarezza " 

La risposta è: 1'Non so cosa debbo rispondere''· 

- Nel corso della deposizione,l'on. CRAXI af-

ferma che la vicenda del contratto tra le socie 

ti ENI, PETROMIN e SPPHILAU, per molti miste-

riosa, è ai suoi occhi molto chiara. Richiesto 
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di fornire spiegazioni in merito, risponde:''·· 

•• La mia •• versione alla quale penso che,rip~ 

to, dissi in una battumalla Commissione d'in-

chiesta , non so se la battuta è stata registr~ 

ta , dissi: 'ho !~!~E~~~!~~~ che questa commi~ 

s{one non dovesse andare dove si diceva che d2 

veva andare e cioè ai sauditi i quali per par-

te loro protestano perchè dicono che non è ve-

ro. 

Quindi, probabilmente, c'è anche qualcuno, di-

ciamo,che non dice la verità saudita, che non 

dice la verità alle Autorità saudite. Una auto 

rità minore chè non dice tutta la verità. Pen-

so che questa cosa, questa Commissione potreb-

be essere stata concepita come una Commissio-

ne multiforme, multidirezionale e che, ·quindi, 

trattandosi di una cifra colossale, non poteva 

essere una piccola ruberia organizzata da ma-

nager o dirigenti o tecnici. No, ho pensato che 

fosse una cosa che aveva una valenzal:politica 

importante ..• ".; 

- Contrariamente a quanto affermato da UMDER-

TO ORTONALI, l'on. CRAXI d~ce di avere incon-
' 

trato una sola volta LICIO GELLI, di averlo ri 
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cevuto nel suo appartamen~o nell'Hotel Raphael 

di ROMA all'inizio dell'anno 1980, e non prima, 

e di non avere parlato con lui della vicenda 

del contratto tra le società ENI e PETROMIN. 

f~~~~!Q_~~~!!~~! (530) Deputato al Parlamento 

nazionale, già Vicepresidente del Consiglio dei 

Ministri e Ministro di GRAZIA e GIUSTIZIA. 

-SALVATORE FORMICA, nel 1979, non gli parla de 

gli incontri con UMBERTO ORTOLANI in relazione 

al contratto t'ìa le società ENI-PETRO~IIN-SOPHI 

' ' LAU nè accenna alla possibilità di reperire i 

fondi per acquistare il quotidiano ''Il Messag-

gero". 

- MARTELLI incontra LICIO GELLI nel corso del-

la primavera del 1980 ma costui non dice nul-

lliespressamente che lo possa ricolle~are alla 

vicenda del citato contratto. MARTELLI ritie
( 

ne, però, che un rapproto vi sia stato ed indi 

(530) Cfr. udienza del 17 gennaio 1994,da pag. 135 a pag. 
186 della trascrizione della motivazione. 
Viene sentito ai sensi dell'articolo 450bis 
peN. 
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ca il motivo del suo convincimento che, in 

verità, appare molto fragile ed inconcluden-

te. 

.. Una conferma indiretta me la diede lo 

stesso GELLI ••• perchè mi raccomandò molto di 

fare la pace dentro il partito socialista e di 

non mostrarci,come dire, vendicativi nei con-

fronti di MAZZANTI •• ''· 

Vi è. anche da osservare che questo incontro è 

collocato da MARTELLI nella primavera del 1980, 

troppo tardi per "salvare" GIORGIO MAZZANTI 

che è sospeso jiall'inc~rico di presidente de! 

' l' ENI dal 7 di1cembre 1979 e rassegna le di mis-

sioni nel marzo 1980. 

- ''·· A cavallo tra il 1979 ed il 1980, c'era 

stato un precedente scontro(politico)' nella D.!:_ 

rezione e poi nel Comitato centrale (del P.S.I.) 

accompagnato anche da rudi contestazioni in 

ordine ad una questione che balzò i~ primo pi! 
l~-

no ad un certo punto. Quella dell'ENÌ-PETROMIN 

per cui noi, dico indenti~icandomi nella maggi~ 

ranza del partito anche se io non ne fui diret 

tamente protagonista attivo perchè non ero an-

cera neanche deputato, ••. per le denunce che 
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poi si fecero anche in Parlamento, noi sospet-

tammo in uno zampino della P2 ed un finanziarne~ 

to illecito che temevamo potesse avere lambito 

anche il partito socialista nella corrente av-

versaria ••• Di chi fu (questa·) idea precisame~ 

te non lo so.Il motivo sta, se non ricordo ma-

le, negli atti della Commissione Bilancio .•• 

(Questo risultava) anche, dic~amo da voci e 

chiacchere ed anche dallo scambio di accuse che 

avvennero in seno al partito ••. ~Il motivo del 

coinvolgimento della P2) questo francamente non 

lo so dire per~hè io mi' limito a riferire quel 
l 

lo che sentii .•• per quello che ne so io, nien 

te altro che questo ( e cioè voci circolanti nel 

nostro ambiente ... ''· 

Ammesso che CLAUDIO MARTELLI abbia detto il ve-

ro o che i suoi ricordi siano esatti, sarebbe 

interessante approfondire l'indagine·per cono-

scere le ragioni per le quali,alla f~ne dell'a~ 

no 1979, nell •ambito del Partito socialista i 

taliano circolano le voci sullo "zampino della 

P2' 1
• 

~ 

Questo esame non compete alla Corte ma non si 

può omettere di considerare un fatto che è cer 
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to. Sul finire del 1979, molte cose sono state 

già scritte dai giornali sulla loggia PROPAGA~ 

DA 2 e su LICIO GELLI ma nulla ~he faccia pen-

sare ad un loro reale coinvolgimento in questio 

ni di tangenti miliardarie. 

In sostanza, non sono noti ai più elementi ta-

li da consentire di parlare dello ''zampinoude! 

la P2 come si farà dopo il marzo 1981 per ogni 

grav~ questione ·nazionale rimasta senza solu-

zione. 

Lo stesso on. CLAUDIO MARTELLI racconta (531) 

di avere incon~rato per.la prima volta LICIO 

GELLI nella primavera del 1980 su suggerimento 

di ANGELO RIZZOLI e di avergli subito domanda-

to: 11 Cos•è la p??ll 

Sembra che, in quel momento, ~IAR'l'ELLI nulla saE. 

pia di una loggia P2 che ha mes'So 11 lo zampino" 

in finanziamenti illeciti di notevole entità 

che "hanno lambito 11 il Partito Sociaiista ita-
'· ' .. 

li ano perchè è logico ritenere che, ilrl caso con 

trario, il comportamento di CLAUDIO NARTGLLI 

sarebbe stato più prudente e,comunque·,diverso. 

(531) Cfr. il paragrafo N.147 della presente 
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~QlQ_~l~Q~(532). Deputato al Parlamento 

nazionale. 

- Non ha conosciuto LICIO GELLI ma, all'epoca 

del contratto tra le società ENI e PETROMIN,ne 

ha sentito parlare come di un~' •• personaggio la 

cui influenza era giustificata dalla sua adesi~ 

ne alla massoneria, dal suo:: essere un persona~ 

gio dela massoneria •••• La figura del persona~ 

gio assumeva quella rilevanza e quelle caratte 

ristiche che sono poi emerse negli anni 80-81 

~ando è venuto fuori che cosa realmente stava 

succedendo ••• " J 
' l 

Egli non ha fonti dirette di conoscenza ed il 

suo giudizio è basato sulle voci che circolano 

in quel periodo. ''Er~no voci pi~ che altro del 

l'ambiente giornalistico ••• quel mondo a caval 

lo tra giornalismo e politica nel quale, molte 

-·~ l., 

(532) Cfr. udienza del 29 novembre 1993, da pag. l a pag. 
_94 della trascrizione della registrazione. 

La testimonianza è stata raccolta in uno dei loca
li utilizzati dal Gruppo PSI della Camera dei De
putati in via degli Uffici del Vicario in Homa ai 
sensi degli articoli 356, 453, 454 cod.proc. pen. 
del 1930, articolo 4 H. o·. 16 dicembre 1927 n. 2210 
(categoria III). 

~ 
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volte, il pettegolezzo, il boato, la voce vie 

ne f'uori ed emerge .•• 11
• 

- Sarebbero sufficienti queste oneste precisa-

zioni per togliere ogni valore probatorio alle 

dichiarazioni che il testimone rende su questi~ 

ni non direttamente da lui accertate ma ancora 

non basta. Questa situazione dimostra come 'le 

voci'' abbiano contribuito, volontariamente e in 

volontariamente, a creare un mito deformando la 

realtà ed inducendo in errore anche chi n:n ha avu--

to interesse ad assumere questa o quella posi-

zione. / 
L'on. CLAUDIO SIGNORILE, riferendosi anche al-

la loggia P2, parla della ''tecnica della tela 

di ragno", del l a 11 rete 11 > che opera per le nomi-

ne 11 di cariche istituzionali 11 • 

Egli precisa che tutto si ~asa su una sua ri-

costruzione ma l'argomento è troppo ~mportan

te per non essere ulteriormente appr9fondito 

ed a questo mira una serie nutrita di domande 

poste dal Presidente della Corte e dal Pubbli 

co Ministero. 

Lo svolgimento del tema ha, così un finale a 

sorpresa. 
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" Il Governo si chiamava, allora, il Go-

verna della non opposizione e come mai questo 

accade? Accade chiaramente perchè approfittan-

do anche di questa fase, chiamiamola cosl di 

difficile costruzione del consenso, alcune fi-

gure predestinate vQftgono costruite .•• Non era 

vamo dentro la macchina amministrativa, non co 

nascevamo uomini, persone, fatti; però, insom-

ma, ~retini non eravamo ••• Se ad un certo pun-

to vengono dei gradimenti o delle non opposizi~ 

ni alle nomine, è perchè queste nomine vengono 

costruite ad u~certo modo. ALlora uno si accor 

ge che intornb, magari, aveva delle persone 

che gli soffiavano all'orecchio un nome, un gi~ 

dizio •. . ". 

L'an. SIGNORILE si riferisce, evidentemente, 

alle modalità di intervento sul governo del Pa~ 

se da parte del suo partito quando non è anco-

ra entrato nell'Esecutivo. Uno squarcio dei si 

sterni in uso che è interessante ma ~~o n riguaE_ 

da gli imputati di questo procedimento. 

Poi, il testimone cita un caso concreto, la no 

mina del generale Rf\FFAELE GIUDICE a Cornandan-

te Generale della Guardia di Finanza, e l'epi-

sodio può essere pertinente. 
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- L'on. SIGNORILE non conosce i criteri di scel 

ta dei candidati a quel comando nè come, in con 

creto, avviene la selezione. Ricorda però un i~ 

tervento di un suo compagno di infanzia, •• ••• u 

na persona perbenissimo che è morta in un inci 

dente,'', GIOVANNI POZZESE, il quale gli segnala 

GIUDICE garantendo la sua idoneità. 

" •.. solo dopo ho capito (che il nome di GIUDICE) 

era stato aggiunto e mi era stata indicata una 

persona che poi nominammo tutti d'accordo. 

Era la tecnica della tela di ragno .•. L'intel-

ligenza diaboliça di scegliere una strada neu
' ' tra, una strada non politica perchè qualsiasi 

altra strada politica avrebbe suscitatQ,proba-

bilmente, una diffidenza, ~n sospetto ... '' . 

Il Presidente ricorda che RAFFAELE GIUDICE as-

sume il comando nel luglio 1974 e l'an. SIGNO-

RILE dice: ''No, non è possibile ..• Allora sto 

sbagliando io ... Insomma la mia influenza rea-

le comincia nel 1976.'' 

Poi aggiunge: ''Allora, forse, c'è stata una ri 

conferma, non lo so .... ''. 

Esclusa questa possibilità perchè il generale 

BORSI DI PARMA VITTTORIO EMANUELE è stato Co -

mandante Generale della Guardia di Finanza dal 
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21 settembre 1972 al 30 luglio 1974 e RAFFAELE 

GIUDICE dal 31 luglio 1974 al 20 novembre 1978, 

l'on. SIGNORILE conclude: "Quindi è un errore 

mio di s~rapposizione del ricordo.''· 

Una storia precisa, concludente. che si sbricio 

la solo perchè il testimone è corretto ed ammet 

te il proprio errore involontario a differenza 

di tanti altri. 

- SIGNORI!.E non b Eìatti con !!MBERTO ORTO-

LANI che incontra una volta per motivi estranei 

allà vicenda del contratto tra le società ENI 

e PETROMIN ed iJh relaziòne alla quale nessuno 
l 

gli ha fat~o il nome di GELLI o gli ha citato 

la loggia P~ 

-Nel 1979, nel Partito socialista italiano vi 

sono ''due sponde''. 

CRAXI e FORMICA stanno su una, SIGNORILE sulla 

altra. 
,, 

-In quel tempo •• •. Si certo, come g~rava negli 

ambienti socialisti, come veniva fatta girare 

in continuazione (la voce di un accordo per la 

fornitura del petrOlio saudita) .•• ••. 

- Il segretario del partito, BETTINO CRAXI, pa~ 

la brevemente una sola volta 
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contratto con il vicesegretario SIGNORILE.Gli 

dice " che gli avevano detto che c'era qu~ 

sto ritorno (di denaro) .. (chiede) se io non 

sapevo niente, se MAZZANTI mi aveva informato. 

Lui (CRAXI) sapevà che io avevo un buon rappo~ 

to con MAZZANTI ..• ''• 

- SIGNORILE chiede spiegazioni a MAZZANTI ed il 

presidente dell'ENI risponde che non c'è ritor 

no di denaro in Italia. 

- SIGNORILE non parla con FERDIN·ANDO MACI:!_ nè 

alcuno gli segnala che costui si è interessato 
/ 

• della mediaziorye tra i saudi ti e gli i tali ani. 
'· 

"··· FERDINANDO MACH è sempre stata una perso-

na che ha avuto una sua autonomia professiona-

le; però, da sempre, ha mantenuto col~egamenti 

e contatti con l'area, diciamo, vicina la segr~ 

teria del partito di allora~ .. ·•. 

-SIGNORILE ricorda che, all'epoca, gli hanno 

fatto vedere un dossier nel quale ill~uo nome 

non è fatto dir~ttamente ma l'autore lascia in 

tendere una sua responsabilità nella pe~cezio-

ne della tangente. 

"·· Questo dossier vertya dall'ambito di GEL LI .... ". 

t 

.·.·, . 
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Richiesto di precisare la fonte di una conoscen 

za cosi precisa ed espressa in--termini catego-

rici, il testimone risponde: ''··· Non me lo ri 

cordo bene, adesso. Cioè non è che abbia la c~ 

tezza matematica ma che poi, ad un certo pun-

to, venne fuori che anche GELLI era uno di que! 

li che faceva ordinare i dosaier. Per esempio, 

credo che il mio amico FORMICA, uno dei dossier 

che j!li fecero vedere provenisse da quella fon-

te. 

Non è che lui lo sapesse ma chi glielo aveva 

dato, che glielf aveva . fornito, aveva dei col 

' legamenti .... 111• 

Ancora una volta, le voci e le intenzioni pe~ 

sonali diventano realtà. 

Ma SIGNORILE continua a dire che •• ... ne girav~ 

no tanti alloratt di dossier per le mani di gioE, 

nalisti non amici suoi e tante ''veline che ve-

nivano soltanto dagli ambienti del Partito so-

cialista''· Chiunque può avere messo lin circola 

zione questo materiale. 

- A proposito di LEONARDO DI DONNA, CLAUDIO SI 

GNORILE dihiara: '' '' Ad un certo punto,lui 

(DI DONNA), soprattutto quando non riceve da 
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MAZZANTI, e 11 MAZZANTI sbagliò perchè DI DON 

NA era un uomo capace comunque, la nomina a 

coordinatore della direzione eccetera, ~~!~~-!~ 

~~!!!_~!-~~!!!~!~~~-~~~-~~~~~~!! e cerca altri 

alleati. Dove? All'interno del Partito social! 

sta, nei miei avversari e di lì comincia la sto 

ria ...... 

Ql~~!Q_~~Q~~Q!!!·Senatore della Repubblica. 

E' Presidente del Consiglio dei Ministri quan

do le trattative con l'Ar;bia Saudita vengono 

portate avanti Aon difficoltà e quando i con -
i 

tratti tra le società ENI, PETROMIN e SOPHILAU 

vengono sottoscritti ma asserisce di non esse-

re stato informato della esistenza della media-

zione. 

' 1 ••• No. Della mediazione assolutamente non ven 

ni informato dall'ingegnere l·IAZZANTI ,che era il 

Presidente dell'ENI che aveva condotto una trat 
~-- -

tativa con l'ente petrolifero dell'Arabia Sau-

dita ~d era riuscito a spuntare condizioni di 

notevole favore. Si tenga conto che ancora era 

un momento in cui del petrolio tutti avevano 

preoccupazione di non riceverlo ... ''· 
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Il senatore ANDREOTTI, evidentemente, nnn ri 

corda bene. 

L'avvocato CHARLES PONCET (533) riferisce che 

la banca PICTET ha assicurato la liceità della 

operazione con la società SOPHILAU del dott. ~ 

MADRUZ, operazione che è stata approvata dli:l g!:! 

verna italiano. 

L'ingegnere GIORGIO MAZZANTI ricorda (534) l'a2 

poggio politico del governo per riuscire ad o! 

tenere il petrolio. D'altra parte, nel luglio 

1979, MAZZANTI scrive al ministro GAETANO STA! 

MATI per domandpre l'autorizzazione per il p~ 
/ 

gamento all'es~ero degli importi per la forni-

tura di petrolio e per la mediazione. Il mini-

stra STAMMATI fà parte del governo presieduto 

da GIULIO ANDREOTTI. 

I ricordi sbagliatit le conclusioni avventate 

e certe affermazioni sprovviste di prove non ~ 

gevolano le ricerca della verità. Ad esempio,FE-
,, 

DERICO FEDERICI, avvocato massone d{:FIRENZE 2 

ra deQeduto, ha detto, alla Commissione parla-

(533) Cfr. il paragrafo N. 70 della presente motivazione. 
(534) Cfr; il paragrafo N. 72 della presente motivazione. 

~ 
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mentare di inchiesta sulla loggia P2 che GIAN-

NI DE MICHELIS è affiliato alla P2, o in alter 

nativa lo è SALVATORE FORMICA e che uno di co-

storo •• ••• è impegolato•• nella faccenda del 

contratto tra le società ENI e PETROMIN. 

FEDERICI ha anche sostenuto che GIULIO ANDREOT-

TI è il vero capo della loggia PROPAGANDA 2. 

In questo contesto, il Pubblico Ministero sostie 

ne che l'azione di interferenza relativa agli 

accordi con l'Arabia Saudita è opera "degli uo 

mini della P2" ma non risulta in alcun modo che 
gJIÙ<UlO,O 
JLICIO GELLI o U}IBERTO O~TOLANI abbiano interfe 

l 

rito in senso ~ositivo o negativo sulle tratta 

tive (535), sulla conclusione dei contratti e 

sulla loro esecuzione. 

SALVATORE FORMICA, a sua volta, pur volendo e-

vitare ad ogni costo il ritorno in Italia del-

la tangente non si rivolge ai massoni, ai mae-

stri venerabili veri od occulti dell~ loggia 

" P2,per coordinare lo sforzo comurre. 

(535) Fatta eccezione per l'appoggio politico fornito 
dal governo italiano agli sforzi dell'ENI per ot 
tenere la forintura di petrolio. 

'· ... 
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L'on. FORMICA parla anche con UMBERTO ORTOLANI 

che è associato alla P.2 ma che è un democristia 

no ''gentiluomo" del Cardinale LERCARO, un ''po~ 

tavoce finanziario" del Partito socialista i-

taliano, un uomo che ha cercato persino l'appo& 

gio di MARIO FOLIGNI. 

Nessun elemento è emerso a provare che SALVATO 

RE FORMICA intende rivole;ersi al l 1 DRTDI.ANJ me.!!. 

sone mentre almeno due circostanze dimostrano 

che l'uomo politico sOcialista considera UMBE! 

TO ORTOLANI un notabile democristiano vicino ad 

ANDREOTTI ma ch/ non di~degna il contatto prof.!_ 

' cuo cm i soci·a1.isti. 

Il primo riscontro viene dato dal senatore AN-

DREOTTI quando ricorda che "· ... (allora) si pe!:'. 

sava ad uno strano accordo tra me ed· il mini-

stro SIGNORILE •.. Era una cosa curiosa •• Pensa 

vano addirittura che potessimo comprare insie-

me il CORRIERE della SERA per andare contro 

CRAXI a Milano •.• ''. 

Questo è quanto FORMICA e CRAXI temono credendo 

che la tangente possa essere usata in tal modo 

contro di loro e, pertanto, i segnali di FORMI 

CA sono diretti, tramite ORTOLANI. agli uomini 

d_!. ANDREDTTI e di SIGNORILE . 

.__---------~-----------·---· 

': . .-.; 
. ·.i 
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Inoltre, FORMICA, quando invita ORTOLANI ad av 

vertire i suoi amici che ••loro non sarehhe~o 

stati fermi", all.tt_de ai percettori del l a tan~~:en 

te che hanno favorito la fornitura del oetrolio 

all'Italia ad un prezzo conveniente e non adll, 

eventualmente, ha sviluppato una interferenza 
'· 

nella conclusione dei co~tratti~ Una interfe-

renza che, nello spiriw e nella lettera del c~ 

po di imputazione, non può che essere negativa 

nel senso di intralcio al regolare evolversi 

del negoziato con i sauditi. 

l 
' 

~~~~~!~~Q-~Q~~!Q~ (536) Senatore della Repubbl~ 

ca. 

Le sue dichiarazioni. sono riportate in altra 

parte della presente motivazione (537) mentre 

in questo paragrafo è opportuno ricordare que~ 

le pertinenti alla vicenda del contratto tra 

le società ENI e PETROt.tiN. 
l::. 

E' Presidente del Consiglio dei ~linistri dal 

(536) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 140 e 
segg.; udienza dell'8 ottobre 1993. 

(537) Cfr. il paragrafo Il. 144 della presente motiva
zione. 

4 
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agosto 1979 al 4 aprile 1980 e, ancora, dal 4 

aprile 1980 al 18 ottobre 1980 nell'arco di tem 

po che comprende la vicenda citata. 

-Avuto l'incarico di formare il nuovo governo 

dal Presidente della Repubblica PERTINI, con -

tatta l'on.BETTINO CRAXI, Segretario politico 

del Partito Socialista Italiano il quale ripe-

te un argomento già toccato nei giorni precede~ 

ti. 

Il Sai c'è una grossa faccenda. Un grosso impi~ 

cio ed è questa questione del contratto PETRO-

!,fiN ..• Noi temi;B.mo che" ci sia stata non una me 
l 

diazione ma quella che si chiamerebbe una ten-

gente ••. Guarda, della cosa ti potrà ampiamente 

informare FORMICA ..• ''· 

Il (CRAXI) temeva che quei soldi rientrasse-

ro dentro e servissero ad influenzare i rappo~ 

L"on. CRAXI, nello stesso periodo, parla del 
'· 

problema con il Presidente uscente ANDREOTTI e 

con l'altro Pr~sidente incaricato PANDOLFI. 

Secondo il Senatore COSSIGA, l'intervento di 

CRAXI può essere definito"··· pesante nel se~ 

so che lo riteneva una questioné politicamente 

•, 
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molto t.mportante a cui., non dico condizionasse 

l'appoggio (al nuovo governo), ma un impegno 

che mi faceva prendere di far luce sulla cosa. 

- L'on. FORMICA,parlando con il ~esidente COS

SIGA, non rivela quale è stata la fonte delle 

sue informa~ioni e non menziona FERDINANDO MACH 

e UMBERTO ORTOLANI pur confermando il dubbio 

che il denaro possa tornare ''indietro''· 

- Il Presidente Cossiga dispone che vengano 

svolti accertamenti sulla vieenda senza atte-

nere risultati concreti e, comunque, senza ac
J 

• quisire elemenfi integranti ipotesi di reato. 

Tra l'altro, .. le voci che circolavano erano 

dì questo genere. Che, forse, ci fosse dietro 

qualche principe della casa reale (saudita) P., 

poi, un altro problema: 1are che su tutti i 

contratti petroliferi ci fosse la tassa del-

l'O.L.P. (538), insomma, la tassa della resi-

stenza". .. 

Per quanto riguarda la posizione di LICIO GEL

LI, il Senatore COSSIGA l chiaro: •• ... Aai nes-

(538)0rganizzazione 
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suno mi disse • n è io ebbi nessuna sensazione che 

la questione potesse riguardare GELLI epotesse . 
riguardare la P2. Solo una volta che io vidi 

GELLI (verso la fine del 1979),. me.ne fece,un 

accenno on come di -una perso-

na che aveva partecipato, che aveva avuto una 

parte alla vicenda ma come di una persona che 

sapeva ... 11
• 

In verità, alla fine dell'anno 1979, la vicen

da del contratto e della mediazione è già sta-

ta riportata e commentata da tutta la stampa e 

si registrano l~ prime conseguenze concrete:la 
l 

' rimozione di GiORGIO MAZZANTI dalla presidenza 

dell'ENI e la sospensione della fornitura del 

petrolio saudita. 

73.- Gli elementi acquisiti e la valutazio-
-': 

ne degli stessi possono essere così riassunti. 

- SALVATORE FORMICA e~ UMBERTO ,ORTOLANI si at 

tribuiscono, reciprocamente la iniziativa nel 

provocare i loro incontri di giugno e di luglio 

1979. 
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Ih effetti, il senatore FORMICA si reca più vol 

te nell'Ufficio di ORTOLANI in via Condotti e 
~-

ciò è sintomatico dell'att~ggiamento di chi ha 

richiesto un appuntamento piuttosto che del con 

trar io. 

- FORMICA esclude che ORTOLANI sia stato il " 

portavoce finanziario del partito socialista i 

taliano•. Anche a non credere alle parole di RO 

BERTO CALVI, e non vi è motivo per affermare la 

inattendibilità di questa testimonianza, è pa-

elfico che il democristiano ORTOLANI ha avuto 

buoni rapporti ~on espodenti del partito socia 
l 

lista e che il vertice di questo partito ne ha 

avuti di altrettanto stretti con ROBERTO CALVI 

e con la famiglia del. banchiere. 

ORTOLANI, nella primavera 1979, ~et+e a djsp~ 

sizione m socialisti per la campagna elettora-

le una rete televisiva privata; FORMI~A parla 

di una esposizione del suo partito, ~ll'inizio 
'· 

del 1980, di circa 16 ~iliardi di lire ''erso il 

Banco Ambrosia~o; nel 1901, i coniugi CRAXI,FO~ 

MICA ed altri socialisti visitano la signora -CALVI che ripete spesso che 30 miliardi non so 

no uno scherzo. Nessuno risponde come sarebbe 



'·. :: 

- 677 -

normale. Ma 30 miliardi equivalgono alla espo

sizione in dollari citata da CALVI per l'opera 
. -----·· ----

zione SUDAN e menzionata da LICIO GELLI nella 
•. 

vicenda che ha portato ad~ingenti versamenti 1 1 

CALVI sul Conto Protezione. 

La condotta ed il tenore dei colloqui gpl giugno

l lio 1979 dimostrano che ORTOLANI e FORMICA 

hanno qualche cosa in comune. 

- Il senatore FORMICA adatta la realtà storica 

alle esigenze politiche. Non è credibile che 

·ORTOLANI chieda, senza neanche addurre una qua! 

siasi ragione, .~n miliafdo al mese per risanare 
l 

il Gruppo Rizzoli nonchè altro denaro per acqu~ 

stare '1 Il Messaggero'1 al segretario amministr! 

tivo di un partito che ha circa 16 miliardi di· 

debiti, senza offrire una contropartita. 

Non ò credibile neanche l'ipotesi di un tenta-

tivo di ricatto. 

Se ORTOLANI crede che gli uomini del partito 
L 

soci al i r,ta sj ano j m1R:i liH:Riati iR "P affare di 

tanee·nti, è evidente che ha parlato con la pe!.: 

sona sbagliata perchè FORMICA e CRAXI sono co-

loro che maggiormente si danno da fare perchè 

il contratto vengo risoltO. Se questa è una 
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realtà inequivocabile, vi è da chiedersi come 

sia possibile che il· senatore FORMICA chieda di 

incontrare nuovamente il 23 luglio il ricatta-

tore. 

Il senatore FORMICA prima dice che la ragione 

della:eua protesta poggia sullo sdegno per il ve~ 

tilato ''controllo della opinione pubblica•;poi 

perchè non può accettare di appoggiare le ope -
razioni di ORTOLANI !~_2!!~!2 della~onquista 

dei giornali" infine si scandalizza perchè 

''la provvigione non si capiva•l. Anche la richie 

sta del miliardo al mese scompare quando svi -
i 

luppa il disco~so su ORTOLANI che ·~2~-~!-2!!!~= 

to miliardi". -----------
- Altre circostanze ~enunciano una condizione 

passiva di ORTOLANI in tutta la vicenda. 

a) I tentativi di FERDINANDO MACH presso GIOR-

GIO MAZZANTI per sostituire perso~e da lui 

rappresentate ai percettori della.tangente. 
~: 

b) Le voci che circolano insistenti su un accor 

dO· tra gli ÒOa GIULIO ANDREOTTI e CLAUDIO SI 

GNORILE per spartirai la tangente mi l iarda-

ria. 
~' 

c) al ' le LEONARDO DI DONNA, corrente di tutte 
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trattative tra gli uomini dell'ENI, THAER e 
,_ 

MINA, che •entra in ro~ta di collisione" con 

MAZZANTI e cerca alleati all'interno del 

Partito socialista sulla sponda non occupa-

ta da CLAUDIO SIGNORILE. 

d) Il senatore FORMICA che, 
di giugno, 

verso la meta./ in-

forma il segretario del suo partito ed appar~n 

temente non ha più motivo per attivarsi p~ 

c~è l'an. CRAXI, il 20 giugno, ha comunica-

to le proprie preoccupazioni al Governo tra 

mite il ministro BISAGLIA. 

Nonostante ?pesto, il senatore mantiene il 

contatto coh ORTOLANI; si rivolge più volte 

all'an. FRANCESCO COSSIGA prospettando sem-

pre l'identico problema; esprime le sue 

preoccupazioni anche a GIUSEPPE BATTISTA,un 

privato prestato alla Pubblica Amministrazio 
= 
ne e, il 23 Luglio, lo informa che esporrà 

la vicenda in Parlamento; a luglio chiede ru 
,. 

ministro BISAGLIA la destituzion~ di GIOR-

GIO MAZZANTI dall'incarico di presidente del 

l' EN I. 

e) Quando viene conferito all'an. FRANESCO COS-

SIGA l'incarico di formare 

l'on. BETTINO CRAXI parla 

il nuovo Governo, 

000 '' '"""''""- ~ 
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te incaricato della possibilità che i mi-

liardi della provvigione possano •• ••• con-

fluire illecitamente nella vita politica 

del nostro Paese ••• • (539). Questa frase 

assume un preciso significato se si tengo-

no presenti le voci circolanti all'epoca e 

riportate da GIULIO ANDREOTTI e da CLAUDIO 

SIGNORILE. 

f) E' possibile che SALVATORE FORMICA abbia 

chiesto ad ORTOLANI un aiuto finanziario 

per il partito ma, per le ragioni che sono 

state espos~e, deve.escludersi che FORMICA 
l 

si sia riv1olto ad ORTOLANI 0ercqè iscrit-

to alla P2 (540) e perchè protagonista del 

la vicenda" come ha detto il Pubblico ~lin.i 

stero. 

(539) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 140 e 
segg.; udienza dell'B ottobre 1993; l~ testimo
nianze degli on. GIULIO ANDREOTTI e CLAUDIO SI
.GNORILE alle udienze del 30 settembre 1993 e 29 
novembre 1993; paragrafo"N. 72 della presente m~ 
tivazione. 

(540) Cfr. le considerazioni svolte in calce alla sint~ 
si della testimonianza resa sulla vicenda ENI-PE-
TRO!HN dal senatore GIULIO ANDREOTTI. 
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•. 
' 

74.- In una vicenda come quella dei contra! 

ti tra le società ENI, PETROMIN e SOPHILAU si 

potrebbero ipotizzare alcune soluzioni per iden 

tificare la fonte delle informazioni molto det 

tagliate avute da FERDINANDO MACH e da SALVATO 

RE FORMICA~ almeno nel maggio 1979 quando PAR! 

VIZ MINA ai offre come mediatore, e per trova-

re le ragioni autentiche per le quali la not!-

zia è filtrata (541). 

Lo svolgimento di questo tema non compete alla 

Corte mentre interessano tre altre circostanze: 

\}a notorietà de?li accordi precisi per la medi! 

• zione; (le posi~ ione di Ul·IBERTO ORTOLANI ~a t 
tività svolta da LICIO GELLI. 

In base alla valutazione fatta delle prove ac-

quisite, si deve concludere che UMBERTO ORTOLA -NI, in proprio o quale membro della loggia P2, 

Qon ha minimamente interferito nelle trattati-

ve per la stipulazione del contratto tra le so 
' '· 

(541) Cfr., tra l'altro, quanto CLAUDIO SIGNO!{ILE dice 
sulle aspirazioni di LEONARDO DI DONNA deluse da 
GIORGIO ~!AZZANTI; paragrafo N. 72 della presente 
motivazione. 



-~ :.-. 

. -.. - '- . 
. ·_ .'::::·~: . . ' .. ·· 

> .:~;-ì 
,_,. ;=:-:--. _, :-

·. -_ _._-, ·. ' ~·· ,:<::\'!~_.::_:-·:--__ -._; . 
. _ -·.· .· .. ·. - - -·. -->--·'."·-·.:·:~::.::_.. . - .-. :·:·/':<::;-::~.~-:.- .. - :··. . . . 

~- - ~--·-··-- _:.;.__.;_·~--· __ c __ ._ .. __ _;_: __ _.·_.:;_,. ______ .:. _____ .; ...... _ • .; .... ~ ..... ,_ .. , ..... ~---------------................ ...._, 

- 682 -

cietà ENI e PETROMIN nè nell'adempimento delle 

• obbligazioni scaturent~ dal medesimo contratto 

nè nell'affare della mediazione ufficialmente 

riferibile alle società AGIP e SOPHILAU. 

IL governo dell'Arabia Saudita ha, per un cer-

to tempo, sospeso la fornitura del petrolio ma 

ciò non è avvenuto per la condotta, certamente 

molto limitata, di UMBERTO ORTOLANI ma per i] 

ventilato coinvolgimento nello scandalo per le 

tangenti di alcuni membri della famiglia reale 

saudi ta ( 542). 

La Commissione parlamentare per i procedimenti 
/ 

di accusa ha affermato la estraneità di LICIO 

GELLI, ed in genere della leggia P2, alle vi

cende essenziali del contratto stipulato tra 

l' ENI e la PETROMIN ( 543). 

Le prove acquisite nel corso del presente proce_!! 

so confermano tale conclusioni e si può aggiu~ 

gere, esclusivamente per avere un quadro più 

'· ' 

(542) Cfr. le deposizioni di UMBERTO SOLERA e di FRAN
CESCO COSSIGA, udienze del 3 dicembre 1992 e del 
1'8 ottobre 1993. 

(543) Cfr.cartella 189, vol. 35, fasc.3/A,pag.223. 
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chiaro di una situazione di fatto, che alcuni 

episodi sono divenuti notori nel marzo 1993 a 

seguito d~una inchiesta condotta dall'Autori

tà Giudiziaria di Milano. 

Gli elementi che sono stati raccolti indicano 

che l'affare delle tangenti pattuite per pote-

re concludere le trattative per ottenere una 

fornitura di petrolio da parte della PETROMIN 

si colloca in un contesto ben diverso da que! 

lo proprio di LICIO GELLI e della loggia P2. 

Come risulta dagli atti (544), la TRADINVEST 

BANK di NASSAU,/che fa çapo all'ENI, presta la 

' sua fideiussione, nel 1979, a garanzia di qua~ 

to dovuto a titolo di ''mediazione'' dall'AGIP 

alla S.OPHILAU di Panama • 

Almeno sino al tempo della morte di R0BERTO CAL 

VI, la TRANDINVEST BANK è controllata dalla so 

cietà Hydrocarbons dl Zurigo che, a sua volta, 

fà capo alla Società finanziaria SOFÌD. Segue~ 
,, 

do questa catena di società, il dena~o accumu-

lato nelle BAHAMAS torna in Italia anche per 

finanziare le casse di determinati partiti po-

~44Tcr;:-:-e:-;;-;::t;ua 90, fase. 23?fasc .10, pag.385 e segg. 

tv 
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li tic i. 

La morte di ROBERTO CALVI e gli accertamenti 

dell'epoca, per quanto incompleti, ~anno •sa! 

tare" il canale ~. HYDROCARBONS e TRADIN

VEST BANK che, praticamente, viene sostituito 

con un sistema simile. 

L'intervento, nell'a~~are ENI-PETROMIN, della 

TRADINVEST BANK che garantisce il pagamento ~~ 

tangenti dell'importo di molti milioni di dol-

lari è sintomatico della esistenza e del ~unzio 

.namento, nel 1979, di un meccanismo predispostoM 

ed utilizzato p,er ~inali tà completamente e stra 

nee a LICIO GELLI ed alla loggia P2. 

Anche se LICIO GELLI non è chiamato a rispond~ 

re dei reati speci~icati nei Capi N. l e N.5 

della imputazione, la Corte ritiene opportuno 

porre in evidenza gli elementi di prova atte-

'· stanti la estraneità di LTCIO GELLI alle vi-

cende centrali dei contratti tra le società .. 
ENI, PETROMIN e SOPHILAU nonchè delt~ loggia 

P2. Ciò deve essere fatto perchè, come è sta-

to detto, la storia di LICIO GELLI, al~eno dal 

1970 in poi, sembra confondersi con quella del 

la PROPAGANDA 2 principdlmente per una scelta 

dello stesso GELLI ed anche per la 
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lettiva di numerosi commentatori. 

La verifica della condotta del maestro venera-

bile e di altri serve per meglio comprendere la 

posizione degli imputati accusati del delitto 

di cui al capo N.l i quali, ad eccezione di UM 

BERTO ORTOLANI, sono coinvolti a causa ''del co 

mune contesto di appartenenza alla P2'' pur nog 

e~sendo mai comparsi sulla scena della operaziq 

ne ENI-PETROMIN-SOPHILAU. 

Si deve premettere che tutti i testimoni, sal-

vo EMO DANESI e GIORGIO MAZZANTI entro limiti 

molto precisi, hanno escluso ogni tentativo di 

retto o indire~to, di LICIO GELLI, degli affi

liati alla P2, dell~loggia come entità orga~-

ca e della massoneria in gener~. 

~~Q_Q~~~~! (545) già deputato al Parlamento n~ 

zionale per la Democrazia Cristiana,, riferisce 

di conoscere GELLI dal 1977; nega di,essere i-

(545) Cfr.cartella ll,vol.5, fase. 2· pagg.462, 466 e 
segg.; udienza del 10 dicembre 1993,da pag;61 a 
pag.llB della trascrizione della registrazione. 

l 
l 
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scritto alla loggia P2 ma il suo nome è inser! 

to con N. 752 nell'elenco degli aderenti alla 

loggia sequestrato in CASTIGLION FIBOCCHI (546). 

L'esame della testimonianza è, per ora, limit~ 

to alla vicenda del contratto tra le società 

ENI e PETROMIN (547). 

Nel corso del dibattimento, EMO OANESI accenna • 

ad un'altra, ,2G:0) ingadi notizie. 

Il 4 ed il 5 giugno 1979 si tengono le elezio-

ni. 

" Rientrando (a Roma) dalle elezioni poli-

tiche, io incon;ro il d?tt. DI DONNA, all'epo

ca dirigente dell'ENI con il q~ale avevo rappo~ 

ti, che conoscevo da tempo ••• ; OI DONNA mi di-

ce che lui resta meravigliato perchè c'è un 

contratto in essere.~. unS·grosso contratto per 

la fornitura di greggio dalla PETROMIN all'ENI 

e mentre lui andava ai ministeri per chiedere 

le necessarie autorizzazioni, si mer8vigliava 

perchè, anzichè avere queste autoriz~azioni d~ 

po cinque, dieci quindici giorni, le autorizza 

zioni arrivavano immediatamente .... Al ·che io 

(546) Cfr. cartella 70,vol.20, fase. l, pag. 243. 
(547) Per la parte residua,cfr. Il paragrafo t/.146 

la presente motivazione. 
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chiesi a DI DONNA se queste cose le diceva a _ 

me o se le diceva a me in quanto io le dovevo 

riferire al ministro BISAGLIA. 

Lui mi disse: ••No, no, per cortesia se le puoi 

dire a BISAGLIA~. Io riferii il tutto a BISA-

GLIA ••. BISAGLIA disse: "Ma me lo dice FORMI~ 

CA, me lo riferisci tu •••. cosa consiglieresti 

di fare?". 
• 

Il consiglio è di chiedere informazione,. 

Le contraddizioni e le evidenti lacune vengono 

reiteratamente contestate al teste. DI DONNA 

non ha motivo di l~~~~!~~~i della ~!!l~l~~!~ 
/ 

della burocrazia nei primi giorni del mese di 

giugno 1979 quando il contratto non è stato an 

cara firmato. L'unica autorizzazione necessaria 

verrà chiesta dall'ENI il 10 luglio dopo che 

lo stesso DI DONNA ha concordato con SARCHI, 

con DAVOLI e con BATTISTA le modalità tecniche 

dell'atto. La autorizzazione è di competenza ,, 
del ministro STRAMMATI e non riguard~ il mini-

stro BISAGLIA. 

DI DONNA non può essersi limitato a di~e qua~ 

to DANESI riferisce nè a considerare degna di 

nota una fornitura di petrolio all'Italia, pa~ 

se notoriamente importatore di greggio. Ne è 



.. ,_, 

::·--

.. _,. 

. . 
- 6'88 -

. -.'~.-· ~· .. : 

possibile che DI DONNA inviti DANESI a rifer! 

re al ministro delle Partecipazioni Statali che 

la macchina burocratica del :~Ministero del Com 

mercio con l'estero si muoverà rapidamente nel 

prossimo mese di luglio. 

EMO DANESI con estrema difficoltà, ammette che, 

~orse, ••c•à stata qualche cosa sotto•• e, sol-

tanto alla fine, riprendendo l'. argomento del~ 

le informazioni richieste da BISAGLIA, si la-

scia sfuggire: • .•• (Spiegazioni) su come era 

concepito questo contratto, se ~·erano délle ------------------
mediazioni". ---------- / 
In conclusione~ DANESI è informato che quel 

'· 
• contratto di fornitura di petrolio è degno di 

attenzione per la tangente che comporta ed è 

invitato a parlarne con BISAGLIA. 

E' l'inizio del mese di giugno 1979 quando il 

contratto, non ancora firmato, suscita l'inte-

resse di FERDINANDO MACH e di SALVAtORE FORMI 

CA. --DANESI dice di.non essersi più interessato del 

la vicenda sino all'autunno e non vi sOno ele-

menti che consentano di smentirlo. 

Il 3 ottobre 1979, LICIO GELLI telefona a DANE 

SI e gli chiede di fissargli un appuntamento 
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con GIORGIO MAZZANTI poicre è in possesso di un 

dossier relativo al contratto tra le società 

ENI e PETROMIN. 

DANESI telefona, a sua volta, al presidente del 

l'ENI che si trova a VIENNA per partecipare al 

congresso dell'OPEC e, ft 9 ottobre 1979, i tre 

si incontrano a ROMA, nell'Hotel Excelsior. 

GELLI dice che un giornalista gli ha dato il 

dosS~er in cambio di 11 una gita premio"; non af-

franta i particolari della vicenda; non chiede 

nulla; sostiene di volere evitare la pubblica-

zione del dossier per non danneggiare i 
f 

rappo!: 

' ri tra l'Italia e l'Arabia Saudita. 

"••• Un discorso molto generico •.• Lui (GELLI) 

voleva quasi accreditars~9ome uno che faceva 

il fa~ore all'ENT e, contemporaneamente, agli 

arabi.~.~~-

In merito alla visione delle carte contenute 

nel dossier, le versioni di MAZZANTI e di DANE 
., 

SI divergono. '-

Dopo avere parlato un po', GELLI si alza dal 

divano, si avvicina ad una scrivania ed invita 

MAZZANTI ad avvicinarsi. DANESI rimane a distan 

za, seduto. Il presidente dell'ENI esamina i 

fogli e dice: ''Commendatore la ringrazio, se 
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questo fosse venuto fuori, avrebbe danneggiato 

le trattative ..• ••. 

Nel corso dell'esame dibattimentale, DANESI so 

stiene di non avere visto i documenti. " ••• Non 

riconobbi niente perchA non avevo mai visto 

niente'' ed esclude catagoricamente la possibi-

tà che i fogli siano stati intestati al Mini-

stero del Commercio con l'estero. 

Vengono contestate a DANESI le 'dichiarazioni da 

lui rese nella fase istruttoria quando ha de-

scritto con precisi dettagli i documenti visti; 

una carta inte~~ata al Ministero del Commercio 

con l'estero, Unalettera con una scrittura a 

mano nell'angolo alto a destra, una specie di 

bozza di articolo fatta come un diario quasi 

orario. 

DANESI, prima risponde: .. Se l'ho dichiara-

to nell 1 81, sarà stato sicuramente cosi ... ••. 

P~i.nella~prosecuzione dell'esame: • Io tor 

no a ripetere che quella documentazibne non la 

avevo mai vista ... ''. 

A parte ciò, non è attendibile neanche" la moti 

vazione del ringraziamento messa in bocca a 

MAZZANTI: ''··· Se questo fosse venuto fuori,a-

vrebbe danneggiato le trattative ... ". GELLI non 
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parla del passato ma del futuro e MAZZANTI rin 

grazia per le promesse di non divulgare il dos 

sier. 

Tali dettagli servono soltanto a delineare i 

contorni di questi personaggi ma non hanno mol 

ta importanza perchè alla data dell'incontro, 9 

ottobre 1979 o anche dieci giorni prima, tutto 

è stato concluso da mesi; I contratti di for-

nitura e dimediazione sono stati sottoscritti 

e dispiegano i loro effetti; 7 milioni di dol-

lari USA sono stati versati, ed altri lo saran 

no, ai "mediatori"; Il presidente del Consiglio 

dei min"-Stri i on. FRANCESCO COSSIGA ha ordinato 

accertamenti sul caso; le azioni della società 

SOPHILAU sono state acquistate dalla banca PIC 

TET di GINEVRA per contro di clienti dei quali 

non è stato rivelato il nome; i socialisti han 

no chiesto la destituzione del presidente del-

l 'ENI e si stanno a t ti v an do con energia per pro v~ 
•• 

care la risoluzione dei contratti; n~gli ambien 

ti politici rOmani e nelle aree circostanti cir 

colano voci; dossier e ''veline'' che puntano il 

dito verso l'on. GIULIO ANDREOTTI e, principa! 

mente, contro l'on. CLAUDIO SIGNORILE in un m2 

mento molto delicato per gli equilibri di pot~ 
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re all'interno del partito socialista italiano. 

LICIO GELLI arriva tra gli ultimi ed è intere~ 

sante notare che l'uomo ••sempre informato•• iena 

ra che è inutile, sotto ogni profilo, ••cnltiNa 

re'' il rapporto con GIORGIO MAZZANTI il quale, 

come presidente dell'ENI, ha ormai le ore con-

tate. 

Con l'incontro del 9 ottobre 1979, GELLI non 

può che dimostrare quali siano le sue ••capaci 

tà'' con la esibizione di documenti ormai asso-

lutamente improduttivi di altri risultati. 

GELLI e MAZZANTl non po~sono credere che si po~ 
l 

sa veramente -11 Termare la stampa'' se non altro 

perchè, nel nostro Paese come nelle altre demo 

crazie, i mezzi di comunicazione sono portato-

ri di interessi contrapposti. 

Meraviglia, ancora una volta, l'atteggiamento 

passivo e credulone degli interlocutori di GEL 

LI ma la vicenda fornisce un'altra prova di 

quanto è stato affermato in preceden'za. 

GELLI ha succe~so nel piazzare anche le più 

smaccate vanterie perchè fà leva sull'àltrui bi 

sogno di credere, sulla volontà inconscia del 

verificarsi di eventi difficili. 

Poco tempo dopo l'incontro, la c~mpagna. di stam 



pa sul pagamento di tangenti per l'affare ENI

PETROMIN inizia con forza. GELLI, indifferente 

alla palese smentita della sua ostentazione di 

forza nei confronti dei giornali, manifesta la 

sua solidarietà a MAZZANTI e gli propone di a

derire alla massoneria. Nel dicembre del 1979, 

sospeso dalla carica di presidente dll'ENI e 

abbandonato dai suoi sostenitori, MAZZANTI cer --
ca un·punto di appoggio e si affilia alla P2. 

La decisione non produrrà le conseguenze posi-

tive auspicate perchè MAZZANTI non tornerà al-

l'ENI sostituito nella carica da ALBERTO GRANDI. 
,/ . 

All'inizio deV 1981, GIORGIO MAZZANTI, deluso, 

lascia la massoneria. 

Risulta che GELLI ha trattato l'argomento del-

le provvigioni anche nel gennaio o nei febbraio 

1980 con BATTISTA GIUSEPPE e l'episodio va ri-

cordato non perchè rientri nel tema delle inter 

di appartenenza alla loggia P2.''· 

~~!!!~!~_Q!~~~~~~ è titolare di uno studio di 

consulenza finanziaria ed attualmente è ammi-

nistratore unico della società di gestione del 

~ 
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Teatro Eliseo di Roma. 

Nel passato collabora, come segretario partic~ 

lare, con gli on. MICHELE TROISI e DANILO DE 

COCCI. Rimane accanto al Prof. STAMMATI,sempre 

come segretario .particolare, al "Ministero del 

Tesoro, al Ministero àei Lavori Pubblici e, ne! 

l'epoca che interessa, al.Ministero del Comme~ 

cio con l'estero (548). Esclude di avere aderi 

to alla loggia P2. Il suo•cnome è inserito con 

il N. 518 nell'elenco degli affiliati alla P2 

sequestrato in Castiglion Fibocchi (549) ed un 

suo assegno pe~ l'importo di L 500.000 risulta 

' versato da Gel'I.i sul deposito di risparmio N.218 

denominato ''Primavera• (550). Battista ricono-

sce come propria la firma di traenza ma nega 

di avere dato l'assegno a GELLI. 

Battista sostiene di avere incontrato per caso 

Gelli in un bar di via Veneto in Roma nel geo-

naio o nel febbraio 1980. 

>. 

(548) Cfr. cartella 7, vol. 3, fasc.l,pag. 2sq e segg.; 
cartella 7, vol. 3, fase. 2, pag. 311 e segg.;ca~ 
tella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 318 e segg.;tr~ 
scrizioni delle registrazioni delle udienze del 
22 e del 28 ottobre 1992. 

(549) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 229. 
(550) Cfr. cartella 189,vol. 34, fase. 11/9,pag. 175. 
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''Fu un incontro piuttosto sgradevole ••• lui a-

veva letto evidentemente sui giornali la mia 

deposizione alla Commissione Bilancio. Mi die-

se che questo è un affare, un argomento molto 

scottante (dal quale) sarebbero venute delle 

gravi situazioni, sarebbero accaduti degli sca~ 

dali enormi. Mi disse: "State attenti perchè 

in qualche guaio" .•• insomma con aria molto m! 

nacciosa mi disse di cercare di chiarire .•.• 

11 Io so: come sono andate le cose•• ... La minac 

eia (Di Gelli) fu, ripe~o, con il suo tono er
/ 

metico, molto ~fuggente; .. ''Qui è una cosa mol-

to grave. Vedrete verrà fuori uno scandalo e 

g~~!~~~~-~!-~~! potrà incappare in qualche gu~ 

io.''· (Per me, questa) è una intimidazione, una 

minaccia •.• ''(551). 

''Gli feci presente che, se intendeva intimidir 

mi non sarebbe riuscito perchè mi sentivo tran 

quillo. • (552). 

(551) Udienza del 28 ottobre 1992. Pagg. 17,18,19 della 
trascrizione della registrazione. 

(552) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag.258 e segg. 
Confermato alla udienza del 28 ottobre 1992. 

•. 
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Ammesso che GIUSEPPE BATTISTA sja affiliato 

alla P2, questo uincontro sgradevole 11 dimostra 

come i '1 fratelli' 1 agiscano senza un preventi-

vo accordo tra loro e con il maestro venera-

bile tanto da rendere convinto GELLI che BATTI 
' 

STA abbia qualche cosa da nascondere. 

75.- Il capo di imputazione N. 5 riguarda 

·il solo BATTISTA GIUSEPPE che si sarebbe procu 

rato notizie se,grete e riservate" .. oonçhè do c~ 
l 

mentazione e carteggi ufficiali .... 11 concernen-

ti il contratto tra le società ENI, PETROMIN e 

SOPHILAU. Nel testo si accenna al Prof. STAMMA 

TI 11 deceduto'' mentre egli è ancora vi~o; GELLI 

che pur ha ottenllto quelle notizie 1 R9R è sta-

to rinviato a giudizio. 

Per quanto è stato esposto, solo le due lette-
'· 

re in data 18 luglio 1979 con le quaii il MIN-

COMES autorizz~. sotto il profilo valutario, 

il pagame~to della provvigione e comunica al-

l'ENI tale autorizzazione sono comprese nella 

sfera della tutela predisposta dall'articolo 
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262 cod.pen. (553). 

Si è ricordata la giuriSprudenza (553) secondo 

la quale "··· in tema di rivelazione di noti-

zie di cui sia stata vietata la divulgazione, 

rientra nei compiti della Autorità Giudiziaria 

esaminare se ed in qual modo la Pubblica Ammi-

nistrazione abbia espresso la volontà che la 

notizia rimanga riservata o segreta ••• Non è ~o~ 

pito della Autorità Giudiziaria indagare se 

la diffusione di una determinata notizia sia i 

~onea a compromettere la sicurezza dello Stato 

o leda l'interesse dello Stato medesimo ..• •. 
f 
' Gli unici documenti, tra quelli trovati in po~ 

sesso di GELLI e concernenti i contratti tra 

le società ENI, PETROMI e SOPHILAU,che hanno 

la dicitura RISERVATA sono le lettere·in data 

18 luglio 1979 firmate dal ministro STAMMATI. 

In tutte le altre carte non vi è ~Rnotazione 

dalla quale si possa desumere la volontà del-
-·~ 

la Pubblica Ammjnjstrazione dj manteà·ere segr~ 

(553) Cfr. i paragrafi N. 16 e N. 17 della presente mo
tivazione nonchè la sentenza sull'argomento della 

Corte di Cassazione, Sezi~'ne Prima, 13 gennaio -~-A 

1981. r·L-
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te o riservate le notizie in esse contenute. 

La parte civile ha sostenuto che alcuni di qu~ 

ati documenti sono coperti dal segreto di Sta-

to e che, per gli altri, la riservatezza è de-

ducibile dal contenuto del •diario STAMMATI'' 

Il problema non è correttamente impostato sia 

perchè il •diario STAMMATI• è soltanto una 

scrittura privata sla pop~hè, salyo il caso in 

cui è la legge a definire segreto uno specifi 

co tipo di notizia (554), è sempre necessario 

che sia espresso chiaramente il limite posto 

da una volontà Jiuridicamente competente alla 

• conoscibilità ai un fatto. di un atto o di u-

na cosa destinati a rimanere occulti per la 

maggior parte dei cittadini. 

Compete alla Autorità Giudiziaria verificare 

in quale modo la Pubblica Amministrazione abbia 

espresso questa volontà e, proprio per le let-

tere datate 18 luglio 1979, nonostante l'app9_ 

sizione della dicitura RISERVATA, si{impone un 

esame più comp~eto in quanto è stato formulato 

(554) Ad esempio, le norme relative alla costituzione 
ed al funzionamento del S.I.D.-
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un giudizio tendente a rimuovere la ipotesi del 

la riservatezza. 

Il 22 dicembre 1979, l'on. FRANCESCO COSSIGA di 

ce ( 555) : • Nella mia responsabilità in or-

dine alla tutela del segreto di Sta.to, ritengo 

non giuridicamente valida a tali fini (la dic! 

tura RISERVATA) ma come semplice clausola di u-

so corrente negli uffici senza lo specifico si 

gnificato che tale termine ha nei regolameqj;i 

relativi alla trattazione di arfomenti classi-

ficati ai fini del segreto di Stato.•. 

Si tratta di u~ autorevole giudizio pronuncia
' 

to da un giuri'sta che, in quel momento, è anche 

presidente del Consiglio dei ministri e che a-

vrebbe rilievo in questa sede se riferitO ad 

un segreto di Stato male attribuito o· non più 

attuale oppure ad un documento classificato dal 

la sola dicitura RISERVATO. 

In verità, con la prima lettera del 18 luglio 

1979, e la seconda ha la stesso, cont'ènuto, si 

chiede anche e~pressamente ai destinatari ''di 

adottare le opportune cautele che la natura ri-------------

(555) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 140 e 
segg.; 



'J -:-·· ·- -; < 

.. ::: :. ---:·:-:-·~~---~··· ... ' .. 
- ~ ._' 

·, .· 

+ 700 -

espressa in modo esplicito e motivato e non si 

può parlare di una semplice clausola di stile. 

Stabilito che le lettere del 16 luglio conten-

gono notizie riservate, bisogna ve~ficare non 

soltanto chi ha ottenuto e rivelato tali noti-

zie ma .anche quando tutto ciò è avvenuto per-

chè "··· l'accertamento che tali notizie sia-

nO divenute di pubbljco domjnjo toglie 02ni Of 

fensività alla ulteriore divulgazione .La nor-

ma Configura Unj reato di pericolo. e pnnj se e ao!_ 
i 

tanto la diffu1~ione di notizie al di fuori delle 

E~~!~~~ che necessariamente debbono conoscerle 

per adempiere i compiti loro affidati dallo Sta 

to ••• " (556). -
Il senatore FRANCESCO COSSIGA ha consegnato al 

Procuratore della Repubblcia di Roma alcuni 

documenti tra i quali vi è una copia della pr! 
,, 

ma lettera in questione con la data';"18.VII.l979" 

manoscritta (557). Questo dimostra la esisten-

(556) Cfr. il paragrafo 
(557) Cfr. cartella 90, 

N. 17 della presente motivazione. 
vol. 23? fase. lO,pag. 156. 
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za di più fotocopie de:J.:J.ac-.lettera di autorizza-

zione fatte prima che venga apposta con un tim 

bro la data sul documento originale; fotocopie 

completate da mani diverse per motivi diversi. 

La esistenza provata di più fotocopie, formate 

quando l'originale firmato è ancora privo del-

la data, rende sospette tutte le persone vici-

ne alla Segreteria ed al Gabinetto del ministro 

per ~l 'ommercio con l'estero. 

Si deve notare quanto sono state manchevoli le 

indagini svolte nella immediatezza dei fatti; 

Tutti i docume~ti trovati nella disponibilità 

' di LICIO GELLI 1 sono stati formati nel periodo 

giugno-luglio 1979 ad eccezione di quello che 

è stato chiamato "il diario STAM!~ATI". 

Q~~!~~Q-~!~~~~!l• nel corso del dibattimento 

(558),precisa: 

•• .. Non era un diario, era un promem?ria. La 

Commissione Bilancio della~.Camera iniziò sic-

come i stato messo subitb in discussione que-

(558) Cfr. udienza del 6 maggio 1993, da pag. l a pag. 
21 della trascrizione della registrazione. 
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•. 

sto contratto,una indagine parlamentare. Nel 

corso di questa indagine, proprio alle prime 

sedute,io venni a conoscenza di essere stato 

denunciato alla Commissione inquirente per una 

serie di reati connessi a questa operazione.A! 

lora, ricostruii,nel caso fossi chiamato dalla 

Commissione inquirente, gli ~eventi per avere 

sotto mano una guida di come si erano succedu 

ti g~i avvenimenti ... ••. 

Questo avviene all'inzio dell'anno 1980 quando 

_STAMMATI è sempre ministro per il commercio 

con l'estero ne~ primo governo presieduto da! 
l 

' l'on. FRANCESCb COSSIGA (4agostol979- 4 apr! 

le 1980). 

~l diario•• o promemoria, rimane nel cassetto 

di un mobile nella stanza del ministco. 

Se il PROF. GAETANO STAMMATI dice la verità,e 

~i sono motivi validi per affermare jl cog 

trario, LICIO GELLI non può detenere ''il Jia-.. 
rio'' quando incontra GIORGIO MAZZANTi ed EMO 

DANESI il 9 ottobre 1979 e ''mostra loro il 

dossier avuto da un giornalista in cam'bio di 

una ugita premio". In questo caso, egli ha 

ricevuto le copie trovate., nel marzo 1981, 

~:n; 
/. l 

( .. 
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in CASTIGLION FIBOCCHI, in momenti differenti 

e probabilmente da persone diverse. 

E' possibile che "i fornitori" o ''il fornito-

re• si muovano·nell'area del ministro GAETANO 

STAMMAJI o che tutti i documenti, o parte di 

essi, filtrino dagli uffici dell'ENI anche se 

è molto improbabile che "il diario" possa se-

guire la stessa via. 

-~· . - . 

Tuttavia, non si può-neanche escludere che talu 

no dell' ENI sia, comunque, venuto in possesso 

del 11 diario 11 • 

BATTISTA GIUSEPPE è una.delle persone sulle qu! 

li grava il makgiore sospetto di essere colui 

che ha dato le copie a LICIO GELLI. 

Egli ha rapporti con LICIO GELLI; si trova nel 

la posizione ideale per consumare il reato a 

lui attribuitoj ha persino corretto '1 il diario 

STAMMATI'' su incarico del ministro; ha con SAL 
'· VATORE FORtH CA, con UMEBRTÒ ORTOLANI.e con lo 

" stesso LICIO GELLI quegli incontri che sono sta 

ti indicati; potrebbe essere inserito '1 nel co-

mune contesto di appartenenza alla loggia P2''. 

Un sospetto, però, per quanto pesante sia, non 

significa responsabilità penale provata. 

LICIO GELLI, nelle sue rapide escursioni sul 
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tema ENI-PETROMIN con MAZZANTI, con DANESI 

con BATTISTA e con DI DONNA (559),parla sempre 

in prima persona senza mai accennare alla log-

gia P2. 

Ma, se si deve considerare come fa il Pubbli 

co Ministero, alla stregua di elemento indizian 

te l'iscrizione o la contiguità alla loggia Pr~ 

paganda 2, diversi soggetti si trovano in una 

posizione simile a quella di BATTISTA GIUSEPPE 

rispetto alla loggia P2 ed alla possibilità di 

accesso ai documenti. 

La Corte prend~ in considerazione anche questa 

anomala e preg1iudiziale limitazione soltanto 

per non trascurare alcuno degli argomenti svol 

ti dall'accusa. 

Tra le persone in condizione di consegnare i 

documenti a GELLI, alcune occupano posti di 

prima fila. 

.. 

( 559) Cfr. cartella 9, vol. 3, fase. 5, pag. 1497 e segg. 
Nel corso del confronto GELLI-DI DONNA, GELLI escl~ 
de di avere parlato con costui dell'affare ENI-PE 
TROMIN. 
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~~~!~~Q-~!~~~~!! (560) Conosce LICIO GELLI nel 

corso di un ricevimento in una ambasciata. Lo 

incontra nuovamente in casa di UMBERTO ORTOLA-

NI che lo presenta come mestro venerabile della 

loggia P2. 

STAMMATI frequenta GELLI e si reca anche presso 

di lui all'albergo Excelsior talvolta accompagna 

to da BATTISTA. 

Il nome di STAMMATI è inserito con il N. 543 

nell'elenco (561) degli associati alla P2 non-

chè nell'altra lista comprendente la divisione 

degli affiliati,per cat~gorie alla voce '' Mini
/ 

striu. 

GAETANO STAMMATI esclude di e~sere massone e 

di avere aderito alla loggia P2. 

(560) Cfr. cartella 11. vol. 5, fase. 2, pagg. 515 e segg.; 
cartella 13, vol. 5, fase, O, pag. 216~ e segg.; u
dienza del 6 maggio 1993, da pag. l a pag. 21 della 
trascrizione della registrazione. ~:: 

(561) Cfr. cartella 70,vol. 20, fase, l,pag. 230; cart. 
vol. 20, fase. 13. 

74, 
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~~!Q!_~!~!Q~~~! (562). All'età di 18 anni comin 

eia a lavorare presso l'ANSA interessandosi di 

cronaca nera. Nel 1974, quando ha 21 anni, il 

Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri 

ENRICO MINO gli presenta LICIO GELLI durante 

un ricevimento asserendo che si tratta di una 

persona importante destinata a diventare il nu 

mero uno della massoneria mondiale. In questa 

occasione, il generale MINO dice a BISIGNANI: 

"Debbo molto a GELLI". 

I termini di tale racconto lasciano perplessi 

per il carattere di eccezionalità che manife
/ 

stano. Un Comandante Generale dei Carabinieri 

che confida ad un giovanissimo conosciuto da 

poco per motivi di lavoro, ma pur sempre un 

giornalista, un particolare di natura· person! 

le aperto a qualsiasi interpretazione e travi-

samento~ 

BISIGNANI incontta spesso GELLI che gli dice: 
-·~ 

"Ma perchè non vieni con noi? Sei tr~oppo gio-

(562) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pagg. 70,106 
e segg.; udienza del 1° febbraio 1994,da pag. 2 . , ... '' '"'"' '"""'"'''"'" .. ,, ... ,,., ... , .... ~ 
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vane, però, per es~ere inserito nella loggia 

P2. 11 • 

BISIGNANI esclude di avere avuto contributi in 

denaro da GELLI ma non sa spiegare una annota-

zione su una agenda di costui relativa alla e-

rogazione di lire 500.000 a suo favore. Esclu-

de anche di essersi iscritto alla P2 ma il suo 

nome è inserito con N. 203 nell'elenco degli 

associati alla P2 (563). 

Il padre di LUIGI BISIGNANI è stato amico di 

GAETANO STAMMATI e costui, diventato ministro 
~· 

del Tesoro, conferisce al giovarie giornalista 
i 

l'incarico di ~ape del suo Ufficio Stampa. 

Nel 1979, con le stesse funzioni BTSIGNANI se-
'· 

gue STA~!MATI al Minis~ro del Commercio con 

l'estero. Nel luglio 1979, il giovane· si trova 

in Grecia per le vacanze; torna in Italia a cau 

sa della crisi di governo ma, al principio di 

agosto, riparte per la Grecia. 

LUIGI BISIGNANI afferma di non avere(parlato 

con LICIO GELLI della fornitura di petrolio sa~ 

dita; di non avere neanche visto i contTatti re --
(563) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 210. 
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lativi nè il "diario STAMMATI" e di non avere 

saputo alcunchè di tutla la questione ENI-PETRQ 

MIN sino a che STAMMATI lo ha informato. 

''··· Venni messo al corrente soltanto quando ci 

fu un servizio, mi sembra del MONDO, che parlò 
'· ' di questa storia e lì venni messo al corrente 

dal ministro STAMMATI •.. •. 

E' poco credibile che un giornalista, per di 

più capo dell'Ufficio Stampa del ministro STAM 

MATI che ha firmato la nota lettera di autoriz 

zazione, ignori un affare di cui parla tutto il 

mondo politico romano con insistenza e da mesi. 
l 

Ed è una singo1are coincidenza che BISIGNANI 

apprende la storia quando esce in edicola il 

MONDO del 19 ottobre 1979, proprio dieci gior-

ni dopo che GELLI ha incontrato MAZZANTI e DA-

NESI mostrando loro atti relativi al contratto 

ENI-PETROMIN. 

,, 
l: 

~~Q~~~QQ_Q!_QQ~~~ (564). Hon è stato sentito 

come-testimon~ nel corso del dibattimento ara 

gione della sussistenza delle condizioni osta-

(564) Cfr. cartella 9, vol. 4;' fase. l, pag. 
cartella 9, vol. 23a fase. 10, pag. 341 

108 e segg.; 
e segg. 
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tive previste dall'articolo 450 cod.proc.pen. 

del 1930. 

E' dirigente dell'ENI all'epoca dei fatti e di 

venta vicepresidente dell'ENTE il 1° maggio 

1980. 

Sostiene di avere conosciuto LICIO GELLI in e-

poca posteriore alla vicenda del contratto tra 

le società ENI-PETROMIN-SOPHILAU ed esclude di 

essersi iscritto alla loggia P2. 

Il suo nome è inserito con il N. 827 nell'elen 

co degli associati alla P2 sequestrato in CASTI 

GLION FIBOCCHI t565). L~CIO GELLI, di norma mal 
l 

to restio a fare nomi, dichiara al Giudice I-

struttore presso il Tribunale di Milano che RO 

BERTO CALVI e LEONARDO DI DONNA hanno ricevuto 

la attestazione della avvenuta iscrizione alla 

loggia PROPAGANDA 2 (566). 

BRUNO TASSAN DIN ricorda le pressioni esercita 

te con insistenza da LICIO GELLI per un aiuto .. 
da prestare a DI DONNA per "la faccenda del GLO 

(565) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 247. 
(566) Cfr. cartella 90, vol. 4, fase. 5, pag. 1481 

segg.-
"· 
' 

e 
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BO" (567). 

DI DONNA è uno degli uomi~i interessati a segu! 

re le trattative per la fornitura di petrolio 

da parte dell'ente saudita PETROMIN e per la me 

diazione. 

Partecipa con SARCHI, BATTISTA e DAVOLI alla 

riunione tenuta nella sede del ministero del 

Commercio con l'estero per stabilire gli aspe! 

ti tecnici e valutari per il pagamento dei com 

pensi fissati a titolo di provvigione con la 

società SOPHILAU. 

E' colui che, secondo l~on. CLAUDIO SIGNORILE, 
/ 

• entra '1 in rottè di collisione con il preside~ 

te dell'ENI GIORGIO r.IAZZANTI perchè costui non 

ha appoggiato la sua nomina a coordinatore del 

la Direzione; è colui che cerca alleati all'in 

terno della Segreteria politica del Partito So 

cialista Italiano;che parla della vicenda con 

EMO DANESI; che coltiva l'ambizione ~i divent! 
_,, 

re il presidente dell'ENI al posto dl GIORGIO 

MAZZANTI. 

(567) Cfr. cartella 8; vol. 3, fase• 4, pag. 958. 
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~Qg!~~Q_g~yQ~! dirigente del Gruppo RIZZOLI 

''prestato '' al mondo politico. 

Dal marzo 1979, si trova a capo della Segret~ 

ria tecnica di GAETANO STAMMATI ministro del 

Commercio con l'estero. 

Partecipa ad una"··· riunione aperta di cara! 

tere esplorativo'' con CARLO SARCH!, LEONARDO 

DI DONNA e GIUSEPPE BATTISTA per veri~icare "•• 

la struttura di una autorizzazione per qu~ 

sta ~ornitura di petrolio ••• ". 

DAVOLI a~~erma di non avere mai visto ''il dia-

rio'' del Pro~. sTAMMATI.prima di essere inter
' 

rogato dal Pubolico Ministero. GIUSEPPE BATTI-

STA sostiene, invece, che il ministro GAETANO 

STAMMATI ha incaricato lui e DAVOLI di prepara 

re la bozza del ''diario''· 

UMBERTO ORTOLANI,nel 1978, presenta GELLI a DA 

VOLI; costui esclude di avere aderito alla log-

gia PROPAGANDA 2 ma non spiega perchè il suo 

nome ~iguri nell'elenco degli iscritti con la 

annotazione di .un versamen'to di lire 250.000 (568). 

(568) C~r. cartella 7,vol.3,fasc.l, pag.255 e segg.; 
cartella 90,vol.23,fasc.lO,pag.315 e segg;;udien
za del 2 dicembre 1992,pagg.56,57,60 della tra-
scrizione della registrazione. 
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e-. 
' 

!~Q-~~~!~!· Già deputato al Parlamento nazio

nale, conosce bene ANTONIO BISAGLIA, GIORGIO 

MAZZANTI e LICIO GELLI. 

Favorisce l'incontro dell'ottobre 1979 tra LI-

CIO GELLI ed il presidente dell'ENI e parteci

pa al colloquio (569). Già a giugno è a cono-

scenza della vicenda. 

In una situazione complessa e di difficile in~ 

terpretazione come quella che e stata esposta 

poichè ha investito interessi nazionali e stra 

nieri, privati/e pubblici, piccoli e grandi, 
l 

non è certamente possibile escludere che le co 

pie dei documenti siano arrivate a LICIO GELLI 

per vie diverse da quelle prospettate dall'se-

cusa. 

EMO DANESI e GIORGIO MAZZANTI forniscono una 

traccia ma, anche in questo caso, ne~suna ver! 

fica è stata fatta quando era realis}icamente 
'· 

possibile nella immediatezza dei fatti. 

(569) Cfr. cartella 11? vol. 5, fase. 2, pagg.462, 466 
e segg.; udienza del 10 dicembre 1993. 

,.· 

. ~ :· . 
"{' 

,<··. 
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Secondo DANESI e MAZZANTI, GELLI ha raccontato 

di avere avuto ilplico dei documenti relativi 

al contratto ENI PETROMIN da un giornalista jn 

cambio di una ••gita premio•••• 

OSVALDO MINGHELLI (570) ha parlato, in linea 

generale, dei rapporti tra GELLI e alcuni gio~ 

nalisti prezzolati sicchè la~ versione riferì-

ta avrebbe meritato di essere controllata anche 

perchè !•accenno alla ''gita premio'', nella sua 

originalità, ha il sapore del vero. Rimanendo. 

ancorati ai dati processuali, quelle parole ha~ 

no una eco nelle dichiarazioni del giornalista 
l 

FRANCESCO SALOMONE che ammette di avere avuto 

una unica questione personale con GELLI quando 

gli ha chiesto di telefonare alla moglie per 

rendere credibile un viaggio di lavoro in Indo 

nesia (571). Egli dichiara di avere aderito al 

la P2 ed il suo nome è inserito con il N. 678 

nell'elenco sequestrato i~ CASTIGLION FIBOCCHI 

(572). SALOMONE è deceduto. 

(570) Udienza del 22 aprile 1993. 

.l~ 

'· 

(571) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase, l, pag. 101 e 
(572) Cfr. cartella 70, vol. 20 fase. l, pag. 238. 

segg. 

tft/ 
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Il viaggio in Indonesia è del 1979 e non rigua~ 

da il lavoro perchè, altrimenti, la bugia sare2 

be stata inutile; GELLI è, comunque, collegato 

alla trasferta perchè gli si richiede un inter 

vento ben fattibile da altri in rapporto più in 

timo con la famiglia del giornalista. 

L'episodio menzionato da SALOMONE, fa pensare 

~lla"gita premio" anche se le prove mancano. 

Sull:argomento sono stati sentiti altri testi 

moni ma le loro dichiarazioni non hanno forni 

to elementi di prova utili per il giudizio. 

Si tratta di: 
l 

~A~~A_Q!~~~~~ (573). Direttore Generale del Mi 

nistero del Commercio con l'estero sino dall'e 

poca dei fatti. Non ha contatti con i• funzion! 

ri dell'ENI nè viene informato dell'esito degli 

incontri tra BATTISTA, DI DONNA e SARCHI. Qua~ 

do l'ENI presenta la domanda di autorizzazione, 
.. 

è il capo della divisione dott. SERGIO LENTI,~ 

(573) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag.245 e 
segg.; Cartella 96, vol. 23, fase, ll;udienza del 

2 dicembre 1992, da pag. 26 a pag. 53 della tra- ~A 

ooo;,;ooo '"''" oo,;o<o••'•••· '11"'-
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ra deceduto, che la riceve e prepara '' •.• l'at-

to autorizzatorio avendo avuto noi informazio~ 

ne che i documenti accessori, cioè il contrat 

to di mediazione sarebbe stato presentato dire! 

temente al Ministro ••• e su questo, mi ricordo 

che il dott. LENTI fece una annotazione.•. 

A proposito dell'iter seguito per la lettera di 

autorizzazione ino.data 18 luglio 1979, il teste 

precisa: 

''Io non ho assistito materialmente alla firma 

del documento da parte del Ministro. Una volta 

che il ministro .firma, il dossier viene resti-
/ 

tuito alla Dirizione Generale la quale, poi, 

provvede alla spedizione delle lettere ai diver 

si indirizzi, quindi all'Ufficio Italiano dei 

Cambi, all'ENI ... Una copi' deve esseae invia-

ta per legge al Gabinetto del ministro così c~ 

me è previsto nella stessa copia che ci viene 

qui prodotta; quindi al Gabinetto del ministro 

sicuramente è rimasta la copia di competenza •• 

le minute e la domanda sono rimaste nel mio 

ufficio •• nella disposinibilità dell'ufficio 

archivio e quindi degli archivisti .•. ''. 
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~2~!~~~~!~-~~~~~QQ (574).Capo di Gebinetto del 

presidente del Consiglio dei Ministri FRANCESCO 

COSSIGA (575). 

"••• Io ricordo che questo problema del contra! 

to ENI-PETROMIN venne alla attenzione del Presi 

dente COSSIGA subito dopo avere avuto l'inca

rico di Presidente del Consiglio e credo (che) 

di questo affare gliene parlarono sia CR~ 

XI, che era allora Presidente designato, sia 

ANDREOTTI al momento del passaggio delle cense 

gne •.. (il Presidente COSSIGA) fu informato del 

la esistenza di jquesta questione e cioè di vo
' 

ci che correvario su eventuali destinazioni di 

quanto era stato pagato per la tangente, la co 

siddetta tangente ed il reflusso ENI .••• Il 5 

dicembre (1979), credo, mi ricordo che l'Arabia 

Saudita mandò un fax dicendo che intendeva so-

spendere il rifornimento di petrolio .•. perchè 

avevano la preoccupazione che qui in Italia si 
•· 

tentasse di adde'bitare a sauditi la ~--ercezione 

(574) Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. 2,pag. 510 e segg.; 
udienza del 2 dicembrP. 1992, da pag.1 a pag.26 del 
la trascrizione della registrazione. 

(575) Dal 4 agosto 1979 al 4 aprile 1980;dal 
al 18 ottobre 1980. 
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di~ediazioni ••• Io ricordo che la fornitura non 

fu più ripresa ..• Mi pare di ricordare ••• che 

le azioni della SOPHILAU fosseno tutte, o la. 

maggior parte, detenute da una banca Svizzera; 

la PICTET.". 

In merito al capo di accusa N. 5 contestato so! 

tanto a GIUSEPPE BATTISTA, si deve concludere 

che non è stata acquisita alcuna prova certa 

che attesti il reale svolgimento dei fatti e 

che consenta di attribuire all'imputato o ad al 

tre persone ide9tificat~ la responsabilità del
' 

la rivelazione 1 di notizie pelle quali l'autori-

tà competente ha vietato la divulgazione. 

La ricostruzione attendibile della vièenda solo 

nelle linee essenziali impone, comunque, una 

considerazione in diritto che è determinante al 

fine della decisione. 

Come è stato precisato, soltanto le lettere in ., 
data 18 luglio 1979 a firma di GAETA~O STAMMATI 

somdocumenti çlassificati ed è ovvio che posso 

no essere stati consegnati a GELLI soltanto do-

po il 18 luglio. 

Le notizie contenute in queste lettere sono già 

note, in realtà, a partire 

..... ·'·' 
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1979. Molte persone non abilitate a conoscerle 

si avvalgono di FERDINANDO MACH per tentare di 

gestire in proprio l'affare assicurando un in-

tervento, per il buon fine delle trattative,del 

ministro saudita del petrolio, e non di membri 

della famiglia reale, per un prezzo persino s~ 

periore a quello richiesto da MINA e da THAER. 

Nello stesso periodo, forse qualche giorno do-

po il rifiuto opposto da MAZZANTI a MACH,SALV~ 

TORE FORMICA si attiva con UMBERTO ORTOLANI e 

BETTINO CRAXI ha contatti con chiunque possa 

aiutarlo ad attuare il suo progetto di interdi 
/ 

• zione. LEONARD6 DI DONNA racconta la storia di 

EMO DANESI chiedendo un intervento presso il 

ministro BISAGLIA. 

La divulgazione di quelle notizie tramite il 

canale GELLI avviene quando, da circa due mesi, 

i dati delle trattative e, poi, della fornitura 

e della tangente si sono ampiamente diffusi al 
,. 

di Cuori della ristretta cerchia delte persone 

abilitate a conoscerli per i compiti loro affi 

dati. 

Come è stato chiarito, trattando la struttura 

di questo delitto, la presistente diffusione 

delle notizie -•sservate toglie ogni offensivi 
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tà alla loro ulteriore divulgazione (576). 

Con queste premesse in :fatto ed :in.diritto, la 

costruzione del Pubblico Ministero, ritoccata 

nel corso della requisitoria, mostra tutte le 

sue lacune specialmente quando sostiene che tut 

te le carte in possesso di LICIO GELLI riguard! 

no una materia attinente a prob~emi essenziali 

per l'interesse dello Stato e sono, pertanto, 

tutte riservate; che non si tratta solo di un ,, 
a:f:fare ma di una vicenda c'on "taglio politico" 

e che GELLI :fà •un uso politico'' delle carte per 

''interferire 11 nella vicenda. 
----------- l 

Si può osserva~e, richiamando quanto è stato 

trattato , che una notizia si deve considerare 

riservata e munita di tutela ~penale non solta~ 

to per la sua particolare natura ma pérchè la 

Pubblica Amministrazione ha chiaramente espres 

sa la volontà di porre un limite alla sua cono 

~isulta che LICIO GELLI abbia fa~to "un u:_s::_:o __ 

scibilità. M 
politico'' dei documenti nè questo può essere de 

(576) Cfr. il paragrafo 

..... 
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dotto dalla generiche frasi dette dal maestro 

venerabile sulla opportunità della eliminazi~ 

ne del contrasto politico tra GIULIO ANDREOTTI 

e BETTINO CRAXI da farsi nell'interesse del 

Paese ma senza alcun riferimento alla vicenda 

dei contratti delle società ENI, PETROMIN e 

SOPHILAU. 

Infine, anche ammessa la condotta attribuita a 

GELLI, che pur non risulta, si deve rilevare 

che il Pubblico Ministero sostiene •un uso po-

litico E~!:-!!!!~!:!~!:!!:~" richiamando una atti

vità illecita prevista soltanto dalla legge 25 
/ 

gennaio 1982 N. 17 successiva ai fatti di cui 

al capo N.l che non sono neanche contestati a 

LICIO GELLI. 

,. ,. 
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76.- L'ordinanza di rinvio a giudizio ed 

il Pubblico Ministero introducono nel capo di 

imputazione N.l anche la vicenda delle indag! 

ni svolte sulla s.r.l. SEPA di Venezia e su al 

tre società riferibili all'an. GIANNI DE MICHE 

LIS. '· 
Gli imputati si sarebbero procurate notizie 

segrete o riservate in proposito avvalendosi 

dei relativi documenti o dei dati informativi 

anche personali per costringere taluno ad "·· 

•• omettere atti potenzialmente pregiudizievo-

li per l'associ~zione criminosa (P2) o per il 
i 

• perseguimento ~ei suoi fini avvalendosi a tal 

fine anche della posizione di potere e della 

forza mtimidatrice assunta dalla organizzazi~ 

ne (P2)". 

Il capo N. 7 imputa a WALTER PELOSI la sottra 

zione dagli uffici del CESIS degliincartamen-

ti concernenti le indagini sopra indicate . 
.. 

Il ~apo N. 13 riguarda l'accusa di c~lunnia e 

levata contro LICIO GELLI e la figlia MARIA 

GRAZIA (deceduta) in danno di alcuni m.agistr~ 

ti che prestano servizio presso la Procura de! 

la Hepubblica ed il Tribunale di Milano. Il de 

litta si sarebbe consumato con;_la simulazione 
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di tracce di reati •avvalendosi di documenti 

apparentemente diretti ad altre persone''• 

La storia della ''scoperta'' di tutti i docume~ 

ti che riguardano i capi di imputazione sopra 

indicati si esaurisce in un breve periodo co~ 

preso tra il 12 giugno ed il 4 luglio 1981 

quando GELLI, inquisito, ha lasciato l'Italia. 

L'll giugqo 1981, il Procuratore della Repub~ 

blica presso il Tribunale di Milano dispone 

il sequestro della corrispondenza diretta a 

gli indirizzi di GELLI di ROMA e di AREZZO. 

Il 12 giugno i~ relativp decreto N. 3130/81 è 

consegnato all'a Guardia di Finanza che opera 

nelle due città. (577). 

Il 24 giugno, negli uffici della Direzione pr~ 

vinciale delle poste di ~REZZO, i miJi±ari 

sequestrano una busta spedjta da ROMA a LICIO 

GELLI con la dicitura ''espresso-riservato-pe~ 

sonale'. Nella busta sono contenute due lette 
,, 

re rispettivamente datate 5 maggio ~:22 giugno 

~· Con quel.la di giugno il mittente, che si 

firma "tuo GINO'', sollecita a GELLI l~ rispo-

(577) Cfr. cartella 4,vol. l, fase. 7, pag. 1897 e segg. 

~ 
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sta a quella di maggio allegata in copia. 

Questa lettera tratta la corruzione del dott. 

GUIDO VIOLA·, il Pubblico M-inistero che ha or-

dinato il sequestro della corrispondenza ~ 

GELLI, del dott. GIULIANO CESARE T!!RONE, il 

Giudice Istruttore titolare dell'inchiesta su 

GELLI, e di un non bene precisato • •• coordina 

tore della Corte di ROMA ••• ''• 

L'ammontare del denaro utilizzato per la cor~ 

ruzione è indicato in ''due e mezzo••, ••uno e 

mezzo" ·~ "uno". Il "tuo GINO" non manca di 

ricordare che GELLI è il finanziatore della 
/ 

corrente di Makistratura Indipendente che fà 

parte della Associaziòne Nazionale Magistra-

ti (578). 

Molti elementi indicano subito ed in modo chia 

ro che le lettere fanno parte di un progetto 

per inquinare una situazione già confusa, per . 
vendicarsi di coloro che procedono contro LI-.. 
CIO GELLI e, principalmente, per cer~are di in 

tralciare l'attività istruttoria minando la 

credibilità dei magistrati a ciò delegati. 

(578)Cfr.Cartella 2,vol. 
cartella 4, vol. l, 

l? fase. 3, pag. 802 e segg.; 

, .. ,. '· , ... '''' ...... ~ 
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Per quanto si esporrà,. l'autore dei testi non può che 

essere lo stesso GELLI che spedisce o fà spe-

dire la lettera da ROMA. Il sistema l sempli-

ce e vi sarà una replica, dopo pochissimi gio~ 

ni, con l'aiuto di MARIA GRAZIA GELLI. 

Il fantomatico GINO, redattore delle lettere, 

appare una persona molto vicina a GELLI perchl 

è al corrente di particolari delicati e preci-

si sulla corruzione di più magistrati che in-

teressa direttamente il maestro venerabile. 

GINO conosce anche un'altra vecchia storia del 

1976 quando GELLI ha inviato un contributo di 

lire 300.000 al "fratelio" ANTONIO BUONO, espo 

risulta che costui ha respinto l'offerta resti 

tuendo il denaro(579). 

GINO l cosi intimo di GELLI ma non sa che il 

maestro è un latitante attivamente ricercato 

dalle forze di polizia e non legge i giornali 

cl1e, in quel mo1nento, evidenziano il fatto con 

(579) Cfr. cartella 12, vol. ~. fase, 3, pag. 046 e la 
dichiarazione resa dal do~t. llUONO alla Commis-

' sione parlnmentere ùi inchiesta. 
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' 
grande risalto. GINO è vicino a GELLI ma è co-

sl all'oscuro di tutto che gli scrive all'indi 

rizzo di AREZZO sollecitando, persino, la ri 

sposta alla precedente missiva che allega in 

copia. 

La verità che scaturisce dalla analisi di qu~ 

sto episodio è che LICIO GELLI sa o logicamente 

suppone che la sua corrispondenza è controlla-

ta. ALlora, indirizza a se stesso la lettera -
che vuole fare conoscere ad altri. 

Dopo pochissimi giorni replicherà tale condot-

ta e, piQ tardi, ammetterà di averlo fatto.(580) 

I magistrati t~ntano di individuare chi possa 

avere informato GELLI.esi scopre che moltissi-

me persone, circa mille, sono a conoscenza del 

decreto di sequestro della corrispondenza (581). 

(580) Cfr. cartella 9, vol. 3, fase. 5, pag: 1468 e segg. 
Cfr. il paragrafo !l. 77 della presenije motivazione. 

(581) Cfr. cartella 4, vol. l, fase, 7, pag~ 1891 e segg. 
sino a pag. 1985. Nel corso dell'esame dibattime!! 
tale, VINCENZO BENINCASA dice di non ri~ordare ce!: 
ti particolari a distanza di dodici anni, ma il 
fatto accertato all'epoca mantiene il suo valore 
probatorio: paragrafo N • 148 della presente moti 
vazione. 
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Non è possibile scartare altre soluzioni piD 

semplici. GELLI può avere supposto un tale pro~ 

vedimenroo può esserne venuto a conoscenza per 

caso. VINCENZO BENINCASA, custode della villa 

WANDA di Arezzo dove viene recapitata la posta 

di GELLI, nota che, nell'ultimo periodo di te~ 

po,le lettere arrivano riunite in pacchetti le 
' 

gati con lo spago (581}. Una imperdonabile in-

genuità dei controllori; un particolare sign! 

ficativo per GELLI se costui ha telefonato o 

ilitto telefonare per were notizie da casa. 

/ 
l 

77.- Il 4 luglio 1981, il volo AZ 339 prov~ 

niente da NIZZA atterra all'aereoporto di FIU-

MICINO. Tra i passeggeti vi è MARIA GRAZIA GEL 

LI. La donna, alla visita doganale, viene tro-

~. ,. 
l: 

(581} Cfr. cartella 4, vol. l, fase, 7, pag. 1891 e segg. 
sino a pag. 1985. Nel corso dell'esame d~battime~ 
tale, VINCENZO BENINCASA dice di non ricordare ce~ 
ti particolari a distanza di dodici anni, ma il 
fatto accertato all 1 epoca mantiene il suo valore 
probatorio: paragrafo N. 158 della presente moti-
vazione. 



.- · .. ·,. 

• 

-728 
•. -

vata con cinque bUste piene di documenti nasco 

ste nel sottofondo di un borsone (582). 

MARIA GRAZIA GELLI rende numerose e contraddit 

torie dichiarazioni (583). 

- Il 1° luglio 1981 è partita da Rio de Janeiro 

diretta a NIZZA dove si è fermata prima di ri-

partire per ROMA. La sua intenzione è di fermar 

si in Italia pochi giorni prima di tornare in 

Brasile via NIZZA. 

- Il borsone che le è stato sequestrato è suo 

ma, sino al momento della visita doganale, ha 

ignorato l'es/stenza del doppiofondo e delle 

cinque buste. 

- Non incontra il padre da diversi mesi nè si 

telefonano. 

-Nessuno ha saputo in anticipo del suo viaggio 

in Italia. 

(582) Cfr. cartella 2, vol. l, fase. 3, pag. 785 e segg. 
(583) Cfr. cartella 4, vol. 1. fase. 7, pag. 1873 e segg. 

pag. 1889 e segg.; cartella 7, vol. 3, fase. 2, 
pagg. 448, 451, 473 e segg.; cartella 8, vol. 3, 
fase. 4, pag. 999 e segg. 
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- Il 30 giugno una donna le telefona e le dice 

che è in grado di aiutare il padre. Le dice che 

per fare ciò dovrebbe spedire alcune lettere ma 

non può farlo perchè è impedita. La donna la in 

vita a farlo in sua vece. 

- Quando il padre apprende la sua intenzione di 

andare in Italia, la invima spedire alcune le! 

tere da Roma. Il giorno prima della partenza,le 

ai presenta uno scoriosciuto con le istruzioni 

scritte del padre, con quattro buste aperte ed 

una Chiusa (qualle indirizzata a LICIO GELLI al 

la villa Wanda Ji Arezzò) • . 
- Lei chiede al padre perchè spedisce un plico 

s se stesso. Gelli risponde che • •.. la busta 

deve arrivare alle persone~giuste .•. L! Rosta 

Y!~!!.~_E.!:~~!"· 

- Ha nascosto di sua iniziativa le buste nel 

sottofondo. Ha visto che c'erano tessere della 

massoneria ed ha avuto paura. 
,, 
l. 

-Nessuno l 1 ha ·attesa all 1 aereoporto di Fiumi-

cino perchè nessuno ha saputo del suo arrivo. 

Interrogato sui documenti sequestrati alla f! 

,,,. '"" """ u ' '"'"" ""· "'" m-r 
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LI rende, nella casa circondariale di CHAMP DOL 

LON di Ginevra, il 25 novembre 1987, a~ Giudi-

ce Istruttore del Tribunale di Roma alcune di• 

chiarazioni(584): 

- Ha consegnato alla figlia MARIA GRAZIA tutti 

i documenti che le sono stati sequestrati a RQ 

MA e contenuti .in cinque buste. Tra questi, ci-

ta in modo specifico la lettera datata l luglio 

1981 e firmata "NARDINO''• 

- Ha chiesto alla figlia di spedire le buste u 

na volta giunta in Italia. 
l 

-Nel giugno 1981, WILLIANM ROSATI (585) gli 

ha affidato tutti quei documenti • ••. per esse 

re utilizzati in un piano di cui non conosce 

la natura.". 

- Ignora chi si ano j 5Gggetti àenemiHati "1.0-

LETTA e TORRONE-cioccolata nella lettera data-

tal luglio 1981 e firmata "NARDINO" . 
. >: 
1. 

(504) Cfr. cartella 9, vol. 3,fasc. 5,pag. 1468 e segg.; 
cartella 57, vol.l3, fase. 10, pag. 24 e segg.

(585) WILLIAM ROSATI è morto il 13 febbraio 1982, più di 
cinque anni prima che GELLI renda questa dichiara
zione. 
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78.- Prima di esaminare il contenuto dei do 

cumenti di maggior rilievo per questo processo, 

tra quelli sequestrati a Fiumicino a MARIA GRA 

ZIA GELLI, è necessario riprendere l'argomento 

della manovra iniziata da GELLI conik spedizi! 

ne dell'espresso ''riservato-personale'' al pro-

prio indirizzo di Arezzo (586).Maria Grazia Ge! 

li conferma quello che è già evidente con la 

lettera firmata ''GINO". 

GELti sa che la posta a lui indirizzata "viene 

presa• e, cosi, completa ~'opera con la lette-

ra firmata ''NARDINO" che rifinisce l'accusa con 
i 

tro VIOLA e TÙRONE con la indicazione di altri 

particolari della asserita corruzione. 

GELLI impartisce alla figlia le istruzione per 

la spedizione delle buste in modo che· il loro 

contenuto finisca per arrivare ''alle persone 

giuste'' e cioè all'Autorità giudiziaria. Come 

i fatti hanno successivamente dimostrato, quei 
" 

documenti sono le uniche cartucce che Gelli 

può utilizzare per tentare di uscire dalhdiffi 

cile situazione in.cui si trova. Sono c·artucce 

'"'' '"'· '' "'""""'" '· '' .. ,,. , ..... , . .,,, ... , .... ~"' 
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a salve ma l'uomo è prudente e non vuole che 

vadano sprecate,. magari per la negligenza di 

qualcuno. Provvede perchè venga data la noti-

zia dell'arrivo dei documenti in modo che le 

aEtorità che lo ricercano siano messe in allar 

me. 

Il numero 122, datato 3 luglio 1981, della age~ 

zia di stampa "Repubblica" pubblica un trafile! 

to dal titolo "Un venerabile ricatto arriva in 

jet?''· Il testo è breve; "E' in arrivo un ba-

stimento (anzi un jet) carico di .•• Lo spedisce 

in sottofondo, da CITTA~ del MESSICO, un mae
/ 
' stro più che vénerabile:un maestro del ricat-

to. Documenti di Stato, di affari, atti nota-

rili, E tanti bei nomi di loggia prefabbricati. 

Siamo al terzo atto, alla P3''· 

IL Procuratore della flepubblica di Roma, il 9 

ed il 10 luglio 1981, provvede · a raccogliere 

le seguenti testimonianze. .. 
'· 

QQQ_g~~~~~~!~Q direttore responsabile della a-

genzia giornalistica 11 Repubblica•• i in ferie 

quando il padre LANDO prepara il trafiletto ''Un 

venerabile ri~atto arriva in jet" pubblicato 

sul numero 122. 
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La data di pubblicazione stampata sulla agenzia 

è reale nel senso che il giorno indicato è que! 

lo in cui viene stampata l'agenzia " (587). 

~~~gQ_g~~~~~~!~Q (588). Editore della agenzia 

giornalistica "Repubblica•. 

E' l'autore del trafiletto~''Un venerabile ricat 

to arriva in jet?''• 

Non avendo potuto chiudere il numero 122 !~-!~~= 

E~ e cioè nella mattinata del 3 luglio (vener• 

di), rimanda al &luglio (lunedl) in quanto la 

tipografia è c~iusa il sabato e la domenica. 
l 

Ha" ••. tratto lo spunto del trafiletto da no 

tizie già apparse sulla stampa italiana di dome 

nica 5 luglio.''· 

Parlando con il giornalista RAMPOLDI non ha pr~ 

cisato la circostanza del foglio stampato il 6 

con la data del 3 luglio ma si è limitato a di 

re di avere"··· raccolto notizie che erano nel .>: 
'· 

l'aria .... Ha usato il termine sottofondo per 

intendere un mezzo di introduzione clandestino".(588) 

(587) Cfr.cartella 12,vol.5, fasc.4,pag.l046. 
(588) Cfr.cartella 12,vol.5, fasc.4,pag.l027; udienza del 

5 ottobre 1993,da pag.lO a pag.31 della trascrizio- ~·~' 

1 
ne della registrazione. ~~v 
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Al dibattimento continua a ripetere che non ri 

corda molto bene l'episodio ma che è sicuro di 

avere ••chiuso• il numero 122 nella mattinata 

del 6 luglio 1981. Ha appreso il fatto leggen

do i giornali della domenica 5 lugliP ma ha r~ 

trodatato la notizia per far credere di essere 

una persona ben informata. 

Contestatogli che non sembra che i giornali del 

la domenica abbiano riportato il particolare dei 

documenti nascosti ''nel sottofondo'' egli rispo~ 

de: • ... Molto probabilmente nell'apprendere che 

avevano fermato;la signora con una borsa, mi 
i 

venne cosl sul piano logico (ritenere) che ci 

fosse stato un sottofondo''· 

La deposizione investe anche altri fatti del 

1981. 

DELL'AMICO dichiara di non conoscere LICIO GEL 

LI e il generale NINO LUGARESI anche se sa che 

costui è stato il direttore del SISMI. Ricorda 
., 

molto male gli attacchi portati dall~ agenzia 

Repubblica contro il generale e le ragioni di 

tutto ciò. •,,. Evidentemente c • erano ·delle mo 

tivazioni cosl politiche •.•• (che provenivano 

da) ambienti politici che erano vicini a noi co 

me agenzia .... ". 
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DELL'AMICO rammenta soltanto eh~ era un ambie!)_ 

te democristiano non inserito nel governo o 

nella SSegreteria politic~. di quel partito ma 
., 

non pensa''···· che c'entri GELLI. A me di GEL 

LI non è mai importato molto •.• •. 

IL teste, all'epoca, conosce ed è m contatto con 

FRANCESCO PAZIENZA e mette costui in relazione 

agli attacchi portati~ dall'agenzia contro LU-

GARE SI. 

" .••• Io avevo contatti con lui (PAZIENZA) anche 

per cercare informazioni siccome sapevo che lui 

conosceva l'amb;ente def SISDE , del SISMI .••• 

• (e del) Banco ÀMBROSIANO. Insomma cercavo di a 

vere informazioni •.. ". E PAZIENZA gli passava 

le informazioni sicchè, nonostante l'evidente 

reticenza del testimone e collegando le dichi~ 

razioni fatte, DELL'AMICO ammette che uno dei 

suggeritori dell'attacco a LUGARESI è stato PA 

ZIENZA che ha pagato il servizio con '1e infor-

mazioni. 

Preso atto di quelle che l'accusa definisce 

''sovrapposizioni'' tra GELLI e PAZIENZA·e che 

possono anche essere considerate felici intuì-

zioni di una realtà possibile quanto poco pro-

babile, rimane il problema di fondo della asso 
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!uta carenza di prove. Quando il 1981 volge al 

termine, LICIO GELLI è un latitante che si na-

scende lontano dall'Italia; gli iscritti alla 

loggia P2 sono noti: qualcuno ha negato o ha 

rinnegato, moltissimi si sono dispersi cercan-

do rifugio nel silenzio; la massoneria ufficia 

le si ricorda che la P2 è stata solo un circo-

lo privato; i Servizi sono stati ''disinquinati'' 

da NINO LUGARESI ma molte persone, indipenden-

temente dalla loggia P2, hanno motivo di temere 

verifiche più penetranti. Le indagini svolte, 

per altro, negli anni 1~92 e 1993 hanno resa 
/ 

manifesta in tutta la sua estensione una situa 

zione propria anche degli anni 80, accertando 

una corruzione profonda in tutto il Paese che 

ha travolto anche i. vertici del SISDE. 

Nel 1981, LICIO GELLI ha gravi problemi perso-

nale da risolvere e non ha interesse a scredi-

tare il generale LUGARESI perchè l'opera di co 
,. 

stui non può danneggiarlo più di quahto non è 

già avvenuto. 

Manca la prova che è FRANCESCO PAZIENZA ad at

taccare LUGARESI nell'inti~esse di GELLI mentre 

è pacifico che PAZIENZA ha tratto vantaggi ec2 

nomici e di immagine dal rapporto 
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con il generale SANTOVITO. 

L'opera di bonifica di NINO LUGARESI, che pote~ 

zialmente potrebbe essere molto più incisiva 

di quanto realmente sarà, costituisce una pal~ 

se minaccia anche per gli affari di PAZIENZA 

collegati ad una attività discutibile svolta 

con l'appoggio di SANTOVITO direttore del 

SISMI. 

Se LANDO DELL'AMICO ha detto il vero, si compre~ 

de perchè la sua agenzia di stampa si è scagli~ 

ta contro il nuovo direttore del SISMI genera-

le NINO LUGARESI . 
. l 

l 

Q!!:.!QQ_!!~,!i~Q!!Q.!• all'epoca, lavora nella re dazio 

ne di un quotidiano di Roma. 

Nel ·pomeriggio di mercoledl 8 luglio 1981, egli 

incontra LANDO DELL'AMICO per avere spiegazio-

ni sul profetico trafiletto 11 Un venerabile ri-

catto arriva in jet''· 

DELL'AMICO gli racconta che venerdì 3 luglio, 

verso le ore 15, sta per ''chiudere il numero'' 

ma si accorge che c'è 11 Un buco" nell'ultima P!: 

gina. Si ricorda le notizie circolate quindici 

giorni prima in ambienti finanziari milanesi 

sull'imminente arrivo di documenti di GELLI. 
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Arguisce che si deve trattare proprio di quel-

le carte che menziona'· nel trafiletto. A pro-

posito del termine "sottofondo'', DELL'AMICO 

spiega a RAMPOLDI che si tratta di un•termine 

usato con molta frequenza. 

RAMPOLDI esclude che DELL'AMICO gli abbia det 

te o gli abbia fatto capire che il numero~el-

l'agenzia è stato stampato il 6 luglio (589). 

c?ffu§g SPANTI è='il titolare della azienda tipo-

grafica Artigiana Multistampa" che stampa l'a

genzia gionali,\ica quotidiana REPUBBLICA''· 
l 

Il N. 122 reca la data del 3 luglio ma è stato 

stampato il 6. 

Il materiale da comporre gli viene consegnato 

venerdl 3 ma fuori tempo utile,, Tutto viene rin 

viato a lunedì quando si accorgono che mancano 

poche righe per chiudere bpagina 8. DELL'AMICO 

scrive,sul posto, 

il foglio. (590). 

'• 
quanto ~asta per co1npletare 

.' ~ 

(589) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. 1044. 
Udienza del 15 febbraio 1993;da pag.G a pag.12. 

(590) Cfr. cartella 12, vol. 5? fasci 4, pag. 1047. 
Udienza del 15 febbraio 1993; da pag.12 a pag. 15. 

~ 
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79.- La vicenda della pubblicazione del tr! 

filetto ''Un venerabile ricatto arriva in jet'' 

non è credibile nei termini esposti da LANDO • 

DELL'AMICO e da MAURO SPANTI poichè sono molti 

i particolari che contrastano con la logicaee· 

con le altre testimonianze. 

- LANDO DELL'AMICO, direttore responsabile de! 

l'agenzia gionalistica è categorico nell'affe~ 

mare·che la data stampata sulla agenzia~-~~!= 

le nel senso che il giorno indicato è quello 

della stampa. 

) 
• - GUIDO RAMPOLpi esclude che DELL'AMICO LANDO 

gli abbia detto o gli abbia fatto capire che 

il numero 122 è stato stampato il 6 luglio. EE 

pure RAMPOLDI parla con DELL'AMICO pr~prio per 

avere spiegazioni non tanto sul testo del tra-

filetto quanto sul particolare, che lo ha evi-

dentemente colpito, del numero datato~ luglio 

mentre MARIA GRAZIA GELLI è arrivata(a Roma il 

giorno dopo. 

E non si tratta di disattenzione dell'.uno o del 

l'altro perchè DELL'AMICO non riferisce di ave 

re ripetuto la notizia data dalla stampa di d~ 

menica 5 luglio come. invece, dirà al Procura-
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tore della Repubblica. 

RAMPOLDI asserisce testualmente: (DELL'AMICO) 

mi disse anche che la domenica 5 luglio 1981,! 

vendo appreso dalla stampa, del sequestro dei 

documenti alla GELLI, aveva capito di avere top-

E.ato.". 

- Se fosse vero quanto affermato da LANDO DELL'~ 

MICO e da MAURO SPANTI, l'agenzia REPUBBLICA a-

vrebbe saltato il numero di vene~i 3 (in term! 

ni reali) o avrebbe pubblicato due numeri lune 

dl 6(con le date 3 e 6 luglio) o avrebbe salta 

to il numero dV lunedl 6. 
l 

Nessuno, però, ha neanche accennato a questo 

problema. 

D'altra parte, LANDO,DELL'AMICO indie~ in modo 

diverso il tempo utile per ''chiudere' regolar-

mente l'agenzia. A RAMPOLDI parla delle ore 15 

di venerdi; al Procuratore della Repubblica in 

dica la mattina di venerdi 3 luglio, 
:: 

- Anche il tempo dei verbi usato per scrivere 

il trafiletto smentisce la tesi della ~tampa 

effettuata lunedi 6 luglio. 

"~~-!!!_!!:!:!!!~un bastimento (anzi un jet) .. ". 

Non è logico scrivere cosi quando gli altri 
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giornali stanno ripetendo: ''è arrivata••. 

- Il particolare della menzione del •sottofon-

do" infligge un ulteriore colpo alla versione ---molto fragile di DELL'AMICO. Anche ammesso che 

una agenzia di stampa come l'ANSA cominci, il 

5 luglio, a citare il doppiofondo del borsone 

di MARIA GRAZIA GELLI, i giornali dello stesso 

giorno , domenica, non possono, per ovvie ragi~ 

ni, riportare questo particolare come LANDO DEL 

l'AMICO ha ripetutamente asserito. 

DELL'AMICO, poi, splega a RAMPOLDI che ha rac-

colto ''notizie ~he erand nell'aria e che ha u-
' f 

sato il termine sottofondo per intendere un mez 

zo di introduzione clandestina''; RAMPOLDI, in-

vea.1 riferisce che DELL • AMICO gli ha detto sol

tanto che ''sottofondo l un termine da lui usa-

to con molta frequenza''· 

Si può anche supporre c&e DELL'AMICO abbia men 

tito a RAMPOLDI per far credere di essere una 
'· 

persona ben IDformata ma è un fatto certo che 

sono i giornali del 6 luglio a citare il~dop 

piofondo come ha dimostrato il difensore di GEL 

LI esibendone una copia. Pertanto, la condotta 

di DELL'AMICO non è giustificata quando, nella 
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immediatezza del fatto, dichiara al magistrato 

di·avere tratto lo spunto per il trafiletto dal 

le •• ~otizie apparse sulla~_stampa italiapa di 

domenica 5 luglio". Nel corso del dibattimento, 

il teste conferma questa versione ma, poi, in-

calzato dalle domande, torna a parlare delle 

''sue'' intuizioni. 

Se LANDO DELL'AMICO ha veramente "chiuso'' il 

numero 122 nella mattinata di lunedì 6 luglio, 

non vi è ragione logica perchè si sia- richiam! 

to ai giornali di domenica e non a quelli che 

sono il edicola;il lunedì. 
l 

- rL difensore di LICIO GELLI ha sostenuto con 

abilità che vi l la prova documentale del fat-

to che il numero 122 _della Agenzia giornalist! 

ca REPUBBLICA l stato spedito agli abbonati 

il 6 luglio 1981 ed ha fatto riferimento al raE 

porto in data 15 luglio 1981 del Reparto Oper~ 

tivo dei Carabinieri di Roma ed aglicatti ad es 
i. 

so allegati. 

In questo rapporto, effettivamente, si legge 

che il numero 122 della Agenzia Repubblica da

tato 3 luglio è stato spedito i 1 6 luglio. 

' 
L'esame del libretto di conto corrente continua 
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tivo della Direzione Provinciale Poste e Tele 

grafi di Roma ~intestato alla Agenzia giorna

listica Repubblica non consente di stabilire 

con certezza se il numero 122 è stato spedito 

i l 4 luglio (come si legge piuttosto che il 

6) o il 7 luglio se si tiene conto della pro 

gressione dei timbri postali rapportata ai nu-

meri della Agenzia che, nella medesima pagina, 

vanno dal 119 al 124. 

Questa incertezza sulla effettiva data della 

spedizione non ha, però, molto rilievo perchè 

serve solo a sppstare i. termini del problema 
/ 

su un piano ndn concludente .. 

L'Agenzia giornalistica Repubblica N. 122 è sta 

ta inviata a 432 abbonati ma non sono costoro 

i destinatari dell 1 avvertimento rappresentato 

dal trafiletto di 3 righe e mezzo ''un venerabi 

le ricatto arriva in jet?'1 sicchè non è influen 

te la data della spedizione postale ma la data 
,. 

della stampa o, meglio, quella in cJi una copia, 

una bozza o un~ minuta del testo del numero 122 

viene portata a conoscenza di chi deve·segnal! 

re o intervenire. Un parti~Olare è interessan 

te: il controllo del bagaglio di MARIA GRAZIA 

GELLI avviene alle ore 17.45 ed alle J A 
' 

come 
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nel testo della lettera apparentemente diretta 

al giornalista FRANCESCO SALOMONE chiusa nella 

busta N. 4. 

- Il disegno di LICIO GELLI comprende LANDO DEL 

L'AMICO tanto che il giornalista, tra le tante 

intuizioni,ha anche quella relativa aj citati 

••nomi di loggia prefabbricati''• I destinatari 

della minaccia non sono precisati ma i vecchi 

compagni di cammino, certi politici, coloro che 

si stanno attivando per porre fine ai lucrosi 

affari di GELLI sono avvertiti: nomi ''prefabbr! 

cati" possono ec~sere inSeriti in: altre tessere 
/ 

della loggia P2 e l'avvertimento è inquietante 

se si considera che dal 1981 in poi ~ è ape~ 

ta la stagione di caccia all.'iscritto alla lo& 

gia P2. 

Lo stesso concetto è ampiamente espresso in una 

delle lettere che !!,ARIA GRAZIA GELLI ,porta con 

sè e le coincidenze sono troppe per ~redere ad 
'· 

una ulteriore e folgorante intuizione di LANDO 

DELL'AIHCO . 

.::r1 giornalista scrive che "il carico" è sped.!_ 

to in sottofondo da Città del Messico. Il volo 

AZ 339 proviene da NIZZA e i giornali di lune-
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dì 6 luglio citano genericamen+e il Sud AMERT-. 

CA come luogo di.provenienza di MARIA GRAZIA GEL - -
LI mentre la giovane donna ha specificato di e~ 

sere partita da Rio de Janeiro ed ha affermato 

di non sapere dove si trovi il padre. 

LUCIANO DONNINI (591)
1

genero di LICIO GELLI 1 af 

ferma che la moglie MARIA GRAZIA è partita per 

l'Italia da RIO de JANEIRO dove la coppia vive 

e dove dimora temporaneamente il suocero. 

LANDO DELL'AMICO,prima del 6 luglio,può soltan 

to indovinare che GELLI si trovi in Sud AMERI-

CA ma indica il MESSICO piuttosto che il BRA
' ' SILE• Chi ha sGggerito le ''intuizioni'' del 

giornalista ha prudentemente evitato di indica 

re l'esatto rifugio del latitante LICIO GELLI. 

- Ammesso, per ipotesi, che LANDO DELL'AMICO 

abbia raccolto 11 notizie che erano nell'aria 11 

oppure ''voci circolate quindici giorqi prima 

in ambienti finanziaria milanesi'', l~ conclu-
'· 

sioni non mutano. 

( 591) Cfr.il par~grafo N. 133 della presente 
deposizione di LUCIANO DONNINI. 

motivazione; 
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LICIO GELLI ha provveduto, e solo lui è nelle 

condizioni di farlo, perchè venga diffusa la 

notizia dell 1 arrivo dei documenti presentato 

come un anticipo di clamorose rivelazioni af 

finchè il tutto non sfugga alla Autorità. 

80.-· La documentazione sequestrata il 4 lu 

glio 1901 a Maria Grazia GELLI è suddivisa in 

cinque buste (592). 

/ 
BUSTA N. l Busra sigillata indirizzata al dott. 

Luciano DOilNINI che, a sua volta, contiene una 

~ltra busta indirizzata al dott. MARIO TEDESCHI 

con : 

- lettera al dott. TEDESCHI senza firma. 

- lettera a LIGIO GELLI a firma di GIANCARLO E 

LIA VALOHI. 

appunto di sette pagine sull'an. GIANNI DE MI 

CllELIS. 

" - appunto di sei pagine pi~ quidici al~egati 

(592) Cfr. cartella 36, vol. 
vol. 34, fase. 9/1, da 

U, scatola 10; cartella 165, 
pag. 105 a pag.450. 
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sulla s.r.l. SEPA e su altre società. 

testo di ventidue pagine con il titolo: "Re 

seconto della riunione tenuta in SOMMACAMPA 

GNA nei giorni 11, 12 e 13 luglio 1975'' 

~~~!~-~~-g Busta sigillata indirizzata al prof. 

LUIGI TONELLI che, a sua volta,_contiene un'al 

tra busta, indirizzata a LICIO GELLI con: 

lettera con firma illegibile. 

elenco (di tre fogli} di sedi giudiziarie con 

i relativi nomi dei magistrati. 

lettera firmata da FRANCO ANTICO, datata 28 

novembre 1980. 
l 

articolo pub6licato nel novembre 1979 su "Il 

cooperatore paolina'' con il titolo: ''Pace rag 

giunta tra Chiesa e Massoneria''. 

documento massonico del novembre 1974. 

documento di otto fogli: ''Memorandum sulla 

situazione politica italiana'' senza data. 

documento di tredici fogli: "Piano di rinasci 

ta democratica". 

documento di .due fogli: ''Orgapigrammma''· 

documento di sei fogli: ''La Romania 6ggi''. 

- documento di sessantatre fogli; 11 Rapporto sul 

l'unione europea. 
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~g~!~-~~-~ Busta sigillata indirizzata alle se 

greterie del policlinico Gemelli che, a sua vol 

ta, contiene un'altra busta indirizzata a LICIO 

GELLI con: 

lettera dattiloscritta con firma illegibile. 

- documento di centotrentotto fogli in. lingua in 

glese. 

- documento dattiloscritto di due fogli. 

~Q~!~-~~~· Busta sigillata con: 

lettera a firma 11 un collega'' indirizzata al 

dott. Franco Salomone. 

documentazio~e massonfca varia. 

~g~!~-~~-2 Busta sigillata~indirizzata a LICIO 

GELLI con lettera datata l luglio 1981 e firma 

ta NARDINO. 

,. 
81.- ~g~!!_~~-!~ I documenti insiriti in 

questa busta h.anno un contenuto noto o privo 

di qualsiasi importanza o significato ~ccetto 

quello di fare supporre che GELLI sarebbe in 

possesso anche di carte segrete e apparenteme~ 

te segrete concernenti uomini politici. 
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Il ~ngo testo del ''resoconto della riunione del 

1975 in Sommacampagna'1 è uno dei due docu1nenti 

che, per ragioni diverse. meritano una certa at 

tenzione. 

~IO SCALF~593) ha reso in proposito u-

na testimonianza chiara e completa. Nel luglio 

1975_. nella villa di GIORGIO l.WNDADORI, allora 

presidente della omonima casa editrice, si svol 

ge una riunione per concretizzare il progetto 

di una società editoriale che pubblichi un nu~ 

vo quotidiano,/"La Repubblica" .. E' presente a!! 
' 

che il signor UMBERTO MARIA BOTTINO, dipedente2 

te della società MONDADORI e direttore ammini-

strativo in pectore della costituenda società. 

BOTTINO è autorizzata a prendere app~nti. 

In base agli accordi raggiunti, BOTTINO assume 

le nuove funzioni ma dopo due o tre mesi viene 

licenziato. Poi, è assunto dalla società RIZZO 

(593) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag: 1071 e 
segg.-Udienza del lG febbraio 1993, da pag. l a 
pag. 33 della trascrizione della registrazione. 
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LI. 

" In q4el tempo c'era una concorrenza molto 

vivace tra i due gruppi editoriali soprattutto 

perchè la RIZZOLI-CORRIERE DELLA SERA temeva 

che il giornale appena nato (La REPUBBLICA) 

creasse dei problemi di concorrenza sul merca-

to e, quindi, utilizzò il BOTTINO per sapere 

come noi eravamo organizzati. Insomma, lui fe-

ce un po', come si può chiamare, di spionaggio 

ìndustriale. 11 • 

Gli appunti presi da BOTTINO vengono pubblica-

ti quattro anni dopo, p~l 1Q79 dal settimanale 
; 

.,. 11 11 Mondo". 

"···· La pubblicazione di quelle bozze, di quei 

verbalini chiamiamoli cosi'' - precisa EUGENIO 

SCALFARI - ''fatta da BOTTINO è uno degli epis~ 

di, erano delle punzecchiature di spillo, alle 

quali noi rispondevamo in altri modi, con altri 

articoli ecc.". 

In merito alla importanza di questi Àppunti, 

SCALFARI spiega: " adesso, a che cosa poi 

gli (a GELLI) servisse un appunto relativo al-

la costituzione di una società editoriale che 

nella sua versione iniziale, quindi di bozza. 

di progetto, 
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timanale e nella sua versione ufficiale e defi 

nitiva era depositato nella cancelleria dei 

tribunali dove deve essere depositato, cioè qu~ 

sto documento non aveva nulla di riservato sal 

vo che 11 (in Sommacampagna) ci scambiammo del 

le opinioni e dei programmi per come avviare 

la SOcietà. QUindi, questo poteva avere un i~ 

teresse storico Un futuro giovane studente 

che voglia fare una tesi su come nasce un gio~ 

nale può avere interesse ad avere un documen-

to di questo genere. Altri interessi io franca 

mente non ne ve~o .... '1 •• Poi precisa che un cer 
l 

to interesse p~teva avere 
-~ 

la indicazione di u 

na raccolta, non più fatta, di quote di abba-

namenti o di partecipazioni azionarie. 

E' un fatto che queste indicazioni sono già su 

perate nel luglio 1975 dall'accordo con la MOH 

DADORI e che il testo dell'accordo definitivo 

è depositato in Tribunale prima del gennaio 

1976 quando viene pubblicato il prinl"o numero 

del quotidiano ••La Repubblica••. 

•. 
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CAR~Q-~~~~~~!Q~Q (594) Editore. Conferma inte

gralmente le dichiarazioni rese da EUGENIO SCAL 

FARI per quanto riguarda la vicenda riassunta 

nel resoconto della riunione tenuta in SOMMACAM 

PAGNA nel luglio 1975. 

-'' .... Il testo cui viene fatto riferim~ato è 

un testo che i o non ho avJLto. Erano della minu 

te interne probabilmente della MONDADORI e non 

mi ricordo. L'ho certamente letto quando è u-

scito su 'Il Mondo' e, se hnn• mi sbaglio, an-

che su ''Prima Comunicazione''····''· 

- Il Pubblico ~inistero chiede al teste se può 

indicare l'importanza di un simile documento 

per LICIO GELLI . 

'' ...• Non saprei bene come rispondere: Se il 

signor GELLI aveva degli interessi di caratte 

re storico; poteva essere che voleva scrivere 

un libro;oppure voleva essere documentato ... 

altri interessi non vedo quali possapo essere.''. 

Il Pubblico Ministero insiste domandando:''···· 

(594) Udienza del 4 ottobre 1993; da pag. 3 a pag. 12 
della trascrizione della -registrazione. Per il 

resto cfr.il paragrafo N.141 della presente moti-. f 
1 1 vazione. f'V 
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•• ... quando e fino a che epoca e in che misu-

il possesso da parte di qualcuno di questo do-

cumento poteva essere in grado di danneggiare 

il progetto del ''La Repubblica''• 

La risposta di CARLO CARACCIOLO è precisa: 

•• .... Direi mai.''• 

L'altro documento, inserito nella busta N.l, 

che merita una certa attenzione ha un contenu-

to diverso da quello "storico" del primo perchè 

anche se vi è un riferimento al gruppo editoria 

le di CARLO CARACCIOLO •. 

Si tratta degli appunti sull' on. GIANNI DE MI 

CHELIS e su alcune società, compresa la SEPA 

s.r.l., nei quali si legge che questa ultima 

società di VENEZIA-MESTRE è la proprietaria del 

quotidiano 11 Diario di Venezia". Soci risultano 

essere CESARE DE MICHELIS e DANILO PAVAN. Il 

quotidiano dovrebbe essere ceduto al gruppo e-

ditoriale di CARLO CARACCIOLO. 

L'on. q!ANNI DE MICHELIS sarebbe direttamente 

interessato alla s.r.l. SEPA come a molte altre 

società del Veneto facenti ufficialmente capo 

al suocero ed ai cognati. 

Negli appunti vi sono elenchi di società e bi-

lanci e quant'altro emerge da normali verifiche~ 

. l~ 
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camerali. 

IL maggior interesse al quale si è accennato, 

concerne le anomale modalità di raccolta di qu~ 

ste informazioni (595). 

Il 16 aprile 1980, il prefetto Walter Pelosi, 

Segretario Generale del C.E.S. I.S. (Comitato 

esecutivo per i servizi di:-informazione e di 

sicurezza) chiede verbalmente al colonnello MA 
~ 

RIO PIZZUTI della Guardia di Finanza (596) dL 

svolgere una indagine su ''un gruppo di azi~nde 

editoriali operanti nel Veneto". L'ufficiale r~ 

sponde che l'indicazione è troppo generica ed 
/ 

il prefetto PELOSI specifica che interessano 

tutte le società che fanno riferimento all'an. 

GIANNI DE MICHELIS o al nome DE !UCllELIS. 

Il colonnello PIZZUTI riferisce verbalmente ai 

(595) Cfr. cartella l, vol. l, fase. 2, pag. 402 e segg.; 
cartella 2, vol. l, fase. 3, pag. 819:'_·e segg.; ca!:. 

tella l, vol. l, fase. 2, pag. 405 e segg.; carte~ 
la 2, vol. l, fase. 4, pag. 1314 e segg.; cartel
la 18, vol. "=J, fase. 3. pag. 545 e segg .. ;. cartel

la 12, vol. 5, fase. 4,pag. 1059 e segg.-

(596) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. 1059 e segg. 
udienza del 2,9 gennaio 1993, da pag. 120 a pag. 137 
della trascrizione della registrazione. 



,,·. 

- 756 -

suoi superiori ed ìmpartisce al Centro perife-

rico com~ente l'ordine di eseguire gli accer-

tamenti. 

Il 24 giugno 1980, il colonnello PIZZUTI cense 

gna al prefetto PELOSI ••un appunto su carta non 

intestata e senza firma'' con l'esito delle in-

dagini. 

L'appunto viene prima sottoposto '' alla vi-

sione della linea gerarchica'' ed una copia ri-

mane del II Reparto del Comando Gener•le della 

Guardia di Finanza. 

Circa un anno dopo, il ~4 maggio 1981, il qu~ 
/ 

tidiano l'UNITA' pubblica un articolo dal tito 

lo ''La scoperta dei giudici di Treviso che si 

occupano dello scandalo dei petroli. La Finan-

za indagò anche sul ministro DE r.t!Ci1ELIS 11 • 

Nell' articolo si parla della indagine del 1980 

e Gi formula il sospetto (597) cl1e la richiesta 

di fare accertamenti sia partita da I !CIO GEL 

LI " 

zioni nella villa e nella azienda tessile di 

LIGIO GELLI hanno svelato l'esistenza di pare~ 

(597) Cfr. cartella 165,vol.34, fase. 9/l,pag.532. 
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chi dossier di . pei•sonaggi politici!' ed in con 

siderazione degli stretti legami tra GELLI ed 

i vertici della Guardia di.Finanza''· Chi seri

w forse non sa che il tempo di RAFFAELE GIUDICE 

al Comando della Guardia di Finanza è passato 

da anni e che nel corso della perquisizione in 

Castiglion Fibocchi non è stato trovato alcun 

dossier relativo ad uomini politici. 

Il ministro delle Finanze chiede spiegazioni. 

Esce fuori la storia della richiesta di PELOSI. 

Nel corso di una riunione al CESIS tra PIZZUTI, 

PELOSI e il_ suo, vice VI!~CENZO !•!AIELLO, non sol 

tanto non si trova più l'appunto ma PELOSI ne

ga di avere richiesto gli accertamenti e- di a 

vere ricevuto il rapporto sulla s.r.l. SEBA e 

sulle altre società. 

Il 13 luglio 1981 anche il Procuratore della 

Repubblica di Roma, in possesso dei documenti 

sequestrati a MARIA GRAZIA GELLI, chiede di ave 

re notizie e il giorno successivo 14\·luglio d~ 

manda al CESIS, ai sensi dell'art. 342 C.P.P., 

1 1 immediata esibizione degli atti. 

La Guardia di Finanza informa che soltanto l'ap 

punto di sei pagine più quindici allegati pro-

"'""" '"' oo H H od "-' Coopo. C'"' ho '"m o o <o t'l/ 
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di sette pagine viene trovato in un armadio del 

CESIS del quale ha la chiave soltanto OMERO'ET 

TORE SCUSSOLIN (598) segretario particolare del 

prefetto PELOSI il quale il 26 o il 27 maggio 

1981 ha lasciato il CESIS aderendo ''all'invito'' 

dell'an. ARNALDO FORLANI, Presidente del Censi 

glie dei Ministri, certamente spinto a ciò dal 

la pubblicazione dell'elenco degli iscritti al 

la loggia P2. 

Il generale PIZZUTI sostiene di avere consegn~ 

to personalmente a PELOSI l'appunto ma l'atto 

non ri&ulta registrato pal CESIS. 
l 

WALTER PELOSI ~ega ogni cosa. Secondo lui, non 

ha richiesto a PIZZUTI di indagare; non ha ri 

cevuto alcun rapporto sulla SEPA s.r.l.; non 

ha mai visto prima il secondo appunto· di sette 

pagine del quale la Guardia di Finanza esclude 

la paternità. OMERO ETTORE SCUSSOLIN finisce 

per ammettere che questo secondo appunto può es 

sergli stato dato soltanto dal prefitto PELOSI 

(598) Cfr. cartella 12? vol. 5, fase. 4, pag. 1049 e segg. 
udienza del 29 gennaio 1993, da pag. 138 o pag. 
147 della trascrizione della registrazione. 
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e che solo lui, SCUSSOLIN, può averlo messo nel 

l'armadio dove è stato trovato. 

Precisa che ha registrato il documento nello sche 

dario del CESIS il 3 luglio 1981 con N. 2116.12 

quando lo ha esaminato per averlo cercato e rin-

venuto dopo la richiesta di esibizione formul~ 

ta dal Pubblico Ministero il 14 luglio 1981. 

Se l'appunto può essere stato consegnato a SCU~ 

SOLIN esclusivamente da PELOSI, che ha lascia-

to il CESIS alla fine del mese di maggio, il do 

cumento è ''entrato'' da tempo negli uffici del 

Comitato certam~nte non.in forma ufficiale tan 
i 

to è vero che SCUSSOLIN lo conserva ma non lo 

registra. 

Si può fondatamente ritenere che, dopo la richie 

sta del 14 luglio del Pubblico Ministero, SCUS-

SOLIN abbia retrodatato la registrazione proprio 

al 3 luglio con la convinzione di dimostrare 

la precedenza dell'entrata' nel CESIS dell'ap

punto rispetto all'arrivo della copia portata 

da MARIA GRAZIA GELLI. 

Il senatore FRANCESCO MAZZOLA ha reso testimo-

nianza su questa vicenda ed è opportuno richi~ 

mare in sintesi il contenuto della sua deposi-

zione anche se l'esame ha toccato altri argomenti. 
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FRANCESCO MAZZOLA (599), Senatore della Repub-

blica. 

E' Sottosegretario di Stato sl Ministero della 

Difesa dal marzo 1978 al marzo 1979 (governo A~ 

dreotti); Sottosegretario di Stato alla Pres! 

denza del Consiglio dei Ministri con delega per 

il coordinamento dei servizi di sicurezza dal 

1° aprile 1979 al 3 luglio 1981 (governi Andrea! 

ti, Cossiga e Forlani); Sottosegretario di Sta-

to al Ministero della Difesa (governo Spadolini); 

Sottosegretario di Stato al Mini~tero del Com 

marcio con l'estero (governo Craxi). 

Tra il primo (4.8.79-4.4.80) ed il secondo 

(4.4.80-18.10.80) governo COSSIGA, vi è un in 

tervallo di circa un mese nel corso del quale 

ilsenatore MAZZOLA non ricopre incarichi di g2 

verno. 

Proprio in questo periodo, il 15 aprile 1980, 

il prefetto WALTER PELOSI incarica il colonnel 

(599) Udienza del 30 settembre 1993; da pag.l ~ pag. 32 
della trascrizione della registrazione. La testi
monianza è stata raccolta in un ufficio della se

de del Senato della repubblica ai sensi degli ar-
ticoli 355, 453, 454 cod. proc.pen. del 1930; 
R.D. 16.12.1927 N. 2210 (categoria III). 

4 
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lo MARIO PIZZUTI di svolgere una indagine sml 

le società venete che fanrio riferimento all'on. 

GIANNI DE MICHELIS. 

Il testimone esclude di essere stato a conoscen 

za di questa richiesta e precisa: 

- Il CESIS,per legge, deve soltanto coordinare 

ed elaborare i dati forniti dai Servizi. Il CESIS 

non ha compiti operativi e non coordina l'atti 

vità delle forze di polizia. 

- L'appunto allegato agli atti del procedimen-

to, manoscritto su carta intestata al Sottose-
/ 

gretario di StFto alla Presidenza el Consiglio 

dei Ministri, che menziona alcune società com-

presa la s.r.l. SEPA non è stata da lpj reda+-

to. Ignora chi lo ha fatto e ricorda che per = circa un mese, nell'aprile -maggio 1900, quel 

Sottosegretariato è stato vacante. 

- Il ministro delle Finanze on. REVIGLIO pro

testa con lui e gli dice: ''·· Qui c'~ la Finan 

za che ha fatto fare delle indagini su DE MI-

CHELIS.Siete per caso voi che l'avete ·ordinata?''· 

Il fatto avviene prima del 3 luglio 1981 e cioè 

prima eh~ il rapporto della Guardia di Finanza 

venga scoperto nelle mani di MARIA GRAZIA GEL-~ 

rt/ 
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LI. 

Il senatore MAZZOLA si rivolge a PELOSI il qu~ 

le nega ogni coinvolgimento. 

Il testimone dice di non conoscere la fonte di 

informazione dell'an. REVIGLIO ma la questio• 

ne non è di difficile soluzione poichè il 14 

maggio 1981 il quotidiano 'L'Unita• ha pubblic~ 

to l'articolo sul tema di cui si è detto. D'al 

tra parte, molte persone, messe sull'avviso, ! 

vrebbero potuto segnalare le indagini allo stes 

so on. DE MICHELIS. 

- Il senatore NAZZOLA ebclude che l'on. RINO 
l 

FORMICA abbia richiesto un suo intervento per 

allontanare WALTER PERLOSI dal CESIS. 

E' pacifiC~, invece, la decisione del Presiden 

te del Consiglio on. ARNALDO FORLANI il quale 

invita PELOSI a lasciare l'incarico il 2G o il 

27 maggio 1981 circa venti gi~rni dopo la pu~ 

blicazione dell'elenco degli iscritti alla lo& 

gia P2. 

La coincidenza· delle date ~-di questi episodi e 

della pubblicazione dell'articolo su ''L'Unità'' 

depone per la attendibilità della ipotesi seco~ 

do la quale l'an. REVIGLIO apprende dalla stam-

p a 
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ni sull'an. DE NICHELIS. 

Su altri argomenti, il senatore MAZZOLA cosl 

si esprime: 

- Il ,generale SANTOVITO gli presenta FRANCE-

SCO PAZIENZA che lavora per il SISMI come ''bat 

titore libero". 

- Il dott. FABRIZIO TRECCA TRIFONE gli è pres~n 

tato dal generale GRASSINI. 

- Esclude di avere presentato il dott. TRECCA 

TRIFONE a FRANCESCO PAZIENZA (600}. 

/ 
l 

- Conosce LICIP GELLI nel corso di un ricevi 

mento. Successivamente, GELLI chiede di incon-

trarlo e il senatore MAZZOLA, dopo qualche es~ 

tazione, accetta. VANtJI NISTICO', "po_rtavoce 

del Partito Socialista Italiano" lo accompagna. 

GELLI lascia capire al senatore, che avrebbe 

gradito la sua adesione ad un gruppo. 11 
••• Ni 

disse che c'erano molti amici comun~dentro qu! 

sto ma non mi disse massoneria. Si teneva sul 

(600} All'udienza del 29 settembre 1993, 
ZIE!lZA ha detto il contrario. 
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discorso vago ••. Era un gruppo di persone ami

che ••• Per ~are (che cosa) non me lo disse 

ma certo nei rapporti può essere sempre utile 

nella carriera politica .•• Ci nono tante per-

sone del suo partito che le potrebbero essere 

utili ..• 11
• 

- Il senatore MAZZOLA non accetta l'invito e 

LICIO GELLI non lo contatta più. 

-Dopo il sequestro dell'elenco degli associa-

ti alla P2 • ... il Presidente FODLANI mi inca-

ricò di chiamare GRASSINI, 5AWTOVITO e Pl~ 1 QSI 

/ 
• per contestargli questa cosa (l 1 iscrizione al-

la P2) e farmi raccontarej per sentire che co-

sa dicevano. Io fui molto sorpreso perchè loro 

negarono tutto. Io contestai~ anche apbastanza 

duramente dicendo: 11 non mi ave.te mai detto nien 

te" 11 
••• Gli atti ... questi interrogatori (li mi 

si) in un fascicoletto . .. Il 3 luglio, io feci 

le consegne ..•. •'. 

Il senatore consegna queste carte al Capo di Ga 

binetto del Presidente SPADOLINI. 

Si ignora la provenienza dell'appunto di sette 

pagine 11 ritrovatof1 da OMEHO scusc;ai Ifl R8ll'aP -chivio del CESIS. 
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MAIELLO VINCENZO ( 601) in pensione dal 1991, 

all'epoca è vicesegretario generale del CESIS 

ma non offre elementi per una corretta ricostru 

zione dei fatti. 

- Esclude che il CESIS abbia formulato la richie 

sta ufficiale descritta dal colonnello PIZZUTI. 

- Ricorda l'incontro, conclusosi senza risulta 

ti, tra PIZZUTI e PELOSI. 

- Afferma di non sapere nulla dell'appunto di 

sette pagine ritrovato da SCUSSOLIN. 

Ricorda soltanto quanto.è stato già accertato 
i 

e cioè che quel documento ~ stato rinvenuto in 

un armadio del quale aveva la chiave il solo O 

MERO SCUSSOLIH , segretario particolare di WAL 

TER PELOSI. 

lare del senatore FRANCESCO MAZZOLA non sa nul 

(601)Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. l049 e negg; 
udienza del 10 giungo 1993, da pag. 55 a 59 della 
trasmissione della registrazione. 

(602)Udienza del 7 dicembre 1993,da pag. 86 a pag. 89 del 
la trascrizione della registrazione. 
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la sui Servizi di informazione e sul CESIS. 

" ... Io non trattavo le questioni dei Servizi 

per il semplice motivo che io trattavo esclusi 

vamente il Collegio elettorale del senatore 

MAZZOLA in quanto tutte le questioni inerenti 

ai Servizi venivano portate direttamente dal 

prefetto PELOSI al senatore MAZZOLA ... ''. 

Viene mostrato al testimone un appunto per sa-

pere se riconosce la scrittura. CENCELLI esa-

na il documento e, poi, afferma: ••Questa è la 

calligrafia del senatore Mazzola 11
• 

Si tratta dell'appunto allegato agli atti del 
i 

procedimento. manoscritto su carta intestata 

al Sottosegretariato di Stato alla Presidenza 

del Consiglio dei ministri, che menziona alcu-

ne società compresa la s.r.l. S.E.P.A~-

Il senatore FRANCESCO MAZZOLA ha dichiarato di 

non esserne l'autore. 

Il SISDE ha escluso che la nota informativa sul 

l'on. GIANNI DE MICIIELIS sia stata dlaborata 

dal Servizio (~03) ma questa presa di posizione 

non sorprende dato il tipo della indagfne svolta 

( 603) Cfr. cartella 2, vol. l, fase. 4, pag. 1314. 
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senza motivi legali. L'ignoto autore non può 

essere~Privato per motivi evidenti sol che si 

consideri dove è finito il documento e l'anale 

gia con la vicenda di PIZZUTI. 

Si ignora, altresì, chi abbia richiesto l'inda 

gine ma si deve considerare altamente probabi-

le che .. il:committente si sia rivolto a PELOSI 

il quale ha girato l'ordine come è già accadu-

to con il colonnello PIZZUTI. 

Il CESIS non è un organismo operativo ma di col 

legamento sicché certi ordini non potrebbero 

essere comunque;impartiti. Non è la prima vol
i 

ta che si sono 1 accertate simili situazioni ano 

male come la lunga indagine del S ID su !~ARI O 

FOLIGNI o i rapporti tradotti su carta non in-

testata e senza firma e troppo a lungo· tratten~ 

ti a conclusione di accertamenti su LICIO GEL-

LI disposti dal colonnello SALVATORE FLORIO per 

motivi mai dichiarati. 

IL citato articolo pubblicato il 14 maggio 1981 

da ''L'Unit~'' s9ttolinea che il secondo governo 

presieduto dall'an. FRANCESCO COSSIGA a parti-

re dal 4 aprile 1980 registra la prima prese~ 

za come ministro del l 'an. GIANNI DE ~IICIIELIS . 
• 

Il giornale collega questa nomina alle indagi-
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ni. 

Può essersi trattato di una coincidenza ma il 

16 aprile, soltanto dodici giorni dopo l'inse-

diamento del neo ministro stella sorgente del 

socialismo veneto, il prefetto WALTER PELOSI 

attiva il colonnello PIZZUTI. 

Non vi sono neanche elementi di prova che con-

sentano, tra i molti aspetti, di identificare 

la persona o le persone che hanno dato a LICIO 

GELLI i due appunti Il primo,quello del col. 

PIZZUTI, è consegnato a PELOSI il quale lo tra 

smette a chi gli ha com~issionato le indagini. 
i 

Da questo momento in poi, da PELOSI in poi, il 

documento segue strade che non si conoscono. U 

na di .queste è stata accissibile per GELLI c~ 

me quella dell 1 altro documento a partire dal 

redattore sino al CESIS, dove e stato trovato, 

o oltre nella sfera del committente. 

82.- Il reato di violazione della pubblica 

custodia di cose previsto dall'articolo 351 del 

codice penale è contestat·o nel capo N. O al 
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prefetto WALTER PELOSI come attività di sottra 

zione dagli uffici del CESIS dei documenti con 

cernenti l'esito delle indagini effettuate dai 

militari della Guardia di rinanza sulle socie-

tà venete collegate all'an. GIANNI DE MICHELIS. 

IL bene giuridico tutelato dalla norma è costi 

tuito dall'interesse della Pubblica Amministr~ 

zione ad ~ssicurare la particolare custodia uf 

ficiale di determinate cose mobili (corpi di 

reato, atti 1 documenti ed altro particolarmen-

te custodito in un pubblico ufficio). 

11 lL reato si re,lizzza, .nell'ipotesi della sot 
l 

' trazione, anché con la temporanea rimozione del 

la cosa dal luogo· ove essa si trova" ( 604). 

11 La particolarità della custodia non è ineren-

te nè al luogo nè alla forma nè al modo più o 

meno diligente con cui essa viene esercitata, 

bensì òaHi natura delle cose ed alla loro desti 

nazione per cui deve ritenersi sussistente il 

delitto ex art. 351 cod. pen. anche ~e non sia 

stato ancora redatto formale verbale ... "(605) 

(604) Cfr. Corte di Cassazione, Sezione sesta; 5 giugno 
196!3. 

(605) Cfr. Corte di cassazione,Sezione 1•;8 luglio 1985. 

~ 
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Il dolo di questo reato è generico e 'consiste. 

nella volont9 di compiere le azioni vietate dal 

la norma con la consapevolezza di agire su co-

se, atti o documenti collocati in un pubblico 

ufficio o ricevuti da un organo pubblico per e~ 

sere conservati temporaneamente o permanenteme~ 

te ..•. " (606). 

Nel caso di specie è sufficientemente provato 

che il colonnello PIZZUTI ha personalmente co~ 

segnato al prefetto WALTER PELOSI l'appunto di 

sei pagine più quindici allegati relativo alla 

SEPA s.r.l. e ar altre ~ocietà del Veneto. 
i 
' Il comportamento di PIZZUTI, sotto questo pro-

filo, è lineare e confortato dal fatto che lo 

ufficiale ha sempre riferito "per la via gerar-

chica'' ed ha subito inserito una copia del do-

cumento nell'archivio del II 0 Reparto del Coman 

do Generale della Guardia di Finanza. 

L'originale dell'appunto affidato al'prefetto 
,. 

Walter PELOSI, nella sua Q'' al i tà di 'Segretario 

Generale del CESIS. non è stato più trovato e 

(606) Cfr.Corte 
1906. 

di Gassazione.Sezione sesta; 12 maggio L 

1{,' 
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da questo fatto discende la prova della sottra 

zione ad opera dell'imputato. 

WALTER PELOSI è deceduto il 2 dicembre 1989, 

due ann~-·prima del rinvio a giudizio e,consegue~ 

temente, il reato deve essere dichiarato estin-

to per la morte del'imputato. 

Il P~bblico Ministero, nel corso della requisì-

toria (607), ha sostenuto che è stato LICIO GEL 

li ''a prendere le informazioni" su GIANNI DE MI 

CHELIS "per scopi puramente politici" ma queste 

affermazioni categoriche non sono ancorate ai 

dati processual.i. 
l 

Il fatto che GÌLLI abbia detenuto le copie di 

quei documenti non prova che r-egli abbia indot-

to WALTER PELOSI a chiedere al colonnello PIZ-

ZUTI di indagare cosi cor~e il possesso di altre 

carte non dimostra che egli, ad esempio, abbia 

provocato gli accertamenti sul proprio conto 

fatti dal colonnello FLOHIO o dal SID o abbia 

contribuito alla conclusione dei co~tratti tra 

le società ENI,PETROIHN e SOPI!ILAU. 

Manca ogni minimo indizio sulle ''finalità pol! 

(607) Udienza del l marzo 1994. 
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tiche 11 di GELLI e, in relazione a quanto seri! 

to in precedenza L608) a proposito dell'inseri 

mento di questa vicenda anche nel capo di im-

putazione 11.1, è macroscopica la carenza di qual 

siasi elemento che denunci la utilizzazione dei 

due appunti da parte di LICIO GELLI, degli al-

tri imputati o di altre persone nè per i fini 

specificati nel capo di accusa. nè per 11 fjnal.!_ 

tà politiche•• in senso stretto nè per scopi d! 

versi ad eccezione di quello meramente dimostr~ 

tivo perseguito da LICIO GELLI nel provocare 

volontariamente il ritrpv ... amento dei documenti 

il 4 luglio 19Bl . 

.. 
83.- BUSTA N. 2. Anche i documenti inseri------------
ti in questo plico sono privi di un qualunque 

contenuto che possa essere utile per la deci-

sione del presente giudizio salvo quello di da 

re alla loro 1ncgnsjc-tenza "0 sjgnjficato in 

concreto molto diverso da qt1ello sviluppato dal 

(608) Cfr. il paragrafo N. 76 della presente motivazione. 
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l'accusa. 

I capi di imputazione, compreso quello N.l, non 

fanno riferimento alcuno a ~uesti documenti ma 

due di essi sono stati presi in considerazione 

dalla Commissione _parlamentare di inchiesta, dal 

Giudice Istruttore, dalla Avvocatura dello Sta 

to e dal Pubblico Ministero per la ricostruzi2 

ne di quello che l stato definito ''il progetto 

politico'' di LICIO GELLI e della loggia PROPA-

GANDA 2. 

Si tratta del 'memorandum sulla situazione po-

litica italiana~ e del '!piano di rinascita de 

mocratica 11
• 

La Corte ritiene opportuno rinviare il loro e-

same per poterli valutare in un contesto più 

generale comprendente anche il "piano H" e tut 

ti gli altri elementi indicati dalle parti per 

sostenere o per negare l'esistenza, il valore 

e le finalità di quel 11 progetto politico 1
'. 

84.- BUSTA rL 3. Le carte contenute nel pli 

co sono veramente ''SJlaz~at~Ia'' raccolta cl1issà 

dove, assolutarnente estranee ad ogni 
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argomento sviluppabile in questo processo ed 

in. modo cosi evidente che sono state accanto-

nate persino dall 1 accusa p~r cosi attenta a non 

tralasciare alcunchè. 

85.- BUSTA N. 4. La lettera indirizzata al 

dott. Franco Salomone _e firmata :•un collega 11 

•. 
è così concepita (609), 

••oaro amico, i magistrati di f!Jilano, non diret 

tamente vendono. del mat~riale che fu sequestr! 

to in casa del~ 1 ormai noto Maestro Venerabile 

GELLI. Io, attraverso un nostro collega, ho pro~ 

veduto a acquistare un certo quantitativo; qu~ 

lora Le interessasse rilevarne una parte sono 

a Sua disposizione. Le invio ''un assaggio•• del 

materiale per dimostrarLe quanto può essere in-

teressante: quello in bianco, ci possiamo scr! 

vere il nome dellapersona che vogliamo, ovvia-

mente con una r~acchinadelle copisterie; mentre 

per quello scritto, possiamo utilizzarlo per 

(G09) Cfr.cartelln 16S, vol. 34, fasc.9/l, pag. 432; 
cartella 3G, vol. O, scatola 10. 

1~ 
~ u 
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fotomontaggi ... ''· 

La lettera può essere divisa in due parti eia-

scuna delle quali denuncia una propria finali-

tà. 

La prima parte delinea un ennesimo e calunnio-

so attacco volto a minare la credibilità dei 

magistrati di Milano che stanno istruendo il 

procedimento penale che coinvolge LICIO GELLI 

La manovra comprende la spedizione delle due 

lettere sequestrate in Arezzo il 24 giugno 1981 

e la missiva firmata ''NARDINO'' contenuta nella 

busta N. 5 portata in Italia da MARIA GRAZIA 

GELLI. 

Ci sonot secondo quanto scrive ''l'amico di FRAN 

CESCO SALOMONE'', giudici che vendono cose sequ! 

strate e costoro sono facilmente identificabili 

in quelli che ne hanno la disponibilità avendo 

ne ordinato il sequestro. Si tratta dci Giudici 

Istruttori dott. GIULIANO CESARE TURONE e dott. 

GHERARDO COLOI·IBO. L'autore della lettere non può 

sapere quali m.eticolose ed anche non usuali, 

misure di sicurezza sono state adottate· da quei 

magistrati per gara.ntire ~conservazione dei 
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documenti trovati in CASTIGLION FIBOCCHI (610). 

Questa prima parte del contenuto della lette-

ra è richiamato nel capo N. 13 della imputazi2 

ne ed il suo esame verrà approfondito trattan

do in modo unitario, nei prossi~i paragrafi, 

ogni condotta prevista da questa accusa. 

L'altra metà della lettera denuncia un aspetto 

della personalità di LIGIO GELLI. 

Contiene un ambiguo avvertimento ed una minac-

eia per chiunque possa essere interessato al-

la vicenda: vi è la possibilità che i documen-

ti sequestrati in CASTIGLION FIBOCCHI non ri-

specchino, tutti,la verità. Inoltre, attenzione 

a quello che fate; i documenti in bianco posso 

no essere riempiti facendo appari~c affiliato 

alla loggia P2 anche chi non ha mai neanche 

pensato di aderire alla massoneria e, in par-

ticolare, a quella loggia 11 coperta 11
• In sostan 

za , LIGIO GELLI dice che può togliere dai guai 

o coinvolgere chi vuole. 

Hon a caso l'agenzia 11 Hepubblica 11 ha annuncia

to"tanti be.i. r.omi d~-~~fabbri~e 

(610) Cfr. il paragrafo N. 143 della presente motivazione. 
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GELLI, pur non citando nominativi, ricorda che 

le tessere della P2 possono essere completate 

con il nome di chi si voglia. 

Forse, qualche persona è in attesa curiosa o 

preoccupataj certamente, ltopinione pubblica 

attende che il tanto annunciato "potere occul-

to' 1 si riveli. 

In proposito, il pensiero di ENNIO BATTELLI 

sembra riassumere quello di molti ed è emble-

matico perchè è proprio di una persona pratica 

di massoneria, di logge riservate e di P2 per 

la sua qualità di Gran Maestro del Grande Orien 

te d'Italia. 

11 Considerato che, nonostante quanto vantato da 

GELLI lo stesso si è fatto prendere in ~odo 

così banale e considerati anche i buchi tra i 

952 nomi (dell'elenco sequestrato in Castiglion 

Fibocchi), ù sorto il sospetto che la vera po-

tenza di GELLI fosse ancora tutta èa scoprire 11 

(611). 

( 611 )Dichiarazioni rese dal Gran i•,!aestro del G. O. I. Eli 

fHO [JATTELLI al Giudice Istruttoredi .I.Ulano il 6 a 

prile 1982,molti meni dopo l'arrivo a Fiumicino di 
f,WlJA G!1AZIA GELLI.Cfr.cartella 15,vol.5,fasc. 12,pag. 

3175 e segg.-

•. 
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La realtà che si manifesta con i documenti af-

fidati a MARIA GRAZIA GELLI perchè giungano sul 

tavolo dei magistrati nel 1981, tempo critico 

per LIGIO GELLI, è confermata dai fatti degli 

anni successivi. E' una realtà deludente per 

chi aspetta novità sconvolgenti. 

GELLI, che con maggiore efficacia ha evitato 

nel passato il pericolo partigiano avendo da 

barattare la propri a v i t a con quel l a de i 11 ca m~ 

rati'' stavolta può tentare di uscire dai pro
l 

blemi che lo assediano avvalendosi solo di 11 do 

dumenti spazzatura 11 e di calunnie. 

86.- ~~~I~-~~-~~ La lettera contenuta in que 

sto plico conclude la mnna,,ra co~tro i magistra 

ti di !Ulano iniziata un paio di settiQane pri 

ma. 

L'accusa di corruzione, che investe il Sostitu 

to Proc4rator0 della Repubblica dott. GUIDO VIO 

LA ed il Giudice Istruttore dotto. GIULIANO CE 

S/\HE 'fUHOHE, si perfeziona con la lettera firr.Hl 

ta NARDIIU). 
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11 Carissimo, i tempi stringono per cui devi de-

ciderti di prendere una decisione per i due mi 

lanesi sono impazienti perchè devono prendere 

una decisione: se mollano tutto o in parte. 

Ti trascrivo i numeri dei conti, consegnatomi 

ieri su i quali dovrai provvedere ad accredi-

tare come primo, anzi secondo atto di volontà: ------------
Conto N. 806856 K.N. - Scoiattolo - UBS Zurigo-

dollari 500.000 ~er VIOLETTA) -

Conto N. 826401 II.K. - Lepre - UBS di Zurigo 

dollari 300.000 (per TORRONE-cioccolata) -

I conti dovevano essere. stati già aperti, credo 

che dovrebbero· corrispondere a un Avvocato di 

Milano, comunque provvedi nel pi~ breve tempo 

;. 
possibile .... " (612) 

NARDINO completa il quadro ed accenna ad altri 

giudici corrot~ senza specificare nulla e l'ar 

go1nento non è stato travasato nei capi di accu 

sa. 

LIGIO GELLI conosce, come tutti la riservatez 

za nvizzera in materia bancaria ed ~ certaJJcn-

te convinto che lu questione dei due c·onti ri-

(612) Cfr. Cartella 36,volurne e. Beatola Hl. 

~--------------------------------------------------------------------·----
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f'eribili alla banca U.B.S di ~urigo sia desti 

nata a rimanere a lungo senza soluzione. 

Invece, accade l'imprevisto perchè l'Autorità 

svizzera si rende conto della delicatezza der 

problema e della estrema urgenza di una rispo-

sta chiara. 

Il 7 luglio 1981, con una commissione rogatoria, 

si chiedono notizie sulla esistenza dei due con 

ti bancari. 

L'8 luglio 1981, la Polizia svizzera informa di 

non avere trovato nulla (613). 

Il capo di accusa n. 13, come è stato accenna-

to, riguarda l'accusa di calunnia elevata con-

tro LICIO GEL LI in concorso con la f'igl i a /.!liRI A 

GRAZIA, deceduta, in danno dei citati magistr! 

ti milanesi. 

L'Autorità giudiziaria svizzera,per questo re! 

to, ha concesso l'estradizione dell 1 imputato 

(614). 

(Gl3) Cfr. cartella 4, vol. l, fasc.7,pagg.lfJBil e 1W~6. 

( Gltl) Cfl'. cartella 17, vol. G, fase. 2, pag. 41\7 e 

segg.; cartella 19tl, vol. 3G, rase. 'l, pag. 2G e IL. 

segg.- \,{./ 
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87.- L'articolo 360 del codice penale prev! 

de una sanzione per chiunque,con denuncia, qu! 

rela, richiesta o istanza anche se anonima o 

sotto falso nome, diretta all'Autorità giudi-

ziaria o ad altra Autorità che a quella abbia 

l'obbligo di riferirne, incolpa di un reato t~ 

luna che egli sa innocente ovvero simula a ca-

rico di lui tracce di un reato. 

La norma comprende la duplice forma di incolp~ 

zione quella formale o diretta consistente 

nella esplicita designazione del denunciato e 

quella reale o indiretta_ che si concretizza nel 

la simulazione b carico di taluno identificabi 

le delle tracce di un determinato reato. 

,, Secondo la giurisprudenza costante, non si e -

sclude che l'accusa calunniosa possa assumere 

una forma intermedia con elementi di quella d~ 

retta come quando si denuncia un delitto e si 

indicano circostanze cl1e portano necessaria1nen 

te alla determinazione dell'autore del reato i 

nesistente simular1do l'esistenza di tracce del 

lo stesso reato. 

Per la prima forma di incolpazionc, non occorre 
•. 

una denuncia nel senso formale del termine ma 

basta che siano portate a cOiloscenza dell'Jiu 
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torità circostanze di ~atto idonee ad indicare 

tal uno colpevole di un fatto costituente reato 

che non ha commesso. 

La calunnia è un delitto di pericolo e non è n~ 

cessario per la sua sussi~enza che l'Autorità 

giudiziaria dia inizio ad un procedimento pen~ 

le essendo sufficiente la possibilità che que-

sto avvenga con danno del normale funzionamen-

to della giustizia. 

Si tratta, infattit di un reato contro l'ammini 

strazione della giustizia 

L'elemento psicologico è costituito dal dolo 

generico e cio~ dalla volontà cosciente di com 

mettere il fatto nella consapevolezza dellu i~ 

o. Jlocenza di colui al quale si attribuisce l'il 

lecito penale senza cl1e abbiano rilievo i moti 

vi per i quali il reo agisce. 

ìJel caso di specie, la manovra calunniosa con-

tra i magistrati milanesi si articola per mez-

zo delle lettere citate; due sequestrate in A-

rezzo il 14 giugno 1981 (una a firma di GINO e 

l 1 altra con firma i llegi bi l e) e due s·eques tr!:'_ 

te in Fiumicino il 4 luglio 1901 e firmate 11 un 

collega 11 e 11 NAl!Dl-I-l0' 1 ~ 

Per le prime àue, sono state indicate le ragi~ 
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ni che portano ad identificare il loro autore 

nella persona di LIGIO GELLI anche se tali let 

tere non sono menzionate dal capo di imputazi~ 

ne. 

Le altre lettere, complementari alle prime, so 

no il frutto della condotta dell'imputato che 

le ha inserite in un unico piano criminoso. 

Le prove sono molteplici e, richiamando quanto 

è stato detto, si può affermare che LIGIO GEL

LI è colui che ha ideato, preparato e diretto 

tutta la manovra sino al momento della consu

mazione del delitto di calunnia che gli è sta

to contestato.' 

- MARIA GRAZIA GELLI ammette che è stato il p~ 

dre ad affidarle i documenti con l'incarico di 

spedirli, giunta in Italia, all'indirizzo di 

villa Wando in AliEZZO. 

- LICIO GELLI conferma di avere consegnato al

la figlia le cinque buste con i•incarico di sEe 

dirle dopo essere arrivata in Italia. 

-Non ò credibile, perchè~·totalmente assurdo,il 

racconto secondo il quale, nel giugno 1981 lHL 

LIAM DOSATI avrebbe consegnato a GELLI tutto 

quel materiale " per essere utilizzato in 
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piano ••. ''ignoto al latitante maestro venerabi

le. 

Quando queste dichiarazioni vengono ~atte, WI~ 

LIAM ROSATI non le può smentire essendo deced~ 

to da cinque anni. I fatti parlano, però, al 

suo posto. 

Lo sconosciuto ''NARDINO'', persona elle sembra 

molto vicina a GELLI a giudicare dal tenore de! 

la lettera, scrive all'amico latitante all'e-

stero indirizzandogli a villa Wanda in Arezzo 

l'invito pressante ad accreditare 800.000 dol

lari USA su due conti aperti presso una banca 

svizzera. 

WILLIAM ROSATI, pur estraneo a questa specifi

ca vicenda, vuole invitare GELLI a depositare 

con urgenza il denaro e consegna proprio a GE~ 

LI la lettera firmata ''NAIIDIHO'' perch0 venga 

portata a mano dal Brasile in Italia e poi sp~ 

dita ad AREZZO dove, ovviamente, il latitante 

GELLI non può riceverla. 

Il quadro è talmente schizofrenico che si po -

trebbe, con la stessa logica contorta,· ipotiz

zare una scena diversa. ''fJel comune contesto 

della appartenenza alla l~ggia ?2 11 il ''fratel-

lo" WILLIAII'f HOSATI vuole "incastrare" il suo 
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maestro venerabile facendolo apparire un calun 

niatore. 

Neanche la difesa di GELLI ha formulato l.Ila simi 

le ipotesi e, d'altra parte, nel giugno 1981, 

questo imputato ha già tanti problemi da riso! 

vere con la giustizia che la perversa inizia-

tiva del ''fratello ROSATI'' sarebbe tanto macchi 

nasa quanto superflua . 

Ma non basta. Nella ipotesi accennata, una pe~ 

sona accorta come LICIO GELLI non avrebbe ade-

rito ad una iniziativa senza conoscerla; non a-

vrebbe coinvolto per le.ragioni di altri la fi 

glia MARIA GRAZIA inducendola a lasciare il BRA 

SILE ed un bimbo appena nato (615); non avreb-

• be accettato di spedire a se stesso, all'indi-

rizzo di AREZZO, alcune buste con contenuto i-

gnoto ben sapendo che la sua c6rrispondenza è 

controllata. 

LICIO GELLI, con le lettere del giugno e del 

luglio 1981, ha simulato evidenti tr~cce di rea 

ti ascrivibili con estrema facilità a GUIDO VIO 

(615) Cfr. il paragrafo N. 133 della presente 
ne; testimonianza di LUCI liNO DONNINI. 

motivazio 
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LA, a GIULIANO CESARE TURONE ed a GHERARDO CO-

LOMBO consapevole della loro innocenza come è 

dimostrato dal fatto che le accuse, dalla cor-

ruzione al commercio di cose sequestrate, sono 

il frutto della fantasia del maestro venerabile. 

Rimane da esaminare un tema che ha attirato la 

attenzione delle parti e cioè se il delitto di 

calunnia possa ritenersi consumato. 

Il difensore ha ampiamente svolto una tesi che 

può essere riassunta in nove punti. 

l. La condotta di LICIO GELLI può integrare il 

delitto prev,isto dall'articolo 368 cod.pen. 

2. Il dolo richiesto deve essere presente in 

tutti i momenti della condotta calunniosa. 

.. 3. Nel caso di specie '1 il dolo non ha sorretto 

ogni momento della condottan· 

4. Il delitto di calunnia si consuma quando la 

Autorità viene a conoscenza dell 1 accusa in-

fondata secondo la volontà dell'agente. 

5. Il controllo doganale fatto a MAIIIA CJIAZIA 

GLLLI è stato casuale. 

6. LICIO GELLI non ha mandato 11 segnali 11 di av 

vertimento alla agenzi~ giornalistica REPUB 

HLICA, stamllèta il _6 luglio, o ad altri. 
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7. L'unica intenzione di LICIO GELLI è stata 

quella di rare portare le lettere in Italia 

per poi spedirle avvalendosi del servizio 

postale italiano. 

8. Non vi sono elementi per arfermare che LI-

CIO GELLI abbia voluto far trovare i docu-

menti in Fiumicino subito dopo l'arrivo del 

volo internazionale. 

9. Gli atti compiuti dall'imputato sino all'ae 

reparto di Fiumicino sono atti esclusivamen 

te preparatori e, quindi, non punibili. 

In proposi t o, si deve osservare che i l p un t o N. l 

è pacifico e che gli argomenti indicati nei pu~ 

ti N.6, 7 ed 8 sono stati svolti sicchè è suf-

ficiente richiamare le conclusioni esposte. 

In merito al punto N.5 è piuttosto noto che il 

controllo doganale nella zona aeroportuale in-

ternaziomle non è casuale nel 1981 ma ~ una at 

tività pr0vìsta come atto dovuto di normale am 

ministrazione. 

Per quanto riguarda i residui punti 1~ .. 2, 3 e 

4, il dolo generico richiesto per la sussiste~ 

za del delitto di calunnia consiste nella volon 

tà cosciente di commettere il fatto nella con-
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sapevolezza della innocenza dell'incolpato. 

La volontà dell'agente tenàe a far conoscere 

un certo fatto alla Autorità ed il delitto si 

consuma quando ciò accade in aderenza alla in-

tenzione principale senza che sia necessaria u 

na perfetta rispondenza tra i particolari mar-

ginali del reale svolgersi dei fatti e quelli 

del progetto calunnioso quali, ad esempio, il 
~ 

luogo ed il tempo della conoscenza da parte del 

l'Autorità. 

Affermare che ''il dolo non ha sorretto ogni ma 

mento della condotta di.GELLI'' alludendo alla 

''casualità'' del controllo doganale significa 

travisare la realtà. 

La condotta cosciente e volontaria di LIGIO GEL .. 
li termina nel momento in cui egli affida con 

un preciso incarico, le carte alla figlia MARIA 

GHAZIA cosi come accade per il calunr1iatore che 

si serve del servizio postale o di un altro mez 

zo per fare conoscere all'Autorità l'accusa in 

fondata. 

Ponendo in moto un certo meccanismo ca~sale 1 LI 

CIO GELLI fà qunnto ò in lui per il verificarsi 

del risultato voluto e ciò è concludente poichè 

il diritto conHideru voluti anzitutto -i risul-
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tati ai quali è diretta la volontà calunniatr~ 

ce dell'agente senza considerare gli accidente 

li elementi di contorno. 

Esaminando il problema secondo una diversa ang~ 

!azione, si può aggiungere che, secondo i pri~ 

cipi generali, si ritengono voluti anche i ri-

sultati del comportamento che sono stati pr~ 

visti dal soggetto come possibili purchè egli 

ne abbia accettato il riscl1io. 

Tanto premesso, la Corte ritiene che il delit

to di calunnia si è consumato in Roma il 4 lu

glio 19!31. 

Tutti gli eleménti di fatto e di diritto che so 

no stati analiticamente descritti e le prove 

che sono state acquisite e valutate vanno richia 

mate per concludere che la manovra cosciente e 

volontaria di LICIO GELLI diretta a calunniare 

si è articolata in due mo~enti. Gli atti prep~ 

ratori del delitto di calunnia sono stati com 

piuti presurnibilmente all'estero mentre il de 

litta, in aderenza ad un piano minuziosamente 

predisposto e<] attuato, ~·stato corlstlrnato il 4 

luglio 1981 in !{orna, zona doganale dell'aeropo~ 

to di Fiumicino, ove per la prima volta le si

mulate tracce del delitto sono state poste de-
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liberatamente nella sfera di conoscenza della 

Autorità doganale che ha l'obbligo 

re alla Autorità Giudiziaria. 

di riferì-

In base a quanto è stato già detto, la parte i 

taliana del progetto ha previsto due fasi ope

rative. 

Prima fase. I documenti contenenti le tracce si 

mulate del reato debbono essere trovati subito 

dall'Autorità doganale 

micino. 

dell 1 aeroporto di Fiu-

Gli elementi di prova sono inequivocabili . 

• - I documenti •ono portati in Italia da MARIA 

GHAZIA GELLI che parte appositamente dal BRA 

SILE lasciando un figlio nato nel maggio pr~ 

cedente. Chiunque avrebbe potuto portare que.!_ 

le carte per spedirle dall'Italia ma chi ha 

l'incarico di farlo ha un nome che non può 

passare inosservato nel luglio 1981. l1el me

se di maggio sono state pubblicate le liste 

degli iscritti alla loggia P2; l'ennesima cam 

p agna di stampa porta il nome di GELLI in o 

gni angolo del Paese; LICIO GELLI è attivamen 

te ricercato in Italia ed all•cstero. 

- Vi è, nonostante tutto, la possibilità che MA 
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RIA GRAZIA GELLI passi inosservata. 

Se ciò si verifica, il taglio ricucito sul 

fondo del borsone·non può non attirare l'at-

tenzione del funzionario addetto al control-

lo doganale. 

Vi è da chiedersi a che cosa possa servire 

nascondere quelle cinque buste in un doppio 

fondo se non a farle notare e considerare so 

spette. 

Se l'addetto al controllo dei passaporti non 

resta colpito dal nreme GELLI, cinque buste 

di documenti ~in una valigia non sono idonee, 
: 

da sole ad -'eccitare i sospetti di un degani~ 

re che controlla il bagaglio dei passeggeri 

provenienti da NIZZA. 

Questi elementi sono ampiamente sufficienti 

a dimostrare che LICIO GELLI, ha previsto e 

voluto che i documenti siano scoperti subì-

to dall'Autorità dell'aeroporto. A ciò, pur 

se non necessario, può aggiungersi·, soltanto 

per rifinire. il quadro, l'intervento dell'A-

genzia REPUBBLICA. LANDO DELL'AMICO ha forni 

to più versioni illogiche e contraddittorie 

certa1nente incomprensibi.li ed inutili se la 

verità ò quella lineare di un se1nplice ritar 
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do nella stampa del 

glio 1981. 

numero 122 datato 3 lu-

Seconda fase. Se la prima parte del piano fal

lisce, MARIA GRAZIA GELLI ha il compito, ammes 

so da lei e dal padre, di spedire le carte ad 

AREZZO in modo che, comunque, finiscano ''nelle 

mani giuste". 

In conclusione, i delitti di calunnia in danno 

dei tre magistrati risultano consumati in ese

cuzione del medesimo disegno criminoso. La fat 

tispecie legale corrisponde a quella concreta 

e la circostan~a aggravante prevista dall'arti 

colo 61 N.lO cod. pen. sussiste per la qualif! 

ca delle parti offese in quanto i reati sono 

stati co~messi in danno di magistrati. a causa 

dell'adempimento delle loro funzioni. 

88 .- Il capo di imputazione l~. 2 riguarda 

il solo ANTONIO VIEZZER accusato del d~litto 

di truffa in relazione al conseguimento di un 

ingiusto profitto rappresentato dal denaro ver 
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sato a titolo di quota associativa da alcune 

persone iscritte alla loggia P2 ed indotte in 

lo errore facendo loro credere l'appartenenza ~ 

detta loggia alla comunione massonica del Grande 

Oriente d'Italia. 

Questo reato, più ricorrente di molti tra que! 

li esaminati, ha una struttura che e stata ana 

lizzata a fondo dalla dottrina e dalla giuri-

sprudenza tanto da non lasciare sPazio per i du~ 

bi e per i contrasti interpretativi. Tuttaviat 

per ragioni di chiarezza e di completezza, la 

Corte ritiene di dovere. riportare in sintesi 

gli elementi che caratterizzano questo delitto 

come sarà fatto per gli altri che sono inserì-

ti nel capo di imputazione e non sono stati an 

cera trattati. 

La truffa è il tipico delitto fraudolento con-

tro il patrimonio che sussiste quando l'agente 

induce in errore taluno con art,ifici e con ra& 

giri procurando, in questo modo, a sò o ad al-

tri un ingiusto profitto con l'altrui danno~ 

Il bene giuridico protetto dalla norma non è 

soltanto l'integrit~ del patrimonio n1a anche 

la libertà del consenso rtei negozi patrimonio-

li, libertà che viene ad essere coartata dalla 
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d.lle parte. 

Il consenso della vittima carpito fraudolente-

mente è,infatti, una caratteristica propria de! 

la truffa e la distingue da altri reati quali, 

ad esempio, il furto e l'appropriazione indebi 

ta. 

Nel primo vi è l'impossessamento del bene in 

contrasto con la volontà di~Chi Io-detiene; nel 

secondo il possessore della cosa arbitrariame~ 

te assume poteri riservati al proprietario. 

Nella truffa, con la frode, l'agente riesce ad 

ottenere che la vittima_consegni un bene, assu-

ma una obbligazione, rinunci a qualche cosa con 

un atto di disposizione pregiudizievole per il 

suo patrimonio. L'atto di disposizione patrim~ 

niale, determinato dall'errore indotto, deve a 
c q me 

vere;conseguenza un danno ed il correlativo pr~ 

fitto ingiusto. 

Si è così delineata la fattispecie oggettiva 

del delitto di cui all'art. 640 cod.pen. che ri 

chiede una condotta inducente taluno in errore 

mediante 11 artifici e raggiri 11 la quale'abbin il 

risultato di un profitto ingiusto per il reo o 

per soggetti da lùi diversi e di un danno per 

altri. Secondo la giurisprudneza, può nnn esser 
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vi identità tra il soggetto passivo del reato 

e la vittima dell'inganno. 

L'artificio è rappresentato dal particolare a! 

teggiarsi di una condotta che influisce sulla 

realtà estrema creando false apparenze materia 

li in modo da camuffare quella realtà. Il rag-

giro incide direttamente sulla psiche ridocendo 

a presentare una menzogna come se fosse la ve-

rità. 

Il semplice silenzio non può costituire da so-

lo la materialità della truffa. E' irrilevante 

anche quando sì, accompagna ad artifizi ed a rag-

giri poichè, ih tal caso, questi sono il mezzo 

di commissione del reato e non il silenzio (616). 

Il silenzio non può essere considerato un Qero 

contegno passivo quando si affianca ad uno sta 

to ài fatto apparente e tendente a far credere 

che sia vero ciò che è vero non .. è (617) .. 

A differenza di quanto era ricliiesto dal codice 

Zanardelli, la idoneità ustrnt~ della condot-

t a fraudolenta <~ sorprendere l'altrui buona fede 

(616} Corte di Cassazione. ~ezione seconèn.() aprile 1962. 

(617) Corte di Cassazione. Sezione seconda. 26 rnap,gio 1971. 
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acquista una rilevanza giuridica solo nel caso 

di truffa tentata. 

Il momento consumativo della truffa coincide 

con la realizzazione del profitto ingiusto che 

non deve avere, necessariamente, un carattere 

economico neanche in forma mediata ben potendo 

consistere nel soddisfacimento di un bisogno di 

qualsiasi genere o di un interesse anche morale. 

L'elemento soggettivo del reato è il dolo gen~ 

rico. 

Nel caso di specie, non risulta dagli atti pr~ 

cessuali che ANTONIO VI~ZZER si sia mai interes 

sato delle nuoVe iscrizioni alla loggia PROPA

GANDA 2 ~che abbia riscosso le somme pagate da 

gli affiliati a titolo di quote associative. 

Non vi ò prova che l'imputato abbia tenuto il 

comportamento fraudolento che gli è stato con

testato nel capo di accusa N.2. 

Vi è, inoltre, da considerare che il reato si 

è prescritto nel gen~io 1909 molto tempo pri

ma che, il 1Y novembre 1991, l'ordinanza di 

rinvio a giudizio venisse depositata i~ 

leria. 

canee l 
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Con il capo di accusa N. 9 si contesta , 

a LIGIO GELLI il delitto di cui all'articolo 

346 cod. pen. per avere millantato credito pre~ 

so magistrati di Milano, ufficiali della Guar-

dia di Finanza ed il vice presidente del Consi 

glio Superiore della Magistratura inducendo 

ROBERTO CALVI a credere che GELLI potesse influ~ 

re sulla conduzione e sull'esito del procedime~ 

to penale in corso a carico di CALVI per reati 

valutari e per truffa. 

L'Autorità giudiziaria svizzera ha concesso la 

estradizione di. LICIO G~LLI anche per questo 

reato (618). 

Con l'art. 34G cod.pen. si vuole punire chi ri 

ceve, fà dare o promette denaro {o altra util! 

tà) a sè o ad altri come prezzo della propria 
•. 

mediazione verso il pubblfco ufficiale o l'in-

piegato che presti un pubblico servizio ~illa~ 

tando credito presso costoro; oppure chi rice-

ve, fà dare o proQettere denaro o altra utili-

(6Hl) Cfr. cartella 17, vol. 16, fascll· 2, pag. 447 e segg. 
cartella 198, vol. 36, fuse. 4, pag. 28 e segg.- l 
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tà con il pretesto di dovere comprare il favo

re di un pubblico ufficiale o di un impiegato 

o di doverlo remunerare. 

L'oggetto giuridico di questo reato riguarda ! 

sclusivamente il prestigio della Pubblica Am

ministrazione intendendosi tutelare la buona 

immagine della Amministrazione colpendo una co~ 

dotta pretestuosamente e solo apparentemente 

corruttrice della stessa. 

La condotta prevista dall'articolo 346 cod.pen. 

ha sempre un contenuto fraudolento nel senso 

che è volta a convincer~ la vittima di vivere 

in una realti ~iversa da quella effettiva. 

Come è stato accennato, il primo comma dell'a~ 

ticolo 346 cod. pen. richiede che il reo millan 

ti credito presso un pubblico ufficiale o pre! 

so un pubblico impiegato che presta un servizio 

pubblico e cioò che, offrendo la propria medi~ 

zione merc~r1aria, il reo vanti presso costoro 

appoggi o aderenze in realtà inesist~nti. 

La condotta delineata dal secondo comma mira a 

convincere la vittima che si possa com~rare il 

favore èel pubblico ufficiale o del pubblico 

impiegato o cl1e, comunque, costoro debba110 es

re remunerati. 
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Poichè sussista il reato in questione necessi-

ta anzitutto che la millanteria non sia una sem 

plice vanteria discorsiva ma si richiede che 

le argomentazioni svolte facciano riferimento 

ad un tale rapporto con il pubblico ufficiale 

o con il pubblico impiegato da rendere l'assu~ 

to ragionevolmente credibile. Il millantatore 

deve persuadere gli interlocutori di essere nel 

le condizioni di potere usare una influenza sul 

pubblico ufficiale (o impiegato) al quale co~ 

pete lo svolgimento di quella •ttività alla qu! 

le la vittima della millanteria aspira. 

Pur non occorr~ndo l'indicazione precisa della 
•. 

persona di cui si vanta il credito, questa de-

ve poter essere individuata quanto meno come 

soggetto appartenente al pubblico ufficio che 

interessa. 

In l in e a d i p r i n c i p i o , è p o s s i bi l e c h e l a m i l -

lanteria non venga espressamente palesata per-

chè ne è stata riconosciuta la implicita sus-

sistenza 11 ~el comportamento di chi richic 

de la prestazione di una qualsiasi utilità per 

comperare il favore di una persona cl1e escrci-

ta una pubblica funzione cor1 ciò stesso facen-

do apparire detto soggetto corrotto e corrutt! ) 

t w 
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bile con conseguente menomazione del prestigio 

della Pubblica Amministrazione~ (619). 

Entrambe le condotte previste dal primo e dal 

secondo comma dell'articolo 346 cod. pen. deb-

bono concludersi con la consegna o con la pr~ 

messa di denaro e di altra utilità poichè il m~ 

mento consumativo del delitto coincide appunto 

con la dazione del denaro o con la semplice pro 

messa di corrisponderlo (620). 

Rovesciando i termini del problema, si può con 

eludere che non è sufficiente che l'agente si 

sia fatto consegnare o promettere denaro o al-

tra utilità pe~ sè o per altri essendo necessa 

ria la millanteria e la prospettazione della 

propria mediazione mercenaria o il pretesto 

di dovere comprare il favore del pubblico uf-

ficiale e del pubblico impiegato. 

L'elenento soggettivo del reato è il dolo gen~ 

rico. 

Tanto premesso, la imper~etta formulazione del 

capo di imputazione impone tre precisazioni. 

(G19) Corte di Cassazione.Sezione terza; 10 gennaio 1957. 
(020) Corte di Cassazione.Sezione terza; 11 marzo 195U. 
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-E' stata erroneamente contestata la circostan 

za aggravante di cui all'articolo 61 N. 7 cod. 

pen.- Prescindendo dalla applicabilità di qu~ 

sta aggravante al delitto in questione, negli 

atti processuali non vi è alcuna indicazione, 

anche indiretta, che consenta di quantificare 

il danno patrimoniale cagionato a ROBERTO CALVI 

o l'entità di quanto promesso a LICIO GELLI; 

E' stata erroneamente contestata la circos an

za aggravante di cui all'articolo 61 N. 9 cod. 

pen. - Non risulta che LICIO GELLI abbia commes 

so .il fatto attribuitogli con abuso dei poteri, 

o inviolazione dei doveri, inerenti ad una pub-

blica funzione o ad un pubblico servizio o v ve 

ro alla qualità di ministro di un culto. 

Pertanto, queste due circostanze debbono esse-

re escluse. 

-Nel ~~po di accusa, dopo l'enunciazione del

la millanteria, manca ogni riferimepto alla 

consegna o alla promessa di denaro o di altra 

utilità come prezzo della media~ione o. del fa

vore del pubblico ufficiale o del pubblico im

piegato. 

La mancanza della precisa;ione 
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lementi del reato non incide, tuttavia, sulla 

completezza sostanziale de:ll 1 accusa e sulla 

correlazione tra accusa e sentenza. 

In proposito si deve ricordare che LICIO GELLI 

è interrogato dopo la contestazione del conte-

nuto del mandato di cattura del 15 settembre 

1982 ed accetta di rispondere sui reati per i 

quali l'Autorità-aiudiziaria svizzera ha conces 

so l'estradizione. L'imputato parla di tutte le 

circostanze che teoricamente sono riconducibili 

agli elementi costitutivi del delitto di millan 

tato credito e _;nega in. modo esplicito di esser 
l -

si fatto prome'ttere da ROBERTO CALVI la conse-

gna di un qualsiasi compenso cosl come esclu-

de la millanteria (621) . 

Ne consegue che si sono verificate tutte le c..on 

dizioni richieste dall'art. 376 cod.proc.pen. 

per il rinvio a giudizio e che vi è piena corr~ 

lazione tra l'accusa e la sentenza di questa 

Corte poichè LICIO GELLI risponde n~i limiti 

del fatto sul quale si è difeso in sede di in-

(621) Cfr. cartella 9, vol. 3, fase. 5, pag. 1468 e segg.; 
cartella 57, vol. 13, fase. 10, pag. 24 e segg. 
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terrogatorio. 

90.- La vicenda dalla quale scaturiscono i 

fatti contestati con il capo di accusa N. 9 è 

complessa poichè è la matrice anche della imp~ 

tazione di corruzione elevata a carico di LICIO 

GELLI e di MANLIO D'ALOIA (capo N.10: articoli 

81, 110, 319 e 321 cod. pen.). 

Prima di esaminare i fatti, è necessario ricor 

dare in sintes~ la struttura del delitto prev! 

sto dall'art. 319 cod. pen. - Le modifiche in-

tradotte con l'articolo 7 legge .. 26 aprile 1990 

n. 96 hanno lasciato immutato il primo comma 

dell'originario articolo 319 (comma che rigua~ 

da la contestazione) e la entità della sanzio

ne della reclusione eliminando soltanto la pe-

na pecuniaria. 

Il bene giuridico tutelato dall'articolo 319 

cod.pen. è costituito dai principi del buon an 

damento e della imparzial{tà della Pubblica Am 

ministrazione indicati dall'articolo 97 primo 

comma della Costituzione. 

La contrarietà ai doveri di ufficio può rigua~ 
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dare la condotta complessiva del pubblico uff! 

ciale il quale, anche con la emanazione di at-

ti formalmente regolari, può venire meno ai 

suoi compiti istituzionali inserendo tali atti 

in un contesto avente finalità diverse da que! 

le di pubblica utilità (622). 

Per la configurabilità di questo delitto, per 

atto contrario ai doveri di ufficio va inteso 

l'atto che sia in contrasto con le norme giur! 

diche o con le istruzioni di servizio e che, 

comunque, violi i doveri di fedeltà e di impa~ 

zialità che debbono ess~re osservati da chiun-

que eserciti u'na pubblica funzione (623). 

L'armento soggettivo del delitto in esame è il 

dolo specifico caratterizzato dal fine di omet 

tere o di ritardare un atto dovuto o di compi~ 

re un atto contrario ai doveri di ufficio (624). 

Il reo deve ricevere per sè, o per un terzo, de 

naro o altra utilità (o accettarne la promessa) 

al fine specifico sopra indicato. '· 

(622) Cfr.eorte di Cassazione, sezione sesta,24 maggio 1990. 
(623) Cfr.eorte di Cassazione,sezione sesta,22 aprile 1990. 
( 624) Cfr. Corte di Cassazione, sezione quinta ,8 ottx:òre 1983. 
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Questi brevi richiami consentono la identifi-

cazione degli atti che hanno rilievo. E' chia 

ro, come lo è anche per altri delitti (625)che 

l'infedele comportamento del reo fà sempre ri

ferimento ad~~!!2_~~~!f!~!2 compiuto, omesso, 

ritardato, rifiutato, contrario ai doveri ecc. 

Questi atti non vanno confusi con una generica 

ed illecita condotta del pubblico ufficiale per 

chè si tratta sempre di atti veri e propri che 

dovrebbero essere compiuti doverosamente seco~ 

do i principi fissati dal primo comma dell'ar-

tico 97 della Costituzione. 
l 

L'ultimo comm~ dell'articolo 319 codice pena -

le, prima della legge 26 aprile 1990 N. 86, pr~ 

vedeva anche una ipotesi sganciata dal compi -

mento di un atto di ufficio sanzionando il pu~ 

blico ufficiale che riceveva denaro od altra u 

tilità per 11 avere agito contro i doveri del 

suo ufficio". 

La distinzione tra le div~~se condoite era pe~ 

tanto molto chiara ma il principio non è venu-

(625) Ad esempio, i delitti previsti dagli articoli 31!l, 
319 bis, 320, 324, 328 cod. pen.-
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to meno quando la legge 86/1990 ha modificato 

l'articolo 319 !asciandone in vita soltanto il 

primo comma. 

Anche la giurisprudenza più recente e successi 

va alla citata legge di riforma ha ribadito 

(626) che sussiste il reato previsto dall'art! 

colo 319 cod.pen. tutte le volte in cui l'atto 

di ufficio compiuto, omesso o ritardato a segui 

to della corruzione violi uno dei doveri connes 

si all'esercizio delle funzioni esercitate dal 

pubblico ufficiale. 

"L'interesse giuridico protetto (627) dalle va-

rie ipotesi di! corruzione (con specifico rife-

rimento all'articolo 319) è costituito dalla 

tutela del buon funzionamento della Pubblica 

Amministrazione o, secondo altra opinione, dal 

la imparzialità amministrativa e, cioè, dallo 

interesse a che g!!_~!!! del pubblico ufficia-

le non siano oggetto di mercimonio 11
• 

Si deve richiamare anche il contenuth dello 

articolo 326 l~ comma cod.pen. che si configu-

(626) Corte di Cassazio, sezione sesta, 17 luglio 1990 
(627) Corte di cassazione, sezione sesta,29 ottobre 1992. 
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ra. quando il pubblico ufficiale o la persona i!)_ 

caricata di un pubblico servizio rivela notizie 

di ufficio che debbono restare segrete in vio-

!azione dei doveri inerenti alle funzioni o al 

servizio o, comunque, abusando della sua qual! 

tà. 

La legge 26 aprile 1990 N. 89 ha modificato a!)_ 

che questo articolo aggiungendo un terzo comma 

che prevede l'uso illegittimo di notizie di uf 

ficio al fine di procurare a sè o ad altri un 

indebito profitto patrimoniale non patrimonia-

le o un ingiusto danno •. 
i 

Per completezza, si deve citare una vecchia ed 

isolata sentenza della Corte di Cassazione del 

1949 secondo la quale il reato previsto dall 1 a~ 

ticolo 326 concorre con quello di corruzione 

quando la rivelazione dei segreti di ufficio è 

stata fatta per venalità sempre che la condotta 
•. 

mercenaria risulti provata. E 1 evidente che qu~ 

sta sentenza, cl1e tra l'altro non ha~·avuto se-

guito, pone in .concorso due fattispecie che non 

prevedono una condotta riferibile ad un atto 

di ufficio ma ad altro comportamento previsto 

dagli articoli 319 ultimo comma e 326 primo co~ 

ma del codice penale. La mutata n or 
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mativa,. · non"· cOnsente più di formulare qu~ 

sta ipotesi di concorso di reati a ciò ostando 

i principi fondamentali della successione del

le leggi penali si sensi dell'articolo 2 cod. 

pen.-

91.- La malisi dei fatti, ai quali dirett~ 

mente o indirettamente si riferiscono i capi di 

imputazione N. 9 e 10 nonchè l'onnico~prensivo 

N. l, deve muoy~re dall,esame critico delle ar 

gomentazioni di accusa richiamando sia l'ordi

nanza di rinvio a giudizio sia la relazione di 

maggioranza della Commissione parlamentare di 

inchiesta perchè il Pubblico Ministero, con 

la sua requisitoria non si è discostato dall'1m 

pianto dato alla materia principal1nente dal Giu 

dice Istruttore. 

Nella ordinanza (628) è scritto: .. Dopo la 

meticolosa istruttoria condotta in riferimento 

(628) Cfr.ordinanza di rinvio a giudizio , da pag.235. 
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al rilascio del passaporto al·. bardliere CALVI 

nel settembre 1980, istruttoria che ha portato 

al proscioglimento dei giudicj MIICCT e GRESTT, 

del cap. FANESI e del Cgas. del S.S.M. ZILL!T-

TI, si può dire che la prova del millantato~r~ 

dito a carico di LICIO GELLI sia pienamente e 

tranquillamente raggiunta. L'imputazione a ca-

rico della persona sopra indicata era infatti 

nata.con il rinvenimento a Castiglion Fibocchi 

·~···della busta senza numero recante l'inte-

stazione "CALVI ROBERTO. Vertenza con Banca di 

Italia" e della/busta N. 23 recante l'intesta-
' 

zione ''CALVI. Òopia comunicazioni Procura di M! 

lano• ...• Dall'esame del contenuto della busta 

senza numero poteva desumersi, sinteticamente, 

un interessamento diretto ed intenso di GELLI 

nelle vicende giudiziarie che coinvolgevano in 

quegli anni il banchiere CALVI, interessamento 

che consentiva a GELLI di seguire in prima pe~ 

sona ogni passaggio del procedimento--e che lo 

metteva in grad-o, come risulta dal contenuto 

della busta N. 23, di disporre di copi~ di rae 

porti e provvedimenti. Un più attento esame de! 

la documentazione consentirà poi di accertare 

che alcuni dei documenti rinvenuti sono apocr! 
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fi .•. ed altri falsi .•• mentre di altri ancora 

è rimasto indecifrabile il significato ••. Tut~ 

tavia , rimane il dato allarmante che GELLI p~ 

teva tessere i propri intrighi e imporre a CA~ 

VI i comportamenti da lui voluti perchè era in 

grado, attraverso i canali che riusciva ad at~ 

tivare, di mescolare sapientemente il vero con 

il falso, il dato di fatto con la prospçJttazio-

ne strumentale di un possibile danno immagin~ 

rio, la E~~!~-E~~~~~~!~!~ di muovere a suo pi~ 

cimento uomini ed apparati e la semplice attr~ 

buzione ad essi, di determinati comportamenti. 
i 

Il ruolo di CAtVI e del Banco Ambrosiano nella 

strategia complessiva della P2 risulta con e-

strema evidenza; è stato sottolineato dalla Com 

misàone di inchiesta (basta fare riferimento a! 

la pag. 112 e seg.) ed emerge attraverso dati 

documentali nel procedimento penale relativo a! 

la bancarotta di quell'istituto di credito con 

seguente proprio allo scompaginamento·- degli equ! 

libri di potere e delle coperture economiche e 

politiche determinate del sequestro di Castiglion 

Fibocchi ... ". 
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92.- I collegamenti t~a eventi va~i fatti 

dall'accusa, i ~ichiami agli equilib~i ed alle 

cope~tu~e nonchè le conclusioni ~isentono dei 

criteri di valutazione delle prove enunciati 

dal Giudice Istrutto~e (629) ed ai quali semb~a 

avere pienamente aderito il Pubblico Ministero. 

Si dice, ad esempio, che dall'esame delle car-

te di C~iglion Fibocchi si desume un interes-

samento ''intenso'' di GELLI alle vicende giu-

diziarie di ROBERTO CALVI, interessamen~ che 

avrebbe messo GELLI in grado di disporre di co 

pie di atti._. 
/ 

Ltaffermazione:sorprende non tanto per lo svi-

luppo logico dato "all'interesse'' di GELLI inu 

tilmente frammentata a ripetizione quanto perchè 

quell'interessamento è chiaramente spiegato 

non dalle carte ma da CALVI (630) il 19 feb-

braio 1902 quando si presenta spontaneamente 

al magistrato'" 

CALVI racconta che GELLI lo ha assicùrato che 

si sarebbe interessato della sua vicenda giudi 

(629) Cfr.il paragrafo N. 26 della presente moticazione. 
(630) Cfr. cartella 9,vol. 4, fase. l, pag. 237 e segg. 



. . 

- 811-

ziaria avvalendosi delleproprie relazioni ma 

senza fare nomi. GELLI si è limitato a dire e 

a ripetere • sto provvedendo. E ha fatto 

capire che, a cose finite, avrei dovuto prend! 

re in considerazione un riconoscimento per lui. 11 • 

CALVI ha già trattato questo argomento circa un 

anno prima ( 631) 1 il 2 luglio l 981, q11andg ha 

spiegato che l'interessamento di GELLI è stato 

richiesto in quanto UMBERTO ORTOLANI ha affer

mato che l'uomo è in grado di garantire prete-

zione ed appoggi. 

In verità, il riferimento ppgbateFie a àeeHffi&n 
i 

ti in parte fa~si o ipdecifrahili è preferito 

alla testimonianza di ROBERTO CALVI per preci 

se ragioni correttamente indicate (632) • 

11 
•••• Ancora una volta, però, ~l comportamento 

processual e (dj CAI VI) è strnmentale ed il con 

tenuto delle dichiarazioni falso. A ben vedere, 

CALVI, con la sua deposizione del febbraio 1982 

resa quando ormai la situazione inca'ndescente 

del luglio precedente si era pur momentanea -

(631) Cfr. cartella 9,vol. 4, fase. l, pag. 156 e segg. 
(632) Cfr. ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 241. 

r 
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mente decantata, quando l'astro dominante di 

GELLI era ormai senza più contraccolpi sosti-

tuito con quello di PAZIENZA sotto la cui pro-

tezione CALVI era passato dopo l'uscita di se~ 

na di GELLI ••• tende ad accreditare la versione 

di un GELLI truffatore ed imbroglione ••• ''· 

Non è solo il Giudice Istruttore a respingere 

questa versione ma anche il Pubblico Ministero, 

nella requisitoria, sostiene la stessa tesi 

quando dice che Q!':!:!:.!_~!!_!?_!!__!!!!.!.!~!!..!:~-~-~~!?..!!?."• 

che ''segue le mosse del processo con tempesti-

vità e che~ in;grado di ''gesti~e uomini ed BQ 
l 

parati 11 ( 633') . 

La ricostruzione del Giudire Istruttore e del 

Pubblico Ministero è estre~amente overa di ro ' "--''-2..!:.~"""-"-'-'-'"'--"-"-'~"'--"c:-.J~:.-H/i 
ve e denuncia la forzatura del ripudio di un 

GELLI imbroglione che è figura constrastante 

con quella preferita di un GEI.I.T gestore di un 

potere OCCUlto jn ogni QQ~asi9RC. 

Il punto essenziale del problema è ~a contrad-

dizione tra le .due posizionf: tra la contestazio 

ne del delitto di millantato credito e'la descri 

_633) Udienza del 3 marzo 1994. 
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zione di GELLI come uomo che non millanta a 

vuoto essendo realmente in grado di muovere 

••uomini ed apparati''· 

Si è visto che l'oggetto giuridico del delitto 

previsto dall'articolo 346 cod. pen. riguarda 

il prestigio della Pubblica Amministrazione che 

si intende tutelare da una condotta pretestuo-

samente e solo apparentemente corruttrice. 

Gli appoggi, le aderenze, le conoscenze che il 

reo vanta sono inesistenti sicchè la sua con-

dotta deve essere fraudolenta come quella de-

scritta da ROBERTO CALVI ma negata sia dal Giu 

dice Istruttor~ sia dal Pubblico Ministero. 

QUesto tipo di contraddizioni non favorisce la 

ricerca della verità nella uguale misura di cer 

te frasi ad effetto non sostenute da una adegu~ 

ta motivazione ancorata a prove valide. 

Ad esempio, nulla è stato spiegato quando si è 

scritto che la bancarotta del BANCO AMBaOSIANO .. 
è stata''····~~~~!&~~~!~ proprio all~ scompag! 

namento degli equilibri di potere e delle cope~ 

ture economiche e politiche determina~e dal se 

questro di CASTIGLION.FIBOCCHI.'' richiamando so 

lo quanto sarebbe stato sottolineato dalla Co! 

missione parlamentare di inchiesta alla pag! 

•. 
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na 112 della Relazione di maggioranza. 

Nella Relazione di maggioranza della Commissi~ 

ne parlamentare di inchiesta, alla pagina 112 

citata dal Giudice Istruttore , si ricorda "la 

frenetica attività di ROBERTO CALVI indirizza 

ta nei confron~i di ambienti giudiziari al fine 

di sistemare le proprie pe11denze penali" ma 

non il ruolo di CALVI e della sua banca ''nella 

stra~egia complessiva della P2''· Anzi, non si 

cita mai il BANCO AMBROSIANO nè la strategia 

della P2. 

Nella Relazione, alla pagina 115, si rinviene 

un esempio di quanto siano deleterie per la i 

dentificazione della verità le affermazioni 

sganciate dalle prove. 

•• ... La ricerca di contatti con magistrati, an-

che non iscritti alla P2 (alcuni nomi di mag! 

strati ricorrono in altri atti in possesso de! 

la Commissione) induce a ~~~E~!!!~~-~g~-~!-~!~= 
,, 

no almeno tentate iniziative rivoltel:ad influì ---· #-------------
re sull'andamento dì~!~~~~ procedimenti ..... 

Ilon può ancora passare sotto silenzio ~ome la 

requisitoria del Procuratore della Repubblica 

di ROMA, dott. GALLUCCI, in data 29 maggio 1902, 

e la successiva sentenza istruttoria del dott. 
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CUDILLO, in data 17 marzo 1983, tendono a rap-

presentare la loggia P2 come un fenomeno asso-

ciativo di scarsa pericolosità attribuendo al 

solo GELLI e a pochi altri i reati più gravi 

!~~!~~~~~~-!!_!~~~-!!&~!!!~~!~-E~!!!!~~-~~~E!~!= 
sivo e svalutando la genuinit~ della document~ 

zione proveniente della perquisizione del 17 

marzo 1981(634). Questa conclusione degli org~ 

ni inquirenti romani si è postat come ha ri-

levato il Commissario Trabacchi 1 in palese con 

traddittorietà con la richiesta di avocazione 

del procedimento motivata dal Procuratore della 
i 

Repubblica di Roma con la definizione della 

(634) Nella requisitoria si legge: " Non occorre spend~ 
re altre parole per dimostrare quanta poca o nul
la fede sotto.ilprofilo probatorio si deve dare 
alle carte sequestrate a GELLI ad eccezione di 
quelle costituenti con certezza copie;fotostatiche 
di atti pubblici ..... Dopo quanto si è dimostrato 
circa la versatilità del GELLI a falsificare car
te e documenti tra i più disparati, cred~re alla 
veridicità delle liste degli iscritti si tradurreb 
be in un atto di fede ••• ". Cfr. cartella 102, vol. 
30, fase. 1/a, pagg. 130 e 193, 

•. 
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~~~~~~~~~~~~-~~~~~!~!~~~!~~!~E~~~~!~-~~!!~-~~~= 
~~~~!~~~~-~!-~!~~~!~~~~-~!!!~!!! __ ~~!~!!~~~~· 
Come è noto, la sentenza istruttoria è stata im 

pugnata dal Procuratore Generale presso la Co~ 

te di APpello di Roma e si attende la decisio 

ne della Sezione Istruttoria della Corte (635). 

~!-~~-~~~~~-!~~~E~~~~~~~~ che i magistrati che 

hanno adottato le decisioni suindicate non ab-

niano completamente e tempestivamente preso v! 

sione di una serie di atti che, ~!~~~~--!~~!r~~= 

!~~~~!~· avrebbero potuto contribuire a forni-

re ulteriormente elementi ai fini di una valu
i 
' tazione del fehomeno P2 e della condotta degli 

imputati . Così i documenti relativi alle in-

dagini su GELLI svolte nel 1974 dalla Guardia 

Il significato di questo passo della Helazio-

ne di maggioranza è evidente e la forma corte-

se non ne attenua la estrema gravità. In sostan 

za, si dice che vi sono motivi per c~edere o 

(635) La Sezione Istruttoria, il 26 marzo 1985, ha con
fermato la sentenza di proscioglimento in data 17 
marzo 1983. Cfr. cartella 103, vol. 30, fase. 1/B; 
cartella 137, vol. 32? fase. 18. 
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per sospettare fortemente che la lunga mano mas 

sonica abbia raggiunto quei magistrati influen 

do sulle loro decisioni. Il loro giudizio, co-

munque, è stato manchevole perchè hanno omesso 

di prendere visione di tutti i documenti anche 

indirettamente utili. 

Questa Corte di Assise ha il compito di giudi-

care solo gli imputati rinviati al suo giudi-

zio e non intende travalicare i limiti delle 

proprie funzioni. 

E' necessario, però, proprio per conseguire il 

risultato di unp senten~a obiettiva, eliminare 

ogni fonte di ~quivoco che può insinuarsi nel-

le pìeghe della differenza tra giudizio polit~ 

co e giudizio penale nonchè nelle conclusioni 

alle quali si può giungere abbandonando la via 

maestra della valutazione della prova nel sen-

so imposto dall'articolo 192 del codice di pr2 

cedura penale del 1988. 

- Secondo i principi generali, l 1 indagine pen~ 

le inizia in b8.se ad una rfOtitia criminis. Vi·· 

gente il codice di rito del 1930, l'attività i 

struttoria tende a cercare, a raccogliere ed a 

verificare le prove del. reato . 
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Se queste non sono sufficienti per giustifica-

re un rinvio a giudizio, l'imputato viene pro-

sciolto. 

- La motivazione con la quale si è sostenuta la 

pretesa della competenza territoriale di Roma, 

accolta in sede conflitto dalla Corte di Cas-

sazione , contiene valutazioni di merito atti-

nenti al momento iniziale del procedimento e 

la definizione data alla loggia P2 è quella 

mutuata dalle fonti fornitrici della notitia 

criminis. 

/ 
- L'attività i~truttoria ha consentito al Pub-

blico Ministero ed al Giudice Istruttore di 

giungere a conclusioni diverse da quelle ini-

ziali. Le due posizioni non sono contpadditt~ 

rie come ha rilevato il commissario FELICE TRA 

BACCHI ma riguardano la fisiologia processu~ 

le perchè un procedimento penale serve proprio 

a verificare la fondatezza della den,uncia che 

è una delle proposizioni di accusa. 

- E' aberrante ipotizzare una ~attuaziOne che 

preveda sempre e necessariaemnte la coinciden-

za tra accusa e condanna. 

fw 
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- E' stato anche lasciato capire (636) che lo 

spostamento della competenza da Milano a Roma 

deciso dalla Corte di Cassazione potrebbe esse 

re inteso come un momento di una •volontà insab 

biatrice'' di tbtta la vicenda. 

Questa è una supposizione che tocca una realtà 

che non ha bisogno di essere difesa. 

- E' possibile che, per la loro pochezza prob~ 

toria, i documenti relativi alle indagini svo! 

te nel 1974 della Guardia di Finanza (637) sia 

no stati valutati e scartati ma non omessi per 

negligenza e p~r altro motivo . 

- La Sezione Istruttoria ha confermato la sen-

tenza di proscioglimento dopo il deposito del-

la relazione di maggioranza della Commissione 

parlamentare. 

Altri giudicei, quindi, hanno controllato ed a 

vallata il lavoro di quel Procuratore della Re 

pubblica e di quel Consigliere Istr~ttore. 

(636) Cfr. il paragrafo N. 143 della presente motivazione. 
(637) Cfr. i paragrafi N. 25 e 26 della presente motiva -

zione .. 
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!~-E~ll!l~~ dei reati è estraneo al giudice. 

Il codice penale qualifica politici determina-

ti reati soltanto per individuarli ai fini del 

la procedibilità (articoli 7 ed 8) e senza al-

terare i principi di carattere generale comuni 

a tutti i delitti. 

La valutazione del significato politico del re~ 

to èpropria di una sede diversa da quella giudl 

ziar~a e cosi, può accadere che ad un fatto-rea 

to si attribuisca una minore o una maggiore i~ 

portanza rispetto ad altri delitti con riferi 

mento ai significati ed.agli effetti delle con 

dotte sul pianb politico. 

- La prova che sorregge il giudizio penale ri-

mane inalterata nel tempo a differenza di tut-

ti gli elemnti che concorrono alla formazione 

del giudizio politico. La stessa Relazione del 

la commissione Parlamentare di inchiesta, alla 

pagina 114 prossima a quella richiamata dal 
~ .. 

Giudice Istruttore, fornisce un esempio di non 

poco conto. Trattando la pericolosità della p~ 

netrazione della loggia P2 nella magistratura, 

così si esprime. 

''L'elemento che viene per~ltro in maggiore con 
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siderazione è che le proposte in materia di or 

dinamento giudiziario, alcune delle quali impl~ 

canti anche modifiche di natura costituzionale, 

sono tese a ridare una struttura gerarchica al 

la magistratura con particolare riferimento a-

gli uffici del Pubblico Ministero e ad intacc! 

re il principio di separazione dei poteri (ve-

dasi in merito la riforma del Consiglio Superi~ 

re). Tutto ciò acquista rilievo particolare con 

riferimento al piano politico generale, più vol 

te espresso da GELLI ad esponenti della loggia 

P2, di accentuare il momento autoritario nella 
l 

vita dello Stato". 

La Relazione si riferisce probabilmente ad un 

documento apparso nel 1981 (638) che auspica il 

raggiungimento di molti obiettivi tra· i quali 

l'affermazione della responsabilità civile per 

colpa dei magistrati; la separazione delle car 

(638) '"Il piano di rinascita democratica" portato in I-· 
tali a il 4 luglio 19(31 da t.JARIA GRAZIA GELLI ,ha 
questa premessa: 11 11 piano tende a rivitalizzare 
il sistema attraverso la sollecitazione di tutti 
gli istituti che la Costituzione prevede e disci
plina.11. 
Cfr. i paragrafi della presente motivazione dal N 
124 al N. 128. 
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riere requirente e giudicante; il ritorno ai 

criteri di selezione per merito per le promo-

zioni dei magistrati; la riforma del Consiglio 

Superiore della Magistratura con la previsione 

di una responsabilità politica nei confronti 

del Parlamento; la istruzione pubblica dei pr~ 

cessi con il contraddittorio delle parti davan 

ti al giudice. 

Se la Relazione fosse stata comunicata ai Pre-

sidenti dei due rami del Parlamento nella pr! 

mavera del 1994 anzichè il 12 luglio 1984, il 

passo che è sta.to sopra. riportato non sarebbe 
l 

stato scritto ~erchè reso inutile da una diver 

sa ottica politica anche degli stessi uomini 

politici di allora . 

E• stato varato il nuovo codice di procedura 

penale che prevede la acquisizione della prova 

in contraddittorio nel corso del giudizio; è 

operante da tempo la legge sulla responsabili

tà civile dei magistrati frutto di 'un referen 

dum popolare; in ambienti qualificati si dibat 

te il tema della abrogazione della legge c.d. 

BREGANZE sulla progressione in carriera dei 

magistrati e della riforma del Consiglio Supe-

riore della Magistratua. Nel 1993, la Commis-

~ 
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sione parlamentare bicamerale per le riforme 

istituzionali si è pronunciata a favore della 

separazione delle carriere dei magistrati re-

quirenti e giudicanti; uomini politici hanno 

ausJbicato la collocazione del Pubblico Mini-

stero alle dipendenze dell'esecutivo. r 
l 

il nostro sistema 

J socio-politico ha subito profo~de trasformazio 

In questi ultimi dieci anni, 

ni. 

Così muta il giudizio poli.:tico ma non quello 

penale. 

i 

•• 93.- Il discorso direttamente relativo ai 

capi dì accusa N. 9 e 10, deve essere ripreso 

citando la ordinanza di rinvio a giudizio. 

" I dati di fatto, tutti più che noti e già 

puntualmente focalizzati nella sentenza istrut ., 
! 

toria di proscioglimento, sono così brevemente 

riassumibili. 

La Procura della ftepubblica di MILANO aveva i-

niziato una indagine su alcune operazioni fatte 

dal BANCO AMBROSIANO e rispetto alle qpal; , a 

BANCA D'ITALIA aveva segnalato con una relazio 

or 
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ne del 14 dicembre 1978 (639) l'emergenza di 

possibili ilelciti valutar~ 

Si trattava di tre operazioni (acquisto di a-

zioni della TORO ASSICURAZIONI, acquisto di a-

zioni del CREDITO ITALIANO e permuta tra azio-

ni della CENTRALE e della BANCA DEL GOTTARDO) 

dalle quali emergevano non chiari comportamenti 

del BANCO AMBROSIANO attraverso le sue consocia 

te e~tere, comportamenti tesi a violare il re-

gime di restrizioni e le autorizzazioni per o 

perazioni all'estero. 

Ai primi accertamenti d~sposti dalla Procura di 
/ 

Milano con mis~iva del 21 marzo 1979 e consegue~ 

te decreto di autorizzazione all'accesso presso 

istituti di credito, la Guardia di Finanza ri-

spose con una relazione il 22 giugno 1979 sot-

toscritta dal maggiore DASSORI e stilata sulla 

base delle indagini svolte anche dal capitano 

( 639) La relazione del capogruppo ispettivo della 
BANCA D'ITALIA dott. G. PADALINO viene assegnata 
per l'attività istruttoria il 23 dicembre 1978 al 
Pubblico lolinistero dott. ALESSANDRINI. Una copia 
della relazione _drinvenuta tra le carte sequestr~ 
te il 17 marzo 1~31 in CASTIGLION FIBOCCHI, chi!;! 
sa nella busta N. 23 con la dicitura:"CALVI.Copia 
delle comunicazioni Procura di Milano. 11

4 

Cfr.cartella 9,vol.4, fase. l, pag. 63 e segg.-

t 
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D'ALOIA nella quale si' escludevano responsabil!_ 

tà a carico del Banco AMbrosiano in riferimen-

to a tutte e tre le operazioni e si ridimensio 

nava anche la portata del rapporto ispettivo 

della Banca D'Italia precisando'che ''··· lo 

stesso deve intendersi come espressione non del 

l'istituto Banca d'Italia- nel quale caso sa-. 
rebbe stato intestato e firmato ai sensi dello 

art. 10 della legge bancaria dal Governatore 

della stessa - bensì come relazione eseguita 

motu proprio dal summenzionato dott. PADALINO 

come p.p. venut9 a conoscenza di situazioni che 
l 

ai sensi della 1 legge 159/76 potevano present~ 

re un sia pur minimo fumus delicti.''· Tale re-

lazione dava una interpretazione sistematica -

mente favorevole all'Ambrosiano in tema di re-

golarità delle autorizzazioni e con tutta evi-

denza si fermava al semplice controllo formale 

della regolarità dei trasferimenti non dando 

alcuna risp~a al più importate dei filoni di 

indagine che pure veniva esattamente individua 

to nella parte introduttiva del rapporto: " 

se le azioni acquistate con la transazione in 

argomento fossero state, i-n un periodo _re lat.!_ 

vamente breve antecedent-e alla transazione 
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stessa, nella disponibilità dell'Ambrosiano 

s.p.a. o comunque di società da questo contro! 

late in Italia o all'estero. In tal caso, l'a-

vere acquistato azioni di cui, sia pure indire! 

tamente, l'Ambrosiano poteva disporre tramite 

controllate, avrebbe potuto qualificare la dif 

ferenza esistente tra il valore di borsa ed il 

prezzo pattuito e liquidato non già come so

vraprezzo indiat~bile per acquisire la maggio 

ranza ma come illecito travaso di disponibili-

tà liquide a controllata estera.''· 

" ..•• Naturalmen;te insoddisfatto della primari 

sposta i l do t t' MTICCI èis!'OReva ,... supplemento 

di accertamenti facendo in modo che fossero di 

retti di fatto dal ten. col. FANESI e che da-

gli stessi fosse tenuto fuori il magg~ CllESTA 

allora comandante del Gruppo di sezioni noto-

riamente legato all'ambiente del Banco Ambrosia 

no e che già aveva ··avuto modo di manifestare 

un atteggiamento tutt'altro che osti'le nei con 

fronti delle operazioni di quell'Istituto. Per 

aggirare il col. CRESTA, almeno fino a·quando 

questi non fu poi trasferito si fece in mo-

do che tutti i rapporti e le indagini passass~ 

ro direttamente attraverso il Nucleo Speciale 
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Valutario di Roma diretto dal col. GALLO che 

così ebbe modo di vedere e di conoscere tutti 

gli atti che si andàvaf\o COJ!!piendo. Ed il secon 

do rapporto, del giugno 1980 dava esaurienti 

risposte ai quesiti della Procura e perveniva 

alla formulazioni di addebiti penali a carico 

di CALVI, di ANDREA RIZZOLI e dei componenti 

dei consigli di amminstrazione della "La Centra 

le Generale Finanziaria••, del Banco Ambrosiano 

e della SPARFIN s.p.a.-

Dal procedimento penale per reati valutari na-

sceva così altro proced~mento penale per reati 

comuni (truffa' aggravata e falso in bilancio) a 

seguito di provvedimento di stralcio del 3 lu-

.. glio 1980 ed il nuovo procedimento acquisiva il 

N. 4877/80A (mentre il procedimento d'origine 

aveva il N. 7035/78C) ...• Nel corso del proc~ 

dimento (N. 7035/78C), su rituale segnalazione 

della Procura alla Questura, veniva ritirato 
.<~ 

il passaporto a ROBERTO CALVI ••• Da questo mo-

mento al settem,bre successivo, l'ufficio della 

Procura veniva tempestato da insistenti richie 

ste e da istanze volte alla restituzione del 

passaporto ... A manovrare le mosse di CALVI in 

relèzione a tali richieste, svolgendo al tempo 

tv 
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stesso opera interessata di influenza sul pro-

cesso, è risultato essere LICIO GELLI. 

IL rinvenimento dei documenti di GELLI ha con-

ferito un rilievo estremo a tutta la vicenda 

relativa al passaporto perchè in essa venivano 

chiamati in causa il vertice della Procura mi-

lanese (GRESTI),la piQ alta carica del C.S.M. 

(ZILLETTI) e di diretti responsabili delle in

dagini (MDCCI e FANESI) ma a ben vedere, quello 

del passaporto è un semplice episodio in un con 

testo assai piQ grave ed allarmante perchè le 

carte di CASTIGLION FIBOCCHI dimostrano non so 
i 

lo che GELLI pér conto e nell'interesse della 

P2 era in grado di esercitare pressioni sui mi 

litari ed alti funzionari ma era in grado di 

pilotare operazioni di inquinamento in più di-

rezionii 

La sentenza di proscioglimento istruttorio, 

prendendo atto della falsità della lettera di 
•' 

incarico di NUCCI datata 16 ottobre i9BO, de! 

la non provenienza da parte della banca della 

annotazione dei nomi di CERUTie ZILLETTI sulla 

nota reversale, della non attribuibilità agli 

imputati di alcuni degli appunti trovati pres-

so GELLI, è pervenuta ad affermare l'innocenza 

~ 
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di ZILLETTI, GRESTI, FANESI, CERUTI e MUCCI per 

i reati di interesse privato, corruzione, riv~ 

lazione dei segreti di ufficio e falso ideolo 

gico ad essi contestati ma, proprio perchè in 

quella sede si proponeva solo di sgomberare il 

campo da alcuni equivoci processuali, non ha r! 

costruito in positivo le responsabilità che e-

mergevano dall'esame delle carte di Castiglion 

Fibocchi, una volta escluse quelle degli orig! 

nari imputati .. 

/ 
• 

94.- La parte dell 1 ordinanza ~i rinvio a 

giudizio, riportata nel paragrafo precedente, 

è stata integralmente trascritta perchè 1 1 im-

postazione del testo e le affermazioni in qu~ 

sto contenute non possono essere sintetizzate 

senza alterare il loro significato. 

I documenti, sequestrati presso la Società 

GIOLE in Castiglion Fibocchi e che possono es-

sere collegati all'argomento in esame, vengono 

definiti dallo stesso Giudice Istruttore e dal 

Pubblico IHnistero in parte apocrifi, falsi e 
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indecifrabili. 

~· ad esempio, è la lettera in data 16 ot

tobre 1980 con la firma del dott. MUCCI ripor-

tata con un fotomontaggio. 

Di autentico, vi sono con certezza:ll) la copia 

della relazione del dott. PADALINO con il nome 

"dr. MAZZA'' scritto a penna sulla prima pagina. 

Si tratta del dott. GIUSEPPE MAZZA, all'epoca 

direttore generale del MINCOMES, al quale è st! 

ta trasmessa copia della relazione. l2) La nota 

N. 7035/78C datata 21 marzo 1979 e inviata dal 

Sostituto Procuratore della Repubblica dott. MUC 
/ 

CI al Comando del NUCLEO SPECIALE di Polizia Va 

lutaria di Milano. In calce alla copia di que-

sta nota rinvenuta presso la GIOLE, vi è una 

certificazione di conformità che suggerisce la 

ipotesi che si tratti di un atto duplicato da! 

la Guardia di Finanza per le esigenze del ser-

vizio compresa la notifica o la consegna agli 

interessati contenendo anche l'autorizzazione 

per !•accesso alle banche (640). Questa nota 

viene trasmessa alla C'laFàia èi FinanZa inuie 

~n~l e:__~a::l~l~ac__;r~e_!l~a'!_l!;Zji,JO;uJO_l:et_ddfeLlL.LriUo>-+:t..:t+;.....-J'P'-J0>.,DI).A.l! L l N 0 . 

((640) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. l/4,pag.l35. 
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3) Un appunto su due facciate manoscritto dal 

cap. D'ALO IA e del quale si dirà tra breve (641). 

Su queste basi si continua ad affermare che le 

carte di Castiglion Fibocchi dimostrano in modo 

certo ed indiscutibile l'influenza di LICIO GEL 

LI sull'andamento del procedimento penale a ca 

rico di ROBERTO CALVI ed una azione di GELLI 

la P2 1'pilotando operazioni di inquinamento 

in più direzioni 11 • 

Le azioni vere e provate "di distlitl.bo" di GELLI 

nei confronti della Autorità Giudiziaria sono, 
i 

per il moment~ , soltanto quelle collegate al-

le lettere sequestrate presso la Direzione P.T. 

di Arezzo ed alla figlia MARIA GRAZIA a Fiumi-

cino delle quali si è parlato. 

I documenti trovati in Castiglion Fibocchi non 

chè in possesso di GELLI al momento del suo ar 

resto in Svizzera (642) non sono assolutamente 

idonei a dimostrare l'influenza real~ di GELLI 

sull'andamento del procedimento penale a cari-

(641) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 63 e segg. 
(G42) Cfr. cartella 57, vol. 13, fase. 10, pag. 24 e segg. 

tAl 
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co di ROBERTO CALVI o una condotta tenuta da 

GELLI non peri suoi fini ma -E~~-~~~!~-~-~~!!~ 

~~!~~~!~~-~~!!~-±~~~~~-~~~ Salvo quanto sarà 

valutato in un contesto più ampio, sono suffi-

cienti, per provare la fondatezza dell'assunto, 

l'esame del contenuto dei documenti sequestra-

ti ed indicati nel dettaglio: le dichiarazioni 

di ROBERTO CALVI il quale, tra l'altro, nega di 

avere mai visto tali carte (643) e circoscrive, 

come detto1 l'attività di LICIO GELLI e tutti 

gli elementi probatori richiamati nella motiva 

zione della sentenza N •. 1575/81A del Giudice! 

struttore. Talé sentenza, in data 17 marzo 1~, 

ha prosciolto anche GRESTI, MUCCI, FAllESI, Zl~ 

LETTI e CERUTI (644) ed è stata confermata, c~ 

me si è visto, dalla Seziorie Istruttoria della 

Corte di Appello di Roma. 

Purtuttavia, il Giudice Istruttore ricorda che 

la sentenza è servita solo per "sgomberare" il 

campo da alcuni equivoci processuali~ ma 11 non 

(643) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 63 e segg. 
(644) Cfr. cartella 103, vol. 30, fase. 1/B. 

·. l l 
~ r(p···· 
~ 
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~~~-~~~~&~~~-~~!!~~!~~~-~~!!~-~~~!~-~!_Q~!!!&!!~~ 
Fibocchi. ---------
Questa Corte di Assise non è competente per si! 

:fatto riesame e rr:r1 reputa che lo stesso possa e! 

sere :fatto da qualsiasi parte nel presente pr~ 

cedimento. 

E 1 naturale, però, ritenere che la categorica 

a:f:fermazione di resposanbilità considerate chi~ 

ramente emergenti abbia avuto un doveroso segu~ 

to processuale. 

La lettura della pagine 238 e 239 della ordi-

nanza di rinvio 1 a giudizio consente, invece,di 
/ 

apprendere che' il Pubblico Ministero ha richie 

sto la riapertura dell'istruttoria e la esten-

sione della imputazione a ZILLETTI e a CERUTI 

ma che il Giudice Istruttore ha rigettato la 

domanda a 

95.- RimangOno da esaminare le dichiarazio-

ni rese dai protagonisti di queste vicende col 

legate ai capi di imputazione N. 9 e 10 dopo ~ 

vere esposto i dati obiettivi valutabili ai sen 
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si dell'art. 192 C.P.P.-

~ICIO GEL~ 
- Non ricorda i documenti sequestrati in Casti 

glion Fibocchi. All'epoca egli riceveva anche 

30 o 40 plichi al giorno. 

- In merito al biglietto attribuito al capitano 

MANLIO D'ALOIA, ignora come tale foglio possa 

essere stato trovato nel corso di una perquis! 

zione eseguita in sua assenza. 

- Non ha mai conosciuto il colonnello SALVATO 

RE GALLO nl il capitano MANLIO D'ALOIA della 

Guardia di Finanza. 

- Non fornisce spiegazione sul conten~to di a! 

c uni fogli in.suò possesso al momento del l 1 arre 

sto in SVIZZERA nel 1982 e sui quali sono i-

scritti i nomi di FIORI, GALLO, D'ALOIA. Si li 

mita a dire che ~ un puro caso che 4uei nomi 

(645) Dichiarazioni rese il 25 novembre 1087 nel carce 

re di CIIAI'-ll' DOLLON, Ginevra. Cfr. cm'tella 9, v o. 
3, fase. 5, pae. 1468 e segg.; cartella 57, vol. 

13, fase. 10. 
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corrispondano a quelli di ufficiali della Guar 

dia di Finanza. 

- Non sa quando e perchl abbia redatto il bi-

glietto con la scritta: "AMC - POLLAIO - ALLOIA 

ore 13.30.". 

Nel periodo tra luglio e settembre 1980, si 

è limitato a presentare ROBERTO CALVI a UGO ZI~ 

LETTI, vice presidente del C.S.M., nel corso di 

una cena nell'Hotel Excelsior di Roma. 

- Nega di essersi fatto promettere da ROBERTO 

CALVI una qual~Aasi compenso come affermato dal 

lo stesso CALV~ al Giudice Istruttore il 19 feb 

braio 1980. 

Già capitano della Guardia di Finanza in servi 

zio presso il Nucleo Speciale di Polizia Valu-

taria in Milano si occupa delle prim~ e delle 

(ti46) Cfr~ cartella 7, val~ 3, fasc~2, pag. 335 e segg.j 

pag. 347 e segg.- cartella 199, vol. 3, fase. 6, 
pag. 1614 e segg.; udienze del 3 e del 4 novembre 
1992, pagg. 55, 62; e, 15, 29, 31 della trascri
zione della r-egistrazione. 
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ulteriori indagini richieste dal Sostituto Pr~ 

curatore della Repubblica dott. MUCCI sulle at 

tività del Banco Ambrosiano. 

D'ALOIA e GELLI affermano di non conoscersi 

IL nome di D'ALOIA non è inserito nell'elenco 

degli iscritti alla loggia P2 nè in quello su~ 

diviso in 72 categorie nel quale vi sono 37 uf 

ficiali della Guardia di Finanza.(647). 

All'epoca dei fatti, abita cnn la famiglia in 

una casa di NOVARA e l'utenza telefonica a lui 

intestata ha il N. 0321.455068. 

-Gli appunti s~ due fa~ciate (648) sono stati 

da lui redatti nell'ufficio del dott. ~lUCCI in 

base alle spiegazioni fornite dal magistrato. 

Egli prepara una minuta lavorando alla compil~ 

zione di una rogato~ia da inviare alla Autori-

tà Giudiziaria Svizzera ma il dott. MUCCI osser 

va che il numero del fascicolo è sbagliato. 

- Il nome del dott. MAZZA è stato scritto negli 

uffici della Guardia di Finanz~ come pro-memo-

(647) Cfr. cartella 74, 
(648) Cfr. il paragrafo 

vol. 2d; fase. 13. 
N. 94 della presente motivazione. 
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ria per l'ufficiale che doveva consegnargli, 

al MINCOMES
1
la copia della'relazione del dott. 

PADALINO. 

- Prende atto della contestazione fatta dal Pub 

blico Ministero ma non ha mai avuto cognizione 

delle due telefonate fatte a casa sua e registr~ 

te in partenza dall'appartamento occupato da LI 

CIO GELLI nell'Hotel Excelsior. 

ROBERTO CALVI. 

- Non ha mai visto i documenti sequestrati in 

Castiglion Fibbcchi e contenuti nelle buste 

sulle quali i scritto CALVI compresa la nota N. 

7035/7BC datata 16 ottobre 1980 con la firma 

del Sost.Procuratore della Repubblica· di Mila-

no dott. MUCCI che i stata riportata con un fo 

tomontaggio (649). 

- Ha avuto rapporti di affaPi eett biCIQ QELLI 

il quale, con UMBERTO ORTOLANI, ha patrocinato 

un accordo stipulato in ZURIGO tra il Banco Am 

( 649) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. F /l, pag. 12fl. 
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brosiano ed il Gruppo PESENTI (650). 

- U~ERTO ORTOLANI afferma che LICIO GELLI può 

garantirgli protezioni ed appoggi a livello po 

litico, finanziario ed amministrativo. 

-UMBERTO ORTOLANI, affermando la necessità di 

aiutare il Partito Socialista Italiano gravato 

da debiti pesanti, la ha conyjnto a fare una o 

perazione finanziaria a seguito della quale il 

Banco Ambrosiano recupera solo 6 milioni di dol 

lari rispetto all'esborso di 21 milioni di dol 

lari. 
/ 

- GELLI ed ORT'OLANI gli hanno detto di avere 

''molto a cuore'' ogni operazione fatta in aiuto 

di MICHELE SINDONA. 

- Hon ha conosciuto _ _!!GO ZILLETTI. 

LICIO GELLI ha sempre sostenuto che si sareb 

be occupato delle vicende giudiziarie di ROBER 

TO CALVI avvalendosi delle proppie relazioni 

(650) Si tratta di un accordo concluso il 24 luglio 1979 
tra il Banco Ambrosiano e le Soc. ITALCEMENTI e I 
TALIMMOBILIARE sottroscritto da GELLI e da OHTOLA 
NI nella qualihà di "garanti". Cfr. cartella 71, -
vol. 20, fase. 4, pag. 984. 
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ma non ha mai fatto nomi. ~i è limitato a rip~ 

tere: ••sto provvedendo 11
• GELLI ha anche fat-

to capire al banchiere che, a cose finite, si 

sarebbe dovuto prendere in considerazione un 

"riconoscimento". ( 651). 

UMBERTO ORTOLANI ----------------
Nel presente procedimento gli è contestato so! 

tanto il delitto di cospirazione politica media~ 

te associazione (capo N.l della imputazione) e 

la posizione dell'imputato verrà successivamen 

te sintetizzat? (652). 

Limitando i richiami al tema attualmente in e-

same, si deve osservare che, nel corso della 

formale istruzione, nessuna domanda specifica 

è stata fatta ad ORTOLANI sui suoi rapporti con 

CA,LVI e su quelli esistenti tra CALVI e GELLI (653). 

{(651) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 54 e segg.; 
79 e segg.; 87 e segg.; 116/1 e segg.; 156 e segg.; 
159 e segg.; 171/1 e segg.; cartella 16_,vol. 5, 
fase. 15, pag. 3466 e segg.-

(652) Cfr. il paragrafo N.161 della presente motivazione. 
(653) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 306 e 

segg.; cartella 199, vol. 3, fase. 16, pag. 1858 

e segg.-



~----~-~-----'--------------·-····---·-······-----·· ····------······--·--·················-··················· .... 

- 840 -

Un rapporto di Poiizia (654) fornisce notizie 

sulla BANCA BANFISUD di MONTEVIDEO che fa ca 

po ad ORTOLANI , e conferma l'esistenza di be 

ni patrimoniali di ingente valore a nome di LI 

CIO GELLI, di MARIO ORTOLANI e di UMBERTO ORTO 

LANI. 

Questo imputato, contumace all'inizio del diba! 

timento, s~. presenta· nel novenbre 1993 

e rende l'interrogatorio (655). 

UMBERTO ORTOLANI nega di essersi presentato a 

ROBERTO CALVI come un portavoce ''finanziario'' 

del Partito Socialista Italiano e di avere as-
l 

' sicurato che L1ICIO GELLI è un uomo in grado di 

garantirgli protezione ed appoggi. 

Egli.liquida il contrasto tra le sue parole e 

quelle del banchiere con una affermaz~one sec-

ca: 11 •••• Guardi, questo sono cose·che hadichìa·· 

rato in molta libertà CALVI •••• " con la certez 

za di non potere puù essere smentito. 

(G54) Cfr. cartella 198, vol. j6, fase. 4, pag. 178. 
(655) Cfr. le udienze del Hl e del 19 novembre 1993, da 

pag. l a pag. 70 della trascrizione della registr~ 
zione. 
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ROBERTO CALVI è morto ma le sue dichiarazioni, 

logiche e concludenti perchè ancorate a fatti 

certi, conservano intatto il loro valore prob~ 

torio. 

UMBERTO ORTOLANI, ad esempio, non può·n,gare la 

esistenza della operazione c.d. SUDAM per l'im-

porto di 21.000.000 di dollari USA ma le dà una 

impostazione diversa avvalendosi di una circo-

stanza citata dallo stesso CALVI e concernente 

il ritorno al Banco Ambrosiano di soli 6.000.000 

di dollari. 

/ 

IRIDIO FANESI. --------------
Ten. colonnello della Guardia di Finanza all'e .. 
poca dei fatti. Asserisce di non conoscere LI-

CIO GELLI. E' l'ufficiale al quale il dott. MUC 

CI consegna il plico contenente la relazione 

del dott. PADALIIIO e la richiesta di· indagini 

datata 21 marzo 1979 e che viene acc~sato, egli 

dice contrariamente al verot di avere aperto 

il plico diretto al ten. colonnello CRESTA suo 

comandante. 

Non si interessa delle indagini s:iolrno a quando 

il dott. MUCCI gli mostra il primo rapporto. 
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Suggerisce di estendere le ricerclte e contatta 

una fonte con·fidenziale e riferisce 11 in modo 

informale'' al dott. MUCCI. 

Il capitan~ MANLIO D'ALOIA prepara il testo del 

la rogatoria da mandare alle Autorità svizzere 

e FANESI, autorizzato da MUCCI, lo fa tradurre 

in lingua francese dalla ''fonte confidenziale". 

Nel gennaio 1981, il settimanale ''L'Espresso•• 

pubblica notizie su questa commissione rogat~ 

ria. La ''fuga delle notizie'' determina una nuo 

va sistemazione delle carte negli uffici del 

Nucleo di Polizia Valutaria. 

Tutti i fascicoli concernenti il Banco Ambrosia 

no, custoditi in vari armadi accessibili a tut 

ti, vengono sistemati nella cassaforte de~ col. 

FRATONI. All'inizio delle indagini del secondo 

troncone, viene chiamato a Milano i colonnello 

SALVATORE GALLO (656). 

(656) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 112 e segg.; 
254 e segg.-
Di questa testimonianza 
sensi dell'articolo 450 

non può tenersi conto ai 

~ cod. proc.pen.-
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•. 

SALVATORE GALLO, Colonnello della Guardia ---------------
di Finanza. 

Esclude di essere stato iscritto alla lo& 

gia P2 e ·.LICIO GELLI dice di non conoscer 

lo (657). Il suo nome risulta inserito con 

il N. 933 nell'elenco degli aderenti alla 

P2 seqeustrato in Castiglion Fibocchi(658). 

Nel calendario delle iniziazioni alla lo& 

gia P2 del giorno 31 ottobre 1980 si legge 

il suo nome insieme a quello di altre cin 

que persone (659). 

Imputato in questo,procedimento (capo N.lO 
i 
' in concorso con GELLI e con D'ALOIA),vie-

ne prosciolto dal Giudice Istruttore per 

non avere commesso il fatto. 

Lo sbarramento previsto dall'art> 450 C.P.P. 

(del 1930) non ha consentito di assumere 

la sua testimonianza. 

(657) Cfr. cartella 9, vol. 3, fase. 5,pag. 1468 
e segg.-

(658) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag.253 
(659) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag.544. 

ty 
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QI~~~~~~-~~~~~~ dirigente del Ministero del Com 

mercio con l'Estero. 

Prende atto che sulla prima pagina della rela -
i 

zione del dott. PADALINO vi~una annotazione m~ 

noscritta: "Dott. MAZZA vice direttore genera-

le delle valute••. 

Non ricorda il particolare. Può darsi che que! 

!~.annotazione riguardi una richiesta di docume~ 

ti della Direzione Generale. In proposito non 

ha ·avuto contatti con la Guardia di Finanza. (600). 

/ 

~ E' ampiamente provata la responsabili 

tà di LICIO GELLI per avere millantato credito 

(capo N. 9, escluse le due circostanze aggrava~ 

ti) soltanto presso·il magistrato delegato per 

le indagini su CALVI. 

La deposizione di ROBERTO CALVI evidenzia la 

sussistenza di tutti gli elementi costitutivi 

del reato che Sono stati indicati in un prece-

(660) Udienza del 2 dicembre 1992. Pagg. 50 e 51 della 
trascrizione della registrazione. 
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dente paragrafo. 

La testimonianza è precisa, dettagliata, logi 

ca, munita di riscontro e compatibile con la 

personalità di LICIO GELLI e con il suo modus 

operandi altre volte accertato. 

Come facilmente si nota leggendo i verbali, 

ROBERTO CALVI parla malvolentieri e non manife 

sta rancore o avversione nei confronti di LICIO 

GELLI. 

Il riscontro si ha nel contenuto dei documenti 

trovati in possesso di GELLI sia in Italia che 

in Svizzeraw Per le rag;i.oni 
/ 

illustrate, a que-

• ste carte non è 1 attribuibile il valore ritenuto 

dall'accusa ed esteso in modo indefinito alla 

loggia P2 per conto e nell'interesse della qu! 

le GELLI avrebbe operato. Tuttavia, il loro ri 

ferinento alla 1nillnnteria è evidente proprio 

perchè gli atti collegabili a CALVI, autentici 

o falsi, sono banali e marginali 

Questi documenti sono inidonei per dimostrare= 

un quall~asi intervento reale di GELLI a favo 

re di CALVI ma sono sufficienti per i n°urre i l 

banchiere a credere che il s••o "protett9PQ 11 è 

persona introdotta negli ambienti giudiziari 

milanesi e bene informata. In questo modo, GEL 
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LI conferisce alle sue asserzioni, la parvenza 

del vero rafforzandola con un falso che non sa 

rebbe stato necessario nel caso di un reale •ag 

gancio'' con l'Autorità procedente. 

Il documento più significativo. nella s11a po -

chezza, è il biglietto manoscritto 

D'&LOIA e riconosciuto autentico . 

Su una facciata si legge: 

da '4AI>IbiO 

''E' solo la minuta perchè l'originale è alla 

traduzione 11 • 

Sull'altra è scritto: 

"Il nn del fascicolo e perciò quello del proc~ 
/ 

dimento è quello originariamente assegnato al-

la denuncia Bankitalia per reato valutario e 

non quello dato nel 1980 per la truffa per cui 

cadono tutte le affermazioni ''non verrà utiliz 

zato etc.•• contenute nel testo.••. 

Per meglio comprendere il significato di questi 

biglietti, si deve ricordare l'avvenuta forma

zione di due :fascicoli concernenti le'· indagini 

sul Banco Ambrosiano e su ROBERTO CALVI con due 

diversi numeri di Registro Generale: N:7035/70C 

per il reato valutario (atti• relativi) e Num~ 

ro 4077/DOA per i delitti di truffa e di falso 

in bilancio (contro persona nota), 
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ln un altro biglietto, GELLI annotat "L'avvoc! 

to svizzero deve chiedere con quale P"AlUPQ è 

stata intestata la requisitoria di Lugana•. 

E' chiaro che la formazione dei due fascicoli 

della Procura della Repubblica di.Milano ha crea 

to un po' di confusione in chi pretende di es-

sere informato di ogn! :.particolare e l'appunto 

di D'ALOIA consente a GELLI di far credere a 

CALVI un interessamente anèhe presso gli sviz-

zeri e di suggerire il comportamento dell' avvo-

cato el~vetico per identificare la commissione 

rogatoria che ~stata approntata da MUCCI, da 

FANESI e da D'~LOIA e tradotta con l'interven 

to della "fonte confidenziale" dello stesso FA 

NESI . 

Un ulteriore elemento a carico è fornito dallo 

stesso GELLI quando nega di avere visto gli ap 

punti di D'ALOIA. Questa presa di posizione è 

particolarmente significativa se è collocata 

nel contesto generale delle prove eh~ sono sta 

te indicate e ~e è confrontata con le afferma 

zioni di MANLIO D'lloia. 

Per altre carte, comprese quelle contenenti 

il nome di D'ALOIA o che sembrano riferirsi 

alla stessa persona (ALLOIA), GELLI dice sempre 

+v 
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di non ricordare quando e·perchè le ha scritte. 

Ben consapevole della identità dell'autore e 

del significato del testo del manoscritto di 

D'ALOIA, LICIO GELLI non si limita ad esprime-

re una negativa generica ma ribalta l'accusa 

ed insinua che il documento è stato deliberata 

mente inserito tra quelli sequestrati a Casti 

glion Fibocchi. 

''Non so come tale biglietto possa essere stato 

trovato nel corso di una perquisizione alla 

quale non sono stato presente•1 • 

MANLIO D'ALOIA,;a sua volta, cerca di accredi
i 

tare una tesi ~he, per le difficoltà oggettive 

ed evidenti,è. mal costruita ed è anche in stri 

dente contrasto con la logica e con il testo 

scritto. 

Queste due menzogne di GELLI e di D'ALOIA han-

no la base co1nune della necessità di confonde-

re il significato di un biglietto dalla appa-

renea banale ma importante nel conte~sto gener~ 

le sicchè il m.endacio non può che ritorcersi 

contro gli autori. 
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97.- L'ultimo argomento svolto nel paragr~ 

fo) prece·dente ha il suo peso anche nei confron 

ti di MANLIO D'ALOIA. Le prove raccolte indica 

no in costui l'informatore, o uno degli infor-

matori di LICIO GELLI. 

Le prove a carico, e delLe quali vi èmenzione 

nei paragrafi precedenti, vanno così riassun-

te in ordine al capo di imputazione N.lO nel-

la qualificazione giuridica che ~ stata preci-

sata. 

I biglietti sono scritti da MANLIO D'ALOIA 

e sono trovati/tra le carte di GELLI sequestr~ 
l 

te presso la soc. GIOLE in Castiglion Fibocchi 

nonostante che i due uomini affermino di non 

conoscersi. 

Non si può ipotizzare seriamente l'intervento 

di una terza persona poichè l'appunto ha nat~ 

ra privata con capacità zero di, circolazione e 

prevede un solo destinatario essendo, per sog-

getti diversi, di difficile ed inconcludente 

lettura. 

- MANLIO D'ALOIA presta servizio presso il Nu-

eleo Speciale di Polizia Valutaria della Guar-

dia di Finanza di Milano ma la ~ua abitazione 
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•. 

ò sita in NOVARA. 

LICIO GELLI chiAma pin volte dall'Hotel Excel

sior di Roma l'utenza telefonica N. 0321.455068 

che è intestata al tenente D'ALOIA (661).Cir-

costanza significativa considerato che i due 

ripetono di non conoscersi. 

Le telefonate registrate dal servizio di ammi-

nistrazione dell'Hotel Excelsior, risultano 

fatte proprio nel periodo che riguarda la vicen 

da in esame: giugno-luglio 1980. Non sono sta-

te annotate altre telefonate dirette al numero 

0321.455068 nè prima nè.dopo quel tempo. 
/ 

- Il testo degli appunti redatti da D'ALOIA ha 

un seguito logico nella nota autografa di LICIO 

GELLI concernente le istruzioni per 1 1 avvocato 

svizzero in relazione alla commissione regata-

ria materialmente preparata da MANLIO D'ALOIA 

(662). 

- Le spiegazioni di D'ALOIA sono in contrasto 

con la logica e con quanto è stato accertato. 

(661)Udienza del 4 novembre 1992;pagg. 29 , 31 della 
trascrizione della registrazione. 

(662)Udienza del 4 novembre 1992; pag.ll della trascri 
zione della registrazione. 



• 

. .-' 

: :..;. 

- 851 -

Questo imputato sostiene di avere scritto l'aR 

punto più lungo in base alle notizie fornitegli 

dal Pubblico Ministero dott.MUCCI quando il ma 

gistrato si è reso conto che l'ufficiale ha sba 

gliato il numero del registro generale redige~ 

do la minuta della commissione rogatoria. 

Vi è da osservare che in una situazione come 

quella prospettata sarebbe bastato correggere 

la minuta o annotare a parte i due numeri del 

registro generale 7035/78C e 4880/A. Non vi è 

motivo per scrivere di più per soddisfare le 

esigenze del momento. Per il futuro, poi, l im 
i -

probabile che la situazione possa riproporsi 

negli stessi termini. D'ALOIA, invece, redige 

una breve relazione. Egli spiega le ragioni 

della esistenza dei due numeri assegnati ai due 

differenti fascicoli, ne trae alcune conclusio 

ni ma non annota i numeri del registro genera-

le come dovrebbe se quello l lo scopo princi-

pale dell'appunto. E' chiaro che il ~estinata-

rio della notiza conosce i numeri ma non ha com 

preso le ragioni per le guali al N.70i5/78C è 

stato aggiunto il N. 4877/80A. 

Seguendo il racconto fatto da MANLIO D'ALOIA 

e compiutamente sviluppato dai suoi difen-

tv 

. ,.· 
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sori (663), lo svolgersi degli eventi sarebbe il se-

guente: 

- D' ALOIA torna nel suo ufficio con.. la minuta del 

la commissione rogatoria che consegna allo "seri 

vano'' con i suoi appunti tratti dalle precisa -

zioni del dott. MUCCI. 

- D'ALOIA torna negli uffici della Procura del

la Repubblica; il dott. MUCCI è assente. D'ALOIA 

lascia la minuta piQ gli appunti " che non gli 

servono più 11 • 

- D'ALO IA scrive una breve nota al dott. l4UCCI 

che lascia cod lè al~re'carte: ''è solo la minu 

ta perchA l'originale è alla traduzione''· 

Questa ricostruzione.tende a spiegare la ragi~ 

ne dei dte appunti, riconosciuti come propri da 

D'ALOIA, ed a troncare ogni collegamento tra GEL 

LI e l'ufficiale per quanto riguarda la cense-

gna delle carte, ma è in contrasto cpn la prova 

che ooerge dal contenuto degli stessi appunti. 

-La frase " ... per cui cadono tutte le afferma 

(663) Udienza del 24 marzo 1994. 
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zioni ecc.• non p~.essere riferita alle preci-

sazioni del dott. MDCCI il quale si sarebbe 

limitato a dire che il N. 7035/78C è sbagliato 

e deve essere sostituito con il N. 4877/80A. 

D'ALOIA,non soltanto non annota almeno il secon 

do numero, ma si riferisce ad una situazione 

completamente diversa àall'intervento cottet-ti 

vo del dott. MDCCI. 

- Il secondo appunto è il seguito di un altro 

non ritrovato perchè il testo inizia con una 

lettera minuscola a differenza della prima no

ta più articoltfta. Il mànoscritto è servito per 
f 

accompagnare un altro documento: ''è solo la mi 

nuta perchè l'originale è alla traduzione'' e 

D'ALOIA sostiene che si tratta della minuta del 

la commissione rogatoria da lui redatta. 

E' possibile che ciò sia vero ma non nei termi 

ni che la difesa ha esposto ed il motivo è di 

una chiarezza solare. Se la minuta è lasciata 
'· 

per il controllo del dott. MDCCI che ha incari 

cato D'ALOIA di redigerla, non è possibile che 

già sia stato formato l'atto originale e sia 

stato consegnato al traduttore. 

La nota esplicativa ••è solo la minuta'' accomp! 
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gna un documento ed il tutto non può essere in 

dirizzato al dott. MUCCI mentre LICIO GELLI, 

possessore delle carte, ne è il naturale desti 

natario anche perchè, come si è detto, gli ap-

punti hanno una natura privata con capacità z~ 

ro di circolazione nelle mani di terze persone. 

- Vi sono, inoltre, le telefonate dirette alla 

abitazione di D'ALOIA in NOVARA delle quali si 

è parlato. I difensori hanno detto che non vi 

è prova che sia stato LICIO GELLI a chiamare 

dall'Hotel Excelsior ma l'autore è 'certamente 

qualcuno dellaj~orte di GELLI interessato alla 

sorte di CALVI'. 

La ipotesi non ha fondamento concreto. 

LICIO GELLI, come è stato possibile accertare, 

ha due telefoni installati nelle stanze che oc 
é 

cupa nell'Hotel Excelsior. Una lineaVdiretta e 

l'altra passa per il centralino dell'albergo. 

Non risulta che•qu~lcuno della corte,' utilizzi 

iltelefono e lo faccia ripetutamente per chia-

mare una uteriza di Novara all'insaputa di GEL 

LI che non tollererebbe i-ngerenze nei suoi af-

fari. 

Se le telefonate sono fatte senza che GELLI sae 
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pia, non si capisce perchè non sia stata utiliz 

zata la linea diretta per non dare modo al mae 

stro di scoprire l'inganno ricevendo i conti 

delle telefonate fatte tramite il centralino 

che registrano il numero della utenza chiamata. 

Inoltre, non si comprende perchè, ''qualcuno de! 

la corte'' dovrebbe telefonare proprio a quel 

capitano che ba s~Qlto solo compiti marginali 

nelle indagini mentre altri ufficiali superio-

ri possono essere meglio al corrente "sulla 

sorte di CALVI" e perchè si è convinti che 

proprio quel capitano sia disponibile a dare 

informazioni rlservate o coperte dal segreto di 

ufficio. 

Le telefonate hanno un senso p~eciso se vengo-

no collegate agli appunti manoscritti· da D'ALOIA 

ed il referente dell'ufficiale è sempre e solo 

GELLI. 

V
. altri . 

- 1 sono;appunt1 in possesso di GELLI. Quello 

con scritto ''AMC ... POLLAIO ••• ALLOIA .. ore 

13.30 1' non ~ di facile e sicura interpretazio-

ne. Anche a tradurlo in''AMC, SALVATORE GALLO, 

MANLIO D'ALOIA, ore 13,30",il riferim.ehto, am-

messo che sia cosi, può solo confermare che GEL 
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LI conosce i due ufficiali contrariamente a 

quanto sostenuto da GELLI, da GALLO e da D'A-

LOIA. 

-Vi è anche un appunto con i nomi FIORI, GAL

LO, DI MARCO, Q~~~Q!~ e con la indicazione di' 

numeri. Potrebbe trattarsi di somme di denaro 

promesse, date, da dare o di altro. 

L'unica cosa certa. che si ricava da questa a~ 

notazione è il rapporto di conoscenza tra GEL-

LI e D • ALO IA a conferma di quanto già è 

perchè non?~crive il nome di chi non si 

emerso 

conosce. 

Il residuo .. te!'-'to, però·, lascia perplessi e la 
l 

indicazione delle cifre deve indurre a fare un 

valutazione molto cauta • 

LICIO GELLI è arrestato, la prima v~lté, il 

3 settembre 1982 in GINEVRA. 

Nel periodo immediatamente precedente, costui 

deve risolvere il problema impegnativo della 

propria libertà personale mentre la ~icenda gi~ 

diziaria di ROBERTO CALVI non è più attuale per 

lui. 

Se ha pagato a D'ALOIA il prezzo delle infor-

mazioni, questo è avvenuto ben due anni prima 

nel 1980. La partita è ormai chiusa ma, se per 

tv 
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estrema ipotesi egli è ancora debitore, è str~ 

no che egli - latitante - porti con sè questo 

appunto con dati tanto compromettenti quanto 

semplici da ,ricordare senza bisogno di annota~ 

li. La singolarità investe anche le posizioni 

di FIORI di GALLO e di DI MARCO. 

- Inoltre, vi sono precedenti specifici. 

a) la lettera datata 22 giugno 1981 e firmata 

•tuo GINO" con.la quale si precisa il prezzo 

della corruzione di alcuni .magistrati; 

b) la lettera indirizzata a FRANCESCO SALOMONE 
i 

e :firmata " . .Un collega" con ìa quale si affer-

ma che certi magistrati di Milano vendono 

11 indirettamente 11 i documenti sequestrati a 

Castiglion Fibocchi; 

c) la lettera datata l luglio 1981 e firmata 

"NARDINO" contenente i numeri dei conti ban 

cari svizzeri e le cifre a favore di VIOLET 

TA e di TORRONE-cioccolato. 

Sono, come si- è visto, lettere elle GELLI pred! 

spone e spedisce a se stesso perchè finiscano 

sui tavoli dei giudici. 

- Gli appunti con nomi e numeri che il latitan 

te GELLI porta con sè richiamano alla mente,per 

~ 
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la loro pericolosa inutilità a due anni dai fat 

ti, l'uso delle lettere del 1981. Mezzi di con-

fusione, di ritorsione o di ricatto da utiliz-

zare con la speranza che possano ostacolare 

le indagini in caso di bisogno. 

- La difesa ha affermato che il centenuto dei 

rapporti delle indagini alle quali D'ALOIA ha 

partecipato è la prova della innocenza dell'1m 

putato perchè i risultati non sono mai stati 

favorevoli a ROBERTO CALVI. 

La Corte osserva che l'argomento va oltre i li 

< miti di quanto~ contestato a D'ALOIA e confon 

de due situazioni ben distinte: le indagini a 

carico di CALVI e la "fuga di. car.te;edi notizie" 

che. oggettivamente. non sono idonee a favori-

re CALVI e, soggettivamente, interessano GELLI 

e non CALVI. 

La difesa ha .. sostenuto che i nomi ·ALLOIA e 

D'ALOIA scritti sulle note trovate a(GELLI po~ 

sono riferirsi ad altra persona e cioè al gen~ 

rale ALOIA. Non vi sono elementi che, .comunque, 

diano dignità a questa tesi anche se si deve ri 

badire che queste carte hanno un valore pfobat~ 

rio limitato• che si rafforza solo valutando le al 
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tre prove a carico ma che non sono concludenti 

sotto ll .profilo di somme di denaro date o pro-

messe. 

Non si può escludere che D'ALOIA abbia sempli-

cemente pensato di~accattivarsi con la sua con 

dotta la benevolenza di un "potente'' in vista 

di qualche utilità futura. 

- Al capitano della Guardia di Finanza MANLIO 

D'ALOIA è stato contestato di avere compiuto 

atti contrari ai doveri di ufficio riferendo 

a LICIO GELLI notizie sulla evoluzione delle 

indagini in co!'C:so sul conto di ROBERTO CALVI e 
l 

fornendo copie di atti ;processuali ''in cambio 

di non precisate ma ingenti somme di denaro''· 

Esclusa, per le ragioni esposte, la consegna o 

la promessa di denaro e limitando il fatto al 

le circostanze provate, è evidente che il cap~ 

tana D'ALOIA non compie _atti del proprio uffi-

cio, come previsto dall'articolo 319 cod. pen., 

quando dà notizie su un aspetto della vicenda 

processuale di. CALVI e dà copie di atti proce~ 

suali . Pertanto, si deve affermare cl1e l'esat 

ta qualificazione giuridica dell'illecito ri-

guarda il delitto previsto dall'articolo 326 



· ... '., .. ;. 

. · ... ,· . 
~~~ ... -··---.................. .. 

- 860 -

primo comma e non quello di cui all'articolo 

319 primo comma cod. pen. ( 664). 

LICIO GELLI ha ricevuto gli atti e le informa 

zioni da D'ALOIA ed avendo determinato il pub-

blico ufficiale a questa condotta, concorre 

con costui nel delitto consumato. 

Il reato previsto dall' articolo 326 primo com 

ma cod.pen. 1 così modificata la rubrica, si è 

prescritto nel 1988, tre anni prima del depo-

sito in cancelleria della ordinanza di rinvio 

a giudizio. 

i 
• 

98.- Con il capo di accusa N. 17 LICIO GEL-

Li è accusato di essersi procurato, in concor-

so con persone rimaste ignote, notizie destina 

te a rimanere segrete nell 1 interesse della si-

curezza dello Stato. La struttura di questo de 
l. 

litta previsto dall'articolo 256 cod.pen. è sta 

ta esaminata e si deve aggiungere che questo 

(664) Cfr. il paragrafo N.90 della presente motivazione; 
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reato e quello di cui al capo N.10 non sono co~ 

presi tra quelli per i quali il giudice svizze-

ro ha concesso l'estradizione di LICIO GELLI. 

L'accusa si ricollega a una parte dei docume~ 

ti trovati in MONTEVIDEO sicchè è opportuno ri 

chiamare, in estrem~ sintesi, i punti essenzi! 

li della storia ''dell'archivio uruguayano••. 

Il 20 gennaio 1982, con commissione rogatoria 

diretta alle Autorità dell'Uruguay, i magistr~ 

ti italiani chiedono la conseg~a dei documenti 

sequestrati a seguito di perquisizione del 29 

maggio 1981 eseguita in.Mqntevideo nella casa . . 

• di LICIO GELLI 1 sita in calle Juan Manuel Fer-

rari N. 1325 (665). Da notizie successivamente 

pervenute, si apprende che in Uruguay vi è st! 

to 1'un procedimento 1
' non meglio specificato. 

La perquisizione del 29 maggio 1981 è avvenuta 

alla presenza di RAFFAELLO GELLI che ignora o-

ve si trovi il padre LICIO. 

Non è stato rinvenuto 11 materiale occ'ultato". 

Il 4 agosto 1982, i Carabinieri trasmettono al 

(665) Cfr. cartella 57, vol. 13, fase. 6. 
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Pubblico Ministero i documenti uruguayani a lo 

ro consegnati da una "fonte confidenziale rite 

nuta di sicura attendibilità" che in realtà è 

il SISMI (666). 

Questi docu11ent<:d. costituiscono il c.d. 'archi-

vio uruguayano' (667). 

Vi è , tra l'altro, un .elenco di 426 nominat! 

vi ma, alla fine, si precisa che non si tratta 

di una lista degli iscritti alla loggia P2. 

Sembra trattarsi dell'indice di un archivio. 

Nell'allegato N.2, si ritrovano nomi contenuti 

nelle carte del presente procedimento Ad esem-

pio: 

N. l ACCORNERO NANDO; 

N.l9 LEONE GIOVANNI; 

N.24 COSENTINO FRANCESCO 

N. 2 BENEDETTI ERMENEGILDO; 

N.20 on. FLAMINIO PICCOLI; 

N.35 Sindacato autonomo; 

N.36 Raggruppamenti estremisti; N. 37 OPUH.DEI; 

N.58 VIEZ(Z)ER ANTONIO; N.64 SARAGAT GIUSEPPE; 

N.68 SANTOVITO GIUSEPPE; N.69 VITTORIO EMANUELE IV; 

N.71 DE IORIO FILIPPO ; !1.84 Partito c'omunista Italiano; 

N.92 SID; N.llO .RIZZOLI-lo!ONTEDISON; 11.111 CALVI ROBERTO. 

(666) Cfr. cartella 4, vol. l, fase. 8, oag. 2216 e segg. 

( 667) Cfr. cartella 96, vol. 24, fascicoli lO/A e 10/B. 

fv 
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ALLEGATO N.3: CALVI ROBERTO. 

ALLEGATI N. 4-5: BANCO AMBROSIANO 

A proposito di questi documenti, LICIO GELLI si 

esprime in modo negativo. 

Nel memoriale inviato il 15 giugno 1984 alla 

Commissione Parlamentare di inchiesta, egli scr! 

ve:''I documenti di Mbntevideo altro non sono se 

non fotomontaggi prefabbricati da un paio di al 

legri poliziotti in pensione che li rifilarono 

ai nostri Servizi onde ass~curarsi una agiata 

vecchiaia". 

Una presa di P?~izione fuolto semplicistica e 
l 

sbrigativa che,tra l'altro presuppone che i "due 

poliziotti in pensione "abbiano poteri para-

normali per creare fotomontaggi di carte che 

non hanno e che si riferiscono a persone e a 

fatti di un altro continente. 

Vi sono, invece, elementi sufficientemente uni 

voci che collegano quei documenti a quelli di 

Castiglion Fibocchi prescindendo dal fatto che 

il sequestro è avvenuto nella casa di LICIO 

GELLI in Montevideo alla presenza del iiglio RAF 

FAELLO. 

Il personale del SISMI ha serie 
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di accertamenti sulla documentazione pervenuta 

ed il risultato,comunicato dal Sottosegretario 

di Stato ZOLLA (668}, ha posto in evidenza che 

" su 1248 fogli costituenti l'intero carte~ 

gio, 7 pari allo 0.56% E~!~~~~~~~ essere •..•. 

di provenienza dei fascicoli del SIFAR; 89 fo-

gli parti al 7,13% sono risultati copie di do-

cumenti del SID." 

A questo proposito il Pubblico Ministero sostie 

ne ed il Giudice Istruttore ha scritto (669}: 

"I documenti di probabile provenienza SIFAR (il 

giudizio di propabilità.e non di assoluta cer 
l 

tezza nasce sblo dalla impossibilità del con 

fronte con l'originale distrutto} erano conte-

nuti nella cartella 19 relativa al GIOVANNI 

LEONE mentre quelli di provenienza SID erano 

contenuti quasi tutti nella cartella 92 (SID} 

e nella cartella intestata a ''raggruppamenti 

estremisti''···· Il riscontro effettuato forni 

sce una importante conferma, sebbene:.il saggio 

sia estremamente esiguo, del fatto che GELLI 

(668} Cfr. cartella 45, vol. 11, fase. 5,pag. 115. 
(669) Ordinan za di rinvio a giudizio; pag. 265. 
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disponeva di atti provenienti dai famosi fase! 

coli del SIFAR confortando cosi quruEo sosten~ 

to e riferito da Benedetti e Siniscalchi da 

una parte ed Aleandri dall'altra ••• Il contenu 

to dei fascicoli 92 e 36 •••• non solo confer-

ma l'attività di procacciamento di notizie ri-

servate effettuata da GELLI ma,fornisce anche 

un interessante spaccato degli interessi infor 

mativi di questi. Le notizie, infatti, riguar-
~ 

davano per lo più movimenti e partiti della s~ 

nistra epotevano essere di interesse per GELLI 

solo in quanto,strumentali a possibili ricat
i 

ti politici.''·' 

Alcune osservazioni appaiono necessarie . 

Non serve, in questa sede, rilegger~ la sto-

ria dei fascicoli del SIFAR che è antica di al 

meno un quarto di secolo e che è da tanti con-

siderata una sorta ''di spada di DAMOCLE'' e la 

prova dell'esercizio di altri ''poterl occulti''. 

Certo è che la storia è nota a molti per avere 

letto i giornali ma a pochi per avere .visto i 

documenti e per avere valutato la loro reale con 

àstenza. Nessuno,in tanti anni, ha mai parlato 

in concreto dell'uso di 



________________ .:....;._--' ______________ ......; _______ .:....;. __ ~ .. ,...,..won,-..><><><•~"-

. . 

- 866 -

Si può supporre quel che si vuole o ciò che è 

più confacente alle proprie convinzioni ma il 

processo penale si sviluppa su basi diverse. 

- Nel caso di specie, mancano completamente gli 

elementi di comparazione tra i sette fogli de! 

la cartella N. 19 intestata a GIOVANNI LEONE e 

i documenti originali che sarebbero stati con

tenuti nei fascicoli del SIFAR. 

Nello sviluppo dell'accusa il ''potrebbero esse 

re'' diventa ••un saggio estremamente esiguo'' che 

.fornisce 11 Una importante conferma 11 
.. 

L'argomento de~la valut~zione delle prove è sta 

to più volte affrontato ed è inutile ogni rip~ 

tizione . 

- Già si è detto del valore processuale delle 

deposizioni di ERME~i,~BENEDETTI e di FRANC~ 

SCO SINISCALCHI. E' sufficiente ricordare che 

costoro non si sono mai trovati in una posizi~ 

ne tale da consentire di riferire ~oncreta

mente sui fascicoli del SIFAR nè, in verità, 

lo hanno mai fatto in modo concludent~. 

- In seguito, analizzando il tema dei rapporti 

di LICIO GELLI con "la destra eversiva", sarà 

esaminata la posizione di PAOLO ALEAKDRI estre 
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mista di destra e la sua scarsa attendibilità 

come testimone ••collaboratore della giustizia''• 

- L'archivio uruguayano riguarda i fascicoli 

di 426 soggetti diversi e dimostra un interes

se di LICIO GELLI molto ampi& e non limita-

to ai movimenti ed ai partiti della sinistra. 

I nomi che sono stati ripqrtati a titolo di 

esempio sono sintomatici della ampiezza di una 

ricerca che comprende massoneria (N.1 ACCORNE-

RO NANDO, N. 2 ERMENEGILDO BENEDETTI, N.24 CO

SENTINO FRANCESCO, N. 69 VITTORIO EMANUELE DI 

SAVOIA); uomin~·politici (N19 GIOVANNI LEONE, 

N. 20 FLAMINIO PICCOLI, N. 64 GIUSEPPE SARAGAT). 

editoria ed industria (N. 110- RIZZOLI-MONTED! 

SONO); banche (N. 111 ROBERTO CALVI e Banco Am 

brosiano); il SID (N. 92); Il Partito Comuni

sta Italiano(N.84) e i raggruppamenti estremi 

sti (N. 36). 

- L'argomento dei ''possibili ricatti(politici'' 

non è suscettibile di sviluppo data la estrema 

genericità della enunciazione e la carenza di 

riscontri nel presente procedimento. 

Chiariti i termini del problema accarttonando 
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tutto ciò che non è pertinente o sicuro, si e-

videnziano circostanze certe ed ampiamente suf 

ficienti a provare la penale responsabilità di 

LICIO GELLI in ordine al rea t o di cui al capo 

di accusa N. 17. 

- Tra i documenti del SID che sono stati ritro 

vati e trasmessi in Italia, sono compresi anche 

quelli classificati segreti. 

- Le 89 copie dei suddetti documenti sono state 

rinvenute nella casa di LICIO GELLI in MONTEVI 

DEO e, quindi, nella piena • disponibilità del-

l'imputato. 

-Le carte dell'archivio uruguayano sono diret 

tamente riconducibili a GELLI anche per una a! 

tra ragione essendo collegabili, e persino co~ 

plementari, a quelle sequestrate in CASTIGLION 

FIBOCCHI. Si possono ricordare, ad esempio, gli 

altri atti del SID rinvenuti presso la società 

GIOLE ed il fascicoletto denominato "rubrica'' 

(670) che è speculare all'elenco dei 426 nomi-

nativi. 

(670) Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 14, reperto 8/C. 

·-
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- EZIO GIUNCHIGLIA racconta (671) di avere pr~ 

sentato lo spedizioniere NOSIGLIA a GELLI per-

chè il maestro venerabile deve 'spedire "della 

roba in URUGUAY". 

Questo particolare è estr•mamente significati-

voi non può ragionevolmente, essere consider! 

to una semplice coincidenza e rifinisce l'in-

sieme degli altri elementi più concreti a ca-

rico. 

In conclusione, è provato che LICIO GELLI si è 

procurato: notizie destinate a rimanere segr~ 

te ma rimane do/ risolvete un ulteriore proble

' ma. 

I reati contestati a LICIO GELLI, e che 

sono specificati nei capi N. 10 e N.17 della 

imputazione , non rientrano tra quel~i per i 

quali l'Autorità giudiziaria svizzera ha con-

cesso l 1 estradizione. 

(671) Cfr. cartella 44, vol. 11. fase. 2, pag. 90. 
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Sono anteriori alla consegna dell'imputato e, 

purtuttavia, la Corte ritiene che correttamen 

te sia stato richiesto il rinvio a giudizio 

e che si possa ricorrere al procedimento con-

tumaciale come è previsto dall'art. 14 secondo 

comma della legge 30 gennaio 1963 N. 300. 

La formulazione della clausola di specialità 

prevista dall'art. 14 della Convenzione euro-

pea di estradizione ha provocato contrasti gi~ 

risprudenziali così netti da richiedere l'in-

tervento delle Sezioni Unite della Corte di Cas 

sazione. Con sentenza d~l 18 maggio 1984 (de-

positata il successivo 9 giugno), il giudice 

di legittimità ha inquadrato la clausola di sp~ 

cialità tra le cause di improcedibilità, come 

limite assoluto all'esercizio del potere giu-

risd~ionale perchè la norma pone un divieto di 

giudicare per fatti diversi ed anteriori al 

provvedimento di estradizione. 

La previsione di cui al paragrafo 2 ~ello stes 

so articolo si. pone in apparente contraddizio-

ne con quanto precedentemente sancito ~oichè 

consente che la parte richiedente possa pren-

dere le misure necessarie in vista di un even-

tuale allontanamento del reo dal territorio o 

/ 
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di una interruzione della prescrizione in con 

formità con .la propria legislazione ivi compr~ 

so il ricorso ad un procedimento contumaciale. 

Siffatta formulazione ed \1 categorico limite 

del potere giurisdizionale enunciato nel 1984 

dalle Sezioni Unite non hanno eliminato i con-

trasti giurisprudenziali rendendo necessario lo 

ulUriore ricorso al più autorevole consesso del 

la Corte di Cassazione. 

Le Sezioni Unite, con sentenza del 28 febbraio 

1989 (depositata il successivo 21 aprile), ha~ 

no ridabito che le convenzioni internazionali 

• sono "fonte primaria ed esclusiva di discipli-

na del procedimento estradizionale e delle sue 

... conseguenti limitazioni sui poteri del giudice 

dello Stato richiedente". 

La contraddizione tra la prima e la seconda pa~ 

te dell'art. 14 è soltanto apparente. 

Il principio di specialità previsto dalla Con-

venzione europea di estradizione non: comporta 

una automatica, ed assoluta sospensione del po-

tere giurisdizionale dell'Autorità procedente 

per fatti anteriori alla consegna del reo ma 

pone soltanto dei limiti all'esercizio di quel 

potere. 
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Secondo le Sezioni Unite del 1989, il giudice 

ha un ridotto spazio di azione e può soltanto: 

a)prosciogliere l'inquisito in tutti i casi di 

cui al comma primo dell'art. 152 C.P.P. (672). 

In caso contrario, la previsione di una garan-

zia per l'imputato si tradurrebbe sostanzial-

mente in un danno per lo stesso e per l'econo 

mia processuale; 

b)svolgere una attività di indagine sia per d~ 

cumentare più compiutamente la eventuale richi~ 

sta di estradizione suppletiva sia per assic~ 
i • 

rare che non vftdano dispersi qu~i elementi pr~ 

batori che sarebbe impossibile o difficile ac-

quisire successivamente; 

c)porre in essere le misure necessari€ al fine 

di interrompere la prescrizione ivi compreso il 

ricorso al giudizio contumaciale; 

d) utilizzare il giudizio contumaciale anche per 

costituire quel titolo di condanna esecutiva o~ 

corrente per ~ichiedere !•estradizione supplet! 

(672) Il principio é, ovviamente, applicabile anche ai 
easi previsti dall'art. 129 del nuovo codice . di .. 
procedura penale. 

~u 
\ 

l 
• 
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va nei casi in cui l'ordinamento interno non con 

sente di emettere il mandato di cattura (o l'o~ 

dinanza di custodia cautelare) che è richiesto 

dall'articolo 12 della Convenzione europea c~ 

me uno dei docunenti giustiricativi della richie 

sta di estradizione. 

Nel caso di specie ricorrono i motivi indica

ti nei punti c) e d) e siffatta situazione im

pone il giudizio contumaciale a carico di LIGIO 

GELLI. 

Tenendo presente l'originaria .- ..quffli:ficazione 

giuridica dei fatti, è ~vidente la necessità 

di interrompeTe il decorso della prescrizio-

ne per delitti consumati entro il termine mas

simo del 1981. 

Inoltre, in relazione al reato previsto dall'ar 

ticolo 256 cod.pen., il giudizio contumaciale 

deve essere utilizzato anche al fine di costi

tuire un eventuale titolo di condanna esecuti

va indispensabile per richiedere l'e~tradizio

ne suppletiva.· 

Il 20 dicembre 1986, il Giudice Istruttore ha 

emesso , per questo delitto, un mandato di cat 

tura contro LICIO GELLI ma il provvedimento è 

stato revocato dal Tribunale con orùi anza con 
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fermata dalla Corte di Cassazione il 1° luglio 

1987. 

100.- La articolazione d~ capo di imputazi~ 

ne N. l impone l'esame di altri fatti non es 

sendo sufficienti quelli considerati sino ad o 

ra e che si riferiscono direttamente agli al-

tri capi di accusa ma, indirettamente, anche al 

primo. 

Se certi argom!''nti spec'ifici non sono collega-
• l 

ti alla accusa di cospirazione politica median 

te associazione, possono essere compresi dalla 

contestazione alternativa della associazione 

per delinquere formulata in modo molto ampio 

ed esaurientemente completata dalla motivazio-

ne della ordinanza di rin~io a giudi~io. 

Con questa imputazione si precisa che gli imp~ 

tati ''··· si accordavano per commettere pi~ d! 

litti contro la pubblica amministrazione (in 

riferimento ai delitti dei p.u. contro la p.a.), 

l'amministrazione della giustizia, la fede pu~ 

blica, la libertà morale le leggi valutarie 

e quelle sul controllo delle armi.''. 
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Gli argomenti residui non richiedono di essere 

trattati seguendo un tass~tivo ordine sistema-

tico sicchè può adottarsi una linea che renda 

più agevole la esposizione di questi temi: 

Conto bancario N. 633369 "Protezione''· 

Comitato massonico di Montecar€o. 

Rapporti tra LICIO GELLI e la destra eversiva. 

Rapporti tra LICIO GELLI e gli iscritti ed i 

non iscritti alla loggia P2. 

Progetto politico di LICIO GELLI e della lo~ 

gia P2. 

Vi è, poi, negli atti, la notizia di un fatto 

che sembra essere rimasto senza soluzione. 

L'episodio merita un brevissimo accenno anche 

se soltanto un esile filol~ollega al presente 

procedimento. 

Il giorno 8 giugno 1981, l'ammiraglio di Squa-

dra MARCELLO CELIO lascia il suo ufficio pres-

so lo Stato Maggiore della Marina militare per 

usufruire di una licenza. L'ammiraglio di Divi 

sione UMBERTO SELLERI lo sostituisce e chiede 

un controllo tecnico anti-ascolto clan~estino. 

Viene 6osì trovata una capsula microfonica in-

serita nel microtelefono del commutatore tele-

fonico. La capsula ha una portata probabile di 

~ 
' 

.. : ·--·. 
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cento metri senza la presenza di ostacoli (673). 

L'ultimo controllo tecnico è stato eseguito, 

con esito negativo, circa due mesi prima, ver-

so la metà dell'aprile. 

Non si hanno altre notizie di questo episodio 

che viene ugualmente collegato al presente pr~ 

cedimento da un sospetto sol perchè si crede 

che l'ammiraglio MARCELLO CELIO sia iscritto 

alla loggia P2. 

Il Pubblico Ministero, nella sua requisitoria, 

ha tralasciato questo fatto. 

101.- Uno degli appunti sequestrati a Ca-

stiglion Fiboccl1i riguarda un conto bancario 

deno~inato ''Protezione'', ~- 633369 aperto pre~ 

so l'U.B.S. di LUCANO. 

Il 22 aprile 1981, il Procuratore della Hepub-

blica di Milano (674) trasmette una commissio-

(673) Cfr. cartella 62, vol. 17, fase. 12, pag. l e segg. 
(674) Cfr. cartella 56, vol. 13, fase. l, pag. 2 e segg. 

\ 
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ne rogatoria all'Ufficio della Polizia Fede-

rale di Berna per sapere se esiste presso la 

U.B.S. (Unione Banche Svizzere) di LUGANO il 

conto N. 633369 denominato ••Protezione'' che fa 

rebbe capo all'an. CLAUDIO MARTELLI. Il richie 

dente spiega che, nel periodo ottobre-dicembre 

1980, ROBERTO CALVI avrebbe depositato in que-

sto conto 3.500.000 dollari • ••• in occasione 

ed in conseguenza di un accordo tra l'ENI ed il 

Gruppo Banco Ambrosiano.". 

In realtà, il l" dicembre 1980, il Banco Ambra 

siano del Lussemburgo rilascia fideiussione a 

fronte di un prestito di 50.000.000 di dalla-

ri concesso dalla TRADINVEST BANK di Nassau 

( 675) al Banco Ambrosiano Andino in base ad 

un accordo stipulato nell'aprile dello stesso 

anno che prevede la restituzione della somma 

in cinque anni. ( 676). 

Il 26 giugno 1981, l'on.CLAUDIO MARTELLI seri 

ve direttamente alla U.D.S. autorizzando la ban 

ca a fornire notizie che eventualmente lo ri -

(675) Banca dell'El'JI già citata a proposito del contra:!'_ 
todi fornitura di petroliostipulato tra le soci~ 
tà ENI e PETilOMIN nel 1979. 

(676) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1/A, 



;. 

·;. 

c·,<' · .. l' 

, ..... , 
... "' .. ' .... ,.,., . ···:\:•:·~··:· ;);).~,1·"::-ii~":<;, .. , 

•. 

- 878 

guardino a proposito del conte ''Protezione'' 

(677}. 

Il 6 luglio 1981, l'U.B.S. risponde all'an. MA~ 

TELLI precisando che negli ultimi quindici anni 

nessun conto è stato aperto presso quell'Iati-

tute al nome di CLAUDIO MARTELLI (678}. 

Nel dicembre 1981, si apprende (679} che vi è 

stata opposizione all'accoglimento della richie 

sta della magistratura milanese. I·. giudici svi! 

zeri hanno respinto il ricorso dell'U.B.S. ma è 

ancora pendente quello della B.S.I. (Banca Sviz 

zera Italiana). 

Il 15 febbraio 1982, il sig. BERTOLI R0~1ANO, 

direttore dell'U.B.S., rende testimonianza al 

Giudice Istruttore di LUCANO e conferma l'ine-

sistenza del conto N. 633369 facente capo ai no 

mi di CLAUDIO MARTELLI, di LEONARDO DI DONNA e 

di FLORIO FIORINI (680}. 

Il 17 marzo 1983, il Giudice Istruttore presso 

------------
(677} Cfr. cartella 5G, vol. 13, fase. l? pag .. 64. 

(678} Cfr. cartella 56, vol. 13, fase. l, pag. 65. 

(679) Cfr. cartella 56, vol. 13, fase. l,pag. 59. 

(680} Cfr. cartella 56, vol. 13, fase. l. pag. 75. Uel 

1980, FLORIO FIORINI è direttore """l'" del-

l' ENI. 

O·V 

' 
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il Tribunale di Roma dichiara, per questi fat-

ti, non doversi procedere a carico del'on. CLAU 

DIO MARTELLI (681). Il 29 febbraio 1988 lari-

chiesta della estradizione di LICIO GELLI, 

già avanzata nel 1982, viene integrata aggiun-

gendo il delitto di calunnia contestato con il 

mandato di comparizione in data 5 ottobre 1987. 

La domanda viene dichiarata non accoglibile • 

(682). 

Nel 1909, su conforme richiesta del Pubblico Mi 

nistero, il Giudice Istruttore dichiara non do 

versi procedere contro LEONARDO DI DONNA e FLO 

(681) Cfr. cartella 103, vol. 30, fa3c. 1/B. 
(682) Cfr. cartella 57, vol. 13, fase. 11. - L'episodio 

dal quale deriva l'accu~a di calunnia risale al 
13 febbraio 1986 quanto l'on. MARTELLI riceve una 
lettera a firma di GELLI con un testo che sembra 

essere il capitolo di u~libro. Con lo scritto si 
richiama il con~..::o "Protezione 11 ed i l denuro ver 

sato da HOBERTO CALVI al partito Socialista Ita
liano con accuse a t-IAH'fELLI, a DI DONNA ed a 
BETTINO C!lAXI: cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 15, 
pag. 4068 e segg.-
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RIO FIORINI per i fatti relativi al CONTO PROTE 

ZIONE e contro LICIO GELLI per il delitto di 

calunnia in danno dell'an. CLAUDIO MARTELLI(683)e 

La vicenda del conto bancario N. 633369 denominato 

PROTEZIONE non può, però, realisticamente con-

siderarsi definita sulla base di quanto hanno 

scritto e detto i responsabili dell'istituto 

bancario U.B.S. di LUGANO che appaiono inecce 

pibili sotto un profilo formale ma estremamen-

te carenti per la completa conoscenza di tutti 

i termini del problema. 

Mentre l'istruttoria formale del presente pro-

cedimento ricdrcta ma non approfondisce questo 

episodio, all'inizio del 1993, la magistratura 

milanese riprende le indagini sul CONTO PROTE-

ZIONE con riferimento al fallimento del BANCO 

AMBROSIANO. 

Per la parte cl1e riguarda la materia sottopo-

sta al giudizio di questa Corte di Assise, le 

pi~ recenti dichiarazioni di alcuni protagoni-

sti appaiono ~nteressanti. 

(6U3) Cfr. cartella 103, vol. 30, fagc. 2, pag. SO; ca~ 

tella 103? vol. 30, fase. l, pag. l, pag. 47 e segg. 
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SILVANO LARINI 6S4). Architetto milanese, ami -------------
co di BETTINO CJlAXI. 

Rende dichiarazioni al Procuratore della Repu~ 

blica presso il Tribunale di Milano. 

" •••• Ls questione del CONTO PROTEZIONE è per 

me una sorta di ossessione ricorrente da oltre 

dieci anni •••• La sigla PROTEZIONE riguardava! 

sattamente delle movimentazioni bancarie di mia 

pertinenza presso la U.B.S. di LUGANO. 

La banca aveva messo a mia disposizione il con 

to N. 633369 come conto di transito, contro fil 

tro utilizzato dalla banca stessa per tanti al 
i 

tri clienti aY fine di creare un particolare 

schermo rispetto alle ulteriori e successive mo 

vimentazioni ba~carie rigUardanti i singoli 

clienti. •.. Nel 1979, la U .B.S di LUGANO mi con 

sigliò di adoperare come filtro rispetto a quel 

mio conto il numero 633369 con la sigla PRO -

TEZIONE •.. Le uniche cifre di rilevante impo!: 

(GB4) Citato a comparire per essere esaminato ai sensi 

dell'art. 450bis cod. proc.pne., si avvale della 
facoltà di non rispondere. 
Cfr. gli atti dei magistrati di lo!ilano acquisiti 
all'udienza del 17 dicembre 1993. 

~ 
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porto che hanno riguardato quel mio conto sono 

state appunto i due accrediti di 3.500.000 do! 

lari ciascuno .•. Tali due accrediti pervennero 

alla U.B.S di LUGANO esattamente al fine di en 

trare nella mia disponibilità a seguito di ac 

cordi intercorsi al riguardo fra me, l'on. BET 

TINO CRAXI e l'on. CLAUDIO MARTELLI. In parti-

colare, tra il giugno e il settembre 1980 ••..• 

nel corso di una passeggiata per il centro di 

Milano, precisamente nelle vicinanze di piazza 

MISSORI, mi fu formulata una specifica richie-

sta •••• Stavamo;passegg1ando io, l'on. CRAXI e 
( 

l'on. MARTELLI'ed i due, ad un certo punto, si 

fermarono per un po' a discutere fra loro. Su-

bito dopo, l'on. CRAXI mi domandò se fosse po~ 

sibile ..Q. fornire da parte mia un conto banca-

rio svizzero sul quale fare pervenire un fina~ 

ziamento in favore del Partito Socialista Ita-

liano. L'on. CRAXI aggiunse che del procacci~ 

mento di tale finanziamento si stava
1
-diretta -

mente e personalmente occupando l'on. MARTELLI 

lì presente. Io risposti affermativamente dice~ 

do che avevo un conto disponibile e provvidi 

immediatamente a fornire il numero e 1 1 indica-

zione della sigla Protezione, L'on. MARTELLI si 

tv 
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appuntò immediatamente tali mie indicazioni •• 

••• Verso la fine di ottobre 1980, credo il 31 

di quel mese , pervenne sul conto N. 633369 

PROTEZIONE presso la U,B.S. di LUGANO un accre 

dito di 3.500,000 dollari 

In quella occasione l'on. CRAXI mi parlò della 

origine di quei fondi e mi disse che in realtà 

si trattava di un finanziamento al P.S.I. ef-

fettuato sull'estero dal BANCO AMBROSIANO di 

ROBERTO CALVI. CRAXI mi disse - credo che fos 

se il novembre 1980 - che l'accredito di 

3.500.000 dollari non esauriva il finanziamen 
/ 

to in question~ ma ne costituiva solamente la 

prima metà. Aggiunse che ~LAUDIO MARTELLI ave-

va concordato che il BANCO AMBROSIANO facesse 
41 

pervenire la cifra complessiva di 7.000.000Vdol 

lari . 

. CRAXI mi spieiò ancora che il partito a-

veva una posizione debitoria particolarmente 

rilevante nei confronti del BANCO AMBROSIANO 

e che, per ta~e ragione era stato concordato 

un sostegno sull'estero onde consentire al pa~ 

tito di ridurre siffatta posizione debitoria . 

••• Ai primi di febbraio 1981, credo il giorno 

3, pervennero sempre sul tale mio conto anca-
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ra 3,500.000 dollari .... ". 

LARINI sposta 1.000.000 di dollari depositand~ 

li presso la banca di MANDRISIO; su istruzioni 

di ANTONIO NATALI (685) o di CRAXI, ritira 

500.000 e 970.000 dollari in contanti che con-

segna ad ANTONIO NATALI. 

Nell'aprile 1981, l'on. ANTONIO NATALI, visibil 

mente agitato, informa LARINI che è stato sequ~ 

strato a LICIO GELLI un appunto relativo alle 

suddette operazioni; LARINI ritira dalla U.B.S 

il denaro residuo che, comprensivo degli inte-

ressi, è pari a 4.793.000 dollari e lo consegna 
/ 

ad ANTONIO NATALI. 

LARINI protesta con CRAXI per la storia dello 

appunto trovato in CASTIGLICi'l FIBOCCHI e " 

CRAXI si lamentò del comportamento d~ MARTEL-

LI e della sua leggerezza. Osservò che il pre-

detto era stato un cretino giacchè ~~~~~-~~~l= 

~l!!~~~-~~!~-~-Q~~~l- un biglietto che aveva 
,. 

scritto di propria mano su carta intestata al-

la Camera dei ,deputati o comunque del Parlamen 

(685) NATALI all'epoca ·Si occupa dei problemi economici 
del P.S.I. nell'area milanese. 
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to. Con CRAXI avemmo occasione di parlare diver 

se volte della vicenda e delle reciproche preo~ 

cupazioni. Tali preoccupazioni aumentarono al-

lorchè si verificò l'arresto di CALVI e succes 

sivamente si venne a sapere che CALVI aveva . 
vuotato il sacco. SeguiLancbe con ansia le no-

tizie di stampa e fui alquanto sollevato dal 

fatto che emergeva che CALVI non aveva parla

to del conto PROTEZIONE •••• •. 

/ 
- L'on. SALVATj'lRE FORMICA conosce meglio di lui 

la storia del conto "protezione''· Per quanto lo 

riguarda • •.. si sbalordisce perchè si è fat-

to tanto rumore per un finanziamento non reg~ 

lare", 11 ..... per un reato ampiamente amnistia-

to ...... 

Poichè nel 1980 il Partito Socialista italia-

_<; 

'· 

(686) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 256 e 
segg.; udienza del 17 gennaio 1994, da.pag. l a 
pag. 121 della trascrizione della registratione. 
Viene sentito ai sensi dell'art. 450 bis cod.proc. 
pen.; cfr. il paragrafo N. 73 della 
tivazione. 
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no ha un debito di circa sedici-diciotto milio 

ni di dollari ·. USA nei confronti del Banco AM-

BROSIANO, "••• amici comuni !!!!_!~!'.!!9. sapere che 

CALVI ha manifestato S~~~1~-~~~9.~~~~~!!9.!!~ per 

il:fatto che il P.S.I. avesse questa :forte esp9_ 

sizione debitoria ••• Vengo informato di questa 

cosa e, dopo di questo, incontro CALVI ••• ••. 

- Richiesto di precisare chi siano gli amici 

comuni, dice che si tratta di "••• amici mila 

nesi ••• Uno di questi era NATALI ••• Altri non 

li ricordo ••• (NATALI) si occupava della ammi

nistrazione d è :v'parti t o· .••• ". ( 687). 
/ 

- ROBERTO CALVI espone il ~~o piano a CRAXI, 

senza chiedere nulla in cambio, e sostiene la 

necessità di utilizzare un finanziame~to este 

ro. 

.. Mi disse con chiarezza che questo circuì-

to internazionale sarebbe in condizioni di as
lr 

sicurare un :f~na~iamento con modalità da pre-

cisare e che sarebbe stato, modalità da preci-

sare, di venti milioni di dollari •••• E così 

(667) ANTONIO NATQLI è deceduto. 
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nasce l'operazione CONTO PROTEZIONE ••. •. 

- Viene fatta presente a CRAXI la singolari-

tà di una manovra finanziaria che, certamen-

te utile per il BANCO AMBROSIANO, aggrava per 

gli inevitabili costi la posizione debitoria 

del P.S.I. senza offrire alcun vantaggio se 

non quello di sostituire un creditore ''nazio-

nale'' piD sensibile alle pressioni politiche 

interne con un creditore "estero 11 non bene i-

dentificato ma teoricamente piD esigente. 

BETTINO CRAXI risponde: "···~i ... !!!!!_!.:_9.E.~!:.!:~2:.9.= 

!!!_!!.2!!.-~!-E.~!:.f!!.!.~!l~ . .. ·. Il • 

• l 

Il progetto''··· si presentava come un finan-

ziamento di favore .••• ''· 

- Le preoccupazioni di CALVI per l'e.sposizi~ 

ne di circa diciotto milioni di dollari del 

BANCO AMBROSIANO subiscono, secondo il raccon-

to di CRAXI, due trasformazioni . 

• Loro proposero un finanziamen~~ di venti 

milioni di dQllari di cui dovevano essere defi 

nite le modalità e che sarebbe'stato un finan-

ziamento di aiuto, un finanziamento di favore 

e, quindi. si poteva an~he •. 
ottenere che, 

t 
alla 
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fine, potesse trattarsi di ~n contributo che 

però non fu perfezionato in quanto dopo il P! 

gamento della prima parte (CALVI muore) •• ". 

L'accenno al finanziamento irregolare è molto 

evidente anche se "il benefattore• è ancora u-

no straniero, Poi, la versione assume l'aspetto 

definitivo. 

•• •..• Col tempo si sarebbe visto e come è sta-

to, poi, in definitiva. Quindi quello era se-

condo me ~~-E~~!~e!~ per stabilire un rapporto 

di amicizia con una entità politica che si ri-

teneva negli anni successivi. come poi è avve-
1 

nuto, avrebbe avuto una certa importanza, una 

certa influenza maggiore nella vita naziona-

le . .• " . 

- Si deve osservare che la situazione di in 

fluenza del P.S.I. non è prevedibile nel pro~ 

simo futuro come si afferma ma è attuale nel 

1980. <' 
~: 

~a questione del CONTO PROTEZIONE viene defini 

ta tra i mesi di giugno e di settembre 1980; 

3.500.000 vengono versati alla fine dell'otto-

bre 1980 e gli altri 3,500.000 all'inizio del 

febbraio 1981. Uomini del Partito Socialista I 
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taliano sono presenti, dal 4 aprile 1980, nel 

secondo Governo presieduto dall'an. FRANCESCO 

COSSIGA. 

-Nonostante venga affermato che " ••. l'opera-

zione non si perfezionò'' , il "contributo ir-

regolare" di sette milioni di dollari USA vie-

ne versato sul CONTO PROTEZIONE. 

E 1 stato anche spiegato che il progetto non si 

è realizzato perchè, ''dopo il pagamento della 

prima parte", la morte di ROBERTO CALVI ha po-

sto la parola fine alla storia. La affermazio

ne è priva di ,fondament'o. 
l 

Il secondo versamento è fatto al principio di 

febbraio 1981 e ROBERTO CALVI muore dopo oltre 

un anno, il 17 giugno 1982. L'intervallo di cir 

ca sedici mesi fra le due date è troppo ampio 

per pensare che vi sia un nesso tra l'interru-

zione dei pagamenti ed il decesso di ROBERTO 

CALVI. 

Dopo il febbraio 1981 si verificano eventi 

ai quali si può ragionevolmente collegare guel 

la interruzione. Nel marzo 1981 viene esegu! 

to il seq~tstro di CASTIGLION FIBOCCHI; nel cor 

so 
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informa LARINI del ritrovamento dell'appunto 

sul CONTO PROTEZIONE e LARINI corre a LUGANO 

per ritirare i residui 4.793.000 dollari. La 

esistenza del conto è, ormai, palese e i ver 

samenti di denaro cessano. 

- LARINI riferisce di avere appreso da ANTONIO 

NATALI e da BETTIND CRAXI che il denaro del 

CONTO PROTEZIONE è stato impiegato per pagare 

le spese del congresso del partito organiz-

zato in PALERMO ,_per contribuire alla campa-

·._:,. 

gna elettorale e per fornire aiuto ai dissiden 

ti polacchi e Jecoslovaèchi. 
' l 

Qualunque sia stata la destinazione data ai 

sette milioni di dollari USA del CONTO~ PRO-

TEZIONE, è evidente che non vi/ è mai stato 

l'accordo o l'intenzione di usarli per dimi-

nuire il debito del partito socialista nei 

confronti del BANCO AMBROSIANQ • .,.. 
I tempi delle operazioni sono eloquepti. 

\ 

Anche senza considerare l'originalità di uno 

schema operativo in base al quale, estero su 

estero, il creditore versa denaro al debitore 

affinchè costui lo restituisca allo stesso ere 

/ 
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levanti interessi,· un fatto è certo ed indiscu 
~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

tibile. 

L'ingente somma rimane in parte giacente nella 

banca svizzera per alcuni mesi e viene rj+i~a-

ta solo perchè in C~IGLION FIBOCCHI è stato_· 

trovato un appunto sulla operazione che si co~ 

elude con l'au~ento, e non la diminuzione del-

la •sofferenza'' del BANCO AMBROSIANO. 

Nel corso dell'esamedibattimentale, si domanda 

di spiegare le ragioni della mancata estinzio-

ne parziale del debito e di indicare chi ha . 

curato personalmente la questione con CALVI. 
,/ . 

CRAXI risponde~ ''Questo bisogna chiederlo agli 

amministratori che amministrano i soldi perchè 

io non amministravo.''· 

-In merito alle dichiarazioni di LARÙH, l'on. 

CRAXI non ricorda i particolari. 

Ha chiesto all'amico LARINI di •• ...• trovare un 

conto che potesse essere utilizzato ~al parti

to per potere fare transitare dei fondi ... (ri-

corda di avere domandato) la disponibilità di 

un conto a LARINI e di avere informatd MARTEL---------------------------
~!···Questo numero (del conto)~~~~~~-~~~~~~

~~!~-~-f!!.~~!···" in quanto NATALI non "può fa-

r 
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re operazioni su quel conto". 

- A proposito della frase riportata da LARINI 

"MARTELLI è un cretino ••• " perchè ha dato a 

LICIO GELLI l'appunto con le annotazioni sul 

CONTO PROTEZIONE•, l'an. CRAXI afferma:" Non con 

fermo nè il cretino nè altro". 

Deputato al Parlamen-

to nazionale; è stato vicepresidente del Consi 
l 

glia dei Ministri e ministro di Grazia e Giusti 

zia. 

All'inzio dell'anno 1993 rende una deposizione 

al Sostituto Procur~ore della Repubbl~ca pres

so il Tribunale di Milano che dirige l'inchi~ 

sta sul fallimento del BANCO AMBROSIANO. 

MARTELLI fornisce una versione dei fatti rela-

tiva al conto N. 633369 PROTEZIONE cbe differ! 

sce in alcuni punti sostanziali da quelle date 

(688) Atti acquisiti alla udienza del 17 dicembre 1993; 
dichiarazioni rese all'udienza del 17 gennaio 1994 
ai sensi dell'articolo 450 bis cod. proc. pen.;da 
pag. 135 a pag.186 della trascrizion~. a deella regi-· 

strazione. ~ 

· .............. ·: 
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da SILVANO LARINI e dall'on. BETTINO CRAXI. 

SILVANO LARINI "••• dice il vero quando dice 

che, un giorno, a Milano, io mi appuntai-il 

numero di quel conto che CRAX! mi dettava. LA-

RINI aggiunge che era presente; io, francamen-

te, non lo posso smentire anche se non sono 

certo della sua presenza; quel che è certo è 

che CRAXI mi dettò quel numero di conto o sem-

plicemente mi invitò ad annotarlo giacchè non 

porta mai nè orologio nè penna.,Eravamo per 

strada, in centro, a Milano; mi pare che (CRA-

XI) avesse fre~ta, era in partenza e mi racco 
'· • mandò di farlo' avere ad ANTONIO, cioè ad ANTQ 

NIO NATALI. Quando si spalanca lo scandalo P2 

con la scoperta delle cc:v-te di GELI.! a CASTI

GLION FIBOCCHI, io per pr±mo ho temuto che il 

biglietto ritrovato fosse il mio e cioè lo stes 

so che avevo dato ad ANTONIO NATALI\ NATALI, 

invecet mi rassicurò ma io continuai a temere 

perchè non vidi le fotocopie dei biilietti se-

questrati ••• L'aspetto paradossale è che la 

mia "cretinata 11 è smentita proprio. da LARI 

·'·"":-..· 
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NI (689). Io non ho scritto quell'appunto tra-

veto a GELLI ma quello che mi dettò CRAXI a Mi 

lana ••• Si trattava di una delle classiche pa~ 

saggiate post-prandiali che di tanto in tanto 

ci capitava di fare. Io non ho preciso ricor

do di coloro che parteciparono a tale passeg -

giata ••• Quel che posso escludere è che vi fu

rono riferimenti a finanziamenti per il parti-

to o altro. CRAXI si limitò a chiedermi di an 

notare il numero e gli estremi del conto PROTE 

ZIONE •••• Quando ricevetti la comunicazione 

giudiziaria •.. / Craxi m~ disse che il quadro 

era piuttosto ~onfuso e che non sapeva bene che 

cosa avessero combinato. 

Aggiunse di non sapere bene se i fondi afflui-

ti sul conto PROTEZIONE fossero sold~ dell'ENI 

oppure soldi del BANCO AMBROSIANO ovvero di 

entrambi oppure di società di CALVI oppure, an 

cara, dello IOR •.• ''· 

(689) Nel verbale delle dichiarazioni rese da LARINI il 
22 febbraio 1993 si legge: 
"Mi si domanda se fu detto altro e se, in partic~ 
lare, l'an. CRAXI disse all'an. MARTELLI di comu
nicare quei dati ad ANTONIO NATALI.Escludo tassati 
vamente la circos_tanza.". 

··-· ... -. 
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Il racconto di CLAUDIO MARTELLI è certamente 

singolare poichè sembra che BETTINO CRAXI non 

sappia neanche chi ha versato a loro bene-

ficio su UR conto personale,e non del partito, 

la consistente somma di circa dieci miliardi 

di lire del 1980. CRAXI, invece, conosce i ter 

mini dell'accordo e sa che ilsuo interlocutore 

e ''benefattore" è ROBERTO CALVI e non altri. 

Nel corso dell'esame dibattimentale, CLAUDIO 

MARTELLI rende dichiarazio~i che non si di-

scostano dalla precedente e conferma di non ~ 

vere saputo nul1a dell~ operazione in corso 
! 

nell'estate de~ 1980 e di essersi limitato a 

consegnare ad ANTONIO NATALI il foglio con la 

annotazione dettatagli da CRAXI • 

LARINI e CRAXI lo.smentiscono e mettono a nudo 

il suo tentativo di recidere il cordone ombe-

licale che lo unisce alla vicenda del fallimen 

to del BANCO AMBROSIANO. 

LARINI conferma la versione secondo ia quale 

MARTELLI si è interessato personalmente dell'a! 

fare e CRAXI ricorda di avere dettato l'appu~ 

to perchè MARTELLI lo consegni a CALVI e non 

a NATALI. Questa versione è la più attendibi-

le parchi i dati relativi al conto su una ban-

+~ 
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ca svizzera non servono ad ANTONIO NATALI 

che non può operare personalmente ma a CALVI 

che deve eseguire i versamenti come è stato 

convenuto. 

L'on. MARTELLI commenta: " Non sembrerebbe co-

si perchè, se NATALI è quello che ha present~ 

to CALVI a CRAXI ed è quello che ha negozia-

to inizialmente il conto, una ragione mi pare 

del _tutto evidente c'è.". 

In altre perole, lui deve passare l'appunto a 

NATALI perchè costui lo dia a CALVI 

A parte il :fat,)'o che no-n risulta che sia stato 

NATALI''a negodiare inizialmente il conto''• si 

osserva che il numero del conto avrebbe segu! 

to una tra:fila inutile da LARINI a CRAXI, da 

CRAXI a MARTELLI, da MARTELLI e NATA~I e da N~ 

TALI a CALVI mentre sarebbe stato più semplice 

e meno compromettente per tutti il contatto di 

retto LARINI-NATALI considerato che i due si 

'· conoscono molto bene. 

La testimonianza resa nel corso del dibattimen-

to da LEONI FILIPPO riguarda la parte -delle tra! 

tative portate avanti per la conclusione del 

contratto in base al quale la TRADINVEST BANK 

....... 
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di dollari USA presso il BANCO AMBROSIANO ANDI 

NO e presso 11 BANCO AMBROSIANO HOLDING. In real 

tà si tratta di un prestfto. 

LEONI FILIPPO cura la parte tecnica della que-

stione per conto del Banco Ambrosiano e FLO-

RIO FIORINI; direttore finanziario dell'ENI, 

è il suo interlocutore. 

LEogi FILIP~~ (690) Attualmente si occupa del 

la parte amministrativa di una società di in-

gegneria in Milano • 
. ~ 

Tra la fine de_gli~i '70 e l'inizio degli an 

ni 80, LEONI è il responsabile del settore e-

stero del BANCO AMBROSIANO; è presidente del 

BANCO AMBROSIANO di MANAGUR e del BANCO AMBDO 

SIANO HOLDING; è vicepresidente della societA 

~: .. 

ULTRAFIN di Zurigo; è consigliere di amministr~ 

zione della CENTRALE; è presidente del BANCO 

AMBROSIANO ANDINO e della società TORO INTERNA 

TIONAL. 

~ .• Noi dell'Ambrosiano avevamo allora, parli~ 

(690) Udienza del 21 aprile 1993; da pag. 38 a pag. 49 
della trascrizione della registrazione~ 

~ 
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mo del 1979-1980, avevamo un particolare int~ 

resse a ricevere fondi per durate medio termi-

ne, almeno cinque anni ••• Quando io ,dal :.punto 

di vista tecnico, feci presente al presidente 
• 

CALVI l'interesse, l'importanza dtricercare fi 

nanziamenti a medio termine, CALVI mi indiriz-

zò a FIORINI dell'ENI con il quale, per altro, 

già in passato avevo avuto altri contatti sem-

pre .di carattere tecnico. Quindi, io ebbi que-

sti contatti con FIORINI. Le trattative prose-

guirono con qualche rallentamento in un certo 

momento. / 
Io riferivo l sempre a CALVI il risultato e lo 

stadio delle trattative con FIORINI e, per qua~ 

to io capivo allora, pensavo che CALVI avesse 

lui stesso contatti con DI DONNA ••. ••; 

Il racconto di LEONI tende a sfumare i contor-

ni della genesi dell'affare. Ihfatti, CALVI lo 

avrebbe indirizzato a FIORINI solo dopo avere 

fatto una scoperta ovvia ~ cioè dopb avere in-

tuito l'impor~anza per una banca di ottenere E~e-

~!~!~ sotto forma di ~~~~~~!~ vincolati a medio 

termine. Un fondo vincolato di 50 milioni di 

dollari USA è certamente interessante per il 

BANCO AMBROSIANO ma, nella versione che viene 



• 

,. 

_.1· 

,:/v:';_..._;. 

··,. ,.--<}~/-:; ~::~ 

- 899 -

data, non si comprende come la TRADINVEST 

BANK possa trarre utilità da questa operazio-

ne con una banca molto esposta e beneficiando 

di interessi ridotti mentre la sua funzione 

principale è quella di accumulare valuta este 

ra per l'ENI che la controlla. 

LEONI fornisce indirettamente la risposta qua~ 

do accenna alle trattative parallele portate ~ 

vanti da CALVI in un contesto diverso da quel-

lo tecnico-operativo curato da LEONI. 

~!~!Q_Q~~~! ( 6,91) rendè dichiarazioni como a ti

bili con i fatti accertati. 

- Nel periodo agosto-settembre 1980, CLAUDIO 

MARTELLI gli chiede ~i intervenire perchè 11 11 

Corriere della Sera'1 conceda maggiore spazio al 

Partito Socialista Italiano. 

Questa richiesta è confermata da MARTELLI per 

quanto riguarda contenuto e date (692). 

(691) LICIO GELLI rende questo interrogatoriò al Procu
ratore della Repubblica di MILANO il 17 febbraio 
1993. Il relativo verbale è stato acquisito nel 
corso della udienza del 3 novembre 1993. 

( 692) Cfr. la testimonianza di CLAUDIO l~ARTELLI riport~ 

fv 
··~ 

ta in questo paragrafo. 

·--·.,.: 
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- Gli onorevoli CRAXI e MARTELLI accettano le 

condizioni di CALVI anche ae, teoricamente, 

l'ENI è un Ente di Stato non nella loro dispo-

nibilità. 

- L'ENI aumenta di 50-75 miliardi di lire i de 

positi presso il BANCO AMBROSIANO. La TRADINVEST 

BANK, controllata dall'ENI, versa 50 milioni 

di dollari al BANCO AMBROSIANO ANDINO in conto 

deposito a lunga scadenza. 

- LICIO GELLI, per il suo interessamento, chie 

de che venga esaudita la aspirazione di LEONA~ 

DO DI DONNA a ,iiventare. presidente dell'ENI ma 

ottiene solo promesse. 

-ROBERTO CALVI informa GELLI che è pronta la 

prima quota per i socialisti di 3.500.000dol-

lari. 

- Nel mese di novembre 1980, l'an. C~AUDIO MA~ 

TELLI scrive su una busta con.la inte~tazione 
'· 

della Camera dei Deputati: conto N. 633369 PRO 

TEZIONE, presso l'U.B.S. di LUGANO. Il deputa

to consegna la busta a GELLI dicendo ~he~àen! 
ro va versato su quel conto. 

- Successivamente, CALVI esprime 

, . .... 
'·.-·. 
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GELLI aggiunge altre circostanze che MARTELLI 

esclude ed in particolare quella che il depu-

tato socialista avrebbe prospettato anche le 

notevoli difficoltà economiche del partito so--
cialista debitore del BANCO AMBROSIANO per 

circa diciotto milioni di dollari e del Monte 

dei Peschi di SIENA per circa quattro milioni 

di dollari. 

- GELLI si interessa di questa posizione debi-

toria ma non ottiene risultati. CALVI propone 

una soluzione complessa e GELLI svolge opera 

di mediazione •. ~uesta a~missione rende atten-

dibile la sua dichiarazione poichè lo coinvo! 

ge nella vicenda del fallimento del BANCO AM-

BROSIANO. 

- CALVI chiede il deposito vincolato -di· fon 

di dell'ENI presso il BANCO e l'affidamento de! 

le funzioni di esattoria per conto dell'ENI, 

principalmente sulle piazze estere. Jn cambio 

porrebbe a disposizione del Partito Socialista 

Italiano 21 milioni di dollari oltre una quota 

degli interessi da corrispondersi sui maggiori 

depositi dell'ENI presso il BANCO. 

r 
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zione poichè CRAXr e NARTELLI non hanno utiliz-

zato i 3.500.000 dollari per ridurre lo sco 

perto del P.S.I.-

- L'on. MARTELLI chiede altri 3.500.000 dolla-

ri e CALVI~ tramite UMBERTO ORTOLANI, informa 

GELLI che provvederà nel senso voluto. 

UMBERTO ORTOLANI è informato sulla intera vice~ 

da sino dal principio. 

Secondo LICIO GELLI, il ''conto protezione" 

è· nella disponibilità'. dell' on. MARTELLI o del 

l'on. CRAXI e, comunque, del P.S.I.-

/ 
Anche ~~~~~!2_~~!2~~~! è interrogato sullo sp~ 

cifico argomento (693). 

- Tra lui e LICIO GELLI é sempre esistita "una 
•. 

sorta di diffidenza reciproca••. 

Questa affermazione è smentita dai fatti. E' 

certo, comunque, che la asserita differenza non 

ha nociuto alla saldezza di un sodal~zio che, 

per tanti anni, ha consentito ad entrambi di 

(693) Il 28 febbraio 1993,rende 
curatore della repubblica 
stato acquisito nel corso 
vembre. 

l'interrogatorio al Pro 
di Milano. Il verbale è 
della udienza del 3 no·· 

~~ 

-· -·' -: "· . 
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concludere affari ~ucrosi. 

- ORTOLANI sostiene di non avere avuto nessuna 

parte effettiva nella vicenda del •conto prete 

zione•. Un giorno, in Roma, GELLI gli mostra u 

na busta con alcune annotazioni e gli dice che 

sta trattando con i socialisti ••una cosa molto 

importante finalizzata a dei finanziamenti.GEL 

LI si esprime ''··· con tono pomposo, di vanto 

e, contemporaneamente con enigmaticità.''· 

- ORTOLANI insiste per avere la fotocopia del-

la busta e GELLI lo accontenta. 
l 

l 

- ORTOLANI sostiene che CALVI non ha detto il 

vero quando • ••• nel carcere di LODI fece rife 

rimento ad un finanziamento di 21 milioni di 

dollari a favore del P.S.I •... '' e ad un suo 

coinvolgimento. 

UMBERTO ORTOLANI dice le stesse cose,nel corso 

del dibattimento (694) anche se riconosce l'e-

sistenza di una operazione di 21.000.000 di dol 

lari USA pur diversamente finalizzata. 

(694) Cfr. il paragrafo 
ne. 
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La versione dell'imputato non è attendibile 

per motivi precisi: 

- Se non si è interessato della vicenda del 

"conto protezione''• non si comprende la sua 

insistenza per avere una copia della famosa b~ 

sta nè il comportamento di GELLI che acconse~ 

te nonostante ''la reciproca diffidenza.''· 

- Due operazioni quasi contestuali fatte dal 

Banco Ambrosiano, sempre per 21.000.000 dol -

lari in un momento difficile per' il Banco e per 

una somma pari alla esposizione debitoria del 
f 

• P.S.I., costi t_Uiscono una ... coincidenza non so-

lo assurda ma smentita da ROBERTO CALVI. 

-Secondo LICIO GELLI la partecipazione di ORTO 

LANI si è concretamente manifestata. 

- ROBEHTO CALVI dice che UMBEHTO OHTOLANI è, 

o sostiene di essere, 11 il portavoce f~nanziario 11 

del Partito Socialista Italiano che lo ha con-,, 
vinto ad effettuare l'operazione finanziaria 

per 21.000.000 di dollari. Denaro del Banco 

Ambrosiano di cui deve beneficiare anche il 

P.S.I.. 

Non vi è dubbio che si tratti della stessa OP! 

tv 
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razione menzionata da GELLI e, in un certo mo-

do, da ORTOLANI. 

La figura di ORTOLANI, "portavoce finanziario" 

del P.S.I. , è confermata dallo svolgimento dei 

contatti FORMICA-ORTOLANI, circa un anno prima, 

al tempo del contratto tra l'ENI e la PETROMIN 

e spiega perchè, tra tante persone, l'an. FORM! 

CA formuli le sue pressanti richieste proprio 

ad UMBERTO ORTOLANI. 

Il quadro che si delinea in base alle prove 

raccolte è quello di un affare di rilevanti pr~ 

porzioni a prescindere dalla liceità del fatto 
l 

' • sulla quale deve pronunciarsi altra Autorità 

Giudiziaria. 

Tutti cercano di guadagnare. Calvi con l'aumen 

to dei depositi e con un tipo di attività svo! 

ta in nome e per conto di un gruppo industria-

le e finanziario di primaria importanza quale 

è l'ENI. CRAXI e MARTELLI con il reperimento ,, 
di fondi rilevanti. ORTOLANI e GELLI~con il lo 

ro lavoro di mediatori di alt/o livello. 

Per quanto riguarda il presente procedimento, 

la vicenda del ••conto protezione'' non può, al-

lo stato delle prove raccolte, essere collega-
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ta ad una qualsiasi attività della associazio-

ne denominata loggia Pro a anda 2 o alla con t 

ta di uno o più affiliati alla stessa che abbi! 

no agito per conto del gruppo associato o,comu~ 

que, come membri di una unità òrganica per il 

raggiungimento di un fine perseguito dal soda-

lizio, 

ORTOLANI e GELLI lavorano in proprio, 

Se nei fatti che riguardano i s'atte milioni di 

dollari U.S.A. versati sul CONTO PROTEZIONE so 

no ravvisabili reati, ed ~questo provvede la 

competente Auto~ità Giudiziaria di MILANO, ta
' ' li delitti son~ collocati fuori del capo di 

imputazione N. l all'esame di questa Corte di 

Assise e per il quale LICIO GELLI non è stato 

neanche rinviato a giudizio. 

La ricostruzione degli eventi eseguita con lo 

ausilio di tutti i dati processuali disponibi-

li mette in luce l'infondatezza di certe affer 
-·~ 

mazioni dell'accusa privata e pubblÙ:a. 

La parte civile rappresentata dalla Avvocatura 

dello Stato ha detto che "la storia del CONTO 

PROIEZIONE dimostra che la loggia P2 ha influen 

zato il Partito Socialista Italiano". Il Pubbli 

co Ministero, premeçsa ''l'iratezessaJneate'' di 
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GELLI e della logg·ia P2 alla vicenda, ha soste 

nuto il ruolo attivo di LICIO GELLI e di UMBER 

TO ORTOLANI nel finanziamento illecito del Par 

tito Socialista Italiano poichè questi due uo

mini •esercitano un controllo sul BANCO AMBRO-

SIANO e sull'E.N.I. con una infiltrazione mas-

siccia ai vertici dell'Ente.•. 

Certamente GELLI e forse anche ORTOLANI hanno 

svolto la loro parte nelle trattative che han-

no portato al versamento di sette milioni syl , 
CONTO PROTEZIONE ed è fondato ritenere • che ne 

abbiano tratto un congruo profitto. Non risul

ta, però, ''l'ihteressamento della loggia P2" 

come gruppo associato e si richiama quanto è 

stato detto e sarà ripetuto sulla mancanza di 

automaticità della sovrapposizione, con effet-

ti penali, della attività della loggia a quel

la di LICIO GELLI o di altri singoli affiliati. 

' Non risulta, inoltre, che qualcuno abbia influen 

zato il Partito socialista italiano~-

La realtà che le prove delineano è quella di un 

accordo illecito prodromo di guadagni altrettan 

to illeciti. 

Anche l'ultimo argomento relativo al "control-

lo sul BANCO AMBROSIANO e sull'ENI'' non tiene 

t 
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conto delle prove e ~ella logica. 

I termini essenziali della vicenda sono certi 

e noti: l'E.N.I. favorisce il BANCO AMBROSIANO 

e CALVI ricompensa chi gli ha consentito di fa 

re quello che lui ritiene essere un buon affa

re. GELLI e, forse, ORTOLANI curano lo svilu2 

po del rapporto tra CALVI e CRAXI ma non risul 

ta che abbiano il controllo del BANCO AMBROSIA 

NO e dell'E.N.I.- In tal caso, non ci sarebbe 

bisogno nè dell'intervento di terze persone in 

grado di "convincere• gli uomini al vertice del 

l'ENI nè di pag~re ben sette milioni di dalla-
' 

' ri USA a chi nÙlla avrebbe dovuto fare per la 

riuscita dell'operazione. 

102.- Il Comitato massonico di MONTECARLO, 

chiamato anche 
'· 

(!LE.C.) o loggia di ~IONTECARLQ, ha attirato 

in modo particolare _l'attenzione dell'estenso

re d'lla relazione di maggioranza dell~ Commis 

1 1 
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sione parlamentare di inchiesta sulla loggia 

P2 (695) che ha dato ampio spazio agli argome~ 

ti relativi a questa struttura associativa. 

Il giudizio conclusivo che viene espresso ha 

un valore esclusivamente politico e come tale 

deve essere valutato ma è ugualmente interes -

sante analizzare l'impostazione del tema e lo 

sviluppo logico della esposizione. 

La Commisisone parla della •vocazione interna-

zionale'' di LICIO GELLI e rileva"··· come da-

to di sicura constatazione che LICIO GELLI pe~ 

venne ad inseri,re l'organizzazione da lui gli:
' 

' data (la loggf~ P2) in un ampio contesto òrgani'Z 
zativo di respiro internazionale.Rilievo questo che si
pone del resto in armonia· con l'a n'\turà in certo qùal. sen 

:;~o dell~t m!!-e.s®eria la quale,can_e abbiano già rilevato, 

aspira a porsi e concretamente si muove come u 

na organizzazione che, assumendo a sua base pr~ 

messe filosofiche di portata generale, tende a 

stabilire legami tra gli affiliati che travali 

cano le frontiere ••• " 
La Corte ritiene errata la affermazione di ca-

rattere generale che identifica semprè la con-

(695) Cfr. cartella 125, vol. 32, fase. 
130 e 131. 

11/A, pagg. 

1~ 
129, 
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dotta di LICIO GELLI con l'azione della organi! 

zazione denominata P2 sino a confondere l'uomo 

con la struttura associativa e viceversa • . , 
Questa confusione dei ruoll non è accettabile 

sul piano penale senza che vengano indicate 

le prove precise non essendo sufficiente richia 

mare soltanto un generico "dato di sicura con-

statazione•. 

La Corte non respinge, invece,sulla base degli 

elementi storici che sono stati richiamati, la 

convinzione della Commissione parlamentare sul 

la natura dell'massoneria che travalica le 

• frontiere. Que'~to non significa, però, che la 

diffusione nel mondo della massoneria determi-

ni automaticamente ••un ampio contesto organi! 

zativo di respiro internazionale.•. 

Certe teorie non sempre hanno un riscontro nel 

la realtà e si è constatata,nei precedenti pa-

ragrafi, la crudezza della contrapposizione, 
.1: 

persino nel limitato spazio dello st'easo Pae-

se, delle ''famiglie'' massoniche e la loro ten 

denza alla frammentazione a fronte di _moltepl! 

ci sforzi unitari. Un chiaro esempio è dato,in 

Italia, dalla riunificazione delle comunioni 

massoniche di Piazza del Gesù e di Palazzo Giu 

r 
1......----------------------
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stiniani, avvenuta nel 1973, che ha richiesto 

tanto tempo per essere raggiunmmentre sono 

In altre parole, nella economia del presente 

procedimento, la Corte non'' ritiene che possano 

essere poste sullo stesso piano le ''vocazioni 

internazionali" della massoneria e di LICIO 

GELLI. 

La Commissione parlamentare precisa di essere 

in possesso ''di scarsi ma inequivocabili ele -

menti documentali • sulla loggia di MONTECAR
f 
' LO, • .•• E' agli atti un modulo di iscrizione 

{le indicazioni sono in tre lingue e cioè nel 

l'ordine: inglese, francese ed italiano) per 

un Comitato esecutivo massonico che aveva sede 

nel Principato di Monaco e che, dm contestuale 

riepilogo delle finalità associative risulta 

porsi come una sorte di organizzazione di live! 

" lo superiore rispetto alle tradizionhli strut-

ture massoniche {696). La finalità reale del 

{696) Nel documento si legge: "Il Comitato esecutivo ma!'_ 
sonico non si pone come alternativa alle logge ma!'_ 
soniche ma, al contra1io, si pone come loro punto 
di incontro. 
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l'organismo traspare dal documento pur condito 

dagli abituali generici richiami a superiori 

motivazioni, nel quale è dato leggere: " 
scopo è quello di realizzare ••• una forma di g~ 

verna universale .•• •• ed ancora: 11 la Masso-

neria è l'organismo più qualificato a governa-

re , perciò se non governa manca alla sua vera 

ragione d'essere .•• ••. 

Schede di iscrizione già compilate e corrispo~ 

denza agli atti dimostrano che il Comitato di 

Montecarlo ebbe pratica attuazione superando 

la fase progettuale ma non ci è dato di sapere 
/ 

quale consistehza esso venne a raggiungere. 

In sede interpretativa si può affermare che es 

so si pose certamente come ~~-~~~~~!~-S~~!!!!= 

~~~!~-~~!!~-~E~~~!!~~~-E!~~!~!~; e particolare 

interesse suscita la circostanza che ad esso 

LICIO GELLI pose mano in quel periodo alla fi-

ne degli. ·anni settanta che abbiamo indicato co-

" me contrassegnato a un inizio di inc~inamento 

del potere del.Venerabile Maestro. In questa 

prospettiva l'iniziativa di creare una·organi! 

zazione posta a ridosso dei con~ini naziona-

li, ma al di fuori della portata delle autori-.. -·. ' .. 
tà italiane potrebbe inserirsi come 

l 
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di_arrièchimento e conferma al quadro delinea

to (697) ••• Quello che appare sicuro in questo 

contesto è non solo il rilievo assunto dal Ve 

nerabile della loggia P2 ma soprattutto, oltre 

la dimensione affaristica pur rilevante, il va 

lore politico indubitabile che le relazioni 

intrattenute denunciano.••. 

Prescindendo dalle pur interess~nti interpre-

tazioni compresa quella :concernente la collo-

cazione dei documenti in u~a valigia; dai "m~ 
' 

menti qualificanti dell'o~erazione piduista'' e 

dal valore polifico delle relazioni intrattenu 

' te da GELLI, si deve prendere nota della cor-

retta obiettività della Commissione quando si 

aml"'le!te il possesso di sca~si elementi anche 

se non ci citano testimonianze sul tema. Le di 

chiarazioni rese in proposito sono, però, mol 

tepli<>i. 

-~~ 

'· 
(697) A pag. 35 della relazione si ricorda che la docu

mentazione di maggiore importanza trovata in Ca
stiglion Fibocchi è contenuta in una·valigia. Si 
ritiene-. pertanto, che il materiale è ". • • Wl"O 

simìlmònte inserito in un processo di trasferime~ 
to dell'archivio di LICIO GELLI" ed in questa o_!< 
tica, si fa risalire a questo periodo la costitu-

•<ono '"''" '""'" '' ""'"'""'"· ~ 
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PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE 

DI ROMA 

MOTIVI 

a sostegno dell'impugnazione proposta dalla Procura della Repubblica avverso la sentenza della lA Corte di 

Assise di Roma in data 16 aprile 1994, depositata in cancelleria il 21luglio 1994, nel pp. r.g. 10/91 a carica di 

BATTISTA Giuseppe+ 15 

La Corte ba depositato, a motivazione della sentenza emessa il 16 aprile, un ponderosissimo elaborato la cui mole 

incoraggia nel lettore la speranza di trovare esauriente risposta a tutti i problemi posti nel corso de!l 'istrnttl'ria •:lei 

dibattimento, a tutti i quesiti in diritto ed in fatto che una materiJ>. romplessa come quella sottoposta alla valutazione 

poneva e 1J!Ill congrua argomenilizione delle ragioni che banno portato la Corte a disattendere l'ipotesi di accusa con 

riferimento al primo capo di imputazione, quello relativo al reato associativo, che costitniva indubbiamente la struttura 

·portante del processo. 

Purtroppo così non è, la Corte, che pure non risparmia frequentissime puntate polemiche, quasi sempre gratnite e 

spesso del tutto inconferenti, nei confronti dell'accusa pubblica e della parte civile avvocatura dello stato, ci restitnisce 

un quadro dello scenario processuale assolutamente parziale, parziale perché incompleto e parziale perché viziato dai 

convincimenti preconcetti, con buona pace dei così spesso invocati principi ermeneutici dell'art. 192 cpp. 

A ben vedere il nocciolo della motivazione della Corte finisce per essere questo: La loggia P2 è sempre stata una 

regolare loggia massoni ca, regolare nel senso che anche le sue anomalie rispetto ali' ordinamento massoni co rientrano 

nella tradizione di quell'organizzazione, non costitnisce una associazione a se', non costitnisce una associazione 

segreta ed il suo scopo era quello della organizzazione della solidarietà massonica sia pure nella non commendevole 

forma della canalizzazione di vere e proprie "raccomandazioni~, all'interno della loggia GELLI ba avuto un ruolo 

preminente e, come tutti gli uomini, anche GELLI ba i suoi difetti, è affetto da megalomania e da un'infantile 

passione per il gioco dell'agente segreto che lo spinge fino a "collezionare" , quando gli riesce di procurarseli, 

documenti provenienti dai servizi di informazione, egli infatti è caratterizzato da una non comune capacità di 

"intrufolarsi " in tutti gli ambienti senza titolo e senza ragione al solo fine di dare sfogo alle proprie manie di 

l 
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grandezza. Ogni identificazione tra GELLI e l'organizzazione P2 e la sovrapposizione dell'operare del primo con i 

disegni della seconda è mbitrario. I sevizi segreti non solo non hanno coperto GELLI, ma anzi hanno lungamente e 

meticolosamente indagato su di lui fornendo la prova provata che non c'era proprio niente da scoprire. La p2 non ha 

mai avuto un progetto politico. La contiguità tra GELLI e molti piduisti con i disegni eversivi fino al 1974 è frutto di 

pura fantasia anche perché non vi sono stati disegni eversivi apprezzabili , successivamente GELLI si è dilettato in 

esercitazioni teoriche sul tema dell'organizzazione dello stato del tutto legittime nella forma e nel contenuto. La 

rapidità della sua ascesa economica e sociale ha attirato invidie e sospetti che hanno costituito terreno fertile per il 

cattivo seme delle malignità propalate da qualcuno (anzi in sostanza solo da uno, il teste Siniscalchi) e rilanciate delle 

fantasie di terroristi cialtroni e pseudopentiti ( anche qui tutto è riconducibile ad una sola persona, Paolo 

ALEANDRI), è la nostra società, afflitta da "mania di complotto" che ha dato corpo alle ombre e fatto galoppare la 

fantasia facendo della P2 il mostro proteifonne cui un'accusa abbagliata dal preconcetto ha cercato di dare vita. 

Forse questo quadro pecca per sintesi ( certo non più di quanto la moti,'3Zione pecchi per inutile prolissità), ma cogiie 

le linee gener.ili del ragionamento seguito dalla Corte vi sono indicate con sufficiente approssimazione. 

Pensare ad un malevolo abbaglio collettivo, ad un ''virus" da complotto che si è insinuato in tutte le sedi istituzionali, 

Parlamento in sede legiferante, Parlamento in sede inquirente, Consiglio Superiore della Magistratura, sezione Unite 

della Cassazione, Comitato Amministrativo di inchiesta, ( composto dai più illustri costituzionalisti dell'epoca), 

organi disciplinari di enti pubblici e ordini professionali, collegi giudicanti sparsi su tutto il territorio nazionale ( 

:Milano, Bologna, Torino, Firenze, Trento, Palermo .. ) e che ha attecchito anche nella della Sezione Istruttoria che 

aveva pronunciato il proscioglimento di alcuni capigruppo nel1983, ci sembra veramente troppo. Per di più si 

tratterebbe di un virus non solo potentissimo, ma resistente nel tempo e in grado di produrre fenomeni allucinatori 

durati e rinnovati per più di dieci anni . 

Temiamo che la Corte, cercando la pagliuzza nell'occhio del vicino, non abbia fatto caso al trave che la accecava. 

La Corte dedica giustamente ampio spazio allo approfondimento in dottrina delle ipotesi delittuose contestate, con 

particolare riferimento al capo a). 

A ben vedere, le conclusioni cui perviene, parzialmente difformi da quelle dell'accusa, sono irrilevanti ai fini del 

decidere perché il giudizio di insussistenza del fatto si basa su una valutazione di liceità intrinseca dei comportamenti, 

che a\Tebbe cioè portato alle medesime conclusioni anche assumendo come parametro di illiceità quello fatto proprio 

dall'accusa. Sono sostanzialmente condh i sibili le osservazioni fatte in merito alla rilevanza del momento 

"organizzativo" ( par. 6, in particolare pag. 54e seg. ), momento organizzativo alla cui importanza dal punto di vista 

2 
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della struttura del reato l'accusa aveva dato ampio spazio sia nella requisitoria scritta che in quella orale facendo 

ricorso, a fine esemplificativo, alla figura civilistica della persona giuridica. Proprio la rilevanza del fattore 

"organizzazione" aveva indotto l'accusa a sottolineare come anche sotto il profilo del dolo rilevava non tanto 

l'intenzione del singolo tesa alla comntissione di uno dei delitti del 302, ma la consapevole partecipazione ad una 

associazione che si ponesse come fine la comntissione di uno di quei fatti, naturalmente nella piena conoscenza del 

connotato teleologico della stessa. L'importante è mettere in chiaro che il soggetto deve volere il raggiungimento di 

un fine, la comntissione di uno dei reati di cui all'art. 302, e deve ritenere che tale scopo sia raggiungibile attraverso la 

sua adesione ad una organizzazione che si pone come scopo il raggiungimento di quel medesimo fine, il soggetto in 

qualche modo "consegna" e rafforza la sua volontà singola veicolandola attraverso l'attività strutturata della 

associazione, tanto che il rapporto finisce per rovesciarsi, il singolo, con la propria adesione, non connota più la 

volontà dell'associazione ma rende esplicita la propria aderendo ad una organizzazione che pone come proprio fine 

quello che il singolo ha come fine personale. 

Questo è quello che in pratica avviene ogni volta che il singolo aderisce ad un gruppo organizzato e richiede che le 

caratteristiche del gruppo organizzato siano sufficientemente definite e riconoscibili. 

L 'accusa aveva fatto riferimento a questo profilo dell'elemento soggettivo proprio per evidenziale la importanza del 

momento organizzativo. Quando la Corte dice : " il delitto di cospirazione politica mediante associazione ... si ravvisa 

nella consapevole partecipazione di tre o più persone ad una societas sceleris che sia in grado di avvalersi di mezzi 

organizzativi, anche se minimi, che consentano il perseguimento dell'intento comune di commettere uno (o più) dei 

delitti indicati nello art. 302 c.p .... " non dice cosa molto diversa o dalle conseguenze molto diverse da quelle indicate 

dall'accusa . 

Anche il riferimento al principio di offensività come parametro di misura della rilevanza penale dei comportamenti, 

è fatto dalla Corte affrontando l'esame dell'art. 283, è corretto, ma poi la Corte sembrerebbe contraddittoriamente 

tornare ai criteri di univocità e idoneità propri del tentativo in senso tecnico. Inoltre essa affronta il tema dell'art. 49 

cpv in riferimento all'art. 283, che è uno dei reati fine cui indirettamente richiama il 305 attraverso il collegamento 

con il302. Correttamente il parametro dell'offensività deve essere ricondotto, per quello che riguarda il presente 

procedimento, alla fattispecie principale contestata che è quella dell'art. 305, reato di pericolo di pericolo, che consiste 

nella "associazione al fine di ..... ", alle modalità dell'associarsi, ai fini dell'associazione dovrà farsi riferimento nel 

valutare l'offensività, cioè la reale possibilità di porre in pericolo il bene protetto. 

3 
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Rinviamo alle considerazioni illustrate nella requisitoria scritta per quanto riguarda la compatibilità di tale disciplina 

invero rigorosa, ma a tutela degli interessi più essenziali, con i principi costituzionali e con il principio di tassatività 

del precetto penale. 

Una notazione quasi di sfuggita (paragrafo l O ) la Corte dedica al rapporto tra il reato associativo previsto dali' art. 

305 e la figura associativa di cui all'art. 416 per concludere che, sussistendo tra le due figure un rapporto di genere a 

specie, il principio di specialità impone l'assotbimento di una figura nell'altra. Così non è, la differenza dei beui 

giuridici protetti impone una disamina più approfondita . Se i soda1i di un disegno criminoso organizzato si pongono 

come fine il raggiungimento di un fine politico e predispongono un piano delittuoso volto alla realizzazione di uno o 

più dei reati previsti dali' art. 302 che prevede anche la commissione, in via strumentale, di reati comuni ( dalla 

falsificazione di documenti, alla detenzione di armi, anche alla corruzione ) perché i reati comuni sono indispensabili 

e sussidiari alla consumazione di quelli del titolo primo, correttamente saranno chiamati a rispondere solo del reato 

associativo "speciale", ma se gli ~ssi predispongono una struttura organizzativa idon~ alla conunissione di tali 

reati, ma utilizzabile e utilizzata anche per la çommissione di reati comuni strumentali ad esempio al conseguimento 

di vantaggi patrimouiali, aggredendo contemporaneamente l'interesse dello stato alla salvaguardia di se' in quanto 

tale e del patrimonio (o della persona) dei singoli, un problema di concorso si pone in modo ineludibile ( sul punto, 

anche se sinteticamente, v. sentenza istruttoria pag. 15) . 

Si è detto sia nella requisitoria scritta che in quella orale della molteplice contemporanea natura della P2, da catena di 

solidarietà, a macchina speculativa, ad organizzazione politica. La Corte avrebbe dovuto porsi il problema della 

rilevanza penale di ciascuna delle facce della P2 e, una volta esclusa la illiceità (per assenza) del disegno politico, 

motivare sulla sua illiceità quale associazione diretta alla conunissione di più delitti di diritto comune ( dalla 

corruzione ai falsi in bilancio, alle appropriazioni indebite, agli abusi in atti di ufficio ) , magari per escluderla. Tale 

carenza di motivazione è comprensibile alla luce della chiave di lettura mini771!trice scelta da quel giudice, ma non è 

giustificabile. Un errore originario necessariamente genera una serie di errori conseguenti. 

Passando ad esaminare la struttura dee reati fine, la Corte sottolinea che il bene giuridico tutelato dali' art. 283 è la 

costituzione in senso formale e non la costituzione materiale ed esclude un rapporto di sussidiari età tra l'art. 283 e 

l'art. 289. 

A parte l 'improprio riferimento ad una sorta di vincolo che sarebbe dovuto discendere dalla afferntazione in diritto 

contenuta nella sentenza istruttoria con la esclusione del 283 come reato fine dell'associazione (p. 97) dobbiamo 

osservare che il ragionamento della Corte è fuorviante. L'art. 283 fa riferimento alla "costituzione dello stato" (e 
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alla ''forma di governo", specificazione ritenuta pleonastica dalla dottrina che si è soffennata sul punto, conte 

correttamente nota la sentenza della Corte ) per "costituzione" deve intendersi , sempre per prendere dalla sentenza 

della Corte la citazione dottrinaria " il complesso delle k.gg! e delle consuetudini che stabiliscono come si esercita la 

sovranità per mezzo dei vari organi dello stato e quali diritti e interessi siano dalla sovranità riconosciuti ai singoli " 

(p. 81 ), l'entrata in \i gore della costituzione repubblicana, non ha introdotto una distinzione tra costituzione formale e 

costituzione materiale, (che secondo la Corte impropriamente l'accusa vorrebbe far rivelberare anche sul contenuto 

della nonna penale ),ma ha solo sollecitato la riflessione dei costituzionalisti sicché già da prima una costituzione, 

qualunque costituzione intesa come statuto fondamentale della colletti\ità, era data da una combinazione organica di 

regole ( leggi e consuetudini ) e da un equilibrio di forze e non da una semplice somrnatoria di norme. La 

"costituzione dello stato" è proprio questa combinazione di nonne che di\iene altra cosa, cioè "cambia in un'altra" ( 

p. 86) in conseguenza della alterazione di un suo tratto caratterizzante. Le osservazioni fatte nella requisitoria 

scritta e riportate nella sentenza da p. 93 a 95 sui limiti in cni atti di turbativa possono diventare atti modificati\i 
~·} : 

della costituzione non sono frutto di cattiva coscienza, ma servono proprio a rispondere alle obiezioni avanzate in \ia 

paradossale dalla Corte. E' lapalissiano osservare che non ogni atti\ità contrastante con i principi costituzionali è 

necessariamente condotta diretta a mutare la costituzione ( p. 90) , che anzi in linea generale può dirsi che 

l'ordinamento riserva la repressione penale proprio per quelle atti\ità lesive di diritti e principi costituzionalmente 

tutelati (libertà e integrità della persona, imparzialità e lealtà dell'amministrazione .. ) . La ipotesi paradossale, che 

conseguirebbe all'accettazione dell'ipotesi di accusa, di un concorso o un assorbimento di ogni illecito in un attentato 

alla costituzione ba, e crediamo volesse avere, il valore di una boutade provocatoria ( pag. 93), ma è altrettanto 

chiaro che il cambiamento di una nonna costituzionale ( anche quella citata dalla Corte a tutela della proprietà 

privata , o quella sulla libertà di espressione del pensiero e di associazione in pattiti politici) può essere perseguito 

attraverso una serie mirata, articolata, complessa, organica predisposta, di atti diretti alla eliminazione, in \ia di fatto, 

di quella nonna dalla costituzione anche attraverso l'alterazione degli equilibri di obblighi, garanzie e controlli che la 

rendono operante ( non certo, per tornare agli esempi sopra fatti , attraverso la consumazione di una serie 

interminabile di furti o il pestaggio sistematico degli oppositori politici). 

Il discorso fatto dalla Sezione Istruttoria sul punto è del tutto diverso da quello fatto dalla Corte. La Sezione 

Istruttoria non si pone il problema della differenza terminologica tra mutare e modificare/ sovvertire/impedire 

/turbare ( pag. 86 della impugnata sentenza) ed espressamente dice: "per 'mutamento' si intende tanto la 

soppressione che la modificazione, totale o parziale" (p. 273), per rile\'3Te la incompatibilità di questi termini con 

quelli di interferire/ intromettere/controllare/turbarelirnpedire , ma si pone il problema della differenza tra costituzione 

materiale e costituzione formale, per concludere, che oggetto della tutela dell'an. 283 è esclusivamente la 
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costituzione in senso formale: "la tutela del283 non è rivolta a garantire lo status quo giuridico-costituzionale, ma 

soltanto la legittimità dell'evoluzione costituzionale" . La Sezione Istruttoria ritiene che l'art. 283 cp fornisca 

esclusivamente la tutela penale dell'art. 138 co st. ed inibisca ogni tentativo di raggiungere gli effetti che 

l'ordinamento ricollega all'applicazione dell'art. 138 cost senza far ricorso ad esso, perciò, a mezzi non consentiti: 

"poiché l'unico mezzo legittimo per modificare la costituzione è quello previsto dall'art. 138 della stessa, ogni altro 

mezzo, sia esso violento, fraudolento o di altra natura, deve considerarsi illegittimo e vietato" ( pag. 275) .Alla tutela 

della costituzione in senso materiale sarebbero rivolte le fattispecie previste da altre nonne come gli artt. 284, 286, 

287, 289. Ma a tanta linearità sul piano teorico non corrisponde una altrettanto facile trasposizione sul piano 

dell'interpretazione concreta. Basti per tutti un esempio: la "modifica" della norma costituzionale che vuole il 

giudice soggetto solo alla legge attraverso una attività complessa ( singoli episodi di corruzione, promozione di 

campagna di stampa, condizionamento di intere correnti della magistratura, controllo dell'organo di autogoverno della 

magistratura, che della sua indipendenza è il garante ) costituisce elusione dell'art. 138 cost., integra gli estremi 

dell'art. 283 cp. ? La pubblica accusa prima ed ifgiudice istruttore poi, condividendo l'impostazione della Procura 

Generale hanno dato a questo e ad analoghi quesiti risposta affermativa e ne ha tratto le necessarie consegnenze 

ritenendo doveroso contestare la violazione del reato di attentato contro la costituzione. 

In merito all'art. 289la Corte non apporta nessun contributo significativo all'interpretazione in diritto con 

riferimento al caso specifico oggetto del giudizio, le responsabilità penali vengono escluse in via di fatto. L'errata 

valutazione delle emergenze di fatto da parte della Corte è proprio oggetto della presente impugnazione. 

In merito forse giova riportare le conclusioni cui era pervenuta la sezione istruttoria : 

" sono ... emersi indizi sufficienti per ritenere che GELLI e altri aderenti alla P2 abbiano perseguito la finalità di 

commettere altri reati contro la personalità dello Stato, e precisamente: 

l) i reati di procacciamento di notizie segrete o riservate concernenti la sicurezza dello stato ( art. 256 cp) e di 

concorso in rivelazione di segreti di stato ( 110, 261 c. IV), come si desume ... dalle infiltrazioni di GELLI nell'ambito 

dei servizi segreti e dai documenti segreti o riservati da lni ottenuti o trovati in suo possesso 

2) il reato di attentato contro gli organi costituzionali dello stato, sottospecie di twbativa dell'esercizio delle 

attribuzioni, prerogative e funzioni degli organi medesimi (art. 289 u.c. cp} come si desume: ... dai molteplici tentativi 

di controllare e condizionare l'attività di organi di governo e legislativi ... " 

La Corte poi arriva a sorprendenti conclusioni in riferimento alla natura segreta dell'associazione massonica P2. 
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L'accusa ha affrontato il problema della segretezza della P2 nella requisitoria scritta da p. 101 a p. 118 e nella 

requisitoria orale, nel corso della I giornata, da p. 75 a p. 84 della trascrizione e temeva., cosi, di aver ecceduto poiché 

il connotato della segretezza era universalmente riconosciuto e che il tenore dell'art. 5 della l. 23 gennaio 1982 n. 17 : 

"L'associazione segreta denominata "Loggia P2" è disciolta. D Ministro dell'Interno, sentito il consiglio dei Ministri, 

provvede alle conseguenti misure, inclusa la confisca dei beui." fosse inequivocabile, invece sembra necessario 

tornare ancora sul punto. 

La Corte sostiene che la natura segreta della loggia è stata sancita dalla legge del1982, naturalmente senza 

meccauiche conseguenze in tema di responsabilità penale per fatti avvenuti in precedenza, ma che tale natura, prima 

dell'intervento normativa citato e anche dopo di esse, non è chiara neanche per operatori del diritto, a maggior ragione 

poteva non esserla per persone comuni. 

La Corte scrive: "il13 giugno 1981, il comitato amministrativo di inchiesta suDa "cosiddetta" l. P2 deposita la sua 
_., ' 

relazione con la quale si pone l'interrogativo, rimasto senza risposta , se la loggia P2 debba essere considerata 

segreta" ( pag. 147). 

D Comitato Amministrativo invece da' una risposta inequivocabile a questo quesito. L 'unico punto si qnale il comitato 

riferisce di aver deciso a maggioranza e non all'unanimità riguarda la natura immediatamente precettiva dell'art. 18 

cost. o la necessità di una legge attuativa del principio di divieto di associazione segreta. 

A f. 41 della relazione si legge: 

" Basandosi sulle considerazioni che precedono, questo Comitato, ferma restando la sopracitata riserva di uno dei suoi 

componenti, ritiene di poter affermare che ai sensi dell'art. 18, considerata norma pienamente operante -la cosiddetta 

L.P2 sia da considerare una associazione segreta". 

Dove sarebbe l'interrogativo rimasto senza risposta ? 

Ma già che ci siamo conviene soffermarsi sulla relazione del comitato amministrativo, che parla di "cosiddetta" loggia 

P2 non per metterne in dubbio l'esistenza come associazione, ma proprio per escluderne la natura di normale loggia 

massouica, sia pure coperta. 

Dice infatti il comitato: " fu proprio in conseguenza della sospensione decretata ne11976 .. che nacque una nuova e 

diversa formazione: quella che si può chiamare ( e il decreto di fonnazione di questo comitato chiama) la "c.d. Loggia 

P2", una formazione interamente nelle maui e nella disponibilità esclusiva di GELLI, e comunque distinta e diversa da 

quella costituita nel1975 (e sospesa nel1976) in seno al G.O.I., una formazione postasi fuori dell'ordinamento 

massoni co ( tanto che in alcune "tavole di accusa" presentate al GO! tra la fine del 1980 e l 'inizio del 1981 è stata 

definita come" un circolo privato" ). Non di meno essa riusci a stabilire con il G. O. certe connessioni di vertice, delle 
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cui intenzioni è difficile giudicare, essendo stato presentato dai massinù esponenti del GO, a giustificazione di esse, il 

buon proposito .. di recuperare con ogni mezzo GELLI, la P2 e gli autorevoli membri di essa all'ordine costituzionale 

della massoneria" (p. 15-16) 

e ancora: 

" gli aspetti che hanno caratterizzato la c.d. Loggia P2 , artificiosamente costituita e fatta funzionare da GELLI 

successivamente alla sospensione che colpìl'autentica Loggia P2 nell976, sono con sufficiente certezza ricavabili tra 

l'altro: 

- dal documento a stampa intitolato "sintesi delle norme e ritrovato tra le carte di GELLI, e precisamente in alcune 

delle pratiche relative ad iniziazioni e riconosciuto da vari testimoni; 

- dalle formula del giuramento usta dalla c.d. loggia P2; 

-dalla permanente mancanza di una sede intestata all'istituzione o comunque resa conoscibile 

-dalla celebrazione delle cerimonie di iniziazione in un luogo anonimo e d'occasione- nell'appartamento dell'Hotel 

Excelsior di Roma, dove soleva scendere GELLI; 

- dallo scrupoloso occultamento della documentazione autentica della quale nessuno, oltre I' ormai latitante M V. 

GELLI, sa dove sia conservata ( comunque nessuno vuoi dirlo) 

-dall'impiego di un linguaggio cifrato nella ricevuta rilasciata, e di un linguaggio cauteloso ed ermetico (oltreché di 

carta non intestata al G.O. o alla P2) e talora di pseudonimi ("Luciani") nella corrispondenza di GELLI con i 

capigruppo e gli associati" (p. 27) 

" in sostanza il vertice della c.d. Loggia P2 gelliana ha vissuto e si è proposto di operare in Italia come un luogo di 

influenza e di potere occulto insinuandosi nei gangli dei poteri pubblici e della società civile, e di ordinare in un unico 

disegno - utilizzando il meccanismo mutnalistico- bisogni, aspirazioni, ambizioni e interessi individuali, si da 

convogliarli verso tutt'altri risultati che quelli della solidarietà umana intesa nel suo autentico significato. Si tratta 

indubbiamente di una consociazione anomala ... quel che interessa è soprattutto che l'associazione si è adoperata con 

ogni mezzo a rimanere nascosta, cioè a non far conoscere ali' esterno la propria reale identità o i suoi autentici fini, e 

ad operare in modo occulto. Ne' può considerarsi decisivo ai fitti della sussistenza di una associazione in tal modo 

costituita ed operante il fatto che alcuni o molti degli aderenti abbiano potuto non aver preso conoscenza della "sintesi 

delle norme" e comunque delle autonome finalità dell'associazione, questo attiene alla validità della loro personale 

adesione, non alla sussistenza o ai caratteri del!' associazione. 

Il carattere associativo e la conoscenza, da parte dei consociati, di essere entrati a far parte di una associazione, e cioè 

di un sodalizio avente fine istituzionale unitario e comune (la "solidarietà"), è però fuori discussione: basta leggere 

l'intestazione della domanda, la formula del giuramento, la tessera (timbrata dalla P2). La c.d. Loggia P2 di Licio 
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GEILI è un'istituzione a carattere associativo, le cui vere finalità risultano, sia pure genericamente, in modo 

abbastanza esplicito, e con proprie norme di organizzazione e di comportamento, note ai consociati (almeno ai 

consociati consapevoli), ma destinate a non essere rivelate a tenL L'organizzazione si basa sulla concentrazione dei 

poteri in un vertice autoinvestitosi, sulla saldezza del vincolo associativo, sull'ermetica segretezza circa l'appartenenza 

dei componenti. OccuJto deve rimanere il fine reale, ma anche la stessa identità dell'associazione, che non si è mai 

data una sede, e si è sfonata con ogni mezzo di tener celati e di non rivelare la propria composizione e organizzazione 

e il luogo di conservazione dei propri documenti. Nessuna delle persone interrogate nelle diverse inchieste che si sono 

occupate del caso, neppure le persone più vicine a GEILI nella vita della P2 e in quella privata, è stata in grado ( o ha 

ammesso) di conoscere il luogo dove atti e documenti siano tuttora tenuti. Quelli che sono stati ritrovati sono solo 

elenchi informali, pratiche isolate e bollettari incompleti, e sono stati rinvenuti in disparati luoghi, privati e non 

istituzionali " (p. 34) . 

Le conclusioni del Comitato sono inequivocabile e di grande importanza soprattutto tenendo conto che la commissione 

concluse i suoi lavori addirittura prima del termine stabilito e consegnò la sua relazione i113 giugno dell981, le 

emergenze successive derivate dagli accertamenti istruttori e della Commissione parlamentare e le carte spuntate fuori 

in luglio dalla valigia di Maria Grazia GEILI hanno confermato e conferito ulteriore contenuto a quanto tratteggiato 

dal Comitato, il cui compito specifico, occorre ricordarlo, era proprio solo quello di pronunciarsi sulla natura segreta 

della loggia. 

Su questo punto la sezione disciplinare del CSM arriva alle medesime conclusioni 

"la Loggia P2, per come risulta aver vissuto fino alla primavera dell981, costituiva una associazione segreta, ripartita 

in gruppi territoriali, inserita principalmente in organizzazioni ed organismi pubblici o di pubblico interesse, 

finalizzata ad interferire nell'espletamento delle loro funzioni." (p. 28) 

La sezione disciplinare del CSM diverge dalle conclusioni del Comitato amministrativo per quanta rignarda il 

coinvolgimento o l'estraneità della Massoneria all'operato della P2. I comitato aveva dichiarato di non poter valutare 

il merito dell'affermazione dei vertici massonici che avevano detto di essersi interessati alla P2 per ricondurli alla 

regolarità massonica, la sezione disciplinare sottolinea come tale fine è incompatibile con il continuo e irregolare 

rilascio di tessere in bianco prospettando un maggior coinvolgimento della massoneria ufficiale nelle vicende della P2, 

ma no mettendo in dubbio la natura irregolare e segreta della P2 (p. 46) 

Le sezioni unite della Cassazione hanno confermato la sentenza della sezione disciplinare : 

"non è dubbio che l'applicazione dei principi suddetti sia stata compiuta in maniera corretta, avendo il giudice 

disciplinare accertato che: a) l'obbligo della segretezza ineriva all'essenza medesima del rapporto associativo, essendo 

imposto agli aderenti, con precise regole di comportamento, sia nel momento costitutivo del rapporto che durante il 
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" ... Il fatto stesso che !"attività di "interferenza"- oltre a non risultare in alcun modo caratterizzata dalla illiceità dello 

scopo - debba, anzi, necessariamente consistere n eli 'utilizzo di mezzi non delittuosi, conduce infatti a ritenere che tale 

comportamento non possa più corrispondere alla fattispecie dell'art. 11. n. 17, allorché si connoti in termini tali da 

integrare un fato penalmente illecito. Ciò, sia nel caso che quest'ultimo si identifichi con un programma di delitti 

"comuni" -come quello contemplato nell'art. 416 o 416 bis- sia, invece, nel caso in cni ricada nell'ambito dei 

delitti-scopo propri della fattispecie di associazione politica .... Ciò non significa- è opportuno sottolinearlo- che 

!"associazione segreta non possa concorrere con altre forme associative. Per vero, la circostanza che l'attività di 

"interferenza" non possa integrare gli estremi dei comportamenti richiamati in tali fattispecie non impedisce che le 

condotte in questione- in quanto necessariamente" eterogenee"- possano "concorrere" materialmente tra loro, 

configurando due "metodi " diversi destinati a svolgere un ruolo complementare nella dinamica concreta del fatto 

associativo. 

Quanto ai riflessi di tale eterogeneità sulla fattispecie di associazione - cni le menzionate condotte si ricollegano in 

' ' ' guisa di attività successiva ( peraltro necessaria nella fattispecie di associazione fascista e segreta ) non può negarsi, 

invece , che il fatto che la medesima organi nazione possa mirare allo svolgimento di attività strutturalmente diverse 

debba far propendere a favore dell'esistenza di un concorso "formale" tra il reato di associazione segreta e le altre 

ipotesi di delitto associativo di volta in volta realizzate . " 

Nella reqnisitoria scritta e in questi motivi si è dato conto delle ragioni per cni anche un'attività di interferenza, con le 

caratteristiche peculiarissime che essa assume nell'ambito del progetto politico della P2, possa contnònire ad integrare 

gli estremi del 283 cp, pur se tali ragioni non sono condivise dalla Corte. 

Che non fosse facile riconoscere il connotato della segretezza, che anche tra i giuristi avrebbe creato tanti problemi, 

non solo non è vero, ma diventa risibile se si pensa che molti degli imputati erano, quali appartenenti ai servizi di 

informazione, dei "professionisti " in tema di segreto. 

Abbiamo preferito, per confirtare le affermazioni contenute nella sentenza riguardo alla segretezza 

d eli' associazione, citare testualmente altre pronunce e rinviare solo agli estremi di riferimento delle considerazioni 

svolte da questo ufficio, (considerazioni che si ritengono qui però integralmente riportate e alla cni lettura si invitano i 

giudici di appello) , per dimostrare nel modo più diretto possibile che, se qualcuno è caduto nella trappola delle 

proprie cominzioni preconcette, questi non è sicuramente la pubblica accusa o !"avvocatura dello stato. 

La Corte arriva ad escludere la natura segreta della P2 perché 

- non dà il giusto rilievo a documenti fondamentali, 
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- dà importanza eccessiva al fatto che l'esistenza della P2 fosse nota anche prima della scoperta degli elenchi di 

Castiglion Fibocchi, 

- dà credito eccessivo alle dichiarazioni , interessate, degli imputati e di molti tra i testi 

- equivoca sulla natura della loggia P2, considerandola una nonnale loggia coperta e riconducendo alla categoria 

massonica della riservatezza e della copertura quello che è un tratto tutto "civile" di segretezza. 

Dei documenti interni dai quali risulta il carattere della segretezza, unitamente alla anomala natura della P2, si è già 

detto riportando il brano del Comitato amministrativo di inchiesta e si rinvia alle requisitorie scritte e orali, è forse 

solo utile rinviare nuovamente alla "sintesi delle norme", manualetto di istruzione distnbuito agli aderenti a partire di 

1976, proprio da quando i connotati della segretezza si accentuano, e che agli occhi della Corte è passato del tutto 

inosservato. Questo documento è di particolare importanza ed è stato in tutte le sedi che abbiamo citato, tenuto nella 

debita considerazione, la Corte lo ha completamente ignorato. 

Non trascriviamo nuovamente la "sintesi delle norme "neanche per brani, per contenere i motivi d'impugnazione 

. ' 
n eli' economia di un atto che deve vuole solo segnalare gli errori in fatto ed in diritto rilevabili, a giudizio dell'accusa, 

nella sentenza, ma se ne raccomanda una immediata lettura. n documento è inserito tra quelli che nel corso della 

requisitoria orale sono stati proiettati con l'aiuto di una lavagna luminosa ed è quindi facilmente repenbile essendo la 

copia di tali documenti prodotta unitamente alla trascrizione della requisitoria scritta (doc. n. 18 ) . 

n fatto che la P2 fosse nota anche prima di Castiglion Fibocchi non ha niente a che vedere con la segretezza, 

correttamente il comitato amministrativo di inchiesta osserva " non basta a far escludere il carattere segreto di una 

associazione il semplice fatto che sia nota l'esistenza di essa: non può negarsi il carattere segreto dell'associazione 

mafiosa e del Ku-Kuz-Klan solo perché ne sia diventata nota l'esistenza" (p. 37) e nel corso della requisitoria orale 

la procura ha osservato:" E' evidente che di questa associazione segreta non poteva non trapelare all'esterno 

l'attività, ma quando il vincolo della segretezza stringe gli appartenenti obbligandoli a non manifestarsi all'esterno, 

quando il vincolo della segretezza lega all'interno la non conoscenza tra gli stessi appartenenti all'associazione, il 

fatto che dell'associazione si sappia all'esterno è un sintomo dell'operare di quella organizzazione, non è il segno che 

quella non è più un'associazione segreta .. " (p. 77 prima giornata) 

n terzo dei punti segnalati, cioè I' eccessivo peso dato a dichiarazioni interessate senza valutame la intrinseca ed 

estrinseca attendibilità, non riguarda solo l'aspetto della segretezza, ma investe tutta la sentenza e ne costituisce uno 

dei punti di maggiore debolezza . La Corte infatti dedica grande attenzione alla disamina minuziosa di dichiarazioni, 

spesso anche di quelle più irrilevanti e su punti di nessun interesse senza porsi il problema, tranne che per quelle 
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contenenti elementi di accusa, della loro genuinità e della loro possibile strumentalità. A leggere la sentenza hanno 

mentito solo i testi che accusano GELLI o che riferiscono sulla P2 cose che non rientrano nell'immagine che della P2 

si è fatta la Corte mentre gli imputati, che in linea generale dicono la verità. cadono in lapsus, imprecisioni o in errori 

quando fanno, come ad esempio l'imputato Ortolani o l'imputato De Santis nel corso del dibattimento, ammissioni in 

qualche modo pregiudizievoli per la difesa. 

n principio naturale per il quale l'imputato tende a non danneggiare la propria posizione vale solo quando si tratta di 

valutare il contenuto accusatorio di alcune ammissioni, non quando si tratta di valutare la credibilità delle 

affermazioni liberatori e, anche di quelle palesemente contraddette dagli atti,· come , sempre per fare un esempio 

riferibile ad Ortolani, quelle relative alla natura dei rapporti con GELLI. 

Tale grave limite della sentenza risalta con tutta evidenza proprio dall'esame delle deposizioni degli iscritti alla P2. 

Solo per segnalare un significatico rilevatore di tale atteggiamento, basta ricordare che la Corte non ha tenuto in alcun 

conto, non ha neanche lina. volta fatto riferimento, alla intervista rilasciata da GELLI a Francesco SALOMONE e 
... 

pubblicata sul "Tempo" il 20 maggio 198l,dopo la scoperta delle Carte di CaStiglion Fibocchi, dopo che gli elenchi 

erano stati trasmessi alla presidenza del Consiglio, ma subito prima che il presidente del consiglio FORLANI si 

decidesse a renderli pubblici . L'accusa aveva sottolineato l'importanza di quel documento perché conteneva le 

"istruzione" del capo alle sue truppe scompaginate, istruzioni puntualmente seguite dalla maggior parte di loro . Nel 

corso del dibattimento il giudice Colombo ha descritto come, nell'intervallo tra la scoperta delle liste e la loro 

pubblicazione, quando in sostanza i giudici milanesi conoscevano il contenuto di quegli elenchi, ma non ne era al 

corrente l'opinione pubblica, fosse stato per loro particolarmente significativo osservare come si muovevano alcuni 

personaggi del mondo imprenditoriale, politico e giornalistico che loro sapevano essere in quell'elenco. La Corte non 

ha fatto cenno neanche di sfuggita a quella intervista il cui esame fornisce una chiave di interpretazione 

dell ·atteggiamento processuale di molti soggetti che bisognava necessariamente prendere in esame, fosse pure per 

confutarla. 

La Corte infine equivoca sulla natura della Loggia P2 e, dopo un esame della sua evoluzione all'interno della 

massoneria, conclude, errando ,col ritenerla una nomtale loggia coperta e per escludere che con la demolizione del 

1974,1a ricostituzione dell975 e la sospensione dei lavori dell976 si fosse detemtinata una situazione del tutto 

anomala, con una P2 "apparente", nomtale loggia del G. O .I. , fomtalmente sospesa e una P2 segreta , attiva, anzi 

atti,~ssima. 

Per far questo la Corte parte da lontano ed esclude quel contrasto tra GELLI e SAL VINI ( "vi siete fattila guerra per 

trent'anni" aveva scritto un teste) che vede SAL VINI oscillare tra la contrapposizione e l'acquiescenza a GELLI, ed 
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esclude ogni fonna di condizionamento che GELLI avrebbe esercitato anche nei confronti delle maestranze 

successive a quelle di SAL VINI . 

Per quanto riguarda la vicenda GELLI/SAL VINI le osservazioni della Corte non sono in grado di capovolgere il 

quadro emergente dali' esame della documentazione in atti. La decisione della demolizione della P2 viene presa nella 

Gran Loggia di Napoli sotto la pressione delle lamentele espresse nel marzo precedente dal Grande Oratore 

Ermenegildo Benedetti nella Gran loggia ordinaria ( .. un fratello che non solo ha un triste passato fascista , ma che 

vive ancora nelle concezioni di un funesto regime, fino al punto di invitare i fratelli che appartengono alle alte 

gerarchie della vita nazionale ad adoperassi perché l'Italia abbia una fonna di governo dittatoriale .. ~), la ragione 

formale della demolizione è la cessazione della necessità di copertura ( come risulta dal decreto ). Non si può 

comprendere il mutamento di atteggiamento di SAL VINI tra il dicembre del 1974 e la primavera del1975 se non 

riconducendolo alla attuazione di quella manovra di ricatto che GELLI si erra vantato di poter mettere in essere a suo 

piacimento. Tra la baldanza della lettera del26 febbraio del1975 (documento 9 ter tra quelli utilizzati durante la 

! ~~ 

requisitoria orale) e la sottoscrizione della lettera del 9 maggio 1975 con cui SAL VINI comunica a GELLI 

l'elevazione a maestro venerabile ( su una minuta disposta da GAMBERINI, come se SAL VINI avesse bisogno 

dell'altrui collaborazione per stendere una breve missiva di sette righe) passa la regia della gran loggia dell'Hilton 

orchestrata da GELLI. Nella reqnisitoria scritta e in quella orale si è dato molto spazio all'analisi della strategia di 

GELLI, dalla sottoscrizione dell'accordo per accusare SAL VINI con il quale GELLI mette insieme anche i suoi più 

feroci oppositori, alla successione di lettere ricattatorie nei confronti di GIUFFRIDA, mandato allo sbaraglio durante 

la Gran loggia, alla regia mediata degli articoli fatti uscire su OP . La Corte non cita neanche gli ultimi due punti cui 

si è fatto cenno (le lettere di GELLI a GIUFFRIDA e gli articoli di OP) e dà una lettura riduttiva e incoerente di tutta 

la vicenda. Non si comprende perché GELLI avrebbe preso l'iniziativa della ~congiura" (l'accordo del21 marzo 75-

doc 10) se era in perfetto accordo con SAL VINI, non si comprende perché, dopo la demolizione motivata dalla 

necessità di superare la copertura, venga ricostruita una loggia coperta ancora più riservata di quella precedente. 

La profonda anomalia e lo ~sdoppiamento" della P2 dopo il 76 non è un fatto affermato solo dali' accusa, ma 

rilevato sia dal comitato amministrativo che dalla commissione parlamentare di inchiesta, ma la Corte le riconduce ad 

un abbaglio del P .M. 

Il riferimento alla Commissione parlamentare offre lo spunto jler un'altra notazione di carattere generale. la Corte, 

che critica in modo neanche tanto velato il fatto stesso che una commissione parlamentare sia stata istimita in 

pendenza di una istruttoria penale, nòadisce più volte che la natura politica della stessa la pone su un piano differente 

da quello proprio dell"attività giudiziaria (osservazione tanto condivisibile quanto ovvia) ma sembra dimenticare che, 
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per quanto riguarda l'accertamento dei fatti, la commissione ha operato con i poteri dell'autorità giudiziaria ( come 

risulta dalla legge istitutiva} e, dopo il vigoroso distinguo iniziale, ripetutamente utilizza brani della relazione di 

maggioranza o di quelle di minoranza scegliendo le citazioni spesso con il solo criterio della funzionalità alla tesi 

sostenuta, senza più distinguere tra accertamenti in fatto e valutazioni politiche. 

Anche sui rapporti tra GELLI e la maestranza successiva a quella di SAL VINI ( precocemente interrotta dopo gli 

accertamenti della commissione FROSSEL } la Corte trova chiavi di lettura contrastanti non tanto con le deposizioni, 

ma con la documentazione acquisita. E' difficile collocare fuori da un contesto ricattatori o le dichiarazioni sottoscritte 

relative alla consegna di somme a BA TIELLLI e a MENNINI ( doc. 12 e se g. ) . Non si capisce perché, come risulta 

e sottolinea anche la Corte (p. 403) , GELLI avesse interesse ad avere una dichiarazione attestante che la Loggia P2 è 

parte del Grande oriente se essa costituiva una normale loggia, momentaneamente sospesa, non si comprende a quale 

"lecite obbligazioni" possano riferirsi le somme corrisposte da GELLI a BA TIELLI e MENNINI e quali siano i 

"molti elementi che inducono a non credere alla corruzione degli stessi Battelli e MENNINr' , la inattendibilità pure 

cosi messa in luce dalla Corte del teste BA TIELLI avrebbe dovuto indurre ad una più ~nderata valutazione dei 

supporti documentali. 

Secondo la Corte la leggenda metropolitana di GELLI "golpista" nascerebbe fondamentalmente dalle chiacchiere 

propalate ad arte dal callido e falso SINISCALCID, riprese da ACCORNERO e BENEDETTI, carichi di rancore nei 

confronti di GELLI anche a causa della loro espulsione dalla massoneria raccolte e rilanciate poi da tutti quelli che, 

in buona o cattiva fede, vedono inesistenti cospirazioni ad ogni angolo di strada. Potenza titanica della maldicenza . 

Non solo GELLI, sempre secondo la Corte, non ha mai nutrito intenti golpisti e (non ha mai coltivato rapporti con 

ambienti di estremisti di destra ), ma non sono mai esistiti progetti golpisti ai quali peraltro GELLI non avrebbe avuto 

alcun interesse ad aderire . 

Per quanto riguarda il primo aspetto la Corte non ha tenuto nella dovuta considerazione, sminuendone la portata, il 

contenuto della riunione del 5 marzo 1971 , la lettera di T ANFERNA a BENEDETTI nella quale riferisce , 

virgolettandole, citazione tratte dalla lettera inviata da GELLI al generale GASP ARI , ha completamente ignorato 

gli appunti sulla riunione di giunta dellO luglio 1971, le circolari interne dell'epoca. 

Sulla inesistenza di disegni golpisti fino al 1974 la Corte torna con puntigliosa insistenza. Inutile ricordare che 

l'accusa, ricostruendo in dettaglio la storia processuale degli accertamenti sui fatti tra il 1970 ed il 7 4 aveva dato atto 

della formazione del giudicato, legittimamente ricordato la possibilità sempre aperta di valutare criticamente l'oggetto 

dell'accertamento, il fatto storico sottostante, tanto più che tale valutazione serviva per delineare un contesto storico 
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complessivo risalente ad un periodo anteriore a quello oggetto della contestazione. Lo fa anche la Corte, che 

ripercorre l'itinerario di quegli anni con considerazioni diverse da quelle dell'accusa, ma no coincidenti neanche con 

le sentenze pronunciate in merito. 

La divergenza tra l'illustrazione dell'accusa e quella della Corte è cosi radicale che è necessario rimandare 

integralmente in questa sede ali 'analisi fatta nel corso della requisitoria serina e di quella orale. 

La Corte poi ridicolizza la riunione di Villa Wanda dell973, episodio ritenuto dall'accusa significativo dei 

rapporti tra GELLI e i vertici dei carabinieri, affermando tra l'altro che la stessa sarebbe stata comunque priva di 

qualunque potenzialità offensiva per il solo fano che non era presente il comandante della divisione OGADEN , come 

se la prospettiva del controllo di due terzi del territorio naziouale non possa essere idonea ad alimentare un progetto 

di impossessamento del potere e di un governo di emergenza . Secondo la Corte la riunione di Villa Wanda sarebbe 

sen~ta esclusivamente a GELLI per farsi bello con il ''fratello" SP AGNUOLO, appena confluito nella P2 . La Corte 

non solo prende per oro colato le risibili versioni date di quella riunione da PALUMBO e PlCCHIOTTI, senza 

prendere in nessuna considerazioni le contraddizioni nel loro contenuto messe in luce dal!' accusa e le plausibili 

ragioni per le quali i partecipanti a quella riunione per nessun motivo potevano rivelarne il reale contenuto, ma ricorre 

ad una giustificazione che non è addotta neanche dallo stesso GELLI. Abbiamo visto infatti che GELLI afferma di 

averla fatta scientemente enfatizzata per favorire lo spostamento del processo a Roma (f. 137 requ.) . L'accusa ha 

ritenuto tale versione un'astuta trovata per depotenziare la portata d quell'incontro, se la vera ragione fosse stata 

quella brillare agli occhi di un "fratello", GELLI non avrebbe avuto necessità di ricorrere ad una cosi contorta 

giustificazione. In questo, come in altri casi è la Corte che, al di là delle stesse affermazione degli interessati, ne 

interpreta i comportamenti ricorrendo ad una sorta di alibi presunto. 

Sul significato derivante dalla possibilità, per GELLI, di convocare a bacchetta altissimi ufficiali ( e sulla 

"convocazione" da parte di GELLI concorda anche la Corte ) si è ampiamente detto in requisitoria ed in aula. 

DaiJa ricostrnzione della vita di GELLI così come ce la restituisce l'esame delle carte conservate negli uffici centrali 

del SISMI, in quelli del Centro di Firenze, negli ani del fascicolo dei carabinieri di Pistoia nelle informative della 

Guardia di Finanza e dell'Ispettorato Antiterrorismo, trovate queste ultime in copia presso GELLI insieme alla c.d. 

informativa COMINFORM, la Corte trae sia sulla persoualità di GELLI che sul comportamento degli uffici preposti 

agli accertamenti conclusioni diametralmente opposte a quelle cui è pervenuta l'accusa e la parte civile . GELLl non è 

stato aiutato o coperto dai semzi di informazione, anzi è stato oggetto di una attenzione quasi persecutoria e tale 
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frenetica attività ha portato solo a raccogliere fumosi pettegolezzi poiché la "rapida ascesa sociale e la formazione di 

un solido patrimonio possono aver alienato simpatie e acceso tenace invidia " . 

Su un punto solo l'analisi dell'accusa concorda con quella della Corte, lo sconfortante quadro dei i sèrvizi di 

informazione che viene fuori dalla lettura delle carte e dall'esame delle deposizioni. Funzionari che mentono e che 

tradiscono, ufficiali che omettono e che prevaricano, testi che cambiano ogni volta versione e non ne danno nessuna 

che mostri il crisma della credibilità e questo tra le file degli pidnisti e fuori di esse. Ma tale situazione non consente 

ne' di affermare che, non essendo la menzogna appannaggio dei soli iscritti alla loggia, tale appartenenza diventa del 

tutto irrilevante ne' di accomunare nel giudizio negativo tutti e tutti i servizi nella loro totalità Anche la non 

confortante lettura delle carte di questo processo consente di distinguere il grano dalloglio e di riconoscere l'operato 

di ufficiali e funzionari corretti e questi, sì, sono tutti tra quelli che hanno cercato di opporsi alla resisllbilissima 

( se privata delle coperture e delle protezioni di cui ha goduto ) ascesa del Venerabile . 

Escludere che GELLI godesse di protezioni all'interno della Guardia di Finanza per il solo fatto che le società nelle 

quali egli aveva una partecipazione, per di più marginale, sono state assoggettate ai con~olli dell' Arma è un 

argomento che denuncia la pochezza della costruzione della Corte. Non sappiamo abbastanza di quei controlli per 

valutame la accuratezza e la completezza, ma dobbiamo rilevare che le informative su GELI.! agli atti del corpo 

sonno in suo possesso, come dobbiamo rilevare che, nell'immediatezza del sequestro di Castiglion Fibocchi il 

massimo vertice dell'arma interviene pesantemente per bloccare l'allora col. BIANCID. Le risultanze del processo ci 

hanno dimostrato che le eccezionali cautele prese dai giudici di Milano per procedere alla perqnisizione senza 

compromettere l'effetto di sorpresa dell'atto erano tutt'altro che eccessive e che le precauzioni prese dal giudice 

MUCCI per impedire fughe di notizie e di atti nel procedimento penale contro il Banchiere CALVI non sono state 

sufficienti a porre freno alla smania di GELLI di "collezionare " atti riservati. 

Nell'affermare che i servizi di informazione non hanno fornito alcuna copertura a GELLI la Corte non solo 

sottovaluta la portata dai documenti sotto il profilo puramente ( a volte è il caso di dire bassamente ) informativo, ma 

dimentica completamente che gran parte dei documenti, e alcuni dei più significativi, sono stati trovati solo grazie alla 

ostinazione degli inqnirenti ( alcuni sono stati acqnisiti dalla stesa Corte di Assise ), solo dopo che i vertici dei servizi 

erano stati rinnovati ( si pensi alle informative del 74 cosi scarsamente considerate dalla Corte) e sistematicamente in 

un posto diverso da quello in cui dovevano stare. Nel fascicolo di Firenze non solo sono contenute carte che 

avrebbero dovuto essere agli atti di Roma, ma quelle di rilievo che ci sono contenute in una cartellina di "atti sparsi" 

collazionata presurnibilmente solo recentemente, dopo l'allontanamento da quel centro anche di Mannucci 

Benincasa. Pensare solo al disordine farebbe offesa all'intelligenza. 
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Con riferimento alle infonnative della guardia di Finanza la Corte si profonde in un dettagliato esame che la porta ad 

una conclusione che viene solo adombrata e che appare del tutto ingiustificata : gli accertamenti, coevi a quelli 

richiesti dal centro CS di Roma, sembrano partire da un unico impulso il cui artefice non può che annidarsi negli 

uffici del SID ( la Corte sembra pensare che si tratti proprio di VIEZZER ), quindi nessuna copertura, anzi una 

solerzia sospetta di malevolenza tale da gettare ombra anche su reali motivi per cui FLORIO avrebbe disposto quegli 

accertamenti verbalmente e riservatamente, cioè in modo del tutto irrituale. 

La Corte esclude , per la mancanza di una annotazione in tal senso, che l'impulso possa essere venuto dali' IGAT 

Se è vero che vi è certezza di una sollecitazione verbale dell'IGAT solo per gli accertamenti relativi a LENZI di 

QUARRATA , l 'annotazione "precedenti GELLI-LENZI ", di pugno di FLORIO, a margine dell'appunto del 23 

settembre uniti al promemoria con il quale gli appunti furono trastnessi a Giudice ill5 ottobre 1974 sottolinea la non 

occasionalità del! 'accostamento delle due figure, a f. 16 del rapporto della Guardia di Finanza dell7 giugno 198l,con 

cui si trastnettevano gli atti al giudice istruttore di Milano si precisa infatti :"Si deve ritenere che sia l'azione 

informativa su GELLI che quella su LENZI 'siano collegate tra loro ". 

Che i servizi di informazione inibirono l'accesso degli ufficiali della Guardia di Finanza alle informazioni da loro 

custodite è fatto certo, SERRENTINO lo ricostruisce r-saminando il proprio appunto davanti ai giudici di Milano con 

argomenti convincenti e completi, DI SALVO lo aveva addirittura scritto nell'appunto già nell974 . Un servizio 

malevolo e schizofrenico quello che da una parte tampina GELLI facendosi ricettacolo di ogni maldicenza nei suoi 

confronti e aizzandogli contro altri uffici informativi, e poi nega la visione degli atti e fornisce sul personaggio 

indicazioni rassicuranti . D fatto che MANNUCCI al dibattimento, abbia sostenuto di aver ben fatto a non dare le 

informazioni a DI SALVO, v perché non si fidava di nessuno e riteneva GELLI personaggio troppo pericoloso e 

potente e che tale suo sospetto trova conferma nella successiva adesione di DI SALVO alla P2 è giustificazione 

effettivamente quantomeno ridicola, ma in grado solo di gettare cattiva luce sullo stesso MANNUCCI, non di 

rovesciare quello che risulta dagli atti. 

E' certo è che GELLI era perfettamente al corrente degli acoettarnenti che si andavano svolgendo su di lui e sebbene 

faccia confusione sull'autore dell'infonnativa con la data sbagliata, ne conosce anche i dettagli, inoltre, le conosce 

necessariamente da fonte interna alla G.d.F., perché altri uffici o persone, tanto per fare un esempio VIEZZER., 

avrebbero potuto riferire solo della parte di attività informativa di cui erano al corrente. Delle informative GELLI 

avrò poi copia. Tutto questo, ali' esito della pignola analisi della· Corte, diventa un fatto marginale, quasi un 

trascurabile particolare, l'incolpevole assecondamento da parte di qualche subordinato un po' superficiale della vanità 

di GELLI di sapere quello che si diceva di lui. 
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Difficile ribaltare i ruoli tra chi voleva gli accertamenti e chi invece li osteggiava. a meno di non ritenere falsa la 

informativa del 1974 ( la Corte si limita a sottolineare la tardività del suo ritrovamento, ma non è dato capire con 

chiarezza quali valutazioni tragga da tale riferimento temporale e dalle mirate obliterazioni dell'intestazione), 

l'annotazione sulle ire di MALETII per gli accertamenti su GELLI ha un significato assolutamente univoco. Quali e 

quanto irregolari fossero le prassi del servizio di informazione a quell'epoca è dimostrato dalle carte di questo 

processo e dagli accertamenti sviluppatesi in segnito ( dalle vicende legate alla strage di piazza fontana, al quadro 

dipinto da LABRUNA e in parte riscontrato anche in sede giudiziaria, al a l MI-FO- BIALI, solo per citarne alcuni) e 

sembra assolutamente incredibile che MALETII si sia razzellato per lo sconfinamento dai compiti istituzionali del 

servizio militare. Le carte sequestrate presso la sua abitazione ci mostrano un servizio di informazione militare che 

indaga sni magistrati, che riferisce in modo irrituale irritnali attività di accertamento a ministri funzionalmente 

incompetenti e teorizza la strategia della tensione, altro che rispetto dei limiti istituzionali delle competenze. L'alt 

posto da MALETII avrebbe dovuto fornire alla Corte anche una chiave interpretativa diversa del ruolo di GELLl e 

della P2 anche in riferimento alla storica opposizione MALETTIIMICELI. 

La Corte banalizza poi il significato della riunione ali 'hotel Baglioni del 1972 : " dopo aver criticamente scartate le 

50\Tastrutture ingombranti rappresentate da interpretazioni svincolate dalle prove e ,persino, contrarie alle prove 

acquisite, l'incontro di Firenze del 1972 riacqnista il significato originale: una norntale e banale ricerca di moduli 

organizzativi mentre è in corso di completamento la trasformazione, voluta da SAL VINI , di un elenco di affiliati 

"all'orecchio" in una vera e propria loggia "coperta" secondo le classiche norme della massoneria" (p. 311). 

Quale rapporto vi sia tra le norme della massoneria relativa all'attività delle logge coperte e l'idea di raccogliere 

notizie in forma anonima ( e la circolare successiva, non diramata, parla di busta chiusa, su carta non intestata senza 

firma e senza indirizzo) per poi farle pubblicare da OP ci risulta difficile capire. Nuovamente la Corte fornisce una 

spiegazione semplicistica alla quale, chissà perché, neanche le persone più interessate allo svuotamento di un asserito 

progetto politico della P2 avevano pensato. 

La riunione del BAGLIONI del 1972 diventa così marginale per la Corte perché scarsa o nessuna importanza la 

Corte attribuisce alla raccolta di informazione nell'ambito del progetto generale della P2 per la semplice ragione che 

non riconosce l'esistenza di tale progetto ed esclude in via generale un collegamento tra la loggia e OP. 

Sotto entrambe i profili il ragionamento della Corte appare viziato e contraddetto dalle emergenze processuali. Tutto 

l'impostazione dell'accusa è stata tesa a dimostrare il contrario e anche ali' esito della ricostruzione compiuta della 

Corte no si pare possibile giungere a diverse conclusioni. La Corte ironizza sul "servizio segreto per corrispondenza", 

e parla di velleitarismo da parte di GELLI, " più vicino al confine delle aspirazioni fantasiose che non a quello della 
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concretezza " perché disarticola il collegamento tra GELLI e PECORELLI ( del quale le agende di PECORELLI 

danno ampia prova) dal rapporto tra PECORELLI e la P2, sottovaluta l'importanza della presenza, sia pur breve, di 

FALDE alla direzione di OP, svilisce la funzione della conoscenza , che, per GELLI, consisterebbe esclusivamente 

nel "sapere e ,sapendo, (per) dare più importanza alla propria immagine e (per ) concludere al meglio i propri affari" 

(p. 310). 

A ben vedere tale conclusione è contraddittoria con quella ricavabile, per quanto possa valere la citazione di una 

recensione, dalla frase riportata dalla Corte subito dopo : " (Il tema generale del libro ) è la trasformazione del 

potere, la fom1 militare è in via di superamento ed anche il capitale non è più importante come una volta: Quello che 

conta oggi è la capacità di raccogliere , analizzare ed elaborare informazioni: in una parola, la conoscenza" . 

L'accusa crede di aver dimostrato che proprio attraverso il controllo delle informazione, di quella ufficiali e di quella 

riservata, GELLI tendeva a realizzare un disegno di potere non affaristico, ma squisitamente politico passando 

attraverso multiformi violazioni della legge penale. La Corte inserisce correttamente OP e PECORELLI come pedine 

di una !orta interna ai servizi che si protrae per anni, ma erra quando ritiene la P2 -ea a questa dinamiche. La 

Corte avanza l'ipotesi che i riferimenti a GELLI contenuti in OP fossero dovuti alla ricerca di "effetti pubblicitari 

trainanti, quali, ad esempio, la notorietà in senso positivo o negativo di Licio GELLI." (p. 333). L'oggetto vero 

dell'attacco nell'articolo relativo alla informativa COMlNFORM sarebbe VIEZZER e non GELLI, occasionale veicolo 

di tale attacco. Anzi il richiamo alla passata collaborazione di GELLI con le forse di liberazione, ne rivaluterebbe la 

figura. Ciò non è condivisibile, quello che interessa sottolineare a PECORELLI con qnell'articolo è in primo luogo 

la disponibilità dei documenti riservati su GELLI, in secondo luogo che GELLI è un collaboratore dei servizi dell'Est 

e infine che è un infame traditore. Nell'ambiente vicino a PECORELLI e nella parte dei servizi che lo frequentava per 

lanciare attraverso il suo giornale segnali trasversali e tra gli appassionati esegeti di quei segnali, un passato 

partigiano non era proprio da considerarsi una benemerenza. 

Certo PECORELLI non era un puro esecutore degli ordini di GELLI, aveva avuto nel tempo con lui alterni rapporti e 

momenti conflittuali , tanto da inviargli il polemico biglietto ritrovato in minuta tra le sue carte e da attaccarlo anche 

in precedenza dalle pagine dell'agenzia, e della bizzosità di PECORELLI l'accusa ed il giudice istruttore avevano 

tenuto conto, ma tale atteggiamento caratteriale , se no spiega tutto, non esclude la sussistenza del legame . 

"li contesto della comune appartenenza alla P2 " è forrnula descrittiva che con evidenza è poco gradita dalla Corte 

che la ritiene priva di significato. Riteniamo invece che essa descriva con aderenza alla realtà la situazione 

determinata dall'accettazione del vincolo associativo. Accettazione che metteva nella condizione di poter chiedere, ma 

di dover fare , che lasciava libero gioco al dispiegarsi degli interessi personali, ma imponeva i vincoli derivanti dal 

quella degenerata solidarietà funzionale al raggiungimento dei fini dell'organizzazione. 
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Mette conto forse a questo punto, proprio perché in riferimento al rapporto GELLI/PECORELLI la Corte ribadisce 

la necessità di non confondere GELLI con la P2, richiamare le ragioni per cui i due termini sono difficilmente 

scindi bili quando si parla dei canali e dei modi utilizzati da GELLI per mantenere i suoi contatti. E' fuori discussione 

che GELLI godesse di un credito enorme, incommensurabile con la sua mediocre statura umana ed anche con la sua 

piccola, pur se di rispetto, statura imprenditoriale. L 'accusa ha dedicato particolare attenzione, specie nella 

requisitoria orale, alla dimostrazione (ricostruendo, sia pure per sommissimi capi, i tratti distintivi della massoneria ) 

del perchè ciò non sia scindibile dal suo essere esponente di spicco della massoneria per quello che la massoneria ha 

accumulato di tradizione e di capacità di influenza. Non pensiamo che il "fluidon magnetico di cui parla il teste 

Federico Umberto D'AMATO, che ci descrive un'anticamera affollata di clientes di rango, potesse prescindere dal 

carisma massonico che accompagnava il personaggio. Quando GELLI attiva ed utilizza i contatti tramite gli adepti 

alla P2 o quando personaggi di rilievo del mondo politico e imprenditoriale fanno ricorso a lui woi per avere 

indicazioni, woi per caldeggiare posizioni, per influire su organi di informazione, woi per ottenere finanziamenti per 

gruppi e partiti politici, woi per garantire accordi economici, non è possibile distinguere tra la persona in quanto tale 

ed in quanto capo dell'associazione . 

Per questo nella reqnisitoria orale si è parlato di GELLl come del convitato di pietra mozartiano, cioè come un 

personaggio muto, dal punto di vista processuale, per quanto riguarda il capo relativo al reato associativo, ma decisivo 

nel determinare la sorte dei convitati. 

L'assenza processuale di GELLI dal capo l) deriva dal limite procedurale conseguente all'espresso rifiuto di 

concessione dell'estrazione per tale capo da parte delle autorità elvetiche. Estradizione concessa invece per il reato di 

millantato credito ( sul quale GELLI è stata ampiamente interrogato ), e la cni contestazione si è poi sviluppata, dopo 

le richieste interlocutorie, nei capi 9 e IO dell'attuale contestazione, e per il reato di calunnia, mentre l'estradizione è 

stata negata , ad esempio, per il reato di rivelazione di segreto relativo al rinvenimento delle carte nella valigia di 

M. G. GELLI. n problema del vincolo estradizionale non si è posto invece per l'ipotesi di spionaggio connessa con il 

ritrovamento dell'archivio uruguayano. In tale caso infatti la procura aveva richiesto l'emissione del provvedimento 

restrittivo propedeutico alla richiesta di estradizione suppletiva, ma tale provvedimento, emesso da giudice istruttore, 

era stato annullato dalla Corte di Cassazione determinando una situazione analoga a quelle in cui il provvedimento 

restrittivo non sia emettibile in linea generale. Questa situazione è stata determinata dallo stesso GELLI, ma non 

iruòisce la valutazione di tutti gli elementi che comunque hanno awto ingresso nelle carte processuali in grado di 

gettare luce sulla natura e la consistenza della associazione, perciò anche quelle più direttamente attinenti alla persona 

di GELU. 
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Per quanto riguarda il dossier :MI-FO-BIALI, la Corte nuovamente relega nell'ambito della mera coincidenza la 

presenza di tanti protagonisti ella P2 in quella vicenda ed afferma con certezza che ciò non ha niente a che fare con la 

scomparsa di quel fascicolo. Sulla ricostruzione di come sia nato quell'accertamento, attraverso quali reati e quali 

irregolarità sia stato portato avanti e per quali ragioni sia stato improvvisamente interrotto, si è lungamente detto in 

requisitoria ed in dibattimento, e a tali vicende la Corte dedica una meticolosa ricostruzione. Quegli accertamenti si 

muovono tutti in un ambiente vicino a GELLI, e lo riguardano anche direttamente. Non sono condivisiòili le ragioni 

prospettate dalla Corte per escludere che ORTOLANI dica il vero quando riferisce che GELLI gli mostrò nn foglio 

delle trascrizioni di quelle telefonate. ORTOLANI ha taciuto per anni e ha mentito su circostanze che risultavano 

evidenti, GELLI ha conservato molte carte, ma non le ha conservate tutte, comunque non le ha conservate tutte a 

Catiglion Fibocchi (l'archivio uruguayano ne è la prova provata). La Corte, prima di cercare le ragioni della 

menzogna, avrebbe dovuto cercare quelle che inducevano ORTOLANI ad una tale affermazione. Se poi ha ritenuto 
( 

che l'imPutato si sia lasciato andare a tale dichiarazione per mancanza di lucidità, dovuta all'età o alla situazione 

emotiva del dibattimento, allora avrebbe dovuto esplicitare tale convincimento e gettare alle ortiche in blocco tutta la 

deposizione di ORTOLANI, cui invece dedica un'attenta analisi e a cui da, per altri versi, ampio credito. 

Che l 'informativa la potesse aver avuta F ABIANI prima o contemporaneamente a PECORELLI è dato di scarso 

rilievo ai fini dell'oggetto del presente accertamento, certo PECORELLI non l 'ha avuta da F ABIANI che non avrebbe 

mai ceduto ad un concorrente nn documento cosi prezioso . Non dimentichiamo poi che PECORELLI doveva avere da 

qualche parte l'origiuale di quel documento che la MANGIA VACCA farà ricomparire ad anni di distanza.. 

F ABIANI ha peraltro nn interesse professionale a conoscere quelle notizie e su tale interesse può aver fatto leva o 

affidamento chi quelle notizia ha fatto filtrare, mentre nessun interesse poteva esserci da parte di qualcuno a riferire 

l'esistenza stessa o il contenuto di quegli accertamenti a GELLI una volta sganciata la vicenda dal legame che vincola 

molti dei personaggi . Non ha quindi importanza che F ABIANI non faccia parte della P2, mentre ha rilievo che ne 

faccia parte GELLI e tante delle persone chiamate in causa in quegli accertamenti perché GELLI non ha altro titolo 

per venime a conoscenza. LA Corte non crede a F ABIANI quando dice che GELLI fece pressioni nei suoi confronti 

per impedire la pubblicazione di quelle notizie, ma non può non rilevare che tutte le persone chiamate in causa da 

quelle carte hanno tratto giovamento dalla loro triennale totale occultamento, per primo GIUDICE che ha continuato 

indegnamente a ricoprire la carica di comandante generale della Guardia di Finanza. 

Non convincono poi le ragioni in base alle quali la Corte esclude che la fuga del documento sia passata, n via mediata 

, attraverso LABRUNA. Concordiamo con la Corte: il documento fu sottratto da MALETTI , ma perché è da 

escludere che possa essere stato consegnato a LABRUNA? 
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La Corte sostiene che MALEITI, dopo il trasferimento, continuò a frequentare gli uffici del SID ancora per un 

ragionevole lasso di tempo, ciò non toglie che quando giunse la notizia del trasferimento, la posizione di MALEITI si 

era già fatta molto precaria con riferimento alla vicenda GIANNETI1NI!Piazza Fontana. E' plausibile che MALEITI 

possa aver consegnato dei documenti a LABRUNA, mentre è molto meno probabile che gli abbia consegno 

l'enciclopedia dell'automobile (come dice LABRUNA), sul punto la deposizione di MALEITI è dettagliata e 

convincente. MALEITI mente sulla ratio di tale consegna, che non era quella della conservazione, ma della 

sottrazione degli al servizio. L 'apparente rottura dei rapporti tra LABRUNA sarà successiva a questo episodio e 

conseguente alle vicende del processo di Catanzaro, ali' epoca LABRUNA era ancora la persona di cui MALEITI 

poteva fidarsi, nel bene, e , soprattutto, nel male. Si è già detto in istruttoria quanto sia posticcia la versione 

dell'elenco dei documenti dato da ESPOSITO a VIEZZER e di come tale elenco diventi elastico a seconda delle 

esigenze. La Corte sembra condividere tale conclusione, e ne trae la conseguenza che la consegna non vi fu, 

coseguenza affrettata perchè le due cose sono tra loro compatlbili. 

D proscioglimento di LABRUNA per tale capo di imputazione sembra all'accusa del tUtto irragionevole. 

Pienamente legittima è invece la declaratoria di prescrizione del reato previsto dall'art 617 bis. 

Dopo la conclusione del dibattimento è intervenuta la morte di Raffaele GIDDICE e tale avvenimento rende 

superfluo l'approfondimento della sua posizione con riferimento aJ1a fuga delle informative della G.d.F., episodio che 

mantiene la sua importanza con riferimento al reato associativo di cui al primo capo di imputazione. 

Sulla vicenda ENI PE1ROMIN la ricostruzione della Corte è meticolosa, come dettagliata era stata l'esame 

dell'accusa specie all'esito dell'istruttoria dibattimentale che a tale vicenda ha dedicato moltissima attenzione, ma così 

come a suo tempo aveva fatto la seconda commissione parlamentare di inchiesta il bersaglio dell'attenzione della 

Corte è diverso da quello che imponeva l'oggetto degli accertamenti. La Corte non affronta con il rigore con il quale 

ricostruisce le vicende del contratto le ragioni dell'intervento di GELLI e di ORTOLANI e svuota di significato la 

documentazione della quale GELLI era entrato in possesso oltre a, come sempre, sconnettere tale vicenda da ogni 

possibile legame con il progetto associativo. D'altro canto ciò discende inevitabilmente dalla considerazione, errata a 

giudizio dell'accuSa, che un programma politico della P2 non esista. 

L'esame dei convulsi awenimenti di quei mesi era stata fatta dali' accusa in dibattimento proprio =cando di mettere 

in luce sia lo spessore che il significato dell'intervento di GELLI e di ORTOLANI e le mediazioni operate da altri 
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appartenenti alla loggia. Diamo qui per integralmente riportate le considerazioni iniziali della seconda giornata 

della requisitoria orale, da pag. l a pag. 36 della trascrizione, anche se la lettura della trascrizione di un discorso a 

braccio non sempre è agevole. D senso della valenza politica dell'intrusione di GELLI, che segue gli incontri e i 

contatti tra ORTOLANI e FORMICA risulta con assoluta evidenza, appare ~sai difficile credere all' occasionalità 

dell' incontro tra GELLI e BATTISTA nel corso del quale GELLI fa minacce tanto velate cb e suscitano la sgomenta 

reazione dell'interlocutore. Inutile ripetere ancora una volta che non solo i più diretti interessati erano consapevoli 

che intorno a quella vicenda si giocavano enormi interessi economici e gli equilibri politici e non è pensabile che 

BATTISTA, cbe si incontra con FORMICA appena prima che questi si vede con ORTOLANI, che rincontra il 

segretario amministrativo FORMICA per aggiornarlo sulla situazione, sia rimasto estraneo alle trattative in corso in 

merito alla possibilità di corrispondere e alle modalità di pagamento della tangente. Sembra inntile, ma forse non lo è, 

richiamare ancora una volta la memoria non su semplici contatti, ma sugli strettissimi legami tra BATTISTA ed 

ORTOLANI nell'ambito del gruppo RIZZOLI. La ingeguosa ipotesi avanzata in via di ragionevole eventualità dalla 

Corte che i documenti siano arrivati a GELLI tramite il giornalista SALOMONE , che ~e avrebbe avuto in cambio da 

GELLI la copertura di una scappatella coniugale è, contrariamente a quello che dice la Corte, completamente 

"disancorata dai dati processuali" (f. 713 ) . La Corte prende atto che Stammati dichiara di aver redatto il diario ( 

che erroneamente la Corte definisce una "scrittura priva" ) , ma non si domanda come mai DA VOLI descriva, in 

istruttoria, un documento con la sua stessa forma grafica ( "una specie di bozza di articolo fatta come un diario quasi 

orario .. ") nelle mani di GELLI durante l'incontro con MAZZANTI, per poi rimangiarsi tale affermazione in 

dibattimento. Secondo la Corte il diario rimane nel cassetto di Stammati e ne esce chissà come e chissà quando per 

arrivare, prima della primavera dell981 a GELLI, collezionista di ogni sorta di materiale cartaceo. La domanda di 

fondo sul perchè di tanta agitazione da parte di GELLI ed ORTOLANI, del perchè della mobilitazione di tanti piduisti 

rimane senza risposta, bisogna ricorrere nuovamente alle manie di grandezza, alle debolezze di carattere, alla 

cupidigia di essere al centro degli avvenimenti che afiliggono GELLI, ma evidentemente anche ORTOLANI. 

Anche con riferimento alla documentazione relativa agli accertamenti su DE MICHELIS fatta ritrovare da GELLI 

nella valigia di Maria Grazia GELLI, la Corte è pronta a dare risposta, ma restia a farsi domande. Sulla ricostruzione 

dello sviluppo degli accertamenti l'attenta disamina della Corte coincide sostanzialmente con quanto evidenziato 

nell'ordinanza; la Corte poi conclude che lo scopo per cui GELLI ha collocato quei documenti nella valigia è 

"meramente dimostrativo" e non si chiede neanche per fare un ventaglio di ipotesi, come quei documenti, frutto di 

accertamenti irrituali chiesti in modo inforrnale e in via di urgenza da PELOSI siano o finiti nelle mani di GELLI. 
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E neanche in via di ipotesi ritiene di dover valutare il possibile collegamento tra tale disponibilità e l'attenzione 

particobire dedicata in quello stesso torno di tempo da GELLI all'area del PSI, dall'incontro con CRAXI, 

all'avvicinamento a SIGNORJLE attraverso i famosi locali di via Ludovisi, al coinvolgimento nella vicenda del conto 

protezione, operazione di finanziamento illecito del PSI, alle manovre intorno alla vicenda ENI -PETROMIN . Se non 

sappiamo chi ha commissionato le indagini a PELOSL non possiamo neanche affermare che egli abbia consegnato 

l'appunto a chi glielo aveva richiesto ed escludere la consegna a GELLI. ( f.768) LA Corte esclude che di quei 

documenti GELLI abbia fatto un uso "politico" , è necessario però sottolineare, per la pluridirezionalità dei segnali 

inviati da GELLI attraverso la valigia di Fiumicino, pluridirezionalità illustrata dall'accusa, che il fatto stesso di farli 

rinvenire in quelle circostanze ed in quel momento, ha una specifica valenza di condizionamento politico. 

Ad un fine puramente dimostrativo, ancora più fatuo se possibile, corrisponde l'ostentazione, da parte di GELLI 

del vetbale della riunione di Sommacampagna . SCALF ARI e CARACCIOLO gli attribuiscono un valore puramente 

storico, riteniamo si possa però dire che, ali' epoca della sua redazione, la disponibilità da parte di GELLI, che così 

interno era alle vicende RIZZO LL avrebbe costitnito un beli' esempio di "insider trading" aziendale . 

Anche per la vicenda del millantato credito e della collegata corruzione del cap. D' ALOIA la Corte ha una 

risposta facile e ancora una volta minizzatrice. La vera ragione per cui GELLI avrebbe pasticciato intorno alla 

vicenda del passaporto, peraltro raffazzonando ciarpame e ottenendo scarso risultato è quella indicata da CALVI nello 

interrogatorio del 19 febbraio 1982 " .. mi ha fatto capire che a cose finite, avrei dovuto prendere in considerazione 

un riconoscimento per lui .. " (f.811 ). La Corte arriva a questa conclusione disarmante scartando come preconcetta 

l'analisi del comportamento di CALVI nell'estate dell981 e della successiva inversione dell982, ma dimenticando 

quello che sni rapporti tra CALVI e GELLI e ORTOLANI e sulla rilevanza della P2 in quella vicenda è scritto non 

nella relazione Anselmi, ma nella reqnisitoria e n eli' ordinanza dei giudici che a Milano conducevano le indagini sul 

crak dell'ambrosiano. 

Nella vicenda CALVI, GELLI vede in gioco non solo la posizione del sodale, ma la stessa possibilità per lui di 

continuare a far leva su quell'ingranaggio mondiale di illecito arricchimento che l'istruttoria ha dimostrato essere 

diventato il comparto estero dell'ambrosiano. I fatti successivi, che poi hauno trovato eco diretto nel corso del 

dibattimento con gli accertamenti istruttori sul conto Protezione hauno dimostrato la connessione di tali ingranaggi 

con operazioni di finanziamento illecito ai pattiti (la vicenda SUDAM attende ancora un chiarimento definitivo) . 

Non si può che tornare a ripetere che GELLI millanta, ma ruillanta disponendo effettivamente delle pezze d'appoggio 

per poteri o fare. Utilizza documenti falsi, ma dispone anche di documenti veri ( tra l'altro strumentali alla costrnzione 
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del falso) . II giudicato preclude ogni ulteriore accertamento e la prescrizione impedisce una nuova richiesta di 

apertura dell'istruttoria, ma le dichiarazioni del Governatore della Banca d'Italia Carlo Azeglio Ciampi che 

smentiscono inequivocabilmente le affermazioni di Zilletti, riaprono l'interrogativo sulla molla che ha fatto così 

freneticamente muovere il vice presidente del consiglio superiore della magistratura prima per sollecitare la 

restituzione del passaporto e poi per condizionare l'assegnazione del processo in Procura generale. 

Anche la vicenda del conto protezione scade, agli occhi della Corte, per quanto riguarda il ruolo di GELLI e 

ORTOLANI, a livello di sensati di paese, magari particolarmente ben retribuiti. Non si capisce per quale ragione 

CRAXI, LARINI e MARTELLL milanesi ben introdotti negli ambienti di Milano, in rapporti con il Banco 

ambrosiano che già aveva con estrema generosità concesso credito al PSI ( che si trovava perciò esposto per la 

rilevante somma di 18 milioni di dollari), abbiano bisogno della mediazione del'aretino GELLI e del romano 

ORTOLANI, non lo si capisce naturalmente solo se si prescinde o si esclude, come fa la Corte, un potere forte di 

incidenza di tali persone sulle decisioni di CALVI. E non sono in grado di darne una r,;gione neanche gli stessi 

LARINI, CRAXI e MARTELLI che senza successo tentano di esclude ogni intervento di GELLI. 

Non risulta allo stato che da questa specifica operazione GELLI e ORTOLANI abbiano tratto il ~congruo profitto " 

che la Corte sostiene "fondato ritenere "essi abbiano ricavato. Quei denari sono usciti dalle casse del Banco 

Ambrosiano, che alimentava generosamente anche quelle di GELLI e di ORTOLANI, per finire nel Conto protezione 

e non essere praticamente utilizzati fino alloro repentino ritiro dopo il sequestro di Castiglion Fibocchi. II Banco 

Ambrosiano non aveva nessun interesse a compensare GELLI e ORTOLANI per una operazione che sin dall'inizio si 

sapeva essere in assoluta perdita ( dalle dichiarazioni dell'o n. Craxi emerge evidente che fin dali 'inizio l'operazione 

fu fatta per finanziare il partito e non per ripianare il debito ) . 

Per la sottrazione della somma dalle casse dissestate dell'ambrosiano il Tribunale di Milano ha istruito in 

dibattimento un procedimento e emesso una sentenza di condanna che potrà essere utilmente presa in considerazione 

dal giudice d'appello. 

Si richiede pertanto la riapertura del dibattimento per acquisire tali atti e per compiere l'attività di istruttoria 

dibattimentale che, in consegnenza, dovesse ritenersi necessaria. 

Sulla natura non economica, ma politica, dell'intervento di GELLI e ORTOLANI della vicenda no si può che in 

questa sede rimandare a quanto detto e scritto nella fase dell'istruttoria e del dibattimento e alle ragioni per cui la 

\'lllutazione di fondo complessiva diverge completamente dalla lettura disarticolata che ne fa la Corte. 
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Nel piano di rinascita democratico si parla della necessità di penetrare capillannente nelle istituzione e di manovrare 

somme di denaro per condizionare il comportamento dei partiti, la P2 dispone esattamente di una struttura di questo 

tipo ( contatti con i vertici politici, con centri finanziari, con articolazioni amministrative) e gli uoniini della P2 

muovono in realtà ingenti somme di denaro per fini non direttamente speculativi ( Conto Protezione , probabilmente 

operazione SUDAM) e intervengono in trattative economiche non per soldi ( ENI-PE1ROMIN), non si possono 

tralasciare questi elementi e scollegarli. Per farlo la Corte deve al di là del ragionevole, svuotare di contenuto il piano 

di rinascita democratico ed il memorandum, separare la P2 daJJ 'attività dei pidnisti ance quando questa è in sintonia 

con il piano associativo, ricondurre sempre tutto alle meschine dimensioni degli aspetti caratteriali di sfrontatezza, 

megalomania e avidità del solo GELLI. 

Al comitato Montecarlo la Corte dedica una attenzione sproporzionata alla sua reale pottata processuale, tranne che 

per i suoi riflessi sulla posizione di GIUNGHIGLIA. 

Già l'accusa aveva rilevato come intorno a quella vicenda si fossero mossi i personaUi più ambigui e contraddittori 

tra quelli che popolano il firmamento gelliano, da CIOLJNJ a FEDERI CI, allo stesso GIUNGHIGLIA, ed aveva 

sottolineato alcune singolare situazioni, come il sovradimensionamento del ruolo di GIUNCHIGLIA sia all'interno 

del CAMEN, tanto che FORGIONE, che lo dirige , si rivolge a lui quasi per avere direttive e per ottenere appoggi e 

raccomandazioni, sia all'esterno, come quando stabilisce, anche se infruttuosamente, il contatto richiesto con 

l'OLIVETTI da Federici tramite DE BENEDETTI, che ci ha parlato in aula della sua solo formale, ma effettiva, 

adesione alla massoneria. Lo stretto legame tra GELLI e GIUNGHIGLIA, al di là delle menzogne di quest'ultimo, 

emerge con certezza dagli atti, cosi come l'attività dei gruppi massonici toscani in quel periodo. L'accusa si riporta 

integralmente alla illustrazione della situazione contenuta nell'ordinanza ed esposta in aula e non tenuta daJJa Corte in 

alcun conto, se non per ironizzare nuovamente sul riferimento al "comune contesto di appartenenza alla P2" che lega 

molti personaggi e che la Corte si ostina a ritenere un dato irrilevante. La Corte arriva a tali conclusioni, in questa e in 

tutte le altre occasioni, attraverso un ragionamento assiomatico che l'appellante ritiene errato e ingiustificato : poiché 

la P2 è una realtà inconsistente , la adesione a tale associazione costituisce un dato irrilevante. 

Anche per quanto riguarda i rapporti con la destra eversiva basteranno poche notazioni per segnalare le ragioni 

dissenso con le conclusioni cni arriva la Corte. L'accusa aveva sottolineato la presenza nella P2 di personaggi che si 

erano resi protagonisti di dei disegni eversivi tessuti in Italia fin dal piano Solo, al golpe Borghese, ai tentativi che 

avevano preso corpo tra il 70 ed ill974 per evidenziare come, anche prima che la P2 diventasse la peculiare 
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associazione segreta che il processo di demolizione e poi di ricostituzione ha generato, quando venivano stilati i 

documenti e le circolari dei primi anni 70, quando si teneva la riunione dell'Hotel Baglioni, considerata dalla Corte 

una normale riunione organizzativa di una loggia coperta, vi fosse una sintonia, una unità di intenti che rafforzava 

la chiave di lettura deducibile dalla documentazione e confortava le ragioni dell'allarme allora diffuso all'interno della 

massoneria per gli intenti golpisti di GELLL L'accusa aveva anche ripreso per somnti capi l'itinerario seguito dai 

giudici di Bologna che quelle linee di continuità avevano rintracciato nell'attività dell'Istituto Polli o, nella rivista 

politica e strategia e nel convegno del Parco dei principi. La Corte non ha tenuto in nessun conto questi elementi 

seguendo nuovamente un metodo di ragionamento assiomatico: la sintonia con i tentativi eversivi non vi può essere 

stata perchè non vi sono stati tentativi eversivi. Non vale perciò rielencare le ragioni poste a sostegno della tesi 

dell'accusa, varrà la pena di ricordare che, per esempio per quanto riguarda il piano solo, la Corte si è basata solo 

sugli quadro emergente all'epoca dei procedimenti penali che indirettamente (per reati di diffamazione) affrontarono 

quel problema, con conclusioni peraltro contrastanti (i provvedimenti peraltro non sono acquisiti in atti). L'accusa 

aveva invece fatto riferimento anche a quanto su quelle vicende, è stato acquisito ed a~rtato in epoca più recente, in 

sede giudiziaria e di comntissione stragi. 

Si chiede perciò la riapertura del dibattimento per acquisire gli atti in merito della commissione stragi e per 

acquisire le sentenze del Tribunale di Roma cui ha fatto riferimento la Corte relative ai processi per diffamazione 

collegati al c.d. Piano Solo e per sviluppare la attività di istruttoria dibattimentale conseguente. 

Vale poi la pena di notare che, successivamente alla conclusione del dibattimento, l'ufficio istruzione Stralcio del 

Tribunale di Bologna ha depositato gli atti relativi al procedimento ivi pendente per la strage dell'Italicus, fatto di 

sangue che è stato oggetto di travagliatissime vicende processuali, e, ali' esito, ha disposto la trasmissione degli atti 

alla Procura di Roma ipotizzando a carico di MALETTI, LABRUNA, MANNUCCI BENINCASA, NOBILI, 

MUSUMECI, BELMONTE e GELLI la violazione degli art. 283 e 305 cp .. In quel procedimento sono stati 

ricostruiti, ravvisando un filo comune, molti degli episodi di strategia stragista, depistaggio e disinformazione 

dipanatisi in quegli anni. Anche per l'acquisizione di tale provvedimento e degli atti rilevanti in quel procedimento, si 

fa richiesta di riapertura dell'istruzione. 

Della riunione di Villa Wanda si è già detto, solo per illustrare l'approccio minimizzatore e miope della Corte, vale 

forse la pena di ricordare la pagina della sentenza nella quale la Corte, per dimostrare che nel 1973 "nel nostro paese 

non vi erano problemi sociali e di ordine pubblico più gravi e diversi da quelli di sempre .. " (pag. 977 ) accosta in 
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modo irriverente la vittoria di Peppino di Capri al festival di Sanremo e lo scalpore per l'uscita del film "ultimo tango 

a Parigi" a fatti di estrema gravità come l'uccisione dello studente Roberto FRANCESCHI , la collocazione di una 

bomba nella sede della federazione socialista di Brescia, la morte di Nico AZZI, che salta insieme alla bomba che 

doveva collocare sul treno ( e il fatto, è noto, doveva essere messo in scena in modo tale da darne la responsabilità 

agli estremisti di sinistra) , l'uccisione dell'agente MARINO, la tragica morte tra le fiamme, a Roma, dei figli di 

Mario MA1TEI, la strage compiuta da Gianfranco BERTOLI avanti alla questura di Milano (e sulle vere ragioni di 

quell'attentato e sulla presenza tale Gianfranco BERTOLI nelle liste degli esclusi di Gladio si p tornato a parlare in 

epoca più recente). Non sembra davvero la rappresentazione di un paese che non ha gravi problemi sociali e di ordine 

pubblico. All'esplosione della bomba di piazza fontana è seguito lo stillicidio degli attentati ai binari e poi quelli ai 

treni, seguirà di poco la strage di Brescia e quella deii'Italicus, la strage di Peteano e l'accurata regia dei depistaggi 

non è lontana nel tempo, siamo in piena strategia della tensione. 

In tale contesto si pone la riunione di villa Wanda che, ripetiamo, la Corte svuota di ogui contenuto soprattutto perchè 

di quellà riunione parla per primo proprio uno dei partecipanti, PALUMBO. Non si capisce perchè il principio per cui 

"hanno parlato potendo tacere , parlando hanno detto il vero" (p. 982 ) valga in questa occasione e no valga quando 

ORTOLANI, DE SANTIS ed altri fanno ammissioni per se' e per gli altri pregiudizievoli. 

La Corte non perde occasione, sempre con riferimento alla riunione di Villa W ANDA, per bacchettare la presidente 

della commissione P2 per alcune sue dichiarazioni riportate sulla stampa (985). E' singolare che la Corte si sia 

rifiutato di ammetterne la testimonianza, ritenendo che tutto quello che poteva dire era già contenuto nella relazione di 

maggioranza, per poi chiosarne criticamente una intervista rilasciata in epoca successiva. 

Si chiede la riapertura del dibattimento anche per sentire Tina ANSELMI e Vincenzo P ARISL ingiustificatamente 

non chiamati a deporre in primo grado. 

Sulle ragioni per le quali il giudicato penale non preclude la possibilità di trarre elementi di valutazione dalla 

vicenda del Golpe Borghese si è già detto. La Corte non prende in nessuna considerazione, nemmeno nei limiti 

indicati dall'accusa, le trascrizioni delle registrazioni portate da LABRUNA, perchè LABRUNA è un mentitore 

professionale. Questo può essere anche vero, ma le registrazioni costituiscono un documento sonoro diverso da una 

dichiarazione a verbale e prima di escluderne in radice la rilevanza, se la Corte era propensa a non credere non al 

contenuto, ma al fatto storico che quella registrazione vi fosse stata, avrebbe dovuto chiedere al giudice di Milano 

quali ulteriori elementi fossero stati accertai o fosse possibile disporre per verificare l'autenticità di quell'atto. Se 

quella conversazione è realmente avvenuta all'epoca degli accertamenti tra le persone indicate in atti questo vuoi dire 
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che vi furono altri fonti, oltre il solo ORLANIDINI, ad essere registrate, che vi fu una scrematura nella ricostruzione 

prospetta ali' autorità giudiziaria, che GELLI non solo era noto ai cospiratori, ma ritenuto interno al progetto 

eversivo., che a GELLI si evitò di far riferimento nei rapporti ali' A. G. 

Per quanto riguarda i rapporti tra GELLI e la destra eversiva le conclusioni della Corte derivano dalla asserita totale 

inattendibilità di Aleandri , le ragioni per le quali Alenadi si sarebbe lanciato in così farneticanti e contraddittorie 

dichiarazioni sembrerebbero attenere più che altro alla patologia criminale. La Corte non prende in considerazione 

però la contrapposizione frontale tra Aleandri ( CALORE) e quelli che l'accusa aveva chiamato i suoi "antagonisti 

processuali". ALEANDRI sostiene che la scelta della violenza non fu successiva alla rottura con DE FELICE e 

SEMERARI , mentre questi tendono a anticipare alla fine del 78 tale rottura e a ricollegarla proprio alla cattiva piega 

che andava prendendo l'atteggiamento del giovane ALEANDRI sia sn1 piano dell'orientamento politico che su quello 

della correttezza personale. Vi è un interesse fortissimo e convergente a screditare ALEANDRI del quale bisognava 

·' { 
tener conto nel valutare anche le deposizione delle persone·da lui chiamate in causa e degli altri estremisti di destra 

sentiti. La vicenda del rapimento di ALEANDRI collegata allo impossessamento di armi come emerge dall'ordinanza 
·•·. 

di custodia cautelare emessa dal giudice istruttore stralcio di Roma e legata al deposito di armi della sanità e al MAB 

utilizzato per il depistaggio delle indagini sulla strage di Bologna meritava una maggiore attenzione da parte della 

Corte. La corte avrebbe potuto, al fine di valutare criticamente la prospettazione dell'accusa e per maggiori 

chiarimenti, acquisire ulteriori documenti presso l'ufficio istruzione di Roma e quello di Bologna che procede per 

quel fatto anche a carico di CARMINA TI. Tali acquisizioni potranno essere utilmente fatte in appello. 

La Corte non tiene poi nella dovuta considerazione le dichiarazioni di CALORE, fonte processualmente 

sicuramente più attendibile di ALEANDRI che pure non è cosi farneticante come lo descrive la Corte, specie con 

riferimento al progetto di eliminazione fisica di GELLI. Sebbene quel progetto non sia arrivato in fase avanzata di 

elaborazione e sebbene, specie in quegli anni, la vita umana non fosse in certi ambienti tenuta in grande 

considerazione, un progetto omicidiario deve essere alimentato da un movente sufficientemente consistente. La Corte 

chiosa la lettura che di quel progetto dà l'accusa, ma non ne prospetta una diversa abbastanza convincente ( 1048) . 

Aleandri poi effettivamente incontrò GELLI, al quale fu indirizzato da Fabio DE FELICE ( al quale la Corte sembra 

non credere molto , quando dice che DE FELICE conferma il éollegamento stabilito tra GELLI e Aleandri "per 

motivi suoi" (p. 1084 )) , effettivamente presentò a GELLI il giornalista del LANTI, se non anche SALOMONE, 

senti ORTOLANI parlare con GELLI, lamentandosi , del coinvolgimento di persone note a GELLI nel rapimento del 

figlio (perchè lui riferisce tale conversazione e Ortolani ammette di averne avuta con GELLI una di oggetto non 
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diverso, anche se non riferisce della presenza di ALEANDRI), tutti dati che contrastano con la asserita completa 

inattendibilità di ALEANDRI che non inattendibile non è stato ritenuto dai Tribunali che lo hanno giudicato. 

Dai racconti di Aleandri, dagli incontri tra GELLI SALOMONE e LANTI la Corte trae il convincimento non della 

continuità e insistenza dell'interesse di GELLI per qualunque utile strumento di controllo dell'informazione, ma al 

contrario la inconsistenza di tale interesse. 

Sempre in rapporto ai rapporti con i gruppi eversivi la Corte cita, ancora per svilirne il contenuto, i rapporti 

deii'IGAT contenuti in atti e sempre dalla Corte, in altra parte della sentenza, svincolati dagli accertamenti su GELLI 

esclusi dal quella contrapposizione attenzione/copertura che secondo l'accusa caratterizza l'atteggiamento degli organi 

investigativi in quegli anni. 

Anche sul progetto politico dal 1976 ( epoca nella quel devono essere collocati, e no fatti risalire più indietro nel 

tempo, i documenti rinvenuti nella valigia di MG. GELLI) il giudizio della Corte è sostanzialmente lapidario: ... 
assolutamente inesistente, non riferibile alla P2 , intrinsecamente lecito. n fatto che GELLI lo abbia fatto ritrovare è 

secondo la Corte prova certa in questo senso. Le ragioui per l'accusa pensa che GELLI abbia fatto ritrovare quei 

documenti sono state dettagliatamente illustrate nella requisitoria e nelle conclusioni orali. Non c'è bisogno, come fa 

la Corte, di respingere con sdegno quelle che ritiene indebite illazioni su "Roma insabbiatrice". L'accusa ha 

chiaramente descritto quale fosse lo stato degli. accertamenti al luglio dell981: la documentazione di Castiglion 

Fibocchi era stata esaminata foglio per foglio, erano stati fatti stralci processuali con riferimento ad ogni singolo 

episodio significativo, gli accertamenti procedevano a ritmo incessante ( basta veder le date degli esami testimoniati 

fatti dall'ufficio istruzione di Milano ) ; qualunque altro ufficio giudiziario che si fosse vista arrivare quella mole di 

carte avrebbe richiesto tempi tecnici considerevoli per orientarsi, comunque avrebbe consentito agli inquisiti o 

inquisendi di prendere fiato. D'altro canto non solo al fine della qualificazione giuridica del fatto furono inseriti quei 

documenti, ma anche per inviare, unitamente al rimanente contenuto della valigia, i segnali di cui si è parlato in 

requisitoria 

Sul contenuto di quei documenti rinviamo a quanto scritto in requisitoria da p. 143 in poi, a quanto detto in aula 

nella prima parte della mattinata del l marzo 1994. 

La Corte non si pronuncia sulla elaborazione a più mani di quel documento ( che liquida come una "soggettiva 

convinzione del Pubblico ministero") e sul significato di questo dato, non prende in dovuta considerazione il fatto che, 

se modifiche coincidenti a quelle prospettate nel piano vi sono state in seguito, ciò è avvenuto attraverso mezzi leciti, 

che tal une delle modifiche indicate in quei documenti non sono correttive, ma di totale stravolgimento d eli' ordine 

costituzionale. Difficile negare che il piano R ( quello riportato da GELLI nel suo libro ) non costituisca un progetto di 
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colpo di stato perchè, per non dire d'altro, il "comitato di coordinamento" "con pieni poteri di procedere al riesame di 

tutta la legislazione attualmente in vigore" difficilmente è collocabile nell'assetto parlamentare vigente. Nessun 

cenno fa la Corte all'organigramma allegato al Piano di rinascita democratico, nessuna somiglianza coglie tra la 

struttura di tale documento e la rubrica di Castiglion Fibocchi che raccoglie gli iscritti alla P2 a secondo della loro 

collocazione istituzionale. 

La Corte inoltre non coglie alcun collegamento tra il contenuto del piano e il concomitante operato di GELLJ, ad 

esempio con riferimento al mondo della Magistratura. 

E' vero che i magistrati iscritti alla P2 non sono molti, e questo fa onore alla magistratura, ma è anche vero che la 

vicenda, ricostruita in dettaglio, del finanziamento alla corrente di MI è in allarrnante consonanza con il progetto 

contenuto nel piano di rinascita democratica che alla corrente di MI fa un riferimento testa! e (punto 4) , vicenda tanto 

grave da indurre il CSM ad irrogare il massimo della sanzione. 

Invitiamo I Corte di Appello ad una lettura dei tre d~enti trovati presso GELLI e, sull'ultimo punto citato, alla 

lettura della sentenza del CSM che la Corte non ha minimamente preso in considerazione. 

L'esame del piano di rinascita democratico porta il discorso sull'interessamento di GELLI per la stampa, per i 

giornali, la creazione di meccanismi di controllo dell'opinione pubblica attraverso la stampa. 

L'argomento ci riporta indietro e ci fa ripartire dalla riunione del Baglioni alla quale abbiamo fatto cenno e ai 

rapporti tra GELLI e PECORELLI, ma a ben vedere Ii non si trattava di condizionare l'opinione pubblica, ma di 

mandare segnale e usare strumenti che dovevano passare sopra la teste del comune lettore per arriva all'orecchio del 

reale destinatario. Nel rapporto con i giornali il discorso è diverso, si tratta di un vero e proprio condizionamento 

dell'opinione pubblica. La Corte vede contraddittorie, e perciò elidentesi a vicenda, le possibili strategie di 

raggiungimento di questo fine, dalla creazione di una rete di giornali locali, alla creazione di una agenzia unica che 

fornisca idi notizie le pubblicazioni periferiche, dal condizionamento, anche prezzolato, di singoli giornalisti in varie 

testate all'acquisto di un singolo giornale. La Corte non coglie la complementarità di tali alternative all'interno di un 

medesimo progetto, la Corte inoltre valuta erroneamente la situazione di fatto. 

Non è vero che GELLI ha sulla RIZZOLJ solo una sorta di influenza. La vicenda processuale dei falsi in bilancio di 

quell'azienda (per i quali sono intervenute sentenza di condanna anche a carico di ORTOLANI), l'occultamento del 

passaggio di fatto dell' 80% di proprietà di Angelo RIZZO LI, il destino di quel l O% oggetto della controversia con 

TASSAN DIN portano a conclusioni diverse. Molti ed autorevoli testi ci hanno detto che sul Corriere della Sera 
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poteva più GELLI che non Angelo RIZZOLI, ORTOLANI in dibattimento ha detto cose illuminanti ma, nuovamente, 

è stato solo in questo caso preso in scarsa considerazione. La Corte non crede al controllo di GELLI sul corriere perchè 

deriva solo da voci (anche quando sono autorevoli come quelle di COSSIGA e SPADOLINI ), ma dimentica che 

risulta anche da atti. 

Non è vero che il possesso da parte di GELLI dell'accordo PICCOLI l RIZZOLI rientri nell'ambito di una 

transazione commerciale. Invitiamo alla lettura del documento e alla illustrazione che se ne è fatta durante la 

requisitoria orale. L'accordo non stabilisce dare ed avere econontici, baratta finanziamenti illeciti al partito ( " 

dichiarazione dell'on, PICCOLI relativa al finanziamento della campagna elettorale del 1979" recita la busta) con 

l'appoggio politico al piano di risanamento patrocinato da GELLI. 

Non è vero che l'interessamento di GELLI si esaurisce solo con quello per il Corriere della Sera , non è esatto infatti 

quello che dice CARACCIOLO sulla creazione di una rete di giornali locali solo da parte dell'editoriale repubblica 

LA RIZZOLI investi e perse molti ntiliardi in una operazioJl di questo tipo, GELLI cercò contatti con Monti , si 

interessò della sorte di singoli giornalisti cercando di selezionare quelli a lui favorevoli, realizzò, anche questo volta 

in massiccia perdita, l'operazione dell'OCCHIO. Non è vero come dice la Corte che COSTANZO "non ha ragione di 

mentire" ( 1364) . Descrivendo i suoi rapporti con GELLI nella forma e nei modi ammessi ( dopo la iniziale 

negazione) COSTANZO ammette di aver fatto una leggerezza, una specie di peccato veniale, aver invece assecondato 

e realizzato la operazione dell' OCCIDO (che AMATO e ORTOLANI ci confermano voluta da GELLI) vuoi dire 

chiamare in causa con tutt'altre conSeguenze la propria figura professionale. 

La corrispondenza di quella operazione editoriale con le teorizzazioni del piano di rinascita democratico balzano agli 

occhi come balzano agli occhi le reticenze del teste COSTANZO nel descriverne la storia Di tal e acquisito potere 

GELLI fece ampiamente uso. In atti molte fonti ne forniscono la dimostrazione, l'on SPADOLINI, che del Corriere 

era stato il direttore, fa un'analisi dell'uso della pagina del corriere in cui viene pubblicata l'intervista dell980 a 

Maurizio COSTANZO di straordinaria lucidità, ma la Corte la relega nel limbo delle valutazioni politiche. 

Vogliamo fare qui solo cenni telegrafici perchè gli errori di valutazione in cui è caduta la Corte ci sembrano 

macroscopici, per una di santina più in dettagli rinviamo nuovamente alla requisitoria orale ( n giornata da p. 25 a 3 9) 

e a quella scritta. 

A margine dell'esame del rapporto tra GELLI e la magistratura(p.l242) la Corte fa un'annotazione sullo "schedario 

DONNINI") che riteniamo non fondata. Gli atti di quel procedimento sono stati archiviati perchè da essi emergevano 

solo elementi indizianti e non prove di specifiche manovre estorsive e ricattatorie, copia è stata acquisita agli atti del 
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procedimento in corso e niente inibisce una libera valutazione del loro contenuto in relazione all'oggetto dello attuale 

procedimento. ll fatto che tale documento si sia formato successivamente ai fatti contestati è assolutamente 

irrilevante, il suo contenuto è sottoposto al giudizio della Corte alla stregua di qualunque altra emergenza 

documentale. 

La Corte trae dall'analisi dell'esame del teste LOLLI GHETII, teste peraltro assolutamente marginale, l'occasione 

per descrivere quale sarebbe stato il modus operandi di GELLI e cosa sarebbe stata, in realtà, la P2 : 

"Egli costruisce ed incrementa ad ogni occasione una serie di rapporti utilizzando sia le proprie capacità sia la 

notorietà ed i il prestigio della massoneria. Egli imposta un modulo organizzativo che non consente conoscenza o 

comunicazione diretta tra gli associati riservando a se' lo sfruttamento di ogni rapporto o la posizione di controllo 

dell'eventuale contatto tra due soggetti interessati alla soluzione di uno specifico problema di contenuto economico 

finanziario. 
i 

In questo modo la loggia Propagaoda 2 è solo formalmente una entità associativa che GEW è riuscita a trasformare 

in un "contenitore" dal quale trarre, di volta ~olta, l'elemento necessario fa~do leva sui bisogni, o sulla fragilità o 

sull'avidità altrui .. " ( 1251) La p2 era anche questo, ma non solo questo 

E stato detto che si può ingaonare molti per poco tempo o pochi molto a lungo, ma non si può ingannare molti ( e i 

frequentatori di GELLI erano molti e di primissimo ordine) per molto tempo. D bluff GELLI è durato troppo a lungo e 

si è tenuto ad n livello troppo alto per potersi ritenere tale e d'altro caoto la macchina da lui messa in moto, a stare 

alle dichiarazione dei testi, avrebbe prodotto ben pochi frutti. Quasi tutti quelli che hanno ammesso di aver chiesto 

favori a GELLI hanno poi escluso di aver raggiunto lo scopo Le pressioui che invece l'accusa sostiene che GELLI 

avrebbe esercitato con riferimento alle nomioe di alti vertici militari e civili sono invece smentite dalla Corte. Non 

interessa qui verificare la veridicità di tali tesi, e l'accusa ha già dichiarato in dibattimento che l'insieme delle 

deposizioni testimoniali offre un quadro sconfortante di bugie mezze verità, ma ci interessa mettere in luce che non è 

possibile ridurre la P2 ad uno specchietto per le allodole per attirare la vanità di chi accetta l'inganoo perchè vuole 

essere ingannato 

Per quanto riguarda i rapporti con il depistaggio delle indagiui sulla strage di Bologua la sentenza della Corte è 

volutamente monca. 

La Corte ritiene che tali fatti siano oggetto di altro giudizio e perciò l'esame ne sarebbe precluso a questo giudice. 

Tale conclusione non può essere condivisa. I giudici di Bologna hanno svolto tutti gli accertamenti legati a quel 
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terribile fatto delittuoso e hanno rilevato gli intralci che nel corso dell'istruttoria sono stati seminati lungo il percorso. 

Hanno essi stessi rilevato come alle operazioni di depistaggio non siano estranei personaggi iscritti alla P2 e come di 

talune di esse GELLI sia protagonista. La collocazione di tali comportamenti all'interno delle vicende associative è 

invece compito specifico della magistratura di Roma che procede per l'ipotesi associativa. La storia giudiziaria degli 

ultimi anni è popolata di procedimenti per fatti specifici, riferibili ad organizzazioni criminali, paralleli ai 

procedimenti che si svolgevano in altre sedi per i reati associativi. 

Ciò detto la Corte non prede in nessuna considerazione l'importanza dei depistaggi di Bologna, anzi sembra 

persino dubitare della loro effettiva esistenza quando si merm1glia che le dichiarazioni dell'improbabile CIOLINI 

possano aver determinato ritardo e sviamento degli accertamenti, e della loro rilevanza nel progetto complessivo della 

P2 perchè non crede ad un ruolo preminente di GELLI all'interno dei servizi, non crede a quella che nel corso nella 

requisitoria orale è stata chiamata "l'inversione del flusso informativo" , si rifiuta di prendere in considerazione, 

ritenendole estranee al procedimento in corso, le emergenze di quella vicenda processuale. La Corte infine non tiene 

in alcuna considerazione la sentenza delle Sezioni Unite che ha annullato la sentenza di appello a ha chiamato i 

giudici ad una nuova valutazione della posizione di '!ELLI, MUSUMECI, BELMONIE, PAZIENZA e le 

argomentazioni su cui quella decisione si è basata. Dopo la emissione del dispositivo di questo procedimento, la 

Corte di appello di Bologna ha emesso un nuovo verdetto con il quale sembrerebbe aver integralmente recepito 

l'impostazione delle sezioni unite, condannando , tra gli altri, anche GELLI e riconoscendo la ricorrenza 

dell'aggravante dei motivi di eversione per la calunnia. Tale dispositivo e la sentenza che dovesse essere nel 

frattempo depositata potrà utilmente essere acqnisita in dibattimento per colmare una lacuna gravissima, in punto di 

motivazione, contenuta nella sentenza di primo grado. Sui rapporti tra quella vicenda , Aldo SEMERARI e ambienti 

romani di delinquenza organizzata si rinvia all'esame del mandato di cattura emesso dal giudice istruttore di Roma, 

citato in corso cti requisitoria orale e prodotto agli atti del procedimento. In mancanza di una formale acquisizione in 

primo grado, sarà ntilmente acquistbile dai giudici di appello. 

La Corte poi svaluta completamente il valore degli accordi commerciali conservati da GELLI come garante 

"massonico" ( si parla negli atti di "sacralità massonica") e, non potendosi dare altra ragione del deposito presso 

ORTOLANI e GELLI di documentazione relativa ad un affare nel quale non erano parte, parla di " mancanza di 

definita linearità nelle condotte di molti protagonisti del processo " (p. 1672 ) . 

Complessivamente la Corte legge le carte di Castiglion Fibocchi in modo sconnesso , frammentato ed anche parziale, 

escludendo che,; possa essere una chiave di· interpretazione coerente se non di tutti, almeno di molte di quelle carte. 
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La Corte non si rende conte che la lettura frammentata e svincolata di ogni atto o documento, evitando qualunque 

collegamento, non garantisce affatto una maggiore obbiettività dell 'inteipretazione, ma costituisce un atteggiamento 

ermeneutico al pari di quello tenuto da chi cerca una chiave complessiva di inteipretazione. La valutazione deve 

partire da una lettura attenta del singolo documento, ma non può non tenere conto del complesso delle emergenze 

processuali perchè è la realtà ad essere complessa, non le costruzioni teoriche degli inteipreti. 

Analogo errore fa la Corte nell'esaminare il contenuto della valigia di Fiumicino. Que1l' operazione fu da GEU..I 

architettata con cura ad ogni tipo di documento è possibile dare un senso, e segnali al modo politico ed i segnali al 

mondo massonico sono evidenti, la volontà di intralciare le indagini è stata poi riconosciuta dalla Corte con una 

pesante condanna nei confronti di GELLI. Maggiore attenzione avrebbe dovuto dedicare la Corte al documento Top 

Secret inviato insieme a quelle carte. Per capirne il significato il teste COSSIGA ha fornito alla Corte una chiave di 

lettura illuminante, ma abbiamo già detto come la Corte abbia tenuto in scarsissima considerazioni purè così 

autorevoli analisi. E non può nuovamente dirsi che si tratta di opinioni personali di valore prettamente politico. 

Elementi oggettivi per prendere in considerazione la'Siave di lettura suggerita dal sen. COSSIGA ve ne erano 

_._., 

numerosi, dai contatti personali di GELLI con i servizi di infonnazione, ai contatti personali con esponenti di spicco 

del dipartimento di stato americano . 

In nessuna considerazione la Corte ha tenuto le osservazione sulla situazione determinatasi all'interno della 

divisione Pastrano, tema non lontano da quello qui toccato. La Corte ha dettagliatamente riferito di deposizioni 

marginali, o inutili e non ha dedicaio un cenno a quella del generale BOZZO , il PM aveva richiesto e la Corte aveva 

disposto l'acquisizione delle deposizioni dello "stesso teste davanti ad altre autorità giudiziarie secondo l'elenco fatto 

pervenire dallo stesso generale, ma non risulta che tale provvedimento abbia avuto esecuzione. La Corte dà una lettura 

nuovamente riduttiva delle ragioni dell'interessamento di P ALUMBO presso il giudice Viola ali 'indomani del 

sequestro delle liste, sia in riferimento alle ragioni di tale interessamento che ai soggetti sui qnali P ALUMBO chiede 

lumi. 

Anche quando perviene a decisioni di condanna, e alla comminazione di condanne non lievi, la Corte mantiene il 

profilo "basso" di lettura dell'insieme dei documenti. Fa così anche per l'archivio uruguayano. D fatto che GELLI 

disponessse di informazioni non solo, ma anche , sui partiti della sinistra e sui rapporti internazionali di questi, non 

poteva esimere la Corte dal porsi ulteriori domande. Nuovamente la Corte non prende neanche in considerazione la 

valenza di quella "inversione del flusso informativo" cui l'accusa aveva dato notevole importanza, neanche per 

confutarla. La Corte inoltre più volte polemicamente fa riferimento alla inconsistenza dei riferimenti al possesso da 

36 



parte di GELLI del carteggio del SID di ALLA VENA ed anche in questo caso considera tutti i riferimenti ad una fuga 

di quei documenti e ad una possibile disponibilità da parte di GELLI alla stregua di una nuova, infondata, leggenda 

metropolitana. Nessun cenno è dedicato al quel sia pure piccolissimo campione di documenti SID che sarebbero 

dm11ti essere distrutti, trovati tra le carte dell'Uruguay. 

Anche per quanto riguarda il teste COPPEITI, e sfioriamo cosi un ultimo tema riguardante i rapporti tra GELLI e 

i servizi, la Corte giunge alla sommaria conclusione della totale inattendibilità del teste. Certo COPPE'ITI è un 

soggetto singolare e non privo di fantasia, è fissato nell'idea che GELLI sia un informatore dei servizi dell'est e per 

tale ragione allarmato per i rapporti amichevoli che intrattiene con esponenti del servizio di informazione, riconduce 

a volte a forza a tale sua convinzione i fatti più diversi, ma oltre ad essere un pignolo annotatore delle sue riflessioni è 

anche un pignolo registratore delle proprie conversazioni. n raffronto tra le sue carte e le disposizioni di VIEZZER ci 

devono far ritenere che quando COPPETTI annota il contenuto di una conversazione riproduca fedelmente l'oggetto 

della stessa. Gli appunti della conversazione con GELLI in cui GÈLLI parla della situarlone della RIZZOLI 

forniscono una ulteriore dimostrazione in tal senso Pllfhè vi sono dette cose all'epoca non note e corrispondenti al 
'· 

pensiero di GELLI. se cosi è fa male la Corte a non prendere in nessuna considerazione qnella conversazione tra 

GELLI-NOBILI e COPPETTI in cui GELLI mostra di sapere sul sequestro di via Montenovoso (sul quale 

PECORELLI scriverà su OP quell'articolo allora apparso criptico e indecifrabile in cui si parla di lettere scomparse, di 

memoriali falsi e di memoriali veri ) cose non accessibili ai comuni mortali. 

A giudizio della Procura perciò si impone una nuova valutazione delle emergenze processuali che conduca a 

conclusioni diverse da quelle a cui, nella parte in cui ha prosciolto, è pervenuto il giudice di primo grado 

P.Q.M 

chiede che l' ecc.ma Corte di Assise di Appello di Roma, 

previamente disposta la riapertura del dibattimento per acquisire il dispositivo e la motivazione della sentenza emessa 

dalla Corte di Assise di Appello di Bologna nel processo per la strage del2 agosto, gli atti del G.l. di Milano relativi 

agli accertamenti sulle indagini sul GOLPE BORGHESE inseriti nel procedimento stralcio che ha per oggetto la 

strage di Piazza Fontana, l'ordinanza del giudice istruttore di Bologna del 3 giugno 1994 relativa alla strage 

dell 'ltalicus e gli atti rilevanti di quel processo con riferimento alla posizione delle persone imputate o testi nel 

presente procedimento, gli atti della Commissione Stragi e relativi agli accertamenti sul c.d. piano solo, gli atti del 
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giudice istruttore di Roma nel p.p. c la c.d. banda della magliana relativi ad Aldo SEMERARI ed al deposito di armi 

• del ministero della sanità, gli atti e i provvedimenti conclusivi del procedimento celebrato a Milano con riferimento al 

Conto Protezione e per sentire quali testi Tina ANSELMI e Vincenzo P ARI SI nonché per assumere le testimonianze 

che si dovessero rendere necessarie ali' esito de li' esame della documentazione acqnisita 

voglia dichiarare la penale responsabilità 

l· di ORTOLANI Umberto, PICCHIOTTI Franco, VIEZZER Antonio, MALETT1 Gianadelio, LABRUNA Antonio, 

GIUNCIDGLIA Enzo, BELLASSAI Salvatore, DE SANTIS Luigi, MUSUMECI Pietro per il reato di cui al capo l di 

imputazione 305 cp) 

2 LABRUNA Antonio, MALETTI Gian Adelio, VIEZZER Antonio, per tutti i fati loro contestati al capo di 

imputazione n. 3 ( 261,262, 255 cp) 

3 BATTISTA Giuseppe, per il reato a lui contestato al capo n. 5 ( 261,262 cp) 
·--.l 

dic)liarare n.d.p. a carico di GIUDICE Raffaele per sopravvenuta morte del reo, previa acquisizione del certificato di 

morte, 

confermare nel resto l'impugnata sentenza 

Roma 
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1/ --------....... 
/~:::JifQ ___ Q_!:..!!_~_Q_!!_!_Q_.!:_!_~-==::::s:' imputato del delitto di 

· cospirazione politica mediante associazione. 

ALl'epoca dei fatti è dipendente civile del Mi 

nistero della Difesa, perito nucleare e prepa-

ratore di laboratorio. 

Lavora al CAMEN (Centro applicazioni militari ...... 
energia nucl~are) e, poi, dal l febbraio 1979, 

al NAVAL GENAnMI di Livorno. 

Massone dal maggio 1974, nella loggia CARLO 

DARWIN di Pisa, nel 1977 si trasferisce alla 

loggia Scienza e Lavoro di Livorno. All'ini-

zio del 1978 conosce LICIO GELLI e, nella pri-

ruavera dello s~esso anno, aderisce alla loggia 

P2. Più tardi, viene nominato capogruppo. 

Interrogato dalla ~ommissione Parlamentare di 

inchiesta , viene arrestato per reticenza nel 

1982 (698). Il 28 luglio 1982, l'on. ANSELMI, 

Presidente della Commissione Parlamentare seri 

ve al Procuratore Generale della ftepubblica 
l·; . 

praso la Corte di Appello di Roma (699) segna-

landa il comportamento ''reticente e menzognero'' 

(698) Cfr. cartella 44, vol. 11l fase. 2, pag. 271. 
(699) Cfr. cartella 4, vol. l, fase. 7, ag. 2183. 
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di EZIO GIUNCHIGLIA tenuto nel corso della au-

dizione in sede di Commi~siooe pur risultan-

do essere stato il segretario del MASSONIC EXE 

CUTIV€ COMMITTEE (M.E.C.) di Montecarlo. 

IN quella occasione GIUNCHIGLIA giustifica la 

propria reticenza con le minacce di .morte fatte 

da "loschi figuri''· Alla Commissione parlamen-

tarè e nella fase istruttoria, GIUNCHIGLIA ra~ 

conta a proposito del COMITATO di Montecarlo: 

- ~WILLIAM ROSATI Chiède la collabora 

zione di GIUNCHIGLIA per costituire in Montecar 

lo "un salotto /massoni·co" che n~sce come la 
' l 

espressione di una opposizione a LICIO GELLI 

(700). •:'' 

Di conseguenza,non risulta a GIUNCHIGLIA che 

GELLI abbia aderito al Comitato di Montecarlo 

poichè la posizione di ROSATI è an ti -GELLI {700). 

Dato il contrasto con ROSATI (701) GELLI non 

ha mai fatto parte del M.E.C. (702)., 
'-

(700) Cfr. cartella 8, vol. 8, fase. 3, pagg. 804-810. 
(701) Cfr. cartella 44, vol. 11. fase. 2, pag. 263, 264. 
(702) Cfr. cartella 44, vol.- 11. fase. 2 pag.l81. 
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A questo proposito si deve osservare che dalla 

corrispondenza sequestrata in CASTIGLION FIBOC 

CHI non emerge il contrasto denunciato da GIUN 

CHIGLIA. Nelle moltissime lettere scritte dal 

giugno 1979 al settembre 1980 (703) ROSATI e 

GELLI usano un tono molto amichevole e tratta-

no principalmente le ragioni della divisione in 

gruppi degli iscritti alla loggia P2. Il Comi-

tato.di Montecarlo non è mai nominato. 

In merito alla mancata partecipazione di GELLI 

al Comitato di Montecarlo,ll parole di GIUNCH! 

GLIA trovano copferma in due lettere del luglig 

1980 
l 

ritrovate in CASTIGLION EIBOCCHI l704). 

Il giorno 14, GIUNCHIGLIA scrive a Gelli scusan 

dosi per l'assenza al matrimonio della figlia 

del maestro ed aggiunge; ''Colgo l'occ~sione per 

inviarti copia del COMITE' EXECUTIV MASSONIQUE''. 

Il 25 GELLI risponde ma non accenna al M.E.C. 

nè alla copia del libretto che gli è stata in-

viata. 

Questa corrispondenza dimostra che GELLI non ha 

(703) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3, pag. 859 e segg. 
(704) Cfr. cartella 71, vol. 20, fase. 3,pagg. 795,796. 
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promosso la costituzione del MEC ma ne è al co• 

rente. In caso contrario, o non sarebbe stato 

necessario avere il documento da terzi o si sa 

rebbe meravigliato nel riceverlo ed avrebbe ri 

chiesto informazioni. 

NOSIGLIA, inoltre, ha aderito al M.E.C. ma GEL 

LI non lo conosce ed è GIUNCHIGLIA che lo pre-

senta quando necessita uno spedizioniere per 

mandare ''roba in Uruguay'' (705). 

GELLI è un accentratore che segue e cura pera~ 

nalmente anche la parte contabile e la tenuta de 

gli elenchi de~.li aderenti alla loggia P2. Si 
' può fondatamen~e ritenere che avrebbe fatto lo 

stesso per il Comitato se la organizzazione fos 

se stata una sua creatura. 

- Quello di Montecarlo è un comitato massonico 

(e non una loggia) nel quale possono entrare 

tutti. Rosati ne è stato il promotor~ (706) ma 

la cosa non ha avuto un seguitO concreto. 
l. 

In proposito si può osservare che la parteci-
,f:o, 

pazione delle sorelle LEE;'di LIA DONATI BRON-

(705) Cfr. cartella 44? vol. 11, fase. 2? pag. 190. 
(706) cfr. Cartella 44, vol.·.ll, fase. , pag. 177. 
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ZI, di SIMONETTA CAVALLI e di GRAZIA TREBBI 

rende il Comitato di MONTECARLO diverso da u-
-~, ·• 

na normale loggia poichè la ortodossia masso-

nica non prevede la presenza di uomini e di don 

ne nella stessa loggia. 

- Secondo GIUNCHIGLIA, gli aderenti al Cernita-

to di Montecarlo sono pochi e ricorda: WILLIAN 

ROSATI, GIORGIO BALESTRIERI, LORENZO ANTONUCCI, 

le sorelle LEE, SIMONETTA CAVALLI, ANDREA VON 

BERGER, ALBERTO NOSIGLIA. LICIO GELLI è esclu 

so 

La DIGOS di M. ~/ano, con un rapporto del 18 ma& 

gio 1982 (707) fornisce notizie non proprio u-

guali sullo stesso argomento: la COMUNETE' di 

Montecarlo è una as~ociazione massonica fonda 

ta da LICIO GELLI che si è servito dell'opera 

di ENRICO FRITTOLI, di EZIO GIUNCHIGLIA, di GIOR 

GIO BALESTRIERI, di LORENZO ANTONUCC~ e di WIL 

LIAM ROSATI (ormai deceduto), 
'· 

Secondo la DIGOS, ~ORENZO ANTONUCCI è un per

sona politicamente orientata verso l'area di 

AUTONOMIA OPERAIA ed ENRICO FRITTOLI è l'uomo 

-------------(707) Cfr. cartella 4, vol. l? fase. 7, pag. 2077 e segg. 
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di fiducia del "commerciante d'armi'' SAMUEL CU! 

MINGS presidente della società londinese INTER 

ARMS e residente nel Principato di MONACO. 

Questo rapporto della DIGOS della Questura di 

MILANO evidenzia le contraddizioni già emerge~ 

ti dalle parole di .EZIO GIUNCHIGLIA sul ruolo 

svolto da LIGIO ELLI nel Comitato di Montecar-

lo. 

Le contraddizioni non scompaiono ma sono ricor 

renti anche in molte altre testimonianze e de-

rivano , in grmparte, dalla personalità dei 

soggetti, da unf situaz~one obiettivamente mal 

' delineata nonchè dalla deprecabile tendenza di 

volere dare corpo alle ombre a tutti i costi. 

Per il momento, basta ricordare le parole di 

~IMONETTA CAVALLI. 

Su alcune carte nota un simbclo formato da un 

triangolo avente al centra la l~ttera G maiu-

scola. Sotto, vi è la scritta: Montecarlo, Prin 

cipato di Monaco. 

Qualcuno le fa notare che la G può riferirsi a 

GELLI come ideatore della loggia (708) di Mon-

((700) Cfr. cartella 15, voL 5, fase. 13, pag. 3521 e 
segg, Udienza del 29 gerinaio 199 • 
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tecarlo. 

In realtà,si tratta di un simbolismo massonico 

e la lettera G si ri~erisce al GRANDE ARCHITET 

TO DELL'UNIVERSO (709). 

La personalità dei soggetti agenti non o~~re, 

spesso, un contributo valido per la corretta in 

terpretazione dei ~atti. 

L'avv. FEDERICO FEDERICI h' aderito al Comita~ 

to di Montecarlo e sostiene di avere scritto u 

na lettera a GELLI per avvertirlo di una mano-

vra tesa a rovinarlo nell'ambiente massonico 

poichè GIUNCHIG,LIA ha p.arlato di "eliminazione 
/ 

civile, massonicà di GELLI e, se quese cose non 

riescono, anche ~isica'' (710). Di questa let-

tera non vi è traccia negli atti del processo 

ma in altra missiva del 18 novembre ~980 (711), 

l'avvocato FEDERICI scrive a GIUNCHIGLIA ri-

cordandogli la sua intenzione di ''de~enestrare'' 

GELLI. 

GIUNCHIGLIA esclude di avere parlat!con FEDE-

RICI di atti ostili nei con~ronti di GELLI,di 

(709) C~r. cartella 18, vol. 7, ~asc. 4, pag. 983 e segg. 
(710) C~r. cartella 8, vol. 3, ~asc. 3, pag. 616 e segg. 
(711) C~r. cartella 4, vol. l, fase. 8, pag. 2358. 
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traffici d'armi e di riciclaggio di denaro"spo~ 

co'' (712) e continua a negare anche quando, in 

sede di Commissione parlamentare di inchiesta, 

gli contestano il contenuto di una telefonata 

del 23 febbraio 1982, avvenuta tra lui e FEDE-

RICI ed intercettata. 

EZIO GIUNCHIGLIA si presenta davanti a questa 

Corte di Assise quando il dibattimento è in cor 

so, ormai, da molti mesi ed accetta di rendere 

dichiarazioni (713) che forniscono ulteriori 

dbti certamente poco utilizzabili per fare chia 

rezza. 

f 

J 
l 

- GIUNCHIGLIA passa alla loggia P2 nel 1978. 

• .•• ( GELLI) mi disse che si facevano dei lavo 

ri massonici; è per quello che io dopo un an-

no che era dentro quella loggia mi sentivo tr~ 

dito perchè io ero abituato nelle logge masso-

niclte dove si facevano lavori massonici .... ••. 

Di conseguenza, nel 1979, si "raf.freddau con 
{ 

GELLI e ne parla con WILLIAM ROSATI il quale 

gli chiede se vuole • ... aderire al comitato 

(712) Cfr. cartella 44, vol. 11, fase. 2, pagg. 207 e 
208. 

{713) udienze del 19 maggio 1993 e del 7 giugno 1993. 

r 
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di indagine per vedere che cosa era questa P2; 

i rapporti tra la P2 ed il,, Grande Oriente; co-
' 

me mai i Grandi Maestri firmavano le tessere 

in bianco e le davano a GELLI ••• •. GIUNCHIGLIA 

precisa che il Comitato di indagine ed il Comi 

tato di Montecarlo sono la stessa cosa. 

La posizione di EZIO GIUNCHIGLIA nella loggia 

Propaganda 2 verrà esaminata con quella delle 

altre persone che sono chiamate a rispondere 

del capo di imputazione N.l. Per il momento, 

il tema rimane limitato al Comitato di Monte-

carlo anche se 1 i rifer~menti oltrepassano qu~ 
l 
' • sto confine. f 

~IO GIUNCHIGLIA è la persona che accetta la no 

mina a capo-gruppo della P2 e, nella primav~ 

ra del 1979, cura il rapporto tra l'on. EMO DA 

NESI e LICIO GELLI per ottenere informazioni 

riservate. Infatti, egli si attiva per sapere, 

~interesse di un gruppo finanziario milanese 
.. 

e con il patrbcinio di GELLI, quant~:azioni de! 

la Società FINGEST possono essere vendute dal-

la Società MONTEDISON. 

EZIO GIUCHIGLIA, nel settembre 1979, sembra u-

na persona diversa. Nonostante ciò è ''raffred-

dato'' verso GELLI al punto di essere tra i co-

t~ 
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stitutori di ~~-&~~EE~-~!_!~~~&!~~ che deve 

accertare che cosa sia veramente la loggia P2. 

-Nel corso dell'esame dibattimentale si chiede 

a GIUNCHIGLIA per quale motivo egli ha spedito 

a GELLI lo statuto del Comitato del quale il 

maestro venerabile dovrebbe ignorare l'esiste~ 

zs essendo 11 comibto deputato ad indagare su 

di lui • 

La risposta dell'imputato merita di essere in-

te gralmente trascritta. 

"··· Siccome mi ero raffreddato con GELLI, non 

anda;ii al matr;r'monio (ilella figlia) anche pe~ 
l 

chè non mi aveva invitato. 

Forse mi aveva invitato alla cerimonia in chie 

sa ma non al pranzo mentre tutti gli altri c~ 

pi-gruppo ci andarono a questo pranzo nuziale. 

Fra questi capi-gruppo ,mi ricordo, ci andò 

anche ROSATI. 

1·1entre per gli altri non mi meraviglilll, per HO
l~' 

SATI si .•• perchè ne parlava sempre male (di 

GELLI); ne diceva peste e~orna. 

Se ne parli sempre male, cosa ci vai a fare? 

Allora gli chiesi spiegazioni,gli chiesi come 

mai era andato al pranz? e lui mi rispose che 
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era andato li per curiosare e per conoscere a~ 

che altri fratelli. Io non mi fidavo di ROSATI 

e, allora, per vedere se era vero, una quind! 

cina di giorni dopo mandai questo librettino, 

che mi aveva dato ROSATI, a GELLI per vedere 

se questo disgelo era successo .•• ••. 

GIUNCHIGLIA passa con estrema disinvoltura dal 

concetto di curiosità inizialmente attribuito 

a ROSATI quello del ''disgelo dei rapporti'' 

senza curarsi della sostanziale differenza e 

continua: 

11 ••• A quel pur;;to, dico.: "Se ci sei andato, v~ 

. ' diamo se è ver'o che fai il doppio gioco .•• ". 

Ecco perchè mandai il libretto a GELLI, per 

questo motivo qua. Poi, in realtà capii che 

GELLI, (CHE) mi aveva scritto altre due let-

tere, non mi nominò mai questo comitato di in 

dagini e capii che ROSATI ~I,3etto la verità .• ". 

In altre parole GIUNCHIGLIA sostiene che per 
,, 

verificare la lealtà di ROSATI nelYa conduzio 

ne delle indagini, ha svelato all'indagato l'e 

sistenza del COmitato. 

- POichè le indagini non vengono svolte e, an-

zi, gli altriiscritti ~l Comitato di Montecar 
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lo non ne sanno nulla e non ne parlano, la sin 

golarità della situazione viene contestata al~ 

l'imputato. 

''··· Ma per quanto riguarda le indagini, p±O -

che altro, ero io e ROSATI che cercavamo un po' 

di capire, poi al livello del comitato ••• per 

me e per ROSATI penso di sì (che servisse per 

le -indagini) •••• •. 

La conclusione che si trae dalle parole di GIUN 

CHIGLIA è che viene costituito un comitato di 

indagine senza che gli aderenti sappiano di qu~ 

ste indagini. 1 
l 

La risposta di GIUNCHIGLIA è sintomatica del-

la sua perso:nalità ed indicativa della con:fu.-

sione che certi soggetti hanno creato e dei so 

spetti che hanno indotto. 
/ 

• Ma piO che altro, loro (GABRIELLA MARIA 

LEE, SIMONETTA CAVALLI, LIA DONATI BRONZI)(714) 
• erano sorelle massoni che.-~'potevan.o contribui-

re. Poi non ricordo neanche perchè 
,p 
entrarono". 

(714) C:fr.il paragrafo N. 104 della presente motivazio
ne. 
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103.- ~~on ha reso dichiarazio~ 
ni sul Comitato di MONTECARLO nè lo ha citato 

nei memoriali. Soltanto nel dattiloscritto in-

titolato "La mia loggia" si afferma che la lo& 

gia di Montecarlo non è mai esistita (715). 

Questo testo è stato sequestrato a TULWD PIRO~ 

TI al quale sarebbe stato consegnato in BOLO

GNA da un uomo al quale @ stata pagata la som

ma di lire ottomilioni. Sulla busta contenèn~-

te il dattiloscritto, il mittente è indicato 

con il nome di GALLI LUCIO, via Lungotevere 

Mellini N. 27 Roma. 
i 

L'avvocato FAB!O DEAN, che è stato uno dei di-

fensori di GELLI, ha lo studio sito a questo 

indirizzo. Questi elementi ed il testo del dat 

tiloscritto fanno presupporre che LICIO GELLI 

sia l'autore dello· scritto ma, in mancanza di 

riscontri, è azzardato attestare l'autenticità 

del documento. .. 
t.-

(715) Cfr. cartella 37, vol. 8, fase. 19, pag. 
55. 

._,. 
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tFRANCQ P!QCHIOTTI (71~), al dibattimento (717) 

si esprime in questi termini: "Questo Camita-

to massonico di MOntecarlo ne ho sentito ~ar1~ 

re. C'era un rratello il quale era capogruppo, 

m.chiamavajBa§ati (e stava) a Genova, il quale 

non stava bene in salute a causa dell'amore troE 

po spiccato che av~a per l'alcol ••• Quando e

ra in preda ai fumi dell'alcol raruDntava delle 

cose fantastiche. Lo sentii una volta dire che 

lui era intimo del Presidente della Repubblica 

PERTINI (718) (e) non era affatto vero. Si era 

messo in testa di diventare venerabile della 
l 

loggia P2. Siciome non ci riusciva, faceva un 

po' di fronda a GEL LI; s icc;·ome vedeva che la 
··--

questione era possibile, aveva pensato di di-

staccarsi e affiliarsi al Grande Oriente di Mon 

tecarlo ••• ROSATI era uno dei capigruppo; è mor 

to anche lui per la malattia che aveva contrat 

to per la ragione che ho detto. Allora aveva 
" '-

(716) Cr. il paragrafi 11.134 della presente motivazione. 
(717) Udienza del 18 novembre 1992;pagg.74,75 e 76 della 

tras~rizione della registrazione.Udienza del 19 
novembre 1992; pagg. 24, 57 e 58. 

( 718) On. SANDRO PERTIIH, Pre&idente della Repubblica i ta 
liana dall'8 luglio 1978 al 23 giugn0 1985. 

~u 

'.• 
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stampato una specie di foglio verde per questa 

adesione. Me ne diede una copia, una volta ••• 

(Quella di ROSATI) era una fronda che, natura! 

mente, faceva nascostamente ••• lui vedendo che 

insieme al Grande Oriente d'Italia non sareb 

be mai riuscito •••• ad essere el~to Venerabi-

le della loggia Propaganda, pensava di risol 

vere ilcproblema distaccandosi e di affiliar 

si al Grande Oriente di MONACO.••tl• 

~!~~!~~-~Q~~!!• interrogato dal Giudice Istru! 

tore di Roma il r8 diambre 1981, meno di due 
/ 

mesi prima dei decesso (13 febbraio 1982), non 

parla del Comitato di Montecarlo. 

Ammette di essere massone dal 1968 ~ di esse

re passato nella loggia P2 su invito·di GELLI; 

è stato nominato capogruppo (una funzione in-

ventata da GF.~LI) ma ricorda che molte perso-

ne, comprese nell'elenco consegnatogli perchA 

" inserite nel suo gruppo, non sono risultate 

neanche aderenti alla massoneria. (719) 

(719) Cfr. cartella 9, vol. 4 , fase. 1, pag. 190 e 
segg.; cartella 102, yol. 30, fase 1/A, pag. 38. 

:; 
• 
~: 
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FEDERICO FEDERICI. ------------------
Avvocato, massone, membro del COmitato di Mon 

tecarlo, depone il 9 giu~o 1982 avanti la Com 

missione Parlamentare di inchiesto (720) ed 

esordisce affermando che ha problemi di inco

lumità fisica. • ••• io mi rendo conto che dicen 

do certe determinate cose, com~ mi scateno ad 

dosso l'ira di Dio ••• Ho messo nero su bian-

co anche alla Procura della Repubblica di Fi-
,r:, 

renze che probabilmente s• la fa sotto.• 

-Lino Salvini ha avuto l'intenzione di fonda-

re le logge Pt e P3 pe~ controbilanciare il 

potere di LICIO GELLI. 

- L'on. GIULIO ANDREOTTI è indicato in alcuni 

ambienti massonici come il vero rnaes~ro vene-

rabile della loggia P2. GIUNCHIGLIA è la fon 

te di questa affermazione. 

- lL'on. SALVATORE FOR!UCA ( o l'on. GIANNI DE 

MICHELIS) è iscritto alla P2. 

- VITTORIO EMANUELE di SAVOIA " 

" '-

è una pe!: 

(720) Cfr. cartella 44, vol. n· fase' 2, pag. 4 e segg. 
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sona quasi normale" che gli .racconta di un in-

dustriale bresciano che, in cerca di ordini 

per vendere la sua merce, si è rivolto a lui 

per essere introdotto presso le persone giuste 

al Ministero della Difesa e al Ministero del-

l'Interno. Sempre secondo quanto <riferito a 

Federici, GELLI dice a VITTORIO EMANUELE che 

si occuperà dell'affare e si fà consegnare 

dal bresciano 3.000.000 di dollari "~~!!!!:._E.!:!!!!~ 

Subito dopo, scoppia lo scandalo della P2; o-

gni prospettiv~ di forniture svanisce ma GEL-
' l 

LI non restituisce il denaro. 

Si deve sottolineare come questa storia sia 

rimasta senza alcun riscontro concreto a fron-

te di un affare gigantesco {forse soÌo nella 

mente di Federici) che ha richiesto un antici 

po di oltre 4 miliardi <li lire dato sulla par~ 

la in ~~~~~!~ e mai reclamato. 

Federici prosegue: 
·' ~ '-

- Non sa quale ruolo abbia avuto GELLI nella 

loggia di Montecarlo. 

Poi• ha saputo che tale loggia è destinata ad 

accogliere_ gli iscritti alla. P2 dopo lo sciogl.!:_ 

'iv 
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mento della Propaganda 2. 

La loggia Montecarlo è divisa in ~35 o 37 di~ 

partimenti, ciascuno con 7 o 13 aderenti. La 

lista completa degli iscritti comprende 400/ 

450 nominativi il 95% dei quali è ~di persone 

iscritte alla P2. 

Non è semplice dare un senso alle parole di ' 

Federici poi eh è la costi tuiione del M.E.C. ri-

sale all'inizio del 1979 quando nessun indi-

zio consente di prevedere, neanche ad accredi 

tati cartomanti, la futura demolizione della 

loggia P2. Nel/giugqo 1'982, dopo quanto è ac

caduto e mentre GELLI è ancora latitante, è 

più facile ipotizzare la fine formale della 

PROPAGANDA 2 anche se la GIUNTA del Grande 0-

rien:te d'Italia ha bisogno di un altro anno 

per deliberarla (721). 

I tempi non coincidono ma non basta. Un ''con-

tenitore" in MONTECARLO destinato a~ accogli! 
' 

(721) Cfr. cartella 5, vol. l, fase. 10, pag. 2779. La 
ragione formale per la quale la procedura di de
molizione è portata a termine è la constatazione 
della assenza nella loggia P2 di "fratelli a pi! 
dilista" ovvero di iscritti 
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re gli uomini della P2 nella ~utura ipotesi 

dello scioglimento di quella loggia non ha un 

signi~icato serio e concreto a parte il ~atto 

che la maggior parte degli iscritti al M.E.C. 

ha la tessera della P2 sino dal 1980. 

FEDERICI parla ancora, nel corso di un con~ron 

to con EZIO GIUNCHIGLIA, disposto dalla Commis 

sione parlamentare di inchiesta (722): 

Il M~EC. non ha avuto modò di ~unzionare; 

L'idea dei dipartimenti è stata subito abban 

donata; 
/ 

- gli iscritti al Comitato di Montecarlo sono 

stati 300 o 400 ma la lista è •• ••• risibile co 

me .nomi, come qualità delle persone .••• ••. 

A questo proposito., senza contare la altre in 

congruenze ed il numero degli iscritti indie~ 

to in ci~re notevolmente di~~erent~ proprio 

da chi assume di avere detenuto l'elenco, ,_· il 

punto che suscita maggiore perplessità è que! 

lo della "povertà qualitativa'' dei membri. 

In base a quanto è stato detto da molti e a 

(722) Cfr. cartella 
309, 351. 

·:'·~· 

44, vol. 11, fasc.2; pagg. 307,308, 
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dare completo credito agli elenchi trovati in 

Castiglion Fibocchi, la loggia Propaganda 2 è 

stata, in gran parte, composta da persone di 

''qualità" a giudicare dalle funzioni esercita 

te. 

Federici •.sostiene che il 95% degli aderenti 

al M.E.C. è composto da iscritti alla P2 ma c 

che la lista •è risibile come nomi, com~ qu! 

lità delle persone''· 

FEDERICI torna sull'argomento delle finalità 

del M.E.C.: 

/ 
• -A suo tempo,/ ha .!..:l!!!E.!:~~.!!.l~!!.~_che il M.E.C. 

sia un tentativo di alcuni membri della P2 per 

"scalzare GELLI dalla sua ·posizione di potere• 

(pag. 355). Un mese prima del confro~to appre!!. 

de che lo scopo del MEC è stato quello di far 

vi confluire gli iscritti alla P2 dopo lo scio 

glimento della loro loggia (pag. 344i • 

. 4: 

A questo punto, i Commissari chiedorio spiega-

zioni e l'indicazione di fatti. FEDERICI illu 

stra le ragioni delle proprie affermazioni e 

le !E.~~~!!.! contorte sulle quali fonda le pro-

prie convinzioni. 
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Alcune persone, come <GIUNCHIGLIA'f FEDE!lCI ed 

altri che ~anno capo alla loggia P2 ed al Co• 

mitato di Montecarlo, poco si curano della do! 

trina massonica ma molto lavorano con la ~an-

tasia anche per cercare di costruire le scale 

che possono ~arli salire ad una ricchezza ~a-

cile. Maldestri come testimoni, non sono da 

meno come uomini di a~~ari~ Basta richiamare 

le parole di GABRIELLA MARIA LEE7 di ATTILIO 

BALDO e della stesso FEDERICO FEDERICI il qu~ 

le racconta alla Commissione parlamentare di 

inchiesta di avere conosciuto ELIO CIOLINI du 
i 

rante questo viaggio di«a~~ari e di "averci ri 

messo qualche lira" nonostante l'avvertimento 

di GIORGIO BALESTRIERI secondo il quale CIOLI 

NI è un ''~arabbuttello". 

ELIO CIOLINI, all'epoca, si presenta come il 

titolare della società POLINEGA di GINEVRA ed 

o~~re all'avvocato FEDERICI una serie di inca 
,. 

richi privi di consistenzl. FEDERICt ricorda: 

•• ..• mi fece girare mezzo mondo e quando, tra 

ònorari e spese, ero arrivato ad una esposizi~ 

ne di 400.000 dollari, mi lasciò in bianco''· 

ELIO CIOLINI è l'uomo di cui parla il genera-
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le NINO LUGARESI (723) attribuendogli, insie-

me a FEDERICI, una,azione combinata al servi-

zio di un "potere occulto" ed imprecisato do

po la strage della stazione ~erroviaria di BQ 

LOGNA. ELIO CIOLINI è la persona che, secondo 

LUGARESI, il generale ALBERTO CARLO DALLA CHIE 

SA definisce il guardiaspalle di GELLI. 

ELIO CIOLINI, già operà!Lo• in Firenze, con al~ 

meno sedici condanne penali e noto truffatore. 

Se il generale LUGARESI 'avesse assunto infor 

mazioni anche sul conto dell'avvocato FEDERI-

C I, forse non 

n i (723). 

(lvrebbe 
l 
' f 

tratto certe conclusio-

-·= '· 

(723) Cfr. i paragrafi N. 102> 103, 104 e_151 della 
presente motivazione. 

- .. ;:- .. 
... ·· 



• 

- 935 -

104.- GABRIELLA MARIA LEE (724), Massone, 

conosce EZIO GIUNCHlGLIA e FEDERICO FEDERICI, 

Il primo le consegna un tesserino di una ass~ 

eiezione massonica di MONTECARLO ed entrambi 

le spiegano che si tratta di una loggia di 

carattere internazionale. 

Sa che l'avvocato FEDERICI è_~oinyolto in un 

traffico d'armi. 

Invitata a sp~ègare come ha appreso questa n~ 

tizia, la teste risponde: "··· Mi era venuta 

quella voce chiacchiere, chiacchiere e b! 

sta •••• Per qu,nto fossi un po' superficiale 

' in quel perioAo, non vedevo lavorare l'avvoca 

to FEDERICI come professionist~. Vedevo un ce~ 

tre benessere e, quindi, mi sembra di ·.avere 

chiesto che giro avesse vi,, sto che ..• ·viaggiava 
' 

spesso. 11
• 

Nella fase istruttoria racconta di avere sap~ 

to che fanno parte del COMITE' anche LICIO GEl .. 
li, LORENZO ANTUNUCCI e due uomini ~i nome WIL 

(724) Cfr. cartella 15,vol. 5, fase. 12, pag. 3129 e 
segg.; cartella 15, vol. 5, fase. 13, pag. 3511 
e segg.; udienza del giorno 11 febbraio 1993,da 
pag. 18 a pag. 31 della trascrizione della regi-
strazione. 

~-. 

f;. 
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LIAM uno dei quali è deceduto e l'altro risie 

de a MONTECARLO. 

Al dibattimento, la teste arrerma di avere BE 

preso questi nomi dai giornali dopo il seque

stro delle liste in CASTIGLION FIBOCCHI. Ricor 

da vagamente alcune cene rra associati e di a 

vere incontrato GIUNCHIGLIA, ANTONUCCI, TASS! 

TARO, DONATI e CAVALLI; non ha mai visto LICIO 

GELLI. 

~!!!~!Q_~~~QQ. ingegnere, già urriciale della 

Marina militare in s.p.e., su proposta del te 
l 

nente di vascéllo GIORGIO BALESTRIERI, aderi-

sce alla massoneria nel 1976. Due anni dopo, 

passa alla loggia GIORDANO BRUNO di Firenze. 

Nel 1979 lascia la Marina. 
~ 

Nella massoneria conosce, tra gli altri 1 ANTO-

NUCCI, FEDERICI e GIUNCHIGLIA il quale gli pr~ 

pone di aderire alla loggia P2 (725). 

Conosce LICIO GELLI ad una cena. 
,, ,. 

Per BALDO,il significato della solidarietà mas 

sonica è l'aiuto reciproco ed, infatti, un po• 

(725) L'ing. BALDO presenta, di sua iniziativa, un me
moriale ai Carabinieri di Roma. Crr. Cartella 4, 
vol. l, fase. B, pag. 2237. 

.: ' .. -~-:·· 

·c'. 
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tutti loro cercano di trattare affari. 

ALl'inizio del gennaio 1980, BALESTRIERI lo in 

vita ad andare eon1lui a Ginevra in qualità di 

esperto delle telecomunicazioni.ma poi parla di 

trattative in corso per la compravendita di 200 ··· 

carri armati LEOPARD. Vanno a GINEVRA e si in -

contrano con un uomo, con una donna bionda e con 

un certo ELIO CIOLINI e GIUNCHIGLIA dice che cò 

stui è un famosissimo truffatore (726). 

BALDO, GIUNCHIGLIA e ANTONUCCI si recano a Mon-

tecarlo per trattare una fornitura di marmo. 

Nel Principato;di Monaco incontrano CIOLINI , 

' FRITTOLI e FEDERICI. Svanito l'affare della 

forni tura di marmo, formuJ;·ano progetti, mai re~ 

lizzati, per la costituzione in Montecarlo di 

una società specializzata nella vendìta di ap 

parecchiature elettroniche navali e nella con 

seguente assistenza tecnica. 

ATTILIO BALDO, in base alla sua esperienza pe~ 
•: 

sonale, conclude che tutti cercano'~i sfrutta 

(726) GIUNCHIGLIA sostiene cdi avere conosciuto CIOLINI 
a GINEVRA dove è andato con FEDERICI per trat
tare un affare di petrolio filippino. Cfr. cartel 
la 8, vol. 3, fase. 3, pag.804 e segg. 
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re l'appartenenza illJla loggia P2 per curare i 

loro interessi privati. Indipendentemente da! 

le convinzioni di BALDO, il quadro delineato 

da costui è signiricativo ed anche un po' squa! 

lido. 

Un ingegnere navale, un avvocato, un profess~ 

re orientato verso l'area di Autonomia Ope~ 

raia, un perito nucleare, l'uomo di fiducia di 

un commercainte inglese di armi, un altro ex 

ufficiale di,marina cercano di emergere, di · 

11 Combinare qualche cosa di utile". L'organiz-

zazione masson.l,ica 
J 

è il loro punto di incontro 

' che fornisce ' patente di eli te ed essi si una 

muovono dall'Italia alla Svizzera ed a Montecar 

lo rincorrendo inutilmente la buona occasione 

e riescono solo ad incontrare uomini ·come ELIO 

CIOLINI. 

Non si può certo affermare che essi si /W.uov(ino 

''nel comune contesto di appartenenza alla P2'' 
-~~ 

nel senso specificato dal Pubblico'~inistero 

quanto che essi agiscono nel ''comune contesto 

di difficoltà esistenziali" che rendono simi 

li persone di diversa estrazione e cultura. 
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~!~Q~!!!~-Q~Y~~~! (727) nata nel 1954, impieg~ 

ta, aderisce al Comitato di Montecarlo nel 1979, 

a venticinque anni , con la speranaa di conosc~ 

re persone utili per impostare il suo avvenire. 

Sono EZIO GIUNCHIGLIA e la cognata di costui 1 

GRAZIA TREBBI
1
eheole parlano della massoneria. 

Contrariamente alle aspettative, non fà nulla 

nel Comitato e, anzi, ha la netta impressione 

di far parte di un gruppo di u·p.ollmtrelle" coOE. 

tate nell'associazione perchè. tali. 

Allora, tramite l 'avvocatòa FEDERICI, passa 

nella--·:J,ogg;ia femminile che hl;t. come maestra venera 
l 

bile LIA DONATI BRONZI. 

~Q!i!~~!-~~~~~Q.Medico, :.ammiraglio in ausilia-

ria, massone in Livorno dal 1964. 

E' imputato nel procedimento N. 1575/BlA del 

delitto previsto dall'art. 305 cod. pen. in re 

lezione alla sua appartenenza &la.l9ggia P2. }: 
Viene prosciolto con sentenza confermata dalla 

Sezione Istruttoria della Corte di Appello di 

(727) Cfr. cartella 15, vol. 
segg.; udienza del 29 

5, fase. 13, pag. 3521 e 

, . .,.,. ''''·~ 

r;. 

' L 
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Roma.Sussiste, pertanto, lo sbarramento proce~ 

suale previsto dall'art. 450 ~. C.P.P. anche 

se l'accusa non ha riguardato il Comitato di 

Montecarlo da lui definito una organizzazione 

avente fini economici (trattazione di affari). 

~!~Q-~Q~~!!! (728). Generale in ausiliaria, mas 

sone, è tesoriere della loggia Propaganda 2 dal 

l97U al 1974 sino alla "demolizione'' della lo& 

gia decisa a Napoli nel dicembre 1974. Fa par-

te 

NO 

del gruppo di .coloro che si oppongono a LI 

SAL VINI ed /a LI CIO 'GEL LI e le sue dichia-, 
l 

razioni, in parte esaminate a proposito della 

riunione nell'Hotel Baglioni del 1972, verran-

no successivamente riprese. 

Per quanto riguarda il Comitato di Montecarlo, 

dichiara non averne mai avuto notizia • 

.. ... 

(728) Cfr. cartella 15,vol. 5, fase. 12,pag. 3155 e segg. 

fv 
' 
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~Q~!~!Q_~!~~~! (729). Imprenditore nel settore 

dell'abbigliamento. Nel 1981, a causa del cla-

more suscitato dal sequestro degli elenchi de~ 

gli iscritti alla loggia P2,lascia la politica 

attiva presentando le dimissioni dalla carica 

di Presidente della amministrazione provincia-

le di PISA. In precedenza, per,circa dieci an-

ni, è stato assessore comunale della stessa cit 

tà sempre per il Partito Socialista Italiano. 
r.-, 

In un primo momento, sostfene che il modulo de! 

la domanda per l'iscrizione alla loggia Propa

ganda 2 che lo/riguard~ non è stato da lui scrit 
i 

to. Poi ammette di avere accettato la proposta, 

fattagli dall'amico GIANNI TASSITANO, di aderi 

re ad .una loggia di. MONTECARLO e di avere co~ 

pilato la relativa domanda di iscrizione. Esclu 

de di avere parlato con TASSITANO di P2. 

Successivamente, dichiara di avere e~presso a 

TASSITANO la sua disponibilità autor.izzandolo 
(' 

ad espletare la pratica per la sua affiliazione 

alla loggia P2. 

(729) Cfr. cartella 11. vol. 5, fase. 2, pag. 467 e segg; 
pag. 537 e segg. Udineza del 31 maggio 1993; da 
pag. 35 a pag, 42 della tr~scrizione della registr~ 
zione. 
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Al dibattimento, si attesta sulla terza versio 

ne con alcune modifiche. 

In uun rimo momento, si è parlato soltanto di 

loggia MONTECARLO; poi TASSITANO ha comiocjato 

a parlare di "ripensamenti" e di un iter comple!_ 

so ed ha propostoJ~~scrizione alla loggia P2 

che avrebbe dovuto rappresentare una fase di at 
' . ·• ' ' . ~· . ' . . . · .. '.. . . .... 
tesa prima di passare alla loggia MONTECARLO. 

MISURI aderisce per motivi di utilità persona~ 

le. " ••. Io ero un politico emergente e, natural 

mente, ero sensibile a tutto quello che poteva 

portarmi a con?scere p~rsone •••• (TASSITANO) mi 

' parlò di personaggi molto importanti,quelli di 

MONTECARLO, così importanti che oggi sono per

sino ridicoli a dirli. Mi parlò di grandi rap-

presentanti del mondo economico. nazionale· ••• •. 

mi sembra di ricordare DE BENEDETTI, AGNELLI, 

cose di questo genere •••• (TASSITANO) mi disse 

che anche questa loggia (P2) era importante,che 

aveva altri nomi; non mi parlò di nb'mi, forse 

di ORTOLANI, forse, ma non lo ricordo. Però mi - . 

disse che era una loggia nella quale lui era e 

che era importante ••• Lui mi diceva che era più 

importante la MONTECARLO (rispetto alla P2) ••• ". 

{ 



• 

- 943 -

~!Y!!~!_Q!~~!~~!~ Massone dal 1950 nella comu 

nione di piazza del Gesù prima di passare a '"· 

quella di Palazzo Giustiniani (730). 
/ 

Sin dai primi anni 70 è contrario alla loggia 

P2. 

" .... Io non ho mai consid-erato gli uomini di 

serie A e di serie B. A maggiore ragione ••• 

(nella) massoneria perchè tutti dovevamo assu-

mere le nostre responsabilità nei confronti del 

la società, tutti allo stesso modo •••• perchè 

quelli della P2 sembrava che fossero dei pera~ 

naggi piuttostq al di .fuori della massoneria 
/ 

che non dentro la massoneria •.• io mi assumevo 

determinati tipi di responsabilità nei confro~ 

ti della comunione ,-massonica.e, quindi, part~ 

cipavo a tutte le riunioni mentre questi masso 

ni appartenenti alla P2 sembrava che non vi pa!: 

tecipassero con regolarità o, quanto meno, con 

le dovute forme •••• ''• .. 
Nell'aprile 1981 conosce WILLIAM ROS.ATI. In 

quella epoca si sta studiando il progetto del-

------------(730) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 14, pag. 3839 e segg. 
udienza del giorno 11 febbraio 1993, da pag. l a 
pag. 18 della trascrizione della re istrazione. 

~-. 
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la costituzione del Comitato massonico inter-

nazionale di Montecarlo con lo scopo di riunire 

tutte "le famiglie massoniche di qualsiasi ob

bedienza•. Al dibattimento, OLIVERI spiega che 

"••• questo Comitato avrebbe dovuto costituire 

una base di difesa nel caso che la massoneria, 

come si paventava iimquel momento, dovesse esse 

re messa al bando delle istituzioni della Re-

pubblica Italiana ••• come si paventa tutto~a ·. 

anch~ oggi.". Tra i promotori esclude categor! 

camente LICIO GELLI e ricorda SALVATORE SPINEL 

LO, LORENZO ANJDNUCCI, .GIOVANNI TASSITANO e 
' riunioni tenute in casa di LIA DONATI BRONZI. 

OLIVIERI incontra e conosce LICIO GELLI soltan 

to nel 1987. 

'' ••• (Se) qualcuno ha fatto delle tessere (del) 

Comitato di MONTECARLO, le ha fatte soltanto 

per fare vedere che era qualcuno e che contava. 

Questo Comitato di Montecarlo non è mai esisti 

to nella realtà; per quanto mi con~~ta, non lo 

hanno mai fatto .•• 3. 

OLIVIERI GIUSEPPE avverte di avere conosciuto 

per sentito dire, o per avere ietto i giornali, 

ogni altra notizia in suo possesso. 

In verità, egli ricord~ mRlto 
.. ·{ 

poco 
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/ 

che ha appreso direttamente, 

Deponendo il )20 aprile 1985 davanti al Pubbl! 

co Ministero pressoiUTriJ~nale di BOLOGNA e, 

poi, nel corso del dibattimento, il testimone 

colloca temporalmente lo studio del progetto . 

per la costituzione del Comitato massonico in-

ternazionale di MONTECARLO nell'aprile del 1981. 

Tale data non è credibile perchè"è posteriore 

al sequestro operato dai militari della Guardia 

di Finanza in CASTIGLION FIBOCCHI. Inoltre, E-

ZIO GINCHIGLIA indica il 1979 come l'anno del-

la costituzione del COmitato e le sue parole 
l 
' sono confermate dalla lettere che egli scrive 

a LICIO GELLI il 14 luglio 1980 nella quale ci 

ta il Comitato. (731). 

- Ammette di essersi rivolto all'amico EZIO 

GIUNCHIGLIA , massone, desiderando iritrare in 

(731) Cfr. cartella 71, vol. 20, ·fase. 3, pag. 796. 
(732) Cfr. cartella 11, vol. 5, fase. 2, pag. 559 e segg. 

Udi~nza del 6 ottobre 1993, da pag. l a pag. 12 del 
la trascrizione 
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una loggia. 

'' ••• Io non avevo particolari richieste da fare. 

Mi iscrissi perchè io pensavo di potere incon-

trare diciamo persone o comunque gente che po• 

tese essermi anche utile ••• anche per la mia at 

tività .... u. 

- E' iniziato a ROMA all'inizio del 1980 da GIO~ 

DANO GAMBERINI alla presenza di EZIO GIUNCHIGLIA; 

di FRANCO PICCHIOTTI e, forse, di LINO SALVINI. 

LICIO GELLI è assente. 

In quella occasione, GAMBERINI gli spiega che 

è vietato fare/il nome 'degli altri fratelli ma 
' 

è possibile dichiararsi massone. 

- Dopo pochissimo tempo, legge sui giornali ar 

ticoli che mettono in cattiva _luce la loggia 

P2. Interpella prima GIUNCHIGLIA e poi lo stes 

so GELLI ma costoro gli risponqono di non preo~ 

cuparsi perchè le affermazioni dei g·iornalisti 

non rispondono, alla verità. 
~. 

/-~ 

- Ha conosciuto WILLIAM ~OSATI tramite EZIO 

GIUNCHIGLIA ma ha avuto con costui·solo un rae 

porto di amicizia. 

- EZIO GIUNCHIGLIA gli parla del Comitato di Mon 
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tecarlo come di una loggia massonica. Il Qua!! 

do gli dissi che volevo entrare in massoneria, 

(GIUNCHIGLIA rispose): •se dovessero rifiutare 

la tua iscrizione in massoneria puoi aderire a 

quest'altra (loggia)• •••• 

Nel corso di un incontro in un albergo di Livor 

no, anche WILLIAM ROSATI fà presente a TASSITA 

NO la possibilità di entrare nella loggia di 

Montecarlo come alternativa alla loggia P2. Il 

Questo avviene prima ancora che parlassi con 

GELLI e cioè subito dopo avere letto l'articolo 

su "L'Espresso;. Chiesi a GIUNCHIGLIA se era 

possibile inéontrare altre persone che non fo~ 

sero iscritte alla Propaganda 2 ma che fossero 

iscritte alle normali logge massoniche e fui 

invitato a questa riunione in un albergo di LI 

VORNO dove io espressi il mio parere. Cioè dis 

si chiaramente che dopo quello che era succes-

so forse conveniva o fare una smentita sui gio~ 
•: 

nali o ... uscire, trovare delle solbzioni •. ''· 

- TASSITANO ammette di avere patrocinato la i-

scrizione alla P2 soltanto di ROBERTO MISURI e 

sostiene di non avere aderito al Comitato di 

~lontecarlo. 

,, 
'·' 

,; 

; 
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GIUSEPPE OLIVERli, invece, indica TASSITANO c~ 

me uno dei promotori del Còmitato di MONTECAR

LO e LIA DONATI BRONZI ricorda la presenza di 

TASSITANO in alcune riunioni conviviali organi! 

zate dal Comitato. 

- Il testimone smentisce sostanzialemtne OLIVE 

RI anche~~riferisce di avere detto a costui 

della proposta fattagli per l'adesione al Comi 

tao; d'altra parte, è OLIVERI che invita TASSI 

TANO ad entrare nella loggia Giustizia e Liber 

tà di Firenze. Non è facile trovare il bandolo 

della matassa 1~ella ve~ità in una situazione 

oggettivamente non chiara e resa confusa al 

massimo grado dalle condotte e dalle vanterie 

dei vari soggetti nonchè dalle personali sup-

posizioni e conclusioni. 

E' certo che TASSITANO ha dato un contributo 

non indifferente in questo senso po~chè parte-
,t-, ., 

cipa alle riunioni conviv1ali menziçnate da LIA 
.: 

DONATI BRONZI. 

" ••• C'era moltissima gente; saranno state qua-

ranta, cinquanta persone ••• erano riunioni.che 

facevano loro; io sono stato invitato, io non 

sapevo nemmeno ••• loro erano la DONATi~ OLIVE~ 

,. 

~.-
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RI, altri, cioè la massoneria ufficiale perchè 

si riunisce anche a Firenze"." 

~!~~IQ~-~~!~~~~Q (733). Massone,già~membro de! 

la Corte di giustizia della comunione di Palaz 

zo Giustiniarti, esclude di essere mai stato pr~ 

motore o partecipe del Comitato di Montecarlo 

di cui conosce soltanto un opuscolo ''di conte-

nuto astratto e !incomprensibile.". 

Conosce LIA DONATI BRONZI e le ha detto che il 

Gran Maestro BELLANTONIO ha avuto una gran log 

gia (Giustizia/e Liberià di piazza del Gesù) 
l 

con il ''fior fiore dei massoni'' come CUCCIA,MI! 

GHELLI, MINClARONI, ALOIA, ANDREOTTI, SANGIOR~I, 

FERRARA. Quanto dettp a LIA DONATI BRONZI, in 

realtà, non è a sua conoscenza diretta ma ha at 

tinto queste notizie dal libro ''I massoni ita-

liani'' scritto da ROBERTO FABIANI. 

Nel febbraio 1978, viene consumato un furto in 

via Alberico II nella sede della comunione di 

piazza del Gesù e spariscono vari documenti e 

(733) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14, pag. 3841 e 
segg.-
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9.000.000 di lire. Loro sporgono denuncia con-

tro il. figlio del Gran Maestro BELLANTONIO ed 

altri ritenuti autori della sottrazione. 

Il principe GIOVANNI BORGHESE (massone di pia! 

za del Gesù e deceduto nel 1983) gli ha detto 

che il figlio di BELLANTONIO ha ostentato una 

lettera di investitura di PHILIPH GUARINO per 

potere succedere al padre nella carica di Gran 

maestro. 

i • 
della Loggia qiustizia e Libertà di piazza del 

i 
Gesù. Non menziona il Comitato di Montecarlo. 

La sintesi della.sua testimoniaqza resa al Pub-

blico Ministero di Bologna il"21 aprile 1985 

è utile per avere elementi di valutazione per 

meglio definire l'attendigilità di altri testi 

moni e per comprendere più a fondo perte lace 

razioni nascoste ma profonde tra massoni (734). 

Racconta la riunificazione del 1973 tra le co 

munioni di~zza del Gesù e di Palazzo Giusti-

(734) Cfr. cartella 16, vol. 5t fase. 14, pag. 3046 e 

:~··· "''""'" ,., '' , .•... ,. '''' ~:::; ' . , ... 
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niani sino a quando il padre, nel 1975, ripre~ 

de la propria autonomia a causa di contrasti -

con LINO SALVINI. Dopo la morte del· padre avv~ 

nuta il 5 novembre 1977, è seguito un periodo 

oscuro di giochi di potere volti alla appropri~ 

zione della sede e delle liste degli Iscritti~ 

Nel 1979, GELLI gli telefona ricordandogli di 

essere stato amico del padre e si incontrano al 

l'Hotel Excelsior. Parlano del passato e delle 

traversie frutto del contrasto tra BELLANTONIO 

e SPINELLO ( e SAVONA). 

Non è fatto al?un accenno alla loggia P2. . ; 

~!~-~Q~~!!_~~Q~~!· massone dal 1961, Gran Mae

stro della Gran Loggia femminile d'Italia con 

sede in Firenze (735). 

Nei primi mesi del 1981 si iscrive al Comitato 

Esecutivo Massonico di Montecarlo p~esieduto 

da WILLIAM ROSATI e spiega la situazione con 
'-' 

questi termini: •• ••. per me (era) una trappole! 

(735) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 14, pag. 
3829 e segg. Udienza del 29 gennaio 1993, da pag. 

148 a pag. 196 della, trascrizione r~:a registr~ 

.,~.. ~v 
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ta(736) perchè alcuni uomini mi chiesero que-

sto, di f'ar parte dLquesto comitato che non era 

una loggia; ••• e non c'è mai stata nessuna ri~ 

nione •••• A me f'ecero questo tesseramento però, 

a quanto pare, questa tessera deve essere st! 

ta l'unica reperibile perchè non mi risulta che 

altre ci siano •••• ••. 

Il Comitato non registra riunioni formali ma al 

cwii-degli aderenti si incontrano a cena. LIA DO 

NATI BRONZI ricorda la presenza di GIANNI TAS-
·-~' 

SITANO, del colonnello DELLA FAZIA, del contra~ 

mirag~iou ALFA,O, di OSVALDO GRANDI, sociali -
' sta, presiden~e della Cassa di Risparmio di MAB 

SA CARRARA, di ENRICO FRITTOLI, imprenditore e 

di VANNI NISTICO'. 

LIA BRONZI non conocse BALDO ATTILIO ·e BALESTRIE 

RI GIORGIO; non vede GELLI nè nel Comitato nè 

altrove ed, in particolare modo,quando si reca 

' a trovare WILLIAM ROSATI all'albergo Excelsior 
,, 

l. l' 
~ Roma. 11 Non c 1 era mica GELLI. Non ~·era mica 

più in Italia quando io ho cominciato a f'reque~ 

(736) CAVALLI SH\ONETTA parla di "pollastrelle" per espr! 
mere lo stesso concet~o. 

u 

·'r' 
;; 

.· 

' ·' 
' 

' 
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tare queste persone (737)". 

Non si parla più del Comitato quando ROSATI muo 

re nel 1982. 

La deposizione di LIA DONATI BRONZI contiene a~ 

che elementi utili per comprendere la personal! 

tà di EZIO GIUNCHIGLIA e , quindi, per valutare 

al meglio le sue dichiarazioni. 

Richiesta di spiegare il significato delle af. -

fermazioni fatte in istruttoria secondo le qu~ 

li, ad un certo punto, ROSATI diventa ''il ri, 

ferimento morale della P2" e GIUNCHIGLIA "il so 

stituto di GELLI ed il .factotum della P2" la 

testimone risJonde "Dunque, è stato GIUNCHI. 

GLIA che me lo ha detto; al momento che GELLI 

è'·andato via, GIUNCHIGLIA mi disse che avevano 

affidato a lui le liste. Anzi era molto impres-

sionato perchè evidentemente anche lui non le 

conosceva perchè una sera ha detto proprio qu~ 

ste testuali parole, se la memoria non mi è er ,, 
rata e se è stato verbalizzato, non lo so, dal 

dott. MANCUSO. Una sera mi ha telefonato dallo 

(737) La teste si riferisce al tempo successivo al marzo 
1981 quando avviene i~ sequestro dei documenti 

'~"o l• OWW< io OooU:lloo """f 
. ' 

:,> 

'.' 
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Hotel DENNIS di ROMA dicendomi: "Mamma mia qui 

c'è un sacco di nomi importanti, qui queste li 

ste sono piene di personaggi.". 

GIUNCHIGLIA parla sollecitato più dalla fanta-

sia che dalla verità. Egli ha riferito di esse 

re stato molto spesso presente quando GELLI ha 
t-, 

.,'-i 

ricevuto i suoi numerosissimi visitatori. 

Di conseguenza, non ha motivo di rimanere im-

pressionato leggendo i nomi di persone in gran 

parte a lui note; inoltre, egli ha dichiarato 

di avere troncato ogni rapporto con GELLI nel-

l'ottobre 1980.A738). 
l 

' GIUNCHIGLIA adserende di detenere una lista di 

versa da quella sequestrata il 17 marzo 1~81, 

vuole implicitamente affermare di essere stato 

designato alla successione di LICIO GELLI dal-

lo stesso maestro, venerabile e latitante, con 

la consegna assai Bignificativa dell'elenco an 

cara segreto degli iscritti alla P2 nonostante 

che i loro rapporti si siano interJotti da al 

meno sei mesi. 

La vanteria di GIUNCHIGLIA non ha avuto un se-

---------------(738) Cfr.il paragrafo N. 127 della presente motivazione. 
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guito ed il secondo elenco degli iscritti alla 

loggia P2 n~n è stato trovato. Purtuttavia,EN

NIO BATTELLI (739) ed altri, privi di elementi 

concreti, esprimono la ferma convinzione che 

• ••• la vera potenza di GELLI sia ancora tutta 

da scoprire •• •. E' comprensibile che certe pe~ 

sone non accettino con facilità la fine improy 

visa di ciò che hanno ritenuto un mito e che 

si~~appino all'idea di elenchi segreti, di 

potenze non rivelate come qualcuno,a suo tem~ 

po, ha sognato armi segrete. Sorprende, invece, 

che nel 1994, 9opo tredici anni dal sequestro 

di CASTIGLION/FIBOCCHI, ,;non si prend~ ancora 

atto di una realtà che l'inesorabile correre 

del tempo ha confermato e cioè che •; •• la vera 

potenza di GELLI" non è piQ da scoprire, e che 

non vi sono seri e concreti elementi per soste 

nere che ·questo secondo elenco è mai esisti 

/~ 

L'accusa privata ha ripreso questa tesi affer-

mandola semplicemente senza sviluppare l'argo
che 

mento sicchè la Corte non può/richiamarsi a 

[ 

(739) Cfr. il paragrado N. ~9 della 

''·· 
;;. 

~.· 

' ) 

;;_.. 

,.. 
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( 

quanto già è stato detto • 

.!!.!!!:!~.Q_Q!!~~~-!:~~.!g.. T e g • C o i' o n n e 11 o m e d i c o d e 11 o 

Esercito, ammette di avere aderito alla loggia 

P2 nel 1971 o nel 1972. E' imputato, nel proc! 

dimento N •. 1575/81, del delitto di cui all'ar

ticolo 305 cod. pen. ed è prosciolto dal Giud! 

ce istruttore di Roma con la sentenza del 17 

marzo 1983 confermata dalla Sezione Istruttoria 

della Corte di Appello di ROMA il 26·marzo 1985. 

Sussiste nei suoi confronti lo sbarramento pr~ 

cessuale prev~sto dall'articolo 450 cod. proc. 
! 

pen.-

la formale istruzione, ammette di avere aderi-

to alla loggia P2. Ha lavorato nella redazione 

de 'L'Avanti', 'Il tempo illustrato'' e 'L' E-

spresso'; nella segreteria dell'on.(CLAUDIO SI 

GNORILE e nella Segreteria del Partito Sociali 

ta Italiano con le funzioni di addetto stampa 

(740). 

(740) Cfr.cartella 12, vol.5,fasc.3,pag;63l e segg. ;pag.656 e segg.; 
pag.819 e segg.; cartella 15,vol.5,:tasc. 3,pag.3646/2 e segg. 
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Non parla del COMITATO di MONTECARLO nè delle 

riunioni convivial~ ricordate da LIA DONATI 

BRONZI. 

Non è stato possibile assumere la sua testimo 

nianza nel corso del dibattimento in quanto la 

Polizia Giudiziaria non ha rintracciato il;auo 

domicilio. 

Da alcune dichiarazioni emerge il;;sJU> nome e si 

delinea una certa sua octività di collegamento 

tra LICIO GELLI ed uomini politici ma è lo stes 

so NISTICO' ad éscludere che questa sua condot 

ta possa essere colloc~ta ''nel comune ~contesto 
l 
' di appartenenia alla loggia P2'!. Egli riferisce 

che ''··· senza alcuna causale« GELLI gli fs a-

vere 10.000.000 di lire tramite un tale CEREDA 

del Gruppo RIZZOLI. Mercenario piQ che ''fratel 

lo''• Senza contare che, secondo BRUNO TASSAN 

DIN, la somma versatagli è maggiore ammontando 

a 50.000.000 di lire (741) 

" ' 

Il contenuto delle testimcl.nianze richiamate e 

principalmente relative al Comitato di Monte-

(741) cfr. cartella 8, vol. ·3, fase. 4, pag. 956. 

~u 
., 
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carlo è tale da rendere super~luo ogni commen 

to ulteriore. 

Sulla base di queste prove, e l'accusa non ne 

ha fornite altre più concludenti, si deve dire 

che il Comitato esecutivo massonico di Monte-

carlo non è stata una creazione di LICIO GELLI 

e che non è neanche sicura la sua partecipazi~ 

ne. 

Al di là della conoscenza del fenomeno, GELLI 

non appare fisicamente nel Comitato nè lascia 

dietro di sè la traccia documentale che sembra 

essergli propr~a in ogni attività esercitata. 
/ 

Le finalità d~l M.E.C. appaiono ambiziose, con 

tradittorie, confuse, non realizzate e, in ogni 

modo autonome rispetto alla struttura della lo& 

gia P2. 

E' ragionevole pensare che le persone esamina-

te possano avere dato una versione riduttiva 

del Comitato anche per non correre rischi in 

temp~ calamitosi per i massoni ma è-{~~~dato af 

fermare che non è emersa alcuna prova che il 

Comitato sia stato lo strumento di intenzioni, 

di progetti o di atti delittuosi. 

In conclusione, la definizione del Comitato 

esecutivo massonico di Montecarlo visto come 

.;.··: 
~! 

;-
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" •• J.l.J momento qualificante della operazione p!_ 

duista •••• ••appare soltanto un insieme di paro-

le bene costruito ma privo di un qualsiasi ri-

lievo concreto sul piano penale. 

105.- Il Giudice Istruttore ripropone gli 

stessi argomenti contenuti nella requisitoria 

scritta del Pubblico Ministero e ripresi e sv! 

luppati dalla accusa al dibattimento a propo-

sito dei l . . rappo,.rt>. tra LICIO GELLI ed esponen-
i 

ti della destra evers~va. Non è agevole ricon~ 

scere questo specifico argomento nel corpo di 

quanto è stato contestato. Il çapo di imputa

zione è privo di richiami espliciti e solo nel 

la motivazione (742) si sostiene l'esistenza di 
,!:', 

elementi che •• ••• tendono ~d accreditatre un ruo-

golpisti ••.• '' della destra. 

Data la genericità della premessa accusatoria, 

(742) Cfr. l'ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 89. 
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l'unico modo per comprendere il significato del 

''ruolo" di GELLI è quello di partire dal presu2 

posto teorico che il "ruolo" si identifichi in 

una delle condotte citate nel capo N. l anche 

se questa accusa non è stata contestata a LICIO 

GELLI e non è possibile, in modo aprioristico, 

attribuire al compaesso degli iscritti alla lo& 

gia P2 la responsabilità penale di' quanto può .!!. 

vere commesso GELLI. 

Il capo N.l è contestato soltanto a dodici pe~ 

sane rispetto a centinaia di affiliati ma è e 

vidente che il~roblema. non è posto tanto dal-
' . ' la quantità de~ soggetti, quanto dalla necessi 

tà indiscutibile di attenersi al principio del 

la responsabilità pe~nale personale. 

In tale situazioQe la chiarezza e la complete~ 

za dell'esame richiedono di prendere in con-

siderazione tutti gli argomenti··proposti dalle 

parti nonchè di valutare gli elementi acquisi-
,. 
L 

ti e relativi, anche e principalmente, a LICIO 

GELLI. 

L'accusa pubblica riprende a consid~rare vicen 

de di un lontano passato quando GELLI non è an 

cara un massone e cita il PIANO SOLO del giugno 
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BO, PICCHIOTTI e BITTONI sono sta:ti"·•••!_E!:~= 

!~&~~!~!! del PIANO SOLO che costituì un vero 

e proprio progetto di colpo di Stato ••• ". 

L'accusa constata :_,!~_!!~~~-!!!_.!:.~~!!~ui!!" che 

porta, passando soggettivamente attraverso le 

stesse persone del Piano SOLO, quale estrins~ 

cazione ~E~!:~!!!~ di un progetto golpista, al

la riunione di villa Wanda". 

Secondo l'accusa , questo è il primo anello di 

una catena criminale che lega LICIO GELLI, e 

in genere~ gli uomini della loggia P2, alla de 

stra eversiva e golpista. 
l 

E' un lungo pinte c~~ unisce i fatti del 1964 

a quelli del 1973 ma la affermazione dogmatica 
~. 

sulla ;matura del Piano:·sOLO non ha riscontri o 

biettivi e in sede giudiziaria, non sono mai 

state elevate accuse per questo "progetto di 

colpo di Stato''· Ciò non è certamente avvenuto 

perchè nessuno si è occupato del Piano SOLO . .. 
I giudici. ordinari in due procedim~nti penali 

per il reato di diffamazione con il mezzo del-

la stampa, due Commissioni militari ed una Com 
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missione parlamentare (743) hanno indagato a 

fondo analizzando ogni aspetto del Piano Solo 

e degli eventi del giungo-luglio 1964. 

Nel marzo 1968, dopo una lunga ed appronfodita 

istruttoria dibattimentale, la Sezione IV pen~ 

le del Tribunale di Roma condanna i giornalisti 

EUGENIO SCALFARI e LINO JANNUZZI anche per il 

reato di diffamazione avendo costoro attribui-

to al generale Giovanni Oe Lorenzov il fatto 

determinato di avere ordito un complottto con-

tro lo Stato poichè il generale avrebbe "addi-

rittura tentato un pronunciamento autoritario 
/ 

nel luglio 1964.''; 

Le divisioni dei Carabinieri che sarebbero coin 

volte sono tutte e tre quelle esistenti; La di 

visione Pastrengo (Milano) comandata·dal gene-

rale ADAMO MARKET; la divisione Podgora (Roma) 

comandata dal generale GIUSEPPE CENTO; la di-

(743) Le due Commissioni sono state presiedute dai gen~ 
rali di corpo d'armata ALDO BEOLCHINI e LUIGI LO~! 

BARDI. La Commissione parlamentare di inchiesta s~ 
gli eventi del giungo-luglio 1964 viene istituita 
con la legge 31 marzo 1969 N.93. Presidente e rel~ 
tore di maggioranza, l'on.GIUSEPPE ALESSI (correi~ 

tori gli on. PIETRO BUFFONE e FRANCESCO IANNELLI). 
La relazione viene comuninata alle Presidenze del
le Camere il 15 dicembre 1970. 

;·. 
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visione Ogaden (Napoli) comandata dal genera!~ 

GIOVMmi CELI. Sono questi i generali che rice-

vono dal Comandante dell'Arma Giovanni De Loren 

zo gli ordini e li trasmettono ai comandi dipen_ 

denti. 

All'epoca 1 LUIGI BITTONI è ten. colonnello ed 

è capo di Stato maggiore della divisione PGdgo 

.2:a; FRANCO PICCHIOTTI è generale e capo di Sta 

to Maggiore dell'Arma; GIOVANBATTISTA PALUMBO 

è generale di brigata e comanda pro-tempore la 

Legione Carabinieri di Genova. 

Tutti questi u:t;ficiali .non assumono iniziative 
i 

ma ricevono ed eseguono gli ordini impartiti 

dal Comandante Generale dell'Arma GIOVANNI DE 

LORENZO e dai rispettivi Comandanti di divisio 

ne. 

Nelle conclusioni della relazione di maggiora~ 

za della Commissione Alesai, si legge tra l'al 

tro: (744) 
.. 

"Si può con serena certezza conclud~:~e che nul 

la è avvenuto che possa fornire indizio a fav~ 

re della ipotesi di un programma fraudolento 

(7~~, pag. 1249, 1250 e 1251. 

., 
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nella forma, subdolo o violento nella sostanza, 

destinato ad incidere sul reale equilibrio po-

litico della nazione ed a modificare l'ordine 

costituzionale delle nostre istituzioni democr~ 

tiche •.•• Le stesse misure prese dal COmando Ge 

nerale o dai Comandi divisionali dell'Arma dei 

Carabinieri - pur ricostruite, quanto alla ini 

ziativa politica - sull'ala della fantasia e 

contro le risultanze dell'inchiesta - comunque 

obiettivamente si configurano come dirette al-

la difesa dell'ordine pubblico in caso di effe! 

tiva estrema e~ergenza.e non già come elementi 
l 

di un programma mirante all'intervento armato 

giustificato da una artificiosa e pretestuosa 

dichiarazione di stato dì emergenza, infondato 

nella realtà o suhwdolamente provocato. 

Indipendentemente dai rilievi sopra svolti, ba 

sterà infine considerare, ancora una volta,che 

la tesi si fonda su semplici congetture, mairi~ 
,. 

sce ad ottenere conforto nei fatti sù· ricostru-

zioni alimentate dal sospetto o dal timore e, 

forse, meno ancora da imputazioni di pensiero 

o addirittura strutturate sulla mera possibili 

tà che non permette al giudizio una seria moti 

vazìone •.•. La Commfssione Parlamentare di in-

r 

'· 

~~. 
)·. 
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chiesta sente, perciò, la consolazione di poter 

dichiarare al Parlamento ed al Paese che nessun~ 
pericolo ha mai corso il regime democratico r~ 

pubblicano; ~~-!~!~-E~!!~~!~-~~~-~!_!_~~~~~~~ 

E!~!!!~!~·"· 

Passando ad un aspetto più tecnico e di conte~ 

nuto politico e paradisciplinàre, la Relazione 

prosegue (745): 

" •• ,.La Commissione è in ~rado di affermare che 

le ~~Elorevoli iniziative prese e le in~~missi= 

~!!! predisposizioni adottate debbono ricondur 

si alla responpabilità.primaria del generale 
f 

De Lorenzo·.s6a .fu la prima idea dei piani 

straordinari divisionali d~cui è stata posta 

in evidenza l'anomalia delle caratteristiche e 

delle modalità di elaborazione •... rielaborazio 

ne di tali piani che, nella prima stesura, si 

erano manifestati difformi ed inadeguati e che 

vennero nuovamente redatti su precise, specif! 
,. 

che direttive dell'ufficio operazio~i del Coman 

do Generale secondo la traccia comune alla qu~ 

le la nuova e definitiva edizione dei tre piani 

(745) Pagg. 1316, 1317, 131"8, 1)19. 

., 

f 

i 
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divisionali si conformò pedissequamente. 

La struttura tecnica e formale dei piani divi-

sionali trascende, dunque, nella superiore di-

sposizione, nel controllo costante e coonclus! 

vo del Comandante Generale attraverso gli uffi 

ci da lui dipendenti • 

•••• Il cosiddetto PIANO SOLO- denominazione 

che riassume nella sua enunciazione unitaria ' 

lo spirito ed il significato dei tre piani d! 

visionali - è inammiss!bile perchè il generale 

De Lorenzo non avrebbe dovuto disporre l'elabo 

razione senza l'autorizzazione dell'autorità 

' politica compétente o senza averne data ad· es-

sa la preventiva comunicazione tenuto conto 

della sua natura e del suo contenuto ...• La 

Commissione, inoltre, ~~~-~!!~~~ elementi di 

responsabilità a carico dei capi di Stato Mag-

giare delle tre divisioni ..•• colonnello LUIGI 

~!!!Q~!···· e nemmeno nei confronti dei coman-
' danti delle tre divisioni ••.. nonch* del capo 

di Stato Maggiore al Comando Generale, gener! 

le FRANCO PICCHIOTTI •••. Anche se nessun far------------------
male addebito si può muovere ai summenzionati 

ufficiali, tuttavia il loro atteggiamento, co 

sì singolarmente remissivo, ha destato g~~!~~~ 
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E..!:!:E.!.!:!!!!! nella Commissione ••• ". 

La Relazione, nelle conclusioni, non cita nean 

che il generale Giovambattista,Palumbo che, in 

LIGURIA, comanda una delle tante Legioni dei 

Carabinieri. 

Successivamente a questi:~atti, il generale De 

Lorenzo; denuncia dodici generali, quattro co-

lonnelli, due magistrati militari ed un presi~ 

dente di sezione del COnsiglio di Stato in re

lazione al lavoro svolto dalle citate commissio 

ni militari nonchè due giornalisti. 

Si alimenta, così, la pubblicazione di nuovi ar 
l 

ticoli sui gié
1

rnali che determina l'incardina-

mento di un altro procedimento per diffamazio-

ne contro il generale Paolo Gaspari ed i gior

nalisti Giovanni CorLi e Carlo Gregoretti nel 

corso del quale si torna a parlare del Piano 

Solo. Nella primavera del 1970, la Sezione la 

penale del Tribunale di Roma assolve gli impu-

libera .manifestazione del pensiero sancito dal 

l'art. 21 della Costituzione. 

Questi fatti non consentono di affermare che 

PICCHIOTTI, BITTONI e PALUMBO sono stati '' 

poichè i pri-
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mi due hanno vissuto la vicenda in modo margi-

nale come tanti altri ufficiali dei carabinie

--=== ri ed il terzo non è neanche menzionato dagli 

atti dell'epoca. 

106.- €a "riunione di villa Wan_sajche la 

on. TINA ANSELMI ha definito "il governo mili-

tare di SPAGNUOLO" sarebbe il punto di arrivo 

di quella "linea di continuità'' che parte dal 

PIANO SOLO del/1964. II Pubblico Ministero l'ha 
! 

considerata un altro anello della catena che 

lega GELLI, e quindi gli iscritti alla leggi~ 

P2, alla destra eversiva e golpista; gli avvo-

cati dello Stato l'hanno ritenuta una prova del 

progetto politico eversivo della loggi~P2. 

Il Procuratore Generale della Repubb~ica pres

so la Corte di Appello di Roma (746~ colloca ,_. 

temporalmente l'episodio nel 1973 o nel 1974. 

La sentenza della Sezione Istruttoria della Cor 

te di Appello di Roma ricostruisce i fatti .in 

( 746 l Cfr. cartella 103, vol. 3:>, fase. 1/B, pag. 78; noti vi a so
stegno della ~one prqXJe;ta avverso la sentenze n.1!>75/81A 
del Giudice Istruttore presso il Trilulale di lUlA. 

f 
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l 

questo modo (747):• .•. Vi~parteciparono il ge~ 
.··-t 

neràle GIOVANBATTISTA PALUMBO, all'epoca coma~ 

dante della divisione carabinieri PASTRENGO di 

MILANO, iL suo aiutante di campo tenente colo~ 

nello CALABRES~, il generale FRANCO PICCHIOITI 

comandante della divis~oneeCarabinieri di Roma, 

il generale Bittoni, comandante la brigata ca

rabinieri di Firenze, il colonnello dei carab! 

nieri Musumeci e il dr. Carmelo Spagnuolo, Pro 

curatore Generale della Corte d'Appello di Ro-

m s. 

Il generale Pa~umbn ha ~osl descritto la riuni~ 

ne:~se non ricordo male l'anno, ri

cevetti una tclefonata di Licio Gelli che mi 

chiedeva di recarmi da lui ad Arezzo il giorno 

dopo perchè ayeya bisogno di miei consigli. 

Io mi . recai effettivamente ad Arezzo e trovai 

insieme a Gelli altre persone, quattro o cinque, 

che non conoscevo. Queste persone mi furono pr~ 
,l~ 

senta te ma io non ne ricordo il nomé' .• E' poss! 

bile • ma non ne sono sicuro, che ~asse prese~ 

te anche il generale Picch~otti, che conosco da 

(747) Cfr. cartella 103, vol. 
137, vol. 32, fase. 18, 

30, fase. 1/B; cartella , ... ,., .F 
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lungo tempo. Posso dire comunque che tra le pe~ 

sone c'era anche qualche altro esponente délla...Atma.. 
Io mi recai alla riunione con un'auto ci vile .:~ella ·· .. 
Arma, accompagnato dal mio aiutante di campo, 

il tenente colonnello Calabrese, anch'egli af~ 

filiate alla P2A Gelli ci rivolse subito ~la 

parola dicendo che la situazione politica era 

molto incerta e di tenere sempre presente che 

la Massoneria anche in altri Stati è contro ., 

qualsiasi dittatura di destra o di sinistra e 

che noi della P2 dovevamo appoggiare inoqualsi~ 

si circostanza il governo di centro. Ricordo 

che qualcuno, anzi io in particolare, sollevai 
l . 

' delle obieziodi, chiedendo al Gelli che cosa ·· 

significasse appoggiare, da parte nostra, un 

determinato governo. Gelli ci disse •con i mez 

zi che avete a disposizione''· Io avrei in con .;;;__:::..:..::...::=_--=-=--.c:.= 

seguenza dovuto, per esaudire le richieste di 

Gelli, ripetere il suo discorso ai comandanti 

di Brigata e di Legione, i quali a loro volta 
• .':/ .~: 

lo ripetessero ai gradi v·ia via sub•hterni. Na 

turalmente non ritenni di dovere far nulla di 

quanto mi chiese Gelli, anche percha la riunio-

ne mi sembrava di nessuna importanza e del tut 

to insignificante ''(vedi depos. Palumbo al G.t. 

di Milano in data 27 aprile 1981). 
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Sostanzialmente concordanti con tale deposizi~ 
,i", 

ne - che, a parte al retidenza sui nomi dei pa~ 

tecipanti alla riunione, deve ritenersi atten-

dibile - sono le dichiarazioni rese al riguar-

do dal generale Picchiotti: "Il Qelli fece un 

discorso sulle difficoltà dell'ordine pubblico 

in Italia; che la massoneria internazionale vo 

leva evitare soluzioni dittatoriali. Poi giun

se il dott. Carmelo Spagnuolo e si continuò nel 

la conversazione ''; "Ricordo che a questa riu-

nione il Procuratore generale Spagnuolo espo-

se delle sue idee sulle eventuali soluzioni del 

la situazione'politica italiana,ma soluzioni 

talmente fantasiose e irreali che tutti ci met 

temmo a ridere. Il Procuratore generale Spagnu~ 

lo diceva che egli era in grado di capeggiare 

un··nuovo governo e che tutti gli sarebbero anda 

ti dietro, e cose di .questa• genere. In ogni C_!!; 

so desidero precisare che, dati i nostri prin-.. 
cipi e i principi della massoneria fin modo pa~ 

ti colare i principi di apoliticità e di toll~ 

ranza), nessuno di noi segul il Pròcuratore Sp_!!; 

gnuolo in questi discorsi. Anche Gelli concor-

dava con noi nella posizione di dissenso da 

ciò che dichiarava Carmelo Spaguolo " (vedi d~ 
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pos. Picchietti al G.I. di Milano in data 28 

aprile 81 e interr.;al Procuratore della ftepu~ 

blica di Roma in data 24.6.81)." 

Il generale Franco Picchietti colloca l'incon

tro nel 1973 e, al dibattimento (748), precisa 

come e perchè, Bittoni e Palumbo arrivano a 

Villa Wnada. 

" •••• Io era andato proprior-.ad Arezzo, io dovevo 

recarmi in• Toscana nel settore tirreni co; dove-

vo andare a Cecina e a Grosseto. Dovendo rifor 

nirmi di vestjtj, .•• sono andato ad Arezzo per 

scegliere i vestiti ••• GELLI mi invitò a pranzo 
l 

e mi disse chi avrei avuto una sorpresa. La so~ 

presa è stata che quando ero a casa, sopraggiu~ 

se il generale PALUMBO •••• che tornava a Roma, 

era diretto a Milano e aveva fretta di arriva-

re ••• Io dovendo parlare per ragioni di servi-

zio ••• con il generale BITTONI che risiedeva 

a Firenze gli dissi: fammi il favare, yieni ad 
-·~ 

Arezzo , cosl ci vediamo e tu te ne ~orni a Fi-

renze e io vado a Cecina ...• Mentre stavamo per 

(748) Udienza del 18 novembre 1992; pag. 16, 17, 19, 20, 
22, 26 della trascrizione della registrazione; u
dienza del 19 novembre 1992,pag.l24 della trascr! 
zione. 
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andare a pranzo, bussò alla porta; era il Pro 

curatore Generale di Roma, dott~ SPAGNUO O •••• 

che non~ conoscevo ••• il dott. SPAGNUOLO, che e 

videntemente era amico di GELLI, ••• si era fer 

mato ll per venire a pranzare.• Picchietti si 

risente per certe osservazioni fatte da SPAGNUO 

LO ma interviene Gelli il quale"··· fece segno 

di troncare e quando il dott. SPAGNUOLO, che •' 

man~iò in fretta, se ne andò, mi disse di non 

formalizzarmi su quello che aveva detto perchè 

il dott. SPAGNUOLO aveva cominciato a risenti-

re, anzitempo,/d~lle o(fese del tempo.•. 

Il generale LUr'GJ~J!.l.L"J:ONI (749), sentito dal 

Giudice Istruttore presso il Tribunale di Fi-

renze, ammette di essere massone dal 1968 e di 

essere passato nella loggia P2, affiliato da 

Gamberini quando GELLI ne è il segretario org~ 

nizzativo. 

' Non parla dell'incontro a villa Wanda della pr! 
A~ 

mavera del 1973 nè gli viene posta ilcuna doman 

da su questo argomento. 

Il colonnello ANTONIO CALABRESE, aiutante di 

(749)(:[;:--.;;;:-;ella 14, vol.' 5, fase. 10, pag. 2582 e 
segg. 
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campo del generale G.B. PALUMBO, accompagna il 

suo comandante ad Arezzo partendo da MILANO ma 

non partecipa al colloquio pur sentendo alcuni 

brani della conversazione stando ad una centa 

distanza. 

Egli ricorda la fretta del generale PALUMBO ed 

una permanenza nella villa durata non più di 

un'ora e trenta minuti~ Esclude che si siano 

fermati a pranzare nella villa. I discorsi che 

afferra sono di deplorazione degli scioperi e 

del fatto che '' ..• sputano in faccia ai Carabi-

nieri " (750).; 
/ 

l 

• 
Riassumendo tutti~dati che si conoscono, si de 

ve concludere che questo incontro a villa Wan-

da nelle primavera del 1973 è certamente atip! 

co e di non facile e sicura l~ttura. 

-E' certamente provocato da GELLI. Il genera-

le G.B. PALUMBO precisa di essere s~ato ''conv2 
·~· t. 

cato''. Il genera1e PICC!IIOTTI tenta di accred! 

tare la versione dell'incontro avvenuto per ca 

(750) Cfr. udienza del 14 gennaio 
82 della trascrizione della 

1993. Da pag. 65 a pag. 

"'''"''"''""'~ 

'---------------------------------~--~-~~-
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so ma, prescindendo dalla irrealtà di una simi 

le coincidenza, è smentito sia da PALUMBO sia 

da CALABRESE. 

Il colonnello ricorda che sono partiti da MIL! 

NO diretti ad AREZZO e non da ROMA diretti a Ml 

LANO via AREZZO come detto da PICCHIOTTI. 

Inoltre, non si sono fermati per il pranzo, co 

me reiterstamente ha sostenuto PICCHIOTTI con 

l'evidente finalità di togliere all'"incontro 

le caratteristiche di una riunione organizzata 

esclusivamente per motivi·-di ''affari'' e non per 

ragioni conviv~ali. 
l 
' l 

-La '' convocazione'' o, comunque, l'invito a 

"fornire consigli " sono sintomatici di un raE_ 

porto che riserva a LICIO GELLI una posizione 

di preminenza. 

- Tra i presenti vi sono i comandanti delle due 

divisioni dei Carabinieri aventi competenza ter 

ritoriale sulla Italia centro- settdbtrippalg. 

_ _.t,.u'-'t"-t=e_;ie:s~c.:.r...:i"-t-"--"t'-'e'-a"-"l-'l'-'a"----'l'-'o"-g"'-"g'-'i'-'a"---'-P-'2'-~a~n c h e s e i l l o-

ro numero è molto esiguo ed è il secondo accer 

tato che abbia tali caratteristiche soggettive. 

Il primo è quello di Firenze nell' Ba-

· .• 

;_ 
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glioni nel corso del quale gli argomenti trat-

tati sono stati completamente diversi. 

- Vi è una sproporzione tra gli spostamenti di 

soggetti che muovono verso Arezzo da Roma, da 

Firenze e da Milano ed il.tipo di conversazio-

ne che sarebbe stato svolto. 

A fronte di tutto ciò, vi sono altre circostan 

ze e considerazioni di valore assolutamente con 

trar io. 

- Non è presente alla riunione il comandante 

della division aden he ha competenza terrl 
l ' 

• toriale sull'~talia meridionale e sulle isole. 

Se in Arezzo spirano venti di éversione, quel-

la sedia vuota non consente discorsi seri. A ma& 

gior ragione se si pensa ~i disordin~ scoppia-

' ti a Reggio Calabria. Il '20 marzo 1973, dopo 

che il Senato ha bocciato una mozione del MSI 

su alcuni problemi della città, gli estremisti 

di destra alzano barricate nel centr(b cittadi-

no usando materiali da costruzione ed auto in 

sosta. I disordini durano per più giorni. 

Il 13 aprile, sempre in Calabria, si presenta-

no altri problemi anche di ordine pubblico, a 

causa del terremoto nella zona di Crotone con 

~ 
" 
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scosse del quinto grado della scala Mercalli. 

- La riunione di villa Wanda è tenuta nella~ 

mavera del 1973 quando nel nostro Paese non vi 

sono problemi sociali e di ordine pubblico più 

gravi o diversi da quelli di sempre. Certamen-

te sono meno pesanti di quelli degli anni sue-

cessivi quando il terrorismo insanguinerà l'I-

tali a. 

Non vi sono çrisi di governo. Dopo le elezioni 

politiche del 1972, il governo di Giulio Andreo.;t 

ti è in carica dal 26 giugno 1972 e lascerà il 

posto al gover~o di MA~IANO RUMOR il 7 luglio 

1973. 

Il 1973 è un anno di difficoltà ma aAeke 9i ~e~ 

tativi e di.fermenti çhe con l'estate vedrà al-

largarsi la base del governo sulla via di una 

collaborazione tra partiti per la ripresa eco-

nemica e per le riforme. 

I fatti ~otori ed indicativi degli avvenimenti 
'· 

italiani di quel periodo possono essere elenc~ 

ti come esemp~io e non evidenziano situazioni 

tali da rendere credibile quel •governo milit! 

re'' citato dalla Commissione parlmentare di in 

chiesta sulla logaa P2. 
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Q~~~~!Q~ Il 26, davanti all'Università Bocconi 

di Milano, nel corso di una manifestazione, lo 

studente ROBERTO FRANCESCHI viene ferito a mor 

te. 

Lo stesso giorno, i giudici~ di BOLOGNA visio~ 

nano un film che ha fatto scalpore. Gli italia-

ni seguono con appassionata attenzione le sor-

ti dell'opera di BERNARDO BERTOLUCCI "Ultimo 

tango a Parigi". 

Il 30, i giudici di Trieste assolvono FRANCO 

FREDA dall'accusa di estorsione. 

FEBBRAIO. Il 4/, oltre 6.000 concorrenti prend~ 
-------- l 

no parte alla "Marcialonga'' gara di sci di fon 

do. 

Lo stesso giorno, a·BRESCIA, la sede della lo-

cale federazione socialista viene devastata da 

una bomba. 

Il 9 si svolge a Roma, senza alcun ~ncidente, 

una delle maggiori manifestazioni s~ndacali del 
~: 

dopoguerra con la partecipazione di circa 200.000 

operai. 

Il 13, il Tribunale di Roma condanna GIULIO SA 

VELLI, editore di "La strage di Stato••. E' ac-

cusato di diffamazione.in danno dell'on. ALMI-

:·. 
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RANTE, del generale CAFORIO e di VALERIO BORGH~ 

SE indicati come i veri responsabili della stra 

ge di piazza Fontana in Milano. 

Il 14, ARMANDO GIROTTO, proprietario in PADOVA 

della tipografia "GIR 8" spara contro due si! 

dacalisti. L'episodio si inquadra nello sciOP! 

ro dei grafici in corso da tempo. 

Il 23, dilaga a MILANO (dopo ROMA) lo scandalo 

delle intercettazioni telefoniche. 

~~g~Q· Il 10, l'Italia applaude GIUSEPPE FAJEL 

LA (in arte PEPPINO DI CAPRI) vincitore del XXIII 

Festival della,f~usica leggere di S.REMO . 
l 

Il 18, a FERRARA, è arrestato CLAUDIO ORSI, ni 

pote di ITALO BALBO con !'.accusa di avere par-

tecipato agli attentati contro i treni nell'e-

state 1969. 

- ~~~!~~· Il 7 aprile, NICO AZZI, militante di 

destra, tenta di collocare una carica di espl~ 

sivo sul direttissimo TORINO-RO~lA (ch.e viaggia 

con circa mille passeggeri). La esplosione de-

ve avvenire nei pressi di SESTRI LEVANTE ma il 

detonatore scoppia tra le mani dell'attentato 

e. 

Il 12, gruppi di estremisti di destra converg~ 

.!", 
. ' 

J 

v 
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no verso la piazza Tricolore di Milano ed attac 

cano la polizia che cerca di disperderli. I neo 

fascisti lanciano tre bombe ed uccidono l'age~ 

te ANTONIO MARINO e ne feriscono un altro. 

Il 15, viene data alle fiamme l'abitazione di 

MARIO MATTE! segretario della s'ezione del MSI 

di Primavalle in Roma. Muoiono due figli di 

MATTE~. 

Il 24
1 
si tira il bilancio' dell'esodo pasquale. 

Gli italiani si sono riversati sulle strade la 

sciandovi 93 morti e 3174 feriti a seguito di 

incidenti stradali. 
/ 

Nello stesso mese, lo scandalo WATERGATE scuo-

te gli Stati Uniti. 

- ~~QQ!Q~ Il giorno 8 viene condotta a termine 

una operazione di controllo della criminalità 

su tutto il territorio nazionale. 

Sono sta te controlla te 368.000 pers,one e 234.000 

automobili; sono stati effettuati 4~3 arresti 
..:: 

e presentate 1602 denunce. 

Il giorno 9, il Papa PAOLO VI proclama ANNO SAN 

TO il 1975. 

Il giorno 17, in MILANO, un uomo lancia una bom 

ba a mano davanti all'ingresso 
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Muoiono GABRIELLA BORTOLO N di 22 anni e, nei 

giorni seguenti,tre altre persone ferite. 

Viene arrestato GIANFRANCO BERTOLI , in pa~ 

sato aderente ad un movimento di estrema de-

stra. 

Q!UG~Q~ Il giorno 13, dopo 40 anni,la squadra 

nazionale italiana di calcio batte, in TORINO, 

quella inglese. 

Il 16, nella Chiesa di S. ZENO di VERONA, ign~ 

ti rubano una tavola del trittico attribuito 

ad ANDREA MANTEGNA. 

Il 18, il Comij:'ato interministeriale decide che, 
l 

per sostenere il valore della lira, l'Italia d~ 

vrà chiedere un prestito alla COMUNITA' EUROPEA 

ed agli Stati Uniti d'America. 

- Il generale PALUMBO l colui che fornisce ma& 

giori spiegazioni sul tenore dei discorsi fat-

appoggiare in qualsiasi circostanza il governo 

di centro". Prescindendo dalle facili conside 

razioni sull'atteggiamento megalowane di GELLI, 

la parte essenziale 

.~. 

-' 

v 
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fuorchè eversiva e golpista. 

-La riunione nella VIlla WANDA nella primave-

ra del 1973 non ha lasciato neanche una traccia 

accertata o accertabile. La ricostruzione del-

l'episodio può essere fat~a soltanto in base al 

le dichiarazioni rese dalla maggior parte dei 

presenti e non è possibile nessuna interpreta-

zione che si traduca, senza prove, in una vicen 

da completamente diversa in termini concreti·' 

( 751 l . 

Non si può dimenticare che questo incontro in 
l 

AREZZO è noto ~01 perch~ PALUMBOi PICCHIOTTI e 
• l 

CALABRESE lo hanno riferito senza che a ciò sia 

no stati costretti da contestazioni. Questo in 

duce logicamente a r~tenere che se costoro hag 

_ _:n~o~2p::a~r_.:l~a~t~o~__!p~o~t,_,e,_n"'-'<do~.ilcere. parlando hanno de_! 

to il vero. FRANCO PICCHIOTTI non dice tutta la 

verità sui particolari della ttconvoc~zione'' ma 

nel suo atteggiamento è evidente l'ansia difen 
-1~·. 

siva in sede processuale. 

- L'ipotesi di una riunione che alimenta vel-

(751) Cfr. il paragrafo N. 105 della presente motivazio 
ne. 

. 
.-y 

'.• 
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leità o propensioni golpiste può essere formu-

lata soltanto portando la fantasia oltre i li-

miti di una realtà accertata. I discorsi che 

sono riferiti dai protagonisti, compreso quel~ 

lo del Procuratore Generale di•Roma dott. CAR-

MELO SPAGNUOLO non sono obiettivamente di natu 

ra eversiva. Anche operando"··· ricostruzioni 

alimentate dal sospetto o dal timore" (752),lo 

accaduto non può'·"' ssere seriamente collegato 

ad altre situazioni che consentano di individua 

re una chiave di lettura nel rispetto dei pri~ 

cipi di valutazione della prova. 
l 

' L'incontro nofi ha alcuna caratteristica obiet-

tiva di idoneità per potere essere inserito in 

un progetto di una dittatura militare anche per 

chè l • episodio, già molto .scarno, è unico: non 

ha _precedenti nè un seguito di qualsiasi tipo. 

Quella riunione di tre o di quattro generali e 

di un Procuratore Generale avrebbe, altrimenti, 
,. 

i connotati di una farsa che sembra !_essere e-

stranea alla personalità di ciascuno dei prese~ 

(752) Cfr. la citata relazione· della Commissione Parl~ 
mentare di inchiesta.sugli eventi del giugno-lu-
glia 1964. 

~ 

:;. 
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,!"'-. 

' - Le finalità dell'incontro non possono, nean~ 

che concettualmente per mancanza di qualsiasi 

riferimento diverso dalle ipotesi, essere agga~ 

ciste ad altri episodi; non al PIANO SOLO (753) 

o al ''colpo di Stato del 1971 frutto della fan -

• 

tasia di LINO SALVINI e di altri; non alla RO-

SA dei VENTI o al 'gruppo SOGNO''; non al golpe 

BORGHESE o ad altri gravissimi crimini rimasti 

impuniti come si dirà tra breve dovendosi dare 

una risposta completa alle parole dell'accusa. 

l 
' l 

In conclusione, i particolari noti della riunio 

ne di Villa Wanda non consentono di individua 

re indiZi o prove a sostegno della tesi del 

Pubblico Ministero. 

Questa evidente mancanza di prove deve necess~ 

riamente essere confrontata con il contenuto 
l 

di una intervtsta che è stata menziopata (754) 
'-

nella parte in cui l'on. TINA ANSELMI, Presiden 

(753) Cfr. i paragrafi dal N. 105 al N. 112 della prese~ 
te motivazione. 

(754) Cfr. il paragrafo N •. 5 ,,,,. '"'"'"'' ~"''""'· 

~' 
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te della Commissione parlamentare di inchiesta 

sulla loggia P2, parla della riunione di villa 

Wanda. "··· Noi ~bbiamo indagato e su un epis~ 

dio, !!~~~~· abbiamo tutti gli elementi di cer 

tezza per rispondere a questa domanda." (755). 

Non si può omettere di sottolineare che proprio 

questo è il ~~!~ episodio che abbia dato alla 

Commissione parlamentare di inchiesta •tutti · 

gli elementi di certezza '' 

Preso atto della inconsistenza probatoria degli 

elementi raccolti sotto il profilo dell'accusa 

penale, profil' estraneo alla valutazione pol! 
l . . l 

tica del fatto, è lecito indulgere alla formu-

lazione di ipotesi che, pur non avendo rileva~ 

za per le decisioni di questa Corte, consento-

no di chiudere l'argomento concilian~o i fatt~ 

ri di contrasto che sono stati ~videnziati. 

La riunione di villa Wanda è caratterrizzata da 

una miscela di superficialità, di presunzione 
:~· 

e di megalomania perfetta.inente comp!i~ibile con 

la personalità di LICIO GELLI e di taluno dei 

(755) La domanda riguarda le ragioni della presenza di 
tanti ufficiali nella.loggia 

,, 

'.\' 

.. ~ 
,~ .. 

,, 
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L'incontro sembra la scena di una recita studia 

ta e preparata perchè LICIO GELLI possa esibi-

re la propria importanza e solo cosl tutte le 

tessere del mosaico trovano la giusta colloca-

zione. 

LICIO GEL~~vuole ''fare colpo" dimostrando che 

può •convocare" PALUMBO, PICCHIOTTI e BITTONI. 

Il soggetto da ''impressionare" con la esibizi~ 
> 

ne non può essere che CARMELO SPAGNUOLO il qu! 

le, a seguito delle unificazioni delle Comunio 

ni di Palazzo Giustiniani e di Piazza del Ge-
' 

sù 
l è passato nella loggia Propaganda 2~ nello 

stesso periodo del 1973, mantenendo la ''coper-

tura•• operante in precedeza. 

CARMELO SPAGNUOLO è uno dei pochissimi magistr! 

ti iscritti alla loggia PROPAGANDA 2; è colui 

che sottoscrive affidavit a favore di .·_ MICHE 

LE SINDONA e che, nel marzo 1975, si schiera 
-•: 

contro LINO SALVINI e LICIO GELLI c6·n il grup-

po dei massononi ••democratici •• comprendente 

ACCORNERO, BENEDETTI, SINISCALCHI,.GIUFFRIDA 

ed altri. 

La parte civile rappresentata dalla Avvocatu-

ra dello 
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stiene tesi sulia riunione di villa WANDA che 

non possono essere accolte non avendo alcun con 

forto e sostegno negli atti processuali. 

Si afferma, ad esempio, che questa riunione "non 

è stata unica''· E' e9idente che LICIO GELLI, 

nel corso degli anni, ha ricevuto molte persone 

nella sua casa di AREZZO ma non vi è traccia 

di condotte censurabili a livello penale come 

non vi sono elementi per affermare che vi sia 

stato un altro incontro con caratteristiche si 

mili a quello della primavera del 1973. 

La parte civile ricorda, inoltre, il contenuto 
l 
' della dichiarazione del generale PALUMBO: 

" GELLI dice che la massoneria, anche in al 

tri paesi, è contro qualsiasi dittatura di de-

stra o di sinistra e che noi della P2 dovevamo 

appoggiare in qualsiasi circostanza il gover-

no di centro .... ''· '· . ' 

Sembra che la parte civile, dando credito a PA 
.. ~ 

LUMBO, smentisca le conclusioni delia Relazio-

ne di maggioranza della Commissione parlamen-

tare di inchiesta che parla di un ~ccordo per 

istaurare nel Paese una dittatura militare. 

Non è cosl perchè si dice che al discorso di Pa 

LUMBO bisogna ''fare una piccola correzione" 

tv 
in 
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terpretando quelle parole come un invito a non 

compiere azioni a favore della "sinistra" e, 

quindi, a "dare appoggio a un governo golpista.". 

La parte civile afferma l'esistenza di un "fi-

lo " (756) tra il piano SOLO e la riunione ne! 

la villa WANDA avvenuta nella primavera del 1973. 

A questo proposito è sufficiente richiamare le 

osservazioni fatte sul tema. 

Infine, la Corte non ritiene valido, al fine 

della ricerca e della evidenziazione della pr~ 

va, il metodo adottato dalla parte civile per 

tra1itare questo )ed altri argomenti .e consisten-

' te nel cita~•'le affermazioni di altre parti 

processuali come fatti certi e provati mentre, 

in realtà non solo non sono riscontrati ma so 

no smentiti dalle successive decisioni giurisd! 

zionali. 

Sono stati, infatti, richiamati interi brani 

dei motivi della impugnazione del Procuratore 

" Generale avverso la sentenza in dat~ 17 marzo 

1983 del Giudice Istruttore di ROMA senza te-

nere conto, anche criticamente, del contrario 

(756) efr. il paragrafo N. 105 della 
ne. 
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avviso della Sezione Istrut~òria della Corte dL 

Appello di ROMA che ha confermato la sentenza 

Nel corso della sua lunga requisitoria, il Pub 

blico Ministero non dedica molto spazio alla 

riunione di villa WANDA anche se mantiene l'im 

postazione iniziale. E' interessante notare la 

affermazione secondo la quale ''vi è la prova in 

atti che la riunione non è stata unica• poichè, 

a suo dire, vi sono atti dei Servizi "che par-

lano di military che fre.quentano villa Wanda". 

Il Pubblico Mf~istero non indica questi atti • 

Solo il rapporto del colort'nello GIUSEPPE SORREN 

~ (757), rapporto della Guardia di Finanza 

e non dei Servizi anche se ispirato da un uomo 

dei Servizi, ANTONIO VIEZZER, tratta questo ar 

gomento. 

GELLI • ••• è legato da vincoli di amicizia con 
-•: 

note personalità politiche che freqJ~ntemente 

ospita nella sua lussuosa villa Wanda di AREZ-

{757) Cfr.il paragrafo N. 25 della presente motivazione. 
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ZO con il capo del SID ed altri ufficiali del-

la stessa organizzazione.•. 

I commenti sul comportamento di VIEZZER saran-

no fatti parlando di questo imputato (758) e, 

al momento, è sufficiente un richiamo formale. 

D'.al:lra parte, armmesse le frequentazioni di uf-

ficiali, biàognerebbe dimostrarne le finalità 

cospirative·~. Questo non è stato possibile 

mentre dalle testimonianze emergono situazioni 

di natura diversa quali, ad esempio, le visite 

del capitano CORRADO TERRANOVA - (759) o~ 

maggiore UMBERTO NOBILI (760) o di altri mili

tari intenzio~ati ad acquistare abiti con for-

ti sconti. guesto scopo non è una scusa ma rie~ 

tra negli schemi di GELLI usati per accattiva~ 

si simpatie tanto che viene applicato anche a 

civili come ROBERTO GERVASO (761). 

Un'altra affermazione del Pubblico Ministero 

riguarda la ricostruzione della riunione di .. 
l_."_ 

-------------(758) Cfr.il paragrafo N.164 della presente motivazione .. 

(759) Cfr. Il paragrafo N.149 della presente -motivazione. 

(760) Cfr.il paragrado N. 52 della presente motivazione. 

(761) Cfr.il paragrafo N.139 della presente motivazione. 
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villa WANDA che "non può essere fatta con le 

dichiarazioni di presenti". Poichè non sono st~ 

te indicate altre fonti nè è, comunque, posai-

bile individuarle, seguendo l'impostazione de! 

l'accusa si dovrebbe concludere paradossalmen-

te che quella riunione non c'è· mai stata in quEl!! 

to soltanto i presenti ne parlano. 

107.- L'ordinanza di rinvio a giudizio men-

ziona un colle~amento t'ra'':la l,oggi a .PROPAGANDA_ 
l 

2 ed il "gruppp .JU)GNO" ( 762) richiamando le os 

senrazioni formulate dalla Commissione parlame!! 

tare di inchiesta sulla loggia P2. 

•• ••• La complessa tematica del gruppo SOGNO, le 

proposte di riforme costituzionali avanzate co 

me pure, in parte, la strategia adottata rive-

lano punti di contatto con il pi~n~ di rinasc! 
'· ta democratica e la strategia di GELLI dopo il 

1974.". 

(762) Ordinanza di rinvio a·giudizio, pag. 90. 

'· 
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Queste conclusioni sono inaccettabili in qu~ 

sta sede per più motivi. 

IL riferimento al "dopo il 1974" si basa sulla 

errata distinzione di cui si è detto tra il p~ 

riodo anteriore e quello posteriore alladecisi~ 

ne della Gran Loggia di NAPOLI del dicembre 

1974. 

Si torna a parlare di gruppi intesi come uni-

tà organiche operanti senza tenere conto del-

le condotte dei singoli associati e della lo-

ro personale responsabilità penale. 

Infine, vi è l;a imposs.ibilità di valutare co 
f 
' me elementi df prova in questa sede giurisdi-

zionale i ''punti di contatto'' e, persino di 

identificarli, trattandosi di semplici enuncia 

zioni di contenuto politico. 

Per quanto riguarda i fatti, risulta dalla at 

tività istruttoria prima del rinvio a giud! 
' zio, che EDGARDO SOGNO ha aderito alla log -

.. ~~ 
gia P2 nel 1979 (763) per un fine pr•ciso e che, 

(763)~ annette l'iscriziooe lfi:he nella fase istruttoria;cfr. 
cartella 11, vol. 5, fase. l, pag. 83 e segg. La ci~ 
costanza è confermata da FRANCO PICCHIOTTI; cfr. c~ 
tella 7,vol.3,fasc.· l, pag. 143 e segg. e da DOMENICO 
NIRO, cfr. cartella 7,vol.3,fasc.l,pag.814 e segg. 

i 

•. 

:-
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non avendo ottenuto risultati positivi, si è 

allontanato dalla P2. 

Secondo NIRO DOMENICO, (764) SOGNO ha intenzi2 

ne di tornare a. dedicarsi alla politica attiva 

in occasione delle elezioni del 1979 per il Par 

lamento Europeo. NIRO consiglia di aderire alla 

loggia P2 perchè GELLI lo potr~bbe aiutare con 

un sondaggio al alto livello presso le Segret! 

rie dei partiti sulle reali possibilità di sue _.,' 

cesso. 

Il promesso interessamento di LICIO GELLI per 

"rilanciare "SOGNO viene·. condizionato alla a~ 

desione alla 1oggia P2 ma non consegue alcun= 

risultato. 

Nel corso del dibattimento (765), EDGARDO SOGNO 

non conferma la versione di DOMENICO·NIRO e pr! 

(764) DOMENICO NIRO è cugino della moglie di SOGNO. E' 
massone in TORINO dal 1967. Dalla loggia FRATELLI 
ARVALI, nle 1970, passa alla loggia P2. Più tar
di è nominato capogruppo in PIEMONTE e, soltanto 
nel 199l,apprende dai giornali che in TORINO vi 
è un altro capogruppo della P2: ii notaio JOLI. 

(765) Cfr. udienza del 5 ottobre 1993; da pag. 72 a 
pag. 99 della trscrizione della registrazione. 
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eisa le ragioni della sua adesione alla PROPA-
t.o • 

. A 

GANDA 2. 

Dopo avere avuto da GELLI le notizie richieste 

sulle possibilità di SOGNO, "••• NIRO, quasi 

(per dare) una risposta di gratitudine per qu~ 

ste informazioni che mi aveva dato, insistette 

perchè io aderissi. Io fui molto, ero incerto; 

giudicavo la P2 in quel momento solamente una 

tra l'andata al potere del Partito comunista. 

Esitai molto. Passarono parecchi mesi. NIRO mi 

:fissò un primo/appuntamento per questo incontro. 

' Non andai. Poi ci furono nuove insistenze. Al-

la fine io andai a questo appuntamento, (a) qu~ 

sta cerimonia di adesione all'Hotel Excelsior 

.•.• NIRO diceva che la P2 era una :forza polJ-

tica anticomunista. Io mi iscrissi ed ebbi un 

contatto una sola volta con il GELLI e ne ebbi 

una impre_ssione pessima •.•. (Non ebbi) nessuna .. 
informazione (del piano di rinascit~ democrati 

ca), Io il famoso progetto gelliano l' ho appr~ 

so dall'estratto del "L'Espressd' in cui ho let 

to tutto quel famoso piano .•• Il mio contatto 

con GELLI ha chiuso la cosa. Quando ho sentito 

parlare GELLI ho chiuso perchè non era possib! 
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le che uno schieramento di questo genere avesse 

un capo di quel tipo ••• Non andava bene GELLI. 

ALtre persone serie che c'erano, il generale 

(Carlo ALberto) DALLA CHIESA per me era una pe~ 

sona seria, per bene ••.• ••. 

EDGARDO SOGNO sostiene di avere ignorato l'ap-

partenenza alla loggia P2 di MICHELE CRIMI e di 

avere sottoscritto due affidavit a favore del 

banchiere su richiesta di John. MC CAFFERY, suo 
~ 

vecchio conoscente . 

Non vi sono elementi che possano smentire questa 

affermazione ma, anehe.ammessa l'ipotesi contra 
l 

ria,: gli affidavit a favore del 'fratello' MI 

CHE SINDONA non costituiscono nè prova nè in~ 

dizio di un collegamento di qualsiasi genere e, 

in particolare di un collegamento di natura 

eversiva tra la loggia~P2 ed il ''gruppo SOGNO" 

anche ritenendolo ancora esistente. 

,, 
'· 

Si sostiene la sussistenza di una stret 

ta connessione tra LICIO GELLI, la loggia P2 e 

i fatti e gli uomini del ".g<:_lpe BORGHESE" del 

/ 
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1970 ad ulteriore prova della "pluriennale co-

pertura dei Servizi di cui ha goduto la P2." 

Questo tema della "copertura" della loggia P2 

da parte dei Servizi di informazione è stato 

sviluppato. Inoltre, è interessante ricordare 

èhe altri giudici si sono pronunciati in modo 

definitivo sul "golpe BORGHESE" anche se l'se-

cusa sostiene che "··· la formazione del giud! 

cato non impedisce una valutazione diversa de-

gli elementi di fatto oggetto di quell'accert~ 

mento~ ...... 

Si deve osserv,re che, .secondo una giurisprude~ 

' za costante éd aderente a quella delle Sezioni 

Unite della Corte di eassazione (766), il giu-

dicato ha efficacia preclusiva riguardo allo 

accertamento dei fatti materiali costituenti il 

fondamento logico giuridico della decisione. 

L'argomento del golpe BORGHESE è stato e sarà 

brevemente trattato parlando di MI CELI, di ALEA!! 
.~; 

DRI, di FABIO DE FELICE, di LABRUNA~e di ORLA!! 

DINI (766bis) soltanto al fine di verificare la 

(766) Corte di Cassazione, Sezioni Unite civili,8 feb
braio 1958. 

(766bl!l)Cfr. i paragrafi N.34,113,145 e 158 della pre
sente motivazione). 
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attendibilità di alcune dichiarazioni e non 

perchè questa COrte disconosca 'l"principio sul 

giudicato enunciato dalle Sezioni Unite della 

Corte di Cassazione. 

I temi svolti vanno richiamati per evitare in~ 

tili ripetizioni ed il quadro complessivo dei 

dati processuali, smentendo certe tardive vo-

ci di accusa, conferma, comunque, la completa 

assenza di prove a sostegno della tesi secondo 

la quale LICIO GELLI,taluno degli imputati o 

la loggia PROPAGANDA 2 intesa come struttura ~ 

organica abbiano avuto.un qualsiasi ruolo nel~ 
l • • 

là vicenda d~i golpe BORGHESE. 

E' interessante leggere quello che ha scritto 

in proposito la Sezion~ Istruttoria della Cor~ 

te di Appello di ROMA (767) e che l'accusa non 

ha tenuto in alcun conto alla stregua dei pri~ 

cipi che regolano il giudicato. 

" Il pr±mo episodio di eversione, in ordine 
.. 

cronologico (768), in cui la P2 sarèbbe implic~ 

(767) Sentenza citata; pagg. 208, 209,210,211 e 212. 
(768) La Sezione Istruttoria non ha considerato il PIANO 

SOLO del 1964 limitandosi a richiamarlo solo sue-
cessivamente. 
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cata è il c.d. Golpe BORGHESE, episodio verif! 

catosi nella notte tra .il 7 e 1'8 dicembre 1970. 

Su questo fatto e sulla relativa vicenda giud! 

ziaria sono state pronunciate ~ come è noto, due 

sentenze, di primo e secondo grado, della Corte 

di Assise di ROMA. Va subito detto che negli a! 
!", 

' 
ti del relativo procedimento penale non si ri~ 

viene neppure un indizio di una qualsiasi respo~ 

sabilità di GELLI che non ha mai assunto la ve 

ste di imputato o indiziato. 

Vero è, poi, che VITO MICELI, all'epoca già i -

scritto alla PJ• fu inviato a giudizio per ri-

' spendere , neila sua veste di capo dei Servizi 

Segreti, del.reato di favoreggiamento; ma è al 

tresi vero che la Corte di Assise, già con la 

sentenza di primo grado, lo scagionò•da ogni ad 

debito, assolvendolo con formula ampia. Vero è 

ahche che, secondo la deposizione (su.cui si to~ 

nerà in seguito) di Paolo ALeandri (un protag~ 

nista del'eversione di destra che pbi ha col* 

laborato con gli inquirenti), Gelli era in con 

tatto con Filippo De Iorio (iscritto nelle li

ste di C~iglion Fibocchi) nel periodo in cui 

questi, inquisito per il golpe Borghese, era l 

latitante;ma è altresì vero che lo De 
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Iorio fu assolto con formula ampia già con la 

sentenza di primo grado~ Iholtre, la Corte di 

Assise di Appello, ritenendo non essere stata 

acquisita alcuna prova certa del reato di cosp! 

razione politica mediante associazione, per il 

quale alcuni imputati erano ·stati condannati in 

primo grado, ha esso l t o tutti "perchè il fatto 

non sussiste". Il che potrebbe porre termine ad 

ogni discorso, dovendo , alla stregua di detta 

sentenza, ritenersi non provato il fatto insur 

razionale, che va sotto il nome di ''golpe Bor-

g hese". l 
Tuttavia, avehdo questa Sezione Istruttoria, 

EE!~! che intervenizse la sentenza della Corte 

di Assise di Appello, ritenuto di dovere appr~ 

fondire alcuni elew.enti di prova raccolti dalla 

Commissione Parlamentare di inchiesta in'-ordi 

ne ad uaa ,presunta partecipazione di Gelli al 

l'ormai famoso 'contrordine' della notte fra il 

7 e 1'8 dicembre 19~0, è opportuno ~~saminare i 

risultati di tale indagine< Va precisato al ri 

guardo che l'unica deposizione di un certo ri 

lievo in argcmanto è quella di Paolo Aleandri: 

le altre deposizioni in merito - quelle di ca~ 

lore, Sordi e Primicino - non hanno autonano va 

fv 
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lore probatorio perchè si riportano, a loro vol 

ta, a dichiarazioni dell'Aleandri (depos. Ca~ 

lore)oppure sono delttutto gene,riche o non pe:: 

tinenti (depos. Primicino e Sordi). Ebbene, A-

leandri, interrogato da questa Sezione Istru1 

toria in modo spedifico stil punto in esame, ha 

testualm~e dichiarato:"Per quanto in parti-

colare concerne il: ruolo che Gelli a\vrebbe avut, 

to nel golpe Borghese, Fabio De Felice mi dis 

se che accanto all'~aspetto palesemente insur~ 

reziona~~-(occupazione della sede RAI, del VI• 

minale e del Q~irinale~ , vi era anche un al-

' tro aspetto, di maggiore importanza, che sareb 

be stato Jtostituito dalllapplicazione di un piano di 

emergenza già prestabilito dai oii litari, che 

avrebbe dovuto condurre al controllo'della sit 

tuazione da parte di questi ultimi~ 

Il contr~ordine agli insorti. nella notte tra 

il 7 e 1'8 dicembre 1970, sempre secondo Fabio 
,. 

De Felice, sarebbe stato dato percht Gelli a-

vrebbe espresso dissenso rispetto all'applicas 

zione da parte dei militari del prèdetto piano 

di emergenza. In tal modo il tentativo insurre 

zionale non aveva alcuna possibilità di riusc~ 

ta''· Se le cose fossero andate veramento cosi, 

tv • 

:::. 

··.,·, 
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Ge1li avrebbe avuto il merito di far fallire 

il tentativo insurrezionale e pertanto la circo 

stanza non potrebbe certamente essere addotta 

come pr9va della sua responsabilità in ordine al 

lo stesso tentativo. Ma, in realtà, la deposizi~ 

ne di Aleandri, pur resa in sicura buona fede, 

è tutt•. 'altro che idonea , da sola, a provare 

che Gelli avesse il potere di annullare una de-

cisione presa da alte gerarchie militari e abbia 

di fatto esercitato tale potere. E ciò perchè ~ 

leandri avrebbe appreso la circostanza, sette-o! 

to anni dopo i/fatti, qa Fabio De Felice. M~.!_ 

' cio Gelli - cdme pure è risultato - non aveva 

rapporti con Fabio De Felice bensì, come ha te-

stimoniato lo stesso ALEANDRI, con ALFREDO DE 

FELICE fratello del primo; sicchè la ·testimonia~ 

za de relato di ALEANDRI sarebbe stata, nella 

migliore delle ipotesi, di terzo grado (ALFRE-

' DO DE FELICE, FABIO DE FELICE, ALEANDRI). 
,. 

Nè vi sono elementi per valutare se'·ia fonte 

di ALFREDO DE FELICE - non si sa se lo stesso 

GELLI o altri - sia credibile. Siamo, dunque,in 

presenza di un indizio, vago, sfumato, equivo

co certamente inidoneo a prova~e la circostanza 

in esame. 
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Devesi, pertanto, concludere non esservi prova 

alcuna che GELLI o altri uomini rappresentativi 
{ 

della P2 abbiano avuto unqualsiasi ruolo nel co 

siddetto golpe BORGHESE.''• 

Non vi è nulla da aggiungere a tale motivazione 

mentre si dirà in seguito quale è il convincime~ 

to di questa Corte sulla attendibilità e sulla 

''buona fede" di PAOLO ALEANDRI (769). 

109.- Il G,i'udice Is'truttore (770) ed il Pu!?_ 
l 

blico Ministero citano anche l'episodio crimina 

le denominato "la str~ge del treno Italicus'' in 

serendolo, in un modo o nell'altro, tra gli ane! 

li che unirebbero LICIO GELLI e quelli della Lo& 

gia P2 alla destra eversiva e golpista. 

In proposi t o, ne l la sentenza de l la Sezione Istrut 

(769) Cfr.il paragrafo N. 113 della presente motivazione 
ed anche quello N. 158 sull'asserito progetto di 
rapire il Presidente della Repubblica Giuseppe SA 

RAGAT. 
(770) 
(771) 

Ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 68. 
Cfr. le pagg. 412 e 413. 

' .. .. 
~ ,. 
'· 
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toria (771) si legge: 

"···~Altro fatto eversivo, ben piO grave dei 

precedenti cui GELLI e la P2 sono stati in 

qualche modo collocati è la strage del treno I 

TALICUS , avvenuta nella notte tra iL 2c e il -·3 

agosto 1974. La lunga ed approfondita istrutto-

ria, svolta a largo raggio dal Giudice Istrutt~ 

re di BOLOGNA, ha fatto della massoneria in ge-

nere. e della P2 in particolare oggetto specifi

co di indagine ma il risultato è stato totalmen 

te negativo non essendo emerso alcun elemento 

di prova a car~~o di GELLI e di altri responsa-
' bili della P2.1 Nella ordinanza-sentenza del G.I. 

di Bologna si parla, invero di assoluta carenza ----------------
nel materiale istruttorio di elementi che giu-

stifichino anche la piO vaga supposiz~one di un 

coinvolgimento qualsiasi della massoneria o di 

taluni suoi esponenti nei fatti del processo ••• ''· 

Giova ricordare che il Giudice Istruttore di BO 

LOGNA dedica un intero capitolo delÌ~ sentenza-

ordinanza alla ''loggia P2 della massoneria di Pa 

lazzo Giustiniani'' (772). Egli tierie conto del 

(771) Cfr.le pagg. 412 e 413. 
(772) Cfr.cartella 1,vol.l, fa~c. l,pag. 18 e segg.-

t 
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memoriale del 1977 mandato, dal sempre tenace-

mente attivo ing. FRANCESCO SINISCALCHI. anche 

alla Autorità .. Giudi.ziaria di FIRENZE con il qua-

le si suggeriscono , citando vicende e persona& 

gi della P2, alcune.'-ipotesi relative all'omicidio 

del giudice VITTORIO OCCORSIO ed alla strage del 

treno ITALICUS, Non manca il richiamo al colle-

gamento (solo affermato) tra la massoneria e la 

C.I.A.··statunitense. 

Quel Giudice Istruttore si sofferma a valutare 

anche le parole di LINO SALVINI sul 'colpo di 

Stato del 19711 e le conclusioni tengono conto 
l 

della irrilevanza penale delle condotte accer-

tate e sulla assoluta carenza di prove. La sen-

tenza della Sezione Istruttoria ricorda anche 

la fase del giudizio. 

''···Anche nel lunghissimo dibattimento svolto-

si davanti alla Corte di Assise di BOLOGNA .. fu 

seguita ed approfondita la pista P2, Ma la Cor-
-~~ 

te, nell'assolvere per insufficienz~ di prove 

tutti gli imputati, riconobbe non essere risul 

tati elementi di prova sufficienti a dimostra-

re il concorso di esponenti della massoneria nel 

delitto. 

Non solo. La Corte, evidentemente, non riuscl a 

~ 

;,' 
· .. 
' 
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raccogliere neppure un indizio di responsabili

tà a carico di GELLI o di altri esponenti della 

P2 perchè, in tale caso, avrebbe avuto il dove 

re di trasmettere gli atti al Pubblico Ministe-

ro per l'esercizio dell'azione penale nei loro 

confronti, cosa che non ha fatto ••• ''· 

110.- La sentenza della Corte di Assise di 

Bologna per la str~e del treno Italicus viene 

pronunciata il,ho luglio 1983. Gli imputati so

' no: TUT! MARIO~ FRANGI LUCIANO, MALENTACCHI PIE 

TRO, MUDDI MARGHERITA e SQRO' FRANCESCO (773). 

Solo SGRO' viene condannato per il delitto di 

calunnia in danno di AJO' DAVID. A parte una pr~ 

scrizione e l'applicazione dell'art. 90 C.P.P., 

vi è assoluzione geDrale per insufficienza di 

prove. .. _,;, 

~nche se LIGIO GELLI non figura tra gli imputa-

t~, nella sentenza si richiama il memoriale del 

l'ing. FRANCESCO SINISCALCHI ldag5); si afferma 

,r.-, .. 
(773) Cfr. cartella 80, vol. 21, fase. 7. 

f· 

... 

,, 
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che la loggia P2 e GEI.TT nutronb evidenti "gro-

2eg!iogi a! &212ismo'' (pag. 183); si evidenzia 

che ne11972 un sedicente ~,~ssone della "!2&&!!_ 
. ' 

~.!:,!_g!!f!"• che guida una automobile azzurra tar 

gata Arezzo, cerca di spingere "gli ordinovisti'' 

di Lucca ad atti di terrorismo promettendo armi, 

esplosivi e f_2Q2~Q2Q; e si conclude (pag. 193): 

"Appare quantomeno estremamente 2!:2!?.!!?.!!~ che 

anche il fantomatico massone presentato da BAT! 

NI apparteneva alla loggia P2 e non alla dichia 

rata loggia del Gesù ••• Appare evidente che nel 

decennio tra il 1970 ed il 1980 (774) la esisteg 
l 

za di appoggi: finanziamenti e strumentalizzazio 

ni dell'estremismo di destra da parte di impor-

tanti settori della massoneria 1!2!:!~ a sua vol 

ta ispirata e condizionata da forze ad essa su-

pedori) al fine di incidere sulle principali scel 

te politiche nazionali ••. ". 

Nel marzo 1992, con la sentenza della Corte di 

Cassazione , si forma il giudicato.( 

Tutti gli imputati sono stati assolti e rimane, 

-------------(774) La strage, materia del processo, è del 3/4 ago
sto 1974. 

·; 
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cosl, senza risposta la domanda primaria di gi~ 

stizia. Le strade seguite si sono dimostrate sb~ 

gliate e non si spiega perchè molte affermazioni 

sono state fatte senza offrire chiarimenti. 

Non si capisce il concreto significato di una 

frase come •evidente propensione al golpismo''; 

non si sa chi sia il "fantomatico massone" che 

''con estrema probabilità" non appartiene alla 

comu>dn~one di Piazza del Gesù ma alla loggia 

P2 ammesso che si possa individuare la provenien_ 

za massonica di una persona non sapendo neanche 

chi sia;non si/è prova~o ad identificare le fo~ 

' ze superiori éhe, !~~~~· ispirano e 

no la massoneria. 

condiziona 

Pur senza considerare tutto ciò, è certo che a~ 

che questo anello della lunga catena, che secon 

do l'accusa, lega LICIO GELLI e la loggia P2 al 

la ''destra eversiva e golpista" è risultato ine 

sistente. 

E' importante tenere a mente, per eCitare che la 

eco sia scambiata per una seconda voce,che è l'i~ 
r 

gegnere FRANCESCO SINISCALCHI a seminare per 

primo (775) il sospetto cominciando a dire che 

~ . . ·.~ 

(775) Cfr. la nota del JHnistero dell'Interno in data 11 

''"""o ''"''""'"'" '·"''·'• '"'"·~·''''· 
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la loggia P2 è inquinata da elementi golpisti'; 

Altri riprenderannoc· il tema e lo avi lupperanno. 
,t', 

"' 

111.- E' sempre FRANCESCO SINISCALCHI èhe 

accenna ad un possibile collegamento tra gli u~ 

mini della loggia P2 e l'omicidiO del giudice 

VITTORIO OCCORSIO. 

Su questo argomento, la sentenza della Sezione 

istruttoria della Corte di Appello sviluppa una 

da 
l 

questa Corte di Assise. 

•;i;Altro fatto di sicuro~ignificato eversivo 

cui GELLI e la P2 sono stati in un primo tem-

po collegati è l 'omicidio del giudice VITTORIO 

OCCORSIO verificatosi il 10 luglio 1976. 

Secondo la deposizione di un teste .<il giorn~ 

lista FRANCO SCOTTONI), OCCORSIO, ne~la sua qu~ 
1_" 

lità di Sostituto Procuratore della Repubblica 

di Roma, nell'ambito dell'inchiesta sui seque 

atri di persona ed il riciclaggio delle somme 

provenienti dai riscatti, si stava anche occu-

panda dell'ONPAM (Organizzazione per la 

' 
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assistenza massonica) organismo cui GELLI stava 

tentando di dare vita e della provenienza dei 

rondi spesi per l 'acquisto di un ediricio da ~ 

dibire a sede della organizzazione stessa. Inol 

tre, altro teste, il commissario di P.S. CIOPPA 

ha dichiarato di avere visto LICIO GELLI nei cor 

ridoi di Palazzo di Giustizia, vicino all'urfi-

cio del giudice OCCORSIO (Cfr. dichiarazioni re 

se da CIOPPA alla Commissione parlamentare di i~ 

chiesta sulla P2). La approfondita indagine i-

struttoria svolta dalla magistratura fiorenti-

na accertò che 4 sospet~i su Gelli erano del tut 
f -
• 

to infondati e' che Vittorio Ocrorsio era stato uc 

ciao da Pierluigi Concutelli e altri terroristi 

di destra, che poi la 6orte di Assise di Firen-

ze condannò. Recentemente la Corte ~i Assise 

di Appello di Firenze ha condannato, quali man-

danti del predetto omicidio, i capi di alcune 

organizzazioni eversive di destra .. 

E' stato, inoltre, accertato che Vittorio Occor 

sio fu ucciso per un motivo be~ preciso, del tu! 

to estraneo alla P2, la sua attività di inquire~ 

te, attento e intelligent~, in alcuni procedi -
-','{' 

menti penali a carico degii aderenti a "Ordine 

Nuovo". 

'-------------------·- --

' '• 
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•••• Una volta escluso che Gelli e la P2 abbia

no partecipato ad episodi ~versivi di rilievo 

effettivamente avvenuti e diretti a porre in 

crisi ed eventualmente anche a mutare violen-

temente l'equilibrio e l'assetto istituzionale 

dello Stato o la forma del governo, occorre o~ 

cuparsi di quella che la citata sentenza della 

Corte di Assise di Bologna definisce "propensio-

ne al golpismo" dello stesso Gelli e della sua 

organizzazione. In realtà non si tratta qui di 

indagare su una generica "propensione al golp! 

smo", ossia 

non riveste 

su uno statp d'animo che, come tale 
i 

al~una rilevanza giuridico-penale. 

Occorre,ìnvece, accertare se siano stati posti 

in essere tentativi idonei diretti a mutare 

violentemente la Costituzione formale· o l • as-

setto istituzionale dello Stato o, quanto meno, 

se siano stati progettati seriamente e cenere-

tamente atti di violenza con fini di eversione 

dell'ordine democratico, ai sensi e ~er gli ef 

fetti degli artt. 283, 284 e 270 bis C.P.''-
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112.- Nella ordinanza di rinvio a giudizio, 

si leggono passi quasi integralmente mutuati dal 

capitolo "I contatti conll'eversione nera" della 

relazione drmaggioranza della Commissione Parla 

mentare di inchiesta (776). La Relazione, però, 

spesso oltrepassa il limite che la prudenza im-

pone al magistrato poichè:lavalutazione politi-

ca di un fenomeno ha una libertà che la legge 

nega al giudice nel processo penale. 

A proposito del golpe Borghese e della riunio-

ne di villa Wanda del 1973 si può leggere: " 
non sembra di forzace l'interpretazione affer 

l 

mare che il c.flpo di Stato tentato e non cnnsu-

mato esperì comunque i suoi effetti politici a! 

ternativi: in altri termini, se il piano opera-

tivamente fallì, politicamente per qualcuno fu 

un successo perchè :pose sul t•ppeto come poss! 
esifjtevano 

bile realtà l'ipotesi che in Italia/forze ed am 

bienti pronti ad un simile passo. Ponendoci al-
,. 

lora ad un livello di analfsi meno ap·prossimati-

vo, non possiano non rilevare che la consistenza -----------

-------------(776) Helazione citata. Da pag. ,, ..... '"~ 

.... 
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appare di poco maggiore, secondo una evidente ! 

nalogia, di quella ~~!_&~~~~~~-~~~!~~~!~-~!!_~!= 

!l!!~l-~-~~~~!~~~!~-~!_Q!~~~!~-~~~Q~gQ~Q del qu! 

le si discusse nella riunione di Villa Wanda del 

1973 "· (pag.lOO). 

In merito alla strage del treno Italicus, nella 

Relazione (pag. 93) si afferma in modo categor! 

co: 

'' 1)che la strage dell'Italicus è ascrivibile ad 

una operazione di ispirazione neofascista o neo 

nazista operante in Toseana; 

2) che la loggia P2 svolse opera di istigazio-
1 
' ne e di finanziamento nei confronti dei gruppi 

della destra extraparlamentare toscana; 

3) che la loggia P2 è quindi &~!~~~~~!~-~~!~~~l= 

!~-~~!l~-~!~!&~ dell'Italicus e può ritenersi a~ 

zi ~~~E~~~!~!!~-1~-!~~~!~!-~~~-&!~~l~!~~!-~~-~!~= 

~!~~=E~l!!!~! quale essenziale retroterra econo 

mica. organizzativo e morale••. 

Non deve meravigliare , e la Commis~ione ne spi~ 

ga i motivi, che in quella sede possono essere 

fatte affermazioni tanti gravi quanto carenti di 

prove. Lasce~ebbe, invece'costernati il ritrova 

re tali asserzioni in un provvedimento del gi~ 

dice penale. 
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La Commissione, rifacendosi ad una vecchia sen-

tenza della Corte Costituzionale (N.231/1975), 

premette (pag. 92): 

"Le istruttorie di una Commissione di inchiesta 

e quelle della autorità giudiziaria penale han-

no infatti la comune caratteristica di utilizza 

re prove storiche e prove critiche per giungere 

attraverso un1processo logico esternato di libe-

ro convincimento, a determinate conclusioni. 

Gli elementi differenziali riguardano invece lo 

oggetto e lo scopo dell'indagine~ Quanto al pr! 

mo occorre ril~;Vare che. la giustizia penale ha 
l 

come limite di accertamen~o realtà oggettive ed 

oggettivabili mentre la COmmissione parlamenta-

re può (e deve) tenere conto di più soggettive 

emergenze 

~!~~!~~~!!_~!!!~~!· Quanto al secondo, appare e 

vidente che, mentre la giustizia penale ha un 

combito di accertamento strumentale rispetto ad 
~: 

affermazioni di responsabilità persdnali, la Com 

missione ha invece quello di un accertamento fun 

zionalizzato ad un più puntuale esercizio della 

attività legislativa ed in esso vi è dunque sp~ 

zio per affermazioni di responsabilità che sia-

no di tipo morale o politico secondo la natura 



• 

.. .-...... ,' :·~· .. 

·._,·;·::·: . 

..•. ·.~:~::~:~~ •... ·: ... ·-- ·--- --··- ...... -.... --·· 

- 1014 -

propria dell'istituto.''· 

Queste affermazioni contenute nella relazione 

di maggioranza della Commissione parlamentare 

di inchiesta appaiono le più appropriate per 

marcare una linea di confine spesso dimentic! 

ta e per concludere questa parte della motiva-

zione con la quale si sono dovuti richiamare e 

venti di un recente passato che, spesso, non han 

no avuto una risposta di giustizia adeguata al 

la loro gravità. Non compete a questa Corte di 

Assise neanche fare ipotesi sulle ragioni di 

questa situazione. 
i 

Tuttavia, non'si può ignorare una costante in 

termini matematici che si ritrova anche nel pr! 

sente procedimento. In occasione di gravi epi-

sodi criminali, grida perentorie hanno spesso 

spinto i segugi verso piste inesistenti anche 

di odore massonico sino a far perdere in modo 

definitivo ogni traccia più concludente. 
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113.~ Questa Corte deve controllare l'asse-

rita esistenza, ed in caso positivo anche la con 

sistenza , dei rapporti tra LICIO GELLI, gli uo 

mini della P2 come parti di una,sola unità ageg 

te ed i soggetti operanti nell''area della "destra 

eversiva e golpista~ anche indipendentemente da 

episodi accaduti e ricondubibili a manifestazio 

ni di eversione. 

Le conclusioni dell'accusa sono simili a quelle 

del Giudice Istruttore che richiamano la relazio 

ne di maggioranza della Commissione parlamenta-

re ( 777). ) 
' '' ••• Le dichiar~zioni peraltro Sffi!fitite dai loro 

antagonisti processuali ... tendono ad accredi-

tare un ruolo di GELLI, e quindi della P2, z:~ei 

progetti golpisti ••• '' (778). 

Una simile affermazione impone la verifica di 

tutte le dichiarazioni riconducibili al tema 

dei rapporti con la~ ever:iva•~ 
" Gliimputati non parlano di questi ra~porti for-

se perchè ilPubblico Ministero ed il Giudice I-

{777) Relazione di maggioranza, pag. 102; 
{778) Ordinanza di rinvio a giudizio, da pag. 83 a pag.89. 

y 
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struttore non formulano domande specifiche. 

LICIO GELLI, il 14 giugno 1976 (779), sentito 

dal Procuratore della Repubblica di FIRENZE e-

sclude ogni rapporto suo e degli uomini della 

P2 con l'omicidio di VITTORIO OCCORSIO. 

ANTONIO VIEZZER, il 4 aprile 1981 (780), par-

la di GIANNETTINI e della strage di piazza Fb~ 

tana (Milano, 12 dicembre 1969) ma senza rife-

rirsi a GELLI o agli iscritti alla loggia P2. 

f~Q~Q-~~~~~~~!· nato nel 1955, elemento della 

destra eversiva, parte~ipa alla attività terro-

ristica con ba~de armate prima e dopo l'arresto 

di CONCUTELLI avvenuto nel 1976 (781). Asserito 

collaboratore della giustizia, viene interroga-

to sui fatti oggetto del presente giudizio qua! 

tra volte dal 16 al 27 ottobre 1982 quando, or-

mai, LICIO GELLI è stato arrestato a GINEVRA e 

tutti i giornali, da mesi, scrivono dell'uomo 

'· 

(779) Cfr. 64, vol. 17, fase. 16/E, pag. 872 e segg.
(780) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag. 107 e segg. 
(781) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12.pag.3244 e segg. 

pag. 3253 e segg.- Udienza del 4 marzo 199 

'. ~ ... 
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e della loggia P2 miscelando, come ~ inevita-

bile, realtà e fantasia. 

ALEANDRI racconta le sue "esperienze politiche" 

a partire dal tempo del liceo e la conoscenza, 

gli incontri , le discussioni, dal 1973 al 1976, 

con FRANCO CELLETTI e con il prof. FABIO DE FE-

LICE. Costui, con il fratello ALFREDO, sarebbe 

al vertice della organizzazione denominata OR-

DINE NUOVO. 

ALEANDRI svolge diversi argomenti mostrando se 

stesso sempre al centro della scena nonostante 

!a giovane età;(781): 

' l 

- Collabora alla rivista "Politica e Strategia" 

di FRANCESCO SALOMONE (782). 

»E FELICE con la adesione di FEDERICO D'AMATO. 

funzionario di Polizia di alto grado, di una 

parte della Democrazia Cristiana e del Vatjça-

(781) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12, pag. 3244. e 
segg.; pag. 3253 e segg.Udienza del 4 marzo 1993. 

(782) FRANCESCO SALOMONE,deceduto.E' il giornalista al 
quale GELLI indirizza. una delle buste sequestra-

W n ' '"""" "" • """" "'"" o.u.>fv 
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~ 
Meraviglia che taluno possa ritenere attendibi-

le ALEANDRI dopo una tale dichiarazione senza 

neanche considerare tutte le altre. SI delinea 

un episodio gravissimo , anche se puerilmente 

fantapolitico, che coinvolge un partito che ha 

governato l'Italia per più di 40 anni senza bi-

sogno di un golpe del quale nessuno ha mai parl~ 

to e del quale non vi è traccia. 

- La fantasia di ALEANDRI, secondo le parole di 

costui, sarebbe alimentata da quella non meno 

fervida di FAB,iO DE FELICE. Costui nega ma, se</!! 
l 

pre secondo ALEANDRI, mentre nella zona di Por-

ta S. PAOLO in ROMA sono in corso violente ma

nifestazioni di protesta contro il Governo TXAI4 

BONI, FABIO DE FELICE e FEDERICO D'AMATO contro! 

lano la situazione stando insieme nel cuore del 

Ministero dell'Interno. (784). 

~!!.~.!.!~-!!~!?.~ il fallimento del golp·e BORGHESE, 

(783) Cfr. D'Al·IATO, paragrafo ti. 116 della presente mot.!. 
vazione. 

( 784 ) Cfr. i paragrafi N. 114 (FABIO DE 
(FEDERICO D' Al4ATO) de.j.la presente 

FELICE) e N. 116 

••"'""'} 
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,. 
ALFREDO DE FELICE incaricd ALEANDRI di tenere 

i contatti tra il latitante FILIPPO DE IORIO 

e LICIO GELLI che ha il compito->di ottenere bene 

fici sul piano giudiziario per il primo. 

DE IORIO telefona ad ALEANDRI e costui riferisce 

a GELLI recandosi all'Hotel Excelsior il marte-

di ed il mercoledi d ogni settimana. 

ALEANDRI si accredita una importanza eccessiva 

per un ragazzo di neanche sedici anni; non spi~ 

ga le ragioni che inducono l'avvocato FILIPPO 

DE IORIO a telefonargli dall'estero due volte 

alla settimana;,. non chiarisce gli 
i 

argomenti 

• che DE IORIO J GELLI possono affrontare per 

anni in relazione ad una situazione processua-

le che non si modifica fino al 1978; riesce, 

persino, a smentire se stesso senza a~cuna preo~ 

cupazione. 

Undici giorni dopo avere reso le dichiarazioni 

sopra riportate (785), precisa che i suoi rappo~ 

ti cmGELLI iniziano poco dopo l'arf~sto dello 

avv. MINGHELLI e cioè non subito dopo il falli-

mento del golpe BORGHESE ma ben cinque anni do-

------------(785) Cfr. cartella 15,vol. 5, fase. 13, pag. 3422 e segg. 

t~ 



. '' 
• ~l • 

. ·.· . . . -;· 

- 1020 -

po. Anche il tipo di rapporto con LICIO GELLI 

cambia e l'importanza del giovane si accresce. 

Non è piO il •portalettere'' di un DE FELICE o 

di un latitante ma tratta alla pari "gli adulti'' 

tanto che i contatti co~ GELLI gli consentono 

• L'accesso ad informazioni sul cpotere pale-

se ed occulto ••. ''• 

In q~esto contesto , ALEANDRI precisa di avere 

presentato a GELLI il giornalista FRANCESCO SA-

LOMONE nel 1977 o nel 1978 e di avere avuto com 

plessivamente una ventina di incontri con il ma 

stro venerabile . 

• Calcolati i due incontri alla settimana indica-

ti da ALEANDRI, la conclusione matematica indi-

ca che i contatti si sono protratti per circa 

dieci settimane,cioè per due m~si e mezzo. Un 

tempo molto breve se si considera che tutto ces 

sa al termine del 1978 mentre le date inizia-

li del rapporto sono state collocate, nelle va 
,. 

rie versioni, nel 1971 e nel 1976. 

FRANCESCO SALOMONE ( 786) , per la parte che lo 

riguarda, smentisce ALEANDRI riferendo di avere 

-----------((786) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 102 e segg. 
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conosciuto LICIO GELLI ad un·.ricevimento offer 

to dalla Ambasciata argentina. 

- ALEANDRI sostiene di avere parlato dei suoi 

contatti con LICIO GELLI con alcuni appartene~ 

ti al suo gruppo terroristico e precisamente a 

CALORE, a MARIANI ed a CAVALLINI. 

-Frequentando l'Hotel Excelsior, ALEANDRI, a 

suo dire, ha .modo di vedere LICIO GELLI che in-

contra UMBERTO ORTOLANI, VITO MICELI, GIORDANO 

GAMBERINI e GAETANO STAMMATI ma non riesce a 

spiegare come abbia potuto riconoscerli tutti 
l 

• visto che non;si azzarda ad affermare di esse-

re stato a loro presentato. In una di queste 

occasioni, ALEANDRI è tanto vicino ad UMBERTO 

ORTOLANI da sentire costui lamentarsi con GELLI 

perchè un iscritto alla loggia P2, l'avvocato 

GIANANTONIO MINGHELLI, è coinvolto nel sequestro 

del figlio AMEDEO ORTOLANI ''altro fratello del-

la P2" ((787). 

E' difficile credere che due personaggi come O~ 

TOLANI e GELLI abbiano fatto un simile discorso 

(787) Cfr. cartella 15, vol,. 5, fase. l3,pag. 3422 e segg. 

tv 
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alla presenza del giovanissimo e praticamente 

sconosciuto PAOLO ALEANDRI ed è lo stesso OR--
TOLANI a ridimensionare l'episodio (788). 

''••• Io non ho fatto niente di questo con GELLI 

perchè GELLI, quando fu sequestrato mio figlio, 

è scomparso dalla circolazione quando, invece, 

avrebbe potuto essere molto utile perchè in que! 

la occasione io selppi che l'avvocato MINGHELLI, 

che era segretario della loggia P2, era una crea_ 

tura sua .••. Io ne parlai: "Ma ti pare possibi-

le, io sto soffrendo per mio figlio; tu lo co-

nasci (MINGHELLI) e non mi dici (nulla)? Era for 
l . 

' se un canale per arrivare in contatto' N i del in 

quenti per vedere un po' ..• ••. 

ORTOLANI dice di non conoscere PAOLO ALEANDffi 

e, richiesto di precisare chi sia stato prese~ 

te quando ha parlato in quei termini con GELLI, 

risponde: •• .... sa io rispetto molto le persone; 

non c•era nessuno, etera soltanto GELLI ... ••. 

Le parole di UMBERTO ORTOLANI hanno' l'accento 

della verità. Egli non ha motivo per mentire;non 

(788) Udienza del 19 ottobre 1993; pagg. 64 e 65 della 
trascrizione della re.gistrazione. 
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conosce ALEANDRI e non ha alcun rapporto con 

costui; PAOLO ALEADNRI non sostiene il contra-

rio limitando i suoi contatti a GELLI e dise-

gna i contorni di una conversazione assurda sia 

per il contenuto sia per le modalità di effet-

tuazione e di ascolto. 

Questo episodio è un'altra dimostrazione di co 

me i racconti di ALEANDRI si sono nutriti di 

fantasia e di notizie più o meno attendibili 

diffuse .dalla stampa quando l'avvocato GIANAN+ 

TONIO MINGHELLI (789) da difensore di crimina-

li viene considerato il capo della banda e trat 
l 

to in arresto: L'episodio di cronaca nera viene 

collegato alla attNità della loggia PROPAGAN-

DA sicchè la appartenenza dell'avvocato MINGHEL 

LI alla P2 può essere appresa da cliunque sappia 

leggere. 

Nel corso dell'esame dibattimentale , PAOLO A-

LEANDRI conferma quanto ha già detto ma il Pub 

blico Miriistero e la Corte, in una ~stenuante 

ricerca della verità, chiedono cbiarimenti con 

una_ lul)ga ed incalzante serie di domande. 

(789) Cfr. il paragrafo N. i52 della presente 



.. ::. ). -·~-, 
J·.;< -!; --~ •. 

. '- ~ :;c.·. '-. . :-:." 
. _,- ··, :•-. ~\i'-;._ .... '~·:'-,· .. 

.. '~··: _._.): 

{~\: 
. '· -.~ 

·-- ;' 

·-:--. -.j ::~; y.:_·::-. :;;. ' 
. ·: .. · .. :... .... : ........ ::.}:, .• .-· .... ~;.= .• ·.~ ••••.•••••. ..... ., ....................... . 

• 

- 1024 -

Quando ALEANDRI è costretto a soffermarsi su 

tutti i dettagli della sua storia, le sue con-

traddizioni si accentuano, la già tenue appa-

renza della logica scompare e le intuizioni ere 

scono di pari passo con i discorsi sempre più 

fumosi ed inconcludenti, 

- In merito al piano golpista ideato dai fratelli DE FE 

LICE con.laadesione del VATICANO, di una parte della De 

mocrazia Cristiana e di F~DERICO D'AMATO fun 
. ;· 

zionario di polizia di alto grado precisa: 

'' ••. Ma guardi, il piano golpista. La cosa può 

eaaere 
l • 

detta in/molti modi. 
f 

In realtà quello che 

mi raccontava FABIO DE FELICE era la storia di 

un !~~&~-&~!E~ che aveva avuto varie fasi, la 

cune, fasi, diciamo così. 

Con ipotesi o con attuazione di ipotesi armata. 

Altre fasi che, invece in questo poi la funzio 

ne della rivista era appunto questa che aveva-

mo, si può usare un termine, una sorta di gol-

pe bianco nel senso che poi non doveva preclu-

dere a nessuna presa violenta del potere quanto 

ad una sorta di razionalizzazione di direzione 

strategica di una serie di forze che possiamo 

definire dal centro al l.' estrema destra o, comun 
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que,con alcune caratteristiche politiche e eu! 

turali al fine di avere, di mutare lo Stato in 

un senso autoritario ••.• (i collegamenti con-

creti con tutto questo) per quello che mi narra 

va DE FELICE, i fatti concreti sostanzialmente 

furono il golpe BORGHESE ...• la caratteristica 

fondamentale, poi, che metteva in risalto DE FE 

LICE era che il fallimento del golpe BORGHESE 

ruotava intorno alla figura di GELLI ... "(790). 

-Richiesto di indicare l'epoca nella quale so-

no state fatte queste affermazioni, ALEANDRI d~ 

quindi si tratta di una serie di discorsi che 

sono andati avanti da, come le dico, da due an-

ni dopo i miei 18 anni, diciamo· così; al 1976, 

al 1977 epoca nella quale iniziarono altre cose 

.... Quindi, come ripeto,non si trattò di un un! 

co discorso. Fatto sta che 1 si 1 sono brandelli;i~ 

somma non è un discorso organico. 
'· 

- Le funzioni attribuite a GELLI nel golpe Bor-

(790) Udienza del 4 marzo 1993. Pagg. 22, 23, 24 della 
trascrizione della registrazione. 

t-., 
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ghese richiamano affermazioni e parole pubblic~ 

te negli anni 70 in modo massiccio. 

"Secondo ALFREDO DE FELICE, GELLI era uno snodo 

cardine, un personaggio che pr";.ticamente &~~!!.= 

~~-!.!_2~!~~~-~~~~!!~ e, soprattutto, in un pri

mo momento, come ripeto, controllando vertici 

delle forze armate ma com~nque sostanzialmente 

e l'Arma dei Carabinieri e poi avendo una sorta 

di attività , di influenza su vari settori del-

la vita pubblica, cosa che ho potuto verificare 

anche personalmente nei colloqui che avuto".(791) 

/ 

L'argomentare sullo stesso tema, a seguito di 

una serie dì constatazioni, diventa sempre più 

schizofrenico: 

"Guardi, a parte l'anedottica delle varie ope-

razioni (del golpe BORGHESE), la cosa che mi ve 

n i va detta sostanzialmente è che tutti questi 

episodi che ebbero poi per certi ve~si, anche 

nei racconti che mi venivano fatti, degli aspe! 

ti a~ch~ che sfioravano la farsa, in realtà do-

(791) Cfr. udienza 4 marzo 1993; pagg. 24, 25 della tra-
scrizione della registrazione. 
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vevanò essere soltanto delle provocazioni per 

fare in modo che venisse dichiarato lo stato di 

emergenza. Il piano consisteva sostanzialmente 

nel fare dichiarare lo stato di emergenza, nel 

fare prelevare dalle casseforti di tutt~~ i co 

mandi dei Carabinieri i piani antinsurrezionali 

che riguardavano l' arresto di sindacalisti ed 

uomini politici (792). Controllando l'Arma dei 

Carabinieri grazie a GELLI, questo era il golpe 

" 
Viene domandato ad ALEANDRI perchè il golpe non 

sia riuscito nonostante il "controllo dell'Arma 
i 
' dei Carabiniefi'' operato da GELLI. 

"Il fallimento del golpe Borghese veniva imput! 

to ad una volontà di LICIO GELLI nel senso che, 

secondo DE FELICE, LICIO GELLI aveva·usato il 

golpe BORGHESE Eer enucleare e per ricattare upe 

serie di ambienti. Non aveva alcun interesse a ...... 
portare avanti un piano golpista di presa arma-

,, 
ta del potere ~~-S~!~!~-!~~-~~!_g!~~!!_~~~!~~-

(792) E' evidente il richiamo a vecchie notizie di stam 
pa sulla possibile esecuzione gel PIANO SOLO.In 
realtà i piani operativi legittimamente predispo
sti per la tue la dell'' ordine pubblico prevedono lo 
intervento di tutte le forze dell'ordine e sono af 
fidati ai Prefetti. 
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~~l-E!?.!~!:~· Si trattava, secondo FABIO DE FELI

CE dell'ipotesi di golpe bianco e, cioè, avere 

ancora più potere nei rigt,l,ardi di certi ambien-
' 

ti che divenivano, dopo essere stati sadali nel 

golpe BORGHESE, estremamente ricattabili. Que -

sta è la spiegazione; non è mia, giuro; questa 

è la spiegazione che DE FELICE mi dava imputan-

do a GELLI il fallimento; cioè lui diceva ••.• 

che ad un certo punto mancò l'assenso di GELLI 

e quindi, a suo dire, di questi alti ufficiali 

dell'Arma dei Carabinieri, al golpe ••• (secondo 

DE FELICE) l'attività principale di GELLI era 
l 

controllare, éssere dentro tutto e ricattare gr~ 

zie alle informazioni che otteneva con questa 

sua attività di controllo e quindi aumentare il 

suo potere grazie a questa forza ···•'' (793). 

- ALEANDRI sostiene che la sua principale fonte 

di informazione è FABIO DE FELICi. Gli viene 

chiesto di indicare altri soggetti, ,.identifica-
'· 

(793) Cfr.udienza 4 marzo 1993. Pagg. 51, 52,57 della tr~ 
scrizione della registrazione. Non vi è il minomo 
accenno al progetto di rapire il Presidente della 
Repubblica GIUSEPPE SARAGAT; cfr. il paragrafo N. 
158 della presente mo·tivazione. 
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ti, che gli hanno riferito le stesse cose. 

''Ma, come ripeto, incontri che potevano confer-

mare dagli aspetti, ad esempio con BERTI della 

forestale". (793) Dopo un po' si registra la 

domanda "Berti che diceva di GELLI?". ALEANDRI 

risponde: "Nulla, nulla. !:!_~!!-~!:~!!~ che (BERTI) 

fosse in rapporto diretto, ~~!!-~!:~!!~ che ci fos 

fero rapporti (con GELLI l." ( 793 l. 

- In relazione alla storia di DE FELICE e di D'A 

MATO che, stando nel cuore del Ministero dello 

Interno, controllavano l'evoluzione dei moti di 

piazza al tem~o del governo Tl\MBRONI, ALEANDRI 
l 

risponde: (794) ''(Non mi dissero che cosa aves-

sero fatto di concreto al Viminale) assolutame!! 

te no .• E' uno dei racconti che mi venivano fat 

ti ... poi confermati, ncn so , ad esempio, con-

fermati da altre cose mi venivano raccontate da 

ALDO SEMERARI sul fatto che poi per moltissimi 

(793) Cfr. udienza 4 marzo 1993. Pagg. 51,52,57 della tr~ 
scrizione della registrazione. Non vi è il minimo 

accenno al progetto di rapire il Presidente della 
' Repubblica GIUSEPPE SARAGAT; cfr.il paragrafo n.158 

della presente motivazione. 
(794) Cfr. udienza del 4 m~rzo 1993;pag. 27,29,30,31 del 

la trascrizione della registrazione. 
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anni era esistita questa sorta di golpe stri: -: 

sciante con episodi virulenti e poi periodi di 

stasi , che coinvolgeva un'area in qualche mo-

do vastissima con dei rapporti con le istituzio 

ni che erano comu~que continuativi e molto soli 

di. Questa era, come non so, SEMERARI mi diceva 

che addirittura ad un certo punto si verificav~ 

no, d'altra parte, perchè non si conosceva con 

il DE FELICE, quindi era tutt'altro ambiente, 

si verificavano anche altri episodi al limite 

della farsa che avvenivano addirittura nei bar 

con le varie persone che si scambiavano le lo
' 

ro cariche evéntuali che avrebbero avuto all'in 

domani dell'avvenuto golpe ••. ••. 

- La conoscenza con LICIO GELLI; viene racconta 

ta in questi termini (794). 

"··· Quando Filippo De loria andò latitante ed 

il suo studio quindi chiuse, ALFREDO DE FELICE 

si trovò senza lavoro e valutò che, .~omunque, 
c 

per lui la situazione italiana non fosse più O! 

timale e, quindi, cercò lavoro in Sud Africa ... 

(794) Cfr. udienza del 4 marzo 1993; pag. 27, 29, 30, 31 
della trascrizione d'ella 
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e dopo il primo viaggio .•• fatto per prendere 

dei contatti appunto utili per un eventuale la 

voro, al suo ritorno mi-disse che c'era un con 

tatto importante che avrei dovuto conservare 

per una serie di motivi e che poteva essere ap-

punto importante in quanto GELLI era un uomo di 

potere; poteva garantire tutta una serie di co-

se e, soprattutto, perchè, in quel momento, era 

lui ALFREDO DE FELICE a tenere i contatti con 

LICIO GELLI al fine di interrompere la sua lat! 

tanza •••• Fui presentato a GELLI •.• all'Hotel Ex 

celsior. Fui presentato da ALFREDO DE FELICE e 
l 

poi concordammo con il GELLI che io mi sarei pr~ 

sentato come l'incaricato di MARCELLI dove per 

MARCELLI doveva leggersi FILIPPO DE !ORIO. Andai 

molte volte, la maggior parte ?elle quali sempl! 

cementa a questo scopo, cioè ricevevo delle te-

lefonate di FILIPPO DE IORIO che ~l_!~~~~~-E~~~~~= . ' 

!~-!~-~!:!~-~!!!:!~~!!?.~~· le sue difficoltà e mi chie 

deva notizie ed io riferivo a GELLr'-di queste co 

municazioni .... u. 

Si deve osservare che le telefonate di DE IORIO, 

secondo ALEANDRI, sono ripetitive e sempre con 

lo stesso oggetto in quanto la situazione di lat! 

tante di DE IORIO non muta. Pertanto, non si rie 
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sce a capire lo scopo di queste comunicazioni 

molto monotone. 

Sollecitato, ALEANDRI, racconta: 

''·•• FILIPPO DE !ORIO era molto preoccupato per 

la sua situazione processuale e voleva avere con 

tinuamente notizie aulla evoluzione delle cose •• 

ma guardi, adesso a distanza di tempo, pote-

va anche darsi che non so, che DE !ORIO mi 

chiedesse di avere qualche particolare notizia 

ma erano tutte su questo unico tema ... ••. 

Questi incontri tra ALEANDRI e GELLI avvengono 

con una certa approssimazione nel 1976 e nel 
; 

1977 e si protraggono per oltre un anno ma non 

più, come affermato in precedenza. con una ca-

denza bisettimanale (795). 

''Perchè. pi~ o meno, mi sembra di ridordare. su 

precise domande, che l'ordine di grandezza dei 

contatti avuti con GELLI sia stato questo ma poi 

c'erano dei periodi che, magari per mancanza di 
,, 

fatti nuovi, per la ripetizione di Jna sorta di 

routine, poi mi ap]l'liono contratti come se fosse 

(795) Cfr.udienza del 4 marzo 1993; pagg. 32? 34, 35, 36, 
37, 38 della trascrizione della registrazione. 

tv 
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di avere raccontato a CALORE SERGIO di avere po~ 

tato a GELLI e di avere ricevuto ~!!~~! nonché 

di avere avuto e dato a DE !ORIO "informazioni 

riguardanti fatti attinenti al processo wl gol-

pe BORGHESE'' nell'ambito di un rapporto durato 

qualche anno e interrotto alla fine del 1978 

(976) come se DE !ORIO, in Montecarlo dove sta, 

non può avere con maggiore ampiezza e celerità 

le stesse notizie leggendo i giornali italiani 

notoriamente venduti nel principato di MONACO. 

Ma il racconto di ALEANDRI diventa sempre più 

lacunoso e contraddittqriB quando le domande ri 

guardano il témpo della sua adesione alla lotta 

armata come terrorista di destra ed il teste si 

rende conto di come siffatta scelta non possa 

favorire al sua costante e continua presenza a! 

l'Hotel Excelsior dal 1976 in poi 11 ••• No, non 

ho cessato il rapporto, sono molto più, sono 

dei contatti che si diradano sempre più per i 
.. 

motivi che lei ha bene individuato (la lotta ar 

mata ..•.. (i rapporti) si interrompono con la 

(796) CALORE SERGIO. udienza del 4 marzo 1993; pagg. 82, 
83, 84 della trascrizione della 

._-_:,:_: .. 



- 1035 -

presentazione (a GELLI) di Salomone ••• " (797). 

ALEANDRI1 il 16 ottobre 1982, ha detto che FRA! 

CESCO SALOMONE, quando ancora costui non conosce 

GELLI, invita il giovane contatto ad esporre a 

GELLI un piano per costituire •una sorta di trust 

di cervelli gionalistici". 

Al dibattimento, ALEANDRI racconta che l'idea è 

di GELLI e che il trust deve essere coordinato 

con SALOMONE (797) ed infine afferma che il suo 

contatto con GELLI si interrompe con la presenta~ 

zione di SALOMONE. 

DE FELICE e DE !ORIO sono scomparsi dalla nuoN 

va storia di ALEANDRI. 

Ma non basta. Quando gli si contesta che CAVAL-

LINI GILBERTO lo ha smentito (798), ALEANDRI r! 

sponde: ''CAVALLINI, può darsi (che abbia esclu

so che io gli ho raccontato di GELLI), io non ho 

nessun motivo; voglio dire che non sto dicendo 

che in un certo momento parlai come se si trat-.. 
tasse di un argomento sul quale ragfonare con 

( 797)Cfr. udienza del 4 marzo 1993; pag. 32, 33, 39, 40 

(798) 
della trscrizione della registrazione. 
Cfr. il paragrado N. 114 della presente 
ne. Udienza del 22 febbraio 1993. 

•. 

motivazio-
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qualcuno. Dico che nel corso dei nostri contat-

ti normali e quotidiani ne parlai con varie pe~ 

sone. Se CAVALLINI lo ha· escluso sarà senz'altro 

vero •••• " (799). 

A proposito dei racconti di MARIO ROSSI sulla 

bisca clandestina 1ALEANDRI dicé che tutto è fal 

so come è falsa la storia delle casse di fucili 

messi in vendi t a dalla .banda armata deR<>IRiRata 

~lgate rosse ( 799) • 
> 

Inoltre,definisce "farneticazioni" (799) le di-

chiarazioni di PAOLO BIANCHI (800) a proposito 

di telefonate che ALEANDRI avrebbe fatto, per 

conto di D&. FtLICE', a persone ignote facenti pa~ 

te della loggia massonica di Montecarlo, 

Per tentare di dare un crisma di autenticità al 

le notizie da lui riferite sul conto'di GELLI, 

ALEANDRI dimostra la sua completa inattendibil! 

tà al di là di tutte le ragioni esposte quando 

afferma: 

" "Guardi. .• io conobbi GELLI !&!'.~~!!.!'..!!~_.'!;:!:!~!!:!.!!!.= 

(799) ALEANDRI. Udienza del 4 marzo 1993.pagg.42, 44,45, 
46, 48 della trascrizione della registrazione. 

(800) Cfr. lo stesso paragrafo della 
ne. 

. :: .. 
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mente chi :fosse '' (801). La di:fesa gli conte-

sta, che alll~epoca, le vicende di GELLI nutrono 

molta stampa ma ALEANDRI non demorde. 

"Guardi ••• io non è che voglia giurare sulla co 

sa ma io suppongo che se lei si interessa di gu~ 

dare la stampa di' quel periodo, GELLI non aveva 

mica il ruolo che poi è emerso successivamente. 

Era una :figura come tante " (801). 

Un discorse· di questo genere non è accettabile. 

Pur partendo dal presupposto che la stampa ha 

parlato di GELLI , si conclude che l'uomo è un 

anonimo tra i tanti. 
i 

Ma è pur sempre una persona conrla quale il terr~ 

rista , a suo dire, ha contatti molto :frequenti 

e che va a conoscere perchè è ••• un E~~~~~~a~~~ 

~!2~-E~!!~~!!!~~!~_!!;~~!~~~~-~LE~!~~~-~:?.:?.~.!!~"· 

La stampa nazionale si interessa di LICIO GELLI 

in modo massiccio con vere e proprie campagne al 

meno dal 1972. Basta ricordare la deposizione 
,. 

di ROBERTO FABIANI ed i suoi articoÌ'i; le noti-

zie giornalistiche eontinue del 1975 e del 1976 

(801) ALEANDRI. Udi.enza del 4 marzo 1993; pagg. 25, 76, 
78 della trascrizione,della registrazione. 

t-. 
' 

tv 

.. 
' 
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quando viene arrestato l'avvocato MINGHELLI. 

Poi, ALEANDRI ammette che tutti loro della·ban~ 

da armata sono mtenti lettori ~ commentatori del 

settimanale O.P. (801), 

Dopo simili dichiarazioni non si può affermare 
.~. 

' 
di ignorare, nel 1976 o nel 1977, chi è LICIO 

GELLI e la loggia P2 da parte, non solo di un 

lettore di.O.P., ma di un associato ad una banda 

armata. E' notorio che tutti i terroristi sono 

stati lettori molto attenti di riviste e di gio~ 

nali proprio a motivo della loro attività. 

E' evidente che ALEANDHI vanta solo con taluno 
l 

dei suoi corréi, mentre si approssima l'ombra 

del tramonto,i contatti con persone ''importan-

ti'' per essere, a sua volta, considerato ''impo~ 

tante'' in un ambiente di fantasiosi parolai,ca-

paci, purtroppo, anche di uccidere. 

Più tardi, arrestato, ripete ed amplia il raccon 

to per aumentare il peso di una collaborazione 

con la giustizia che questa Corte n'n è in gra-

do di valutare nella sua interezza anche se, per 

(801) ALEANDRI. Udienza del 4 marzo 1993; pagg. 25, 76, 
78 della trascrizione. della registrazione. 

tv 
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la parte che interessa, la inattendibilità è p~ 

lese per le molteplici ragioni che sono state ~ 

videnziate. 

Le notizie riportate da ALEANDRI sono state at 

tinte in un modo che è palese dai giornali ed il 

teste denuncia questa origine proprio quando -

cerca di dare autonomia alle sue parole troncan

do in modo sfacciato il cordone che le collega 

alle reali modalità della cognizione. 

Vi è una ulteriore considerazione da fare a pr~ 

posito della illogicità della versione riferfta 

da ALEANDRI incurante delle contraddizioni e del 
l 

le continue modifiche. 

La tesi sviluppata a pooposito del golpe BORGH! 

SE qualifica LICIO GELLI uno ''snodo cardine'' del 

piano operativo in quanto l'uomo ha il: controllo 

dell'Arma dei carabinieri. 

Successivamente, il fallimento del golpe BORGH! 

SE viene attribuito allo stesso GELLI che ha ri 

tirato il suo appoggio ed ''ha usato~~ tutta la ~ 

perazione per ''enucleare e per ricattare una se 

rie di ambienti •.. ••. 

In sostanza, secondo questo ra~conto, GELLI tra 

disce 11 la causa ed i suoi camerati 11 in modo plate! 

le per deprecabili 
. di 

ragion~/potere personale pur 
i 
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avendo garantito il proprio appoggio come •sno

do cardine" di.tuttal 1 operazione. Ha indotto gli 
.~ . 

. ' 
altri ad operare e, poi, li abbandona. 

A causa di questa ignobile condotta, il golpe . 

fallisce nel ridicolo; molte persone vengono d~ 

nunciate o arrestate; FILIPPO DE !ORIO è costret 

to a chiudere lo studio di avvocato ed a fuggi~ 

re all'estero; ALFREDO DEL FELICE rimane senza 

mentore e senza lavoro e deve cercare un nuovo 

spazio nel lontano Sud Africa dopo un periodo 

di penosa latitanza sofferta con il fratello FA 

BIO. 
l 

• ~on meraviglia che LICIO GELLI possa avere ripe~ 

corso strade già battute nel 1945. Invece, è as 

solutamente incredbile che ALFREDO DE FELlCE e 

FILIPPO DE !ORIO continuino a mantenere i contat 

ti con un "traditore della causa" e che DE IORf'rl 

riponga inlui tanta fiducia da mettersi nelle 
• 

fi_ue:·mani per risolvere i l problema della libertà 

personale. 

Ed è incredbile che DE FELICE e DE !ORIO faccia 

no tutto questo servendosi di un ventenne ine 

aperto e, per di più, terrorista militante. 

Le date reali e la loro non coincidenza nel rac 

conto di PAOLO ALEANDRI consentono, oltre quan-

fv 
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to e stato detto, di formulare una ultima e con 

elusiva osservazione. 

Il Giudice Istruttore presso il Tribunale di R~ 

ma, chiude la istruttoria del procedimento rela 

tivo al golpe BORGHESE !!_2_~~~~~~~~-!~Z2• e, 

tra gli altri, proscioglie FABIO ed ALFREDO DE 

FELICE dal reato associativo contestato per in 

sufficienza di prove. 

Gli incontri tra GELLI ed ALEANDRI avvengono 

nel 1976 o nel 1977. ALFREDO DE FELICE sarebbe 

colui che presenta ALEANDRI a GELLI: 

Non vi è, quindi, motivo che i DE FELICE''• pro
i 

sciolti nel 1Q75, deleghino ALEANDRI a tenere 

un contatto che può essere mantenuto da uno di 

loro uno o due anni ~~E~ il suddetto proscio

glimento. 

Il Giudice Istruttore, il 5 novembre 1975, pro-

scioglie per insufficienza di prove anche FILIP 

PO DE IORIO dal delitto di insurrezi~ne armata 
,. 

contro i poteri dello Stato e 'da alf.'ri reati. 

La Corte di Assise di Roma, con sentenza del 14 

!~~!!~-!~Z~· assolve FILIPPO DE !ORIO. 

Nonostante questo, ALEANDRI avrebbe continuato 

i contatti con GELLI sino alla fine del 1978 per 

avere, e per trasmettere a DE I ORIO, "informazio 
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ni riguardanti fatti attinenti al processo sul 

golpe BORGHESE " 

~~~Q~Q~!-~~~~E!~QQ_(802). Deceduto. Giornalista, 

ammette di avere aderito alla loggia P2. Il suo 

nome è inserito con il N. 678 nell'elenco sequ~ 

strato in Castiglion Fibocchi (803). 

Non parla di PAOLO. ALEANDRI e nessuna domanda 

gli ·viene posta sull'argomento. 

Nato nel 1954; arrestato 
i 

• per l'ultima vqlta nel luglio 1979; condannato 

per costituzione ~banda armata, per associazi~ 

ne sovversiva e per altrò avendo preso parte 

alla attività terroristica come associato alla 

organizzazione di destra denominata ORDINE NUO 

vo. 
Inizialmente è in un gruppo nel quale è compre-

so PAOLO SIGNORELLI; conosce SERGIO/CALORE ~ll'i 

(802) Cfr. cartella 9,vol.4,fasc.l,pag.102 e segg. ;pag.161 
e segg.-

(803) Cfr. cartella 70,vol. 20, fase. l, pag. 230. 
( 004 l Cfr.cartella 15, vol.5,fasc,l3, pag. 3003 e segg. ;udienza del 1° 

dicenbre 1993,da pag. 7l a pag. 96 della trascriziooe della ~ 

gistraziooe. 
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nizio della militanza di costui; nella ultima 

rase della sua attività, sta con PIERLUIGI CON 

CUTELLI; incontra PAOLO ALEANDRI soltanto in car 

cere. 

Asserito collaboratore della giustizia, viene 

interrogato il 17 dicembre 1982. 

- Tra la rine del 1976 e l'inizio del 1977, CON 

CUTELLI gli dice di essere in contatto "con una 

grande ramiglia" dalla quale si aspetta, per la 

loro organizzazione terroristica, appoggi econ~ 

miei, politici ed organizzativi (denaro ed ar -

mi) . / 
l 

Non è mai arrivato nulla rorse a causa dell'ar 

resto di(ONCUTELLI. 

CONCUTELLI. parla d~lla "grande ramiglia'' in 

presenza di C~~ORE, di TISEI, di MARIO ROSSI e 

di SPARAPANI ma non nomina mai LICIO GELLI, la 

loggia P2[e la massoneria .... , 
' 

- In un tempo successivo, SERGIO CALORE afferma 

che "la grande famiglia 11 deve jdentificarsj cnn 

la massoneria. 

CALORE, come si vedrà, nega di avere mai senti-

to citare 'la grande famiglia''· Pertanto, pre -

scindendo dalla possibilità che CONCUTELLI ab-
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bia mentito se non altro per cercare di rinfra~ 

care i ''camerati'', rimane l'interpretazione soa 

gettiva dei termini che potrebbero significare 

qualunque cosa non esclusa la mafia. 

- Incontra in carcere PAOLO SIGNORELLI, da lui 

definito un grande millantatore, il quale si van 

ta .di essere stato in contatto con;LICIO GELLI e 

con un gruppo di persone che aiuta i latitanti 

in Sud Africa. 

In realtà è lui, PAOLO h8IANCHI, che con SPARA-

PANI tiene questi contatti. 

l 
• - ALEANDRI, l,ina volta, ha detto di coReseere 

bene GELLI SIGNORELLI e SEMERARI intrattengo-

no rapporti commerciali con GEL!. I; DE FE!.IC!!;. ha 

incaricato ALEANDRI 'di telefonare'a persone del 

la loggia di MONTECARLO. 

Nel corso dell'esame dibattimentale, PAOLO BIAN 

CHI precisa alcuni particolari della sua prece-

dente dichiarazione. 

- CONCUTELLI ha detto di essere andato da certe 

famiglie''··· ma io non so chi siano ..• Queste 

sono (per) la maggior parte delle valutazioni e 

delle supposizioni, dato che io sono stato anche 
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il tramite di altre connessioni avute con la ma 

lavita organizzata di cui RENATO VALLANZASCA ed 

altri. 

Quindi, questa è una supposizione che non è suf 

fragata •••. (I discorsi di CONCUTELLI) erano tal 

mente vaghi 
• • Il e generl.Cl..... . 

- Sul golpe BORGHESE, PAOLO BIANCHI riferisce 

il credo di SlGNORELLl.-

''··· Quello che pensava SIGNORELLI era questo: 

avveniva il golpe; poi ci sarebbe stata una op-

pressione da parte delle forze dell'ordine e si 

sarebbe instaufato un iovetno forte di destra 
l 

reazionario che non sarebbe stato sicuramente 

in simpatia con i gruppi di estrema destra. A-

vremmo dovuto fare l'agnello sacrificale di tut 

to questo •.•• C'erano persone •... gente legata 

alla D.C. di destra, movimento sociale ••• ''· 

- " ••.• (ALEANDRI) dice sostanzialmente questo. 

Che SIGNORELLI, attraverso SIGNORELI,'_I o DE FELI 

BE credo SIGNORELLI, comunque attraverso (FRANC~ 

SCO ) SALOMONE abbia in qualche modo corrotto 

(il P.~!. 
CLAUDIO' VITALONE per mandare tutti 

quanti assolti (gli imputati per il golpe BOR-

GHESE) .•. ". 
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114.-
è in una posizione simile a quelle di PAOLO A-

g!!~!.Q._9.~!.:Q.!!~ (805) nato nel 1954, 

LEANDRI e di PAOLO BIANCHI. 

• 

- E' sempre stato in diretto contatto con CON-

CUTELLI ma non ha mai sentito parlare di una 

••grande famiglia". Nel periodo in esame il suo 

gruppo terroristico !-~2~E!~!!~~~!~-!!2!!!2• 
Incontra PAOLO BIANCHI ma non parlano di mas-

soneria. 

- Forse BIANCHI si confonde con.:altri discorsi 

relativi alla sua "rottura" con DE FELICE'·· 

•• a causa dei/legami di costui con ambienti 

' l 

della massoneria. 

- CctLORE·, al dibattimento (806), ricorda che, 

al principio del 1979, ALEANDRI gli parla di u l 
suo contatto con LICIO GELLI che va avanti da 

S~!!~~!-!~~2_!_!!-~2~~!~~!-!!!!_f!~!-~!!_!~I~~ 
•• .•. ALEANDRI mi disse che andava ll ~all'albe~ 
go Hexcelsior) e riferiva della cos'i: ~!-E!!:!!
del DE FELICE e riceveva in cambio altre infor 

-------------

----------(805) Cfr. cartella l5,vol. 5,fasc. 13? pag. 3503 e segg. 
pag. 3530 e segg.; udienza del 4 marzo 1993. 

(806) SERGIO CALORE, udienza del 4 marzo 1993. 

tv 
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mazioni riguardanti fatti attinenti al proces-

so sul golpe BORGHESE ••• ". 

Trattando la posizione di ALEANDRI, si è evi-

denziata la non coincidenza tra le date relati 

ve al processo del golpe BORGHESE e la prosec~ 

zione del contatto per avere informazioni sul 

processo anche dopo la conclusione dello stes-

so; la mancanza di accenni alla consegna di p li 

chi che appare non conciliabile con il raccon

to di ALEANDRI che limita la sua attività al 

solo scambio di notizie; la assoluta discorda~ 

za sulla durata del contatto che CALORE quanti 
l 
' fica in "qual6he anno'' e che ALEANDRI, nell'ul 

tima versione modificata e definitiva, indica 

in poco più di un anno. 

CALORE precisa anche un'altra circostanza, ri-

feritagli da ALEANDRI, che modifica completa-

mente il quadro, del:ineato dallo stesso ALEANDRI 

in istruttoria ed al dibattimento, sostituendo .. 
un personaggio della vicenda e ribaftando le 

ragioni del "contatto". 

ALEANDRI non,più il tramite tra FILIPPO DE IO-

RIO e L!CIO GELLI ma riferisce a GELLI '' del 

le cose da parte di ALFREDO DE FEI.TCE'' che non 
l 

ha più interesse allo s,.ralgimeuto del" pPeeeswo 

~· 
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sul golpe BORGHESE e che può appagare la sua 

curiosità leggendo i gi~nali italiani anche ., 

stanà:> in Sud A:frica. 

Questa inversione dei ruoli è ri:ferita, come 

si vedrà, anche da PAOLO SIGNORELLI. 

- CALORE :fà a:f:fermazioni che, se hanno un :fon-

damento di verità, dimostrano la inconsistenza 

della tesi di accusa che colléga, in modo or

ganico nell'arco di molti anni, LICIO GELLI ad 

una area criminale genericamente denominata •e 

versione nera". 

i CALORE prende .~punto da quanto gli racconta PAO 

LO ALEANDRI e propone l'assassinio di LICIO GEL 

LI (807). 

"··· Siccome noi consideravamo la!!!.!:!!:!~!!!!.!:!~-

~~~~-~~-~~~!~~!~-~~!!!~· diciamo, al nostro di 

scorso politico più che altro per tradizione, 

diciamo politica più che per avere ~vuto dei 

rapporti con questo tipo di ambient~e, da pa~ 
'· 

te mia si arrivò a proporre una azione all'in-

terno di questo albergo per eliminare GELLI 

,·, .• ' ' . 

. ~ : ' '• .. ------------------
(807) SERGIO CALOHE, udienza del 4 marzo 1993. 

fv 

,;,: ,-. 
' ,,,~. 
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stesso ... Pensavo che fosse una azione che pote~ 

se avere una certa risonanza e per dimostrare 

la mancanza di collegamento (della barm annata) con 

ambienti segreti e che, comunque tessevano que! 

lo che noi ritenevamo essere gli equilibri del 

lo Stato esistente·-n• 

Il progetto non ha un seguito perchè, dice CA

LORE, ''·•• neanche ci proviamo (ad uccidere GE! 

LI) . Nel frattempo la situazione degenera ul-

teriormente da un punto di vista politico allo 

interno del nostro gruppo ••• •. 

Il significatq/delle parole di SERGIO CALORE è 
l 

inequivocabile ed il brano relativo al proget-

to di assassinare LIGIO GELLI dentro l'albergo 

Excelsior è stato riportato integralmente per-

chè il Pubblico Ministero ne ha fornito una in 

terpretazione com letamente errata dicendo: 

"Rimane allarmante il progetto dell"; uccisione 

di GELLI per quanto riguarda !~~E~~~f~~-~i~~!~= 

zionaria ••• ". (808). 

Si sostiene, cioè, che i terroristi di destra 

(808) Udienza del 4 marzo 1993. 
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hanno pensato di assassiriare LICIO GELLI o pe~ 

chè le sue idee non ooollimano più con la linea 

dell'ortodossia eversiva o perchè "ha tradito 

la causa". 

Il questo modo, il Pubblico Ministero crede di 

rafforzare le sue enunciazioni sulla "contigu! 

tà della P2 con·.ambienti di destra" ma omette 

di considerare almeno quattro argomenti essen

zia~i @LICIO GELI. I e l a l oggi a p2 sana due 

esf:Jere 
entità distinte che non possonotautomaticamen-

te sovrapposte nella valutazione della respon

sabilità penal7;~ se si .sostiene che GELLI 

' ha perduto •16 purezza rivoluzionaria". ciò vuol 

dire che costui non è stato vicino, contiguo, 

alla banda armata ma è. stato dentro la stessa; 

~non vi sono prove serie di rapporti dj na

tura illecita tra elemnti della destra eversi-

va e golpista e LICIO GELLI, la loggia P2 e al 

tri singoli membri della stessa CALORE 

non parla di purezza rivoluzionaria~-ma raccon-

ta che la sua folle idea nasce dalla contatazio 

ne che la massoneria è 1't1n ambient~ ostile al 

loro discorso politico 11 e che l 'omicidio serve 

a dimostrare la mancanza di c:Ollegamenti tra la 
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SERGIO CALORE espone un concetto che è diame~ 

tralmente opposto a quello sviluppato dal Pub-

blico Ministero. 

~-~!.Q!!Q~!'!!:!:!.9 nato nel 1934: arresta~ 
to più volte; condannato con sentenza definiti 

• 

va per il delitto di cospirazione politièa me-

diante associazione. Viene ancora arrestato il 

20 agosto 1900 per la strage Wella stazione fer 

roviaria di BOLOGNA avvenuta ventisei giorni 

prima. Rimane in carcere sino al 1987 ed agli 

arresti domiciliari siqo al 1990.La Corte di 

Assise di Appéllo di BOLOGNA lo assolve da qu~ 

la accusa. 

Ncl corso della formale istruzione del presente 

procedimento non viene neanche esaminato. 

Nella fase dibattimentale dichiara quanto se -

gue: 

-Non ha conosciuto LICIO GELLI, non ha avuto 
.l: 

r.-, l .. 

con lui neanche rapporti'indiretti nè ha van-

ta~ la sua conoscenza 1' •••• perchè mi sarei, ol 

(809} Udienza del 7 giugno 1993; da pag. 61 a pag. 70 
della trascrizione della registrazione. 

tv 

,· 
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tre tutto, vergognate di vantare una conoscen-

za di questo genere. Se permette, preciso in 

due parole perchè la mia posizione politica mi 

ha sempre posto su un piano di antitesi, oserei 

dire teologica, nei confronti della massoneria 

o di qualsiasi consorteria di questo genere •• ". 

Ha avuto con PAOLO BIANCHI '' scarsissimi 

rapporti sufficienti per lui per chiamarmi di-

nanZi a diversi magistrati per cose che,poi, 

sono state clamorosamente smentite nel corso 

dei vari processi ..•• L'atteggiamento di BIAN

CHI nei miei c,Ònfronti 'è lo stesso atteggia -
l 

mento che è stato tenuto poi da SERGIO CALORE 

e da PAOLO ALEANDRI. Il momento in cui hanno 

deciso la loro colla,borazione con la giustizia, 

hanno avuto bisogno di assumere gli atteggia 

menti che sono stati quelli che conosciamo e 

che io conosco molto bene ... ••. 

-E' falso quanto ha riferito BIANCH'I. Lui,SI-

GNORELLI, non ha mantenuto contatti con LICIO 

GELLI e con gruppi di italiani residenti in Sud 

Africa. 

•• .... Io non ho mai avuto contestazioni di que-

sto genere. L'unica contestazione intervenuta 
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nei miei confronti fu relativamente al teorema 

P2 - servizi segreti - eversione di destra per 

la strage della stazione di.B0LCGNA ••• ". 

- SEMERARI è stato un,suo amico ma non gli ha 

mai parlato di contatti con LICIO GELLI. 

- "··· Io risiedevo in.carcere da piD di un an 

no ( 810) e venne fuori,· a •. proposi t o di conta_! 

ti, il fattorino perchè cosi lui si definisce 

PAOLO ALEANDRI, e si definisce in verbali che 

sono agli atti del processo Addis + 148 e agli 

atti del processo per la strage della stazio-
) 

• ne di BOLOGNA; Il fattorino PAOLO ALEANDRI man 

teneva, a suo dire, dei rapporti (con GELLI) 

in nome e per conto di ALFREDO DEL FELICE e di 

FILIPPO DE IORIO •.. .'(ALEANDRI) mi sv<;lò che lui 

doveva fare da tramite in una qualsiasi misura 

tra il DE FELICE ALFREDO,~FILIPPO DE !ORIO e il 

GELLI .... Questo discorso rivenne fuori duran-

te un periodo di detenzione in com1.fne con il 

CALORE il quale viveva in piena simbiosi poli-

tica operativa con PAOLO ALEANDHI mentre io mi 

ero allontanato e mi riferisco al movimento ri 

(810) Si tratta, quindi, della seconda metà del 1981. 
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vo1uzionario popolare e alle bombe del M.R.P ••• ''· 

Anche PAOLO SIGNORELLI, come PAOLO BIANCHI, ri 

ferisce il racconto fatto da PAOLO ALEANDRI in 

vertendo i ruoli dei protagonisti rispetto al~ 

la versione fornita a questa Corte di Assise 

dallo stesso ALEANDRI. 

ALEANDRI ;:nòn è piìo l'anello di cone;iunzion,; 

tra FILIPPO DE I ORIO e LICIO GELLI. n è tra AL.E.R! 

DO .DE FELICE e LICIO GELLI (come detto da CA

LORE) ma tra la coppia ALFREDO DE FELICE-FILIP 

PO DE !ORIO e LICIO GELLI. 

La posizione di DE FELICE, come è stata descri! 
l 

t a da CALORE'e da SIGNORELLI ripetendo le af-

fermazioni di ALEANDRI, è comp1etam~nte immoti 

vata. 

ALFREDO DE FELICE è libero; è stato prosciolto 

nel 1975 dal Giudice Istruttore che indaga sul 

golpe BORGHESE; ha trovato lavoro in Sud Afri-

ca dove cerca nuove strade per vivere senza più 
., 

tornare in Italia. '· 

Nessuno ha saputo indicare la ragione per la 

quale si sarebbe dovuto servire di ALEANDRI 

per tenere i contatti con SE'IJ, pur non es-

sendoci controindicazioni per farlo direttamen 

te, nè ha saputo spiegare e provare le finali-

···:.;··. 
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tà perseguite con questo tipo di rapporto. 

La inattendibilità delle dichiarazioni di ALEA~ 

DRI emerge anche dalla testimonianza di PAOLO SI 

GNORELLI come da molte altre. 

GILBERTO CAVALLINI (611). Nato nel 1952; arresta-

to il 12 settembre 1963 e condannato all~ pena 

dell'ergastolo per i reati commessi come terra 

rista di destra. 

ALEANDRI, sino dall'ottobre 1982, lo indica c~ 

me uno di coloro ai quali ha raccontato la sto 

ria dei suoi contatti qon LICIO GELLI. 
i 

WALTER SORDI,/altro collaboratore della giust! 

zia come ALEANDRI, precisa: 

• ..•• CAVALLINI mi disse di avere capito che il~(~ gruppo M.R.P. era gestito da FABIO DE FELICE 

per conto di GELLI ..• •. 

GILBERTO CAVALLINI non viene sentito durante 

la formale istruzione e rende testimonianza nel 

corso del dibattimento. " l. 

- PAOLO ALEANDRI non gli mai parlato dei suoi 

(811) Udienza del 22 febbraio 1993; da pag. 4 a pag. 10 
della trascrizione de.lla registrazione. 

t 
' 

~-
' ;,1 
C· 

:,. 
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rapporti con LICIO GELLI~ 

"···La questione fu che, a un certo punto, mi 

pare, saltò fuori che l'ALEANDRI aveva appunto 

dichiarato che lui andava a questo hotel ad in 

contrare questo personaggio qua. Ma no che io 

lo sapevo prima, si seppe dai suoi verbali ••• •. 

CAVALLINI ricorda di avere appreso la storia 

prima di essere arrestato e, quindi, si può con 

certezza affermare che ciò avvenne tra l'otto-

bre 1982 (deposizione di ALEANDRI) ed il settem 

bre 1983 (arresto di CAVALLINI). 

11 Guardi, io le/dico sol.o una cosa. Quando si 

venne a saperé che l'ALEANDRI aveva questo co~ 

tatto qua, e chiaramente la cosa fece scalpore 

nel momento in cui ~.seppe che cosa era la P2, 

chi era GELLI ••• quando si seppe di queste di-

chiarazioni qua, fummo in molti tra cui alcuni 

che sta citando lei e indico specificatamente 

il MARIANI e non con molta sicurezza il CALORE, 
,. 

perchè non l'ho più rivisto, rimane~mo abbastan 

za sorpresi che lui avesse questi ·contatti (e) 

che noi non ne sapessimo niente ... ". 

- Non ha mai conosciuto FABIO DE FELICE e FRAN 

CESCO SALOMONE. 
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Non capisce cosa si intenda per direzione del 

gruRpoM>.R.P. 11 Forse lui (SORDI) si riferi 

sce al gruppo che ruotava intorno al quotidi! 

no, alla pubblicazione "Costruiamo l'azione'' e 

non M.R.P ••.•• Non c'erano capi;.c'era una pub 

blicazione all~quale collaboravo io, collabora 

va l'ALEANDRI, collaborava SERGIO CALORE, col-

laboravano un sacco- di persone che io nemmeno 

conosco; ma non è che era un gruppo con un ver 

tice dove c'era qualcuno che comandava .•• 

Io (DE FELICE) non l'ho mai visto.•. 

/ 
l 

~Q~f~!!~~!_t!!~~~!Q!~ Nato nel 1944; arresta-

to .il 13 febbraio 1977; cpndannato alla pena 

dell'ergastolo per i reati commessi come terra 

rista di destra. E' indicato da PAOLO BIANCHI 

come colui che, tra la fine del. 1~76 e l'ini

zio del 1977, riferisce di es~~re in. contatto 

con una ••grande famiclia'' dalla qual~ si aspe~ 
'· 

ta appoggi per la loro organizzazione terrori-

stica. 

Non viene sentito.nel corso della istruttoria 

formale. 
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Al dibattimento (812) rende testimonianza. 

- Quanto affermato da BIANCHI non corrisponde 

al vero e non.sa che cosa sia questa "grande fa 

miglia ... 

"Noi eravamo quattro disperati allo sbando e P2 

chi giorni dopo siamo stati arrestati~ Eravamo 

costretti a vivere illegalmente e, assolutame~ 

te, nnn avevamo nè alcun tipo di protezione nè 

alcun tipo di cespite che non fosse quello ot-

tenuto con i cosiddetti espropri che, in real-

tà erano rapine •... Le dichiarazioni di BIANCHI 

sono state ritenute non attendibili in numerose 
' l 

Corti di giustzia ... ". 

- Pur avendo avuto modo di parlare in carcere 

con SIGNORELLI, costui non ha mai detto di ave 

re avuta rapporti con LICIO GEL!.I come, invece, 

è stato riferito da PAOLO BIANCHI. 

-'' ... Era voce comune in Roma e in Italia, vo-
,, 

ce che poi è stata suffragata dallt stesse d! 

chiarazioni rese in aula di giustizia dal BIA~ 

CHI, che fosse stato il BIANCHI a determinare 

-------------(812) Udienza del 22 febbraio 1993.Da pag. l a pag. 4 
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la mia cattura .•• ''• 

~~g!Q_gQ~~!- (813). Nato nel 1956; arreswto il 

20 febbraio 1981; condannato alla pena di anni 

dicotto di reclusione per reati commessi come 

terrorista di destra aderente alla ''ultima 

scheggia impazzita del N.A.R.•; si è dissocia 

to dai principi della lotta armata; attualmen. 

te è detenuto in regime di semilibertà. 

Nel 1977 viene arrestato per le vicende di OR 

DINE NUOVO e rimane ristretto per circa un an~ 

no. Quando si fiavviciria àll'ambiente della d! 
t 

stra extraparlamentare, nel 1978-1979, conosce 

PAOLO ALEANDRI con il quale poi consumerà una 

rapina al mattatoio di ROMA. 

- La prima .impressione, da come si comporta il 

s u o i n t e r l o c u t or e !'~è::__~c~h~e'-lJAc!L"'E!:.liAc!N'LDLUJRL.lL.fSL.iL.a...a.Jo.tmn--.JUbUf-=--

~iale dei carabinieri. 

- ALEANDRI gli propone un lavoro di~.guardia-

spalla "in una bisca clandestina frequentata 

------------·-----
(813) Cfr. cartella 15,'1101.5,f~."l3,pag.3499 e segg. ;pag.3539 e ser4~· 

udienza del 31 marzo 1993, da pag. 21 a pag. 35 

'"''" '""""'"''"" .. ,,. ""''"'"'"''""~ 
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da gente facoltosa con la "copertura di alte 

personalità e della polizia". Tra le alte per

sonalità che, secondo il proponente, frequen-

tane la casa da gioco vi è anche un tale DE FE 

LICE, segretario di D! !ORIO. 

- Nel secondo esame, reso sempre al Giudice I-

struttore di Roma, la versione di Rossi si mo-

difica. Al dibattimento ricorda poco l'episodio 

ma è certo che la biaca non è mai stata aperta. 

Nella seconda versione, ALEANDRI parla di un 

E!:.~~.!2. di "amici altolocati" per l'organizza,.. 

zione di una ~Asca ed'asserisce che non vi è 
l 

motivo di preoccupazione perchè lui, ALEANDRI, 

è in contatto con la massoneria. 

Come segretario di ~LFREDO DE FELICE, si reca 

ogni settimana all'Hotel Excelsjor carne lata-

re di messaggi di,~FELICE per LICIO GELLI. m--

ROSSI, al dibattimento, precisa che non gli 

" .•. risulta una cosa del genere. Questo fà pa::. 
i.:: 

te di una serie di chiacchere ..• che mi sono 

state riportate a suo tempo da miei compagni 

con i quali,poi successivamente, stanchi di u-

na serie di chiacchere relative al personag-

gio PAOLO ALEANDRI, fu .da noi sequestrato a sco 

F 



.··~· 

- 1060 -

po di omicidio" come io oggi sto scontando la 

pena •... (parlava troppo) esatto. esatto ••• Non -sapevo nemmeno chi era LICIO GELLI e non sap~ 

vo che cosa era la ~assoneria ••• Sono chiacche-

re di rimbalzo che giPa·'aag,,, Gkiaas~ere Pu 

troppo, indipendentemente da quello che ho fat 

to realmente, io sono stato massacrato, come 

tanti altri, da tutta una serii di chiacchere. 

" 

Anche prescindendo dalle osservazioni di MARIO 
!':", 

·' 
ROSSI, si deve osservare ~he il racconto di A-

LEADRI differi,ce in mqdo radicale da quello 

' riferito da ROSSI. Nella prima versione, il 

rapporto è Dl IORIO-ALEANDRI-GELLI perchè AL

FREDO DE FELICE è partito per il Sud Africa; 

nella seconda versione il rapporto è ·ALFREDO 

DE FELICE-ALEANDRI-GELLI ed è scomparso D! IO-

RIO, forse perchè· qualcuno si è ricordato che, 

nel luglio del 1978, la COrte di Assise di Ro

ma ha assolto DE IORIO dall'accusa di avere pr~ 

so parte al golpe BORGHESE. 

- ALDO TISEI non gli ha mai parlato di massone 

ria e di l_og_gia P2. 

- Nemmeno SERGIO CALORE lo ha fatto ed in real 

~ 



-. . - _; . .-_,· . .... '· -·· 
; - ' . . 

,_.·{; ·. :; 
... - ,, '"'-!; __ ,· 

. -----:-/ (:·~-- ::.:;. ·--:~-~:.; .. . 

j..:..---· ___________ _,;_.;_;··;;.·-.-_.;_.;_.;_.;_.;_.;;..;..-._·_:::.;;: __ :;;'\;;;.;:;;;.r:·'-';:i.:;':-~"-:~;L;;.\~;;;:~~.;;I+;;.::·;_;;.:_: _ _; __ -:;;;..,;;;;,_;_;__,;_;_;.;';;.:,_-,:;i;~;;;.·~'::.,-':,;;··:·i;.;>,.·,;,·.,;·;.,·· ~rnm~~~•!mw 

• 

- 1061 -

tà, a parte le chiacchere che giravano • 

nemmeno PAOLO ALEANDRI ne ha mai parlato per 

quello che mi consta •••• ••. 

- Per quanto attiene alla storia della "grande 

famiglià" da taluno attribuita a PIERLUIGI CON 

CUTELLI, MARIO ROSSI dice: 

"Questa diciamo cosi, è una mia definizione che l 

mi fu venduta e da me rivenduta nell'ambito del/ 

mio ambiente politico di piazza Bologna dove 

eravamo due gruppi •.• •. 

-ROSSI racconta che, all'epoca della attivi-

tà terroristig~. ALEANDRI gli chiede se conosce~/l 
qualcuno interessato all'acquisto di ~~~~~-~!- ~ 1 

fucili. 

L'episodio è sconcertante per motivi ben prec! 

si e serve a confermare la assoluta inattendi-

bilità delle dichiarazioni di PAOLO ALEANDRI, 

ammesso che ve ne sia ancora bisogno•. 

Certamente meraviglia come si siano ,·:potuti co-

struire su queste fantasie rapporti ben deline~ 

ti nelle caratteristiche e nelle finalità tra 

LICIO GELLI, per non parlare della P2, ed ele

menti della destri eversiva giungendo persino 

ad elaborare il concett"o della "E!:~E~!.!.~!~!.!.~-~!. 
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I motivi che non consentono di prendere in se-

ria considerazione la storia dei fucili si an-

corano alla realt~ di quelli che sono stati 

chiamati gli •anni di piombo'' della Repubblica. 
' 

PIERLUIGI CONCUTELLI, o chi per lui, avrebbe 

cercato di rinfrancare i ••camerati '' in un mo-

mento di estremo bisogno Ìnducendoli a sperare 

nell'aiuto di una non bene precisata ''grande 

famiglia'' e la storiella inventata gira anche 

dopo l'arresto di CONCUTELLI nel 1976. In que-

gli anni, le ~7mi sono,preziose e molti terro

risti le rapirlano (le cosiddette azioni di di-

sarmo) per paterne disporre. In tale situazio-

ne' ALEANDRI avrebbe cercato i possibili acqu~ 

renti di casse di fucili, tra l'altro, mai vi-

ste da ROSSI. Ma non basta. ALEANDRI sostiene 

che le armi appartengono alle BRIGATE ROSSE che 

sono in stretto contatto con. lui. 

La conoscenza emergente dai processf celebrati 

in tutto il Paese per fatti di terrorismo por-

ta ad escludere in modo tassativo èhe le Dri-

gate rosse abbiano messo in vendita armi e che, 

comunque, lo abbiano fatto con l'intermediazio 

ne di terroristi di destra. 

rnnnnm~~'":>mmmru 
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r~~~fQ_f~~~~!!! è uno di quelli che si incontra_ 

no nello studio dell'avvocato FILIPPO DE IORIO 

con i fratelli FABIO ed ALFREDO DE FELICE, con 

PAOLO ALEANDRI e· con FRANCESCO SALOMONE. 

Secondo FRANCO CELLETTI, i fratelli DE FELICE 

e DI IORIO non parlano mai di LICIO GELLI o de! 

la massoneria ma vantano, pur con discorsi ge-

nerici, ''agganci con. esponenti dei servizi se-

greti italiani" (814). 

~~gQ_!!~~!· elemento della destra eversiva, pa~ 

tecipa alla at~ità terroristica con bande ar• 
' l 

mate. Asserito collaboratore della giustizia; 

deceduto a causa di una super dose di sostanze 

stupefacenti. 

Interrogato il 21 febbraio 1983 dal Giudice I-

struttore di Roma (815) esclude che CONCUTELLI 

abbia mai fatto riferimento ad •una grande fa-

miglia 11 • 

-------------(814) Cfr. cartella 15, vol. 
segg.-· 

(815) Cfr. cartella 15, vol. 
segg. 

5, 

5, 

~. 

' 

fase, 13, 

fase. 13, 

. . ... 

pag. 3480 e 

pag. 3544 e 
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~A~!~~-~Q~~!· elemento della destra eversiva, 

partecipa alla attività terroristica con bande 

armate. Asserito collaboratore della giustizia. 

- CAVALLINI ha preso sul serie uno scherzo ed 

ha creduto in un SORDI legato alla loggia P2 

in quanto ha avuto rappor~i con DE FELICE. Co-

stui, tramite ALEANDRI~ comanda 

dal quale hanno preso le distanze MARIANI, CA-

LORE CAVALLINI ed altri. (816). 

- Due mesi dopo avere reso queste dichiarazio-

ni, SORDI amplia il suo racconto (817) rifere~ 

do che PASQUAlt'k BELSIT~ gli ha raccontato che 

VALERIO FIORAVANTI ha assassinato CARMINE PECO 

RE LLI " ••• su commissioni di LICIO GELLI cosl 

come ha eliminato banchieri francesi.''· 

Una precedente affermazione formulata in tono 

categorico si trasforma nella convinzione pur~ 

mente soggettiva di un terzo: "Nel gennaio 1982, 

CAVALLINI gli dice di avere capito qhe il gru2 

po M.R.P. è stato gestito da DE FELICE (v'aiO) 

per conto di LICIO GELLI. 

(816) Cfr.cartella 15,vol.5., fase. 12,pag.3240 e segg. 
(817) Cfr.cartella 15,vol.5, fase. 13, pag. 3516 e segg. 

fu 
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Al dibattimento (616) SORDI si djlunga in chia .. .. 
rimanti. ·· 

- E' arrestato il 17 settembre 1962. Nel grup-

po di "costruiamo l'azione" ci sono PAOLO ALEAN 

DRI e SERGIO CALORE mentr-_GILBERTO CAVALLINI 

fa parte del suo gruppo. 

"···Nel dibattito che c'era sulla polemica tra 

stragisti e spont~neisti ••• tutte le persone 

che lei ha nominato e che io ho detto che non 

facevano parte del mio gruppo erano viste da 

noi come re ferenti di dinamiche stragiste •. " . 

- Vi è da 
l 

ril<;'vare che CAVALLINI, facendo par-

te di un gruppo in contrasto con quello di A 

LEANDRI, non è nelle migliori condizioni di 

sapere i particolari· del meccanismo della ge-

stione non palese di M.R.P. - Infatti, egli 

smentisce le parole di SORDI il quale osserva: 

• ..• Io sono leggermente perplesso della pos! 

zione di CAVALLINI perchè. in determirl'_'ati pro ce:! 

si laddove compare in veste di imputato lui di 

ce che .... ha avuto una conversione_spaventosa, 

i 

( 616) Udienza del 17 marzo. 1993; da pag. 
della trascrizione della registrazione 

' f 
l a pag. 25 

,; 
·~-
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lui vede la Madonna e cose del genere nei 

processi laddove lui non compare in veste di i!!! 

putato e, di conseguenza, questo non"pesa sul-

la sua posizione giuridici, ha questo genere 

di comportamenti •••• ". 

Con queste parole, SORDI ripropone il discus

so problema della att.endibilità dei collaborato 

ri digiustizia che riguarda anche la sua posi-

zione. 

- WALTER SORDÀ, a differenza di PAOLO ALEANDRI, 

non ha difficoltà ad ammettere di avere letto 

sui giornali ~danto attiene alla loggia masso

n~ga P2 e <l a I ICIO GEI.LI. 

-SORDI conferma la versione dell'omicidio di 

CARMINE PECORELLI e ~ei banchieri francesi. 

Aggiunge che il racconto di PASQUALE BELSITO è 

stato a lui confermato da ROBERTO NISTRI, da 

ZANI e da GIORGIO VALE. Sembra che l• fonte pr! 

maria della informazione sia stato~ALE ma co 

stui è deceduto. 

- Nonostante la sua certezza sulla fondatezza 

della rivelazione, SORDI aggiunge alcune con si 

derazioni che la incrinano. 

_,,. 

"<;:. 
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" •.• Per una mera lotta di potere nel senso (che) 

erano entrate delle persone di "Terza posizio-

ne" con noi. Queste dovevano assumere ••• l' eg·e-

mohia all'interno della nosta area (e) la ma-

niera più rapida, piu diretta e sicuramente più 

indolore per farlo era qualla di smontare la fi 

gura che aveva costituito i nuclei armati rivo 

luzionari (e) comunque, aveva dato loro una i-

dentità univoca che era, appunto, VALERIO GIO 

RAVANTI ••• ". 

f.!Q!!~Y~!:!.!.!._Q!!.!&!.!.~!:!.Q_~~!!.!.~ (819). ·Nato nel 1960, 
l 

elemento della destra eversiva, partecipa alla 

attività terroristica con.bande armate. 

E' arrestato il gio~no 8 aprile 1981. 

Asserito collaboratore di giustizia 1 è fratello 

di FIORAVANTI VALERIO. 

-Nulla sa in merito alle dichiarazioni di Wal-

ter SORDI secondo le quali FIORAVANTI VALERIO 

avrebbe ucciso nel marzo 1979 CARMINE PECOREL
' 

LI '' su commissione di LICIO GELLI" anche se 

.~ . 
. < 

(819) Cfr.cartella 15,vol.5,fasc.13,pag.3431 e segg.;u
dienza del 17 marzo 1993;da pag. 26 a pag. 34 de! 
la trascrizione della registrazione. 

,· .. 
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dice di essere convinto che non·siano vere. 
,::-, 
. ' 

- Parlare, poi, di ••commissione•• è ~uor di luo 

go. " ••• Mio fratello è 11na persona che era des! 

derosa di creare una certa struttura in Italia 

di bande armate; ••. quindi c'erano dei contatti, 

degli scambi, dei favori~ Ovviamente, con qua! 

cuno si doveva anche allacciare, appoggiare e 

quindi rientrava abbastanza nella mentali-

tà di fare anche certi lavori al di fuori, di-

ciamo, del nostro ambiente, quindi anche lavo-

ri alla malavita, favori alla malavita ed in 

cambio ricevere /altri fa'vari oppure avere degli 
t 

appoggi •.• per denaro o per armi ••• ••. 

- Si tratta, in altre parole, di omicidi mer-

cenari. 

Cristiano Maria FIORAVANTI sottolinea che il 

fratello VALERIO non ha denaro nè prima nè do-

po l'assassinio di CAHMINE PECORELLI· e questo 

dato di fatto è incompatibile con il@elitto 

mercenario di un uomo come il direttore di O.P. 

- Secondo il testimone, il fratello VALEHIO potrebbe es 

sere l'assassino a motivo dell'arma usata. 

Questa affermazione induce a pensare che il ri 
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ferimento al tipo di arma sia significativo per 

particolari della pistola certamente poco comu 

n i. 

Si tratta, invece, di una pistola molto comune 

calibro 7.65 munita di silenziatore. 

FIORAVANTI aggiunge che le armi "sporche'' sono 

immesse in depositi nascosti mentre quella del 

fratello, trovata in· mano a BORGOGELLI, è una 

pistola ''pulita''• 

Le armi ••sporche'' sono quelle usate 

t ere delitti. 

• - Circa l 'a-ttenji bi li tà di PASQUALE BELSITO,FIQ 

RAVANTI ricorda che quelli di "Terza posizione'' 

• ce l'avevano con lui (VALERIO) ed entram 

bi sono stati condannati a morte da T~rza po

sizione· •• per il fatto dell'omicidio MANGIAME-

L I ..... " . 

- A proposito di rapporti con LICIO GELLI e con 
_.; 

la massoneria, FIORAVANTI CRISTIANO ~ARIA dichia 

ra: 

"· .• Che io sappia·. all'epoca, non avevamo rap-

porti. Io ho saputo da mio fratello che aveva -rapporti con CAIDRRj quindi anche quello mi a-

veva creato un po' di confa1sione perchè. effet 
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tivamente, CALORE aveva_~aEE2rti con GELLI, con 

gente della massoneria ••• l'epoca, però, è sem 

pre f'ine 1979, non·.prima del 1979 ••• (Questo) lo 

abbiamo saputo dopo. Io sono stato detenuto con 

CALORE che, poi, parlando, negli anni avvenire 

••• abbiamo parlato delle dichiarazioni ••• del~ 

le situazioni, delle persone conosciute •• ". 

Richiamare quel 'po' di confusione" citata da 

FIORAVANTI signif'ica def'inire in modo estre-

mamente riduttivo quanto emerge dalla sua te-

stimonianza e da quelle degli altri. 

CALORE raccon~a, in istruttoria ed al dibatti

' mento, non una sua esperienza diretta ma quan-

to gli è stato rif'erito da ALEANDRI a proposi-

to di un contatto esauritosi alla f'ine del 1978 

e non alla f'ine del 1979 come ricordato da FIO 

HA VANTI. 

CALORE ècolui che dice di avere proposto l'orni 

cidio di LICIO GELLI per dimostrare la loro e-
l; 

straneità ad un certo ambiente. 

Fantasie, cattive interpretazioni, riferimenti 

inesatti, deduzioni schizofreniche, disturbi 

di personalità. Fenomeni non sporadici in que 

sto processo. 



- 1071 -

~~~!~~!_g~~!Q Hato nel 1955 ; arrestato il 3 

dicembre 1980; condannato alla pena di circa 

ventidue anni di reclusione per reati commes-

si come terrorista di destra aderente alla ban 

da armata Terza Posizione. 

Non viene sentito nel corso della istruttoria 

:formale. 

AL dibattimento rende testimonianza (820): 

Il MARIANI •contiguo a PAOLO ALEANDRI'' non 

è lui ma è MARIANI BRUNO. 

- Ha conosciuto PASQUALE BELSITO, ancora lati
/ 

• tante, ma null,a gli· Il stato detto da costui a 

proposito dell'omicidio di CARMINE PECORELLI. 

In proposito nulla ha saputo dai :fratelli CRI-

STIANO MARIA e VALERIO FIORAVANTI nell'ultimo 

periodo prima dell'arresto quando :fanno parte 

dello stesso gruppo terroristico. 

- Ha conosciuto in carcere PIERLUIGI CONCUTEL<' __ ...c.:::_c_.::..c~.:-, .c_:c_:.:..;_;;-"-= 

LI ma costui non gli ha mai parlato 'ai appoggi -
che gli sarebbero stati o:f:ferti da ''una grande 

famiglia 11
• 

(820) Udienza del 31 marzo Ì993; da pag. l a pag. 7 del 
la trascrizione della registrazione. 

r 

;.'·;. 

•.' ,, 

'· 
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- Ha appreso della esistenza di LICIO GELLI le& 

gendo i giornali e non ha a~uto rapporti con co 

stui. 

~~~!~~!-~~g~Q nato nel 1960; arrestato il 17 

dicembre 1979; condannato alla pena di ventidue 

anni di reclusione per il delitto di omicidio 

consumato quando fa parte di una ''organizzazi! 

ne della destra eversiva •come lui stesso af-

ferma. 

Non ha collaborato con la giustizia. Non viene 

sentito nel co,rso della istruttoria formale • 
l 

Al dibattimento,rende testimonianza (821): 

- Ha fatto parte dello stesso gruppo di PAOLO -ALEANDRI~ di SERGIO CALORE e di GILBERTO CAVAL 

LINI. 

- ALEANDRI non gli mai parlato di rapport; che 

~avrebbe intrattenuto con JICIO GFIIJ· .. 
" •••• Su questi fatti io non ho mai t.·aputo nien 

te riguardante i contatti con queste cose qui. 

Io ho appreso successivamente leggendo sulle 

(821) Udienza del 6 aprile i993; da pag. l a apg. 25 
della trascrizione della registrazione. 

+y 

_;, 
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carte processuali che lui dichiarava. di avere 

questo tipo di rapporto•. 

- ,!iA sentito nominare FABIO DE FELICE • ••• in 

generale, come esponente della destra ma non è 

che lo ho sentito all'interno del gruppo ••• io 

con FABIO DE FELICE non ho mai avuto nessun ti 

po di rapporto.• 

- Ha visto una sola volta PIERL!!IGI CONCUTELLI 

nel corso di un processo. 

- Il Pubblico Ministero chiede al teste chiari 

menti in merito all'ati;entàtodinamitardo al Con 
/ 

siglio Superiore della Magistratura.e pone la 

domanda in questi termini: 

"Da piQ fonti testimoniali {822), l'attentato 

al Consiglio Superiore della Magistratura se-

gnò un punto importante dl riflessione e di ma 

turazione per molte di quelle persone. L'atten 

tato al C.S.M. fu un attentato che se 'fosse an da 
.f~ 

to a segno avrebbe avuto conseguenz~ estrema-

mente gravi. In molte persone della sua area 

(822) Queste fonti testimoniali non vengono precisate 
forse perchè~ono est~rne al presente procedimento ... , ·~· , ....... '''"""·· ~ 
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politica questo fatto, un attentato che non si 

ricollegava alle strategie o alle logiche di 

molti di loro, portò ad una riflessione e si 

pensò ,che fosse un attentato indirizzato !_E.!.!~= 

~!~~-~-!-~~~~~~!.!.!~~l'area politica nella qu! 

le si inseriva.''· 

MARIANI il quale ha ammesso la sua responsabi

lità per questo attentato ed è stato condanna-

to con sentenza definitiva, risponde che, in-

sieme ad un compagno, ha sottratto una certa 

quantità di esplosivo custodito in una casa co 

lonica. Ritengono di identificare i "simboli 
l 
' del potere" i6 questo ordine: Campiaoglio, Re-

gina Coeli, C.S.M. e Farnesina. 

''Non c'è complotto dietro queste cose qui. Il 

C.S.M. sa come nasce? Noi dovevamo mettere una 

bomba al palazzo della ESSO sulla Cristoforo 

Colombro senonchè, quando arrivammo lì, ci sia 

mo accorti che praticamente era tutta illumina 

ta. C'erano dei controlli pazzeschi(e allora, 

praticamente, decidemmo di mettere questa bom-

ba al C.S.M ... , Non c'era un disco~so politico 

dietro, cioè il riferimento all'area. Ma quale 

area! Non c•era una persona che avesse un mi 

nimo di esperienza politica .•• ''· 

. ··' .. 
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Per quanto questo attentato sia estraneo al pr~ 

sente procedimento, si può dire che non sembra, 

secondo le parole di BRUNO MARIANI, che l'azio 

ne possa essere collegata a ••strategie o logi-

che di area'' o a "piloti'' o a ''controllori'' co 

me teorizzato dal Pubblico Ministero. 

Dal racconto di MARIANI,che non ha più motivo 

per mentire, emerge con chiarezza una condotta 

criminale rivolta contro l'obiettivo più faci

le; una situazione che dimostra superficialità 

e incapacità di coniugare razionalmente la ideo 

logia con il pericolo •. 
f 

l 

- Le conclusioni che BRUNO MARlANI formula sui 

racconti e sulla persollo.lità di PAOLO ALEANDRI 

sono precise. 
-~· 

" E' una persona che ~a raccontato, a noi 

ha raccontato delle bugie, si è inventato che 

lui aveva partecipato ad operazioni militari 

allo scopo di attirare l'attenzione ~u di lui. 
'· 

Poi, noi ci siano accorti che ogni volta che 

noi andavamo a fare una rapina, un attentato, 

lui stava sempre a un chilomotro di distanza 

perchè, diceva, ''li mi conoscono; li mi vedono••. 

Ci siamo accorti che era un povero di graziato. 

<', 

'· 

' •:.· 
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Ci siamo accorti, quando ci siamo incontrati, 

che a noi raccontava le cose di uno e, a quel-

l'altro, raccontava le cose di quell'altro. 

Praticamente, lui si assumeva la responsabili-

tà di tanti fatti ••• che effettivamente non a-

veva commesso o, se lo aveva commesso, l'aveva 

commesso :. in maniera marginale ••• Noi neanche 

lo stavamo ad ascoltare per tutte le stupidag-

gini che raccontava .••• •. 

In altre e più concise parole, secondo BRUNO 

MARIANI, PAOLO ALEANDRI è un bugiardo cronico 

ed un vigliacco. 
l 

/ 

~~~!Q_Q~-~~~!Q~ (823). Pensionato. Già insegna~ 

te di storia e di filosofia del liceo di Poggio 

Mirteto. Imputato del delitto di cospirazione 

politica mediante associazione in relazione al 

golpe BORGHESE , viene prosciolto con formula 

dubitativa dal Giudice Istruttore del Tribuna-
" '· 

le di Roma il 5 novembre 1975 e, così, può rie~ 

trare in Italia dopo alcuni mesi di latitanza 

(823) Udienza del 17 maggio 1993; da pag. 24 a pag. 67 
della trascrizione della registrazione. 
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passati in Inghilterra. 

Le Corti di Assise di Roma e di Bologna lo as-

salvano dai delitti dfbanda armata e di associa 

zione sovversiva collegati, secondo l'accusa, 

alla area eversiva di destra facente capo a ••co 

struiamo l~azione''• 

Afferma di non avere mai conosciuto LICIO GEL 

LI. 

PAOLO ALEANDRI è uno dei' suoi studenti del liceo 

di Poggio Mirteto tra il 1971 ed il 1973~ Nel 

1976 un figlio di FABIO DE FELI.CE si trasferi-

sce a Roma per.'Trequentàre l'Università ed abi 
l 

ta nella casa della famiglia ALEANDRI. Questa 
·~' 

circostanza porta il professore ad avere conta! 

ti con l'ex student~. •• ••• il quale fece con 

altri ragazzi di destra un giornaletto ''Costruia 

g;to l 'azione" che ebbe i n i zj o, nella fine del 

1977 e mi chiese di collaborare a questo gior 

nale. Iò gli detti alcuni appunti che poi ven-
7 { 

nero da lui tradotti in articoli e questo avven 

ne all'inizio del 1978. Poi, per motivi e fami 

gliari e politici interruppi in modo netto i 
l 

miei rapporti con &fALEANDRJ e query)!.?. aJ la fine 

del 1978 •••• (perchè) n~n condividevo l'impost! 

zione di questo giornale che consideravo troppo 
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estremista .... u. 

Non ha mai conosciuto FEDERICO D'AMATO nè ha 

partecipato ai disordini di -piazza al tempo 

del governo TAMBRONI. Il piano golpista che sa 

rebbe stato ideato dai fratelli DE FELICE con 

l'adesione di D'AMATO, di una. ·.parte della De

mocrazia Cristiana e del VATICANO è una inven-

zione di PAOLO ALEANDRI. 

"···Questo fà parte di tutte le invenzioni fat 

te dall'ALEANDRI che mi hanno portat6-~a fare 

sei anni e un mese di carcerazione preventiva 

in due process; da cui, sono uscito assolto .. u. 

' ALEANDRI spi·nge il figlio di DE FELICE a menti 

re al padre sul suo corso di studi universita-

ri. Anche la storia di FABIO e di ALFREDO DE FE 

LICE che avrebbero controllato la situazione 

di piazza stando al Viminale con FEDERICO D'A-

I~ATO è falsa. " siamo al limite della follia 

Io non ho mai messo piede al Ministero .. 
dell'Interno. Questo (ALEANDRI) è u~ personag-

gio capace di inventarsi qualsiasi cosa. D'al

tra parte, nei miei processi ho avuto modo di 

smentirlo in modo irrefutabile.''· 

Le menzogne di ALEANDRI, secondo DE FELICE, non 

sono solo queste. 

l 
.l 

,, 
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Non è assolutamente vero quanto è stato detto 

a proposito del golpe BORGHESE; della attivi-

tà terroristica praticata da ALEANDRI, a suo 

dire, dal 1976 o dal 1977 mentre è iniziata 

nel 1979; dei patteggiamenti tra FRANCESCO SA-

LOMONE ed il dott. CLAUDIO VITALONE per aiuta-

re FABIO DE FELICE rtel corso del giudizio per 

il golpe BORGHESE non essendo mai DE FELICE 

giunto al processo; del fatto c,he ALEANDRI a

vrebbe sempre riferito a FABIO DE FELICE gli e 

siti dei suoi colloqui con LICIO GELLI. 

Non è neanche lero quaqto,"WALTER SORDI ha det

to a proposit6.· del M.R.P. nè DE FELICE ha mai 

serttito parlare della bisca clandestina e del 

le casse di fucili ricordate da _ · ·MARIO ROS--

SI nè dei rapporti tra SIGNORELLI, SEMERARI e 

GELLI. 

PAOLO ALEANDRI, al dibattimento, ha sostenuto 

che la sua principale fonte di. informazione è 
.. 

stato FABIO DE FELICE il quale avreB.-be raccon-

tato anche tutti quei particolari sul golpe BO~ 

GHESE che sono stati già esaminati; Considera-

to questo e le smentite di FABIO DE FELICE e 

quelle di tanti altri citati nei precedenti p~ 

ragrafi si deve concludere affermando la inesi 
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stenza di qualsiasi affidabilità processuale di 

queste testimonianze nei limiti già considerati 

e valutati. 

Vi è una miscela di elementi che non consente 

serie ricostruzioni degli avvenimenti: verità, 

fantasie, calunnie, necessità di ·immagine e 

di dit'esa. 

Rimangono pochi fatti certi o sorretti dalla 

logica e questi non sono, in verità, dalla par-

te dei racconti di PAOLO ALEANDRI. 

In questa situazione nella quale è più agevole 

escludere che 'ffermare. si colloca il tema che 

più interessa 41 presente giudizio e cioè que! 

'"-"=-c lo dei rapporti tr, ALFREDO DE SIMONE, FILIPPO 

DE IORIO, PAOLO ALJ(EANDRI e LIGIO GELLI< 

FABIO DE FELICE dice~ avere rimproveTato a DE 

IORIO il fatto che il fratello ALFREDO, depo ~ 

vere lavorato per tanti anni nello studio del-

l'avvocato si è trovato senza lavoro e scoper

to sotto il profilo previdenziale qJ~ndo DE IQ 

RIO lascia l'Italia per sottrarsi alla esecu -

zione del mandato di cattura spiccato nel cor 

so della istruttoria per il golpe BORGHESE. 

Honostante questa situazione, ALFREDO DE FELI-

CE si presterebbe ancora per aiutare FILIPPO 

., . 

( 

'.;· 
.; .. · 

;·. 
c, 

): 



- 1081 -

DE !ORIO prima di lasciare definitivamente l'l 

talia nel luglio del 1977. Come è stato ricor-

dato, ALFREDO DE tELICE è prosciolto nel novem 

bre 1975 mentre la latitanza di DE !ORIO si pro 
l 
trae sino alla sua assoluzione decisa nel luglio 

1978. 

A proposito dei rapporti con LiCIO GELLI, FABIO 

DE FELICE riferisce: " ••• Io ho avuto due noti-

zie in proposito. una verso la !!~~-~~!_!~ZZ da 
. ~ 

PAOLO ALEANDRI e in quella occasione lui mi ac 

cennò in modo del tutto occasionale al fatto 

che aveva un contatto cqn una persona per, cosi 
/ 

mi disse, E~~~~!~!~~~ DE !ORIO che era allora 

sotto processo (per il golpe BORGHESE) 

Quando io seppi da lui queste cose, e debbo di 

re che non ricordo se mi fece o no i} nome di 

GELLI, •••.. io chiesi chi fosse questa persona 

e lui mi disse: è un massone del sottogoverno 

democristiano ...• Allora io gli dissi: perchè 
~: 

ti occupi di queste cose, lascia pe~dere, non 

ci andare piQ e lui mi disse ''ma io l'ho pro-

messo, ci andrò ancora una volta o due''···· 

Dopo un anno, quando rividi mio fratello, chie 

si spiegazione a mio fratello il quale mi spie 

,gò che prima di partire, pochi giorni prima di 

fu 
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partire, aveva presentato l'ALEANDRI a LICIO 

GELLI.Mio fratello.caveva conosciuto LICIO GEL-

LI tramite DE !ORIO e presentò ALEANDRI perchè 

DE !ORIO latitante e rinviato a Eiudizio •... si 

rivolgeva prima a mio fratello e, quando mio fra 

tello è partito, ad ALEANDRI perchè voleva es-

sere in qualche modo aiutato da GELLI in vista 

di questo processo •••• DE !ORIO riteneva di es 

sere vittima di una macchinazione politica. 

Questo era il succo del discorso e, quindi, DE 

IORIO sperava che poteva essere aiutato da GEL 

LI •.•• ". 
l 
' 

• FABIO DE FELICE parla, per la prima volta, del 

''collegamento•• con LICIO GELLI tenuto al prin-

cipio dal padre di FILIPPO DE !ORIO e poi da A~ 

FREDO DE FELICE sino al luglio 1977 e~ infine 

da PAOLO ALEANDRI per la durata di un anno si-

no al luglio 1978. 

Come si vedrà, FILIPPO DE !ORIO ha dichiarato di 
,.; 

essere stato in buoni rapporti perso'nali con LI 

CIO GELLI e di avergli indirizzato una generica 

richiesta dì appoggio in modo diretto non aven 

do bisogno di intermediari. 

La situazione ha una sua logica e trae origine 

da un mandato di cattura spiccato nella este-

r~ 
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te 1975 e venuto meno con;.l.a assoluzione del lu 

glio 1978. 

Altre circostanze rimangono, a maggior ragione, 

senza alcuna spiegazione coerente e confermano 

la inattendibilità di questi testimoni. 

Vale la pena di ricordarne solo qualcuno: 

-Tutte le contraddizioni~di ALEANDRI compreso 

il riferimento al collegamento mantenuto "per 

fini processuali" sino a~el 1978_pu..::_ 

essendosi concluso il processo di primo gr, o 

~el 1@[0 19-= .5) 
l 

-ALEANDRI è s~entito praticamente da tutti an-

che a proposito di altri racconti già di per se 

stessi molto fantasiosi. 

- ALEANDRI smentisce se stesso modificando i 

tempi e la cadenza degli incontri con GELLI 

senza che vi sia una apparente ragione se non 

la corta memoria di chi abitualmente mente. 
,, 
t: 

DE IORIO ha un rapporto diretto con LICIO 

GELLI e non ha bisogna dj coltivarlo avvalendo 
= 

si di un ragazzo di 22 anni che opera ad un l! 

vello sociale di minor prestigio oltre ad esse 

re un terrorista. 

f: 

;: 
i' 

~'. 
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- Se ALFREDO DE FELICE ha necessità di indica-

re un suo "sostituto" può)meglio :fidarsi,ad ese~ 

pio, del :fratello FABIO o di altri con carat~e 

ristiche di maggiore a:f:fidabilità rispetto ad 

ALEANDRI. 

- FABIO DE FELICE, pur volendo per motivi suoi, 

con~ermare !•esistenza di questo rapporto, non 

riesce a spiegare la natura pratiaa di questo 

''collegamento'' e la sua reale necessità nono -

stante l'insistenza delle domande :formulate 

nel corso dell'esame dibattimentale e rimaste 

senza una sodqls:racentè risposta (824). 

Non è possibile che, per tre lunghi anni, FILIP 

PO DE IORIO abbia continuamente ri:ferito ai suoi 

''agenti'' le sue pre~ccupazioni, sempre le ste! 

se, e che prima il pa~re, poi ALFREDO DE FELICE 

e poi PAOLO ALEANDRI le abbiano :fedelmente ri-

petute a GELLI ottenendo la risposta generica 

ed immutata di stare tranquillo pe~chè si pro! 

vederà. 

((824) Udienza del 17 maggio 1993. In ben dieci pagine 
della trascrizione della registrazione, si ripe
tono le stesse domande; pagg.,.33, 34,35,36,37,38, 
39,40,48 e 49. 

·:· 
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- Le date non collimano neanche comparando le 

parole di FABIO DE FELICE con q~elle di PAOLO 

ALEANDRI. 

Il primo dice. che d.l :fratello ALFREDO tiene i con 

'· tatti con LICIO GELLI sino'al luglio 1977 qua~ 

do subentra ALEANDRi che prosegue sino al lu-

glio 1978. 

ALEANDRI, riferendo il colloquio ORTOLANI-GEL

LI a proposito di GIANANTONIO MINGHELLI, coll~ 

ca la sua presenza all'Hotel Excelsior nella 

primavere del 1976 quando l'ayyocato MINGHELLI 

è ritenuto il capo di una banda dedita ai se
/ 

• questri di persona. Il contatto prosegue s~o 

alla :fine dell'anno 1978, 

Vi è da :fare una ultima considerazione. 

Si dia per ammessa, come ipotesi di lavoro, la 

verità delle parole di PAOLO ALEANDRI. 

Il risultato non cambia ai :fini della ,decisione 

del presente giudizio. 
.l~ 

'· 
Questo tipo di "collegamento" GELLI-ALEANQRJ 

pro DE !ORIO nop cos+jtuiSQG C:&PtaA&ente la prg 

va di una connivenza di LICIO GELLI con la ''de .._ 
stra eversiva e golpista••; la eventuale conni-

venza di GELLI non prova .il coinvolgimento del-

'· ,. 
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la loggia P2 intesa come struttura associata; 

il coinvolgimento della loggia P2 non può es

sere considerato da solo ~~ prova della respo2 

sabilità penale degli imputati (tra i· quali GE~ 

LI non è compreso) chiamati a rispondere del · 

delitto specificato nel capo N. l e che non com 

paiono mai nei racconti di PAOLO ALEANDRI e di 

tutti gli altri. 

115.- FILIP~O DE !ORIO (825). Avvocato. Im-
-----~-----------l 

putato nella istruttoria per il golpe BORGHESE 

e perseguito con mandato di cattura , lascia 

l'Italia nella estate del 1975. Soggiorna in 

Svizzera, in Francia e, infine, nel principato 

di Monaco dove rimane per circa due anni. IL 

Giudice Istruttore del Tribunale di Roma ne di 

spone il rinvio a giudizio, solo per una parte 
" '· 

dell'accusa, nel novembre 1975; la Corte di As 

(825) Udineza del 31 maggio 1993; da pag. l a pag. 29 
della trascrizione della registrazione. Cartella 
12, vol. 5, fase. 3, pag. 875 e segg. 

fA/ 
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sise di Roma lo assolve nel luglio 1978. Dopo 

questo evento, FILIPPO DE !ORIO torna in Ita-

li a. 

Conosce LICIO GELLI ad un concorso ippico, nei 

primi anni '70, presentatogli da generale ENRf 

CO MINO e, successivamente, ha modo di rreque~ 

tarlo. 

" ••• Io 'ho incontrato GELLI all'Hotel Excelsior; 

ho avuto con lui anche incontri a colazione; 

ho avuto anche un rapporto di cordialità 

allora era sulla cresta dell'onda ed era stima 

to ed invitato:da tutt~,considerato un uomo in 
,l 

fluente era un uomo molto influente. La sua 

amicizia, un rapporto di cordialità, era consi 

derata una cosa utile ••• politicamente, social 

mente, in tanti modi; per esempio, era una pe~ 

sona che aveva delle relazioni importanti, non 

ne faceva mistero ed aveva in quel momento er-

fettivamente una posizione sociale di grande 

stima e di favore ... ''· ··~ '-

Quando accadono i ratti sopra indicati nella e 

state del 1975, l'avvocato DE IORIO chiede a 

LICIO GELLI di essere aiutato.r 

•• •••• Lo pregai di voler rare tutto il possibi-

le per petere sostenenre la mia posizione .•• la 

·-• 
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definizione della pendenza giudiziaria ••• Ad un 

certo punto io mi trovavo all'estero ed avevo 

visto che la cosa non era breve. Allora mi so~ 

no rivolto ancora a GELLI per pregarlo di in

tervenire in modo da facilitare al più presto 

la celebrazione del processo perchè avevo inte 

resse a che questo processo, che invece si fe~ 

ce molto tardi, venisse fatto subito perchè, · 

data la mia solare, total~ innocenza, stare al 
' -

l'estero mi dava molto fastidio ••• La risposta 

(di GELLI) fu: "Senz''altro, mi adopererò per 

te 

La 

caro FILIPP9, ·senl!!'al,tro. •." 

' promessa ~~ LICIO GELLI sembra essersi fer-

mata sulla linea di partenza perchè DE !ORIO 

deve rimanere latitante per oltre tre anni~ 

L'avvocatm, qualche volta, telefona a GELLI,ad 

Arezzo, e su questi contatti, trattenuti nel 

periodo 1975-1978, FILIPPO DE IORIO è categor! 

co. 
··~ '· - Non ha mai conosciuto PAOLO ALEANDRI nè ha 

parlato con costui. 

- Non ha mai incaricato il suo collaboratore AL 

FREDO DE FELICE di rimanere in contatto con LI-

CIO GELLI per seguire !•evoluzione della situa 

~-
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zione processuale. 

- Non ricorda se ha parlato con ALFREDO DE FE

LICE del proprio rapporto con LICIO GELLI e del 

la richiesta di aiuto. 

- Gli sporadici contatti tele~onici con LICIO 

GELLi sono stati direttamente tenut6 da FILIP-

PO DE !ORIO il quale ne spiega le ragioni in ' 

questi termini: " •.•• DJa:tì i rapporti del tutto 

personali che avevo con GELLI, delegare ad al-

tri l'esercizio di questi rapporti, perchè a

vre~i dovuto ~arlo? Quando bastava usare il t~ 
/ 

le~ono da qua~siasi parte del mondo e tele~ona 

re a casa o sul diretto di u~~icio di una per-

sona che consideravo un vecchio e caro amico. 

Perchè lei non deve vedere la cosa ~ posteri~ 

ri; oggi la ~igura di GELLI è stata c~Pminaliz 

zata in tutti i modi; lei deve vedere la cosa 

nel 1974, 1975 .•. 3. 

FRANCO CELLETTI ha ~requentato lo s~udio dello 

avvocato DE !ORIO che lo ricorda come •un bril 

lante cervello'' che ha collaborato alla rivista 

''Politica e strategia'' diretta da FRANCESCO 

SALOMONE e ~inanziata allo stesso DE !ORIO. Se 

~ 
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condo CELLETTI (826) i fratelli FABIO ed ALFR! 

DO 0& FELICE e l'avvocato DE !ORIO non gli ha~ 

no mai parlato di LICIO GELLI o della massone-

ria ma, spesso, hanno vantato "agganci" con ! 

sponenti dei servizi segreti italiani anche se 

i loro discorsi sono stati sempre generici. 

A questo propostito, al dibattimento , FJI,IPPO 

DE !ORIO precisa: 

• •• ,Agganci? Ma, caro presidente, io mi trova-

vo in quel momento, posso dire, al vertice di 

uan situazione di influenza politica; avevo 

rapporti con tutti, con la magistratura, con i 
l 
' servizi, con le forze armate, con .tutti. Ero 

effettivamente al vertice della mia influenza 

politica anche perchè ero assertore di una i-

potesi centrista, di regolamento di guai itali~ 

ni, che se fosse stata seguita, a mio parere, 

probabilmente ... ci avrebbe risparmiato tanti 

altri guai ••• Chi c'era allora al vertice dei 

Servizf? Il..__generale MICELI; sicuram~'nte io lo 

conoscevo, andavo a colazione cnn lui •.• come 

(826) Cfr. cartella 15,vol. 5, ,fase. 13, pag. 
< 
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andavo a colazione coli.Procuratore Generale de! 

la 6assazione, coa Procuratore della Repubbli• 

ca di ROMA; erano tutte persone amiche. 

Non deve pensare all'avvocato DE IORIO rovina~ 

t o dallà maldicenza dei potenti i deve pensare al 

l'avvocato DE IORIO amato dai potenti.". 
!", 

Nel 1978, al suo rientro ii'mitalia, FILIPPO DE 

IORIO rimane in contatto con GELLI ma esclude 

Qi avere aderito alla loggia Propaganda 2. Il -
suo nome è inserito con;, il• N. 511 nell'elenco 

sequestrato in CASTIGLION FIBOCCHI nel marzo 

del 1981 ( 827). 
' Il testimone ~icorda ''il contenuto tipico di 

un incontro con GELLI''• 

" ••• Innanzi tutto, come impostazione politica, 

lui parlava pncg; le sue erano idee; diciamo 

così, di un normale borghese italiano che segue 

con raccapriccio la maggior parte delle cose: 

hai visto questo, hai vista quest'altro! Cioè 
t 

era sempre un atteggiamento di· carattere cri ti 

co ma soprattutto lui parlava di relazioni. S~ 

no stato da questo, sono stato da quest'altro ••• 

(827) C:fr. cartella 70, vol·. 20, :fase. lr pag. 229. 

t 

.. ,.. 
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Tutti i nomi che erano. aulla creata dell'onda. 

Lui conosceva tutti, assolutamente tutti, i a~ 

gretari dei partiti, il Presidente della Repu~ 

blica, il ministr6 di questo, il ministro di 

quest'altro. Io penso. che questo gli se! 

visse per la sua attività personale, cioè,pra-

ticmente, per i suoi affari. Dissi al P.M. che 

ho sempre considerato GELLI un grande uomo di 

affari, un grande intermediatore •.. •. 

~!!!!!~~!2,~~~!-~ Ammiraglio in ausiliaria, 

già deputato életto nèlle liste del Movimento 
• l 

Sociale Italiano e presidente di quel partito. 

Conosce LICIO GELLI ed aderisce alla loggia P2. 

Successivamente, si rende conto che la sua mi-

lizia maasonica si risolve nel nulla perchè non 

ci sono riunioni ma di tanto in tanto, solo 

lettere ccircolari. In occasione delle elezio-

ni del 1979 chiede il sostegno di GELLI ed ot-
. ( 

tiene qualche sconto sul prezzo della pubblic~ 

tà sui giornali e, in particolare, su "Il Cor-

(828) Cfr. cartella 15,vol. 5, .fase. 
1
9, 

udienza del 4 marzo 1993. 

pag. 2428 e segg. 

' -~- :. : ~ ... ,' 
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riere della Sera''• 

IL nome di BIRINDELLI si ri trov·a in- una sente!!_ 

za della Co~te di Assise di BOLOGNA (829) per 

avere l'ammiraglio segnalato una ''voce'' corre~ 
""1' 

te nell'ambito della federazione aretina ~el 

M.S.I. secondo la quale certi FRANCI, MALENTAQ 

CHI ed altri sono gli autori della strage dei 

passegge1i del LI'étiO I~ALISHS. 

~~~~!~IQ_~~~~~~~I (830). ALl'epoca dei fatti, ---
presta:\ servizio in PRATO quale brigadiere dei 

Carabinieri. T~le GEIROJ.A GIACOMO· in i li tante 
l 

nelle formazioni della estrema sinistra, gli 

fornisce notizie utili per lo svolgimento del-

le indagini sulle at~ività eversive. 

L'informatore riferisce di avere rapporti di 

affari con RAFFAELLO GELLI e racconta che il 

padre di costui è una persona di 'rilievo". Per 

quanto il contatto con RAFFAELLO GELLI lo pon-, . . : 
ga in una posizione privilegiata di osservazio 

(829) Sentenza di ~ grado del processo per la strage 
del treno ITALICUS. Cfr. cartella 80, vol. 21, fase. 

7,pag. 47. 
(830) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 13, pag. 3409 e segg. 

Udienza del 10 giugno 1993,da pag. 9 a pag.l3 del-

<o••oo>o<o•• '"''• «<'•<o••>•••· ~ 
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ne, GEIROLA non accenna neanche ad "inclinazio 

ni golpiste" di LIGIO GELLI. 

(831). Generale a riposo; ex uff! 

di infòrmazione nell'ambito 

del quale qualcuno è arrivato a definirlo un a 

gente della C.I.A.; tesoriere della loggia P2 

sino all'inizio del 1975; è colui che presenta 

il verbale della riunione tenuta in Firenze nel 

lo Hotel BAGLIONI nel dicembre 1972 e critica 

aspramente GELLI per il quale non nutre simpa

tia; dice di ~~ere fat~o parte del gruppo dei 
l 

massoni ''democratici"; per alcuni anni è al 

fianco di LIGIO GELLI nella loggia P2 e ne se-

gue l'attività con attenzione pronto a coglie~ 

lo in fallo. Anche ROSSETI si trova in una pa~ 

ticolarissima posizione di osservazione. Denun 

eia l 'ai.uto dato da GELLI all'ammiraglio GINO 

BIRINDELLI per la campagna elettorale ed il fat 
·~ -

to è ripreso dalla sentenza della Corte di As

sise di Bologna per la strage ~bl treno Itali-

(631) Cfr. cartella 15, vol. ~. fase. 12: pag. 3155 e 
. ' segg.; udienza del 10 giungo 1993, da pag. 9 a 

pag. 13 della trascrizione della registrazione. 

f; 
~-
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cus (832). 

Purtuttavia non ha notizie i·su eventuali rappor-

ti di LICIO GELLI con elementi appartenenti al 

l'area della "destra eversiva" nè cita il ''col 

po di Stato del 1971'' menzionato una sola vol-

ta da LINO SALVINI. 

E!MENEG!1DO BENEDETTI massone espulso dalla c2 

munione di Palazzo Giustiniani, ha fatto parte, 

con FRANCESCO SINISCALCHI, di un gruppo di op-

posizione a LINO SALVINI nel Grande Oriente di 

Italia. ,/ 
l 

Manifesta ripetutamente (833) la sua avversio-

ne a LICIO GELLI accusandolo di non precisate 

••male~atte•• e di dev~azioni ''chiesastiche e go! 

piste" ma non .fornisce il minimo elemento concre 

to a corredo di formule usuali neanche quando 

ricorda il colpo si Stato del 1971 menzionato 

da LINO SALVINI. 

Il Gran Maestro SALVINI precisa , 

,, 
'· 

per9,in modo 

diverso le posizioni e sostiene che vi è sta-

(832) 
(833) 

Cfr. sentenza citata; pag. 183 e segg. 
Cfr. cartella 90, vol. 23; fase. 11. pag. 17 e 
segg.; 21 e segg• 110 e SEGG. l 

~ 
l 
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to un gruppo di massoni che lo ha attaccato. 

In questo gruppo, coordinato da GELLI, collo--- -
ca OSVALDO MINGHELLI, BENEDETTI ERMENEGILDO, 

BRICCHI GIOVANNI, GIUFFRIDA MARTINO. NAPOLI 

SALVATORE ed altri (834). 

~~~~Q~~QQ_~!~!~Q~~Q~!· Ingegnere, massone dal 

1951, fà parte del gruppo di opposizione alla 

Gran Maestranza del Grande Oriente d'Italia nel 

quale si ritrovano l'avv. ERMENEGILDO BENEDET~ 

TI, FERDINANDO ACCORNERO, ALBERTO SERRAVALLE ed 

altri. QualcunJ definis~e costoro "massoni de-
/ 

mocratici". 

Come si è detto, è l'ing .. SINISCALCHI che comi~ 

eia a sostenere che·! la loggia P2 è inquinata da 

elementi golpisti (835) ed esterna qu.esta con-

vinzione , radicata ieri come oggi, con lette-

re,memoriali e testimonianze dirette. alla sta~ 

p a o rese alla Autorità Giudi:!!'iaria di FIREN
f.\ 

.l' • . , 
(834) Cfr. cartella 64, vol. 17, fase. 16/E, pag. 886 e 

segg.-
(835) Cfr. cartella 6, vol. l? fase. 13? pag. 2579. Rae 

porto del Ministero dell'Interno. 

-· 
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ZE, di BOLOGNA e di MILANO (836); 

Il Giudice Istruttore presso;il Tribunale di BO 

LOGNA, con l'ordinanza che chiude l'istrutto-

ria per la strage del treno ITALICUS, ricorda 

il memoriale dvSINISCALCHI a lui pervenuto nel 

gennaio· 1977 (837) e su questo imposta la sua 

ricostruzione della storia della loggia PROPA 

GANDA 2. ( 838) • 

Le parole dell'ing. FRANCESCO STNISCAIQHI van 

no ripetute in sintesi. 

- Egli dice di essere preoccupato per la deg~ 

nerazione della massoneria. 
! 

- Nella fase istruttoria del presente procedi 

mento riferisce che LICIO GELLI ha tentato un 

golpe nel 1970 o nel· 1971. Se propri~ non lo 

(836) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 613 e segg; 
cartella 14; vol. 5, fase. 11, pag. ~032 e segg.; 
cartella 90, vol. 23', fase. 11, pag. 'S e segg.; 
pag. 105 e segg.; cartella 136 , vol. 32, fasc.l5; 
cartella 183, vol. 34·, fasc.ll/ll,pag. 685 e segg. 

(837) E' lo stesso testo che, nel dicembre 1976, è sta 
to inviato al Procuratore della Repubblica di Fi 
renze. 

(838) Cfr. cartella l, vol. l, fase; l, pag. 25 e segg. 

,, 

: .. · 
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ha tentato, allora ha ordito un piano eversi-

vo o vi ha contribuito o be dato 'e aue pde·.,.. 

sione allo stesso. Indicazioni cosl alternati 

ve sono sintomatiche, quanto meno, di una scar 

sa conoscenza della realtà. 

Nel corso del dibattimento, l'ingesnere SINI 

SCALCHI è inv~to ad essere più preciso. 

Si apprende cosl che la notizia da lui rife-

rita" ••• deriva da una informazione interna 

alla massoneria, dall'ambiente in·· diretto CO!! 

tatto con l'allora Gran Maestro LINO SALVINI 

il quale disse;alla Giunta della quale faceva 

' parte l'avvoéato BENEDETTI ERMENEGILDO che bi-

sognava stare attenti, mi sembra in estate ••• 

Diceva che bisognava stare attenti d'estate (e) 

che lui non si allontanaa da casa perchè pot~ 

va essersi un golpe ••• Non è una cosa che po_f! 

sa essere dimostrata. l:Jna voce di quel genere 

non poteva essere sufficiente •.• " (~39). 

~arole tanto generiche· 
~· ,": 

che soltantò una sfre 

nata fantasia ha tradotto in un progetto di 

(.839) Udienza del 27 gennaio 1993; pagg.80, 83 della 
trascizione della registrazione. 
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colpo di Stato. Non è facile comprendere, do-

po tanti anni, come si sia consolidata una si 

mile voce e se i filtri per i quali è passata 

per giungere sino ad oggi siano la malevolen

za o la leggerezza (840). 

Certo è che l'onesta sp~ègazione dell'ingegn~ 

re SINISCALCHI consente di conoscere l'esatta 

misura della gene~ di una accusa cosi grave. 

- Il testimone inserisce la loggia P2 in un 

quadro che comprende il ''SID parallelo''• la 

"rosa dei venti", ·la strage di piazza della 
l 

Loggia in BRES~IA. 
... / 

- La P2 è una loggia irregolare dal punto di 

vista muratorio ed il fatto più importante è 

che non ammette· neanahe la ''visita• del suo i 

spettare (841). 

Ricordato al teste che è stata acquisita la 

documentazione ·firmata dall'ispettore LUIGI 

SESSA ( 842), l'ing. SINISCALCHI ri~ponde che 

(840) Cfr.,ad esempio, le dichiarazioni rese da AMBROGIO 
VIVIANI sul calpo di Stato;paragrafo N. 33 della 
presente motivazione. 

(841) F.SINISCALCHI; udienz~ el 27 gennaio 1993;pag. 89 
della trascizione della registrazione. 

(842) Cfr. cartella 23, vol. B, scatola 

,, 
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"ormai anche il Consiglio dell'Ordine era di-

ventate, era formato quasi esclusivamente da 

uomini di SALVINI •••• (con) broglietti elet-

torali, se vogliamo ••• (L'ispettore) si fece 

dare da GELLI, probal,lmente; quello che do-

veva scrivere e lui lo scrisse, non dico sot 

to dettatura, ammesso che abbia fatto la re~ 

zione ••• (843). ". 

Informato che la relazione (844) è agli atti, 

il teste risponde ".Agli atti? Perfetto, allora 

ha fatto una relaziune fasulla ••• (845). 

La progression@ delle idee è stupefacente. Si 
l 

nisc~hi ign6ra l'intervento di SESSA; edot-

to sul fatto, sostiene che GELLI ha suggerito; 

non crede che una re~zione sia stata fatta 

ma di~ronte alla realtà definisce "fasulla' la 

relazione di SESSA. 

-Vi sono ''possibili'' legami tra GE~LI, O.P. 

( 843) F. Siniscalchi;udienza del 27 gennaio 1993, pag. 
91 della trascrizione della registrazione. 

( 844) Le relazioni sono quattro in data 18 giugno, 11, 
21 e 23 luglio 1976. 

(845) F. SINISCALCHI; udienza del 27 gennaio 1993;pag. 
91 della trascrizione.della registrazione. ~

\ 
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(la pubblicazione OSSERVATORIO POLITICO di CA~ 

MINE PECORELLI), i gruppi eversivi fascisti to 

scani e la CIA. 

~er la prima volta vengono chiesti a SINISCA~ 

CHI chiarimenti dettagliati concernenti le sue 

affermazioni sempre piuttosto generiche. Il t~ 

stimone risponde ed anche se omette di parlare 

dei fascisti toscani e della CIA, le sue paro

le sono ugualmente significative (846) • ••• Io 

ho la vag!_sensazione di sl, per guanto riguar 

da O.P.; era una cosa notoria a molti perchè, 

tra l'altro, (:y>J diver.se éircostanze, ARC:R9 

. ' persone com~ ~l generale •ROSSETI) ••• sapeva 

che venivatiGportati i fascicoli da GELLI. •• Nel 

le riunioni di pochi alle quali h~ partecipa-

to come segretario di questa loggia fantasma 

il signor ROSSETI (sapeva che GELLI) portava 

i fascicoli di O.P •... •. (847). 

•' :(' 

((846) Udienza del 27 gennaio 1993; pagg. -96, 97, 106, 
107, 108 della trascrizione della registrazione. 

(847) Sino alla fine del 1974, SIRO ROSSETI è il te
soriere e non il segretario della Loggia P2. 
Secondo ROSSETI che porta nella sede della log-

•'• '' ' """""' ,, '·'· .. ,,,,, '''"'·~ 
v 
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In sostanza, GELLI "è legato" ad o.P. perchè 

è stato visto.portare con sè, qualche volta, 

il fascicolo, cioè un numero, di O.P.- Se si 

pensa al tempo .perduto da tanta gente per·. 

seguire le "vaghe sensazioni" di FRANCESCO SI 

NISCALCHI, è una fortuna che LICIO GELLI sia 

stato visto, talvolta, in possesso soltanto di 

un numero di O.P. e non di un fascio di gior-

nali diversi secondo l'abitudine di molte pe~ 

sone. 

- Secondo SINISCALCHI, SALVINI e GELLI si so

no reciprocameAte ricattati. 
' l 

L'argomento è stato esaminato in.precedenza e, 

ad ulteriore conferma della conclusioni espo-

ste, le spiegazioni ~all'ingegnere SINISCALCHI 

debbono essere riportate~ Quando gli viene 

domandato di esporre le ragioni a sua conoscen 

za per le quali SALVINI, GAMBERINI e BATTELLI 

avrebbero sempre operato nel senso voluto da 
{ 

GELLI, il testimone afferma (846): •• ••• Io po~ 

so solo rispondere con ~~~~~~~~ • Nel caso di 

(846) Udienza del 27 gennaio 1993; pagg. 96, 
97,106,107,108 de·na trascrizione della 
registrazione. 
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SALVINI~ qualche cosa di piQ di opinioni: ri-

catti incrociati ••.. •. 

A questa premessa che sembra accantonare le 

convinzioni personali per affrontare, finalme~ 

te, un discorso concreto, segue un racconto an_ 

cora piQ indefinito degli altri•,privo di da-

ti e senza un particolare specifico a dimostr~ 

zione ulteriore del fatto che FRANCESCO SINI-

SCALCHI conosce esclusivamente lo sviluppo del 

le sue idee. 

• •••• GELLI era al corrente di qualche malversa 

zione di SALVINI ·soprattutto nel carrpo sanitario 

••.. SALVINI ira stato accusato piQ di una vol-

ta in sede massonica .•.• '•. 

SINISCALCHI si confonde anche con quanto rigua~ 

da le vicende di cui sarebbe stato protagonista. 

Nel corso della Gran Loggia del marzo 1975, il 

Gran Maestro SALVINI viene accusato dal giovane 

GIUFFRIDA, per conto- del gruppo di dissidenti 
-•: 

del quale fa parte SINISCALCHI, di Jwsersi ap-

propriato di denaro elargito al Grande Oriente 

d'Italia. Nessuno parla di ''malve~sazioni in 

campo sanitario; NARA LAZZERINI menziona 
n 

nica di SALVINI a proposito della storia 

la eli 

del ri 

f 



• 

- 1104 -

catto (848) ma "le mal.-'versazioni di SALVINI" 

ai trasformano in "prestiti di GELLI~. 

SINISCALCHI completa il discorso tornando al 

colpo di Stato del 1971 e a certe frequentazi~ 

ni di LICIO GELLI "probabili''• e non precisate 

ma, secondo il teste, certamente censurabili. 

• •.•• D'altra parte, SALVINI sapeva molte cose 

di GELLI •••• (sapeva) chi E~~~~~!!~~~!~ freque~ 

tava; beh, d'altra parre è stato SALVINI a dire 

che c'era possibilità di un ,_golpe ecc. ed era 

allarmato; secondo BENEDETTI, era allarmato,SAh 

VINI , della i?'fiuenza .di GELLI in questo pos-
' sibile golpe di quella estate che non si dove-

va muovere da casa, dalla:,propria casa.". 

- Siniscalchi precisa (849) che la P2 •• •••• non 

era una loggia; è una lista di fratelli in pos! 

zione riservata .••• lista che tra l'altro era 

assai poco riservata .... ". 

- SINISCALCHI ha scritto che ~ stat~ l'ex Gran 

Maestro GAMBERINI ad 'immettere nella loggia P2 

( 848) Cfr, NARA.LAZZERINI,paragrafo N. 120 della prese~ 
te motivazione. 

( 849) F. SINISCALCHI. Udienza del 27 gennaio 1993;pagg. 
''' . ,, ,,,,. ,,.,,,,.,, .. ,,,,, .. ,~., .... 
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400 ufficiali (850) ed alcuni grossi persona& 

gi della Democrazia Cristiana". Al dibattimen 

to (849) ricorda di avere allegato e citato 

" •••• la lettera di PRISCO BRILLI il quale av! 

va appreso direttamente queste informazioni" 

e !!_!!~!.!.!.!.!_!!!.!!&9. "probabilmente perchè co!! 

temporaneamente ai magistrati, io lo_~!!!!!!!_!!!= 

~~!_!!!!_!!!~~!· Furono una serie di raccoma!! 

date· mandate contemporaneamente ai m.agistra-

ti, a membri del Parlamento.''· 

E' facile constatare che nei rilievi mossi dal 

l'ingegnere FR~NCESCO ~INISCALCHI si ritrova~ 
/ 

no le•matrici 1 di gran parte deglL.argomenti di 

accusa che verranno sviluppati nel corso de-

(850) La storia dei 400 ufficiali è ripresa con grande 
risalto da tutti i giornali del tempo ed è prati
camente impossibile attribuirle una paternità ce~ 
ta. Gli interventi di F. SINISCALCI!I ·hanno contri 
buito, quanto meno ad amplificarla. Nell'elenco de 
gli iscritti alla P2 diviso per catbgorie, sequ!
strato in Castiglion Fibocchi sono nominativamente 
indicati solo 183 ufficiali cosl distribuiti: aero 
nautica 9; esercito 50; marina militare 29; cara
binieri 52; Guardia di Finanza 37; Polizia di St! 
to 6. Cfr. Cartella 74, vol. 20, fase. 13. 

( 849 l F. SINISCALC!ll. Udienza del 27 gennaio 1993; pagg. 
115 e 92 della trscrizione della registrazione. 

y 
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gli anni a carico di LICIO GELLI e, con la so 

lita generica trasposizione, contro la loggia 

PROPAGANDA 2 ed i massoni aderenti a questa 

loggia. 

Eppure, lo stesso FRANCESCO SINISCALCHI ha d! 

chiarato senza reticenza quali sono le basi ' 

delle sue radicata convinzioni: le voci eire~ 

lenti negli ambienti massonici e, principalme~ 

te, tra gli oppositori di LINO SALVINI e di L! 

CIO GELLI; le notizie che gli ~engono riferi-

te; le sue opinioni logiche. La fonte primaria 

della sua cono.?cenza è .ra~presentata,però, dai 

molti articoli di stampa ~he cita con precisi~ 

ne ed esibisce ai giudici. 

SINISCALCHI alimenta la campagna di stampa con 

lettere, con memoriali o con le dichiarazioni 

fatte, ad esempio, a ROBERTO FABIANI e la stam 

pa alimenta le cognizioni di SINISCALCHI. 

E' un fenomeno pericoloso ma non insolito del 
,. 

nostro tempo poichè i mezzi di com.urt:icazione 

toccano con autorevolezza ambienti vasti e lon 

tani. 

Può accadere che una campagna di stampa diffon 

da le notizie e la loro eco integrata e spesso 

deformata concorra nel generare altre notizie 
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a discapito della verità. 

116.-

a riposo dal 1984; giornalista. Inizia la sua 

carriera nel 1944 come commissario di Polizia; 

nel 1947 fà parte dell'ufficio politico della 

Questura di ROma e nel 1950 è nominato dirige~ 

te della Squadra politica. 

Nel 1957 è trasferito al Ministero dell'Inter 

no "dove ricopre vari incarichi anche nella Di 

visione affari riservati e nell'Ufficio speci~ 

le della NATO./ 
l 

E' ancora considerato un esperto in materia di 

sicurezza e di sovversione. 

Il nome di F:E.DERICO:. D' A~IATO è inserito con il 

N. 554 nell'elenco degli iscritti alla loggia 

P2 (852) anche se lui nega di avere formalmen-

te aderito. 

E' il funzionario citato da PAOLO A~EANDRI nel 

l'autunno del 1982 quando l'elenco degli affi

liati alla loggia P2 è stato da tempo reso pu~ 

(851) Cfr. cartella 13,vol.5,fasc.7,pag.l873 e segg.;u
dienza del 31 gennaio '1993,da pag.l a pag. 52 del 
la trascrizione della registrazione. 

(852) Cfr. cartella 70,vol.20,fasc.l, pag. 231. 
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~blico • E' colui che, stando al Viminale in 

compagnia di ALFREDO DE FELICE! avrebbe contro! 

'lato i disordini scoppiati a Roma nel 1960 al 

tempò del governo Tambroni ed avrebbe, poi ad! 

rito ad un progetto golpista ordito dai frate! 

li FABIO ed ALFREDO DE FELICE con l'appoggio 

del VATICANO e di una parte del partito Democra 

zia Cristiana. 

D'AMATO esclude in·,modo tassativo ogni sua part! 

cipazione a questi episod\ di fantapolitica ed 

afferma di non avere con~sciuto i fratelli DE 

FEL!CE e PAOLO;ALEANDR! • 

La deposizioné di FEDERICO D'AMATO non riguarda 

sol~anto gli asseriti rapporti con la destra 

eversiva di LICIO GELLI "e quindi della P2" ma 

è opportuno considerarla nel suo insieme senza 

dividere gli argomenti come è stato possibile 

fare senza difficoltà per altre testimonianze. 

- Negli anni 1974-1975 i giornali parlano di LI ;,:: 

CIO GELLI • .•. come del capo di una struttura im 

precisa ma che poteva avere connotati sovversi-

vi ••.• " • In quel :periodo, forse nel 1975-1976, 

il vicequestore GIOVANNI FANELLI propone a D'A-

MATO di conoscere LICIQ GELLI. 

FANELLI dichiara di far parte " ••. di quel gru~ 
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po massonico .. ( 853) • 

FANELLI accompagna D'AMATO'a11'Hote1 Exce1sior. 

- ''••• La atmosfera de1l'alber~o Exce1sior era 

qualcosa tra la commedia dell'arte italiana ed 

il teatro francese, l'albergo del libero scam-

bio. Si attendeva li in basso, ci si annuncia-

va al. portiere. Dopo, si saliva inquesto appa!: 

tamento ••••• C'erano tre o quattro camere ••• Le 

persone venivano smistate ma già si venivano 

a conoscere giù nella hall mentre stan~ li sd 

aspettare. Gelli smistava da una stanza all'al 
l 

• tra ••• 'Aspet:):a qua., adesso rivengo'. Andava a 

parlare con questo, con quell'altro e via di se 

guito ••• Non mi sembrava hemmeno molto serio se 

si trattava, comunque, di una organi~zazione che 

doveva avere, se non altro. una certa caratteri 

stica di segretezza .... ''· 

Un giorno, D'AMATO riconosce geRePali SR'SSI-

NI e SANTOVITO tra coloro che stann~ attendendo 

di essere ricevuti. 

(853) GIOVANNI FANELLI è inserito con il N. 219 nell'e
lenco degli iscritti alla loggia P2 ed ammette di 
avere aderi to;cfr.car'tella 8, vol.3, fase. 3 ,pag.80.4 
e segg. ;cartella 7,vol.3,fasc·;2,pag.404 e segg.; 

""''''" ''·'"'· ''· '"'"· '· : ... ''''.joiL/ 
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- GELLI parla di politica in generale. • •• I 

suot discorsi politici non avevano nessun par-

ticolare interesse ••• Non parlava altro che del 

fatto che bisognava rafforzare il centro-sini

stra, tenere da parte la destra ••• perchè lui 

non ne voleva sapere (854) e 6oprattutto fare 

una barriera nei confronti dei comunisti ••• Che 

fosse l'uomo che volesse !Volgere una attività 
""/ 

sovversiva mi è sembrato improbabile per una 

semplice ragione: che lui nel centro-sinistra 

ci stava, come dire, come un pesce nell'acqua. 

Praticamente, ~ui avev~ acquistato tutto quel 
/ 

potere, e come lo abbia acquistato e in che 

modo si sia guadagnato tutti, come abbia inta-

sesto tutti i miliardi che poi ho letto che ha 

intascatato questo non lo so, ma sta d:i: fatto che 

mi è sembrato piuttosto un uomo di potere, un 

uomo di affari che non mi pare che potesse ave 
. 

re un interesse particolare a rompere un siste 

ma nel quale stava così bene . . 11
• 

- GELLI sostiene di contare molto nel Gruppo 

(854) La condotta di LICIO GELLI , dall'immediato dopo
guerra in poi, contraddice talvolta questa afferma 

., .... '' .... ,, .. '"'· '''''''"'·~ 



,, t•-•. 
-.,. ~ - ' J • 

- 1111 -

RIZZOLI e di essere "il padrone" de "Il Corrie 

re della Sera". 

D'AMATO dice di avere incontrato GELLI cinque 

o sei volte in' tutto. 

Nella prima occasione, è la curiosità che lo · 

spinge. •• ••• Le altre volte ho continuato ad in 

contrarmi (con,ltii) perchè, in definitiva, il 

personaggio mi pareva che fosse interessante, 

intrigante ••• •. 

- Il meccanismo messo in moto da GELLI è molto 

semplice per D'AMATO. 
J 

"•·• Credo eh~ questo fosse come una specie di 

catena della solidarietà. Mano mano che ci si 

convinceva che, perchè conosceva questo e que! 

l'altro e via di seguito, ne veniva ~uori, se

condo me intendiamoci, la ipotesi di appoggia~ 

si a lui per potere trovare aiuti ed appoggi in 

qualunque circostanza che potesse servire •.• 

GELLI aveva questo aspetto di dire ~'l magistr~ 

to che voleva la promozione, al giornalista che 

voleva passare in un giornale più importante e 

l'uomo politico che voleva avere un incarico,! 

veva questa capacità di dirci: Penso· io, la 

scia fare a me'. E qualche volta ci riusciva an 

~ 
' 

·;. 
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che perchè effettivamente questa rete funziOn! 

va cofue una specie di mutuòa soccorso ••• ". 

- "•••• GELLI è uno dei due o tre personaggi che 

mi è capitato di conoscere che mi ha impressio-

nato per quello che potrei definireun fluido •• 
·-

Era, come dire, rassicurante ••• aveva quello 

sguardo accattivante, benevolo per cui si rim! 

neva convinti che quella era una persona a cui 

(ci -si poteva rivolgere) •••• Io ho riconosciuto 

questa stessa caratteristica in due o tre pers~ 

ne nel corso di una lunga carriera che avevano 

queste caratteristiche dt.cui si servivano pro -
' l 

prio per, se posso usare l'espressione, per fre 

gare la gente, per accattivarsele ••• ''• 

GELLI gli prq>one di aderire alla lo.ggia P2 

•all'orecchio del Gran Maestro" ed anche FANEL 

LI gli dice ''Sei dei nostri". 

D'AMATO esprime la sua simpatia a GELLI ma non 

aderisce. 

- GELLI riceve lettere dal contenuto generico 

ma minaccioso. '' ... Dicevano che ltii tradiva, 

aveva tradito l'ideale, aveva tradito la mas-

soneria ..... ••. 

' 
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D'AMATO non ha saputo, non essendosene occupa-

to, di rapporti tra LICIO GELLI, gli iscritti 

alla bggia P2 ed elementi eversivi della destra. 

EMILIO SANTILLO non parla con~ iu.i., sono "amici 

fraterni, di questo argomento e si limita à d! 

re a D'AMATO, nel 1976, "··· Guarda quello che 

puoi :fare" per raccogliere notizie sul coRto 

di GELLI. D'AMATO non si è mai rivolto, a tal 

fine, ai Servizi militari di informazioneh 

- TUtto ciò che FEDERICO D'AMATO ha saputo su 

LICIO GELLI o sulla loggia PROPAGANDA 2, e sem 

bra che sia s~ato davvero poco, lo ha sempre 

comunicato a chi di dovere. 

- GELLI non chiede a D'AMATO nulla che abbia a t 

tinenza con gli incarichi di costui. 

- D'AMATO non ha alcun elemento per valutare 

la asserita "penetrazione'' di GELLI nei Servi-

zi di Informazione. 
-·~ ' 

- PECORELLI racconta a D'AMATO di avere rappor-

ti con GELLI. '' ••• Non mi disse di avere dei 

rapporti amichevoli cioè di legame o di masso-

neria ma dei rapporti, diciamo. di frequente 

contrasto facendomi però capire che veniva fi-

m .. -= tr"QIJamti'RN: · 
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nanziato, che riceveva sempre promesse di fina~ 

ziamento che, poi, non venivario mantenute ••• •. 

Il Pubblico Ministero domanda: • .•• L'ag!nzia 

(O.P.) aveva un certo rap~orto con GELLI ragi~ 

ne per la quale si aspettava dei soldi o l'age~ 

zia aveva un certo rapporto con GELLI perchè 

aveva dei soldi? Il finanziamento, l'attesa di 

finanziamento era conseguente alla attività svol 

ta dalla agenzia?''· 

D'AMATO dice: "Non le so rispondere.''• 

La osservazione del Pubblico Ministero è acu-

ta ma dimostra i limi+\ della impostazione de! 
/ 

l'accusa che rion tiene conto che le promesse,e 
• 

non il finanziamento, manifestano solo gli a -

spetti tipici della personalità di GELLI; Una 

attività mercenaria, se il denaro non viene da-

to, cessa, viene smentita o non inizia. 

- Facendo riferimento a quanto è emerso dalla 

istruttoria dibattimentale (855) vi~ne chiesto 
' a FEDERICO D'AMATO se ha mai fornito alla stam 

pa notizie concernenti i Serviti militari di in 

formazione. Praticamente, il :testimone non ri-

(855) Cfr. le deposizioni di FRANCA MANGIAVACCA e di RO 
BERTO FABIANI. 

i: 
' 
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sponde e si dilunga sugli attacchi portati co~ 

tro di lui da GIANADELIO MALETTI il quale si è 

servito a tale fine di O.P. e di altri giorna~ 

li. Tra i motivi dir,questa condotta, D'AMATO 

si richiama ad • ••• un'altra questione fondamen 

tale (che)è la questione di un vecchio, antico 

antagonismo tra i servizi militari ed i servizi 

civili .... ". 

In verità
1

vi è una sproporzione tra questa lo

gora ragione e l'azione di MALETTI. 

" Un g~ò~nalista tuttora vivente sentl rac-

contare da MAL,TTI che.io ero addirittura un a 

' gente del ser~izio sovietico . e che venivo pa-

gato in brillanti sovietici che erano riconosci 

bili dal fatto che, guardandoli nel fondo, si 

vedeva che c'era la falce e il martello ••• ". 

-La fantasia non ha limiti. 

Anche UMBERTO ORTOLANI cita FEDERICO D'AMAT0(856) 

"··· Era un grosso personaggio del ~inistero 
.<. 
l, 

dell'Interno e si conoscevano con GELLI e con 

le persone che conosceva GELLI ;perchè erano del 

(856) Udi~ del 17 ottobre 1~3; pagg. 61, 67, 68 del 
la trasrizione della 

'· 
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l! ex OVRA (857). 
,t', 

ORTOLANI viene invitato ~·precisare il signif! 

cato di questa affermazione e racconta che, al 

tempo del governo TAMBRONI è stato oggetto di 

una attività informativa. ORTOLANI protesta ed 

il Capo della Bolizia gli dice: "··• Che vuoi 

·ORTOLANI, qui siamo ancora ai residui dell'O-

VRA. C'è a capo uno che stava> nell'OVRA. Punto 

e basta.". 

La frase, ammesso che sia risp~ente al vero, 

dimostra quanto sia avventato e pericoloso tra~ 

re conclusioni/da fatti affermati ma non veri-

ficati. l 

Non si capisce bene a chi sia attribuibile, nel 

1960, una attività informativa sul conto di OR 

TOLANI; se sono all'opera gli uomini·del Mini

stero dell'Interno non è detto che D'AMATO ne 

sia responsabile e che, pertanto, il "residuo'' 

dell'OVRA citato dal Capo della Polizia sia pr~ 

prio lui. 
.. 
~--

D'AMATO, inoltre, entra a far parte della Poli 

zia nel 1944, a 25 anni, quando l'OVRA si è di 

(857) La sigla indica quell'a 
polizia poli tic a della 

che è stata la temuta 

'''"'""' ,.,o,•~"' 

·. 
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sgregata dopo il tragico settembre 1943 e, su~ 

cessivamente, è stata soppiantata dai Servizi 

dell'esercito tedesco, delle S.S. e della Gesta 

po affiancati da bande di criminali fascisti 

riconosciute o tollerate dalla Repubblica di 

Salò. 

Non interessa imquesta sede se FEDERICO D'AMA~ 

TO abbia fatto parte dell'OVRA quanto sottoli-

neare la estrema leggerezza con·la quale questa 

ed altre gravi affermazioni vengono formulate. 

QE~!9.:::-~!:!!Q!:!!.~unzionàrio di Polizia in pen

sione dal 1° ottobre 1990 (858).Assume l'inca-

rico di Questore in Arezzo al principio el 1978 

e, appena insediato, riceve alcune lettere cir 

colari di GELLI di natura promozionale per la 

adesione alla loggia P2. 

Nel tempo in cui l'o n. ALDO MORO è ancora nelle 

mani delle Brigate rosse, in bccas~one di un .. 
grande rastrellamento di Riizia, arriva ad AREZ 

ZO Emilio SANTILLO, vice çapo della lòlizia.l4en 

(858) Cfr. cartella ,14,vol.5,fasc. 9,pag.2505 e segg. 
Udienza del 22 febbraio 1993 da pag. 10 a pag. 37 ,,,,. ,..,,,,., ... ,,,, ... ,,., ... , ... ~ 

~· 

' ,, 
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tre transitano insieme in automobile per una " 

stradina d± montagna" SANTILLO indica una abi-

tazione , dice che è la villa Wanda di LICIO 

GELLI e chiede ad AMATO se ha avuto occasione 

di frequentare costui e se si è fatto una idea 

dell'uomo. 

La risposta di AMATO è negativa perchè è arri

vato in TOSCANA da poco. 

Successivamente, nel 1979, (anche se, prima, ha 

invertito le date dei due episodi), incarica il 

dott. DE FRANCISCI, dirigente dell'UCIGOS, di 

"approfondire 1a figur~ di questo GELLI'' sospe! 

tato, da SANT!LLO, di essere un finanziatore di 

gruppi eversivi di destra. Il risultato è neg~ 

tivo poichè DE FRANCISCI riferisce non più di 

quanto sia scritto nel fascicolo della Questura 

di Arezzo intestato a GELLI, 

In epoca non precisata ma anteriore al settembre 

1979, AMATO ha modo di incontrare SANTILLO a RO-
.. 

ma e gli riferisce che GELLI inS.ste i_perchè ade-

risca alla loggia P2. SANTILLO gli risponde:"S.i!-

rebbe opportuno .assecondarlo peF veàeFe se Pi! 

sci ad avere qualche confidenza su ouelli che 

possono essere j cgntattj con esponenti della 

estrema destra. 
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AMATO acconsente e, nel settembre 1979, prese~ 

ta la domanda ~adesione alla loggia P2 ma 

cerca di dilazionare nel tempo la cerimonia di 

iniziazione. "··· CercaV<jlt() sempre, quelle po-

che volte che lo incontravo, di avere qualche 

informazione, sentire piO o meno le sue cono·~ 

scenze. Ma le sue conoscenze erano sempre, piO 

o meno, limitate a personaggi politici nell'! 

rea democristiana e socialista ma mai mi aves-

se nominato un esponente della destra, della ~ 

strema destra o personaggi che, comunque, pote~ 

sere far pensaye che ~esse collegamenti con il 

' te=a-ismo. E' quindi si arri~rò a questa inizia-

zione nel mese di marzo (il 27marzo 1980) e,s~. 

bito dopo, tre, quattro settimane dopo fui con 

vocato da CORONAS (859) e mi disse che sarei an 

dato a fare il Questore a Cagl,ari ..•• •. 

Dopo pochi~me~~ SANTILLO muor •• 
r 
Il racconto di AMATO ANTONIO lascia perplessi 

per lo scarso 
·~· -~~ 

atti vi smo che lascia '··trasparire. 

In mancanza di prove che confortino una conclu 

sione diversa, si deve ritenere che egli abbia 

( 859)Dott.Giovanni RINALDO CORONAS, Capo della Polizia, 
dal 19 gennaio 1979 al 30 aprile 1984. 

:,·. 

:r 



..... :::. ·• ·• ·l •• ;; _:. ·:. 

-: ' ' ,,. :~ ,---.-.... :. 

-:., 
.-:_. 

- 1120 -

svolto un compito non di sua competenza malvo~ 

lentieri e con molto distacco, al limite dellà 

inerzia. D'altra parte, anche l'atteggiamento 

di SANTILLO ed i suoi sospetti non sono maggio~ 

mente convincenti, I suoi rapporti del 1974,del 

1975 e del 1976 (860) non offrono seri elementi 

di riferimento oltre le anonime voci di fonti 

fiduciarie raccolte e le notizie pubblicate dai 

giornali. Si deve concludere che SANTILLO si 

sarebbe comportato con minore superficialità se 

avesse pensato a GELLI come ad un reale finan-

ziatore di gruppi eversivi di destr~. 
( 

117.- !~!~!Q_~~~!l~~Q~ Ricoprirà la carica 

di vice capo della Polizia di Stato. Nel 1974 

e nel 1975 è Direttore dell'Ispettor~to Genera 

" le per l'azione contro il terrorismo. 

Il 17 dK4mbre 1 9~4, invia un rapporto al Giudi 

ce Istruttore del Tribunale di Padova che ha ri 

(860) Cfr.i paragrafi N. 117., 118 e 119 
motivazione. 

della 

~ 
presente 
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chiesto notizie sul "Gruppo Gelli'' (861), 

L'elaborato si basa su quanto ha riferito una 

!~~!~_!!~~~!~~!~-~~~-~~~!~~!!~!~ e questo è suf 

ficiente per comprendere la pochezza della azio 

ne investigativa. ~~~~~~~-!~-!~~!~= 

alcuni esponenti della massone~ia f,inanziano 

''gruppi della estrema destra rivoluzionaria''; 

LICIO GELLI, incaricato delle pubblicherP re 

!azioni della ditta Lebole, dirige ''l'organo 

loggia Propaganda 2 al quale farebbero capo 

personaggi di rilievo nel mondo economico, 

della burocr~zia ita~iana ed alti ufficiali''; 
( 

' GELLI è ••.;! un fratello che non,solo ha un 

triste passato fascista ma che ancora vive 

delle concezioni di un funesto regime" e si 

adopera •• .••• perchè l'Italia,abbia·una forma 

di governo dittatoriale''• 

AMBESI FRANCO e DONINI FRANCESCO fanno parte 
!:', 

del "Raggruppamento Gelii''· 
.. ,, 

_!!!!__f~~!~_f!~~~.!:!!!._!:!~!!-~~!!!.!:~!!~!~ fornisce a-

gli uomini di Santillo la copia di una lettera 

a firma di NANDO ACCORNERO (862). 

( 861) Cfr. cartella 136, vol. 32, fase. 13, pag. 49 e segg. 
(862) Cfr. cartella 154,vol.34,fasc.6/2,pag.445 e segg. 

+p 
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Questa lettera consente di capire che ".!!!_!:!?.!!.= 

te fiduciaria non controllata" di SANTILLO è -----------------------------
molto vicina a quel gruppo di opposizione del 

quale fà parte anche FERDINANDO ACCORNERO .(863) .Non me 

raviglia,quindi, che le affermazioni siano le 

stesse per contenuto e per nebulosità. In più, 

l'estensore del rapporto cade in errore quando 

riferisce che ACCORNERO ha definito LICIO GEL-

LI "sgradito e pericoloso". 
La lettera di ACCORNERO, datata 15 gennaio 1973, 

è "aperta" e diretta al Gran Maestro del Grande 

Oriente ed a moltissimi altri.massoni. e fà sap~ 
) . 

• re a SALVINI lp "ragioni massoniche'' della sfi 

ducia dello scrivente nei confronti della Gran 

Maestranza. In poche righè, a fronte di tante 

pagine, si parla di una ••tavola di éccusa•• mas 

sonica contro GELLI definito "sgradito e peri-

closo'' non da FERDINANDO ACCORNERO ma "da un 

noto fratello'' rimasto ignoto. 

Le doglianze di ACCORNERO nei confronti di GEL 

LI sono generiche e palesano scarsa informazio 

ne ed un senso di malcelata superiorità. " .. Quel 

(863) Cfr. FRANCESCO SINISCALCHI; paragrafo N. 115 della 
presente motivazione. 
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Fr. GELLI che si perita di inviare (15.VII.1971) 

con la sua firma una lettera riservata (di cui 

la fotocopia tuttavia è in possesso di vari Fr! 

telli anche ~~~-!22!~!~~~~!!_!ll!_~gl che ha 

come intestazione "RAGGRUPPAMENTO GELLI (P2),che 

si riferisce ad una situazione politicamente ed 

economicamente drammatica e che, tra l'altro, 

riporta testualme~te scritto: "La filosofia è 

stata messa al bando ma abbiamo ritenuto, come 

riteniamo·, di dovere affrontare solo argomen-

ti solidi e concreti che interessano tutta la 

vita nazionale;. Quello stesso Fr. GELLI che 

' 
ha gravi e E~~!~!~-2~~~~~~~!~_!!~~~~!~ e che 

attualmente ha degli schedari ~n,codice conser-

vati in una particolare sede che non è specif~ 

cata ma che molti dicono trovarsi in•via Cosen 

za in Roma 11 
.. 

Prima di continuare l'esame del rapporto SANTIL 

LO, è necessario fermare l'attenzio~e su quel .. 
''RAGGRUPPAMENTO GELLI" che ha attirato l'atte~ 

zione del Giudice Istruttore di Padova, e poi 

di altri, ma che non ha trovato una adeguata ri 

sposta nel rapporto ed è rimasto allo stato di 

concetto oscuro, minaccioso e sintomatico della 
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"propensione golpista di Gelli e, quindi, del-

la P2". 

Il 1• ottobre 1970, il Gran Maestro LINO SALVI 

NI invia ai "fratelli" una letter.a circolare (864) 

con.'l!a; quale spiega che la loggia Propaganda 2 

è in fase di riorganizzazione e menziona 11 · · 

"RAGGRUPPAMENTO GELLI" come ~.n<momento di'questo 

lavoro. 

L'iniziativa non ~ quindi presa da GELLI in mo 

do arbitrario e per finalità eversive ma è pr~ 

pria del Gran Maestro del G.O.I. e maestro ve-

nerabile della;P2. Non,rappresenta un segreto 
( 

' poichè la notizia è diramata con lettera circo 

lare così come quella citata da ACCORNERO e 

firmata da GELLI nel luglio 1971. Se si tratta 

di un organismo non previsto dalla consuetudine 

massonica, lo ''~trappo'' non riguarda la mate-

ria di competenza del giudice penale. 

Agli atti del processo è allegato il verbale 
-·~ 

(865) di una riunione del 5 marzo i971 tenuta 

( 864) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2051. 
( 865) Cfr. cartella l,vol. l, fase. 2, pag; 713 e segg. 

Paragrafo N. 31 della presente motivazione. 

~ 
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dal "RAGGRUPPAMENTO GELLI.P2"· 

Il verbale, citato anche nell'ordinanza di rin 

vio a giudizio, riporta un ordine del giorno 

molto articolato, considerazioni piuttosto ba-

nali su fatti noti e tante domande senza risp~ 

sta. 

E' interessante notare che i partecipanti con-

eludono là riunione affermando di non sapere 

che cosa fare. 

L'etichetta del Raggruppamento scompare quando, 

1'11 dicembre 1971, Il Gran Maestro Lino Salvi 

ni nomina LICIO GELLI Segretario organizzativo 

• della loggia P2l Tornando al rapporto di SANTIL_ 

LO, si osserva che la attendibilità della fonte 

fiduciaria è totalmente es6lusa dal risultato 

delle indagini fatte svolgere da SANTILLO. 

DONINI FRANCESCO e AMBESI ALBERTO, secondo lo 

informatore, farebbero parte del RAGGfi~PAMENTO 

GELLI ed avrebbero rapporti con JUNIO VALERIO 

BORGHESE, GIANCARLO DE MARCHI e ATTILIO LERCARI. 

Una miscela esplosiva. Mentre la parola ''Raggru2 

pamento'' richiama alla memoria la terminologia 

in uso nell'esercito tedesco durante la secon 

da guerra mondiale, qualche nome ricorda la fte 

pubblica di Salò, la X MAS e la repressione an 

tv 
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tipartigiana. 

Parole evocatrici di fantasmi e velenose per la 

loro falsità. 

Nel rapporto di Santillo si legge testualmente: 

"DOMINI è stato identificato in DONINI FRANCE~ 

SCO nato a Bologna il 20 marzo 1931, ivi resi-

dente in via MENGONI 48, fondatore della "Gio 

ventO Italiana del Sagittario" che svolse la 

sua ·attività dal 1953 al 1956 con sede in Bolo 

gna. Già responsabile della condotta profana 

della loggia FELSINEA con il ''grado nove'' del

la guardia mas.Jonica, attualmente non apparti~ 
l 

ne ad alcuna loggia nè risulta avere mai fatto 

parte del Raggruppamento GELLI n~ avere mai co 

nosciuto il GELLI stesso~ Per quanto attiene ai 

contatti avuti dal DOMINI con il principe JUNIO 

VALERIO BORGHESE e con il DE MARCHI, questi si 

riducono ad un incontro in occasione del Congre~ 

so della X MAS, presso ilristorante "TRE VEC -.• ; 
'· CHI'' sito a BOLOGNA, via Indipendenia. AMBESI 

è stato identificato in AMBESI CESARE ALBERTO 

di UMBERTO nato a TORINO il 7 settembre 1931, r~ 

sidente a Milano in via GEROLAMO FORNI N. 33. 

Giornalista, si dedica. alla libera professione 

e non ha mai partecipato a manifestazioni pol~ 

tv 

.,· 
r .· 

:'' 

~. 

,.-. ... 
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tiche; recentemente si è interessato alla sto-

ria della massoneria sulla quale dovrebbe, tra 

breve, pubblicare un libro. Gli.~ccertamenti 

svolti escluderebbero che l'AMBESI abbia- avu-

to contatti con elementi della estrema destra, 

soprattutto nella veste di finanziatore.''· 

Dal rapporto non emergono elementi a carico di 

GELLI per un: qualsiasi tipo di reato proget-_ 

tato, tentato o consumato. 

La parte civile rappresentata _dalla Avvocatura 

dello Stato ha errato affermando che il rappo~ 

to di SANTILLO)del 1974 r~ferisce che LICIO GE~ 
' 

LI finanzia { terroristi della estrema destra. 

118.- Il 27 dicembre 1975, SANTILLO, sempre 

Direttore dell'Ispettorato Generale per l'azio 

ne contro il terrorismo, invia un r~pporto al 

Giudice Istruttore del Tribunale di BOLOGNA che 

ha chiesto notizie sul Grooppo GELLI (866). 

(866) Cfr. cartella 136, vol. 32, fase. 13, pag. 53 e 
segg.; cartella 154, vol. 34,fasc. 6/2,pag. 454 
e segg.-

~ • 
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le prime pagine sono la ripetizione integrale 

del rapporto del 17 dicembre 1974 con il riCe 

rimento alla solita Conte fiduciaria non· ·con 

trollata. 

La seconda parte non riguarda frnalcun modo il 

Gruppo Gelli, Licio Gelli o la loggia P2. Ven

gono semplicemente identificati certi LABANTI 

SANTE, GHINAZZI GIOVANNI e PETRONELLI ROBERTO 

i quali sono stati indicati come "esponenti di 

una base della Rosa dei Venti" in una lettera --------
~~~~!~~ inviata al Giudice Istruttore del Tri

bunale di Padova. 
/ 

Nel rapporto Si sottolinea che questa missiva 

anonima ha tratto origine da notizie giornali-

stiche pubblicate nel mese di agosto 1974 se

condo le quali appartenenti ad ORDINE NUOVO ~ 

vrebbero eCCettuato esercitazioni con lancio di 

paracadutisti. 

Anche questo rapporto, tra Conti fiduciarie 
,. 

non controllate, lettere anonime e ~otizie gio~ 

nalistiche senza riscontri, non necessita di 

commenti. 
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119.- ~ottobre 197~antillo quale D! 

rettore Generale della Pubblica Sicurezza, Ser 

vizio di Sicurezza, invia un rapporto alla Pro 

cura della Repubblica di Firenze che ha richie 

sto indagini relative all'omicidio del giudice 

Vittorio Occorsio (86'). 

L'blaborato tratta molti argomenti. 
l 

- Descrive la struttura delle comunioni masso-

niche di Palazzo Giustiniani e di piazza del 

Gesn; gli organi, le attiJltà, e la "rivista 

massonica 11
• 

/ 
• - A~tribuisce,•l Grande Oriente d'Italia clPea 

400 Logge e 20.0000 iscritti; alla Massoneria 

Universale di Rito Scozzese Antico ed Accetta-

to, Obbedienza di piazza del Gesn 150 logge e 

3.000 aderenti. 

- Ripete integralmente i rapporti in data 17 di~ 

cembre 1974 e 27 dicembre 1975 con la fonte fi 

duciaria non controllata; con la let\era anoni 

ma; con ACCORNERO, DONINI, AMBESI, JUNIO VALE-

(867)Cfr.cartella 183, vol. 34, fase, 11/11,pag. 595 e 
segg.; cartella 154,vol. 34, fase. 6/2,pag. 486 e 
segg.-

fv 
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RIO BORGHESE, DE MARCHI, LABANTI, PETRONELLI, 

GHINAZZI; non omette neanche la citazione dei 

lanci dei. paracadutisti del 1974. 

- Cita la richiesta di indagini formulata dal 

Giudice Istruttore di Bologna alla quale è se

guita la risposta del 27 dicembre 1975. 

Si apprende così che, nell'inchiesta per il 

gruppo ''ORDINE NUOVO" responsabile di attent! 

ti perpetrati nei primi mesi del 1974 a Milano, 

Bologna, Ancona e Perugia" l'Autorità giudizi! 

ria ha chiesto informazioni anche sul Gruppo 

Gel li. l 
' l 

In sostanza, le parole degli anonimi informa-

tori hanno fatto s.ororgere._il legittimo sospet-

to che il RAGGRUPPAMENTO GELLI sia un gruppo 

terroristico, una banda armata. 

- Menziona la querela sporta da LICIO GELLI per 

diffamazione contro il direttore di un quotidi! 

no a proposito della quale si legge( 

''E' nota la campagna di stampa scatenatasi in 

occasione dell'omiCidio del Magistrato Dr. Vit 

torio Occorsio con_la loggia in argomento (la P2) 

che da alcuni giornali viene accusata di esse-

re in collusione con •l'anonima 

-'::· 
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lo-francese e con ambienti della estrema destra 

ad essa legati •.. •. 

- Quello sopra indicato è l'unico -riferimento 

all'omicidio di OCCORSIO inserito in un rappor 

to che ha per oggetto le indag~ni su•quel delit 

to. 

- Una parte del testo riguarda Gelli e la lo& 
' 

gia P2. La sua integrale lettura è importante 

per comprendere quali e quante notizie siano,già 

nel 1976, a conoscenza dell'Autorità giudizia-

ria e delle forze di Polizia e quanto sia pen~ 
/ 

trante , tena~e, continua negli anni, seria o 

scandalistica la campagna condotta dalla stam-

p a. 

" Recentemente, ·anche in relazione a noti-

zie giornalistiche a carattere scandalistico, 

si è ~~~~~-l~-~~!~~~~~ la loggia Propaganda 

2, meglio conosCiuta come P2, aderente alla 

obbedienza di Pala~o Giustiniani. 

Essa è particolarmente importante soprattutto 

per la qualità dei suoi membri che appartengo-

no alle più alte gerarchie politiche , economl 

che e militari tanto da essere definita• "il 

più potente centro di potere massonico italia 
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no". Ha la sua sede ufficiale presso un sedice~ 

te CENTRO STUDI DI STORIA CONTEMPORANEA ubicato 

in Roma, piano 3°, in via Condotti N.ll. 

A capo vi è il dr. LICIO GELLI, nato a Pistoia 

e resideQte in Arezzo via S. 

Maria delle Grazie N. 14, che, come è noto, ol 

tre ad essere un·.dirigente della SOC. LEBOLE di 

Arezzo, è ritenuto urr.abile uomo di affari; ri.,. 

sulta avere fatto parte in passato del P.N.F. 

(Partito Nazionale Fascista). 

Si sposta continuamente in Italia ed all'Este-

ro, molte vol te• per affari, talvolta .per le 
l 

sue attività ~assoniche e, spesso, per le due 

finalità insieme. Sarebbe in possesso di un 

passaporto della Repubblica Argentina che gli 

venne rilasciato , all' epoca,dal Gen.· PERON di 

cui era intimo amico e portavoce in I~~ia. 

Nonostante il suo asserito orientamento di de-

stra, si è recato sovente nei Paesi comunisti 

" 
ed ha sviluppato vari affati per la 'LEBOLE ne! 

la Repubblica Popolare Rumena. Risiede ad Are~ 

zo ma sovente viene a Roma prendendo alloggio 

presso il Grande Hotel Excelsior dove si incon 

tra abitualmente con gli esponenti del suo gru~ 

po massonico. 

' ,, 

~: 
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per quale motivo, godeva della incondizionata 

protezione dello ateaso SALVINI. 

Circa gli affiliati a tale "loggia" oltre al 

GELLI non è mai filtrato alcun nome. Secondo in-

2!!~r~!!2~!_&!2r~!!!!!!~~~ di oui si ignora la 

fondatezza, ne farebbero parte le sottonotate 

personalità: il Gen. VITO MICHELI già capo del 
~ 

SID; il Gen. GIANADELIO MALETTI già capo dello 

Ufficio D del SID; il Capitano ANTONIO .LABRUNA 

del SID; l'ex Procuratore Generalé· della Cor~ 

te di Appello, dr. CARMELO SPAGNUOLO; il Gen;. 

GIOVANNI ALOJAj già Capo di S.M. Difesa; il Gen. 

' DUILIO FANALI 1già Capo di S.M. Aeronautica; il 

Gen. UGO RICCI; l'Ammiraglio GINO BIRINDELLI; 

il costruttore REMO ORLANDINI implicato nel go! 

pe BORGHESE; l'ex amabasciatore EDGARDO SOGNO 

RATA DEL VALLINO; l'avv • VITTORIO ANTONELLI 

legale del noto CAMILLO CROCIANI implicato ne! 

la nota vicenda della LOCKEED; l'on. SANDRO SA~ 
J! 

CU~çi; l'avv. GEROLAMO BELLAVISTA llgale del 

Gen. VITO MICELI;il dott. SALVATORE DRAGO, me

dico chirurgo; il dott. GIACOMO MICALIZIO; l'on. 

GIULIO CARADONNA del MSI-DN; il finanziere ita 

lo-americano MICHELE SINDONA; il dott. FRANCE-

SCO BELLANTONIO cognato di SINDONA;il 
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BERTO ORTOLANI già titolare dell'agenzia STEF~ 

NI; l'avv~ GIANANTONIO MINGHELLI; il generale 

h,pensione OSVALDO MINGHELLI padre del GIANAN

TONIO. 

La ~!!!in! di GELLI alla guida della "Loggia" in ~ 

rola ha suscitato diverse critiche e degli. attacchi 

molto duri. 

E' stato accusato non solo di essere fervente 

fascista ma di avere tuttora idee autoritarie.••. 

) 
' 

120.- cJ!ill_!:~~~!Ì!l!!J) separata con tre fi

gli, ha convissuto con il ten. colonnello VITO 

ALECCI. Dichiara di avere conosciuto LICIO GEL 

LI nel 1976 e di essere stata amica e non aman 

te di costui (068). Tra la corrispondenza sequ~ 

strata in Castiglion ~ibocchi vi è una lettera 

della signora dell'agosto (o del settembre) 1976 .. 
'· diretta a Gelli.Si tratta delle risposta ad u

na missiva del "Gent,Sig. LICIO GELLI" e la don 

(868) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 14, pag. 3604 e 
segg.-

/ 

-~· . -~-
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na vuole sapere dove possono incontrarsi a Ro-

ma ( 869) • 

EDMONDO DELL'ORCO (870) dipendepte dell'Hotel 

Excelsior, addetto al servizio ristorante, ri-

corda la signora LAZZERINI~ da lui indicata co 

me la segretaria di LICIO ~ELLI che si reca di 

tanto in tanto al ristorante dell'albergo. GE~ 

LI paga i conti di LAZZERINI sia per la camera 

che per il ristorante. TOMMASO MASCI (87l),pr! 

mo portiere dell'albergo dell'Hotel Excelsior 

precisa che la signora LAZZERINI ha alloggiato 

all'Hotel Exce1sior. Una volta, reduce da un 
l 
' giro di acquisti nei negozi del centro, la si-

gnora gli dice di consegnare il conto a GELLI, 

Costui paga ma avverte che non provvederà più 

a saldare altre fatture. 

LIA DONATI BRONZI (872) massone, Gran Maestro 

(869) Cfr. cartella 74,vol. 20, fase. 12, p~g. 134. 
(870) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14·, pag. 3825 e 

segg.; paragafo N. 130 della presente motivazione. 
(871) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14, pag. 3851 e 

segg.; paragrafo N.l30 della presente motivazione. 
(872) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 14,pag. 3829. Da 

pag. 177 a pag. 190 della trascrizione della reg! 
strazione dell'udienza del 29 gennaio 1993. 
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della Loggia Femminile d'Italia, dichiara che 

LAZZERINI le scrive una lettera dopo il seque

stro di Castiglion Fibocchi asserendo che GEL-

LI è " una persona molto cattiva che faceva 

del male; anche a lei aveva fatto molto male 

si era interessato di suo figlio ma poi lo 

aveva abbandonato ••• ". Le due donne si incontra 

no e LAZZERINI si esprime in modo da far capire 

che licio Q~~~!-~!-f!!!2-~!~2!!E~-l~~l!~2!!~E2 

che è precipitato con la conseguente morte ·· 

del generale ENRICO MINO, Comandante Generale de l l' Ar 

ma dei Carabinieri. 
/ 

• DONATI ne parl~ con WILLIAM ROSATI e lui rispo~ 

de: ''ma guarda che quella èuna pazza'' e la pr~ 

ga di organizzare un incontro al quale partec! 

pa anche EZIO GIUNCHIGLIA. Il colloquio dura 

una intera giornata e ROSATI conclude che la 

donna è una millantatrice che sovente si con -

traddice. 

DONATI interviene. 
t': 

per sconsigliare un giorna-

lista all'acquisto di un memoriale di LAZZERI~ 

NI •• .•• perchè lei mirava a vendere le sue memo 

rie per fare cassetta••. Rivede la donna nel 

1985 ed in quella occasione, LAZZERINI afferma 

che anche l'ufficiale con il quale ha convis-

/. 

:.~ 
!"; 
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suto è stato ~~~~!!~!~ma non dice da chi. 

La stessa LAZZERINI , rendendo testimonianza 

al Procuratore della Repubblici di BOLOGNA il 

2 aprile 1985, quindici giorni prima di LIA DQ 

NATI BRONZI, non parla d~~l'omicidio del suo 

convivente ma dal suo ra~conto (873) emerge 

chiaramente che, poco prima della morte di LI-

• 

NO SALVINI (874), si è recata da costui per< 

chiedere denaro senza ottenere nulla. 

NARA LAZZERINI rende tre dichiarazioni in istru! 

toria. Al dibattimento non si presenta adducen-

do di essere moltò ·ammalata e priva di mezzi eco 

' nemici. Il riferimento ai presunti collegamen-

ti tra Gelli e la destra eversiva è appena ac 

cennato. 
Il 9 settembre 1984 {875) depone davanti al Gi~ 

Conosciuto LICIO GEL 
dice Istruttore di Roma. 

LI, lo prega di 
intervenire perchè il suo con 

vivente ten. colonnello VITO ALECCI è stato tra 
" l, 

------------(873) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14, pag. 3790 e 

segg.-
LINO SALVINI muore nel luglio 1981. 

(874) 
{875) 

Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14,pag. 

segg.-

3684 e 

~ 
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--------------
Ottiene anche che suo figlio GIANLUCA CIARDEL~ 

LI abbia un contratto con il Gruppo Rizzoli per 

prestazioni professionali esterne per l'anno 

1980 con il compenso di lire 800.000 mensili. 

Terminato l'anno, lei chiede l'intervento di E 

ZIO GIUNCHIGLIA a favore del figlio ma l'uomo le 

dice di non potere fare nulla per lei. 

Ha incontrato LICIO GELLI all'Hotel Excelsior 

ma volta il 2~ febbrai.o 1981. 

' Il 2 aprile lg85, NARA LAZZERINI rende testimo 

nianza al Procuratore della Repubblica di BOLO 

GNA (876) e, stavolta, il suo racconto è più 

corposo. 

- GELLI le dice che ''filma e registra'' tutti i 

suoi incontri. 

- Lei ha visto "avvicendarsi un cent~inaio di 

persone, una ogni 15 minuti. 

- Lei ha saputo che è GIUNCHIGLIA quello che 

----------((876) Cfr. cartella 16,vol. 5, fase. 14, 

segg.-

pag.3790 e 

y 
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''tratta'' con GIULIO ANDREOTTI per conto di Gel 

li. 

Poi, evidentemente, dimentica le sue stesse p~ 

role ed aggiunge che GIUNCHIGLIA è usato solo 

co.me un corriere " ••• anche perchè di modesto 

livello intellettivo.". 

- Gelli non ha fatto nulla per lei e non ''ha • 

dato" il trasferimento al col. ALECCI. Un anno 

prima, la donna ha ~iferito una situazione com 

pletamente diversa. 

- Gelli racconta di recarsi spesso al Quirina

le per tentar~/ di consolare donna VITTORIA LEO 

NE in lacrime per l'affare LOCkEED. 

E' convinta che LICIO GELLI abbia fatto tro-

v are di proposi t o in CAST'IGLION FIBOCCHI l'el e n 

co degli iscritti alla loggia P2. La signora, 

adeguandosi a quanto riportato da certi giorn~ 

li ed alle dichiarazioni di alcune persone qu~ 
" li, ad esempio, ENNIO BATTELLI e MAàSIMO PUGLI! 

SE (877), non specifica in modo convincente le 

Tn77T-UTr7-rNN!U BATTELLI 
paragrafi N. 49, 50, 51 
zione. 

c MASSIMO PUGLIESE: 
della presente motiva-

~/ 
l 

i:"· 

,; 
<;-
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ragioni del suo convincimento. 

- LICIO GELLI 
con la sua attività, •mira al-

le istituzioni dello Stato''• La signora non 

chiarisce il significato di quella che sembra 

una frese prefabbricata nè aleuno le chiede qu~ 

li siano i fatti da lei conosciuti e posti a 

fondamento di tele affermazione. 

- LICIO GELLI ha ricattato SALVINI al quale ha 

prestato molto denaro per l'acquisto di macch! 

nari per la clinica. Come si è visto, l'idee 

del ricatto non è orginale, non è motivata nè 

l • la storia del~a clinica ha riscontri. 

LAZZERINI non ha bisogno dfquesti riscontri pe~ 

chè ne espone uno frutto di personalissime con 

elusioni. 
Il ricatto è provato dal fatto che SALVINI le 

ha detto di non avere denaro e di non potere 

fare nulla per lei. 

Dagli atti risulta che NARA LAZZERI'I si è ri-
de n~ 

volta a molte persone (878) per ottenere 

------------(878) EZIO GIUNCHIGLIA,CMLhVENTURI, un giornalista èel 
settimanale Panaorama per la vendita di un memoria 

le ecc.-
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ro ed è naturale che si sia trovata di fronte 

a dinieghi addolciti da scuse più o meno di ci~ 
costanza~;. 

-Una volta,nel 1977, LICIO GELLI le dice di ~ 
vere ricevuto due telefonate da parte di STEF~ 

• 

NO DELLE CHIAIE. 
QuestO è l'uniCO e generiCO riferimentO fatto 

da !'~ARA LAZZERINI a quellO che è stato indica-

to come il collegamento di GELLl con u la de -

stra eversiva e golpistau. Si è ritenuto oppo~ 
tuno sintetizzare in questa parte della motiV~ 
zione tutta la/testimoriiànza di LAZZERINl per 

/ 
megliO valutarne la attendibilità. 

- Il 9 aprile 1985, NARA LAZZERINI si riprense~ 
ta al Procuratore della Repubblica di BOLOGNA 

e, per la prima volta, ricorda che LICIO GELLI 

le ha parlato di un non bene precisato colpo di 

Stato e di un generale dell'aeronauuica che è 

venuto meno agli accordi presi (879t· 

--------------(879) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14, 

segg.-

pag. 3812 e 

t 
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~~~~~~-f~~880) Viene sentito, per 

la prima volta,nel corso del dibattimento ai 

sensi dell'art. 450 bis c.P.P.-
• •••• Io non ho mai avuto contatto con la P2 nè 

il signor GELLI~ Questa è una parentesi, malgr! 

do i tentativi che furono fatti attraverso una 

signora LAZZERINI di dimostrare che io chiamavo 

GELLI da un telefono che dopo riuscimmo a pro

vare, una volta che io (ero) in libertà e sol

tanto allora, che questo telefono, all'epoca a! 

la quale si riferiva la signora LAZZERINI, non 

esisteva all'hotel dove stava il signor GELLI 
/ 

con atti dell~ SIP. Dato che non è riportato in 

sentenza, lo dico ••• Io ero latitante in Venezue 

la •.• Io posso spiegare una scena che, purtrop-

po, fuori delle aule non si è vista~ Io ero 

nella gabbia quando entrò questa signora (LAZZERINI), 

passò davanti a me, mi guat·dò ••••. (Si trattava 

del processo di ) BOLOGNA. Io non conoscevo gli 
" atti di BOLOGNA quanto rientrai (iJ'Italia).Qui~ 

di, in carcere lessi le dichiarazioni di questa 

--------------(880) Udienza del 10 giugno 
la trascrizione della 

1993, da pag. l a pag. 8 del 
registrazione. 
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... 
signora, tra l'altro contraddittorie di per se 

stesse, perchè in un verbale diceva nel 1977,in 

altro verbale diceva fino al 1978. In altro ve~ 

bale diceva che aveva intercettata la telefo-

nata; in un altro che glielo aveva detto GELLI. 

Comunque, fu ritenuta teste attendibile •••• 

La signora LAZZERINI aveva detto, fra l'altro 

in un verbale, che io ero stao ospite con lei 

di un certo CONFORTI. Ricordo perfettamente i 

nomi, al che il CONFORTI era morto e allora sp~ 

stò in aula, questo invito a casa sua •..• Co 

munque, passò finanzi la mia gabbia , mi guar-

' dò, si mise s~duta e iniziò la sua deposizione. 

Quando io, ad un certo punto, intervenni,perchè 

lei disse che mi conosceva bene ecc., io dissi: 

"Guardi che non la conosco •••• " (lei· esclamò): 

''Ah! Delle Chiaie, lei è qui; come sta?; guar-

di che io la stimo''· Questa è una delle scene 
' 

della signora LAZZERINI. Non ho mai conosciuto .. 
la signora LAZZERINI; non l'ho mai ~ista in vi 

ta mia; non ho mai telefonato a GELLI; non ho 

mai avuto contatti diretti o indiretti con il 

signor GELLI •.• ''· 
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121.-

to gli IIEl.•detto FEDERIGO MANNUCCI BENINCASA. 

L'ufficiale dei carabinieri è convinto che le 

formazioni eversive operanti sotto sigle dive~ 

se trovano "un punto di riferimento nella org! 

nizzazione" di LICIO GELLI. MANNUCCI non indi-

ca elementi concreti a sostegno di tale tesi e 

si limita a trarre argomenti dal comportamento 

ohe.GELLI avrebbe.tenuto nei giorni che prece-

dettero la liberazione di PISTOIA da parte del 

le truppe anglo-americane nell'ultimo periodo 

della seconda Juerra mondiale. 

/ 

tci rifèri:to da NOBILI. La sua convinzione non ha 
.t-. 
' avuto " .•• una :forma cosi p-erentoria, generali! 

zata; assolutissimamente no.''• Egli ha nutrito 

solo dubbi basati "··· sui profili ~i alcune 

persone nell'ambito di qualche movi~ento estre .. 
mista •.• ". 

A MANNUCCI viene ripetutamente domandato a che 

cosa faccia riferimento ma le sue risposte so 

(881) Cfr. il pargrafo N. 52 della presente motivazione. 
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no sempre evasive. Accenna a ••Terza posizione•t 

ma esclude di avere pensato che potesse, comun 

que, fare capo a GELLI. 

Colloca i suoi dubbi nel 1978 ma, subito dopo, 

li collega a fatti del 1976. 

• ••• Si collegava attraverso la ricerca. (Il gi~ 

dice VITTORIO)OCCORSIO si sta occupando della 

banda dei marsigliesi e due rappresentanti di 

questa banda, due stranieri, BERGAMELLI e ••• 

sono in carcere. A marzo di quell'anno (1976) 

o a febbraio viene arrestato anche l'avvocato 

MINGHELLI ••• lui era il contabile, amministra
/ 

tore cambiava' il denaro ••• ''· Contestatogli che 

gli uomini dela banda dei marsigliesi non han-

no fatto parte della organizzazione denominata 

"Terza posizione", risponde: u •.. Un'attimo, un 

secondo,; loro no ma CONCUTELLI .•• si lega al-

la questione, nelle indagini, nel contesto ••. •. 

MANNUCCI, infine, cita PAOLO BIANCHI • .•• Un 
,. 

terrorista di destra, sissignore •.. 
1
;e lui mette 

in relazione al suo gruppo o alla attività del 

suo gruppo, ad una certa organizzazione che d~ 

vrebbe coprire, fà all'incirca il discorso che 

ha fatto C-ONCUTELLI della grande famiglia che 

lo protegge. 
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BIANCHI fà lo stesso discorso ai magistrati, a 

CURRIERI e a VIGNA". 

Gli argomenti confusamente menzionati da MANNUC 

CI sono trattati in altra parte della presente 

motivazione (682) che viene soltanto richiamata 

per evitare inutili ripetizioni. 

Scompare il richiamo di NOBILI alle vicende del 

la liberazione di PISTOIA dai nazi-fascisti ed 

è evidente la pretestuosità incoerente delle 

motivazioni addotte da MANNUCCI per sostenere 

i suoi dubbi. 

Egli ammette di non avere mai accertato alcun 
l 

rapporto tra LICIO GELLI ed i gruppi eversivi 
-~· 

di destra. 

Il tema dei rapporti di LICIO GELLI con "l'e-

versione nera'' è stato ampiamente sviluppato 

in considerazione dlla importanza che gli è sta 

ta attribuita dal Pubblico Ministero. 

In conclusione, si può osservare: 

L'argomento è collocato ai margini del proces_ 

so perchè LICIO GELLI non è chiamato a rispo~ 

(882) Per la vicenda dell'avvocato MINGEHLLI, cfr. il pa 
ragrafo n.l52;per l'omicidio del giudice VITTORIO 
OCCORSI O cfr. il paragrafo N. 111; pe.r PAOLO BIANCHI 
cfr.il paragrafo N.ll3. 
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dere dell'accusa formulata con il capo di i~ 

putazione N. l. Poichè le parole dell'accusa 

non rimangano senza una doverosa risposta,$1 

deve dire che i dati processuali analitica-

mente esaminati non "·•· ~·tendono ad accre-

ditare un ruolo di GELLI nei progetti golpi-~~ 

sti ••• "ma escludono tale ruolo in termini V\ 
di concretezza probatoria. 

Vanno rihiamate le ragioni esposte per dimo

strare che, sotto il profilo della responsa

bilità penale, non si può dare per seontato 

che dire 

P2. 

LI CIO 
l 

l 

GELLI.è uguale a dire loggia 

Nelle dichiarazioni, negli atti e nei docu-

menti nulla richiama la responsabilità per "pr2 

getti golpisti'' di almeno una delle persone nei 

confronti delle quali è stata elevata l'accusa 

di cui al capo N.l. 

l 
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122.- Prima di passare all'esame delle testi 

monianze residue e delle dichiarazioni di colo-

ro che debbono rispondere del delitto di cespi-

razione politica mediante associazione (capo N. 

1,, deve essere ripreso (883} e concluso,nelle 

linee generali, il problema dei capigruppo del 

la loggia Propaganda 2. 

Tutti gli imputati hanno parlato di un decentra_ 

mento organizzativo operato 6on la formazione 

di gruppi dislocati in città diverse secondo il 

luogo di residenza degli associati. Il fine è 
"i 

quello di rend•re piO agevole la parte ammini-
/ 

strativa e, p~incipalmente, di facilitare la 

raccolta e lo smistamento verso LICIO GELLI del 

~richieste di solidarietà massonjca. 

La parte ci v ile rappresntata M l a n uve e a tut a 

dello Stato cita i capi gruppo parlando della 

•solidarietà massonica'' che ha prodotto una ta 

le quantità di raccomandazioni da imporre la 

creazione dei gruppi con i capigrup~o per una 

migliore gestione di detta solidarietà. Con ciò 

(883) Cfr. quanto è stato 
ragrafi N. 47, 53 e. 

scritto sull'argomento nei p~ 

'' ,.,,. '"''""'" "''Jt-;::-·· 
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si conferma la tesi difensiva ed a nulla vale 

l'accenno all'illecito disciplinare che è ip~ 

tizzabile nel caso di raccomandazione operante 

nel settore del pubblico impiego perchè l'accu 

sa ~ribuisce ben altri compiti ai capigruppo. 

Nel corso del dibattimento, il generale FRANCO 

PICCHIOTTI (884) spiega all'unisono con molti 

altri: ''••• Perchè il venerabile stava ad ARE! 

ZO e che doveva fare? Nell'organizzazione ma~ 

sonica questi capigruppo non esistono. E' sta-

ta una cattiva idea, che debbo dire, molto ca! 

ti va di GELLI .'èhe per liberarsi del peso di ge!l 
. l 

te che chiedeva i favori più impensati che poi 

erano le solite raccomandazioni che purtroppo 

infestano tutte le amministrazioni pubbliche •• 

" 
"Qttesto (CESARI) deve essere uno (885) che fa 

(884) Udienze del 18 e del 19 r>ovembre 1993, rispett!_ 
vamente pag. 71 e Pag; 87 della trascrizione de! 
la registrazione. 

(885) Il 28 ottobre 1980,UMBERTO CESARI scrive a FRANCO 
PICCHIOTTI allegando documenti della Marina dai 
qauli si evince che nel 1981 sarà libero il posto 
di addetto navale presso l'Ambasciata d'Italia in 
Spagna. CESARI aspira ad ottenere l'incarico e si 
raccomanda di riferire a GELLI la sua intenzione. 
Cfr. cartella 22; vol. 8, scatola 4t 

f"'-'' 
• 
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ceva parte del gruppo. 

Avendo ricevuto una lettera di GELLI che gli 

disse: caro fratello , se hai bisogno di qua! 

che cosa fammelo sapere attraverso il fratello 

PICCHIOTTI, questo mi ha scritto la lettera. 

Adesso io non lo ricordo ••• •. 

La accusa vede nei diciassette gruppi più uno 
( 

facente capo direttamente ,a GELLI, una stru! 

tura articolata ed estesa a gran parte del ter 

ritorio nazionale per m~clio controllare "i set 

tori vitali della vita collettiva" secondo i 

moduli di condotta esplicitati nel capo di ac-

cusa N.l. / 

Queste affermazioni dell'accusa non trovano 

conferme in comportamenti idonei , nè in pro-

getti studiati, sviluppati ed a«ettati nè in 

attività concrete, indicate e provate. I gru~ 

pi non hanno avuto una vita molto lunga, come 

si vedrà tra breve, ma un anno, dal giugno 1979 
~ 

all'estate 1980, è un periodo di t'émpo ampia-

mente sufficiente perchè l'organizzazione co-

minci a manifestarsi nel senso ritenuto dalla 

accusa ed i gruppi inizino a mu_~versi secondo 

univoche direttrici che consentano di identifi 

care taluno degli elementi costitutivi dei rea 



• 

- 1152 -

ti specificati nel capo N. l e che sono stati 

analiticamente esaminati nei primi paragrafi 

della presente motivazione. 

Nonostante questa reale possibilità,nulla è 

accaduto. 

Le parole degli imputati trovano, invece, ri-

scontro nella documentazione rinvenuta e sequ! 

strata in Castiglion Fibocchi.Il contenuto di 

queste carte non è stato smentito dai fatti o 

dalle testimonianze (886). 

l giug~o 1979 (pag. 892). Lettera circolare 

~-stamEa in1'irizzata. a SILVIO BERLUSCONI con 

la quale s1i informano i "fratelli" che si 

sta impostando il decentramento in gruppi. 

Una lettera circolare a stampa, che si pres~ 

me per la sua natura destinata ad una ampia 

diffusione, sembra non compatibile con la pr! 

parazione di uno stru·mento organizzativo da 

impiegarsi per finalità illecite. ,, 
l giugno 1979 (pag. 725). GELLI ~crive a DE 

SANTIS Luigi e spiega che il decentramento è 

(886) Cfr. cartella 7l,vol. 20, fase. 3. Le pagine so 
non indicate nel testo accanto alla data di eia-
scun documento, 
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necessario ''esclusivamente a causa del macro-

scopico incremento del numero degli aderenti 

e del conseguente aumento delle richieste di 

solidarietà.". 

Pag. 554. elenco dei 17 capi_gruppo. Sono in

dicati BELLASSAI SALVATORE, PICCHIOTTI FRANCO, 

DE SANTIS LUIGI, NIRO DOMENICO, EZIO GIUNCHI

GLIA ed altre dodici. perosone non comprese tra 

gli. imputati del presente ~processo. 

Pag. 564 e segg. Corrispondenza di Gelli con-

tenente gli elenchi degli iscritti compresi nei 

vari gruppi. / 
' l 3 settembre 1979. (Pag. 733). GELLI scrive a 

BRUNO MOSCONI, capo gruppo di Firenze, per av 

vertirlo di depennare PIZZETTI GIUSEPPE che è 

deceduto. 

- 21 novembre 1979 (Pag. 737). BRUNO MOSCONI 

scrive a GELLI sollecitando un incontro per di 

scutere queste questioni: posizione da assum~ 
f 

re nei confronti del G.O.I.; modalità del pag~ 

mnto al G.O.I.-. delle __ çépitazioni; modali-

tà della cerimonia di aentratura; fondi per la 

gestione del gruppo; rapporti con i •fratel-

li s::operti". 

~esta lettera è particolarmente significativa 

y 
' 
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per gli argomenti che si pongono in discussi2 

ne e per ciò c~ sottintende : uno strumento 

di organizzazione decentrata~enza fondi e sen 

za contatti organici con il ''centro'' tanta che 

l'uomo di Firenze deve sollecitare un incontro. 

con Gelli. 

18 dicembre 1979 (Pag. 745). Gelli impartisce 

istruzioni a NIRO DOMENICO capo del gruppo 10 

di TORINO. Il ''fratello'' che voglia lasciare 

la P2 deve chiedere per iscritto "L'assonnamen 

to'' o il nulla asta per il passaggio ad altra 

loggia. Si 

ribili. 

da~no disposizioni per gli irrepe~ 

l 

Burocratica conferma del permanere della log-

gia P2 nell'ambito della famiglia massonica di 

Palazzo Giustiniani. 
1\ <1== 

- Pagg. 786 e 955, Elenco degli iscritti del gru~ 

po N. ll di EZIO GIUNCHIGLIA e N. 15 di WILLIAM 

ROSATI. 
-•: 

Son~ i nomi, rispettivamente, di 16
1
"e di 21 

persone non note processualmente. 

21 ottobre 1979 (pag, 792). GELLI scrive ad E 

ZIO GIUI'l:HIGLIA e spiega che l.(jicarsa freque% 

dei loro incontri va esclusivamente attribui 

ta alle assenze di GEL LI " ••• 'per lunghi peri2 
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di all'estero". 

La lettera ha riscontro nel rapporto del 9 at-

tobre 1976 del dott. SANTILL0.(887) nella par

te che tratta i continui viaggi di Gelli; è una 

ulteriore prova della inattendibilità della te 

stimonianza di NARA LAZZERINI (888) sulla atti 

vità di GIUNCHIGLIA che tratterebbe sempre con 

GIULIO ANDREOTTI per conto di GELLI e rafforza 

il contenuto della missiva a NIRO del 21 luglio 

1980. 

21 luglio 1980 (Pag. 750). Gelli scrive a NIRO 

DOMENICO (grUPRO N. lO .di TORINO). Richiama il 
l 

contenuto deila circolare del l luglio 1980 

sulla costituzione del nuovo Centro (889) " 

.• al quale ciascuno potrà rivolgersi diretta-

mente'' senza passare per il maestro venerabile 

o per i capi-gruppo. L'apertura della nuova s~ 

de consenti~à a GELLI '' •••• maggiore tranquill! 

(887) 
(888) 

Cfr.il paragrafo N. 119 della presente motivazione. 
Cfr. il paragrafo N. 120 della presente motivazio
ne. 

(889) Si tratta del Centro Studi e Documentazione per 
la cooperazione europea sito in Roma via G. Bat
tista Vico 20 presieduto da FRANCO PICCHIOTTI. 

tv .. 
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tà di spirito •••• •• durante i suoi viaggi al ~ 

l'estero. 

• •••• Non avrò pin lalpreoccupaziòne che certe 

determinate richieste di solidarietà debbano 

subire ritardi." 

La apertura del nuovo Centro consente il con-

tatto diretto e continuo della perireria con la 

sede romana senza il riltro-raccordo rapprese~ 

tato dai gruppi e, praticamente, decreta la 

rine della precedente struttura decentrata. 

Dopo il luglio del 1980 non vi à pin traccia 

di.corrispondenza, o cqmunque.di attività, re-

lativa ai gruppi ed ai loro capi • 

123.- La Sezione Istruttoria della Corte 

di Apppello, con la sentenza più volte citata, 

si sorrerma anch~ sull'argomento dei capi-grue 

po che sono nominativamente diversi(da quelli 

imputati nel presente giudizio ma che ,prati-

camente, hanno la stessa posizione. 

Quel che interessa, è l'impdstazione generale 

data alla questione sotto il profilo dei prin-

cipi regolanti l'accertamente della responsab! 
~. 

' 
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tà penale. 

In questa sentenza si leggei 

"Quando, perb, passa a valutare le prove raccol 

te a carico del capi-gJ'uppo, il P.G. requiren 

te esprime valutazioni del tutto inaccettabili 

Egli, anzitutto, attribuisce valore di prova a! 

la 'qualità' dei capi-gruppo, che darebbe loro 

posizione di 'preminenza' nella P2. Ciò è ine-

satto sotto due profili:~zitutto perchè,come _ 

già si è detto, è principio unanimamente accet 

tato in diritto penale quello secondo cui nes-

suno pub esser~ chiama~o a rispondere di un rea 

' to solo per la carica che ha rivestito, per la 

'qualità' formale che ha assunto, bensì per le 

funzioni che ha effettivamente svolto, per i 

comportamenti concreti, commissivi od omissivl 

che ha effettivamente posto in essere; e in se 

condo luogo perchè, come appare chiaro dalla e 

' sposizione precedente, non tutti i capigruppo 
.. 

erano esponenti eminenti ed autorev~li della 

loggia:parecchi di essi,al contrario, scelti 

soprattutto per ragioni di decentramento ammi-

nistrativo, non hanno mai partecipato alle vi-

cende penalmente rilevanti in cui sono rimasti 

coinvolti Gelli e altri personaggi della P2. 

tv 
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nè vi è prova che le abbiano conosciute. 

Meno ancora si può acce.ttare l:.' argomentazione 

del P.G. secondo cui, essendo la posizione di 

alcuni capigruppo, a suo avviso, •assai compro 

messa' (egli cita Picchiotti, Bellassai, Giun: /~ 
chiglia, tutti estranei al presente procedime~v; 
do di appello), ciò dimostrerebbe che 'la ca~ 

tegoria nel suo complesso aveva mansioni trop~ 

po incisive e delicate perchè non se ne traes-

aero serissimi indizi di consapevole compart~ 

cipazione cospirativa anche a carico dei prese~ 

ti imputati". / 
' • Così argomentdndo, si infrange vistosamente il 

principio fondamentale secondo cui la respons~ 

bilità penale è strettamente personale: è fin 

troppo ovvio che in diritto penale i •fatti non 

possoro essere attribuiti a 'categorie' di pe! 

sone, ma devono tutti essere riferiti ad ogni 

singolo imputato~ I capigruppo Picchietti, Be! 
-·~ 

!assai, Giunchiglia e, se si vuole, '·altri non 

indicati nominativamente dal P.G. potrebbero, 

in ipotesi. avere commesso i ~iQ gravi reati e, 

per contro, gli attuali imputati essere del tut 

to innocenti. 
.!"', 

' Neppure può condividerai la seguente affermazio 
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ne del P.G.: 'La su citata posizione di premi-

nenza conferma - nonostante contrarie discol

pe - che i capi-gruppo ~rana certamente a con2 

scenza dei programmi, almeno nelle linee di ma! 

sima. E' contrario alla realtà e alla logica 

poter ritenere che essi ignorassero l'esisten-

za dei documenti-programma. quando, a tacere 

d'altro, fino dal 1976 l'ispettore Santillo d~ 

va atto che circolavano scritti aventi lo stes 

so contenuto del "Piano di Rinascita •••• •. 

Si è già detto che non tutti i capi-gruppo ave 

vano posizione;di preminenza nella loggia. 
l 

Quanto al Rap6orto Santillo del 9.10.1976, es-

so , nella parte che qui interessa, testualmen 

te recita: "In occasione della recente campagna 

elettorale, egli (cioè Gelli) avrebbe inviato 

ad alcuni 'fratelli', suoi intimi, un documen-

to propagandistico, decisamente antimarxista, 

con cui si invita la Democrazia Cristiana ad u 
.t! 

sci re dalla grave crisi intcui versa~··il Paese, 

attuando un vasto piano di riforme: controllo 

radiotelevisivo; revisione della Costituzione; 

soppressione dell'immunità parlamentare; revi--
sione delle competenze delle Forze dell'Ordine; 

sospensione, per due anni, dell'attività dei 
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sindacati e il bloccaggio dei contratti di la--vero. Tale iniziativa è stata, però, asprame~ 

te criticata da alcuni "fratelli" vicini al Sal 

vini t.:. 

Dunque, secondo il Rapporto Santillo, il docu-

mento in esame - che potrebbe essere, non già 

il Piano di Rinascita democratica nella sua in 

terezza, maun,,riassunto, più o meno fedele, o 

uno stralcio del medesimo - sarebbe stato invia 

to da Gelli ad alcuni fratelli •suoi intimi'. 

Orbene, è sufficiente osservare al riguardo: 

l_a) che all'epoca i capi-gruppo non esistevano 
.' 

perchè i gurppi stessi non erano ancora stati 

costituiti;~) che non tutti coloro che poi so 

no diventati capi-gruppo erano, all'epoca, 

stretti collabor~tori di Gelli. In conclusione, 

la qualità di capo-gruppo, assunta nel 1979,non 

può inalcun modo costituire prova della cono-

scenza di documenti elaborati nel 1975-76 e di 

cui si ignora quale diffusione abbi~no avuto. 

In conseguenza - contrariamente a quanto rite-

nuto dal P.G. - il fatto che gli imputati ab 
S· 

biano negato di conoscere i documenti di cui so 

pra non può in alcun modo costituire un indi-

zio, tanto meno univOco, a loro carico: perchè 



• 

- 1161 -

una simile affermazione~abbia una certa logica 

(per altro discutibile) bisognerebbe avere pr! 

mà dimostrato in modo certo che gli imputati 

hanno mentito. E questa prova non è stata in '-

alcun modo fornita.". 

In conclusione, tutti i dati processuàli che 

sono .emersi provano che la suddivisione in gruE 

pi degli aderenti alla Loggia PROPAGANDA 2 è un 

fatto esclusivamente organizzativo interno che 

risponde a precise esigenze. 

LIGIO GELLI deve conciliare la.sua decisione di 
/ 

non delegare ad altri l'effettivo esercizio del 

la solidarietà massonica con il fatto che la 

loggia ha iscritti sparsi su gran.parte del ter 

ritorio nazionale, Questo rende difficoltosi 

i rapporti con un GELLI che viaggia molto in I 

talia ed all'estero. 

Il capogruppo è l'èlemento che .dovrebbe curare 

la 
( 

parte amministrativa del gruppo'e canaliz-

zare le varie richieste. 

Le prove indicano l'esistenza di, questo tipo 

di struttura, tra l'altro poco longeva, che è 

incompatibile con quella indicata dall'accusa 

che avrebbe dovuto servire •a .Aeglio contro!-
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lare i settori vitali della vita collettiva•. 

L'ipotesi formulatà , dall'accusa è scartata 

non solo dalle prove ma anche dalla logica. 

Presupponendo la reale esistenza di questo co~ 

trollo, il suo esercizio può essere esercitato 

principalmente in ROMA dove si trovano "!_!~~= 

~~!:!_!!~!!.!~ e dove opera GELLI. • 

Vi è da chiedersi perchè in ROMA siano costitu! 

ti due gruppi o quale controllo possa essere e 

sercitato, adcesempio, da CIUNCHIGLIA in Livor 

no, da MOSCONI in Firenze o da NIRO e da IOLI 

in Torino dove,si trov~no altri due gruppi che 

si ignorano a'vicenda. 

124.- Si deve esaminare quanto attiene ai 

tre documenti ritenuti essenziali dall'accusa 

e che sono stati menzionati (890). 

tsi tratta del ••memorandum sulla sit~azione po

litica italiana•• e del /piano di rinascita de

mocratica•• che vengono fatti trovare nel sotto 

(890) Cfr. i paragrafi N.80 ed 83 della presente motiva 
zione. 
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' 

fondo di un borsone di MARIA GRAZIA GELLI il 

4 luglio 1981. Queàte carte sono collocate nel 

la busta indirizzata a LICIO GELLI che la don-

na ha l'incarico di spedire ad AREZZO dopo es-

sere giunta in Italia. 

Il terzo documento, il piano R, viene inserito 

in un testo intitolato 'La verita• scritta rla 

GELLI. 

Si è visto come GELLI ha inteso volontariamen-

te far conoscere ai giudici queste carte • 

Si è constatato perchè la lettera firmata NAR-

DINO e quella imdirizz~ta·a SALOMONE debbano m 
/ 

• sere-wposte in diretta relazione con quelle sp~ 

dite nel giugno 1981 (891) e perchè queste mi~ 

sive siano le uniche, tra le carte inviate,ad 

essere potenzialmente idonee ad intr~lciare le 

indagini sul conto di GELLI portando confusio 

ne e togliendo credibilità ai giudici delegati 

a compiere l'istruttoria. 

Glialtri documenti non hanno un vald~e pratico 

nel progetto studiato da GELLI . 

L'appunto concernente GIANNI DE MICHELIS può, 

( 891) Cfr. i paragrafi N. "76, 77 e 78 della 
tivazione. 

presente mo-

<F 
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testo in questione era il piano al nostro esa 

me o documento estremamente simile.•. -------------------
Non compete alla Corte porre in discussione una 

valutazione politica che conclude il confronte 

tra un documento noto nel testo integrale ed un 

altro praticamente sconosciuto. Fuori del di-

scorso•politico, rientra nei doveri di questo 

giudice constatare in fatto che il rapporto di 

EMILIO SANTILLO datato 9 ottobre 1976 (904) con 

sente una lettura diversa da quella fatta dalla 

Commissione parlamentare. 

Non sembra inutile ricordare che quel testo ri 
/ 

pete il contenuto dei rapporti del 1974 e del 

1975 (905), poveri di riferimenti probatori ma 

basa'l:i sulle parole di una fonte fiduciaria- non 

controllata, su una lettera di FERDINANDO ACCOR 

NERO dal significato estraneo al problema in e 

same, su una lettera anonima e su notizie di 

stampa dai connotati scandalistici. 

SANTILLO non parla di "circolazione '·del documen 

to nell'ambiente della loggia", come ha inteso 

(904) 
(905) 

Cfr. il paragrafo N. 119 della presente motivazione. 
Cfr.i paragrafi N. 117 e 118 della presnte motiva-
zione. 

~ 

i·-:· 
;~. 

•'· 
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la Commissione parlamentare, ma scrive: ''In 02 

casione della recente campagna elettorale, egli 

(GELLI) ~inviato ad aol.cuni "fratelli" 

suoi intimi un documento propagandistico, dee! 

samente antimarxista, con cui si invita la De-

mocrazia Cristiana ad uscire dalla grave crisi 

in<·cui versa il Paese.". 

SANTILLO non cita un documento di cui ha consta 

tato esistenza e contenuto ma si riferisce a 

ciò che ~~~~~~~ accaduto secondo quanto ignoti 

gli dicono. 

SANTILLO non nomina nè~laloggia P2 nè l'ambie2 
l 

te della loggia m~ solo "fratelli" intimi di 

GELLI. Costoro possono essere massoni non iscri! 

ti alla loggia P2 e, comunque, non sono identi 

ficabili con "l'ambiente della loggia" nel si-

gnificato di globalità che gli è stato esplic! 

temente attribuito. 

Le conclusioni che postulano premesse inesatte 
/: 

sono idonee a divenire le matrici at ulteriori 

errori. 

Un altro esempio su questo tema si ritrova in 

una intervista rilasciata dall'on. TINA ALSEL-

tv 

,. 
;. 
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MI il 16 ottobre 1904 (906). 

• ••• Nella P2 troviamo una quarantina di gener~ 

li e questo ~2~-!!_!2!~&~_!212 con la tradizio 

nale propensione dei vertici militari ad iscri 

versi alla ••massoneria. Ebbene, noi abbiamo i~ 

dagato e !~-~~-~2!~2~!2_~lm~~2· abbiamo &!!-~= 

!~~~~!-~~~~~!~!!~ per rispondere a questa do-

manda ••• ". 

L''episodio eon gli elementi di certezza è quel

lo relativo alla ''preparazione di un governo 

militare". Dando alle parole il loro esatto si 

gnificato e collegando.logicamente i concetti 
l 

esposti si potrebbe pensare che ben quaranta 

generali hanno avuto scopi illeciti decidendo 

di aderire alla massoneria. 

Tutti questi ufficiali sono posti con.traspos! 

zione analogica sullo stesso piano dei quat-

tro per il quali è stata"raggiunta la certezza". 

Per la precisione, i 1 generali presenti sono sta-
,-~~ 

ti tre e non quattro, perchè, anche~ammesso co 

me sicuro l'intervento di PIETRO MUSUMECI, co

stui all'epoca ha il grado di colonnello (907). 

(906) Cfr. cartella 16, vo1. 5,fasc. 14, pag.3701 e segg. 
(907) I generali sonoPICCHIOTTI, PALUMBO e BITTONI. 

fv 
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L'intervista dell'on. TINA ANSELMI cosi conti-

nua: ·~ •• Sappiamo,>che nel 1973 LICIO GELLI 

:ha convocato nella sua villa WANDA almeno qua_! 

tro generali e il Procuratore Generale della 

Repubblica di ROMA; hanno discusso di politica 

ed hanno discusso di come preparare un gover-

no militare al Paese ••• •. 

L'episodio di villa WANDA della primavera 1973 

è stato analizzato dalla Corte che ha posto in 

evidenza le luci e le ombre di quel giorno ut~ 
.~. 

" lizzando i soli mezzi possibili e cioè le par~ 

le di chi avrebbe potuto tacere. Nessuno, però, 
( 

ha detto di ~±~~~-~~~~~~~~-~!-~~~~-E~~E~~~~~-~~ 

&~~~~~-~!!~!~~- al Paese. 

127.- Riprendendo il tema princ~pale delle 

valutazioni che sono state fatte a proposito ;_: 

dei documenti che LICIO GELLI ha voluto delibe 

ratamente fare conoscere, e del piano di rio~ 

scita democratica in particolare, lo sviluppo 

ulteriore delle argomentazioni della Commissio 

ne appare singolare se.visto alla luce dei pa-

tv 
~ 
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rametri di riferimento fissati dall'articolo 

192 cod. proc. pen. del 1988. 

La Relazione di maggioranza della Commissione 

parlamentare smentisce anche SANTILLO quando 

costui, nel rapporto del 1976, afferma che il 

documento che sarebbe stato inviato ad alcuni 

'fratelli' più intimi è un foglio di propagan

da. 

L~analisi che viene fatta in termini politici 

E~~!~E~~ dati, ideologie di gruppo, umori 

politici di ambienti non nominati e filosofie 

di ifondo di stampo coqservatore o meglio pr~ 
l 

democratiche·. 1 

" I riferiemnti formali e sostanziali enun 

cisti ci consentono, pertanto, di collocare nel-

l~_&!~!!~-E~~E~!!!~~ il piano di rinascita de-

mocratica che rispetto a questi testi si contrad 

distingue, secondo una linea di continuità, co-

me la più articolata e consapevole espressione .. 
di ~!!~-!~!!!!!!~_.!!!_~E!!!!~!!L~ _ _!!!_!.!!~~-~!!~-~~!!!!~!= 

Come tale, il piano non va nè sottovalutato,r! 

ducendolo a semplice manifesto propagandistico 

agitato soprattutto ai fini di confusione dello 

~ 
i 
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osservatore esterno, nè sopravvalutato consi-

derandolo come le immutabili tavole di un org! 

nismo che, come sappiano; metteva al bando la 

filosofia. Un documento quindi che deve essere 

preso in considerazione e studiato per quello 

che esso realmente vale: ovvero un ~!~E!!~&~ 

~!!~!!!~~-~~&!!_~~~~!-E~!!!ici_~!_!~~!~~!!_~~= 

!~~~!~!!! la cui qualificata presenza nella v! 
~· 

t a del Paese deve indurc i a non trascurare al-

cun dettagl~conoscitivo. 

In tale prospettiva, lo studio del piano di ri 

nascita democratica, sotto il profilo dei con
' ' tenuti, conferma !!_!!!~~~!!!_~!_!~~~2-~!-~!!~= 

-E~-~~~~~~!!!2~~L o meglio predemocratica se

condo le parole del COmmissario RUFFILLI, che 

ci è nota, concretando in tale direzione un u! 

teriore stadio di sviluppo quando si consideri 

la finalizzazione che esso postula del funzio-

namento della società e delle sue istituzioni 
,. 

al perseguimento dell'obiettivo delia massima 

incentivazione della produzione economica. 

!~!~E!~~-~!!!~-~!a~~ di questo singolare bre

viario politico, calata in una prospettiva ge-

nericamente tecnocratica, l'immagine chiusa e 

non priva di grigiore di una società dove si 

r 
' 
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lavora molto e si discute poco•. L'analisi a 

tal fine svolta nel testo degli istituti pol! 

tici ed amministrativi viene condotta, con c~ 

noscanza di causa, nel dettaglio dei problemi: 

dalla riforma del pubblico ministero agli inte~ 

venti sulla stampa, dai regolamenti parlamen-

tari alla politica sindacale sino alla legisl! 

zione antimonopolio ed a quella sull'assetto 

del territorio, nulla sembra sfuggire all'at~ 

tenzione dell'anonimo redattore del documento 

eccezion fatta per i problemi del settore mil! 

tare, secondo il rilievo prima analizzato.•. 

Il rilievo al'quale accenna la relazione è sta 

to svolto a pag. 83: 

n Il piano di rinascita democratica, pur c~n 

tenendo un'analisi dettagliata, corredata da 

tutti gli 

apparati esecutivi, ignora completamente il set 

tore delle Forze Armate. 
., 

E • questa uan disattenzione che non'-·può non de 

stare meraviglia attesa la pignoleria argomen-

tativa del documento e che non può che essere 

interpretata se non nel senso che questi probl! 

mi costituivano per il venerabile e per i suoi 

,, 
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porre in alcun modo in discussione con terzi.". 

La valutazione che una relazione di minoranza 

~svolge è certamente meno raffinata sotto 

~ofilo dottrinario rispett~ a quella della 

maggioranza ma è molto più concreta ed aderen-

te alla realtà dei fatti. 

"Si è voluto insistentemeite attribuire alla 

loggia P2 un progetto politico determinato fa

cente capo a tre punti: a) attacco ai partiti; 

b) creazioni scissionistiche; c) progetto di 

lima megariforma costituzionale con il •.cosiddet 

to piano di ri?ascita Qemocratica•. 

' Asserito che e ridicolo , in questo contesto, 

pensare a LICIO GELLI ed al Nuovo Partito Pop~ 

lare di MARIO FOLIGNI, la Relazione prosegue: 

''Questo pezzo di carta (il piano di rinascita) 

fatto volutamente trovare da GELLI nel 1981 è 

uncollage di ovvie e banali proposte di rifor-

me costituzionali m circolazione negli ambien-
,..: 

ti politici ed accademici alb metà d•gli anni 

70: esso non hawuto alcun seguito, non trova 

( 908) On. MASSIMO TEODORI. Cfr. cartella 125, vol. 32, 
fase. 1/B, pagg. 175 e 176. 
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riscontro in nessun altro documento o passaggio 

dell'inchiesta e, soprattutto, non ha messo in 

moto alcuna concreta operazione •••• Che proge! 

to eversivo è mai quello che assume a proprio 

punto di riferimento uomini "selezionati" come 

ANOREOTTI, PICCOLI, FORtANI, GULLOTTI, BISAGLIA 

per la D.C.; MANCINI, MARIAW! e CRAXI per il 

P.S.I.; VISENTINI e BANDIERA per il P.R.I.; O~ 

LANDI e QUADRI per il P.S.D.I.; CUTTONE e QUI~ 

LERI per il P.L.I. e (eventualmente) Covelli 

per la D.N ...• ?''· 

Procedendo oltre l'esame del contenuto del Pia 
' l 

no di rinascita democratica, la relazione di 

maggioranza,tra l'altro, aggiunge: 

"Il dato di analisi. che qui occorre sottolinea 

re è che il piano di rinasciata democratica non 

è un testo astratto di ingegneria costituzion~ 

le, come molti affermano proponendo ~ncauti p~ 

ragoni, nè un documento di intenti ~;be lo possa 

qualificare come !!_~~~!!~~!~-~~!!~-~~~ Esso è 

piuttosto ~~-E!~~~-~!-~~!~~~ che, oltre a fis

sare degli obiettivi, predispone in dettaglio 

le conseguenti linee di intervento e come tale 

ne arriva a preventiva~e pers~no il fabbisogno 

finanziario .... 

-~· 
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Cosi in poche parole, il piano di rinascita d~ 

mocratica, prima definito un "!:!~E.!!~&~_!:i~~!~= 

!~!:~-~&!.L~~~!:!_E.~!!!!~.L~!-~ci2!!~!!_~~!~!:~1= 

!!~!!~diventa ".!!!.!!!!!L~~!.!&!.!.~!.!_~~!:!:~~.!!~-· 

~-E!:~E.~.:!!~-~!2:!!!?.!:~~" e9., infine, si trasfor 

ma "in !:!!!_E.!!~~-!!!._!~!~~~~.!. 

128 · .• - Gli argomenti conclusivi sui tre 

documenti sono: 

/ 
- Se "Il memorandum sulla situazione politica 

italiana'' risale al 1971, è il frutto di una 

riunione tenuta da trentasette persone. Non è 

provata la presenza fra costoro di a~cuno de

gli ~putati nè la loro eventuale, successiva 

adesione agli argomenti trattati. Non risulta 

che i l t memorandum t , in epoca posteriore al 

1971, sia stato oggetto di ulterior• esame o 

di studio o di valutazione da parte di nessuno. 

Non l possibile attribuire il documento alla 

loggia P2 intesa nella sua struttura globale 

poichl, già nel 1971, gli affiliati erano mol-

{: ,, 
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ti di più (909) dei trentasette presenti alla 

riunione. 

I no l tre, i, ·contenuto del "memorandum" i mpres-

siona soltanto per la sua banalità; il testo 

non ha avuto sviluppi di qualsiasi tipo: n.Qn• 

un piano esecutivo, non un-p~ogetto di piano o 

perativo, non un approfondimento del tema e 

neanche la semplice ripetizione di discorsi in-

concludenti di scarse pretese e di nessuna so 

stanza. 

- Il Piano R ed il Piano di rinascita , tarati 

dal vizio dell~ loro origine, hanno un centenu 
' 

to altrettanto "povero"_. 

Definire questi documenti ("progetti di colpo 

di Stato'' è assoluta~ente inesatto sotto il 

profilo concettuale e pratico. 

Per colpo di Stato, comunemente, si intende una 

azione con la quale un gruppo di pe~sone ristre! 

to ed organizzato muta, in modo ill~gale, l'or

dine costituzionale vigente adeguandolo alla s! 

tuazione di fatto determinata da . questo grup-

(909) Tra le tante, cfr. la deposizione resa al dibatti 
mento da LUIGI DE SAtfriS; paragrafo N. 154 della 
presente motivazione. t", 

' 

~. 
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po o da altri soggetti. 

Un progetto di colpo di Stato può essere iden-

tifitatbv in una intenzione congruamente ~ani

festata e rivblta al fine~eversivo sopra indi

cato. 

Nei documenti in esame non vi è la minima tra~ 

eia di tutto questo o di quanto è richiesto , 

anche in parte, per la suss~enza dei reati con 

testati e specificati nel capo di imputazione 

N .l. 

- Accreditando a queste carte una dignità che 

non hanno anche a causa deLloro vizio di orig.!_ 
l 

ne, si potrebbe parlare di programmi politici 

di riforme. 

Un programma politico di riforme, buono o cat

tico che sia, è sempre il prodotto di una li-

bertà garantita dalla Costituzione e non può 

essere definito un progetto di colpo di Stato 

ogni volta che taluno non lo 

gradimento per i contenuti o 

proponente. 

ritenga di suo 
" 1.' 

per la.persona del 

Perchè si possa fondatamente chiamarlo in quel 

modo, è necessario che il documento programma-

tico contenga, anche sommariamente ma in modo 

univoco, la menzione degli strumenti operativi 
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e la divisione dei compiti attribuiti ai sogge! 

ti agenti al fine di mutare con mezzi illeciti, 

la situazione istituzionale vigente e di adegua~ 

vi l'ordine costituzionale. 

Nel caso di specie, manca persino il "fumus" di 

un qualsiasi elemento utile per identificare il 

fine eversivo. 

- Non è comprensibile l'implicita meraviglia 

manifestata dalla Commissione Parlamentare qua~ 

do, nella relazione di maggioranza (910) si a~ 

cenna • ••. alla singolare, a dire poco, E~~Y~&= 
/ 

&~2!!'' di cer~e proposte contenute nel piano 

di rinascita democratica perchè, nel corso de-

gli anni e con strumenti eostituzionalmente or 

todossi, sono state ·fatte alcune riforme sugg~ 

rite dal piano. 

E all'epoca, quei Commissari non possono sape-

re che, nel 1992, sarà istituita una Commissio 

ne Parlamentare bicamerale per le r'forme ist! 

tuzionali che inserità nell'agenda dei lavori 

anche temi inserì ti nel piano. 

In verità, non si tratta di preveggenza. In una 

(910) relazione di maggioranza, pag. 147. 

~· 
l • 
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democrazia i cambiamenti sono fisiologici se 

ottenuti con metodi democ~atici e nessuno ha 
< 

il monopolio della conoscenza e della compete~ 

za. 

E', però, un sintomo di un pericoloso fanatismo 

settario richiamare, come è stato fatto, nel 

1993, "un collegamento con la loggia P2" quando 

mministro della nostra Repubblica, a torto o 

a ragione non importa, ha espresso idee pers~ 

nali sul futuro assetto della azienda RAI simi 

li a quelle riportate dodici anni prima dal pi~ 

no di rinasciti democratica. 
/ 

- Le più autorevoli voci dell'accusa, la Commis 

sione parlamentare di inchiesta, il Giudice I-

struttore ed il Pubblico Ministero, esc1udono 

che LICIO GELLI sia stato il redattore del pia 

no di rinascita democratica. 

va anche se è stato affermato che GELLI è,!~~= 

!.:.!!!!~· l'ispiratore dei .:concetti espressi 

nei documenti. La COrte non intende, però, ap-

profondire l'esame perchè non ha gli elementi 

necessari per verificare le capacità tecnico-

t· 

;: 

:: 
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letterarie di GELLI e, principalmente, perchè 

costui non è imputato del delitto previsto dal 

capo N. 1. 

- Sono state indicate le ragioni per le quali 

non è corretto sostenere, in fatto ed in dirit 

to ,che la condotta di GELLI si identifichi a~ 

tomaticamente con,quella della P2 o che, parlaU 

do di questa loggia, si possa fare riferimento 

ad una resposanbilità onnicomprensiva degli i-

scritti senza individuare e valutare le inten-

zioni e le azioni di ciascuno. 

/ 
- Non è stats;acquisita alcuna prova che i su~ 

detti documenti abbiano, comunque, interessato 

SALVATORE BELLASSAI, LUIGI DE SANTIS, RAFFAELE 

GIUDICE, EZIO GIUNCHIGLIA, GIULIO GR~SSINI, A~ 

TONIO LABRUNA, GIANADELIO MALETTI, PIETRO MU

SUMECI, UMBERTO ORTOLANI, WALTER PELOSI, FRAN

CO PICCHIOTTI ed ANTONIO VIEZZER. 

Anche prescindendo dall'effett4vo c~ntenuto di 

queste carte, in mancanza di prove si deve di 

re che gli imputati: 
t; 

l. Non hanno partecipato.~lla redazione dei do 

cumenti. 

2. Non hanno dato collàborazione alla ideazio 

~ 
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ne di quanto scritto nei documenti. 

3. Non hanno aderito ai principi esposti nei 

documenti. 

4. Non hanno conosciuto l'esistenza dei d ecu 

menti. 

maggiore intere! 

se che non sono state già esaminate, possono es 

Le testimonianze di 129.-

sere riassunte nel seguente modo. 

l 

GAMBERINI GIORDANO 11).Professore di chimica; ----------------
dirigente e titolare di un istituto di ricerche. 

Nato nel 1915, aderisce alla massoneria nel 1937. 

E' Gran maestro del Grande Oriente d'Italia dal 

1961 al 1970 quando il prof. LINO SALVINI prea 

de il suo posto. Nell'arco di tempo che intere! 

sa più direttamente i fatti di questo 
" 1:' 

processo 

(1970-1981) GAMBERINI è sempre membro della Giun 

ta del G.O.I. ed è maestro venerabile, dal 1975 

(911) Cfr.cartella 7,vol.3, fase. 2, pag. 553 e segg.; 
udienza del 13 gennaio i993,da pag. 48 a pag. 107 
della trascrizione della registrazione. 
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al 1981, della loggia Quator Coronati di Roma 

(912). 

IL Gran Maestro SALVINI lo delega a precedere 

alla iniziazione dei nuovi iscritti alla loggia 

Propaganda 2. Tutte le iniziazioni alla P2, dal 

1970 al principio del 1981 sono fatte principa! 

mente da SALVINI, da Gamberini e da BATTELLI. 

I conflitti e le gelosie all'interno della ma~ 

soneria; le questioni formali e le loro viola-

zioni; le regole massoniche e le loro deroghe; 

come si è già detto, non possono interessare il 

magistrato penale se rimangono nel loro ambito 
l 

senza ledere l'ordinamento giuridico dello Sta 

to. 

Le distinzioni sottili, ma pur sempre teoriche, 

sulla natura dei rapporti tra il Grande Orien-

te d'Italia e la loggia Propaganda 2 prima del 

dic.em~re 1974 e dopo il maggio 1975 sono state, 

con ampiezza, sviluppate dalla Commissione pa~ 

lamentare di inchiesta, dal Giudice'·Istruttore, 

dal Pubblico Ministero e~da questa Corte. Ma 

nulla può cancellare una realtà che si è mante 

------------(912) Cfr. gli annuari massonici. Atti acquisiti al di-
battimento. 
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nuta inalterata per un decennio. Uomini sald~ 

mente ancorati al Grande Oriente di Italia co 

stituendone i vertici, Gran Maest~i, e~ Gran 

maestri, membri della Giunta centrale, hanno 

attivamente cont~ibuito alla espansione della 

loggia PROPAGANDA 2 iniziando i nuovi associa 

ti dal 1970 inLpòi. 

GIORDANO GAMBERINI non può essere assunto come 

testimone ai sensi degli articoli 348 3° comma, 

450 cod.prc.pen. (Sentenza del Giudice Istrut

tore in data 18 novembre 1991). 

Il nome di GAMBERINI, come di altri che si tro 
; 

vano in una situazione processuale a~aloga, è 

stato più volte citato nello svolgimento della 

presenw motivazione al solo fine di rendere più 

comprensibile determinate vicende. 

Q~~~~!-~~!2~!~2 (913). Ammiraglio di squadra,in 

ausiliaria dal 1991. COnosce LICIO GELLI nel cor 
" so di un ricevimento all'AmbasciataLargentina. 

•• ••• Io ero capo del SIOS Marina ed essendo re-

sponsabile degli addetti navali stranieri in I 

(913) Cfr. cartella 13- vol. 5, fase. 6, 
za del 29marzo 1993, pag. l e 2. 

pag. 1520;udie!! 
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talia ero invitato a tutte le AMbasciate quan

do c'erano le teste nazionali, In quella oc-

casione ho conosciuto Gelli; ••• (presentatogli) 

dall'addetto navale argentino •••• (come) un d! 

plomatico argentino; all'inizio seppi questo, 

che era un diplomatico argentino ••• Poi l'ho v! 

sto una volta a casa dell'addetto navale arge~ 

tino •••• C'era una cèna in piedi e ricordo che 

era. presente anche il Presidente- della ESSO". 

Dopo questa cena, GERACI non incontra più GELLI. 

FABRIZIO TRECCA TRIFONE (~14) Medico. Conosce -------------;-----------
LICIO GELLI nbl 1976 e, l'anno successivo, a-

derisce alla loggia PROPAGANDA 2. 

E' stato il medico curante di ALIGHIERO NOSCHE 

SE, di ROBERTO GERVASO, di LICIO GELLI e dello 

on. CLAUDIO MARTELLI. 

Non può essere assunto come testimone ai sensi 

degli articoli 348 3° comma, 450 cod.proc. pen. 
' 

(914) Cfr. cartella 9,vol. 4, fase. l, pag. 46 e segg.; 
pag, 98 e segg.; pag. 2~2e segg.; cartella 15, vol. 
5, fase. 15, pag. 4085 e segg.-
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g~~!Q~-~~~~~Qg!~! (915) E' stato vice Segreta

rio Generale della Presidenza della Repubblica. 

Ha conosciuto LICIO GELLI nel corso di ricevi 

menti ufficiali. 

Non ha mai aderito alla massoneria. 

LICIO GELLI si è rivolto a lui per chiedere mo 

desti favori. 

stato Gran Segretario 

del Grande Oriente d'Italia. 

Non può essere assunto come testimone ai sensi 

degli articoli/348 3° qomma, 450 cod. proc.pen.

' 
~~g!Q_!~Q~~fg! (917) Giornalista. Ammette di a 

vere aderito alla loggia PROPAGANDA 2. 

NOn può essere assunto come testimone ai sensi 

degli articoli 348 3° comma, 450 cod.proc. pen. 

~g~~Q_!~~~~~-Q!~ (918) IL suo nome è inserito 

(915) 
(916) 

(917) 
(918) 

Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 6, pag. 1652. 
Cfr. cartella 7, vol.3, fase. 2, pag. 353 e segg.; 
pag. 538 e segg.-
Cfr. cartella 7,vol. 3, fase. 2, pag. 521 e segg. 
Cfr. cartella 7,vol.3,.fasc.2,pag.556 e segg. ;carte! 

la B,vol.3,fasc.3,pag.635 e segg.; cartella 8,vol.3, 
fasc.4,pag.948 e segg.;cartella lO;vol.4,fasc.3,pag.l 
e segg.;cartella 70,vo1.20,fasc.l,pag.230. 

~ 
l 
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con il N. 534 nell'elenco degli iscritti alla 

loggia PROPAGANDA 2 sequestrato in CASTIGLION 

FIBOCCHI. 

Non può essere assunto come testimone ai sensi 

degli articoli 348 3° comma, 450 cod. proc. pen. 

do diventa uno dei direttori dell'Ufficio;Imp2 

ste Dirette di MILANO, LINO SALVINI lo fa pas-

sare nella loggia P2 che è ••coperta'' allo sc2 

podi evitargli " •••• :inòpportune richieste di 

solidarietà". i . 
Come capogrùppo, ha avuto l'incarico di aggio~ 

nare un elenco di nomi. 

Non può essere assunto come testimone ai sensi 

degli articoli 348 3° comma, 450 cod,proc. pen. 

Industriale.Nel 1968, il di 
:' 

rigente della Permaflex PIETRO SCRICCIOLO gli 
.of'; 

presenta LICIO GELLI con il quale, succèssiva-

mente, costituisce la società DORMIRE per la 

(919) Cfr. cartella 9,vol. 4, fasc.1,pag.177 e segg. 
(920) Cfr. cartella 14, vol. 5, fasc.ll, pag.2929 e segg. 

~ 
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costruzione di materassi con.~ molle senza ot-

tenere buoni risultati~ Poi, GELLI comincia a 

lavorare presso la società GIOLE come dirige~ 

te addetto al personale ottenendo il 5% delle 

quote della GIOLE invece che la parte spettan

tegli per la liquidazione della società DORMI 

RE. 

Semp>e nel 1968, GELLI presenta a LEBOLE il 

Gran Maestro GIORDANO GAMBERINl e sollecita 

la sua adesione alla loggia P2 'riservata nel 

senso più elitario della parola'. 

LEBOLE vende a .GELLI un.a parte della sua vil
i 

la di AREZZO. ' 

MARIO LEBOLE muore suicida nel 1983. 

130.- LONGO FRANCESCA PAOLA (921). Imputa --------------------- ' -
ta del delitto di favoreggiamento per l'episo 

-::: -
dio del finto rapimento di MICHELE SINDONA. 

(921) Udienza del 4 ottobre 1993; da pag.40 a pag. 48 
della trascrizione della registrazione. 
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Il': reato è stato dichiarato estinto per inter 

venuta prescrizione. 

- Su richiesta di MICHELE CRIMI ospita nella 

propria casa MICHELE SINDONA senza sapere, in 

un primo momento, chi è. 

Dice di averlo fatto per paura ma non sa spie-

gare la ragione del suo timore; poi, accenna a 

motivi determinati dal vincolo massonico. Nel 

197& ha fondato una loggia femminile nell'am-

bito della comunione di Piazza del Gesù. 

E' presente quando CRIMI spara a SINDONA. 
/ 
' Conosce SALVATORE BELLASSAI e lo incontra u-

na sola volta quanto accompagna da lui CRIMI. 

NOn è stata presente al colloq6io. 

- LICIO GELLI ha il proge~to di riunice tutte 

le logge massoniche in generale, e non quelle 

risrvate, in una unione comprendente più regi~ 

ni. 

- !1entre il finto rapimento di SINDONA è in 

corso, LONGO telefona a Roma e, con la segret~ 

ria, fissa un incontro tra CRIMI e GELLI. Non 

conosce le ragioni dell'appuntamento. 
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Y!~!g~f_Q~~~~-(922) Impiegata; dipendente del-

la società GIOLE di CASTIGLION FIBOCCHI dal 1970. 

Nel 1975 passa dall'ufficio vendite a quello di 

LICIO GELLI per effettuare le operazioni di re 

cupero dei crediti vantati dalla società DORMI 

RE. Questa attività dura molto a lungo e VENTU 

RI rimane nello stesso posto anche quando è te~ 

minata. ''••• Quando c'era il commendator GELLI, 

gli sbrigavo quelle piccole cose che lui mi di 

ceva e, quandc lui non c'era, praticamente pa~ 

sava in qualche altro ufficio e aiutavo i miei 

colleghi •••• (pELLI) direttore generale del pe~ 

sonale ••• di fuedia passava il lunedì ed il ve-

nerdì (di ogni settimana, presso la GIOLE) ••• 

quando non era all'estero che allora, chiara-

mente poteva sta via anche quindici,'venti gio~ 

ni, un mese. 11
• 

VENTURI sa che GELLI, per quanto costui sia mol 

to riservato, si interessa della loggia P2 e ne 
,. 
\.' 

cura personalmente la contabilità. Lei, sempre 

(922) Cfr. cartella 11, vol. 5,fasc. 1,pag. 38 e 
cartella 14, vol. 5, fase. 10, pag. 2725 e 
udienza del15 marzo 1993, da pag. 2 a pag. 
pag. 50 a pag. 54 della trascrizione della 
zione .. 

segg.; 

segg.; 
27, da 
registr~ 

~ 

,. 
/ 

.. 
·' 
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su indicazione del direttore, compila ricevute, 

deposita assegni in banca e, qualche volta, sbri 

ga la corrispondenza. Al resto provvede diret-

tamente GELLI "··· che scrive molto a macchina 

da sè • ••• ". 

VENTURI CARLA dichiara di non avere mai provv! 

duto a curare un archivio della loggia masson! 

ca e ribadisce di non avere eseguito alcun la

voro senza le precise istruzioni di GELLI. Man 

tiene la sua versione nonostante tutte le con 

testazioni anche relative all'appunto "memoria 

per CARLA" trovato tra ~e carte sequestrate a 
l 

Castiglion Fibocchi. 

Il Pubblico Ministero insiste sotenendo che il 

pro-memoria è diretto ad ~na persona che ••sa do 

ve mettere le mani" ma VENTURI non mddifica u-

na linea, in verità non credibile. 

Infatti la ''memoria per CARLA" si articola co-

sl: "1". Fare elenchi ai capigruppo con foto-

copia al Centro (Studi); 2". 
~: ,. 

Finire elenchi per 

settori con aggiornamento; 3". Lettere al Cena 

colo; 4°. Lettera a BELLASSAI per trasmissione 

documenti; 5". Finire lettere di disimpegno; 

6". Inviare lettere del . decentramento; 7°. 

Archivio sistemazione generale; 8°. 
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il programma per l'Argentina.''· 

La reticenza della testimone è evidente. Gli a~ 

gementi di maggior rilievo trattati nel pro-me 

moria: capigruppo; elenco per settori (o per 

categorie), decentramento, sono stati già esam! 

nati e si è messa in evidenza la loro irrilevan 

za ai ~ini della presente decisione. Si deve 

pertanto, concludere che le ragioni di questa 

condotta di VENTURA CARLA siano molto più ban~ 

li di quanto l'accusa sostenga. Fedeltà al ca-

po o, meglio, la paura di essere trascinata in 

una vicenda di ;cui si ~gnorano i reali contenu 
( 

ti ma che è stata presentata dai mezzi di comu 

nicazione come qualcosa della quale è bene ri

manere alla dovuta distanza. 

VENTURI racconta anche che: 

- moltissime persone vanno a Castiglion Fibo~ 

chi per acquistare vestiti poichè i prezzi pra 

ticati sono molto convenienti; ,. 
'· 

- Michael Crimi è andato a trovare GELLI a Ca-

stiglieH Fibocchi l:lft ~aig di vol1§.e; 

- GELLI ha la valigia, trovata nel marzo 1981 

dagli uomini della Guardia di Finanza, da cir-

ca un anno. Normalmente la porta con sè nei 

F 

,.; 

>,-. 
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suoi spostamenti; talvolta, la lascia nell'uf-

ficio della GIOLE chiusa a chiave. 

(La chiave rimane in un cassetto della scriva

nia); 

- LINO SALVINI e SPARTACO MENNINI , a partire 

dal 1975, si recano a Castiglion Fibocchi per 

incontrare GELLI quattro o cinque volte l'an-

no. 

SAL VINI cessa di andare quando non è più Gran 

Maestro del Grande Oriente d'Italia; MENNINI 

continua le visite fino al 1980; 

- NARA LAZZER:j'~I, verso la fine del 1979, arri 

va per la prima e per l'ultima volta a CASTI-
'· GLION FIBOCCHI. Fa una scenata notevole cercan 

fuGELLI che non c'è e sostenendo di essere l'a 

mante di costui. 

La testimonianza di VENTURI CARLA, ~er quanto 

reticente nei limiti indicati, conf,rma le .Pr2 
l 

ve raccolte in merito ad altri fatti e le va-

lutazioni della Corte: 

l") La completa inattendibilità di NARA LAZZE-

RINI. Costei si reca a Castiglion Fibocchi 

(Arezzo) una sola volta. Purtuttavia, rac-

fw 
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conta a EDMONDO DELL'ORCO (923) cbe i suoi 

viaggi a Roma dipendono da GELLI perchè co 

stui vuole sapre •come vanno le cose ad A-

REZZO". 

2•) Il continuo contatto con GELLI tenuto, si-

rto alla fine, daL vertici del Grande Orien 

te d'Italia. 

3°) La infondatezza della tesi sostenuta dalla 

Commissione Parlamentare di inchiesta qua~ 

do collega le 'vocazioni internazionali' 

di GELLI e della massoneria alla famosa V! 

ligia di Qastigliqn Fibocchi (924) poichè 
/ 

la valigia gira da circa un anno e non può 

essere inserita "in un processo di trasfe-

rimento'' dell'archivio della P2 a Montecar 

lo • 

come capo servizio addetto al ristorante dello 
,. 

Hotel Excelsior di Roma. 
,_ 

(923) 
(924) 
(925) 

Cfr. il paragrafo N.l30 della presente motivazione. 
Cfr. il paragrafo N.l02 della presente motivazione. 
Cfr. cartella 16,vol. 5, fase? 14, pag. 3825 e segg. 
udienza del 17 febbraio 1993. 
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ricorda GELLI che dispone di un appartamentino 

nell'albergo e la signora LAZZERINI che arriva, 

in media, una volta al mese. La donna gli con

fida che viene a Roma perchè GELLI vuole sape-

re "come vanno le cose ad AREZZO". Ritiene che 

sia GELLI a pagare i conti della LAZZERINI. 

Molte persone vanno a trovare GELLI in alber-

go ma DELL'ORCO le nota nella hall ed una vol 

ta dice all'uomo: " erano anni ormai che 
; 

lo conoscevo; gli dissi: dott. GELLI, ma si me! 

ta seduto invece di andare avanti e indietro co 

me la lupa del)Campidoglio •••• e allora lui dis 
l ., 

se: no, no. Io allora pensai che era molto 

guardingo. Preferiva andare sino al bar e riv~ 

nire davanti al ristorante con questi signori 

che lui riceveva.". 

DELL'ORCO ricorda quando GELLI è l'anfitrione, 

in una dependance dell'Excelsior, del Presiden 

te della Repubblica Argentina Hector Campora e, 

in altra occasione, di Juan Peron e(della moglie 

Isabelita. 
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~!~~OL!_Q~~!Q~~- (926) Pensionato, già vettu-

riere dell'Hotel Excelsior, ricorda che: 

Ha visto arrivare GELLI con la scorta di au-

to dei carabinieri perchè accompagna Juan Pe 

ron; 

GELLI viaggia con una auto MERCEDES targata 

Corpo Diplomatico; 

Spesso, verso le ore 7, un ufficiale dei Ca-

rabinieri in divisa si reca da GELLI e si 

trattiene circa un quarto d'ora. Si tratta di 

un maggiore o di un ten. colonnello di cir-

ca 52/54 anni, al t o, . corporatura asciutta, 
l 

capelli lunghi, lisci e neri. 

~~~f!_!Q~~~~Q (927) Pensionato, già primo por-

tiere dell'Hotel Excelsior, riferisce che le 

visite a GELLI sono "un flusso continuo". Cer-

te volte, ignoti telefonato e GELLI ''···delle 

volte diceva: guardi questi mi ringraziano pe~ 

chi gli ho trovato un posto di lavo~o•. oppure 

(926) Cfr. cartella 16,vol. G, fase. 14, pag. 3854·e segg. 
udienza del 17 febbraio 1993. 

(927) Udienza del 17 febbraio 1993. 

~ . 
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ti ve n i va OOil~aria spavalda e diceva: domani 

cambiamo governo ••• e poi mi diceva che se iO 

volevo fare carriera, se volevo entrare nella 

loggia sua. Io gli dicevo: la mia carriera, 

è aspettane· là pensione ; io, .olMtlai, sono ar

rivato all'apice ••• ". 

I discorsi che GELLI fa a MASCI sono di questo 

tipo: 

Guarda il mio passaporto argentino; 

Devo andare all'insedia~ento di RONALD REAGAN, 

Presidente degli Stati Uniti d'America; 

C'è un colpo)di Statq in Sud AMerica e devo 

' andare a vedere; 

Devo andare a NEW YORK per l'affare SINDONA. 

NASCI conosce anche WILLIAM ROSATI ma la sua 

valutazione è negativa. 

"Questo, anche lui era un altro di quei "sbra-

soni" ••• il cliente che ti invita ••• è poco af 

fidabile .•• questo invitava, di c eva che andava 

a caccia con ANDREOTTI.". (928). 
,. 

!_' 

(928) Cfr. il paragrafo N. 144 della presente motivazi~ 
ne per quanto riguarda la caccia praticata dal se-

oa<o.o owcw "'""""''· ~r 
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'• 
dell'Hotel Excelsior di Roma, ricorda che l'sE. 

partamento occupato da GELLI dal 1970 è stato 

adattato per ricavare una stanza da letto e due 

salotti. GELLI è presente tre o quattro giorni 

alla settimana nelle camere che sono comunican 

ti fra loro e dove riceve la visita di numero-

se persone e, molto spesso, quella del dott. 

COSENTINO Presidente della società CIGA-HOTE~. 

GELLI, anche con i dipendenti dell'Excelsior, 

è solito vantare amicizie altolocate e cita i 

nomi degli on./LEONE, FANFANI ed ANDREOTTI af 
' -l 

fermando di frequentare le loro abitazioni. 

LORENZINI non sa chi sia EZIO GIUNCHIGLIA ma 

ricorda, tra i visitatori di GELLI, INDRO MON 

TANELLI , BRUNO TASSAN DIN, WILLIAM ROSATI, A! 

GELO RIZZOLI, PIETRO LONGO, uno dei fratelli 

BELLI, JUAH PERON e FRANCESCO COSENTINO. 

Il teste non rammenta giovani di circa venti an ,. 
t' 

ni venuti a visitare GELLI il quale ha comincia 

to a prendere una stanza dell'Excelsior, forse 

(929) Cfr. cartella 16, vol. 5, fase. 14, pag. 3837 e 
segg.; udienza del 17· febbraio 1993. 

·.- ·- :· . · ....... , 
·.>" 
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nel 1972. L'appartamento di GELLI è fornito di 

due telefoni. Una linea passa attraverso il cen 

tralino dell'Hotel mentre la seconda è diretta 

con l'esterno. 

Q!~-Q~~~~-Q!~~~!!~Q (930). Segretario provin

ciale della Democrazia Cristiana di Livorno s! 

no al maggio 1981; attualmente lavora per una 

società di spedizioni. Conosce GELLI nel 1978 

quando un colonnello dei Carabinieri lo accoro-

pagna all'albergo E~Celsior di Roma. All'epoca, 
/ . 

• DEL GAMBA seg~e il ministro BISAGLIA, nei vari 

spostamenti di costui, come capo della segrete

ria tecnica. Egli spiega cosi le sue funzioni: 

"····essendo BISAGL'IA un personaggi~ importa!l 

te all'interno di una grossa corrente della De 

mocrazia Cristtana, io tenevo i rapporti con 

i parlamentari e con gli adepti all'~nterno del 

la Democrazia Cristiana .... '• 

Egli crede, ma non ricorda ben~, 

.o .. 
di avere fir-

(930) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3, pag. 652 e segg. 
cartella 13, vol. 5, fase. 7,pag. 1913 e segg. -~ 
dienza del 28 gennaio' 1993. 
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mato una domanda di adesione alla loggia P2. 

Il auo.•nome è inserito con il N. 863 nella li-

sta trovata a Castiglion Fibocchi(931). 

A pNposito delle richieste di notizie formula 

tegli da GELLI, il teste precisa: 

• ••• le domande sempre di GELLI erano di questo 

tipo, quando si parlava ••• di politica:l'uomo 

immaginava un governo di uomini all'interno dei 

vari partiti, uomini più decisi che dessero una 

impronta di maggiore governabilità al Paese. 

Le notizie che mi chiedeva era il movimento al 

l'interno della corrente all'interno della De
i 

mocrazia Cristiana .••• ••. 

Sulle promesse di GELLI, DaGAMBA ricorda: 

" in campagna elettorale lui diceva che da 

va disposizioni ai suoi adepti perchè votasse-

ro •••. nei vari collegi elettorali per le pers~ 

ne che lui riteneva più affidabili all'interno 

dei vari partiti •..• Non so (se chiedeva qua! 
,, 

che cosa), questo poi non mi risult~ .•• (In m~ 

rito a riscontri delle promesse), guardi que-

sto non sono in grado di dirgliel~ per due mo-

(931) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l. pag. 249. 
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miti. Perchè io mi occupavo ••. di quei rapporti 

al di ruori del collegio elettorale (e pe~ 

chè nel Veneto) BISAGLIA aveva una sua strut~ 

tura composta esclusivamente di veneti ••• ••. 

DEL GAMBA conosce EZIO GIUNCHIGLIA come iscrit 

to alla P2 ma non ha contatti con altre pers~ 

ne associate a quella loggi& Anche Giunchiglia 

rotmula vaghe promesse elettorali: "··· Lui of 

friva la possibilità. Sa, nelle campagne elet-

torali, è una processione; uno prende tutto nel 

la speranza che nel sacco qualcosa, poi, ci re 

stava ••. GIUNCHIGLIA, qhe devo dire, mi sembr! 
i 

va pin un venditore di fumo che di concretezza 

era uno che •••• credeva nella P2 ••••• e 

gli dava un valore, secondo lui, di avere del-

le possibilità enormi nei contatti ••• Noi siamo 

in grado di determinare, di influire, di fare 

questo (e) quest'altro; cose che mi lasciavano 

perplesso abbastanza perchè gli erfe'tti cenere 
,. ~! 

ti nella realtà non si vedevano. 11
•

1
".-

Un giorno, DEL GA!~BA incontra GELLI in via Vene 

to che gli chiede da quanto tempo non vede "il 

suo segretario" (932) ed aggiunge: ''lo ho una 

(932)Si tratta del Segretario politico della Democrazia 
Cristiana on. FLAl.UNIO PICCOLI. 

' ' 

' '· 
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ricevuta dalla quale risulta che lui, il segr~ 

tario, e non la Democrazia Cristiana, ha incas 

sato due miliardi''• Gelli non aggiunge altr6 ma 

DEL GAMBA si preoccupa e si mette in contatto 

con:la segreteria dell'on. PICCOLI. 

f!~!!~~!_Q~~~Q (933). Nel 1981 è segretario del 

l'on. FLAMINIO PICCOLI, Segretario politico del 

la bemocrazia Cristiana. 

Ricorda che DEL GAMBA GIAMPIERO, segretario pr~ 

vinciale del partito a.Livorno, è agitato ed 
i 

impaurito quando chiede di poter parlare con 

l'o n. PICCOLI. 

Ripete quanto ha riferito DEL GAMBA ai magistr~ 

ti a proposito delle minacce formulate da LI-

CIO GELLI. 

Dai registri tenuti da PISTILLI risulta che lo 

incontro DEL GAMBA-PICCOLI è stato chiesto il 
,. 

13 gennaio 1981. '· 
PISTILLI non è presente a questo incontro ma 

ricorda che l'on. PICCOLI, quando lui gli rife 

(933) Cfr. cartella 12,vol. 5, fase. 3,pag.651 e segg.; 
udienza del 4 ottobre 1993,da pag. 12 a pag. 15 
della trascrizione della registrazione. ~ 

ru 
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risce l'agitazione di DEL GAMBA, non dà"···· 

molta, molta importanza'' alla cosa. 

!fQQQ~f-~~~~f~IO {934) Senatore della Repubbl! 

ca. 

Hel 1981 è Segretario politico d& partito del-

la Democrazia Cristiana. 

Ricorda quando PIERO DEL GAMBA si è presentato 

al dott. PISTILLI, DEL GAMBA riferisce di.avere 

incontrato LICIO GELLI il quale gli ha dato il 

seguente messaggio verbale per PICCOLI: "Ha pa!_ 

lato due volte/di congiura massonica internazio 
• l 

nale contro la Democrazia Cristiana. Me la pa-

gherà. Dimostrerò che ha incassato miliardi per 

se stesso .. ". 
i 

L'an. PICCOLI non se ne cura perchè ''non ha sche 

letri nell'armadio 11
• 

Successivamentq apprende l'esistenza di una bu 
' 

sta trovata tra le carte di GELLI con l'indica 
l" 

(934 l Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 3; pag. 636 e 
segg.;udienza del 30 novembre 1993,da pag. l a 
pag. 57 della registrazione. La testimonianza è 

stata raccolta in uno studio legale scelto dal 
sen. PICCOLI ai sensi degli articoli 356,453,454 
cod.proc.pen. del 1930,articolo 4 R.D. 16 dicem
bre 1927 n. 2210 (Categoria III). 
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zione: •rinanziamenti di RIZZOLI a PICCOLI". 

Trattasi di un appunto redatto in due esem-

plari uno dei quali e stato ritirato da BRUNO 

TASSAN DIN. 

Il Senatore PICCOLI consegna al Procuratore del 

la Repubblica di ROMA l'altro esemplare. Si 

tratta di ~m.suo appunto che sintetizza i termi 

ni di un rapporto finanziario tra la Democrazia 

Cristiana e la casa editrice RIZZÒLI per il m~ 

vimento di quote del giornale ''IL MATTINO" di 

Napoli e per un prestito della RIZZOLI al quo-

tidiano "Adige} che è 4iffuso ~.una regione d~ 

' ve è maggiorménte venduto il quotidiano "Alto 

Adige" di proprietà della stessa RIZZOLI. 

Nel corso dell'esame dibattimentale, il senato 

re PICCOLI conferma il contenuto delle sue pr~ 

cedenti dichiarazioni e ricostruisce l'episodio 

delle minacce di LICIO GELLI che non ha mai co 

nosciuto. 

Egli attribuisce questo comportamenf'o di GELLI 

ad i suoi interventi contro la massoneria ed al 

la denuncia di uan congiura massonica interna-

zionale particolarmente rivolta contro la Demo 

crazia Cristiana. 

" Io sono nato giornalista. Quindi sentivo 

,. 
'1.: 

,. 
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che 'IL Corriere della Sera', ''L'Unità", "La 

Stampa" eccetera, anche i giornali che rifle! 

tevano mondi e posizioni diverse, nell'attacco • 
alla Democrazia Cristiana avevano parole, mot! 

vazioni, avevano intenzioni di distruzione di 

questa forza politica ••. •. 

Il gene~al~~ SANTOVITO gli ha parlato di GELLI 

Il comt. di tnt uomo che aveva buone intenzioni, 

come di un uomo che è intenzionato, che pensa-

va al proprio Paese. So che ebbi con lui una 

piccola discussione anche su questo perchè iO, 

invece ero convinto, m~ convinsi sempre che e
i 

ra un faccendiere molto pericoloso ... GELLI, 

secondo me, era un personaggio che tutto quel-

lo che poteva mettere nei suoi archivi lo met 
o. 

teva e lo :farà anche ades~o ... ". y 
' . 



. ··. ·:;, . 

- 1222 -

131.- ALVARO CIARDIL!I (935) 

edile. 

,_-,::·;y:.-: .. ~·.·.::_,·,,..- ::.;•_;~Y."--· 

::: i." 

Costruttore. 

- Nell'estate del 1981 è invitato da FRANCESCO 

PAZIENZA a trascorrere un periodo di vacanza 

in Sardegna in una villa che solo successivamen 

te ha saputo essere di proprietà di SILVIO BER 

LUSCONI. 

Nells villa ci sono anche SERGIO CUSANI, MAUR! 

ZIO MAZZOTTA, ROBERTO CALVI; MARINA DE LAUREN

ZI e FRANCESCO PAZIENZA. 

Durante la settimana della sua permanenza, CIA~ 

DILLI ha visto/venire nella villa, una volta, 
l 

il generale SANTOVITO. 

- A proposito di FRANCESCO PAZIENZA, CIARDIL-

LI dice: " •••. Io ho· creduto in quella persona 

e mi ha portato dove mi ha portato. Mi ha fat-

to fare due anni di galera e piQ ... ''· 

- Non ha conosciuto LICIO GELLI ed u'MBERTO OR-

TOLANI. '· 

- Nel 1978 ha avuto modo di incontrare MAiiO 

(;935) Udienza del 17 dicembre 1993, da pag. 5 a pag. 13 ,,,,. """""'''""' ,,,, ... ,,., ... , .. ~ 
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FOLIGNI. "··· Era un morto di fame e basta. Chie 

deva solo soldi e basta. Niente di speciale.". 

!~Q!~Q-~!;;Q~! (936).Non si presenta a testim~ 

niare nel corso del dibattimento certificando 

seri impedimenti per ragioni di salute. lmpre~ 

ditore. 

- UMBERTO:;ORTOLANI, consulente del Gruppo Ed! 

toriale RIZZOLI, nel 1975, gli presenta LICIO 

GELLI il quale si attiva per organizzare un in 

contro tra RIZZOLI ed il ministro argentino del 

l • economia. / 
l 

GELLI appare collegato "internazionalmente 

a vari ambienti politici ~d è un uomo che si 

ammanta di mistero d·icendo e non dicendo e, s~ 

prattutto, lasciando intendere''• 

Q!Q~Q!Q_Q!~!! ( 937) Ingegnere. E' ma·ssone dal 

1953 ma non ha mai aderito alla logg'ia PROPAGAN 

DA 2. 

(936) Cfr. cartella 
(937) Cfr. cartella 

10, vol. 4? fase. 3, pag. 3 e segg. 
13, vol. 5, fase. 6, pag. 
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Conosce LICIO GELLI con il quale si è confid! 

to raccontandogli di avere diffko1tà per otte 

nere un ~sferimento di sede. 

Q~!~~2-~~!!~2- (938) Massone dal 1968. 

Conosce LICIO GELLI il qualelo aiuta a trovare 

un posto dì lavoro presso il Gruppo RIZZOLI man 

dandolo, nel 1978, prima dal sig. CEREDA e poi 

dal .Sig. TASSAN DIN. 

LICIO GELLI gli propone di passare alla loggia 

Propaganda 2 e lui accetta. 

l 
' !{!~~!~!:!-~2~~!,!_(939). Imprenditore • !4assone 

dal 1968, è deceduto il 13 febbraio 1982. 

Raccoglie l'invito di LICIO GELLI e passa nel-

la loggia P2. E' nominato capo-gruppò ma molte 

delle persone annotate nell'elenco a lui affi-

dato non sono massoni. 

.~: 

~~!Q_~~fQ~~!!Q_(940) E' stato segretario dello 

(938)Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2168 e 
segg.-

(939) Cfr. cartella 9, vol. 4,fasc. l, pag. 190 e segg.; 
cartella 102, vol.30,fasc.l/A;iag.30. 

(940)Cfr.cartella 16,vol.5?fasc.l5,pag.4145 e segg. 

t 
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on. FRANCO FOSCHI Sottosegretario di Stato. 

Conosce LICIO GELLI in occasione di interven-

ti promossi dal governo italiano a favore del 

le persone detenute in Argentina per motivi p~ 

litici. GELLI si attiva presentando SACCHETTO 

a varie autorità militari argentine. 

!_.Q!:!~g!:!Q_§.!:!~!:!!!§.!!§._ (941) ALl'epoca dei fatti 

lavora come rappresentante per la vendita di 

macchine edili. 

Nel l978,p~esentato da ~commerciante di ANCO-

NA, aderisce a!la loggia PROPAGANDA 2 allo 
l 

po di potere ~llacciare rapporti personali 

personaggi di rilievo. 

sco 

con 

E' iniziato da LINO SALVINI alla presenza di 

LICIO GELLI. 

~~§.!:!~-~.Q~.Q!!.Q (942) Già presidente della Società 

Terni ed Acciaierie di Piombino. Membro del Co .. 
mitato economico sociale della Comu~ità Europea. 

(941) 
(942) 

Cfr. cartella 14,vol. 5, fase. 9, pag. 2502 e segg. 
Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1411 e segg.; 
udienza del 18 marzo 1993;da p?g. 9 a pag. 17 della 
trascrizione della registrazione. 
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Conosce DEL GAMBA GIAMPIERO quando costui lav2 

ra nella segreteria del ministro delle Parteci 

pazioni Statali ANTONIO BISAGLIA, " Nel 1978, 

stavamo trattando con l'Argentina la possibil! 

tà di un investimento; di forniture di prodotti 

che avrebbero poi dovuto essere lavorati in Ar 

gentina ••• avevo bisogno di vedere, di contro! 

lare l'affidabilità delle controparti ••• Seco~ 

da cosa era la difficoltà,che avevamo n•compa~ 

to caldarelia e volevoun contatto con la TOSI ••• 

Ne parlai al ministro BISAGLIA e il ministro mi 

disse di parlarne con il dottor DEL GAMBA ••••• 
i 

Ne discutemmo'e lui (DEL GAMBA) mi disse: ''Io 

ho la persona che' fa per te''•'' 

Infatti, DEL GAMBA accompagna ARENA all'Hotel 

Exeelsior dove li attendono GIAMPIERO PESENTI 

e LICIO GELLI. I due argomenti della TOSI e del-

l'Argentina vengono illustrati da ARENA senza 

ottenere rispote concludenti. 
.•: 

Durante la colazione che segue l 1 i~contro, GEL 

LI parla ad ARENA di una loggia massonica invi 

tandolo ad associarsi. ARENA non risponde nl 

al nl non e tutta la storia comprendente la TQ 

SI, l'Argentina e la P2 non 

' ,, 

' 
~: 
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~gQ!!:!.!Q_Q.!.~fQ~Q-(943). Si congeda nel 1978 con 

il grado di ten. colonnello dei carabinieri. 

Nel 1981 è dirigente di azienda. 

Massone dal 1963 (Palazzo Giustiniani), si me 

raviglia nell'apprendere che il suo nome è in 

serito nell'elenco degli aderenti alla loggia 

P2. 

Ha conosciuto LICIO GELLI ma ha avuto con lo 

stesso solo incontri occasionali. 

una società di,assicur.zioni. Massone dal 1962, 
/ 

è inserito nella loggia LUX della comunione di 

piazza del Gesù. 

Nel 1980, con l'appoggio di BELLASSAI SALVATO 

RE, si trasfErisce -nella loggia Propaganda 2 

della comunione di PALAZZO GIUSTINIANI. 

Sono molti coloro che aspirano ad entrare in u 

na loggia alla quale aderiscono persone impor-

tanti. 
.. .. 

Non ha mai conosciuto LICIO GELLI. 

(943) Cfr. cartella 
(944) Cfr. cartella 

12,vol. 5,fasc.5, pag. 1270 e segg. 

''···'··'· "'""· '· .... ~ ...... 

·'.' 
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~~QCETTI_Q!~~!~!Q (94~. Nel 1981 è impiegato, 

come oggi, presso una azienda chimica. Un suo 

amico, ALBERTO FERRARESE che.ha una agenzia di 

pubblicità in Firenze, nel 1979 gli propone di 

aderire alla.tmassoneria, ad una organizzazione 

massonica risrvata. 

Egli accetta e viene iniziato in Firenze nel 

marzo 1980. 

Non. ha mai conosbi~to LICIO GELLI nè BRUNO MO 

SCONI e leggendo la tessere rilasciatagli ap-

prende che la sua loggia è chiamata Propagan-

da 2:. l 
Ha partecipat~ ad una sola riuhione e la cosa, 

a suo dire, ''è stata abbastanza seccante''· 

La sua tessera risulta firmata da ENNIO BATTEL 
'· 

LI il quale, secondo BACCETTI è " ••• · il capo 

della massoneria di Roma••. 

~~!!Q~!_!~~!Q!Q (946). Industriale nato nel 
·' 

1903. 

(945) Cfr. cartella 14, vol. 5, fase. 20, pag. 2558 e 
segg.; udienza del 23 marzo 1993, da pag. 7 a 
pag. 13 della trascrizione della registrazione. 

(946) Cfr. cartella 13, voi. 5, fase. 6, pag.1687 e 
segg. y 

' .. : 
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Nel periodo delle ferie del 1978 conosce la 

signora WANDA GELLI che gli presenta il mari-

to LICIO. Costui assicura l'industriale che 

può essergli molto utile per una espansione 

nell'America Latina dove ha una vasta rete di 

conoscenze. GELLI si presenta come addetto com 

merciale argentino in Italia "!:..!?.!!._!!:!!.~.!..!?.!!..!._!!.!. 

~~~~!!:..!.~!~~~" qualora il titolare dell'Ambascia 

ta sia assente. 

FATTORI rimane impressionato ed accetta l'in-

vito ad associarsi alla P2 ma non riesce a 

concludere nuJ,,ia nonostante iutti i tentativi 
l 

di "riagganciare" LICID GELLI. 

~!SC!!!~~Q-~!~Q!Q (~47) All'epoca è addetto al 

l'ufficio cerimoniale del Quirinale. 

Conosce LICIO GELLI nel 1971 quando visita gli 

stabilimenti della società LEBOLE i~ Arezzo. 

Rivede GELLI, sino agli anni 1974, t975, i neon 
'· 

trandolo al Quirinale dove l'uomo è invitato 

dagli addetti stampa della Presidenza della Re 

pubblica quali MARRAS, BELLUSCIO e VALENTINO. 

(947) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. st pag. 1290 e 
segg. 

'·· 
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Dopo il 1975, i suoi rapporti con LICIO GEL-

LI cessano. 

Sa che GELLI è massone perchè il Presidente 

della Repubblica GIOVANNI LEONE lo riceve con 

LINO SALVINI che è Gran Maestro del Grande 0-

riente d'Italia. 

PISCITELLO ha sporto denunzia per essere stato 

abusivamente incluso negli elenchi delle pe~s~ 

ne associate alla loggia PROPAGANDA 2. 

/ 
l 

132.- COSTANTINO BELLUSCIO (948). Gi~li-

sta professionista in _pensione. Nel 1955 en-

tra ne~ loggia SERENISSIMA che nel 1968, con 

fluisce nel Grande Oriente d'Italia~ BELLUSCIO 

rimane ••all 1 orecchio del Gran Maestro'' e, per 

l'A.N.S.A., segue l'attività person~le del Pre 

sidente del Consiglio dei Ministri sino a che 
:· 14 

viene nominato addetto stampa e segretario par_ 

(948) Cfr. cartella 12,vol. 5, fase. 3, pag. 791 e segg.; 
cartella 14, vol. 5, fase. 10, pag. 2674 e segg.; 
udienza del lO giugno, 1993, da pag. 59 a pag. 65 
della trascrizione della registrazione. 

1--

' ,, 
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tico1are del Presidente della Repubblica GIU

SEPPÉ SARAGAT. 

Quando ancora segue il Presidente FANFANI "nei 

giri in Toscana", conosce MARIO LEBOLE e viene 

invitato ad una battuta di caccia. Al pranzo 

di ••questa cacciata" incontra LICIO GELLI che, 

a suo dire, non ·ha più occasione di rivedere. 

Il 25 maggio 1972, BELLUSCIO viene eletto dep~ 

tato nella lista del P.D.S.i. ed i suoi amici 

di partito lo incoraggiano a prendere contatto 

con gli uomini di Pal~zo Giustinianir Egli a~ 

consente ed incontra LINO.SALVINI e, poichè nnn 
l 

ha tempo per Trequentare le riunioni massoni-

che, rimane "all'orecchio del Gran Maestro''· 

Il racconto, nei termini nei quali viene esp~ 

sto, sembra evidenziare la inutilità· del con-

tatto con LINO SAL VINI poichè: nulla si modifi 

ca. Nella realt~, le sollecitazioni degli aml 

ci di partito raccolte da BELLUSCIO sono signl 
" ficative della attenzione di certi ~olitici nei 

confronti della massoneria. 

Nel 1978, LINO SALVINI manda a GELLI l'elenco . 
dei ''masson~ alla memoria" incaricandolo di 

verificare la loro volonta di rioccupare un 

posto attivo in massoneria. Questa richiesta 
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costituisce l'ennesima prova degli interventi 

di LINO SALVINI nei confronti dei ''fratelli 

coperti" e della loggia P2 nella quale sono 

stati e sono immessi anche i massoni "all'o-

recchio del Gran Maestro o alla memoria" •re 

clutati" direttamente dal Gran Maestro. 

Il 3o settembre 1978, GELLI scrive a BELLUSCIO 

rammaricandosi per la decisione di non volere 

entrare in una "loggia tradizionale' prefere2 

do la condizioni di ••massone alla memoria'' 

( 949 l. Questa lettere è int·eressante perchè m o 

stra un GELLI aperto alle "logge tradizionali'' 
f 

anche per uomini che, come BELLUSCIO, sono mol 

to vicini ai vertici del potere politico. 

BELLUSCIO aggiunge una nota di ''colore" a pro-

posito della popolarità di LICIO GELLI a di-

mostrazione di come si possa costruire con le 

sole parole un mito capace di res~ere anche 

al ridicolo. 
" • ••• Non era uno sconosciuto, GELLI~ Per esem 

pio, mi raccontava il guardiaportone di MONTE-

(949) La lettera di COSTANTINO BELLUSCIO A GELLI e la 
risposta del 30 settembr;e 1978 sono state acqu! 
site nel co rso della udienza del 10 giungo 1993. 

~ 
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CITORIO che, quando c'era votazione (e) si fa 

cevano i COnsigli dei Ministri lì alla CAMERA 

e entrava GELLI e voleva parlafe con qualche 

ministro , il Consiglio dei Ministri si inte~ 

rompeva per parlare con l~i. Questa è la circo 

stanza che ricordo e che confermo non come pu~ 

to di osservazione mio ma come sentito dire dal ------------
guardiaportone di MONTECITORIO (che) non mi ri 

cordo come si chiama .... ''· 

~~QQ!~Q!!!_~~!Q~!Q (950). Radiologo. Il dott. 

ANTONINO COLASANTI lo-invita ad iscriversi al 
i 

la loggia mas~onica Propaganda 2 e lui si as-

soci a. 

Il dott. COLASANTI è uno degli amministratori 

dell'ospedale dove LECCISOTTI lavora·e gli i~ 

via anche pazienti che hanno bisogno di fare 

radiografie. 

Nel 1978, incontra LICIO GELLI nello studio del 
.4: 

dott. COLASANTI ma tronca ogni rapp~rto poichè 

COLASANTI litiga con GELLI al quale, inutilmen 

(950) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1449; ~ 
dienza del giorno 8 giugno 1993,da pag. 2 a pag. 
7 della trascrizione. 
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te, ha chiesto denaro. 

~!~!!~Q_E~~~ (951) Avvocato. Nel 1975 è par

lamentare ed ha problemi per i quali viene r! 

chiesta la autorizzazione a procedere nei suoi 

confronti. 

•• ••. Io temevo che ci fossero le elezioni anti 

cipate. Volevo andare, r.isolvere il mio probl~ 

ma, dire di fronte al giudice senza questa st~ 

ria della immunità parlamentare che già allora 

ho sperimentato essere un danno per il parl! 

mentare corre~to. Sembra incredibile ma non riu 

' 
scivo ad ave~e questa cosa ••• Questo mio ami-

co CIOLINI ••• mi disse che questo dott. GELLI 

era persona molto influente e mi disse che era 

amico di BANDIERA (952). Io, accompagnato,an-

dai con~ui, questo qua ne sapeva più di me di 

questa storia mia e disse che avrebbe fatto il 

possibile ...... ,. 

FRAU AVENTINO rinuncia alla immunit~ parlame~ 

(951) Udienza del 31 maggio 1993; da pag. 29 a pag. 34 
della trascrizione della registrazione. 

(952) PASQUALE BANDIERA. Presidente della Giunta per le 
autorizzazioni a proCedere. 

~. 

,, . 

,, 
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tare; incontra ancora GELLi che lo lascia ''ab-

bastanza perplesso" con il suo atteggiamento. 

" ••• Mi disse questa :frase: 'guarda sono in te!: 

venuto sull'on. BANDIERA che mi ha assicurato 

che :farà più in fretta possibile •••• Le assicu-

ro che non verrà data l'autorizzazione all'ar-

resto'. Quella :frase fu per me significativa. 

No, dico, questo qua mi sta prendendo in giro. 

nel senso che l'autorizzazione all'arresto, 

neanche lontanamente pensabile, allora non era 

mai stata concessa nella storia della Repubbl! 

éa •.•• Quindi, ebbi la sensazione :fisica, isti~ 
l 

ti va che si c6n tavano balle. In sostanza • .non ho 
.~. 

' avuto più nessun tipo di altro rapporto perchè 

ho avuto la sensazione che mi pigliasse in gi-

ro o, quanto meno, mi si vendesse. 

Devo aggiungere; •• che anche ebbi la sensazio 

ne perchè dopo rividi BANDIERA. Lo risollecitai 

senza dirgli di più, naturalmente, lo risolle-
" citai e disse: 'guarda, stai tranquÌllo; :faccio 

il possibile'. Dopo qualche tempo, troppo tar

di perchè nel frattempo/~~rivò alle elezioni,e 

io essendo in quella situazione non mi riprese~ 

t ai spontaneamente alle elezioni perche non 

volevo andarci con una ombra ..•• ••. 
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FRAU AVENTINO esclude di essersi iscritto alla 

P2 anche se il suo nome è inserito nell'elenco 

sequestrato in CASTIGLION FIBOCCHI. 

PASQUALE BANDIERA è massone ma ha escluso di a 

vere avuto buoni rapporti con LICIO GELLI (953). 

~~~2~2~!-~~~~Q!~QQ_(954). Giornalista, deceduto. 

Nel 1981 viene interrogato dai magistrati prima 

come testimone , poi come indiziato ed infine 

come imputato. FRANCO CELLETTI parla di lui e 

della rivista ''Politica e Strategia'' alla qua~ 

le hanno collaborato PAOLO ALEANDRI, FABIO ed 
f 
' ALFREDO DE FELICE e l'avv. FILIPPO DE !ORIO. 

E' il destinatario di alcuni documenti sequestr~ 

ti il 4 luglio 1981 a MARIA GRAZIA GELLI. Egli 

dichiara: 

- Conosce LICIO GELLI ad un ricevimento dell'am 

basciata argentina. 

(953) 

(954) 

Cfr. la deposizione di PASQUALE BANDIERA, paragr~ 
fo N. 133 della presente motivazione. 
Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. 1, pag. 102 e segg.; 
pag. 161 e segg.; pag. 176 e segg. -
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Aderisce alla loggia PROPAGANDA 2 (955). 

- Ha una unica questione personale con GELLI 

nel 1979 quando chiede al maestro di telefona-

re alla moglie per rendere credibile un suo 

viaggio di lavoro w,Indonesia. 

- Tra gli associati alla P2 conosce soltanto 

FRANCO PICCHIOTTI e GIORDANO CAMBERINI che so-

no stati presenti alla sua iniziazione. 

-Non frequenta l'ambiente famigliàre di_LICIO 

GELLI nè conosce la figlia di costui MARIA GRA 

ZIA. 
( 

- Intervista più volte GELLI e due volte lo ha 

fatto a GINEVRA. 

- GELLI gli mostra più assegni dell'~mporto di 

lire 100.000.000 intestati a nomi fittizi "··· 

.. che possono essere riferiti ad uomini polit! 

ci'' ma non ne svela il nome eccetto ~uello del 

l'on. CLAUDIO MARTELLI. 

(955) Il nome di F. SALQI.IONE è inserito con il N. 678 
nell'elenco sequestrato a CASTIGLION FIBOCCHI. 

'"'· '"'"'''" '"· ..•. ''· '""· ,, , ... ~ 
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- GELLI gli racconta di avere fatto dare al 

partito Socialista Italiano·w finanziamento 

di 7.000.000 di dollari. 

- GELLI afferma che l'an. FLAMINIO PICCOLI è 

la persona meno indicata per parlare di con-

giura massonica contro il partito della De-

mocrazia Cristiana. 

GELLI sostiene di essere fu·possesso di docume~ 

ti attestanti l'esistenza di rapporti di aff~ 

ri tra l'on.PICCOLI, il Gruppo RIZZOLI ed il 

giornale 'L'Adige'' e di essere stato "interme 

diario ed arbi-tro" di tali rapporti • 

Il problema esposto da GELLI a SALOMONE non si 

riferisce tanto ai rapporti di affari quanto 

alla presenza come intermediario ed ~rbitro,di 

un massone. 

Questa presenza renderebbe assurdo ed ipocri-

ta il comportamento di PICCOLI quando parla di 

congiura massonica contro la Democfazia Cri-

stiana della .guale, in quel momento, proprio lo 

on. FLAMINIO PICCOLI è Segretario politico. 

E' evidente che , nel presente procedimento, 

gli ostacoli all'accertamento della verità non 

sono soltanto le convinzioni personali formate 

tv 
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non sempre in buona fede. Anche LICIO GELLI 

dà un valido contributo al consolidarsi degli 

equivoci con il suo modo di essere, di prese~ 

tarsi e di millantare che spessissimo ha tro-

vato credito ed è stato riportato dai testimo 

ni in termini oggettivamente concreti. 

Cosi si comporta SALOMONE quando riferisce che 

GELLI è stato 11 intPrmeèi:arib ed aibiti'0 11 dei 

In· mancanza di altre prove, questa storia po-

trebbe avere i connotati della verità anche 

perchè è coerente coey il personaggio ed è of 
l 

ferta insieme'ad attre notizie munite di ri-

scontro. 

Questa volta, però, è possibile reperire la 

prova contraria nelle testimonianze di FLAMI-

NIO PICCOLI, di CARLO PISTILLI, di GIAMPIERO 

DEL GAMBA e nelle dichiarazioni dello stesso 

LICIO GELLI. Anche se l'argomento dei rappor-

" ti tra FLAMINIO PICCOLI ed il Grupp& RIZZOLI 

non emerge dalle contestazioni, è opportuno un 

breve ·accenno perchè anche q~esta circostan-

za dimostra quanto è facile trarre conclusioni 

errate quando manca la prJdente valutazione 

delle prove secondo i driteri fissati dall'ar 

f • 
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ticolo 192 del nuovo codice di procedura pen~ 

le. 

Il senatore PICCOLI non dà peso alla storia 

"perchè non ha scheletri nell'~rmadio". 

Si è trattato di un ·.normale rapporto economi-

co tra la Democrazia Cristiana ed il Gruppo 

'· RIZZOLI per llmovimento di quote del quotidi~ 

no ''Il Mattino" di NAPOLI e per un prestito 

del. Gr~ppo editoriale al quotidiano ''L'Adige''· 

Gli appunti relativi all'accordo sono stati re 

datti in due copie: una al segretario politl 

co della D.C •. e l'altra a BRUNO TASSAN DIN. 
' 

DEL GAMBA ram'menta e riferisce le parole di 

GELLI: ''lo ho una ricevuta•. 

A DEL GAMBA sembra una allusione minacciosa al 

la prova di un fatto illecito e, secbndo PI-

STILLI, l'uomo è agitato ed impaurito quando, 

il 13 gennaio 1981, chiede m.parlare con il 

senatore PICCOLI. 

Le conclusioni sono semplici: 

- DEL GAMBA è credibile quando sostiene che 

GELLI non gli ha detto di essere coinvolto di 

rettameAte Hella ~yestions Se avesse pensato 

a un GELLI corresponsabile, non sarebbe corso 
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da PICCOLI •agitato e impaurito''· 

- Se GELLI è stato ''intermediario ed arbitro'' 

di un illecito non si può pensare seriamente 

' che denunci anche se stesso per vendicarsi di 

chi parla di una congiura massonica. 

- LICIO GELLI si vanta con SALOMONE di essere 

stato."l'intermediario e l'arbitro• ma tace 

con DEL GAMBA. PICCOLI può smentirlo ma SALO-

MONE non può perchè non sa. 

- GELLI intende realmente minacciare anche~~se 

in modo generico, blan~o e senza seguito. Non 
/ 

importa la li~eità del rapporto PICCOLI-RIZZO 

LI perchè una storia presentata in modo subdo 

lo nelle sedi competenti può danneggiare l'i~ 

magine del Segretario politico della· D.C. pr! 

ma che venga ristabilita la verità. 

-Una copia dell'appunto concernente gli acco~ 

di raggiunti è rim~ in mano a TA~SA>I DHI ed 

'· è ~acile comprendere l'identità della ~onte ml 

la conoscenza indiretta di LICIO GELLI. 

~. 

' 

'· 
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Medico. Ha 

deceduta per 

le ferite riportate a causa di un incidente ' 

stradale. 

La sua deposizione deve essere'divisa.; in due 

parti nettamente distinte tra loro. 

-La prima parte riguard~·i documenti sequestra 

ti a DONNINI nel 1986. Il Pubblico Ministero 

ritiene che facciano parte di uno schedario: 

lascia intendere che il loro contenuto è sinto 

matico di condotte non.chiare e, forse esto1s! 

ve e 

LI. 

li colle~b all'arèhivio uruguaiano di GEL 
l 

Questa materia non è stata portata al giudizio 

della Corte nè può, .comunque, essere riferita 

ai capidi imputazione sia per il tema sia per 

il tempo della consumazione degli eventuali 

delitti. 

Compete al Pubblico Ministero disporre le in-
( 

dagini ritenute opportune e, acquisite le pr~ 

ve della fondatezza della sua affermazione, ri 

(956) Udienza del 16 aprile 1993, da pag. 71 a pag. 89 
della trascrizione della registrazione. 
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chiederecil giudizio a carico di LUCIANO DONN! 

NI e di altre persone per il delitto di estor 

sione. 

- La seconda parte della deposizione di LUCIA 

NO DONNINI riguarda il viaggio fatto in Italia 

nel luglio 1981 dalla moglie MARIA GRAZIA GE~ 

LI (957). 

I punti interessanti sono pochi ma molto sign! 

ficativi pur nella deliberata genericità e su 

perficialità della esposizione. 

- All'inizio del luglio 1981, LICIO GELLI si 

trova a RIO d/ JANEIRO. e organizza il viaggio 

ip · Italia della figlia MARIA GRAZIA alla qu~ 

le consegna alcuni documenti. • •.•• Mio suocero 

disse che erano documenti privi di o~ni inte-

resse ...... . 

- Il viaggio viene deciso perchè MARIA GRAZIA 

' GELLI vuole rientrare in Italia da dove manca 

da molto tempo. 

Viene colta l'occasione per portare i documen 

ti. 

(957) Cfr. i paragrafi N.7~, 78 e 79 della 
tivazione. 

, ..... ,~ 
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- ~ ••• Mia moglie mi disse che aveva da port~ 

re della roba •••• Non c'era nessun pericolo,non 

si trattava di niente di particolare ••• ". 

DONNINI sostiene che, in caso contrario, avre~ 

be impedito il viaggio in quanto il ~loro ba! 

bino ha : •appena due mesi di vi t a essencb nato 

a maggio di 4uell'anno. 

La reticenza di LUCIANO DONNINI è evidente. 

Egli afferma di non sospettare nulla e di non 

conoscere il reale contenuto dei documenti af 

fidati alla:.moglie perchè, altrimenti, non a

vrebbe permea~ alla dÒnna di partire. 
i 

Se veramente non sa o, inizialmente, crede a 

LICIO GELLI che parla di ~·carte prive di int~ 

resse'' , meraviglia ,che non si domandi perchè 

la moglie, adducendo il pretesto di rivedere 

l'Italia, debba lasciare in BRASILE il figlio 

che ha solo due mesi di vita ed acc~tti di po~ 

tare con sè in Italia un bel pacco di documen 
'· 

ti ''privi di interesse'' per conto del padre 

che è pur sempre un latitante attivamente ri-

cercato e che ha,certamente, il denaro nece! 

sario per spedire direttamente le carte ai d~ 

stinatari avvalendosi del servizio postale. 

•.:. 
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Considerato che MARIA GRAZIA GELLI non può ave 

re tagliato il sottofondo del suo borsone du-

rante il viaggio, meraviglia ancor di ptù che 

LUCIANO DONNINI non abbia saputo, non abbia vi 

sto, non abbia chiesto spiegazioni.a proposito 

di tante buste che debbono essere nascoste nel 

sottofondo del borsone, per quanto contengano 

"carta straccia''• e che debbono essere .sped! 

te anche all'indirizzo aretino di LICIO GELLI 

mentre costui vive la sua latitanza in BRA-

SILE ed è già in possesso di quelle _carte ''Pr! 

ve di interes~~··. 

Sosterere che una situazione del genere non pr~ 

senta alcuna possibilità di esiti pericolosi, 

significa peccare di eccesso di ottimismo. 

In verità, la reticenza di LUCIANO DONNINI con 

ferma quanto è stato detto sulle vere ragia-

ni del viaggio in Italia ~i MARIA GRAZIA GELLI 

e del pveorainat:o. trasporto dei documenti (958 L 

(958) Cfr.i paragrafi N. 77, 78 e 79 della 
tivazione. 

presente mo 

f 
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Medico specializzato in se! 

in psicoterapia analitica e 

in psichiatria. 

Nel 1979, a ventinove anni, è ufficiale medico 

in s.p.e. con il grado di capitano in forza al 

la brigata paracadutisti di stanza in LIVORNO. 

La sede non è di suo gradimento e desidera to::_ 

nare a Firenze~ Il tenente colonnello BRUNO 

DELLA FAZIA lo invita ad ~derire alla loggia 

massonica Propaganda 2 e lui accetta. " •.• (N>n 

sono convinto) di nulla, per la verità, perchè 

ero, mi sentivp anche ~bbastanza isolato. Ripe 
i -

to, per me er'a una condizione più che altro 

psicologica perchè mi stavano imponendo una 

strada che io non volevo (seguire) ••• (desid~ 

ravo) uscire da una condizione di isalamento ••• " 

Lex viene iniziato a Roma da persona che non 

conosce, alla presenza di LICIO GELLI, di FRAN 

' CO PICCHIOTTI e di un ufficiale di marina. 
,. 

Pensa di rivolgersi a GELLI per sa~~re se può 

fare riferimento a qualcuno negli Stati Uniti 

(959) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 13, pag. 3439 e 
segg.; udienza del l? aprile 1993, da pag. 17 a 
,... ,, ............. ,.,. ,., ....... ,. .. ~ 
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dove vuole andare per verificare le possibil! 

tà di lavoro all'estero. Ottiene un numero di 

telefono da DELLA FAZIA; telefona ad Arezzo; 

incontra GELLI nei locali della società GIOLE 

di Castiglion Fibocchi ottenendo risp9ste ge-

neriche; ritelefona ed un signore gli fornisce 

il numero telefonico di PHILIPPE GUARINO, capo 

della decima divisione anziani del partito re 

pubblicano americano e massone. 

LEX parte per gli Stati Uniti nel gennaio 1981 

e ricorda la data collegandola ad una afferm~ 

zione di GELLI,il quale gli dice che anche lui 
f 

deve recarsi negli Stati Uniti essendo stato 

invitato alla cerimonia del giuramento del Pre 

sidente RONALD REAGAN. 

PHILIPPE GUARINO invi~LEX ad andare· ad un ri 

cevimento tenuto nel giardino botanico della 

C~a Bianca ed il medico vi trova anche molti 

~mbri del Parlamento Italiano. 

" Il giorno dopo, GUARINO accompagna tEX da un 

medico di nome MAZIC gli che spiega la situa-

zione e LEX torna in Italia. 

Il teste ricorda le lamentele di GUARINO sul 

comportamento dei parlamentari,italiani e cer 

te sue affermazioni su MICHELE 

.. 
,._ 

' ' 
~-. 

' 
~-

~· 

~l 

~: 
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• •••• (Disse) che era amico di SINDONA; che era 

andato a trovare SINDONA in carcere; che aveva 
i 

speso dei soldi per cercare di aiutare SINDONA 

••• Che ha speso ~~~-~-~~!~il!~~!-~1-~~ll~~! 

•••• (GUARINO) a tratti er~ logorroico, a tra! 

ti era una persona molto riservata, diffiden-

tre. Ma, sa, un certo grado di inquinamento 

paranoide si verifica spesso a certi livelli 

e a-certe età ••• •. 

IL dottor LEX, psichiatra, parla anche della 

personalità di GELLI simile a quella di GUA

RINO. • •••• un ~erto gràdo di maniacalità non 
' l 

lo posso tacere, ecco, improntato magari su 

alcuni tratti di tipo narcisistico ••• •. 

Lex torna in Italia.nel maggio 1981 quando la 

vicenda della P2 è su tutti i giornali. Nel 

1985, lascia l'Esercito. 

!:Q!:!:!_Q!!~!!!_Q!:~!!QQ_(960). Armatore;. Nel 1975 
l, 

è il presidente della Società Navigazione ALta 

Italia (N.A.I.) e, quindi, è •• •••• il maggiore 

(960) Cfr. cartella 14,vol. 5, fase. 9, pag. 2444 e segg. 
cartella 15, vol. 5,fasc. 12, pag. 3103 e segg.;u
dienza del 15 aprile 1993, da pag. 25 a pag. 36 

,.,,. """'"'"'""" .. ,, .... ,.,. .. , .... ~ 
l 

' 
,' 
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armatore d'Europa •••• •• quando incontra,per C! 

so, LICIO GELLI nel bar dell'Hotel Excelsior. 

Da come sono andate le cose, si può affermare 

che l'incontro è casuale per LOLLI GHETTI ma 

non per GELLI tanto che costui comincia'' ••• a 

parlare dell'Arabia Saudita e dei contratti 

che lui (LOLLI) avrebbe potuto patrocinare•. 

I due si incontrano nuovamente e GELLI prese~ 

ta a LOLLI GHETTI l'avvocato UMBERTO ORTOLANI 

ed afferma che il costruttore GENGHINI, loro 

amico, ha • ••• dei grandi ~rapporti con l'Ara 

bia Saudita e che, quindi, avrebbe potuto pr~ 
f 
' curare dei ca~ichi''· 

GELLI ed ORTOLANI cominciano subito a parlare 

di massoneria sostendo che l'adesione avrebbe 

portato giovamento all'armatore per la sua at 

tività. 

LOLLI GHETTI accetta l'invito e viene inizia-

to a Roma. 

L'armatore procede secondo i sugger'imenti di 

LICIO GELLI. ''··· Io andai da GENGHINI; parla! 

mo per un paio d'ore; lui prese tutti gli ap-

punti sulla consistenza delle navi in modo che 

lui avrebbe potuto riferire. 'Poi nell'uscire 
mi . 

dalla porta,/r1cordo, mi disse: 'ma.c'è bi so-
•. 

iv 
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gno di un avvocato che faccia qualche cosa, 

che butti giù una lettera di intenti. Una co 

sa di questo genere, un accordo preliminare •• 

••• ci sarebbe l'avvocat~DRTOLANI ••• •. 

LOLLI GHETTI viene informato che l'intermedia 

zione dovrà essere pagata. 

" . . . . Non siamo arrivati al punto del dettaglio 

della cosa ••• ma lui (GELLI) mi disse che ci 

sarebbe stato naturalmente un compenso •.• era 

chiarissimo anche nei confronti di ORTOLANI •• ". 

Viene posta sul tappeto ed accettata l'idea di 

far acquistar~ ai sauditi un pacchetto aziona 
l 

zio di minoranza della N.A.r.-

Nel periodo immediatamente successivo, GLAUCO 

LOLLI GHETTI apprende dai giornali di lotte 

interne alla massoneria e coinvolgenti la P2. 

" •.• Sicuramente viene fuori che subito dopo, 

dopo un mese, due mesi, tre mesi, •.• loro si 

accusavano reciprocamente e questo mi dette 
,. 

molto, molto fastidio •• ". Questopro'voca il d!_ 

stacco dell'armatore dai suoi nuovi conoscen-

ti. 

La vicenda è emblematica e la esposizione di 

GLAUCO LOLLI GHETTI, fatta senza sostanziali 

riserve, mostra il modus operandi di GELLI. 

t h/ 
l 
l 
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Egli costruisce ed incremente?ggni occas~one 
una serie di rapporti utilizzando sia le pro-

prie capacità sia la notorietà ed il prestig~ 

della massoneria. Egli imposte un modulo org~ 

rtizzativo che non consente conoscenza e comun! 

cazione diretta tra gli associati riservando 

a sè lo sfruttamento di ogni rapporto o la p~ 

sizione di controllo dell'eventuale contatto 

tra due soggetti interessati alla soluzione di 

uno specifico problema di contenuto economico-

finanziario. 

In questo modo; la loggia Propaganda 2 è solo 
i 

' 'formalmente una entità associativa che GELLI 

è riuscito a trasformare in un "contenitore" 

dal·. quàle trarre, di volta in volta, l' elemen-

to necessario facendo leva sui bisogni, o sul 

la fragilità o sullawidità altrui. 

Questo sistema muove sempre dalla richiesta d 

aderire alla loggia P2 quale condizione per ot 

" tenere i benefici sperati, dal trasrerimento 

di un figlio militare all'incr~mento dei tra-

sporti marittimi, e consente a Gelli di lucra 

re profitti e prestigio. ~entre si arricchisce, 
:1· 

consolida la propria posizione nell'ambito mas 

sonico poichè .nessuno è capace di fare prose!! 

,. 

(., 
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ti come lui. SALVINI, affascinato dal miraggio 

della massoneria dei lOO.OOO,spiana una strada 

che GELLI percorre senza scrupoli ma per fina 

lità completamente diverse da quelle che gli 

veQgono accreditate dall'accusa nel presente 

procedimento. 

Sembra superfluo aggiungere che il nome di GEN 

GHINI MARIO risulta inserito con il N. 523 nel 

l'elenco degli affiliati alla loggia P2 sequ! 

strato in Castiglion Fibocchi (961). 

BANDIERA PASQUALE (962J. Già deputato al Par--------------r---
' lamento per i~ Partito Repubblicano Italiano; 

nel 1979, presiede la Giunta per le autorizza 

zioni a procedere. 

Màssone, dal 1943, aderente alla comunione di 

Palazzo Giustiniani. 

Conosce LICIO GELLI in occasione di una riunio 

ne, alla quale l invitato, promossa da ''frate! 
,. 

li" americani che tentano di appia
1
ilare le di-

((961) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 229. 
( 962) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 4, pag. 944 e 

segg.;udienza del 18 marzo 1993,da pag. 17 a pag. 

" '•"• "'""'"'"'""" '•"• ""'"'"""'"""·F 
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vergenze tra le obbedienze di piazza del Gesù 

e di Palazzo Giustiniani. 

Successivamente, sino al 1980, incontra spor! 

dicamente GELLI che definisce "il segretario 

di LINO SALVINI". 

" E' capitato un pa-io di volte che sono stato 

invitato a pranzo da qualcuno e c'era GELLI~ 

ma BANDIERA non vuole avere a che fare con c~ 

stui tanto che gli manda un messaggio per me~ 

zo del colonnello dei carabinieri LO CASCIO 

che fa parte della sua segreteria. 

•• •••• Ho invitato LO CASCIO ad andare a diffi 
l 

dare GELLI d~l continuare a scrivermi. Non mi 

scriveva niente di particolare; mi mandava le 

circolari che ogni tanto mandava in giro ••••• 

mi chiese la fotografia.''· 

BANDIERA è a conoscenza che GELLI è a capo del 

la loggia P2 perchè questo è un fatto noto ma 

si dichiara estraneo alla Propaganda 2 anche 
~- ;: 

se il suo nome è inserì to nell' .elenco degli 

associati sequestrato in Castiglion Fibocchi. 

La indifferenza che BANDIERA ostenta nei con-

fronti di LICIO GELLI non sembra che rispecchi 

completamente la realtà. 

E' sufficiente ricordare l'intervento del co-

' ;, 

,. 
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lonnello LO CASCIO ed è significativo che BA~ 

DIERA partecipi ad una riunione per la riappa 

cificazione tra piazza del Gesù e Palazzo Giu 

contribuisca alla vi-

ta della loggia Fratelli ARVALI pur sostenen-

do di non essersi più curato da tempo della 

massoneria. 

•• ••• Eui chiamato da urt gruppo di amici a fonda 

re una loggia che si chiamava Fratelli ARVALI 

esclusivamente per contrastare GELLI ••• (i pr~ 

motori) non accettavano, (an) condividevano la 

azione che cond
1
uceva SAL VINI in quel momento (tra 

il 1975 ed il/1977) •••• (si faceva) addebito 

a SALVINI di avere violato gli statuti conce 

dendo questa quota a Gelli e concedendo a GEL 

LI di diventare, senza averne titoli; maestro 

di una loggia che, tra l'altro,, non aveva tut 

ti i requisiti per essere dichiarata loggia •. •. 

Inmstanza, i dissidenti intendono colpire sia 
,, 

SAL VINI sia GELLI e, dopo un anno, \; •••• (la loB_ 

gia) fu sciolta per insubordinazione verso il 

Grande Oriente •••. e i membri della loggia ra 

disti •••• (ma) ai tempi del Gran Maestro CORQ 

NA sono stati tutti graziati e riammessi •• ". 

Il teste BANDIERA confonde, però, alcuni par-

-:. 
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ticolari. La loggia Fratelli ARVALI può essere 

atata un centro di dissidenza ma non è stata 

costituita a tal fine dopo il 1975 in quanto 

risulta già elencata nell'annuario maasonico 

del 1970-1971 (963). 

~~~~QgQQ~!_~~Q!~Q (964).Noto esperto nel set-

tore della ristorazione, al principio della 

primavera 1981 conosce WILLIAM ROSATI che @ 

ospite del suo albergo. ROSATI, che è definito 

''una persona molto: entrante" lo convince ad 

aderire a quella che chiama "!~_!!!!!_ organiz
/ 

zazione"; PAR~CUCCHI accetta e.si reca a Roma 

dove viene iniziato da GIORDANO GAMBERINI alla 

presenza di WILLIAM ROSATI e di FRANCO PICCHIOT 

TI. Uscendo dal locale, vède LICIO GELLI. 

Il rapporto di PARACUCCHI con la massoneria co 

mincia e finisce lì. 

ROSATI non gli ha parlato di una loggia part.!_ 
l; 

colare: " ••• assolutamente niente d'i tutto qu~ 

sto. Lui mi disse: 'guarda, firmami questo fo 

glie'. Dopo un giorno (dice): 'guarda, debbia 

(963)Cfr.gli atti acquisiti nel corso del dibattimento. 
(964)Cfr.cartella 15,vol.5,fasc.l2,pag.3l38 e segg.;udie~ 

za del 2 aprile 1993 da pag. ~ a pag. 5 della tra -
scrizione della registrazione. 
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mo andare a Roma. Io avevo anche molti impe-

gni, avevo il lavoro, l'albergo e quindi dov~ 

vo seguire la mia professione, praticamente 

la ristorazione.". 

Se si procede alla comparazione di questa te-

stimonianza con•quella di PASTINA FERDINANDO 

si deve concludere che il rapporto di PARACUC 

CHI con la massoneria è stato, almeno tempera! 

mente, molto più ampio di quanto non si voglia 

far credere (965). 

l 

134.-

re del comune di SARZANA in pensione. Dal 1975 

al 1981 è Presidente della amministrazione pr~ 

vinciale di La Spezia per il Partito Sociali-

sta Italiano. 

Amico da molti anni di ANGELO PARACJJCCHI, cono 

ace nel ristorante di costui WILLIAM ROSATI 

con il quale instaura un buon rappporto di aml 

cizia. " Un bel giorno di disse: 'tu devi 

(965) Cfr. il paragrafo N. 134 della presente motivazione. 
(966) Cfr. cartella 15,vol.5 ,fase. 12,pag. 3115 e segg.; 

udienza del 2 aprile 1993,da pag. 25 a pag. 30 del-
la trascrizione della registrazione. 



• 

- 1257 -

entrare, devi venire con me in massoneria, una 

massoneria importante ••• Lui mi parlò di nomi, 

mi parlò per esempio del senatore FOSSA .••• 

(che) era un senatore socialista che io non c~ 

noscevo molto ••• Io aderii perchè alla masso-

neria mi interessava anche aderire ••• Diedi la 

mia disponibilità nell'arco di una settimana, 

insomma, pochissimo tempo.". 

Questo avviene nel luglio 1979~ Se si conside 

ra che è PARACUCCHI a presentare ROSATI a PA-

STINA, si deve evidenziare che PARACUCCHI non 

ha detto la verità sosten~ndo di avere cono-
i . 
' sciuto ROSATI 1 all'inizio della primavera del 

1981. Un errore di due anni è eccessivo e con 

tro l'attendibilità di PARACUCCHI,e non di PA 

STINA, vi è l'evidente tentativo di ridurre al 

minimo il rapporto con.hloggia P2 tenuto con 

to che il sequestro dei documenti in CASTIGLION 

FIBOCCHI è del marzo 1981. 
,, 

PASTINA FERDINANDO si reca a Roma ail'Hotel ~x 

celsior dove viene iniziato da GIORDANO GAMBE 

RINI alla presenza di GELLI, di ROSATI e di 

altre persone essendo stato reso edotto che la 

loggia Propaganda 2 è 11 una cosa importante••. 

Poi, seguendo una parabola discendente che sem 
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bra essere stata percorsa da molti, PASTINA ri 

mane deluso • •••• perchè non abbiamo mai avuto 

un incontro, non abbiamo mai avuto possibilità, 

come dire, di parlare, di confrontarci, di d! 

scutere di qualche cosa, di qualche tema, su 

quelle questioni che sono fandamentali della 

massoneria •••. ". 

PASTINA espone le proprie doglianze a ROSATI ma 

costui • ••• prometteva, prometteva, prometteva 

••• che ci sarebbe stata la possibilità di di-

scutere. 

Mi ricordo che,mi parl~ anche della possibil! 
.' 

tà, come dire~ di una diversa organizzazione 

a livello regionale. Quindi, sarà possibile, 

se verranno fatte logge regionali, di incontrar 

ci, di parlare tra noi. Poi, però, la cosa fi 

nì lì perchè .•• Verso la fine (del 1980) co-

minciò la campagna di stampa contro la P2 .••. 

praticamente i rapporti si raffreddarono su-
.. 

bito perchè ognuno, italianamente_, p'ensò ai fat 

ti suoi .... ". 

.. 
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!Q~~!~!-~!QY~~~! (967). Ammiraglio, Capo di 

Stato Maggiore della Marina dal l agosto 1977. 

Deceduto. 

Nel corso di un incontro di cortesia con un 

suo pari grado argentino, costui gli presenta 

LICIO GELLI come un diplomatico dell'Ambasci~ 

ta argentina. Durante la successiva estate, ~ 

gli ricambia la visita e GELLI è presente an-

c or~. 

Successivamente,ha occasione di rivederlo ai 

ricevimenti dati dall'ambasciata argentina. 

Gelli non gli mai domandato favori nè di ade 
l 

rire alla mas~oneria. 

Il nome di TORRISI.GIOVANNI è inserito con il 

N. 631 nell'elenco degli associati alla log

gia P2 sequestrato presso la società'GIOLE in 

Castiglion Fibocchi (698). 

L'ammiraglio dichiara di non pptersi spiegare 

come mai il suo nome sia inserito nell'elenco 

degli iscritti alla P2. 
.~, 

• 

(967) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2141 e segg. 
(968) Cfr. cartella 70, vol. 20, fasc.1, pag. 236. 
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~~~g!~!_g!~Q_i~~~) All'epoca è consigliere d~ 

legato della società SAFAU di Udine (acciaio 

laminato). Nel 1971, 1972, conosce LICIO GELLI 

nel campo delle relazioni di affari e gli af~ 

fida incarichi di "consulenza amministrativa" 

riguardo agli uffici pubblici di Roma (Minist~ 

ro dell'Industria, ENEL, Ferrovie dello Stato). 

Nel 1977, 1978 chiede a GELLI il nome di un 

esperto finanziario dovendo ristrutturare l'a 

zienda e gli viene suggerito UMBERTO ORTOLANI. 

Nel 1972, 1973, Gelli gli propone di aderire 

alla. massoneria/ e lui accetta. 

' Al termine deil'esame testimoniale del 5 no-

vembre 1981, LANDINI precisa di avere rifiuta 

to la tessera massonica. 

f!ff!!!_!:!~g!Q (970). Nel 1981 è imprenditore 

tessile a Campi Bisenzio (Firenze). 

Il dott. BELLI, suo vecchio compagno di scuo-.. 
la e impiegato presso la società AS~ICURAZIONE 

Milano, nel 1978, gli propone di aderire alla 

(969) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2173 e segg. 
(970) Cfr. cartella 14,vol, 5, fase. 10, pag. 2654 e segg.; 

udienza del 23 marzo 1993 da pag. l a pag.G della 
trascrizione della registrazione. 
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loggia massonica Propaganda 2 che " ••• era fam2 

sa nel senso che ogni tanto se ne sentiva pa~ 

lare •••• in senso lato, buono, diciamo cosl, 

allora. Poi nell'anno 1981 se ne è parlato in 

senso peggiorativo.". 

CE C CHI sa che la P2 è una -loggia riservata nel 

senso che non è •• •••• alla conoscenza di tutti'' 

ed aderisce conoscendo BRUNO MOSCONI che è" •• 

••• un po' il referente della zona di Firenze". 

Una volta, CECCHI ed altri due amici sono in-

vitati a Roma, a pranzo da LICIO GELLI ma an-

che in quella 0 ccasion~ l'imprenditore tosca
/ 

no rimane deldso. •• ••• Era quella la cosa che 

a me disturbava. Tutti gli incontri che abbia 

mo avuto, anche da MOSCONI, erano di argomenti 

futili, senza niente di ••• cioè non si parlava 

nè di massoneria nè di altro''• 

Successivamente, dopo ilmarzo 1901, CECCI!I in 

terpreta la sua deludente esperienza in questo 
.1~ 

modo. ''lo ho la sensazione di far p~rte, insi! 

me ad altri cinquecento, di una specie di cor 

done, una specie di salvagente che sia stato 

costruito negli anni 78, 80 intorno a qualco-

sa che poteva esserci veramente di P2; questa 

è una sensazione mia personale •••• 
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dola anche con l'amico BELLI nei tempi, anche 

lui conferma le mie idee. Questa è una sensa-

zione che abbiano creato una specie di corde-

ne intorno di persone per bene, di persone se 

rie .. ... ". 

CECCHI si forma questa convinzione leggendo i 

giornali. 

Il ragionamento del signor CECCHI ha una sua 

logica. Egli legge sui giornali che la loggia 

P2 è formata da reprobi. Poichè, giustamente, 

si sente una persona onesta come BELLI, MOSCQ 

NI e sei altri, che conpsce, egli pensa ad una 
i 

specie di "co'rdone sanitario" creato per co 

prire con la presenza dei buoni le attività 

dei cattivi. 

Ancora una volta, le convinzioni si ~ormano 

con premesse non c~ntrollate e con le notizie 

di stampa a volte sufficientemente puntuali, 

a volte assolutamente non corrispondenti alla 

realtà. 

Questo è un .motivo · ricorrente nel presente 

giudizio e che squalifica la logiria apparente 

del pensi ero di CE CCIII !MRIO. 

Inoltre, CECCHI non ha pensato alla inutilità 

di ''un cordone sanitario'1 in una loggia 
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forse, essere stato ritenuto utile per dimostr! 

re che il mittente è ••uno che sa" mentre gli ~ 

venti provano una realtà sostanzialmente diver 

sa. 

Nulla, invece, p~ova la fondatezza delle tesi 

del Pubblico Ministero ilquale ha detto che la 

ragione dell'invio dei tre piani ••va letta·nel 

contesto generale'' che indica sia la "disponi~ 

bilità di GELLI a dare altri documenti" sia "la 

volontà di spostare la competenza territoriale" 

dai giudici di MILANO a quelli di ROMA "per gu! 

dagnare tempo"y 

La prima tes~ ~on è ancorata ad alcun fatto an 

tedore, contemporaneo o successivo nè sono sta 

ti trovati in possesso di GELLI altri documenti 

di significato concludente nè GELLI rrè ha spe-

diti ad alcuno dal 1981 ad oggi e cioè nell'ar 

co di circa tredici anni. 

La seconda tesi, quella~el guadagnare tempo, 
-·· sottintende il sospetto che trapela 'dalle te-

stimonianze rese a questa Corte dai giudici m! 

lanesi. Il concetto del "guadagn~re tempo" po-

stula una attività da compiere, un risparmio 

mirato ad un fine o una cosa del genere ma nul 

la di tutto questo è addebitabile a GELLI in 

tv 
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modo provato mentre è chiara l'intenzione di , 

creare confusione, e la confusione è nemica del 

la verità, con le lettere di giugno e di luglio 

mescolate ad altri documenti. 

Inoltre non si può attribuire a GELLI la facol 

tà di prevedere la possibilità di un conflit-

to positivo di compe.tenza sollevato dopo avere 

preso cognizione dei tre piani e considerato il 

loro contenuto. 

Altri soapetti su "ROMA insabbiatrice• non PO! 

sono neanche essere presi in considerazione. 

In una situaz~Jne prec~ria quale è quella di 

GELLI nel luglio 1981, si può anche attribuire, 

almeno teoricamente, al maestro venerabile qu! 

lunque intenzione ma non è possibile aderire 

ad una ricostruzione dei fatti secondo la qua-

le LICIO GELLI vuole giocare d'astuzia ma si 

comporta da autolesionista tutto proteso a fare 

conoscere proprio quei documenti chè non gli 
,. 

servono a nulla salvo a- denunciare ~na sua con 

dotta eversiva. 

Infatti, secondo il Pubblico Ministero, il_fi~ 

NO R '': •• si può tranquillamente qualificare 

un reale progetto di colpo di Stato ••• ~(892). 

(092)Cfr.l 'udienza del 19 mverrbre 1992,pag.131 della trascriziooe del 
la regis1razi.cxle. lrDltre, udienza del l marzo 1994. 
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La parte civile rappresentata dalla Avvocatura 

dello Stato, nelle conclusioni, non cita il PIA 

NO R ma definisce gli altri due documenti "una 

versione ed~lcorata del progetto di colpo di = -
Stato.•. 

In Giudice Istruttore, p~rtendo da premesse ài 

mili, tiene •· a precisare (893) che " al 

memorandum ed al piano non bisogna dunque attri 

buire una importanza eccessiva ed autonoma as

secondando in questo !_!_,!!!,,'!~&!!~-!!~!-~~!!!!!E.~:!~= 

le mittente ma occorre collocarli nel contesto -----------
complessivo de1le attività della P2 come chia

/ 
' ve interpretative di alcuni fatti e comporta-

menti che, di per sè, potrebbero avere signif!_ 

cati ambivalenti •••• ". 

Queste affermazioni impongono alcune·osserva-
.r-. 
< 

zioni nel tentativo di fare chiarezza. 

- E' stata nominata ancora una volta, e senza ~ 

alcun chiarimento, ~!~-~!!!.:!l!!_!!~!}~-~~" con 

una autonomia interpretativa distaccata da una 

realtà che dovrebbe essere provata ed agganci~ 

ta agli elementi costitutivi del delitto di co 

(893) Ordinanza di rinvio a giudizio, pagg. 73 e 76. 

. ,~. -:": '· :: . '· . 
...... ·'·;·.'.-t,:_. '.;·;·,. .. ··c···· ·'' .. · ... . :;· 
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spirazione politica mediante associazione. L~~ 

prove acquisite non vengono considerate in mo-

do.·adeguato e mancano i richiami specifici al~ 

le condotte degli imputati da porsi in relazio 

ne ai delitti contestati. 

Il Pubblico Ministero, nella requisitoria, af~ 

fronta l'argomento dei tre piani i~iando con• 

la citazione della P2 tanto che parla di "ri• 

ferimenti programmatici della loggia" , della 

incapacità tecnico-letteraria di LICIO GELLI 

di redigere quei documenti , che definisce se~ 

pre un progetto diccolpo di Stato e della "preoc 
l -
' cupante infiltrazione dei piduisti nella magi-

strtura•. Quando passa ad esaminare situazioni 

concrete, anche se prosegue in una valutazio 

ne ed in una serie di collegamenti che non te~ 

gono gran conto delle prove, il Pubblico Mini-

stero menziona e pone in evidenza solo la respo~ 

' sabilità di GELLI e, sporadicamente, quella di 

ORTOLANI. 
, . ... 

GELLI nell'Hotel BAGLIONI nel 1972 che "predi-

spone un programma ricattatorio"; GELLI che pro 

getta con FRANCESCO SALOMONE ''il condiziona-
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mento dei giornalisti '' (894); GELLI che raccat 

ta gli appunti sugli accordi PICCOLI-RIZZOLI e 

CARACCIOLO-RIZZOLI; GELLI che promuove "L'ope

razione L'OCCHIO" giornale diretto da MAURIZIO 

COSTANZO; GELLI e ORTOLANI che intervengono 

sul gruppo RIZZOLI e spingono perchè il Gruppo 

RIZZOLI acquisti giornali locali.: 

Il ~Ubblico Ministero sostiene che non si trat 

ta di operazioni di affari ma politiche e che 

•tutto è strumentale alla attuazione delle fi-

nalità espresse nel piano di rinascita democra 

tica.". ) 
Tutte queste affermazioni conclusive non hanno 

riscontri concreti, ma, adesso pure che ne 

abbiano, ORTOLANI, 
•• ' e non GELLI, deve risponde-

re del delitto di cospirazione politica media~ 

te associazione e, in alternativa, del delitto 

di associazione per delinquere, e non di avere 

concluso affari più o meno leciti. 
,. 
'· 

- Queste manchevolezze di fondo si aggravano 

(894) In questo modo ·viene riveduta e corretta ·una parte 
del racconto di PAOLO ALEANDRI, testimone definito 
inattendibile dalla .Corte 
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quando !''analisi dei documenti fatta con l'or 

dinanza di rinvio ~iudizio comprende l'ammis~ 
sione che la paternità delle idee espresse con 

i piani non può essere attribuita agli impu-

tati ma al solo ''consapevole mittente'' che non 

deve rispondere dell'accusa di cui al capo N.l. 

Purtuttavia, tali documenti, cosi viziati per 

la loro origine, se sono collocati nel contesto 

di una attività non specificata e non provata, 

diventano idonei per provocare una metamorfosi 

processuale miracolosa sul piano probatorio. 

Queste carte si; trasfor.mano nella "chiave inter 
i -

pretativa" di 'fatti e di. comportamenti dai "s! 

gnificati ambivalenti" e ciò significa che una 

attività enunciata ma non provata ha la capac! 

tà di fornire una prova certa se col~egata ad 

altri elementi dal significato ambiguo. 

- Il piano R, se "pro etto di col o ~i Sta 

fissa una situazione di eccezionale gravità ma 
-L. 

IO 

lo stesso Giudice Istruttore sembra poco convi~ 

to delle sue affermazioni tanto che dice che 

non bisogna poi attribuire ai documenti ''una 

importanza eccessiva''· 

- Una argomento prelimnare e fondamentale ri 

~ 
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guarda LICIO GELLi che non è uno sciocco auto 

lesionista. Indipendentemente da ciò e da altre 

considerazioni, l'esame del contenuto dei tre 

piani non ·fornisce alcun elemento a sostegno 

della tesi accusatoria che è stata ribadita da 

alcune parti civili e dal Pubblico Ministero. 

125.- Il "memorandum sulla situazione poli 

tica italiana'' consta di otto pagine di banal! 
l '·' 

tà tanto che ~a stessa iccusa si è soffermata 

a valutare soltanto una modesta parte del doc~ 

mento mutuando la convihzione espressa'dal Gi~ 

dice Istruttore (895) quando afferma che''···· 

il dato di fondo piQ rilevante è !~!~~!22~_!!!= 

to alle risorse finanziarie eventualmente ne-----------------------------------------------
cessar i e .... ". --------
Il memorandum delinea una ipotetica(trasforma-

zione della Democrazia Cristiana e conclude in 

questi termini: ''••• Se per raggiungere gli 

( 895) Ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 75. 

+·/ 
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obiettivi fosse necessario inserirsi - qualora 

si disponesse di fondi necessari pari a dieci 

miliardi -nell'attuale &istema di tesseramen-

to della DC per acquistare il partito, occorr~ 

rebbe farlo senza esitare con gelido macchiavel 

lismo .•• Su altro versante, ma con altrettanta 

fermezza, si deve tenere presente che l'unità 

sindacale in atto è la peggiore nemica della 

democrazia sostanziale che si vuole realizza-

re. Sotto questo profilo qualunque spesa per 

provocare la scissione e la nascita di una li 
.k 

bera confe~azi?ne sind~cale .•• Anche un costo 
• aggiuntivo da'cinque a dieci miliardi sarebbe 

poca cesa di fronte al risultato a cui si ten 

de.". 

Sono chiaramente parole piene di velleità ma 

prive di una reale consistenza che neanche il 

Pubblico Ministero, sempre puntigliosamente 

attento a ogni sfumatura, ha preso in conside-
-~~ 

razione se non nella parte relativaLalle risor 

se finanziarie. 

Si deve, però, precisare che no~ si tratta del 

le risorse intese come 'disponibilità di dena-

ro o finanziamento erogato, dati concreti di r! 

lievo, ma della sommaria indicazione di cifre 
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di ammontare non verificato ma solo ritenuto 

sufficiente per certe operazioniipotetiche ed 

affermate senza specificare le possibili mod~ 

lità di applicazione in termini operativi-

La parte civile ha accennato a traffici aventi 

ad o~tto petrolio ed armi per il procacciame~ 

to del denaro ma siffatta si :tuazione è fuori •' 

della verità processuaU4Bnte accertata. 

L'accenno alla possibilità di inserirsi nel si 

stema di tesseramento délla Democrazia Cristi! 

na non è rivoluzionario ma è tipico di un mon-

do politico che, molti anni dopo, sarà co 
l 

stretto a tentare la via del rinnovamento • 

Nonostante il silenzio ufficiale, recentemente 

è stato possibile registrare un riferimento pr~ 

ciso a questo sistema. L'on. MARIO SEGNI, un a~ 

no prima della sua uscita dalla Democrazia Cri 

stiana, rilascia una intervista (896). 

Gli domandano: "Che cosa pensa di fare per ot-
t 

tenere questo mutamento vero di classe dirige~ 

te della Democrazia Cristiana?''· 

SEGNI risponde: • Ci vuole un congre~~o straor 

896) Settimanale "L'espresso" datato 19 aprile 1992. 
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dina~io fatto con metodi st~aordinari. Basta 

con i cong~essi dominati da gruppi di potere 

che, ~~~~~~~~-~!!!~~~!· ~~~!~~ll~~~-&~~~~!

E~~h!-~!_!~~~~~~· E' un meccanismo profonda-

mente cor~uttore". 

In conclusione, la cifra indicata nel memoran-

dum non indica le risorse finanziarie disponi-

bili per essere utilizzate. Anche ammesso pe~ 

ipotesi che cosi sia, il memo~andum non p~escri 

ve l'impiego di mezzi illeciti per raggiungere 

il fine di modificare alcuni aspetti del sist~ 

ma costituzionale vigente anche senza conside

rare che il d6cumento è vetusto. 

Il memorandum non è datato ma, a prestare fede 

al testo, la sua redazione è collocabile in e

poca an.:ter1:ore~ l • accusa lo aggancia 

alla riunione del Raggruppamento GELLI del mar 

zo 1971 sicchè per molti anni è rimasto nel ca~ 

setto dell'autore prima di essere passato volo~ 
c 

tariamente nelle manll dei giudici kel luglio 

1981; 

Il PIANO R o schema R citato nel dattiloscrit 

to sequestrato all'ed tore.TULLIO PIRONTI ed 

è attribuibile a GELLI (897). Per costui sche-

(897) Cfr. cartella 37,vol. 8, fase • ... ~ 
l 
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ma R significa riforma; per il Pubblico Mini

stero è un reale progetto di colpo di Stato 

specialmente nella parte che elenca questi pu~ 

ti (898): 

Revisione e restrizione dei poteri della Cor 

te Costituzionale. 

Divieto di sciopero per i magistrati e pergli 

impiegati dello Stato~ 
' 

Divieto di cumulo delle cariche. 

Sospensione di ogni attività politica e sin-

dacale per tutto il personale appartenente 

alle forze dell'ordine. 
) 

• Ripristino ~ella XI Brigata meccanizzata dei 

Carabinieri. 

Predisposizione di un-piano per richiamare 

in servizio i carabinieri ausiliari in caso 

di necessità e per fronteggiare aventuali e 

sigenze di ordine pubblico. 

Ripristino del fermo di polizia. 

Riduzione progressiva del recluta-ente di le 

va che dovrebbe essere gradualmente sostituì 

dal servizio militare .volontario. 

(898) Udienza del 19 novembre 1992;pagg. 131 e 132 del 
la trascrizione 



- . _- --·-c:c-c-,-=c-~-c:-_:~· .~-~--~"-:-~'-?:~~,. ,:-. ~,. ---:-_"'_ :-:.:~:-.-:-. "_~:-< ---:. -_.~/~i:· .. .,_::·.·"'·_::"'" ... :_"'"_ ."":.;·:-.:_~--"'·_·"'.·t"~~i"'$;~;c:;1·"";~~"':~-;~~"'~:_{'"~;':~;~'"t~:·"/~"~!-·"f~~;~~"',::~""f.,.~~~~j~i:;I~-'"'·::~""/i"':~:""~ ~"'-__ :;_:~"':"'·."'· "'-· .. "!!~5:~::-:"'-:~'!:, !!:::.t~~~_ .. ·.:··"':"-, ...... _:._;-.. -~~~"';r"'·~---"'~~;:-"';:)."'~r~ .. ;-:"')::":-_:"'; __ :--

j;.:.; ... :.""'·_ ""·~· -~--~_.:: ___ ~:......c_.::<..:~-;..::-_·;~·:::i..::;_!:""'_:·;~<_:'.;_:...~.,_.::...,:;;:r,"":-· :-..::-'~··::...: .. "i;;::..,:·..: .. :""_::..:t:""_ ..... : .. ""'_>~-~\..::-~:.:...:.'-"'; ·;,.i;>)·,: Ji1~1~i~~~?.&;fiÌfiLi~L:,: .. ,,. 

- 1175 -

Divieto per il personale militare di svolge-

re attività politica e sindacale. 

Sospensione del nuovo Regolamento militare di 

disciplina. 

Azione di propaganda per esaltare le virtù 

militari e lo spirito di corpo. 

Aumento della retribuzione al personale del 

le Forze armate, 

Precisazioni sulla competenza della magistr~ 

tura militare. 

Impiego delle Forze armate in operazioni di 

ordine pubblico. 
l 

' ftipristino &ella pena di morte. 

Può essere interessante che, tra le quindici 

proposte citate dal Pubblico Ministero perchl 

indicative del progetto golpista, due soltan-

to riguardano l'assetto costituzionale del Pae 

se (Corte Costituzionale e pena di morte) men-

tre dieci si riferiscono ad interventi relati-

vi alle Forze armate. 

Il ripristino della pena di morte viene richie 

sto anche oggi, in molte occasioni, senza che 

nessuno identifichi questa condotta in un pro-

getto , anche parziale, di colpo di Stato. Lo 

stesso dicasi per altre proposte sempre formu-

t-· 
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late nelle aedi istituzionali e, talvolta, tra 

dotte in realtà operative. 

La Corte ritiene che le considerazioni di cara~ 
/ 

tere generale sulPiano R possano essere formu~ 

late in modo unitario iinsieme a quelle sul ter 

zo documento, ~l Piano :·di rinascita democrat_!, 

ca••, che ha la stessa impostazione propositi--va pur corredata da maggiori dettagli (889). 

Nella premessa si legge: ~L'aggettivo democra

tico sta a significare che sono esclusi d&pr~ 

sente piano ogni movente ed intenzione anche oc 

culta di roves?iamento. del sistema.". Questa 

premessa è inusuale ma molto significativa. 

GELLI vuol fare sapere quanto, secondo lui, è 

bravo nel proporre rimedi per le crisi del Pae 

se ma vuole evitare equivoci. Mette "le mani a 

vanti'' rispetto alle accuse formulabili in ba-

se agli articoli 305; 283 e 289 cod. pen. 

Lette quelle parole e ricordato come delibera-
,. 

tamente GELLI abbia voluto che tutt~ le carte 

affidate alla figlia MARIA GRAZIA fossero note, 

non si comprende l'importanza che la Commissio 

(889) Cfr. cartella 136; vol. 32, fase. 13. 

+A/ 
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ne parlamentare di inchiesta, il Giudice Istru! 

tore ed il Pubblico Ministero hanno attribuito 

al Piano. Prescindendo da ogni altra consider~ 

zione, questa premessa elimina, da sola, ogni 

dubbio sul reale valore del documento. 

Sotto il.profilo penale non ha un peso determi 

nante tutta una serie di circostanze e cioè che 

GELLI scriva alla Commissione Parlamentare di 

inchiesta sostenendo di avere inviato una copia 

del Piano R al Presidente della Repubblica on. 

GIOVANNI LEONE; che l'on. LEONE escluda< di a-

vere ricevuto documenti da GELLI; che il colon 
l 

nello NICOLA 'FALDE confermi, almeno così sem-

bra, la versione di GELLI; che il generale FRAN 

CO PICCHIOTTI dica di non avere mai saputo nul 

la del piano di rinascita democratica definito 

una mera "elocubrazione mentale' di LICIO GELLI. 

Quel/g1~ importa è la verifica di come i piani 

possano essere stati inseriti nel contesto gl~ 
,. 

bale delle attività degli imputati ~isti come 

soggetti singoli e associati dopo avere verifi 

cato l'matta portata del loro contenuto e la 

loro attualità tenendo conto che GELLI li ha 

spediti solo nel 1981. 
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Si afferma (900) che la"···· contestazione fa! 

ta agli imputati non è quella di avere prepar! 

to e neanche di essersi' associati per fare un 

colpo di Stato nel 1971 o nel 1974 ma di avere, 
,t, 

' dal 1970 in poi, posto'in atto una costante 2= 

~~~~!_!~!~~!~~~~~! volta a modificare la co

stituzione formale o l'assetto costituzionale 

con metodi non consentiti •••• ''· 

L'esattezza di questa precisazione sarà valuta 

ta in sede di conclusioni definitive anche se 

si deve notare l'improvviso abbandono del tema 

ossessivo del ?olpo di ,Stato dal 1964 in poi 
' che verrà , p'rò, ripreso dal Pubblico Miniate 

ro. 

Per il momento , e .necessario riassumere•'; le p a!:_ 

ti qualificanti del piano di rinascita democra 

tica. 

Gli argomenti svolti in tredici pagine riguard~ 

no i partiti politici, la stampaj i sindacati, 
•: 

il governo, il Parlamento e la magi~tratura: 

la selezione degli uomini; !';inversione dei 

rapporti di forza nei sindacati rafforzando i 

(900) Cfr. l'ordinanza di, rinvio a giudizio, 
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gruppi minoritari della CISL e della UIL; la 

legge sulla responsabilità civile (per colpa) 

dei magistrati; la legge sulla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri e sulla programmazione 

economica; la abolizione delle festività infra 

settimanali; le modifiche del sistema fiscale; 

l'abolizione della nominatività dei titoli a-

zionari; la sovraimposta IVA sui consumi volut 

tuari (automobili, generi di lusso); gli incen 

tinper il settore turistico, energetico ed in 

dustriale; la distinzione tra Pubblico Miniate 

ro e Giudice; l'istruzione pubblica dei proce~ 
l 

si nella dialéttica fra pubblica accusa e dife 

sa di fronte ai giudicanti; la riforma dell'D~ 

dinamento giudiziario per ristabilire criteri 

di selezione per merito nelle promozioni; Il 

Presidente del Consiglio dei Ministri eletto 

dal Parlamento ail'inizio della legislatura; 

la perdita della qualità di parlamentare per 
" chi diventa ministro; le nuove leggi elettora-

li; la suddivisione delle competenze tra i due 

rami del Parlamento; la riduzione temporale del 

mandato al Presidente della Repubblica; la mo-

difica delle leggi sulla stampa in senso protet . -
·? 

tivo della dignità del cittadino; la discipli-
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na e la moralizzazione del settore pensionisti 

co; l'attuazione degli articoli 39 e 40 della 

Costituzione con limit~zioni del diritto di ~=· 

sciopero; la legislazione sull'assetto del te~ 

ritorio; la riforma dell~ scuola; la riforma 

sanitaria; la abolizione del monopolio della 

RAI-TV in nome della ''libertà di antenna'' ex 

articolo 21 della Costituzione. 

/ 
126.- La rélazione di maggioranza della Com 

missione Parlamentare di inchiesta dedica mol-

to spazio al piano di rinascita democratica 

(901) ed è interessante seguire alcuni punti 

dell'analisi sviluppata in proposito poichè 

si evidenzia , se ve ne è ancora bisogno, la 

differenza tra il livello politico e quello gi~ 

diziario nella valutazione della prbva. 

''··· Due documenti di singolare ed illuminante 

contenuto: il piano di rinascita democratica ed 

(001) ctr.relaziooe di ~;cartella 125,vol.32?f'asc.ll/ ,da 

~- 146. 
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il memorandum sulla situazione politica itali! 

na. L'esame dei due documenti lascia ritenere 

che la loro redazione materiale sia riconduci 

bile a persona in grado di formulare analisi 

politiche non prive di finezza interpretativa 
una . 

(902), nonchè dotato di/preparaz1one giuridica 

di ordine superiore; trattasic i~oltre, e lo 

testimonia la padronanza di terminologie pro' 

prie agli addetti ai lavori, di persona in di 

mestichezza con gli ambienti parlamentari. 

Il piano di rinascita democratica può essere 

datato, in rag:j.one di .riferimenti interni, con 
l 
• sufficiente approssimazione, alla seconda metà 

del 1975 o agli inizi del 1976. Si tratta, ce~ 

tamente di due testi comunque non redatti da 

GELLI personalmente, se non altro per la sua 

carenza di· cultura giuridica specifica ma da 

lui direttamente ispirati a persona molto vi-

cina. ,. 
L'attenzione da rivolgersi al piano'·di rinasci 

ta democratica è giutificata dalla considera-

zione che il documento si pone come il risulta-

(902) Il Giudice Istruttoré parla di "subalterno manetun 
golo".Pag. 73. 
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!~_[!~!!! di una serie di testi nei quali è 

consegnata al nostro studio una ideologia che 

abbiamo già definito di stampo conservatore, 

contrassegnata da una propensione di avversi2 

ne al sistema nel suo complesso e da un supe~ 

ficiale apprezzamento del ruolo dei quadri te~ 

nici in rapporto alla dirigènza politica. So-

no queste le osservazioni già sviluppate anali! 

zando il verbale della riunione di loggia del 

1971 (903) rispetto al quale il piano di rina-

scita democratica si pone come una successiva 

e più sistematica art~colazione. ALtro riferi 
/ 

mento documentale al quale riportarsi è il pi! 

no elaborato dal gruppo SOGNO all'incirca nel-
'· . 

lo stesso torno di tempo. 

Va infine ricordato che la terza nota informa-

tiva dell'ispettore SANTILLO denuncia la circo 

lazione nell'ambiente della loggia di un docu 

mento del quale si riassumono i punti princip! 

li in modo da consentirci di affer~are che il 

(903) Si tratta della riunione del "raggruppamento GEL-
LI. P2" del 5 marzo 
fase. 2, pag. 713 e 
sente motivazione. 

1971. Crr. cartella 1, vol. l 
segg.Paragrafo N 31 della pr! 

-~ 
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vata nella quale "i fratelli'' non si conosco 

no tra loro e della quale "i profani'' nulla 

debbono sapere. 

~-g!~~~~) Pensionato. E' stato diret 

tore centrale della Banca Nazionale del Lavoro 

dal 1973 al 1983. 

Massone dal 1949. Nel 1979-1980, quando è "in 

sonno, viene sollecitato dal prof. ALBERTO FE~ 

RARI, direttore generale della B.N.L., a ripre~ 

dere l'attività massonica ed egli aderisce al-

la loggia dcl/inaestro GIORDANO GAMBERINI. 

Successivamen~e, gli presentano LICIO GELLI 
i 

quando costui •sub<rtora a GAMBERINI •. 

La sede l in via CONDOTTI e DIANA non nega di 

essersi associato alla lo~gia P2 ed l evidente 

che il teste confonde alcuni particolari per-

chi GAMBERINI è il maestro venerabile della 

loggia QUATOR CORONATI di Roma dal 1975 al .. 
1981 (972) ma non risulta che GELLILabbia pr! 

(971) Cfr. cartella 16, vol. 5, ·fase. 16, pag. 4222 e 
segg.; udienza del 24 marzo 1993, da pag. l a pag. 
13 della trascrizione della registrazione. 

(972) Cfr. gli annuari massonici acquisiti nel 
dibattimento. 

corso del 
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so· il suo posto. 

DIANA racconta di avere avuto solo tre incon-

tri con LICIO GELLI; di avere conosciuto RAF

FAELE GIUDICE quando l'ufficiale presta servi 

zio in Sicilia e non esscude operazioni banca 

rie a favore di costui, come ha riferito ROBER 

TO FABIANI, ma si è trattato di speculazioni 

in Borsa a breve termine e non della conces-

sione di prestiti. 

QQ~~~QQ!~!-~!~~~~Q (973) Nel 1978 lavora come 

impiegato presso la società ITALSIDER di Geno 
l 

va ma è resid1ente in !•farina di MASSA. Conosce 

EZIO GIUNCHIGLIA in una sala da ballo di TIR-

RENIA e costui gli propone di aderire alla mas 

soneria. 

1' ••• Mi chiese se sapevo che cosa era la masso 

neria ed io gli risposi tranquillamente che, 

insomma, avevo una idea di quelli che erano i .. 
pensieri massoni ci. toli disse, Sapenlcio del mio 

(973) Cfr. cartella 15,vol. 5, fase. 12·, pag. 3137 e 
segg.; udi~ del 23 marzo 1993, da pag. 13 a pag. 
' ' ,.,,. , ..... ,.,,~ ,.,, ... ,, ..... , .... ~ 
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lavoro sul compiuter, "noi stiamo raccoglien-

do intorno a noi dei giovani tecnici, persone 

di questo tipo''··· POichè non volevo piB sta-

re al1'Italsider, colsi la occasione per vede 

re se c'era una possibilità di avvicinamento 

a casa; però questa possibilità in pratica non 

si è mai avverata••. 

CORRUCCINI"aderisce alla loggia P2 ma nel ge~ 

naio 1979, a 29 anni da poco compiuti, va in 

Germania a lavorare presso la società IBM. 

CORRUCCINI è iniziato a Roma dall'ex Gran Mae 

stro GIORDANO GAMBERINI ~lla presenza di EZIO 
l 

GIUNCHIGLIA, di LICIO GELLI e di FRANCO PICCHIOT 

TI. 

E' presente a due, tre riunioni tenute in To-

scana e ricorda una cena all'Hotel Astoria di 

LIVORNO con tanti commensali tra i quali un 

certo ROSATI; LICIO GELLI non è tra i presenti. 

Non conosce BALDO ATTILIO e FORGIONE VITTORIO; .. 
forse ha visto ANTONUCCI LORENZO atla cena con 

sumata all'Astoria; BALESTRIERI GIORGIO ha viaa 

giato con lui e con GIUNCHIGLIA quando è anda 

to a Roma per l'iniziazione. 

Non ha mai sentito parlare del Comitato di Mon 

tecarlo. 
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FAZIO ALBERTO MARIA (974). Notaio. Un suo clien 
---------------~--- -
te, certo CONSALVO ufficiale di Polizia, gli SU& 

gerisce di associarsi alla massoneria all'in r 

no della quale può conoscere persone 'importan-

ti e perbene•. Egli aderisce e viene iniziato, 

nel 1974, in via Cosenza in Eoma alla presenza 

di LINO SALVINI. 

Non gli viene spiegato che si tratta di una lo& 

gia."segreta e coperta" e, soltanto piQ tardi, 

apprende che il nome della loggia è P2. 

Non ha avuto contatti con gli altri associati 

ad eccezione di uno sc~mbio di auguri natali -
i 

zi con LICIO GELLI. 

SOltanto una volta, due massoni di cui non ri-

corda il nome si sono recati nel suo ufficio in 

caricandolo di redigere la bozza dello statuto 

di una associazione culturale di storia contem 

poranea. La cosa nnn ha avuto seguito per la i~ 

possibilità di impostare uno statuto che avreb

be dovuto regolare, come richiesto,{la elezione 

delle cariche sociali •• ••. non dalla base ma 

dall'alto.". 

(974) Cfr. cartella 13., vol-. 5, fase. 6, pag. 
dienza del 27 settembre 1993. 

1538, u-

~· 
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Q!:l_Qf.!.Q!:!.L!!!!Q.!!:!.!!!:!.Q.Q (975) Uel 1981 è Prefetto. 

Interrogato dal Giudice Istruttore del Tribu-

nale di Roma, dichiara: 

- Nel 1956, in servizio presso la Prefettura 

di FROSINONE, conosce LI CIO GE,LLI che è il di 

rettore dello Stabilimento della PERMAFLEX. 

- Nel 1964, 1965, GELLI &.li confida di essere 

massone. 

- Nel 1966,presta servizio presso il Miniate-

ro dell'Interno a Roma e LICIO GELLI lo invita 

ad aderire alla masson~ria. 
/ 

l 

Nel 1968, si iscrive alla massoneria. 

- Nel 1975, cessa i paga~enti delle quote an-

nuali e dell'abbonamento alla rivista massoni 

ca. 

!'!!!~Q.Q!!.Q_!i!!~~.!!i.Q (976) Notaio. E' amico del pr~ 

fetto FERDINANDO GUCCIONE che nel 1,979 presta 

servizio presso la Scuola di Polizia e, ad un 

(975) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 7,pag. 1850 e segg. 
(976) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1359 e segg. 

;:'::::o:::,::.-::::;•:::;:;.::;;o:.• '"'~'•>-

,. 

:: 



• 

- 1268 -

eerto punto, lo invita ad aderire alla masso-

neria. Il teste spiega: "•••• per favorirmi 

nel senso che io in quel periodo ero da poco 

venuto a Roma ed avevo pochissimo lavoro ••• 

mi invitò ad aderire per farmi conoscere un 

po' di gente, tutto quà.''· 

Non viene precisato altro e la iniziazione av 

viene nell'Hotel Excelsior alla presenza di 

FERDINANDO GUCCIONE e di LICIO GELLI ad opera 

o di GIORDANO GAMBERINI o di LINO SALVINI. 

La adesione non porta frutti. 

"Io, poi, non pi~ visto nessuno di tutta la 
/ 

organizzazion1e. Solo c'era un certo FANELLI 

che veniva, io avevo il mio studio a ROMA, 

venne perchè doveva fare un atto di com-

pravendita di un immobile dove poi avrebbero 

posto la sede di una associazione, di un movi 

mento.". 

-~: 

'· ~-
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135. ~~~~-Q~!~~~-~Q~Q~Q~77). Genera 

le di divisione dei carabinieri in pensione, 

Il 30 settembre 1981, rende testimonianza al 

Giudice Istruttore del T~bunale di Roma e n~ 

ga di essersi iscritto alla loggia Propaganda 

2. Precisa chet nel 1974. il sua sup&PiePe g~ 

nerale FRANCO PICCHIOTTI, all'epoca vice Co -

mandante Generale dell'Arma dei Carabinieri, 

lo invita ad aderire alla loggia massonica Pr~ 

paganda 2; lui dimostra un :certo interesse; 

con PICCHIOTTI si reca all'Hotel Excelsior do 

ve conosce LICIO GELLI.e riempie •una specie 
l 
' di questionar1io". Negli uf"f"ici di via Cosenza 

gli danno una tessera del Centro di studi di 

Storia contemporanea. Non ha f"atto altro. 

Il nome di ROMOLO DALLA CHIESA l inserito con 

il N. 500 nell'elenco degli associati alla P2 

trovato e sequestrato nei locali della Socie-

tà GIOLE in CASTIGLION FIBOCCHI (978) . .. 
Al dibattimento, il teste dichiara:'·" Io ho 

(977) Cf"r. cartella 12? vol. 5, f"asc. 5, pag. 1210 e 
segg.; udienza del 24 marzo 1993, da pag. 13 a 
pag. 29 della trascrizione della registrazione. 

''"· .. ,,.,,. ,,,,.,, ''· , ..•. ' ,,.,. ,,~ (978) 
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sempre ritenuto e sostenuto di non ritenermi 

iscritto alla P2 perchè, secondo il mio con-

vicimento, non si era realizzato il perfezi~ 

namento di quella domanda di adesione che io 

avevo fatto ••• •. Ripete la storia dell'invito 

di FRANCO PICCHIOTTI; della visita a LICIO 

GELLI all'Hotel Excelsior quando compila la 

domanda di adesione; dell'accesso negli uffi-

ci di via Cosenza. 

Nel corso delle indagini '' vennero fuori 

due appunti che io non avevo mai saputo, per 

lo meno non mi ricordavo di farli e uno è 
i 

quello che mi' ha messo veramente in crisi che 

era la firma di un modulo di giuramento che 

portava la data del 30 luglio. Quindi, doveva 

essere avvenuto quel giorno in cui sono andato 

(in via Cosenza) ••• ''• 

Il gene~rale non disconosce la propria firma 

in calce al modulo con il testo del giuramen-.. 
to massonico; sostiene che FRANCO PlCCHIOTTI 

non gli ha mai parlato della adesione alla mas 

soneria del fratello CARLO ALBERTO; asserisce 

di avere intrattenuto rapporti puramente form~ 

li con LICIO GELLI e di avere avuto una crisi 

'· di coscienza essendo un cattolico prat'cante. 
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Dopo il sequestro e la pubblicazione delle li 

ste degli aderenti alla loggia P2, nel 1981, 

il fratello CARLO ALBERTO gli telefona: "Ma è 

vero che tu sei iscritto alla massoneria? Sì, 

gli ho detto, ho fatto una domanda così e co 

sì •••• !H ha fatto una risata; dice: 'sono nel 

le stesse condizioni'.''· 

~!!!!!L~!!!!~!!!Q_Q~!!!!L9.!!.!.~ 7 9 ) c Genera l e d e i 

carabinieri; poi prefetto; assassinato in PA-

LERHO. 

Il 12 maggio 1J81 rend~ testimonianza al Giudi 

' ce lstruttore1 di Milano. 

Il generale FRANCO PICCHIOTTI, ormai in· pensi~ 

ne, lo va a trovare nell'autunno del 1976 ed 

inaste perchè aderisca alla loggia massonica 

PROPAGANDA 2. 

Successivamente, PICCHIOTTI gli porta !l mod~ 

lo della domanda di iscrizione e CARLO ALBERTO 

DALLA CHIESA lo firma. 

Egli dice di essersi riproposto '' non certo 

di giungere alla inziazione ma di conoscere 

(879) Cfr. cartella 11, voi. 5? fase. 2, pag. 307 e segg. 
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quanto a lui poteva servire". 

La cosa non ha seguito anche se il generale in 

contra LICIO GELLI che lo vuole conoscere. Tra 

le altre cose, parlano della eventuale destina 

zione di DALLA CHIESA al comando della la DIVI_ 

SIONE Carabinieri Pastrengo·~ Milano, comando 

che egli successivamente assume. 

Non interessano in questa sede le ragioni ad-

dotte da CARLO ALBERTO DALLA CHIESA per giu

stificare la sottoscrizione della domanda di 

iscrizione e quelle che hanno impedito la pr~ 

secuzione dellj iter di, affi li azione. 

' Ha maggior ~ilievo il fatto che il nome di 

CARLO ALBERTO DALLA CHIESA non compare nell'~ 

lenco degli affiliati a differenza di quel-

lo del fratello ROMOLO. Questa diversità ri 

specchia la reale situazione di una adesione 

perfezionata e di una richiesta che non ha a-

' vuto seguito conferendo attendibilità all'elen 
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Q~~~Q!_Q!~~f~Q~Q ~80) E' stato il Sovrintenden 

te del Teatro dell'Opera di Roma. Alla ~ine de 

gli anni 70 ed al principio degli anni 80 è un 

collaboratore del Presidente AMINTORE FANFANI 

e, genericamente, si occupa dei rapporti con 

la stampa essendo un giornalista. 

'' ••• Passavo'' racconta ''abitualmente per essere 

il portavoce del Presidente FANFANI". Sostiene 

di ?Vere incontrato, una sola volta e per caso, 

ROBERTO CALVI contrariamente a quanto a~~erma

to da costui (981). 

Conosce per ra~ioni pro~essionali il pro~. OG 
' GIONI ed è prhprio il noto ortopedico che gli 

presenta LICIO GELLI nel corso di un ricevimen 

to al Quirinale. 

- CRESCI incontra GELLI una decina di volte, 

complessivamente e sino al 1980. E' GELLI che 

lo cerca. •• .••• (GELLI) era un uomo çhe teneva 

e ci teneva a tenere rapporti sociali. Una vol 
!. 

ta mi ha invitato; anzi direi l'unica volta 

(980) Cfr. udienza del 15 marzo 1993; da pag. 54 a pag. 
70 della trascrizione della registrazione. 

(981) C~r. cartella 9, vol •. 4, ~asc. 1, pag. 79 e 
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che sono stato a casa sua sono stato invitato 

per la mostra dell'antiquariato ad Arezzo. S~ 

no andato ad Arezzo; lui mi ha portato a vis! 

tare questa mostra dell'antiquariato. Pubbli-

camente era un uomo che ci teneva ad avere dei 

rapporti ,,,, in quel momento ero molto vicino, 

come si dice, al Presidente del Senato (FANF~ 

NI) e quindi posso capire l'interesse di GEL 

LI a tenere rapporti con me, ecco, ad avere un 

tipo di rapporto con me.". 

- Esclude di essersi interessato con GIANNI 

PASQUARELLI a~ un cont~atto della SIPRA come 
' 

ha dichiarato BRUNO TASSAN DIN (982) • 

La società SIPRA è una consociata della RAI 

che raccoglie la pubblicità per la televisi~ 

ne pubblica e per i giornali. All'epoca Gia~ 

ni Pasquarelli è l'amministra~ore delegato 

della SIPRA. 

CRESCI dice di oon.ricordare se " ••• la SIPRA 

fece o non fece ( questo,.contratto) all'e di-

toriale RIZZOLI •••. Io non mi sono mai occup~ 

to di questa cosa.••. Poi, le sue parole diven 

Cfr.cartella 8, vol. 3, fase. 4, pag. 953. 
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tana meno categoriche. 

" ... Non posso assolutamente escludere che RIZ_ 

ZOLI , non certo TASSAN DIN, mi abbia detto 

qualche cosa a proposito del contratto; ma non 

lo escludo1 ma non lo ammetto. Però, io avevo un 

ottimo rapporto con RIZZOLI, sono amico da tre~ 

t'anni di ANGELO RIZZOLI •••• Non escludo che 

in un incontro si sia potuto parlare anche di 

questo, occasionalmente, ma, certamente, non mi 

è stato dato, non mi è stato chiesto niente da 

GELLI di tutto questo. Non mi sono occupato di 

questo contrat,to.". 
i 
' l 

- CRESCI ritiene che, all'epoca, GELLI sia una 

"persona molto vicina'' al Corriere della Sera 

o, meglio, che sia amico di ANGELO RIZZOLI. 

Non crede che sia in grado di poter influire 

sulle decisioni di RIZZOLI. 

" Credo che dobbiamo un po' rid~mensionare, 

anche a distanza di tempo, il potere., reale di 
>. 

GELLI. Credo che era più, se mi posso permett~ 

re, più parole che sostanza .••• Io credo che ve-

ramente l'impero GELLI, il castello GELLI, a di 

stanza di dieci anni, ••.• io mi sono molte vol 

te soffermato •••• per papire chi era GELLI e 

cosa c'era dietro GELLI ••. Io credo che ci sia 

r 
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stato veramente un gran millantato, come dire, 

una voglia di acquisire lui dei titoli socia-

li.". 

A questo punto dell'esame testimoniale, il Pub 

blico Ministero osserva che, stabilita ogni 

volta l'esistenza di contatti tra GELLI ed al 

tri soggetti, non si riesce a conoscere il con 

tenuto di questi rapporti. 

• •• , Ogni volta che chiediamo la consistenza 

del •contatto, ci si dice niente, il fumo, l'a 

ria, le notizie del giornale del giorno dopo.''• 

Il Publico Ministero si riferisce a quanto e,. 
merge dall'esame di alcuni testimoni; tuttavia, 

non si può dimenticare che è l'accusa che deve 

portare la prova, nel rispetto dell'articolo 

192 cod. proc. pen. del 198&, ~ella rilevanza 

penale della ••consistenza del contatto••. Se la 

prova, nonostante le scrupolose ricerche, non 
'· 

viene trovata1 l•esito negativo non significa 
··~ necessariamente che la prova sia sthta occu1-

tata: può essere anche possibile che non esi-

sta. Inoltre, eventualmente raggiunta la pr~ 

va della "consistenza criminale dei contatti 11 

tra taluno e LIGIO ELLI, il cammino dell'accu 

sa sarebbe ancora molto lungo perchè, per qua~ 
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to riguarda il capo di accusa N.l, la ricer-

ca dovrebbe investire la posizione di ciascu-

no degli :imputati tra i quali GELLI non è com-

preso. 

"Il fumo, l'aria, le notizie del giornale del 

giorno dopo'' emergono, forse, dall'esame di a! 

cuni testimoni ma si può aggiungere che sono 

stati gli strumenti principalmentec.utilizzati 

anche da coloro che, per motivi diversi, han-

no mosso le accuse più importanti che hanno 

trovato credito ed hanno portato a questo pr~ 

cedimento penale. 
l 

~~grrQ_~~~!~~-(983) Generale dell'esercito in 

pensione. Già Segretario capo della Casa mili 

tare del Quirinale durante la Presidenza del-

l'on. SARAGAT e, parzialmente, durante quella 

degli on.li SEGNI e LEONE. Nel 1978 lascia l'E 

sercito e, attualmente, cura una azienda agr! 
.. 

cola in Calabria. '· 

-Massone dal 1943, esclude di avere aderito 

(983) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1464 e 
segg. -Udienza del l§ febbraio 1993, da pag. 15 
a pag. 24 della trascrizione della 
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alla loggia P2. Nel 1987 chiede spiegazioni a 

LICIO GELLI a proposito del suo inserimento 

nell'elenco di CASTIGLION FIBOCCHI. GELLI ri-

sponde che gli iscritti alla\oggia di ASCARE~ 

LI, alla morte di costui, sono stati automati 

camente inseriti nella loggia P2. 

- ANTONINO COLASANTI è stato il suo dentista 

ma ha sempre ignorato la sua appartenenza al-

la P2. 

- Conosce LICIO GELLI quando accompagna il Pr~ 

sidente SARAGAT alle battute di caccia nella 
/ 

• riserva dei L.-ÉBOLE. Entra ili ·.confidenza con GEL 

LI ma non lo vede mai al Quirinale. 

Ammin.istratore 

delegato del BANCO di ROMA sino al 1983 quando 

va in pensione. 

Nel 1979, un suo amico, il notaio .FRANCESCO IO 

LI lo invita ad aderire alla massoneria ma lui 

è incerto. '• ... In un pri1no tempo feci orecchie 

(984) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1292 e 
segg.; udienza del 18 marzo 1993, da pag. l a 

,.,. o ,,,,, ''''''''''"' ,,,,. ,,,,,,,.,,,~" 

';· 
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da mercante perchè la cosa, tutto sommato, non 

mi:: interessava molto. Anzi, non mi interess_!! 

va aCCatto; camminavo con le mie gambe, ero a~ 

rivato a quel punto da solo, senza nessun ap-

porto di nessuno e, quindi, non mi interessava. 

In un certo qual modo, sa come succede, parla~ 

do parlando, l'insistenza ••• leggevo sui gio~ 

nali di questa P2 che raccoglieva, almeno da 

quello che si leggeva, la crema della cultura, 

la crema della amministrazione, ecc.; va bene 

dissi, se questo può essere utile soprattutto 

in relazione a;deterrninati, come dire, attac
/ 
' chi che si po~sono avere ••• ••. 

Così, per Cini precauzionali, ALESSANDRINI a-

derisce e viene i~iato nell'Hotel Excelsior 

dal maestro GANBERINI alla presenza di GELLI 

e di altre persone. 

" Questa questione è andata a Cinire nella 

maniera che sappiamo. Cioè io 30no stato lì, 

non ho avuto contatti, salvo due o ~re, con 

il GELLI il quale mi aveva chiamato un paio di 

volte ..• nelle quali si parlava o mi parlava 

esclusivamente di Catti della economia nazio-

nale, dell'economia mondiale dato che .•• nel 

l'ambito del Banco di Roma mi occupavo sopr! 
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tutto della sezione internazionale. Si parlava 

di queste cose ma nelle linee generali.". 

lavora presso il Credito Italiano e poi presso 

l'Istituto Bancario Italiano. L'ultimo incari 

co ricoperto, prima di andare in pensione nel 

1977, è quello di "capo del sa'lone del pubbl!, 

co".• 

- Mèssone dal 1946, è il ~aestro venerabile 

della loggia NATHAN dal 1957 al 1960. 

/ 
- Quando , ne,l 1963, comincia a lavorare per 

l'I.B.I., GAMBERINI gli suggerisce di passare 

in una loggia "coperta" poichè l'Istituto è 

del gruppo PESENTI "notoriamente leg~to al Y! 

TICAUO". Egli accetta e passa alla P2 ma non 

fù altro. 

- Non ha contatti con LICIO GELLI che non ha ,, 

mai visto. Quando va in pensione, 1a'scia anche 

la massoneria. 

(985) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5,pag. 1271 e segg. 
udienza del 15 febbraio 1993, da pag. 24 a pag. 20 
della trascrizione della registrazione. 
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~~!~~!~~-~!~~~~~ (986). Dirigente industriale. 

Dal 1962 al 1966 è consigliere comunale a Roma. 

Nel 1979 è amministratore delegato della soci~ 

tà SELENIA per poi assumere le stesse funzioni 

nellà Sòcietà STET. 

E' stato presidente dell'ALITALIA. 

Dichiara di non essersi mai iscritto alla lo& 

gia Propaganda 2 anche se il suo nome è inse-

ritQ con il N. 829 nell'elenco sequestrato in 

Castiglion Fibocchi (987). 

Conosce da molti anni UMBERTO ORTOLANI, come 

lui militante.~el partico Democrazia Cristia 

na, e nel seitembre-ottobre 1979 gli parla de! 

le difficoltà della società SELENIA che non 

riesce ad entrare nel mercato dell'America del 

Sud. 

ORTOLANI lo convince a firmare un modulo di a 

desione al Grande Oriente d'Italia e a versa-

re la quota di lire 100.000 assicurandogli la 
• 

possibilità, per tale strada, di c~noscere u-

na persona in grado di assicurare la conclusio 

(986) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1409 e 
segg.; udienza del 6·aprile 1993, da pag. 39 a 
pag. 52 della trascrizione della registrazione. 

(987) 
'"· '""'"''" 70,.,,. 20, '"'~· '· .... ,~ 

' 1:-
·~ 

~-
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ne di contratti con clienti argentini. Per qu~ 

sto motivo, incont~a LICIO GELLI che si qual! 

ca consulente economico della AMbasciata arge~ 

tina. Parlano genericamente dei problemi e la 

cosa finisce lì. 

• Non abbiamo venduto un chiodo in America 

Latina durante l'anno 198'0.•. 

~!~~~!_Q!~Q (988) Colonnello della Guardia di 

Finanza in pensione dal 1988 per limiti di età. 

Nel novembre 1981, viene sentito dal Giudice 

Istruttore di/Roma ed afferma di 

grado di spie~are il motivo per 

non essere in 

il quale il 

suo nome è compreso nell'elenco degli iscritti 

alla loggia Propaganda 2. 

AL dibattimento, invece, ammette di avere ade 

rito al quella loggia. 

- Nel 1975 comanda una compagnia a Venezia ed 

il maresciallo PICCOLOMENI ROMANO, pur senza 
'-

dargli molte spiegazioni, lo convince ad affi 

(988) Cfr. cartella 14, vol. 5, fase. 9, pag. 
2450 e segg.;udienza del 6 aprile l993,da pag. 
25 a pag, 39 della ~rascrizione della 
zione. 
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liarsi alla massoneria. 

- PISANI si reca a Roma per l'iniziazione ed 

in quellà occasione conosce LICIO GELLI. 

- Paga le quote annuali di iscrizione sino al 

1978 quando viene tras~erito ooROMA a GENOVA 

e cessa ogni rapporto con la loggia. 

Nel periodo romano, con un gruppo di uf~icia 

li ~elle varie Armi, 10-15 persone, partecipa 

cinque o sei volte a con~erenze ten~te nella 

sede di via Condotti, Ricorda un paio di con

~erenze sulla/importanza delle centrali nuclea 
l 

ri ed una sulla questione meridionale. 

136.- CALIENDO GIACOI40 (989) Magistrato in 
~==========~--

servizio con le funzioni di sostitu~o procur~ 

tore generale Presso la Procura Gen1rale della 
'· 

Repubblica della Corte di Appello di Milano. 

L'esame del testimone da parte del Pubblico 

(989) Udienza del 16 aprile 1993, da pag. l a pag. 7 
della trascrizione della registrazione. 
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Ministero riguarda una vicenda chiusa dal Giu 

dice Istruttore di Roma il 17.marzo 1983 (990) 

e precisamente quella relativa al rilascio del 

passaporto a ROBERTO CALVI da parte del Procu 

ratore della ftepubblica di Milano. 

do lascia la presidenza del Banco di ROma. 

Ufficiale dei bersaglieri, presta servizio nel 

l'Arma dei Carabinieri dal 1942 al 1952. 

Nel 1978, i suoi ex colleghi FRANCO PICCHIOTTI 

e IGINO MISON~combinano un incontro nell'al

bergo Excelsibr tra LICIO GELLI e GUIDI che, 

all'epoca , è amministratore centrale o ammi-

nistratore delegato del Banco di Roma. 

I due si incontrano anche una seconda volta. 

" .... (GEL LI) fose voleva avere de i ragguagli 

sulla situazione economica e finanziaria ••• e-

ra un uomo tutto capzioso ••• aveva un lingua~ 
,.o: 

gio generico, insinuante, pieno di ~eticenze, 

(990) Cfr. cartella 103, vol. 30, fase. 1/B. 
(991) Cfr.cartella 13, vol. 5, fase. 6, pag. 1482 e 

segg.; udienza del 15 aprile 1993, da pag. 10 a 
,.,. ,, ,,,,. , ..... ,,,.,. ,,,,. "'"''"'''""'~ 

l;" 

,_, 
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pieno di battute d'attesa. E' un abile ••• io 

ebbi l'impressione del genere; sapeva quello 

che voleva e io pure sapevo quello che dovevo 

rispondere e ·fu quindi un colloquio tutt'a!_ 

tro che importante ••• il soggetto (era) insi-

nuante, diceva, non diceva ma, insomma vole-

va penetrare, voleva sapere ••• ••. 

Richiesto di aderire allao loggia Propaganda 

2, PUIDI GIOVANNI rifiuta. 

~~~~~~-Q!QY~~~! (992) • Giornalista pubblici

sta. Nel 1979
1
svolge attività sindacale nella 

' CISL e l' amic1o GIOVANNI l~OTZO lo convince ad 

aderire alla massoneria in una loggia coperta 

(o riservata) di Roma. 

L'iniziazione avv~ne nell'Hotel Excelsior ad 

opera di GIORDANO GAMBERINI. E' certamente pr~ 

sente GIOVANNI FANELLI; forse anche LICIO GEL 

LI. r 

La storia finisce li perchè '' •• poi,Lcontatti 

non se ne avevano, non ci chiamavano.''· 

(992) Cfr. cartella 14,vol. 5, fase. 11, pag. 2888; u
dienza del 31 marzo 1993, da pag. 14 a pag. 21 
della trascrizione della registraione. 

r. 

'· 
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Q!g!!g!~_Q!QY~~~!- (993}. Tenete colonnello 

dei carabinieri inservizio. Nel 1975 comanda, 

con il grado di capitano, la tenenza di Montal 

cino, Siena, ed il suoèero lo convince ad en-

trare nella loggia P2. 

Il suocero, ora deceduto, era il Generale dei 

carristi ROSELLI ROBERTO anehe lui affiliato 

alla stessa loggia. 

Il teste accetta l'invito come una buona "op-

portunità per conoscere delle persone'' e vie-

ne iniziato a Roma,non ricorda, se da GIORDANO 

GAMBERINI tf da LINO SA.LVINI. 
.' 

Incontra GEL~I, forse, quando si reca a CASTI 

GLION FIBOCCHI per acquistare vestiti ma non 

svolge alcuna attività massonica nè partecipa 

a riunioni. 

"Infatti nori succedeva niente, non c'era nes-

suna attività; mi sembrava una cosa che non 

serviva assolutamente a niente e tramite mio 
.~: 

suocero manifestai appunto questa'~ntenzione 

&.lasciare perdere ... a quanto pare la cosa 

(993) Cfr. udienza del 14 aprile 1993, da pag. l pag. 
8 della trascrizione. della 

>. 



~~·\,.'~ 1ll!'f··:·-.-'··~~·- .- ,.,~;:,_.,.z., ..... -, 

- 1207 -

non ebbe alcun e f~tto perchè ho continuato a 

ricevere lettere, le solite lettere, e ogni 

tanto pervenivano auguri ••• ". 

~Q!!TO!!§.LQ.!~!:!:Q. ( 994). Generale di Sq.u·.adra 

aerea in pensione dal 1976. E' stato consigli~ 

re aggiunto per 1'aereonautica del Presidente 

della ftepubblica Giuseppe Saragat (sino al 1971) 

e del Presidente della ftepubblica Giovanni Leo 

ne(sino al giugno-luglio 1972, circa). 

Amico della famiglia GELLI, la frequenta per 

motivi privati; LICIO GELLI gli propone di i 
i 

scriverai ad un Centro di Studi Storici con 

sede in Roma, probabilmente in via Cosenza. 

Il generale acconsente, paga una quota ed il 

suo nome finisce nell'elenco degli iscritti 

alla loggia P2. 

Partecipa a battute di caccia nella riserva 

toscana dei fratelli Lebole sempre in assenza 
,. 

del Presidente SARAGAT. Ha sentito ~ire, ma 

non gli risulta personalmente, che anche il 

(994) Cfr. udienza del 14 aprile 1993, da pag. 9 a pag 
15 della trascrizione 
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Presidente SARAGAT abbia partecipato a battu 

te di caccia nella suddetta riserva. 

In occasione di un ricevimento, una volta ha 

incontrato LICIO GELLI al Quirinale. 

~~~~!Q_TE~~~ (995) Presta la propria consulen 

za per le ricerche di mercato. Dichiara di es 

sere massone. 

Nei documenti sequestrati nel marzo 1981 in CA 

STIGLION FIBOCCHI vi sono annotazioni che lo 

riguardano: il suo nome è inserito con il N. 

341 nell'elen~p degli ~ffiliati (996) alla P2, 

è indicato cd~e garante di un certo SABATINI 

ed è registrato nel conto "primavera'' per un 

versamento di lire 1.000.000. 

Sostiene di non avere conosciuto LIC~O GELLI. 

'' ••• (Con WILLIAM ROSATI i rapporti) erano ab-

bastanza buoni •••• Io ero alla ftegione all'e-

poca e ogni tanto questo signore veniva in re 
.. 

gione perchè aveva delle iniziativJ; aveva un 

(995) Udienza del 6 maggio 1993, da pag. 34 a pag. 37 
della trascrizione della registrazione. 

(996) 
''"· ''"''''' ''• •ol. ''· fooo. '•'"·'''·~ 

l 
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qualche rapporto con la Regione •• Ogni tanto, 

avevo occasione di incentrarmi con · .. lui, fare 

quattro chiacchere; un rapporto corretto, non 

particolare ma corretto; amichevole sostanzial 

mente ...... 

TEARDO esclude in modo categorico di avere a

derito alla P2, di conoscere SABATINI, di sa-

pere qualche cosa del conto "primavera" e di 

avere versato un milione di lire o altro im-

porto a ROSATI o a GELLI o a chiunque per la 

iscrizione alla P2. TEARDO conclude così la 

sua d epos i zio~: " •••. (Da questo caso l credo 
• mi siano derivati tanti problemi e drammi an-

che personali di sofferenza incredibile. Dun
::.: 

que, ho cancellato tutto ma, al di dà di qu~ 

sto, ••• posso dirle con tutta grande· franche_: 

za che non avrei alcun motivo di riserva nel 

dirlo oggi, nel punto in,cui siamo, che hò da-

to un milione, cinquecentomila ••• solo eh~ 

non ha mai fatto questo 

. ~ . 
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ITO NAPOLI (997) Giornalista. Deputato al Parlamento. 

Nel 1980 è Sottosegretario di Stato al Miniate 

ro dell'Industria e, in questa veste, si occu 
. -

pa della vertenza della società VOXSON. Cono

sce, così, anche:l~vvocato Umberto ORTOLANI 

padre del'amministratore di detta società. 

Un giorno, gli telefona LICIO GELLI, che non 

conosce, e lo invita ad un appuntamento allo 

albergo Excelsior. 

L'on. NAPOLI aderisce perchè, data la sua pr~ 

fessione di giornalista, è curioso di verifi

care le voci c.he girano sul conto di GELLI in 
.' 

relazione al ~uotidiano "Il Corriere della 

Sera''· La sua curiosità rimane insoddisfatta 

poichè GELLI parla soltanto della vetenza 

della VOXSON. 

Non incontra più GELLI. Il 18 ottobre 1980, 

il secondo governo COSSIGA cade e l 'on. NAPOLI 

non viene riconfermato come Sottosegretario 
,. 

nel successivo governo presieduto d'~ll'on. AR 

NALDO FORLANI • 

(997) Udienza del 22 aprile 1993, da pag. l a pag. 14 
della trascrizione della registrazione. 
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Q~ff!_~Q~~~Q (998), Avvocato. Insieme ad al

tri colleghi assiste MICHELE SINDONA dal 1976 

al 1980. 

La vicenda di Sindona, della società Generale 

Immobiliare e della Banca Privata ItaliaQa, 

è stata al centro di altri p·rocedimenti penali 

ed è del tutto estranea al tema del presente 

giudizio ed alla posizione di tutti gli impu!a 

ti compreso LICIO GELLI. 

Purtuttavia, il Pubblico Ministero ha cercato, 

con lOdevele diligenza, di accertare la natu 

ra del vincolo esistente fra MICHELE SINDONA, 
l 

ROBERTO CALV~ e LICIO GELLI. L'avvocato GUZ-

ZI cosi si esprime: "••• I contatti tsuoi) 

con GELLI prendevano le mosse dal fatto che 

GELLI era interessato alla vicenda STNDONA e 

quindi voleva sape•re degli sviluppi; parlo 

non della questione estradizione ma parlo de-

gli sviluppi della procedura e della possibi-
,. 

lità di sistemazione della General~:Immobilia 

re e della Banca Privata Italiana.''· 

(998) Udienza del 21 aprile 1993, da pag. 32 a 
della trascrizione della registrazione. 

pag. 37 
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La descrizione della direzione dell'interesse 

di GELLI è significativa perchè esclude la pa~ 

te con un contenuto personale della vicenda 

dell'uomo SINDONA~e si sofferma sulle questi2 

ni economiche e finanziarie che hanno sempre 

maggiormente attratto GELLI. 

Il Pubblico Ministero insiste. Guzzi precisa 

che non può affermare nè escl~dere che l'int! 

resse sia ''di tipo economico'' e, alla fine, 

dice: '' ••• Questo si riallaccia anche al discor 

S'i!O di SPAGNUOLO S_iccome SINDOtlA si era evi-

dentemente appoggiato a GELLI ed anche a CAR
i 

MELO SPAGNUOL'O il quale CARMELO SPAGNUOLO, mi 

ricordo,nell'affidavit parlava di un processo 

massonico fatto a carico di SIUDONA con-~ esclu 

sione di ogni responsabilità da parte di SIN 

DONA in relazione alle vicende che lo interes 

savano, !2-~!~2-~l!!~!~~ che soltanto in quel 

la veste GELLI fosse in qualche modo interes-
,_ 

sato." .. 

E' chiaro che l'avvocato GUZZI si riferisce ad 

"una veste massonica 11 ma la sua personale op!. 

nione non può dare alcun contributo probatorio, 

anche marginale, al preEnte procedimento, 
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la decisione della COrte, stamilire la natura 

del rapporto SINDONA-CALVI-GELLI. Qualunque sia 

stata la caratteristica dominante del vincolo, 

quel tipo di rapporto non può essere ripreso 

ed adattato alle relazioni tra LICIO GELLI ed 

altri soggetti. 

L'avvocato GOZZI parla genericamente di "fra-

telli massoni'' ma l un fatto certo e notorio 

che, in parallelo alla solidarietà massonica 

tipica di tute le "comunioni", vi siano sta-

ti nel caso SINDONA interessi economici tali 

da attrarre l'attenziope e l'interesse anche 
l 
' di tanti "pro-fani". 

Non si può dirnenticaret ad esempiot che, a suo 

tempo, il vertice della Banca d'Italia ha pr~ 

so in esame , per poi bocciarlo,, un· proget-

to per salvare dal dissesto la Banca Privata 

italiana di MICHELE SINDONA. 

,. 
Y~!:§.~!!!i!_Q!!!!?.~~~~ ( 9 9 9 ) N e l l 9 81 1'-' v i c eque s t~ 
re e dirige la DIGOS di Pisa. IL confidente GEI 

ROLA GIACOMO, interrogato per altre ragioni,gli 

(999) Cfr. cartella 12, vòl. 5, fase. 3? pag. 630 bis 
e segg. 
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riferisce di essere il braccio destro di RAF-

FAELLO GELLI che è il mandante di molte azioni 

delittuose, che si interessa di traffico di 

armi e che provvede a riciclare il denaro pr~ 

vento di sequestri di persona. 

E' interessante richiamare le deposizioni re-

se in istruttoria ed al dibattimento da GEIRO 

LA GIACOMO il quale, praticamente, ha spiega-

to le ragioni della infondatezza di quanto,a 

suo tempo, ha pur riferito al vicequestore VA 

LENTINI. 

/ 
l 

g~~~!~!Q_~~~~~~~!- (1000). Maresciallo dei Ca 

rabinieri. 

Nella seconda metà degli anni 70 presta serv! 

zio , come brigadiere, in PRATO. Si avvale di 

un informatore di nome GEIROLA GIACONO il qu! 

le gli fornisce notizie utili per una indag! 

ne concernente episodi di eversione. 
-~: 

'· 
GEIROLA milita, o è vicino, a fornazioni di e 

strema sinistra. 

--------------(1000) Cfr. cartella 15, vol. 
e segg.; paragra~o N. 
vazione. 

5, fase. 13, pag. 3409 
115 della presente moti 

f 
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Il confidente asserisce di essere in rapporto 

di affari con RAFFAELLO GELLI. 

Contrariamente a quanto ha detto al dott. GIU 

SEPPE VALENTINI, GEIROLA definisce RAFFAELLO 

GELLI una persona di ''rilievo'' che vorrebbe 

presentare al sottufficiale. 

g!l~Q~~-Q!~QQ~Q (1001) Commerciante; al pri~

cipio degli anni 80 è un informatore dei Cara m 

bini eri. 

E' colui che, al brigadiere PERRELLI di Prato, 

racconta di essere ìa longa manus di RAFFAELLO 
' 

GELLI , uomo bi •rilievo'', mentre al viceque-

stare VALENTINI di PISA parla di un RAFFAELLO 

GELLI che ricicla denaro ''sporco'', che è il 

mandante di molte azioni criminose e·che si 

interessa di traffico d'armi. 

Non viene interrogato nel corso della forma-

le istruzione e, al dibattimento, dichiara: 
,. 
'· 

- RAFFAELLO GELLI e la moglie producono magli~ 

ria a lui cura la commercializzazione della 

(1001) Udienza del 15 marzo 1993",da pag. 27 a pa;::. 49 
della trascrizione'della registrazione. 
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merce. Questo avviene negli anni 1978-1979 si 

no al febbraio 1981. 
t 

- Ha visto LICIO GELLI in casa del figlio "a! 

l'Olmo'' di AREZZO ma non ha avuto rapporti con 

costui. Ogni volta che h: nominato GELLI ha 

inteso riferirsi a RAFFAELLO GELLI. 

- Ha avuto un solo contatto con il dottor VA-

LENTINI di PISAi Esclude di avere riferito a 

costui che RAFFAELLO GELLI si occupava di azio 

ni criminose. 

- Poi ammette /che si possa essere parlato di 

armi in quant~ ha visto in casa di RAFFAELLO 

GELLI un foglio pubblicitario della società 

OTO MELARA. 

Pressato dalle contestazioni, GEIROL~ dice: 

''·• siccome ~.parlava di questo, forse si par-

lava in generale della P2 •.• e io avevo espre~ 

so delle convinzioni ••• cioè il discorso fu 
" così: parlare del più e del meno ndn su fatti 

che io potevo riferire ••• Io posso avere par-

lato di queste cose (sequ~ri di persone, de-

naro sporco, traffico d'armi) con il dottor 

VAL:EtiTI!H .•• Queste idee io le avevo giù espre~ 
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con RAFFAELLO GELLI, le avevo espresse già ai 

carabinieri ero convinto che dietro la strate ------------
gia della tensione ci fosse la P2 e quindi L! 

CIO GEL LI per cui cominic.iài un certo lavoro •• 

•• Si poteva avere la convinzione che (LICIO 

GELLI) ci fosse coivolto (nel traffico di ar-

mi ecc.) ma non con prove dell'appoggio. Per-

chè il discorso che si fece tra me e VALENTI-

NI fu un discorso così, al caffè; si venga a 

pre~dere un caffè ••. ••. 

- GEIROLA riferisce ai carabinieri._quantc dice 

RAFFELLO GELLI. A proposito dell'omicidio 

dell'avvocato ;MBROSOLf, tra le altre cose,r! 
• i 

corda: ''Questo è successo a proposito di un 

giornalista che parlava troppo a sproposito 

di questo scandalo AMDROSOLI e lui( RAFFAEL-

LO GELLI) ~!_!~~~-~~E!~~ che questo giornal! 

sta l'avrebbe smessa perchè il padre, in quel 

giornale, ~!-~~~~~~ proprio "Il Corriere del

la Sera''; poteva fare un pochettino.quello che 

voleva .••• mi disse: ''Vedrai che questo prima 

o poi la smette ••. ". 

- GEIROLA, a d~manda del Pubblico Ministero, 

te rna sulla sua conVinzione 

,;: 

. ...... ~ ..... ~...,.-



·-,.:,.· .. ; :· ., ' 

- 129B -

della tensione collegata all~ P2. 

"(Questa convinzione) ~!_!~~~~~~-~~!!~~!~-~!~= 

borazione mentale ----------------- ' .. N<>;,namsapevo nulla di pr~ 

eisa (sulla P2); soltanto credevo, avevo la con 

vinzione cosi ... ••. 

A questo punto, giustamente, il Pubblico r.Iiniste 

ro interrompe l'esame dicendo: "Niente, Presi-

d~nte. Rinuncio. Nessun'altra domanda.•. 

La testimonianza di GEIROLA GIACmO-non tmerita 

commenti sotto il profilo tecnico della con-

sistenza probatoria. Preoccupa. ·, invece, ri

scontrare che/GEIROLA han è una voce isolata 
f 

che propina le proprie convinzioni fondate sul 

nulla come una verità convalidata. Altre voci, 

tante voci, hanno parlatoin.modo identico con 

una apparente, maggiore autorevolezza ritenu-

ta per la posizione sociale, per la cultura e 

per le presunte capacità professionali. 

Ogni voce, però, non si è distaccata dal livel 

lo mantenuto da quella di GEIROLA ed è stupe-

facente ed inqui~ante constatare il credito 

che si può cosi ottene~e. 

·.· . 
::, .. ·:. :<_," 
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137.-

Generale dei Carabinieri in ausiliaria dal 1992. 

Nel 1976, comanda la la Sezione del reparto 0-

perativo dei Carabinieri di Roma, nella prima-

vera del 1979 è il comandante di detto Reparto 

che lascia dopo il mese di luglio dello stesso 

anno quando il tenente colonnello ANTONIO VA-

RISCO è assassinato in Roma dai brigatisti ro~ 

si. CORNACCHIA viene allontanato dalla capit! 

le poichè, secondo notizie abbastanza attendi 

bili, viene considerato un altro ''obiettivo'' 

delG~ Brigate ~osse. 
l 

Nel 1976, confanda le operazioni che si concl!:!_ 

dono con l'arresto dell'avvocato Gianantonio 

MINGHELLI all'epoca aderente alla loggia P2 

(1003). 

Nel 1978, si occupa delle indagini sul seque-

stro e sull'omicidio dell'an. ALDO MODO .. 

NJÙ-1Jl.1..\)... interviene per l 'omicidio di CARM.!. 
-·~ 

N~ PECORE!.! I. Il Procuratore,. della'· Repubblica 

presso il Tribunale di Roma riceve una telefo-

(1002)Udienza del 16 aprile 1993,da pag. 29 a pag. 71 
della trascrizione della 

(1003)Cfr. il paragrafo tl. 152 
registrazione. 
della presente 
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nata con.laquale un anonimo sostiene che il 

mandante dèll'omicidio di PECORELLI è un cer-

to CELLI LUCIO e indica anche il segretario 

di costui, Il magistrato avverte il comandan 

te del Reparto operativo tenente colonnello 

CORNACCHIA che svolge rapidissime indagini e 

riferisce che la persona indicata può essere 

GELLI LIGIO il quale ,però, in Toscana ha u-

na segretaria e non un segretario. 

In questi termini si chiude l'accertamento 

specifico in merito al quale è opportuno evi-

denziare alcuni particolari solo a causa del 
/ 

rilievo dato ~al Pubblico Ministero e non per 

motivi utili e concludenti al fine della de-

cisione. 

- L'anonimo intende, certamente, indicare, qu! 

le mandante dell'omicidio di PECORELLI, LIGIO 

GELLI e ne altera il nome grossolan~mente ma 

in . modo che non si possa fare confusione. Se 

lo sconosciuto è veramente a conoscenza del 

fatto, deve essere molto vicino al mandante o 

all'eçgcutore e l'errore non è possibile a me 

no che sia radicato nella convinzione di dare 

in tale modo maggiore.credibilità alla notizia. 
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- L'anonimo non fornisce altri elementi e ta-

ce il nome dell'esecutore che dovrebbe cono-

scere per le ragioni sopra indicate. 

- L'anonimo cita il •segretario" di CELLI LU

CIO. Può trattarsi di un secondo errore; opp~ 

re, l'indicazione riguann proprio non VENTURI 

CARLA, segretaria in CASTIGLION FIBOCCHI, ma 

chi è considerato "il·segretario'' della P2, 

cioè FRANCO PICCHIOTTI, al fine di indirizz~ 

re gli investigatori alla loggia pur senza 

nominar la. 

Se la interprdtazione è corretta, è facile col 
' l 

locare l'informatore nell'areh di coloro, e 

non sono pochi specialmente tra i massoni, che 

osteggiano GELLI e la Prppaganda 2 . .. 
-CORNACCHIA dice di non sapereJ al l 1 epQea 

chi è LICIO GELLI. 

L'affermazione non è molto convincente data 

la notorietà dell'indagato e le fun~ioni svo! 

te per molti anni inRoma dal tenente colonnel 

lo che si è occupato anche della vicenda dello 

avvocato GIANNATONIO MIHGHELLI. 

Indipendentemente da questo, però, l'ufficiale 
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identifica rapidamente e correttamente la pe~ 

sona indicata dallaoonimo ed il Procuratore 

della Repubblica non chiede altro anche se le 

indagini proseguiranno sul tema (1004). 

- Nel 1980, il teste si occupa delle indagini 

sulla strage avvenuta nella stazione di BOLO 

G'NA 

Nel corso della sua permanenza a Roma, nel 

1979, dopo l'omicidio di CARMINE PECORELLI, 

CORNACCHIA ANTONIO contatta il Gran Maestro 

ENNIO BATTELLI, aderisce alla massoneria e 

viene iniziat~ a Palaz~o Giustiniani . 
l 

BATTELLI fa presente che, data la sua posizi~ 

ne, è meglio che CORNACCHIA rimanga •all'aree 

chio '' del Gran maestro. 

Tale situazione può spiegare perchè CORNACCHIA 

ha sempre escluso di avere aderito alla loggia 

P2 mentre il suo nome è inserito co':' .il n. 071 

nell'elenco sequestrato in CASTIGLI,?N FIBOCCHI 

(1005). 

(1004) Cfr. la parte della presente motivazione relati 
va ai ••rapporti con l'eversione nera11

• 

(1005) Cfr. cartella 70, yol. 20, fase. l? pag. 
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La collocazione massonica di CORNACCHIA è una 

ulteriore prova del rapporto di stretta colla 

borazione tra il Gran Maestro BATTELLI e LICIO 

GELLI e del diretto interessamento dello stes 

so BATTELLI all'incr@mento delle affiliazioni 

alla loggia P2. 

Corpo di AMministrazione dell'Esercito in pe~ 

sione dal 1976. 

Dal 1963 al 1• ottobre 1975 ricopre l'incarico 

di direttore a~ministr~tivo dei Servizi di in 
l 
' formazione, Pbi passa alla direzione amministra 

!"', 

tica della regione Militare Centrale e, succes 

sivamente, è posto in ausiliaria con il grado 

di colonnello. 

Quale direttore amministrativo dei Servizi di 

informazione, egli non esercita un controllo 

di.merito ma solo compustistico sulle spese che .. 
sono inserite nel bilancio riservatb. 

MINERVA è massone sin dal 1946. Nel 1974 il 

procuratore Generale SPAGNUOLO lo presenta a 

(1006) Udienza del 29 settembre 1993;da pag. l 
delal trascrizione della registrazione. 

a pag.18 

~ 
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LICIO GELLI e l'ufficiale viene invitato ad 

entrare in una loggia non bene precisata. 

• ...•• La loggia non aveva una sede; non si co 

nascevano gli iscritti alla loggia. Lui (GE~ 

LI) mi disse che era una cosa segreta, rise~ 

vata, no segreta, riservata e qualunque cosa 

io avessi avuto da chiedere, lo dovevo chie-

dere direttamente a lui. Questo non era ri -

spandente ai canoni per i quali nel lontano 

'46 io mi ero iscritto alla masssoneria e, 

quindi, non ero daccordo.''· 

MINERVA riferisce di non avere più incontrato 
/ 

LICIO GELLI eJ nonostante il suo disaccordo 

sulla loggia riservata, sottoscrive una doman 

da di adesione alla P2 che, a suo dire, rima-

ne "lettera morta". ·Nel cosiddetto archivio u . -
ruguaiano vi è un fascicolo contenente la do-

monda di adesione di GIOVANNI BATTISTA MINER 

VA. 

f~~~!Q!!!_~g~~Q_(1007). Piscicoltare Fino ~l 

(1007) Cfr.cartella 14,vol.5,fosc.lO,pag. 2689 e segg.; 
udienza del 2 aprile 1993, da pag. 30 a pag. 30 
della trascrizione· della registrazione. 
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1974 è segretario dell~n.MARIO TANASSI. 

Nel 1968, essendo TANASSI ministro dell'indu-

stria,~PATMIQTTT conosce LICIO GELLI quando 

costui si reca al Ministero per " .•• perorare 

qualcosa, credo, della LEBOLE, qualche probl! 

ma della LEBOLE ••. ". 

''···· Dopo, nel 1969~ ci siamo incontrati al

l'Excelsior; abbiamo consumato qualche colazio 

ne Jnsieme e lui, per la verità, mi ha stimola 

to ad entrare nella massoneria •... ••. 

Nel 1975, PALMIOTTI aderisce alla massoneria 

ed è iniziato jia GIORDANO GAMBERINI alla pre

senza di LICT~ GELLI e di FRANCO PICCHIOTTI. 

Il teste sostiene di non essere entrato nella 

loggia P2 ma nella loggia Centro Studi di sto 

ria contemporanea. Cons:id>rato che ta'le loggia 

non esiste; che il Centro è il nome di copert~ 

ra della P2; che la sede citata di via Condot 

ti è quella della P2; che LICIO GELLI è prese~ 

te all' iniziazione con FRANCO PICCU'IOTTI; che 

la tessera rilasciata al teste è firmata da LI 

CIO GELLI •; .•. come loggia Propaganda e come 

Palazzo Giustiniani è firmata da LINO SALVINI''; 

si deve concludere che BRUNO PALMIOTTI ha a-

derito alla Propaganda 2. 

t 
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Egli afferma di avere avuta la tessera solo 

nel 1980. La circostanza, già di per sè, è P2 

co credibile per il notevole periodo trascorso 

dopo l'iniziazione; inoltre, è lo stesso teste 

che si smentisce quando dice: " ••.• dal 1975 

in poi non ho rivestito nessun incarico mini-

steriale .••• Poi la mia vita ha su~ito un'al 

tra vicenda del processo Loockeed e allora E2~ 

~2-~Y~!2_!~~E2 di occuparmi (di altro) •••• ~2-

!~!~~~2!!2_!~!!2_ per sei, sette anni. Mi sono 

dovuto occupare m problemi di natura di gran 

lunga diversi.!'. 
r 

BRUNO PALMIOT~I esclude~·modo categorico di 

essersi occupato di questioni, persino ignor~ 

te, relative alla nomina·di RAFFAELE GIUDICE 

a Comandante Generale della Guardia di Finan-

za (essendo TANASSI ministro delle Finanze) e 

di VITO MICELI a direttore del S.I.D (essendo 

TANASSI ministro della Difesa). 
,. 

Nessuno degli imputati che debbono ~ispondere 

dei delitti di cui al capo N. l, ad eccezione 

di GIUDICE, appare coinvolto in queste vicende 

che, però, potrebbero essere considerate i 

frutti della gestione del "potere occulto'' da 

parte della loggia P2 genericamente 

'· ' 

indicata. 

t 
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E' quindi necessario fare alcune precisazioni 

e considerazioni per scoprire che ben altri 
{ 

poteri hanno segnato le sorti della cosa pub

blica nel nostro Paese negli ultimi trenta an 

ni. t'. 

' 
La sentenza in data 23 dicembre 1982 del Tri-

bunale di TORINO (1008) ha trattato nel detta 

glio la nomina di RAFFAELE GIUDICE a Comandan 

te Generale della Guardia di Finanza. 

- Il generale VITTORIO EMANUELE BORSI DI PARMA, 

su richiesta del Ministro della Difesa on. GIU 

LIO ANDREOTTI /e del ministro delle FINANZE o n • 
l 

MARIO TANASSI, indica i generali BONZANI e TO 

I~AINO come gli ufficiali più idonei.a succede!: 

gli nel comando anche se GIUDICE ha espresso 

a BORSI la sua disponibilità. 

- Il genexale• ANDREA VIGLIONE; Capo di Stato 

Maggiore dell'Esercito, inserisce il nome di 

GIUDICE nell'elenco dei candidati; ~el ruolo 

di anzianità dei generali di corpo d'armata 

(1008) Cfr. cartella 79, vol. 21, fase. 5, da pag.174 
a pag. 184. Il 20 giugno 1984 la Corte di Appello 
di TORINO modifica ·1a sentenza di primo grado per 
quanto attiene alla accusa di associazione per 
delinquere. 
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BONZANI precede GIUDICE. 

- L'on. ANDREOTTI , dopo aver parlato al tele 

fono con l'on. TANASSI, ratifica lelenco mod! 

ficato da VIGLIONE. 

- L"on. TANASSI, interrogato dal Giudice Istrut 

tore, per due volte addebita all'on. GIULIO AN 

DREOTTI l'iniziativa 'sostanziale' dell'inserì 

mento del nome di GIUDICE. In altre parole, 

egli dice che la nomina di RAFFAELE GIUDICE è 

stata voluta dall'on. ANDREOTTI. 

Se la vicenda si è svolta come risulta dalla 
l . 

verifica proc/ssuale compiuta dal Tribunale 

di TORINO, è evidente che l'appoggio concludeg 

te per la~nomina di GIUDICE è dato da ANDREOT 

TI che si avvale di·VIGLIONE e non è imputab! 

le a LICIO GELLI, alla loggia P2 intesa come 

unità organica o ad alcuno degli imputati. 

Si potrebbe certame~ affermare, ed è stato 

fatto di peggio, che la loggia P2 h~ pilotato 

il ministro della Difesa ma nel processo pen~ 

le contano le prove e non la fantapolitica. 

La nomina di VITO MICELI a direttore del SID, 

formalizzata jl J6 ottobre 1970, deotlnçia, aJ 

meno all'apoarenza. ub'altra origine. 
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Il generale SIRO ROSSETI racc9nta di avere det 

to a GELLI che MICELI è un ottimo elemento me 

ritevole di appoggio per la nomina alla dire-

zione del SID ( 1009). 

VITO MICELI dice che nel 1970 non ha 'rapporti 

di conoscenza' con LIGIO GELLI (1010). 

LIGIO GELLI,rendendo testimonianza al Procur~ 

tore della Repubblica presso il Tribunale di 

FIRENZE il 20 settembre 1976 (1011), parla de! 

la nomina di VITO ~!!CELI precisando che costui 

ha aderito alla massoneria prima di diventare 

direttore del siD e pr~ma di passare alla lo& 
i 

gia P2. Il nome di VITO ~!ICELI è inserito con 

il N. 491 nell'elenco sequestrato in CASTIGLION 

FIBOCCHI (1012). 

BRUNO PALMIOTTI, segretario del ministro delle 

FINANZE on. MARIO TANASSI è amico di SIRO ROS 

SETI ma nel 1970 non è ancora affiliato alla 

P2 anche se conosce LIGIO GELLI. 

In questa situazione, GELLI inseris;~e il suo 

(1009) Cfr.il paragrado N.138 della presente motivazione. 
(1010) Cfr. cartella 7,vol.3,fasc.2, pag. 512 e segg.;ca! 

tella 199, vol. 3, fase. 6, pag. 1771 e segg.;pag. 
1891 e segg. 

( 1011) Cfr. cartella 64,vol.17,fasc.16/E, pag. 881 e segg. 
(1012) Cfr. cartella 70,vol. 20, fase. 1,pag.227. 
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intervento sostenendo che avrebbe raccomanda 

to MICELI a PALMIOTTI. Questa ammissione del 

1976, fatta senza alcuna necessità da un GEL 

LI sempre restio a dire la verità, lascia pe~ 

plessi ed ha i connotati della vanagloria. 

In ogni modo, BRUNO PALMIOTTI oggi nega l'e-

sistenza di una raccomandazione di GELLI ed è 

certo che egli non ha più ragione di mentire. 

Se la pressione di GELLI c'è stata, rimarreb-

be sempre da provare al sua efficacia positiva 

che non può dedursi 

mina di MICELI'. 
l 

solo dalla avvenuta no-

Inoltre,è ·ch'iaro che la vicenda, comunque, 

non investe la responsabilità degli nputati 

nè della loggia P2 intesa come unità organi-

ca. 

Vi è , poi, da considerare che ROSSETI è amico 

di PALMIOTTI e potrebbe lui stesso sollecita-

re la nomina di MICELI; che nel 1970 la loggia 

P2 è ancora nella prima fase della çiorganiz-

zazione ed è una struttura praticamente ines! 

stante tanto che non compare nell'annuario ma~ 

sonico; che nel 1970 GELli non ha cariche nel 

la loggia della quale sarà nominato 
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,t>, ., 

org~nizzativo (1013) solo il 24 settembre 1971; 

che il maestro venerabile della P2 è il prof. 

LINO SALVINI, Gran Maestro del Grande Oriente 

d'Italia. 

SI è detto che la nomina di VITO MICELI denu! 

eia, almeno all'apparenza, una origine diversa 

da cguella di RAFFAELE GIUDICE, ma l' affermaz i2_ 

ne non si fonda esclusivamente sulla pochezza 

della dichiarazione di GELLI, peraltro:.noo nu2_ 

vo a questo tipo di vanterie. 

La verità sugli interventi ad alto livello, 

sugli interessf die hanno portato il ministro 

della Difesa ~ARIO TAtJA ~l-a-- seegll. ere VITO 

MICELI è e rimarrà sconosciuta ma le intercet 

tazioni telefoniche e d'ambiente eseguite nel 

corso delle indagini che hanno prodotto il f~ 

scicolo MI.FO.BIALI, forniscono una ipotesi 

alternativa. 

Il ·generale ANDREA VIGLIONE è .in ottimi rae. 
.-': 

porti con MARIO FOLIGNI (1014) e costui affer 

(1013) Cfr. il paragrafo N. 24 della presente motivazi_2. 
ne. 

(1014) Cfr. cartella 198,vol. 36, fase. 6, pag. 26. 

t-
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ma che nel NUOVO PARTITO POPOLARE "militano al 

coperto'' RAFFAELE GIUDICE, ANDREA VIGLIONE e VI 

TO MICELI (1051). Siamo, è vero, nel 1975 ma 

queste persone sono parte di un sodalizio più 

antico tanto che VIGLIONE interviene per la n~ 

mina di GIUDICE su richiesta dell'an. ANDREOTTI 

come può avere fatto per MICELI in proprio o 

per conto di altri. 

Se Questa ipotesi può essere considerata alla 

pari di altre, mancando per tutte la prova cer 

ta,.·si deve escludere il coinvolgimento di GEL 

LI, 'e quindi della P2" o degli altri imputati. 

E' stato scritto con molta noncuranza per la ve

rità di uno st.fetto rapporto tra MARIO FOLIGNI 
l 

e LICIO GELLI il quale avrebbe finanziato il 

NUOVO PARTITO POPOLARE ed avrebbe trafficato con 

il petrolio libico perseguendo finalità illecite 

Il fascicolo MI.FO.BIALI offré un posto di osse~ 

vazione della vicenda non previsto m.a sicuro ed 

in nessuna pagina affiora quel rapporto nè tra ;' { 
le persone nè tra il NUOVO PARTITO POPOLARE e la 

loggia P2. 

Non deve meravigliare che certi uomini si ritro-

vino prima nel NUOVO PARTITO POPOLARE, poi nella 

loggia P2 e, successivamente invischiati in •af-

:fari sporchi". 

Il merito, se così si può dire , non è da attri 

(1015) Cfr. cartella 66, vol. 18, fase. 5, pag. 369. 
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buirsi alle organizzazioni bensì alle inclin! 

zioni del1.e ·persone. 

~Y~!Q~!-~E!B~l6) Generale di corpo 

d'armata in pensione (classe 1913). Lascia la 

Guardia di Finanza nel 1977 quando è Comandan 

te Generale in seconda. 

Nel 1945 aderisce alla massoneria di Piazza 

del Gesù (loggia Bettino Ricasoli). 

Nel 1971-1972, al termine di una cena in un al 

bergo di Firenze, il dottor DOMENICO BERNARDI 

NI, titolare d/'lla farJ.Ilacia Santa Maria Hovel 

' la, dice: ''Siknori della loggia, voi da questo 

momento fate parte di una loggia che si chia-

ma P2.". IL dott. BERNARDINI spiega che la P2 

è una loggia come le altre ''; .• con la sola dif 

ferenza che, essendovi iscritti ministri,impo~ 

tanti uomini politici, magistrati e generali, 

i generali erano specialmente quelii dei ca-
_,, 

rabiiTeri, i nomi stessi non venivanb divulga-

ti.''· In sostanza, il teste parla di una log-

(1016) Cfr. cartella 11, vol.5, fase. l, pag. 144 e 
segg.;udienza del? aprile 1993 da pag. 6 a pag 

'' ,,,,. '''"'''''""' ,,,,. ''''"'''''""'· ~ 
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gia coperta in termini ben precisi tanto che 

nel 1980 abbandona tutto lamentando , come 

spiega al Giudice Istruttore di Milano, "la 

!!!~!!!'.~!~~~IE:~!~E.E.~ d e 11 a l o g g i a " • 

Al dibattimento chiarisce il concetto '' •• (Mi 

sono dimesso) perchè ho visto che non era que! 

la grande cosa di riservatezza, di segretezza 

••• Vuol dire cre·sui giornali era venuto fuori 

il nome ben quattro volte, il mio nome e non 

solo il mio ...... 

SALVATORE SCIBETTA aderisce all'invito del dott. 

BERNARDINI, cambia loggia, conosce LICIO GELLI 
( 

nella villa Wanda di Arezzo e, successivamente, 

lo rivede pochissime volte. GELLI gli conferma 

le parole di BERNARDINI. •• •.• Qui ci sono alti 

personaggi; c'.il ministvo LONGO,c'• cquesto, 

quell'altro che è generale dei carabinieri, 

DAlLA- CHIESA; quindi, questa è una loggia di 

alto livello. Punto e basta ma non mi ha mai 
.•: 

detto (di) questioni politiche o noh politiche''. 

GELLI aggiunge che FRANCO PICCHIOTTI è ''un pu!! 

to di riferimento per ROMA''· 

SCIBETTA, una volta, vede GELLI al Comanda Ge 

nerale della Guardia di Finanza, lungo un co~ 

ridoio, mentre parla con tre ufficiali. Uno -
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l'aiutante di RAFFAELE GIUDICE, colonnello Giu 

seppe TRISOLINI. 

Un'altra volta, lo incontra ad una cena orga-

nizzata dopo una battuta di caccia nella ri-

serva toscana dei fratelli LEBOLE alla quale 

hanno partecipato trenta, quaranta persone. 

SCIBETTA non partecipa ad alcuna riunione. 

''··· so che qualche riunione, (GELLI) la fac~ 

ca con quattro, cinque, sei, sette, otto. C'~ 

ra uno che. io conoscevo benissimo, GIOVANNI 

~~TISTA PALUMBO, comandante della (divisio

ne ) PODGORA ~di) Milano. §.~ _ _s!:!_~-~!:.~~y~ 
' da GELLI nell'a villa". 

Richiesto di precisare come ha saputo ciò, an 
. 

che un vecchio generale dimostra come sia fa 

cile trasformare le parole in fatti.· SCIBETTA 

precisa: "Ma, si diceva tra uno e l'altro, si 

dicevano fra di loro, !!!._Y~.S!.!~!:~Y~· Non è che 

era una frequentazione segreta o nasca±a; non 
~: 

era solo lui, tanta gente ci andav~: Io no; io 

non ho mai fatto una riunione con GELLI.''· 

Il generale SCIBETTA parla anche dei suoi CO!}_ 

trasti con.ilgenerale PALUMBO che ignora ess~ 

re un "fratello'' della stessa loggia P2 e cita 

un avvenimento del m~rzo 1974 che è 
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chiamato nella presente motivazione: l'arresto 

di LIGGIO. 

•• ••• Io non sapevo che lui c'era nè lui sapeva 

che io c'ero; quindi non c'entra l'arfare P2. 

Per me altro motivo perchè gli uomini miei, 

cinque uomini miei presero LIGGIO. Apriti ci~ 

lo! I carabinieri ci tolsero il saluto •..•• e 

lùi (PALUMBO) era nero •••• perch~ dice che il 

servizio era.'loro •. Il fatto di LIGGIO fu una 

cosa molto triste per la Guardia di Finanza e 

i Carabinieri. Creò un attritd veramente esa 

gerato, scombinato. 
l 

Servivamo tutti lo Stato, io questo gli ho de! 
:· 

to e lui: 'guarda che ti faccio fare interpe_! 

lanza' ..... n. 

Questa situazione si verifica nel marzo 1974 

quando il colonnello SALVATORE FLORIO dispone 

indagini su LIGIO GELLI. La scarsa collabora-

zione dei carabinieri del centro CS di FIRENZE .. 
viene interpretata dal Giudice IstrUttore e dal 

Pubblico Ministero, al dibattimento, come una 

prova della ''copertura'' offerta a LIGIO GELLI 

dai Servizi di informazione. IL maggiore ANTO 

JHNO DE SALVO ha ridimensionato il 
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to (1017) che deve essere inquadrato come nor 

male nella realtà operativa delle diverse for 

ze dell'ordine, come è stato già detto. Il r! 

corde del generale SCIBETTA colora in modo 

particolare la situazione rendendola maggior-

mente comp~ibile. 

Il Pubblico Ministero (1018) chiede al testi-

mone se gli~ risulta un rapporto di conoscen 

za tra GELLI e certo LENZI di Quarrata e fo~ 

mula una premessa che contiene un ulteriore e 

lemento di. perplessità. 

Il Pubblico Ministero ~ice: "Ci potrebbe dire 
( 
' qualche cosa1 di più? Lo dico perchè le info~ 

mative che intorno al '74, da parte della Gua~ 

dia di Finanza e da parti dei Carabinieri, si 

accentrano su LENZI di Quarrata erano relative 

a indagini sullo stragismo e sulla eversione 

di destra in Italia. Il collegamento che in !l= 

cune di queste informative ~!~~~-!~±!~ tra LE~ 

ZI (da) Quarrata e GELLI ~-~~~~!!~Gi~~~!~-~~~ 
mette in allarme frntissimo l'ufficio centrale --------------------------

(1017) Cfr. il paragrafo N.25 della presente 
motivazione. 

(1010) Udienza del 2 aprile 1993, 
zione della registrazione. 

pag. 24 

"'/ 
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del SISIH che interv:l.ene pesantemente per bloc 

care ogni accertamento in tale senso .•• •. 

Prescindendo dal t~ma della "copertura'' in qua~ 

to già svolto e dall'evidente svista della ci-

tazione del SISMI al posto del SID, l'elemento 

di perplessità riguarda l'asser~o collegamento 

LENn.-GELLI. ' 

Come si è visto (1019) ,quando il colonnello 

FLORIO incarica separatamente quattro ufficia 
t.-. 
' li della Guardia di Finanza (1020) di compie-

re indagini su LICIO GELLI, egli chiede a tut 

ti di raccogl~ere notizie solo su GELLI. 

IL maggiore Dt SALVO è l'unico al quale viene 

richiesto di verificaer anche i rapporti di 

GELLI con tale LENZI, industriale della zona 

di Pistoia. 

Nessuno parla di indagini sullo 'stragismo e 

sulla eversione di destra''· 

Nelle informative della Guardia di Finanza non 
-·~ 

emerge alcun 'collegamento' allarma~te tra GEL 

LI e LENZI che si scopre essere un mobiliare 

(1019) Cfr.i paragrafi N. 25, 26, 27, 28 e 29 della 
presente motivaziQne. 

11020) ENZO VIGNOLA,LUCIANO ROSSI, GIUSEPPE SEHRENTINO 
e ANTONINO DE SALVO. 
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di Quarrata, provincia di Pistoia. I due si c2 

nascono come il generale SCIBETTA conosce LEN 

ZI dal quale ha acquistato mobili. 

In un rapporto della Guardia di Finanza (1021) 

si precisa che la documentazione relativa a 

LENZI LUIGI àa Quarrata inviata al Giudice I-

struttore di Milano (e, quindi, non gli appug 

ti in possesso del colonnello FLORIO) riguarda 

una"··· attività informativa originata, E.!:~= 

~!:~!.!.!!!~!!!~--E.~!:-~!!-~~!!.!?.~!!~_!!:!!f!l!::.~-.9.~!:!:!!!.!.··;" 

Considerato il contenuto di un documento del 

20maggio 1975 del qual~ si dirà tra breve, si 

deve conclude~e che il ''sospetto'' non ha tro-

vato conferma. 

Il collegamento allarmante non emerge neanche 

dalla nota del . Centro CS ritirata il 28 apr! 

le 1971 dal capitano ANTONIO LARBUNA che non 

cita (1022) neanche LENZI e non può indurre 

''l'ufficio centrale del S.I.D.'' ad interveni-
,. 

re ••pesantemente''· l. 

(1221) Cfr. cartella 154, vol. 34, fase. 6/3, pag. 113; 
paragrafo N. 26 della presente motivazione. 

(1022) Atti acquisiti al dibattimento in copia. Originali 
richiesti in visi<n> al' Comando Provinciale Carabi-
nieri di Pistoia. 
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Vi è poi la citata nota del 20 maggio 1975 de 

nominata ''nota aggiornamento d'ufficio'' (1022). 

Appare necessario, in considerazione di quan-

to sostenuto dall'accusa , riportarne integra! 

mente il testo. 

'' !!.2.!!.!!~_!:!.f~!!!~-_!!~_f2.!!h_~2.!!f!..!!~!!!!~!~-.!!~&!!~ 
di fede. 

Alcuni mesi orsono, il LENZI LUIGI da Quarrata, 

onde ottenere una cospicua sovvenzione &2-~~E-~ 

!!~!!!~ per incrementare una sua azienda agric2_ 

la acquistata in Calabria da una famiglia pa

trizia del luogo ~~~~~!:~ cognato della moglie 
i 

di L.L.) veroo la somma dir 5.000.000 al segr~ 

tario del gran maestro della massoneria italia 

na, SALVINI. 

Il segretario fiorentino garantì al L.L. che 

i 11 fratelli" avrebbero così sicuramente fat 

to ottenere l'elargizione che, in effetti, non 

è mai pervenuta. .. 
Il GELLI" LICIO, amico del LENZI e a 'questi le-

gato perchè entrambi affiliati alla massoneria 

(1022) Atti acquisiti al dibattimento in copia. Origin~ 
li richiesti in visione al Comando 
rabinieri di Pistoia. 

Provinciale Ca 

tv 
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pretese ed ottenne dal segretario del SALVINI 

una dichiarazione in tal senso !~~~~! per u -

sarla come arma contro lo !!~!!~-~~~~!~!_per 

defenestr~~o e sostituirlo nell'alta carica. 

!l LENZI LUIGI travasi ora in America dove, 

tramite !~l~l-~!_:~~!!_~~!!~!: !~~!~~~~~~ di 

imporsi sul mercato dei mobili. (Egli ha osp! 

tato circa due anni or sono anche la nipote di 

FRANK SINATRA nella sua villa di QUARRATA). 

Suo E~~~~!!~ sarebbe chiudere la fabbrica per 

dedicarsi soltanto al commercio dei mobili fa 

cendo rimanere/aperto ~n Quarrata soltanto il 

' suo 'Centro C6mmerciale'.''. 

138.-

lonnello in ausiliaria del Corpo della Guardia 

di Finanza. 
.4~ 

'· Conosce LICIO GELLI. Costui lo invita ad affi 

liarsi alla loggia Propaganda 2 e, per convi~ 

cerlo, gli illustra il meccanismo della solida 

(1023) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1297 e 
segg. +v 
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rietà massonica ed afferma che l'organizzazi~ 

ne è _;._~~!!!<.!..!!.!.!!. alla Presidenza della Hepub

blica, all'Arma dei Carabinieri ed al Corpo 

della Ouardia di Finanza~ 

Se è lo stesso GELLI a fare siffatti discorsi 

con wacpersona conosciuta da poco, non deve 

meravigliare che i censori del maestro venera 

bile si siano avvalsi delle sue fandonie per 

costruirne delle altre. 

GUIDO CARENZA, interessato al quadro che gli 

è stato prospettato, si iscrive alla P2 riten~ 

do che questa fdesione,possa 

' 

essergli utile. 

l 

K~~fQ~~-~~f!K~~Q(1024) Capo della Segreteria 

di Umberto di SAVOIA. LICIO GELLI gli presen-

ta alcuni documenti dai quali risulta che i 

propri antenati sono nobili sino dal 1238 ed 

insiste perchè intervenga presso il 11 re,. affin 

chè lo nomini conte. In effetti, il 11 re 11 con-

··~ cede a GELLI il titolo di conte •sehza alcun 

predicato 11 • 

La testimonianza di FALCONE LUCIFERO mostra un 

(1024) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 
segg.-

2210 e 
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aspetto della personalità di LICIO GELLI ine-

dito ma non in contrasto con gli altri dati. 

FALCONE LUCIFERO dichiara che i suoi rapporti 

con LICIO GELLI si sono limitati a segnalazi~ 

ni per posti di lavoro (1025), 

-·-·. ·" ===-~ 

IQ~Q!Q~~-Y!!!Q~!Q (l 26) Ammiraglio in ausil!a 

ria 3 marzo 1992. Già direttore del C.A.M.E.N. 

(Centro applicazioni· rililitar:i energia nucleare). 

- Nel 1972, viene iniziato alla massoneria "w~ 

spada'' dal Gran Maestro Sa1vini. Trasferito a 

NAPOLI " •••. SALVINI mi'chiamò a Homa e mi dis 
• l 

se: guarda , noi a dicembre abbiamo deciso di 

sciogliere il gruppo che_avevamo, che era il 

gruppo èei massoni 11 ~11 'orecchio 11
1 "iniziati 

sulla spada 11 , "del gruppo P", 11 riservati 11 •••• 

Cosa intendi fare? Puoi andartene via, puoi 

passare nella P2 quando la ricostituiremo cpp~ 

re puoi andare in una loggia normal~ " 
'· 

(1025) Cfr. cartella 70, vol. 20,. fase. 2, pag. 474. 
Lettere di raccomandazione indirizzate al conte 
LICIO GELLI da FALCOHE LUCIFEHO. 

(1026) Udienza del 25 gennai~ 1993; da pag. 51 a pag. 
73 della trascrizione della re istrazione. 
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FORGIONE sceglie una loggia di NAPOLI con il 

Gran Maestro Aggiunto PINO RIANCHI e, restan-
• 

do 11 per un certo periodo; viene ••· ••. a co-

noscenza che c'era, tra quella che mi pareva 

la massoneria ufficiale •••. una certa ostilità 

nei confronti in particolare, del GELLI ••• ". 

- Nel 1975, FORGIONE conosce GELLI in occasio 

ne di una Gran loggia. 

- !!el 197.8, l'ufficiale è trasferì to a Roma. 

Gelli si mette in contatto con. lui., gli dice 

che sta ricostituendo la loggia P2 e lo invi-

ta ad aderirvi. F
1
0RGIONE non accetta ed, anzi, 

' l 
&si mette in sonno" nella loggia di Napoli. 

Nonostante questo1 conserva un certo rapporto 

" direi assolutamente sporadico•• con GELLI. 

- Il 2 agosto 1978, FORGIOHE scrive ad EZIO 

GIUNCHIGLIA delineando ''il quadro delle azio-

ni'' elle vanno poste in essere per sollecitare 

la propria promozione''· Il punto N. 3 figuarda 

''un'azione interna sui membri della Commissio 

ne tramite LICIO ''. 

L'ammiraglio ha conosciuto GIUNCIIIGLIA tra il 

1967 ed il 1969 e lo ha, poi, incontrato di 

nuovo nella loggia 

J,.· .. ,'•.· 
... --. -· ....... 
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FORGIONE, al dibattimento, spièga questa richi~ 

sta di intervento: "··· il Licio di cui si trat 

ta è GELLI ••• Siccome, come:~ detto il DIUN-

CHIGLIA mi aveva detto di essere entrato nella 

P2 e siccome del GELLI, a torto o a ragione,si 

diceva che avesse un enorme potere, mi rivolg~ 

vo al GIUNCHIGLIA in modo, eventualmente di in 

t~ressare (GELLI) .••• ". 

- Il 10 marzo 1979, FORGIONE diventa direttore 

de l CAI·IEtl. 

- Nel 1980, probabilmente verso la fine dello 
i • 

anno, FORGIONf si rivolge a GELLI per racco -

mandare il vice direttore del CAMEN in attesa 

di promozione. 

Il 9 marzo 1981, a pochi giorni dall:interve~ 

to della Guardia di Finanza a Castiglion Fiboc 

chi, GELLI risponde (1027). 

- ''GIUNCHIGLIA parlava di qualche cosa che do 
,. 

veva essere ••. a metà strada tra un~ azienda 

commerciale .... e qualche cos~ che lui ch~mava 

M.E.C.; ricordo che doveva avere qualche co~b 

'· ' 

( 1027 l Cfr. cartella 71, vol. 20, pag. 1134. 

·. __ , __ , 
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a che fare con questo Mòntecarlo •••• forse (~ 

na) iniziativa partita da massoni ma fondamen 

talmente con. scopi di indole commerciale". 

FORGIONE conosce BALESTRIERI GIORGIO, BALDO AT 

TILIO ed ANTONUCCI LORENZO. 

Ha sentito parlare di FEDERICO FEDERICI. 

- Su GIUNCHIGLIA e sui rapporti di costui con 

GELLI, FORGIONE dichiara: ''···Direi che GIUN 

CHIGLIA, nei confronti di GELLI, avesse piut-

tosto una animosità e una rivalità. Mi spiego 

meglio. GIUNCHIGLIA, chiaramente si tratta di 

convinzioni o;bomunque· di idee .... ecco impre! 
l 

sioni che si sono maturate successivamente ... 

credo di avere giudicato GIUNCHIGLIA una per-

sona che cercava in tutti i modi di emergere. 

Era una persona che cercava di darsi da fare 

in tutti gli ambienti che gli erano pos-

sibili; ovviamente in questo c'era molt:o credi 
' -

to, cioè lui ostentava molto credit? e questo 
'-

creàito. successivamente mi sono reso conto 

che in parte era millantato, in parte forse 

tanta, e in parte
1
in realtà, effettivamente a 

veva delle conoscenze piuttosto altolocate ••• ••. 

- ''Dopo la pubblicazione degli elenchi, sicco 
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. . ,--., 

me io non riuscivo ad immaginare il modo con il quale 

••• potessi essere comparso sugli elenchi (de! 

la P2) e, chiaramente, non sapendo assolutame~ 

te niente, (mi rivolsi) a GIUNCHIGLIA. 

Però, lui mi indicò di rivolgermi al ROSATice 

ci andai su. Francamente, ne ebbi una ben scar 

sa impressione ..• ''· 

~~-gQQQ~_Q!Q~~~~!- (1028) Nel 1978 è vice qu~ 

store in Arezzo e non riesce ad ottenere il 

trasferimento ad ORVIETO del figlio che è mi-

litare. ) 
' Il giudice MA'RIO MARSILI gli promette di par-

larne con il subcero LICIO GELLI~ 

I due si incontrano e, in presenza del vice 

questore, GELLI telefona al Distretto Militare 

di ROma dicendo che LA ROCCA FELICE deve rag

giungere la Scuola ,militare di 
1
educazione fisi-

ca di Orvieto. 
-~: 

LA ROCCA rimane perplessQ ma, poi, 'apprende che 
:/ 

il figlio è stato trasferito. 

Nel 1978, 1979 prima rifiuta e poi accoglie lo 

invito di GELLI ad aderire alla massoneria nel 

(1028) Cfr. cartella 14, vol.5,fasc.ll,pag.2934 e segg.; 
udienza del 15 aprile 1993,da pag.l a pag. 10 del 

>• C<••or<r<ooo '"''" •••'•'•••<~ 

' 

: .·· 

- ---
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l'ottobre 1980, 

LA ROCCA ricorda una sua precauzione. " ••• Pri 

ma di andare a questo colloquio (con GELLI) per 

l'indomani pomeriggio, ovviamente io conobbi 

ilcontenuto del fascicolo intestato al GELLI 

che stava negli archivi della Questura. Dal fa 

scicolo rilevai nienti di niente, di nulla. E 

rana soltanto ritagli, stralci di giornale 

dai quali potei evincere che il GELLI aveva 

querelato A, B, C e D per diffamazione e per 

altri reati minori; che lui ~!-~~~-~~~E~~-~~= 

~!!!~!!~-E~~!7~~!~!!~ ~ che il provento della 

parte civile lo aveva devoluto ad opere di be 

neficenza ••• ". 

Nel 1982 o 1983, LA ROCCA passa nella loggia 

Guardabassi di Perugia. 

sta servizio nell'Arma dei Carabinieri come 
,. 

ufficiale di complemento; dirige l•izienda do! 

ciaria del padre. Nel 1975, su invito di cer 

(1030) Udienza del 16 aprile 1993, da pag, 7 a pag. 29 
della trascrizione della registrazione 

f 
' 
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to dott. BRUSCO aderisce a quella che crede e~ 

sere una associazione •normale'' per poi scopr! 

re, dopo un certo tempo, che si tratta della 

loggia massonica Propaganda 2. 

Partecipa ad alcune riunioni, ''··· forse con-

ferenze ••• •, ed ha modo di conoscere come ''fr! 

telli" aderenti alla P2 due' colonnelli in se~ 

vizio presso il SISDE: STELLINI e CACCHIONE. 

Forse nel 1979, lascia la loggia P2. Questa af 

fermazione rimane senza un riscontro anche se 

il teste afferma di essere in possesso di una 

attestazione del Grande Oriente d'Italia rela 
l 
' tiva alla su~ cessata appartenenza alla P2. 

Alla fine del 1980, viene assunto dal SISDE 

come funzionario del sérvizio di consulenza 

giuridica su segnalazione del prefetto RAFFA~ 

LE ABATE ma viene sospeso ed'allontanato alla 

fine del 1981 a causa del'inserimento del suo 

nome nell'elenco seque.trato in Castiglion Fi 

bacchi. 
.. ,. 

Questa testimonianza, involontariamente o deli 

beratamente, è imprecisa, confusa, spesso il-

logica, incerta anche nelle date essenziali e 

non concludente in alcun senso.~ 

,t/ 
v 
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pensione dal 5 febbraio 1978. 

Per alcuni anni, sino al 1970, è capo dell'Uf 

fico Informazioni dello Stato Maggiore della 

Regione militare centrale e, sino al luglio 

1974 è consulente del generale. VITO MICELI di 

rettore del S.I.D. - Aderisce alla massoneria 

nel 1970 ed è disponibile ad entrare in una 

loggia di Arezzo ma il Gran Maestro LINO SALVI 

NI ''lo dirotta sulla loggia Propaganda 2'' dove 

rimane sino al 1974 svolgendo le funzioni di 

tesoriere mentre LICIO GELLI è Segretario or-
,/ . 

ganizzativo della stessa loggia. 

•• ••• Io lascio la loggia con 16 scioglimento 

avvenuto esattamente non ricordo se il 13 

o il 15 gennaio del 1975 in attuazione di una 

delibera della Gran Loggia di Napoli del 29 

dicebre 1974.". 

Successivamente ROSSETI entra ' in una 1loggia 

di AllEZZO. 

(1030) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12, pag. 3155 e 
segg.; udienza del 10 giugno 1993 da pag. 65 a 
pag. 87 della trascrizione della registrazione; 

'""""""" "· "" • m '""" '"""""+::;"""'"""· 
' 
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Alcune parti della deposizione del generale SI_ 

RO ROSSETI sono state già esaminate a proposi-

to della riunione nell'Hotel Baglioni di Fire~ 

ze del dicembre 1972 e dei rapporti tra LICIO 

GELLI e 'la destra eversiva e golpista'. La d~ 

posizione nel suo complesso deve essere valuta 

ta con grande attenzione poichè SIRO ROSSETI 

è stato per quattro anni nella loggia P2 e ne 

ha seguito le vicende dall'interno con occhio 

molto cri tic o nei confronti di LICIO GEL LI. Nel 

lo stesso periodo ROSSETI collabora, nella ve 

ste di con$ulente, con.il 
l 

generale VITO MICELI 

sicchè tutto boncorre a determinare l'impo~ 

tanza di questa testimonianza sotto il profilo 

della posizione occupata dal teste. 

SIRO ROSSETI, così egli dice, fa parte del gruE 

podi massoni dissidenti, definiti democratici, 

nel quale si ritrovano FERDINANDO ACCORNERO, 

ERMENEGILDO BENEDETTI e FRANCESCO SINISCALCHI . 
. ~.~ 

ROSSETI si reca alla riunione di FihENZE del 

1972 nella asserEa veste di critico opposito-

re di LICIO GELLI e, in pratica, del Gran Ma! 

stro LINOSALVINI anche se, in realtà, non si 

dissocia da a~oxn e rimane nella loggia P2 dal 

1970 al principio del 1975 senza 



-, __ ,- . -,_. ,-___ - - -- :.:.:_-:--. ··-!·, :--: :x"J,:,·:· ·-'···:.:.:<.-:-~::·:~- --~-~-,~-.-~-- ,_.!, --"'/;- -'~> ... _.~- .. _-.;-

.. 

· ... • .. ·---~-· ;...;. ________ ;...,.;...;...;..-....;;.;....;;....;.....;.. __ ·.;;..--~~.;;.~:.:~ ... --;-:_-_,..;.-;:..;~-~ .. ; -..;• ·.:.·_:_ • .;.;;-: __ :,;.:···.-~; __ ..,;; __ f_:_ . ..;:_~::;.;.;_:i~;.~:-~m_ ... _"'.J· .. ·:":. .... ·;;,;;;~--:~"'-~:.:: ... -d\-.·1 .. l.,~~~ .. n ... ( .... ·_. ;...._~-"'::_·.·.·"_: ___ ,_· ~· ...•. ·.:;_ ..• _-_l_::.~_._1 ___ :_: __ ;_t_~:i_· •. (:_ ·_1_.:_:.~-_-:_,_ •. _\_,_·:::_.:. __ . ·_.~:=:_> · .. L·:k'···_._. 
-.... :~---.. : ·=:_,_::·--:' ~~~~< ~ - -- --

- 1332 -

tracce dd~suo dissenso a parte il discutibile 

verbale dell'incontro nell'Hotel Baglioni. 

Il rapporto di ROSSETI con VITO MICELI ha una 

premessa importante. "··· Quando si trattò di 

nominare il capo del Servizio ••. io ritenevo 

che MICELI, per quanto conoscevo e stimavo, 

fosse la persona più idonea stante anche i suoi 

trascorsi ..•• Io parlai con GELLI della cosa e 

GELLI mi disse che si sarebbe interessato •••• 

''Per l'amore di Dio, ci penso io''· E con mia 

sorpresa, ulteriore sorpresa, GELLI mi diede 

la comunicazione molto.prima che la cosa fos-

se nota . .. 11 • 
1 

Il generale VITO MICEL! dirige il S.I.D. dal 

16 ottobre 1970 al 30 luglio 1974. 

Ne consegue che le asserite ''manovre•• per la 

sua nomina sono anteriori o, al massimo, coe-

ve alla adesione alla massoneria di SIRO ROS-

SETI ed al suo ingresso nella loggia P2 volu 

to da SALVINI. 

•• ... Il SALVINI mi disse che voleva che entras 
i 

si come tesoriere nella PROPAGANDA 2 perchl 

non era tranquillo di come andavano le cose in 

quella loggia ••• NOn fu ~olto chiaro, la chia 

rezza l 'Ebb:E poi da me ••. Ho, SALVINI ha sempre 
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mantenuto una certa ambiguità che io attribui 

vo a timidezza ••• Disse: dato che non posso 

g~~darla personalmente, dato che non sono in 

grado di controllare chi entri" e chi eme, chi 

va ed io faccio soltanto quello che firma l'at 

t o-, se lei entra lì, ne ha il tempo per vetere 
,, 

tenere sotto controllo, fui fà un piacere per-

senale . •• ". 

E' interessante notare che questo discorso, 

questa richiesta di aiuto, non sembra attribui 

bile a SALVINI per motivi molto precisi: 

l) nel 1970 la/ P2 è so~o una. lista e non è an-

' cora una ~oggia ''da guidare''• 

SALVINI sta cercando di costituire la log

gia avvalendosi dell'opera di GELLI; 

2) SALVINI procede alle iniziazioni personal-

mente o servendosi di GAMBERINI da lui de-

legato sicchè è in grado di controllare 

''chi entra e chi esce''; 
l: 

3) ROSSETI non spiega qua~ controllb sia in 

concreto chiamato ad esercitare nè come ab 

bia portato a temine l'incarico. E' un fat 

to che non vi sono tracce di risultati nel 

lungo periodo che va dal 1970 all'inizio del 

1975; 
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4) SALVINI, poco tempo dopo, nomina GELLI e 

non ROSSETI segretario organizzativo della 

loggia che prende forma nell'autunno del 

1971; 

5) il Gran Maestro SALVINI, parlando con un 

neofita sconosciuto, non avrebbe mai fatto 

una ammissione di impotenza come quella de 

scritta da ROSSETI. 

Anche altre considerazioni concludenti denun-

ciano i limiti della testimonianza di ROSSETI. 

- Il neofita SIRO ROSSETI, investito di una pr! 

maria funzion/di controllo si rivolge al "co~ 
trollato'' GELLI e si mette praticamente nelle 

sue mani chEdendo addirittura la nomina del 

proprio raccomandam·alla direzione d~l S.I.D.-

- Ammesso che il GELLI del 1970 possa ed abbia 

pilotato la nomina di MICELI, quel che piQ i~ 

teressa è che ROSSETI inizia subito la colla

borazione con il direttore del sP.I~D. e che 

non può essere sospettato di avere 'coperto• 

GELLI del quale si dichiara controllore ed OE 

positore. Questa attività nel S.I.D. è ante -

riore anche al golpe BORGHESE ma HOS9ETI non 

addebita "rnalefatte" a GELLI, agli affiliati 

•. 

~ \tV 
• 
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alla P2 ed a MICELI; anzi, afferma, ad esem-

pio, di non avere notizie di rapporti anche 

superficiali tra LICIO GELLI e gli elementi 

della destra eversiva e golpista mentre FRAN 

CESCO SINISCALCHI sostiene il contrario pur 

vivendo lontano da GELLI ma leggendo i giorn~ 

li, forse, con maggiore attenzione. 

- SIRO ROSSETI, interno a1la loggia P2 con fun 

zioni di tesoriere e di •controllore'; colla-

boratore di MICELI; ostile a GELLI con il qu~ 

le ha un rappDrto da lui descritto •• •.• Mai,si~ 

i ceramente, malito affetl:uoso ••.• ", non parla del 
~ ; l 

••colpo di Stato del 1971"; del governo milit~ 

re di SPAGNUOLO del 1973; della "copertura'' 
,., 

da sempre illecitam~nte. 'data a GELLI dai Ber-

vizi; del progetto politico di una cospirazi~ 

ne per attentare alla Costituzione o per mo-

dificare la forma di governo della nostra Re 

pubblica. 
" ' 

Se la loggia PROPAGANDA 2 è l'organizzazione 

costituita o mantenuta per il raggiungimento 

delle finalità criminali di cui al capo di ac 

cusa N. l, vi è da chiedersi perchè, in circa 

cinque lunghi anni, q~esto SIRO ROSSETI non so 

tv 
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lo massone democratico ma ufficiale che si 

presume esperto dei Servizi di informazione 

per averci lavorato con funzioni di comando 

e per~ avere strettamente collaborato con il 

direttore del S.I.D., non si sia accorto di 

nulla. 

- SIRO ROSSETI non rileva nulla di anormale 

anche nel campo della segretezza, della riser 

vatezza della loggia che tanto ha impegnato la 

attenzione ~~molti. 

A domanda precisa su questo tema, il testimone 

si limita a r:jl'~pondere': 
l 

" .•. Il discorso della copertura;~!:~-~~~-~!?.!?.~!:= 

!~!:~-!:~!~!~~~; comunque non.era nota alle altre 

logge; non era comu~icata. Però, i rapporti 

con le altre logge c'erano ..• ''. 

- ROSSETI afferma che anche i nomi dei ''fratel 

li coperti'' sono inseriti nella anagrafe del 

Grande Oriente d'Italia ma il suo efrore è evi 

dente poichè-t come si è visto. è vero il con 

trario. 

- Le doglianze mosse da ROSSETI a GELLI ed al 

l'impianto strutturale della loggia P2 sono g~ 

t 
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neriche o frutto di mancata conoscenza dei fat 

ti. 

Egli definisce la P2 del 1975 ''il sodalizio 

GELLI" sostenendo che non è una loggia masson.!_ 

ca. Non spiega in modo concreto le ragioni del 

la sua convinzione ma non è il solo a compor-

tarsi cosi. Il Gran Maestro ARMANDO CORONA: ha 

parlato di un 'circolo privato' anche se lo ha 

fatto con un tale ritardo da indurre al sospe~ 

to. 

ROSSETI e gli altri censori affermano, tutti, 

di ignorare l'esistenza dei documenti 
i 

dei pr.!_ 

mi mesi del 1~75 e la balaustra di LINO SALVI 

NI del maggio 1975. 

Documenti ignorati forse perchè dimostrano il 

contrario di quanto ROSSETI ha sostenuto. 

- ROSSETI ricorda le sue preoccupazioni. 

''···Vedevo questa nebulosità che s~ava entran 

do sempre più in questa loggia ••• ~~ nebulosi 

tà -è il.non tenere le cose alla luce del gio~ 

no, il trattenere, per esempiO, delle comuni-

cazioni che dovevano essere date al Grande 0-

riente sulle nuove iniziazioni. Come era nor 

male vengono mandate ~,,invece ~~~~~-S~~~~~-~~= 

t 
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~~~~-~!!~~~!!~-S~~!!~-2~~-~~~-!~~~!-~~!!~~-~~= 

!!~~-~~~-~!!~~~-!~-2~~~!~!~ni_~!-~!!~~~!!~~~!· 
Il . . . . . 

Lo stesso ROSSETI distrugge la scarsa importa~ 

za di queste affermazioni quando, immediatamen 

te dopo ricorda che le iniziazioni sono fatte 

'· dal Gran Maestro e che •: ••• il Gran Maestro·. ----------------

- ROSSETI dimentica il suo intervento a favore 

di VITO MICELI e, rispondendo alla domanda: 

•cos'l che non andava'', precisa un suo motivo 

di preoccupaz~òne • 
l 

• ..• La ricerca dei rapporti, per esempio, la 

riserva dei rapporti fondati .•• Le faccio un 

esempio. Ci fu,~~~-~!-~!2~~~~ le date partic~ 

lari, ci fu la nomina di un Capo di Stato Ma~ 

giare della Difesa, ~~~-~!-~!2~~~~ quale fos-

se, però potrei andare a ricostruirlo. Un co-

lonnello che era amico di questo Capo di Stato ,. 
1: 

Maggiore mi disse che era stato interessato 

dal GELLI per dire al neo eletto che era stato 

eletto grazie alle sue intercessioni. ~~!~!~-

base a 

questo fu sollecitata l'adesione di questo pe~ 

tv 
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sonaggio alla loggia. Una forma di ricattuccio 

di borgata ••• ". 

Sempre che la storia sia vera, sembra più un 

comportamento fraudolento al quale LICIO GEL 

LI non è nuovo. 

Basta ricordare che.ha scritto a GIOVANNI LEO-

NE offrendo il suo appoggio per poi vantarlo 

quando il Parlamento in seduta riunita ha elet 

to LEONE Presidente della Repubblica. 

- GELLI non è il solo che tende alla costruzio 

ne di una propria immagine con mezzi e con mo 

dalità molto qiscutibiii. 
' l 

Alla domanda conclusiva su quanto ha fatto per 

contrastare LICIO GELLI in circa cinque anni, 

il generale SIRO ROSSETI spièga: 

''··· Ho fatto quanto potevo. Quando mi sono ac 

corto che le cose non erano chiare (ho fatto) 

che la cosa venisse demolita e, tutto sommato, 
' 

ci siamo riusciti (con la Gran Loggia di Nap~ 
-•: 

'-
li del di~bre 1974).". 

Contestatogli che una Gran Loggiaè la riunione 

dei rappresentanti di tutte le logge italiane 

che votano ogni decisione e domandatogli se è 

riuscito ad influenzare tutti questi maestri, 

t 
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ROSSETI chiarisce: "Non è che li ho influenza 

ti io ••• che ero un po' l'ultimo arri\tato ... ". 

- Il Pubblico Ministero chiede: 

"Vorrei sapere qualche precisazione in··ordine 

a quell'incontro che lei chiese ed ottenne nel 

1975 con l'an. FORLANI •.• Per quale ragione lo 

chiese, quale fu l'argomento della conversazi~ 

ne, se vi fu un accenno diretto o indiretto al 

la E.!!:~.!:.~!~!!~!LE.~!!!!.~~~!.!_.!!!!.!~-~~Z"· 

Il riferimento è alle dichiarazioni rese da 

SIRO ROSSETI alla Commissione,Parlamentare di 

inchiesta quaifdo parla"delle sue"··· note di 
l 

allarme, su questioni che riguardavano una si 

tuazione interna del Paeae .••• ••. 

La spiegazione di ROSSETI è inedita anche se 

è un po' confusa ed il Pubblico Ministero in-

siste. '' ••• Volevo sapere se lei fece un rife-

rimento esplicito alla P2 in quella,occasione; 

se era questa.·situazione interna ma~sonica u-

na delle ragioni del suo allarme.''. 

La domanda tende a scoprire quanto non risul-

ta dai verbali della Commissione parlamentare 

che registra ogni parola e ROSSETI cerca di 

cltiarire. •• .•• Le cose.erano indubbiamente col 
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. ' 

legate perchè questo succedeva, mi pare, subì 

to dopo la vicenda MICELI ed io collego la 

vicenda MICELI con questo processo di aggres-

sione allo Stato. Io colloco MICELI dalla par 

te di chi stava servendo lo Stato,,, Quello -
che è avvenuto nel 1974 con la demoliziog~?di 

MICELI ma dei servizi passati poi stranamente 

a personaggi facenti parte di quel sodalizio· 

nato e proposto come loggia Propaganda 2, a 

me dava il valido sospetto, dubbio da uomo dei 

servizi di informazione, che ci fossero delle 

minacce rivolte contro. lo Stato. Perchè porre 
i 

a capo di que~li organi tanto delicati persone 

di poco, di scarso affidamento era veramente 

cosa di cui tenere conto e di cui ritenni di 

dovere fare presente la pericolosità· al mini-

stro ed anche ad altri responsabiliti politi-

ci e di governo dello Stato,•. 

Riemergono le diverse e sempre contrapposte •a 

" n ime del S.I. D. •. ROSSE TI si schier'à dalla par 

te di VITO MICELI da lui definito un vero ser 

vitore dello Stato democratico e dalla parte 

di tutti coloro che sono stati lasciati fuori 

della porta per fare posto a •persone di sca~ 

so affidamento'' anche perchè facenti parte di 

~ 



- 1342 -

" quel sodalizio-nato e proposto come loggia 

Propaganda 2". 

Considerate le ragioni per le quali VITO MI-

CELI deve lasciare il S.I.O. nel 1974 e ricor 

date le parole , su questo uomo, del Giudice 

Istruttore e del Pubblico Ministero, l'attes 

giamento di ROSSETI lascia aperte molte porte 

ai dubbi sulla reale portata di questa testi-

monj.anza. 

La ragione delle preoccupazioni di SIRO ROSSE 

;u:, comunque, non si riferiscono "alla situa-

zione interna aassonica'1
, come ha domandato 

l 

il Pubblico r.finistero, ma ad un "processo di 

aggressione allo Stato" collegato alla vice~ 

da di MICELI che è posto dalla parte dei de-

voti servitori dello Stato. 

eerto è che l'allontanamento di VITO MICELI 

stronca le ambizioni dei suoi più vicini col-

laboratori e tra costoro è co•preso R09SETI • 
.•. 
'· 

- Nella situazione descritta dal testimone, la 

loggia Propaganda 2 è co)locata in una non be 
"/ 

ne precisata posizione di fondo. 

Se l'analisi supera lo strato superficiale ed 

ambiguo del problema messo sul le 
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parole ''··· quel sodalizio nato e proposto c2 

me loggia Propaganda 2 ••• ",il risultato accre 

sce le perplessità. 

Il "sodalizio" si identifica nella loggia P2 

ricostruita .nel 1975 e& è noto che l'accusa, 

da sempre, ha sostenuto essere questa la log-

gia ''deviata'' operando una netta distinzione 

tra la associazione anteriore al dicembre 1974 

e quella posteriore al maggio 1975. 

ROSSETI si adegua essendo stato il tesoriere 

della P2 ''buona''· 

In realtà, lo spartiacque del 1974 è una co

struzione fi~tizia. Sono stati esaminati i do 

cumenti che dimostrano la continuità sostanzia 

le tra le due logge e si debbono aggiungere le ..... 
contraddizioni esistenti nel racconto del te-

stimone e nella impostazione dell'accusa. 

SIRO ROSSETI sembra ignorare che BENEDETTI,AQ 

CORHERO, SHIISCALCIII ed altri massoni dissiden .. 
ti o ''democratici'' hanno denunciatd·le devia-

zioni anche e principalmente della 11 prirna P2 11 

e cioè di quella ''buona'' Il Pubblico Ministe 

ro, dal canto suo, sostiene che i Servizi han 

no "coperto GELLI e quindi la P2" per almeno 

una decina di anni dal 1970 al ciò 
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esclude l'esistenza di una "P2 buona" (1970-1974) 

e di una "P2 cattiva" (1975-1981) come invece ha ripet~ 

tamente affermato. 

- Il generale SIRO ROSSETI, stimolato dalle do-

mande , approfondisce l'esposizione del suo 

pensiero sulla aggressione allo Stato che lo 

porta ad esporre i suoi timori al Presidente 

del Consig1io dei Ministri ARNALDO FORLANI. 

La verità sui motivi della sua profonda an-

goscia si delinea, stavolta, con molta chiare~ 

za forse perchè è completamente estranea alla 

massoneria ed /alla loggia PROPAGANDA 2. 
i 

" •• (Vi è)un altro atto di demolizione dei Ser 

visi. !'!..!:.!._!.g2z fu costituito dall'ammiraglio 

HENKE (1031} un servizio all'interno, uno str~ 

mento all'interno del Servizio riferito al con-
l 

.!!:9..!..!.9._!:!.!:!.!~-!l!!!!~!ò!ò~_!.!!!~!:!!~ .•• ".Dopo pochi V 
mesi questo strumento viene accant?nato per 

iniziativa della Autorità politica e le preo!ò 
~: 

cupazioni del generale SIRO ROSSETI aumenta 

no. 

A suo parere, questo comportamento è una .ag-

gressione allo Stato perchè si demolisce uno 

(103l}L'anniraglio EUGENIO HENKE dirige il SID dal 12 giu 

'"" >006 "' " oC<oOco "" '"~'~"' '""" • 

• 
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"strumento di difesa dello Stato''• 

Questa storia del 1967 non riguarda il prese~ 

te procedimento ed è stata richiamata solo per 

avere un·,quadro completo della testimonianza di 

SIRO ROSSETI. 

Si ignora il precfao riferimento alle "minacce 

interne'' e solo ai può ipotizzare che lo stru 

mento di controllo sia stata una delle conse-

guenze dei fatti del 1964 collegati al gener~ 

le GIOVANNI DE LORENZO ed al ~IFAR (1032). 

/ 
l 

139.-

Je dei Carabinieri; lavora come investigatore 

privato. 

Dal 1962 al 1971 presta servizio presso il Ce~ 

tro C.S. di Cagliari. Viene rinviat~ a giudi

zio dal Giudice Istruttore presso it Tribunale 
'· 

( 1032) Il c.d. PIANO SOLO; cfr, il paragrafo N, 105 del 
la presente motivazione. 

1033) Cfr.cartella 15, vol. 5, fase. 13, pag.361B e segg. 
cartella 165, vol. 34, fasc.9/3, tomo III•,da pag. 
8 a pag.574;udienza .del 7 giugno 1993,da pag. 37 a 
pag. 71 della trascrizione della registrazione. 
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di Trento con l'accusa di essere coinvolto in 

un traffico di armi e, dopo alcuni anni, è as 

solto con la formula piena. 

La sentenza è definitiva. 
!', 

' Nel 1948 ha aderito alla comunione massonica 

di piazza del Gesù entrando in una loggia di 

CATANZARO e, nel 1974, il Gran Maestro GAMBE-

RINI lo invita a passare in una loggia cope~ 

ta del Grande Oriente d'Italia. Il 14 marzo 

1970, quando ancora presta servizio nell'Arma 

dei Carabinieri (1034), PUGLIESE riceve la 

tessera di iscrizione ?lla loggia PROPAGANDA 
i 

2 • 

Nel 1972 o nel 1973 , conosce LICIO GELLI il 

quale gli chiede di presentargli le persone 

importanti con le quali è in contatto. 

tlel 1979 o nel 1980, quando da anni si è tol 

ta la divisa, PUGLIESE ha un problema da risol 

vere e si rivolge a FRANCO PICCHIOTTI come GEL 

" LI gli ha detto di fare in caso di bisogno e 

se lui è assente. E• questo uno dei rarissimi 

(1034) PUGLIESE lascia il servizio attivo nel 1971 e ri 
mane in aspettativa sino al 1974 quando viene con 
gedato a domanda. 

•· •, 
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casi accertati, se nm "l 'unico, in cui la "so-

lidarietà'' non viene gestita direttamente da 

GELLI. 

La società MISTRAL potrebbe essere salvata pas 

sando alla GEPI e FRANCO PICCHIOTTI manda PU-

GLIESE da GIAMPIERO DEL GAMBA. segretario tec 

nico di TONI BISAGLIA ministro delle Partecip~ 

zioni Statali. IL progetto di salvataggio vie

ne respinto e PUGLIESE si rivol~e ad UMBERTO 

ORTOLANI che promette di dare notizie ma non 
• 

fa sapere p~ù null~. 
non 

PUGLIESE sosti~ne di/ayere spiegato ad ORTOLA 
( 

' NI di esser~ ~n ''fratello della P2" ma questo 

non è credibile tanto più che PUGLIESE prima 

dice di non avere conosciuto l'appartenenza di 

ORTOLANI alla P2 e poi ammette di e'Sserne st~ 

te messo al corrente dallo stesso PICCHIOTTI. 

L'attività di PUGLIESE nella loggia P2 si limi 

ta al proselitismo. 
" IL teste ricorda di avere incontrat'o ANTONIO 

VIEZZER nel bar DONEY di via Veneto in Roma e 

precisa: •• •.• Stavo aspettando di parlare con 

LICIO GELLI; allora ho detto ''Anche tu conosci 

GELLI? 11 • usi, benissimo'' ... io trassi, dalla 

maniera in cui mi ris~ose, convincimento che 

"· ' 
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anche lui appartenesse alla P2 ••• ". 

Sino a questo punto,la deposizione di MASSIMO 

PUGLIESE non differisce· sostanzialmente da 

quella drmolti altri. Personaggi irrequieti a& 

ganciati alla soli4arietà massonica che viene 

spesso richiamata ma che ottiene risposta esa~ 

riente solo quando torna a vantaggio di chi la 

ge.stisce. 

Poi, vengono chieste a PUGLIESE spiegazioni : 

sul contenuto di due memorandum trovati in ca 

sa sua e concernenti "l'allarmante situazione 

della massoner; a i tali{lna'~•. 

La risposta di PUGLIESE merita di essere tra-

scritta integralmente e non soltanto perchè c! 

ta il solito colonnello russo ed i servizi se 

greti sovietici. La risposta è sintomatica di 

una situazione diffusa che esaspera a livello 

patologico i sentimenti anticomunisti ed acce 

ca l'intelligenza degli uomini. 

•• •••• Il problema della disinformaz(one, della 

sicurezza dello Stato, della destabilizzazione 

tutti questi problemi continuavano ma era 

una deformazione professionale ad interessarmi. 

Io considero il ritro~amento degli elenchi a 

CASTIGLION FIBOCCHI come una 

• . • 
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lata perchè non potevo ritenere assolutamente che 

un uomo diabolico, certamente non sprovveduto 

come LICIO GELLI, dimenticasse per distrazione 

l'archivio della sua loggia. Non aveva nessu 

na ragione di trovarsi vicino alla sua scriva 

nia in una valigia in bell'ordine per essere 

sequestrato ma sequestrato in un contesto 

strano perchè, normalmente, se io fossi stato 

ufficiale di polizia · giudiz·ia:ria e avessi tro 

vato in una valigia gli elenchi di una, due 

logge P2, non (lo) avrei considerato materia-

le sequestrabiJe,,," •. 
' 

Questo modo di ragionare ''per intuizioni'' ri-

corda gli argomenti svolti da ENNIO BATTELLI 

sulla qualità degli elenchi che non giustific~ 

no il potere esercitato da LICIO GELLI e rende 

agevole una valutazione critica. 

- GELLI non ha dimenticato"per distrazione" la 

valigia. Egli la porta con sè, di norma, quan 
~- -

do si sposta in Italia ma spesso la lascia nel 

suo ufficio della GIOLE. L'abbia con sè o la 

depositi temporaneamente a CASTIGLION FIBOCCHI, 

la situazione non cam~ia perchè l'esistenza 

della valigia è nota da molto tempo, almeno ai 
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dipendenti della S.p.a. GIOLE e può essere fa 

cilmente sequestrata ovunque si trovi. 

- GELLI non si è distratto. Il fatto che que~ 

sta valigia lo accompagna senza essere ogget

to di sotterfugi denota la tranquilla sicurez 

dell'uomo che nelle carte ha poco da nascond~ 

re e non fla:motivo di ritenere di essere pers~ 

gui t.o· _. 

- GELLI non può "pilotare" l'operazione senza 

il concorso delle Autorità Giudiziaria che, 

per la sua parte, deve ordinare la perquisizi~ 
J 

ne ed il sequ;stro. PUGLIESE sembra avere di-

menticato questo particolare tanto determinan 

te quanto assolutamente ihesistente. 

- I militari della Guardia di Finanza sequestr~ 

no gli elenchi e altri documenti perchè l'ardi 

ne ricevuto riguarda tutto il materiale carta 

ceo. 
!:', 

. ·• 
La deposizione di MASSIMO PUGLIESE cosl conti 

nua: 

11 ••• Questa considerazione. questa premessa., la 

maniera di condurre, di mantenere i rapporti 

con gli iscritti alla ~oggia P2 di LICIO GELLI, 
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il fatto che, poi, dal ritrov~mento di queste 

liste consegui quello che consegui ossia una 

falcidia di un certo numtf<;.o di persone vedi ca 

so tutte anticomuniste (i:n questo caso non si 

è trovato un nome di un comunista in queste 

liste), allora trassi il convincimento che fos 

se ~~~-~~~E~~!~~~-~~~!!~-~~!!~!~!~E~~~~-~-~~E 

~~~!~-~-~~E-~~~E~-~~!-~Q~~···· La mia valuta

zione personale è questa, ossia ero convinto 

che l'operazione di CASTIGLION FIBOCCHI fosse 

una operazione pilotata; che la P2, il ritrov~ 

mento degli e~enchi della P2 servisse per cr.!_ 

minalizzare un certo numero di persone che p~ 

tevano, che davano e potevano dare fastidio al 

partito comunista. Questa la notizia, poi qu~ 

sto memorandum. C'è la fondatezza d i' questo 

memorandum. A me pare di riscontrarla in una 

dichiarazione che il 30 maggio 1992 il colon-

nello LEONIDA KOLOSOV ha fatto davanti alla 
.<: 

televisione russa. Lui ha dichiara~o di esse-

re stato inviato in Itcl~ia dal K.G.B. nel 1962 

con l'obiettivo di attaccare i neo fascisti, il SThFR 

e la massoneria •••• Io dissi: GELLI è entrato 

in una organizzazione che .era anticomunista •• 

. quindi traggo subito il cui prodest che sarà 

L____ __________ _ 
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appropriato, non appropriato ma questo, quanto 

meno, è una ipotesi di lavoro. Secondo me,~~~-

~!_h~-~&!~~-2~-~~~~~-~~1-~~~~~~ Risposta (del 

generale SANTOVITO): "Ecco, io l'avevo sempre 

sospettato"."· 

Vi è solo da notare quanto siano sorprendenti 

queste parole attribuite al generale GIUSEPPE 

SANTOVITO, direttore del SISMI sino all'ago

sto 1981 ed iscritto alla loggia P2 secondo lo 

elenco sequestrato in CASTIGLION FIBOCCHI. 

C ~~~~~§.Q_~Q.!!.~gp 1035) ·Giornalista. Hell 'ago

sto 1977 il suo·.medico, dottor FABRIZIO TRECCA 

TRIFONE, gli propone di intervistare LICIO GE~ 

LI. '' ••• Io non sape~o che TRECCA fosse masso-

ne iscritto ad una loggia ••• Volevo intervist~ 

re dei personaggi importanti,. Sapevo che GE~ 

LI era un personaggio di cui i gior~a1i parl~ 

vano ed era, per me giornalista, unJ_boccone 
:o.: 

ghiotto da intervistare; sapevo anche che era 

difficile da intervistare. 

(1035) Cfr. cartella 13, vol. 5, fase. 8, pag. 2175 e 
segg.; udienza del .29 marzo 1993 da pag. 2 a pag. 

21. 

;· .. :· .. 
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Quando TRECCA mi disse che potevo incentrarlo 

e potevo intervistarlo, io fui:·ben contento di 

incentrarlo e di intervistarlo ••• TRECCA (mi 

disse) ••• 1se ricordo ben~che glielo aveva pr= 

sentato ALIGHIERO NOSCHESE ••• •. 

GERVASO conosce l'esistenza della loggia Prop! 

ganda 2 ed è al corrente degli attacchi porta

tati a GELLI ''in gran parte di una certa stam 

pa''~ Viene fissato un appuntamento all'Hotel 

Excelsior. GERVASO va. 

• ..• Io venni annunciato dal portiere dell'al-

bergo, Salii, non mi r~cordo se al primo, al 
/ 

secondo piano', dove lui aveva un appartamento. 

Lui mi venne incontro e mi disse: "Lei è il 

fiore all'occhiello della cultura italiana.•. 

Nessuno me lo aveva mai detto. La cosa da una 

parte mi imbarazzò e dall'altra mi lusingò, 

Poi mi disse: ''lo viaggio molto nel mondo; po~ . 
to sempre con me un suo libro. 1• E trovai che .. 
era un grande seduttore di vanità, ~on gli elo 

gi che io non meritavo ma che, in .f'orido, mi fe 

cero piacere ..• ••. 

Questa scena aiuta a comprendere l'abilità di 

~ICIO GELLI nel trattare gli altri con notev~ 

le sottigliezza psicologica ottenendo risulta 
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ti molto ·posi ti vi anche con uomini esperti, co 

me GERVASO, ed abituati a trattare con perso-

naggi di effettivo rilievo. GELLI dimostra di 

essere capace di coltivare cnel migliore dei 

modi i rapporti sociali. 

"Io ho visto GELLI altre sette o otto volte. 

Gli ho presentato alcune persone; sono stati 

rapporti, ci vedevamo sempre di fretta per-

chè era un,uomo indafaratissimo. Quando usciva 

un mio libro, acquistava duecentocinquanta c~ 

pie di questo libro •••• (per) alcune gli face 

v o delle dedi7.he, gliele firmavo, altre, in ve 

ce , gliele r'irmavo: "in bianco. Questo è succes 

so per almeno tre, quattro libri che io ho 

seri tto . .. 11
• 

GELLI, ''seduttore di vanità''• lusing~ GERVASO 

ma non perde occasione di trarre profitto da 

ciò anche in modo indiretto. Le dediche fir-

mate in bianco da uno scrittore noto come RO-
•: 

BERTO GERV~O sono eloquenti. 

GEHVASO', inoltre, presenta a GELLI l'on. SARTI, 

SILVIO BEHLUSCONI, il direttore del quotidiano 

11 La Nazione 11 di Firenze ed org~nizza una cena 

a tre per fargli cono~cere FRANCESCO DI BELLA 

che è il direttore del Corriere della Sera. 
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ROBERTO GERVASO~ il 26 gennaio 1978, si iscri 

ve alla loggia Propaganda 2 sapendo che si trat 

ta di una loggia riservata. 

L'intervista viene finalmente concessa ed è pu~ 

blicata sulla rivista ~Il Settimanale" il 18 ot 

tobre 1978. Le notizie ed i dati sono stati for 

niti da GELLI in forma scritta. Tutta la cape~ 

tina è dedicata a questo tema: "ROBERTO GERVA

SO .intervista LICIO GEL LI capo della loggia P2. 

I segreti della massoneria.". Nel testo si pa~ 

la anche della P2 come di una loggia riservata 

che accoglie "}o lo al ti. esponenti della pubbli-
' ca amministr~zione i quali, a causa della loro 

attività, "non intendono riunirsi, dare delle 

sedute", cosl come hanno :fattq, racconta GERV~ 

SO al dibattimento, CAVOUR, GIOLITTI; NATHAN 

ed altri personaggi. 

L'articolo viene, succes~ivamente, inserito in 

un libro ma questi scritti', come tanti altri, ,. 
i. 

compresa l'intervista del 1980 rilasciata da 

GELLI a MAURIZIO COSTANZO e pubblicata sul Cor-

riere della Sera, non sono stati letti o presi 

nella giusta considerazione da coloro che solo -
nel 1901 hanno "scoperto'' le caratteristiche 

gi9 note della loggia P2 tra le quali la riser 



• 

- 1356 -

.t' • . , 
vatezza o ccpertura, la mancanza di riunioni 

massoniche e la qualità degli associati. 

GERVASO dice: ''··· Io l'ho conosciuto; ho avu 

to sempre l'impressione che gli interessassero 

gli affari, (che l fosse un grande finanziere 

e, come ho detto prima, un grande seduttore di 

vanità''• Sui rapporti GELLI-RIZZOLI spiega : 

"GELLI mi disse un giorno che aveva aiutato, 

favorito certe operazioni finanziarie editoria 

li di RIZZOLI in Sud AMerica, in Argentina ••• 

Gelli, vede, parlava per metafore, per allusi~ 

ni. Io intuii che aveva una inìluenza su RIZZO 
f -

LI avendogli Tatto :questo favore, avendo ··fa-

vorito certe sue iniziative editoriali in Ar-

gentina. Però non mi parlò mai esplicitamente 

dei suoi rapporti con. il Corriere delia Sera o 

dei suoirapporti con RIZZOLI anche perchè io 

ero al Corriere della Sera ••• ~. 

GERVASO precisa di non essere mai andato a Ca 

stiglion Fibocchi nonostante l'invi\o formula 

togli. 

"Un giorno mi presentai da GELLI con ..• un bel 

lissimo cappotto.Lui mi croese quanto l'avevo 

pagato; io l'avevo pagato molto questo cappo! 

to e lui mi disse: ''Perchl non viene a farti 
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il guardaroba a CASTIGLION FIBOCCHI che se hai 

speso cento da •••• , da me spendi dieci''· Io 

dissi: va bene, verrò ma dato che io non guido 

la macchina ••. poi successe quel che successe 

ed io non sono andato a CASTIGLION FIBOCCHI 

per questioni contingenti •••• •. 

~~Y!Q_~~~~g~QQ~! (1036) Imprenditore. Deputa 

to al Parlamento. 

Il suo amico ROBERTO GERVASO lo presenta a LI 

CIO GELLI verso la fine del 1977 dopo avergli 

parlato dell'uomo in termini molto positivi. 
l 

' " .••• GELLI era una persona su cui non c'erano 

mai stati avvisi negativi .•• un personaggio i~ 

portante ••• voleva avere intorno a sè le per-

sone migliori dell'Italia per un club su cui 

probabilmente ci sarebbero dovute essere delle 

riunioni, delle conversioni a cui peraltro non 

fui mai invitato .. -- .• ,. 
.. 
'· 

- BERLUSCONI incontra GELLI che gli fà molti 

complimenti dicendo che lo considera, tra i 

nuovi imprenditori, quello più bravo con un(~ 
r 

(lCffi) ctr.cartella.13, vol. 5, fase .6, pag.l680 e segg. ,udienza 
del 3 novembre 1993,da pag.49 a pag.65 della tra-
scrizione della registrazione. 

Utllm~ 

l 
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turo importante. 

- Successivamente, attraverso GERVASO, GELLI 

fà sapere a BERLUSCONI di gradire l'adesione 

sua.propria associazione. 

" ••• Io resistetti molto a dare la mia adesio

ne e poi lo feci (nel 1978) p~·rchè GERVASO in 

sistette particolarmente dicendomi di rendere 

una ·cortesia personale a J..ui ••• Lui aveva bi so-., 

gno di scrivere su ''Il Corriere della Sera'' 

(e mi disse) ''ma che cosa ti costa? Dammi gue 

sta possibilità, fammi fare bella figura ••• Ci 

fu un motivo .;Ùciamo pratico. GERVASO mi and!: 

va dicendo che GELLI era molto introdotto pre! 

so le autorità politiche_argentine e che in A~ 

gentina si doveva sviluppare una Erande serie 

di lavori pubblici. Io, allora, ero presidente 

di un consorzio per l'edilizia industrializza 

t a • .. intravidi in quella una possi'Qile utili 

tà .•. 11
• 

- BERLUSCONI riceve la tessera di associato. 

alla P2 mentre è in corso una riunione con i 

dirigenti della sua azienda. Nota che gli ò 

stato attribuito il grado di apprendista ed il 

fatto lo colpisce. 

"··· Ci facemmo delle matte risate e pregai 

~ 
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seduta stante la mia segretaria di rispedirla 

al ··mittente. Tutto questo finì in questa co-

sa . .. n. 

- BERLUSCONI conosce BRUNO TASSAN DIN poichè 

intende acquistare il settimanale ''TV Sorrisi 

e Canzoni''· TASSAN DIN non gli parla mai di 

GELLI. 

- BERLUSCONI è~obuoni rapporti con FRANCESCO 

DI BELLA, vecchio amico di famiglia. Costui 

~on gli riferisce mai di "interventi'',di in

tromissioni di LICIO GELLI sulla gest~one de 

"Il Corriere pella Sera.!'. 

-Il teste, all'epoca, è " ••• perfettamente a 

conoscenza che (GELLI) aveva una influenza im 

portante in casa RIZZOLI. Questa era·una cosa 

assolutamente risaputa ..• ''· 

-Verso la fine dell'anno 1977, parla con il 

suo amico e medico curante FABRIZIO TRECCA 

------------(1037) Cfr. cartella 9,vol.4,fasc. l,pag.lOO; cartella 
14,vol.5,fasc.9,pag.2404 e segg.;udienza del 3 
novembre 1993,da pag. 7 a pag. 48 della trascri-
zione della registrazione. 
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TRIFONE della continua ricerca ~personaggi da 

invitare alla trasmissione televisiva "BONTA' 

LORO''· TRECCA gli propone di incontrare LICIO 

GELLI ed insieme lo vanno a trovare all'Hotel 

Excelsior. 

COSTANZO invita GELLI apartecipare alla trasmi~ 

sione "BONTA' LORO" ma l'uomo rifiuta dicendo 

di essere ''una persona schiva che non ama esi 

birsi". 

- Dopo circa un mese GELLI telefona a COSTANZO 

chiedendogli se può andare da lui. 

Il giornalist~ acconsehte ipotizzando un ripe~ 
l 

samento alla· partecipazione a r "BONTA' LORO". 

In realtà, GELLI non ha cambiato idea; parla 

di massoneria, e non dLloggia P2, ed invita 

COSTANZO ad associarsi aRche perchè •• .•• sare~ 

be stato utile per conoscere personaggi da po~ 

t are in trasmissione ... ••. 

" Con assoluta stupidità ••• firma~ la doman 

da . •• 11
• 

- Successivamente, COSTANZO si reca a Milano 

per dirigere "La Domenica del 'orriere'' ed ha 

altri incontri con GELLI anche in ililla \1anda. 

" .•. Io ad Arezzo ci andavo perchò lui r.1i dice 
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va "vieni una volta a trovarmi ad Arezzo•• ••• u 

na volta mi par bene che c'era pure un deput! 

to della Democrazia Cristiana (l'on. EMO DAN! 

SI) ••• si parlava della vita, della politica. 

Insomma erano soste di un'ora, di un'ora e mez 

zo. Io, poi, ho avuto anche il sospetto che 

GELLI mi portò a pranzo ad AREZZO (perchè) io 

ero conosciuto ••• (credo che) volesse anche 

far vedere quali erano le sue frequentazioni 

•••• (In politica) lui riteneva l'accoppiata 

ANDREOTTI-CRAXI l'accoppiata vincente ••• ''• 

- l~AURIZIO Co:>'rANZO, nel 1980, si sta occupa!!_ 
l 

do di alcune interviste su ''Il fascino indiscre 

to del potere occulto'' pubblicate su "Il Cor

riere della Sera'' e che progetta di riunire 

in un libro. 

LICIO GELLI chiede di essere intervistato e 

COSTANZO accetta senza che vi sia un interven 

to della direzione del quotidiano; forse BRUNO 

TASSAN DIN ha sollecitato la cosa ma COSTANZO 

non è sicuro di questo. 

Il 5 ottobre 1980 l'intervista( molto lunga ed 

articolata, viene pubblicata. 

• ••• ;L'ultima domanda .era ••• cosa voleva fare 

• 
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da piccolo, cosa vorrà fare da grande. 

e lui disse: "il burattinaio". Finiva cosi la 

intervista ••• ". 

Secondo UMBERTO ORTOLANI (1038) questa inter-

vista è una delle due prove attestanti il con 

trollo che LICIO GELLI, strumentalizzando RO

BER1ò CALVI, ha esercì tato sul quotidiano "Il 

Corriere della Sera''· 

A parte ogni altra considerazione (1038), si-

mili affermazioni appiono pesanti quanto gro~ 

solanamente ingenue. Un vero burattinaio opera 

tacendo; chi si vanta di esserlo in modo cosi 
/ 

plateale vuol~ solo farlo credere perchè non 

lo è. 

- In merito alla influenza di LICIO GELLI su 

"Il Corriere della Sera•, COSTANZO fornisce al 

cune precisazioni che sono in linea con ~ c~-

stante azione di promozione che GEL~I svolge 

per sè stesso quasi sempre m ·.lllodo indiretto ,ed 

ambiguo.-

• ••• (Questa) influenza era ne :t'l' aria ••• nei 

corridoi, nelle stanze. Insomma, voglio dire, 

( 10313) Cfr. il paragrafi> N. 161 della presente moti vazi.9_ 
ne. 
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era un nome che prima in maniera più sussurra 

ta poi in maniera più esplicita veniva fatto 

···!!~!!-.2.~~!!~_.!?..!.!:.2.~!~!!.~!· Io preciso che de 

"Il Corriere della Sera" ero u'n collaboratore 

(Nella Rizzoli) c'è .m problema di' interes-

si passivi, insomma, di eposizione presso le 
·~· 

banche. Se, invece, l'AMBROSIANO può aiutar-

ci ••• Io ho sempre considerato GELLI un medi!!_ 

tore di affari. Tra l'altro che ci fosse un 

collegamento tra l'AMBROSIANO, GELLI e la RIZ 

ZOLI è una cosa palese ••• era un discorso che 

anche in qualch.e ·misura. usci va su qualche gio_!: 
l 

nale ... .,. l 

• 

-Nello'aprile 1980,GELLI .invita COSTANZO a chie 

dere al suo amico ENRICO MANCA se è disponibi-

le ad iscriversi alla massoneria. 

L'o n. ENlliCO ~!,...-ANCA è stato nominato per la p r.!_ 

ma volta ministro nel secondo gover~o dell'an. 

FRANCESCO COSSIGA proprio in quel , mese. 
>.' 

COSTANZO parla con MANCA, che ricorda di aver 

conosciuto LICIO GELLI ad un ricevimento del-

l'ambasciata argentina , e gli dice: •• ••• io 

credo di avere fatto una fesseria ••• anche per 

ragioni_ personali, private, una separazione ecc. 
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Mi viene chiesto di domandarti se tu puoi fa~ 

lo ••• Non premo minimamente wuna cosa del g~ 

nere .. ". 

L'an. ENRICO MANCA risponde negativamentet non 

ha nulla contro la massoneria ma il suo vero 

interesse 6 costituito dalla politica. 

- FEDERICO FEDERICI ha parlato della intenzio 

ne di COSTANZO di intervistare il Pontefice ma 

il giornalista esclude di avere avuto questo 

progetto o di averne parlato con LICIO GELLI, 

"Io ·non conosco il cardinale BAGGIO; questo 

è . ' t ". non ma1 avv~nu o ... • 

MAURIZIO COST
1

ANZO non ha motivo ddmentire af i·· 
fermando di non avere coltivato una idea indub 

biamente lecita ed interessante per qualsiasi 

giornalista. La circostanza riportata da FEDE 

RICI non meriterebbe di essere ricordata se la 

Commissione Parlamentare di inchiesta sulla 

loggia P2 non le avesse attribuito una certa 
! .. 

importanza sviluppando un tale argomento ed of 

frendo la ennesima dimostrazione di quanto sia 

stata efficace l'opera di disinformazione com 

piuta, in buona fede o meno, da molte persone 

tra le quali FEDERICO FEDERICI non ha certa-

mente occupato l'ultimo posto. 

~:. 
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140 - ENRICO MANCA ------------ 039). Già deputato al 

Parlamento Nazionale per il Partito Socialista 

Italiano. 

Il 4 aprile 1980 entra nel secondo Governo pr~ 

sieduto dall 1 on. FRANCESCO COSSIGA con l'inca-

rico di ministro per il Commercio conl'estero. 

- "··· Fui subito sollecitato da numerose am-

basciate agli incontri,a colazioni di lavoro 

e cosl via. Una delle più solerti di queste 

Ambasciate fu l'Ambasciata argentina e verso 

la metà di apri le accolsi un i,nvi t o a cena del 

l'ambasciator~1 argentino ••• In quella occasio 
l 

ne conobbi GELLI che mi venne presentato come 
r:, 

.··! • • 

l'addetto eoonomicò del governo argent1no 1n 

Italia ... Riferendosi alla situazione italia-

na , GELLI disse che i due uomini che lui gi~ 

dicava di maggiore spicco erano ANDREOTTI e 

CRAXI ••• Debbo dire che i giudizi ~olitici mi 

sembrarono, come dire, superficiali,,. .. 11 • 

'· 
- Nell'ambiente parlamentare, l'on. MANCA rac 

(1039) Cfr. cartella l4,vol.5,fasc.9, pag. 2285 e segg. 
udienza del 22 novembre 1993,da pag. l a pag.23 
della trascrizione aella registrazione.La test! 
monianza è stata raccolta in uno studio privato 
scelto dall' on .I.JANCA ai sensi degli articoli 356, 
453,454 cod.proc.pen. del 1930;articolo 4 R.D. 

' ' "'"""""" ''" n. '"' (onC.goo>a >>>)~ 

. l 

;.'· ,. 
~:. 
·
~ .. 
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coglie voci sulla massoneria e su LICIO GELLI 

ma non gli è " ••• noto il personaggio anche con 

tutte le sue implicazioni ••• ". 

Sino alla scoperta dell'esistenza del "conto 

protezione" ha ignorato i contatti tra GEI.I.I 

e gli on. CRAXI e MARTELLI • 

Nel corso degli accertamenti' svolti dalla 

Commissione PESCATORE a proposito della vicen 

da relativa al contratto ENI-PETROMIN , non è 

mai emerso'ilnome di LICIO GELLI nè è stata ac 

certata alcuna intromissione da parte della 

massoneria in ~enere e'della loggia P2 
l 

in paE_ 

ticolare. Passati sette o dieci giorni dalla 

cena o~~erta dall'ambasciatore argentino, MAU 

RIZIO COSTANZO si reca dal ministro MANCA con 

il quale ha un rapporto di amicizia. 

COSTANZO premette di essere a conoscenza della 

cena e dice: " Guarda, io sono iscritto al 

la massoneria. GELLI, come sai, è u~o dei gra!! 

di capi massoni ••• ti ha conosciuto all'amba 

sciata argentina e gli hai ~atto una grande i~ 

pressione •••• Mi ha detto di contattarti per 

invitarti ad entrare nella massoneria ..• ". 

COSTANZO parla genericamente di massoneria e 
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non accenna ad una loggia "coperta••. 

- L'on.MANCA oppone un rifiuto netto in termi 

ni cortesi. Non ha nulla contro la massoneria 

ma la sua.'! .loggia è il Consiglio dei Ministri". 

Non ha conosciuto GIUSEPPE BATTISTA, ROBERTO 

CALVI, BRUNO TASSAN DIN, UMBERTO ORTOLANI nè 

ha~uto contatto con ANGELO RIZZOLI. 

IL nome dell'on. ENRICO MANCA è inserito nella 

lista degli iscritti alla P2 sequestrata in Ca 

stiglion Fibocchi ma il testimone non è in gr~ 

do di formulare una ragione plausibile di qu~ 

sto fatto. / 
/ 

g.!__!!!!!!!LE!!~!i.9.!!!.9.2 (1040). Giornalista. Nel 

1977, lascia la direzione del quotidiano ''Il 

Resto del Carlino'' ~L Bologna ~ la direzione 

editoriale del quotidiano ''La Nazione'' di Fi 

renze perchè chiamato da :f!:IING!lLO, da ALBERTO 
,·.~ 

e da ANDREA RIZZOLI alla direzione ~el ''Cor-

riere della Sera••. 

(1040) Cfr. cartella 14,vol. 5, fase. lO,pag. 2783 e 
segg.; udienza del 2~ marzo 1993, da pag. 41 a 
pag. 58 della trascrizione della registrazione. 
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Sino a circa nove mesi prima è stato vice di-
,, 

rettore vicario dello st~sso giornale milane-

se. 

Nel 1978, DI BELLA conosce LICIO GELLI ad un 

ricevimento dato dall'ambasciatore argentino; 

l'uomo è bene considerato dalla famiglia RIZ-

ZOLI. " •••. Lo stésso ANGELO, ALBERTO e Al>D!!J'A, 

ANDREA soprattutto, dice: 'trattami bene il 

dottor GELLI perchè è quello che mantiene i 

contatti con la nostra banca di credito'. In 

quel momento i RIZZOLI erano molto indebitati 

••• con il B"~co AMbrosiano.". 
l 

' DI BELLA afférma che GELLI non ha mai eserci-

tato pressioni su di lui. 

!~ giornalista ROBERTO GERVASO lo invita a ca 

sa sua dove DI BELLA trova GETTI c~• gli pro-

pone di aderire alla massoneria di Palazzo Giu 

stiniani. 

Il direttore rifiuta; vi è un nuovo incontro; 
., 

GELLI insiste; DI BELLA conclude cdh un 'vedre 

mo' ma, richiesto, lascia un assegno per lire 

300.000 al cassiere di GELLI a favore dei pr~ 

fughi argentini. 

DI BELLA cosl descrive GELLI: " .•. Parlava un 

po' come Toro Seduto, sa, per un po', con gli 

~ 
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indiani di "Balla con i lupi" che parlano. Non 

è che affronta un argomento direttamente; è un 

uomo di spessore culturale non rilevante, mi 

parve subito. Parlava cosi, un po',per aneddo 

ti, per immagini, per apologhi ••• •. 

Dopo l'episodio dell'obolo per i profughi ar-

gentini, DI BELLA, secondo le sue dichiarazio 

ni, non incontra più LICIO GELLI. 

Tuttavia il nome di DI BELLA FRANCO è inserito 

con il N. 655 nell'elenco degli affiliati alla 

P2 trovato e sequestrato a CASTIGLION FIBOCCHI 

(1041). l 
/ 

lamento nazionale, avvocato. Nel 1975 contat-

ta MICHELE SINDONA per conto di wcsuo assisti 

to ed anche perchè ha costituito • •••• sostan 

zialmente un comitato di difesa degli azioni-

sti della banca Privata finanziaria, della Ba~ 

ca di SINDON~ che erano rimasti danheggiati dal 

(1041) Cfr. cartella 70,vol. 20, fase. l, pag. 237. 
(1042) Cfr. cartella 11, vol. 5, fas9. l, pag. 157 e 

segg.; udienza del 24 marzo ,1993, da pag. 29 a 
pag. 41 della trascrizione della registrazione. 
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crak •••• all'epoca di questi primi contatti · 

con SINDONA, di GELLI quasi ignoravo:Vesisteg 

za; ne avevo sentito parlare dai giornali •••• 

(GELLI) non è mai venuto fuori in tutte le oc 

casioni in cui ho avuto contatto con SINDONA 

o nelle questioni che ho trattato relative al 

caso SINDONA GELLI non è mai apparso; non c • e-

ra mai stata nessuna presenza di GELLI o fatto 

che riguardasse GELLI.". 

Nel 1979, assume l'inizi:tiva per incontrare 

e per conoscere GELLI. "···· perchè era eire~ 

lata la voce in ambienti, sia pure abbastanza 
/ 

ristretti, non è che fosse proprio una voce 

pubblica tanto è vero che non era uscita mini 

mamente sulla stampa ma, comunque, si comin-

ciava a parlare df.una presenza di GELLI nella 

RIZZOLI e quindi nel Corriere della Sera in 

forme che non erano chiare. Cioè non si diceva 

se avesse acquistato o fatto acquistare. Comun 

q_y,e, esercitava una influenza nell''ambito del 

la RIZZOLI. La questione a me interessava mel 

to perchè, in quel periodo, il CORRIERE DELLA 

SERA è un quotidiano di Milano , fondamentale 

a Milano nel senso che vende a Milano piG di 

tutti gli altri giornali messi insieme ed io 

tv 
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ero deputato nel Collegio di'Milano ••• GELLI, 

con me almeno, non fece mai delle ammissioni 

non mi diede degli elementi concreti; a v~ 

va un atteggiamento che sostanzialmente con 

duceva ad ammettere che lui fosse il deus ex 

machina dell'operazione senza spiegare come la 

cosa era stata realizzata. Procedeva più per 

allusioni .•• ". 
{ 

AL Giudice Istrutore, DE CAROL!S spiega che 

GELLI parla sempre per sottintesi e usa " 
•• . , 

frasi contorte ricche di allusioni indirette 

parlando di am;ci e facendomi capire che se 

' avessi avut6 bisogno di qualche cosa, avrei 

potuto contare su di lui.". 

•• ••. Forse il suo (di GELLI) potere, che cert! 

mente inquegli anni c'era, nasceva dalla abi-

lità concui era condotto questo gioco abbast!n 

za sottile. Probabilmente, poi, c'era a~ 

che un altro livello in cui le cose, invece, ~ 

" rano più precise ma con me non c'è ~ai stato 

nulla di concreto.". 

DE CAROLIS e GELLI non parlano mai tra loro di 

massoneria e di P2. 

Nonostante questo, il nome di MASSIMO DE CARO 

LIS l inserito con N. 624 nell'elenco 

... ... 
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filiati alla P2 sequestrato presso la società 

GIOLE in CASTIGLION FIBOCCHI {1043). 

E~~!Q_l~~~~ {1044) Giornalista. ALl'epoca dei 

fatti e sino al 1980 si occupa in particolare 

di Il trame nere o rosse ••• di terrorismo e 

di scandali politici.''· Parte della sua test! 

monianza è stata già richiamata citando gli a~ 

ticoli pubblicati su O.P. nella primavera del 

1978 , nel gennaio e nel febbraio 1979. 

In merito ad argomenti di carattere generale, 

egli dice di easersi interessato di massoneria; 
l 

scrivendo alc~ni articoli, dopo avere parlato 

due o tre volte, molto probabilmente nel 1975, 

con.l~ngegnere FRANCESCO SINISCALCHI. 

" ••• Io mi interessai di massoneria f~cendo al 

cuni articoliih•cui credo di avere raccontato, 

forse pér la prima volta, l'esistenza di una 

cosa che si chiamava P2; di ·un signore che si 
{ 

chiamava GELLI, su .notizie che ebbi'da un si-

{1043) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 235. 
(1044) Udienza del 17maggio 1993;da pag. l a pag. 23 

della trascrizione della 
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gnore che si chiamava SINISCALCHI ••• persona 

per me stimabilissima ••• SINISCALCHI mi parlò 

di una vicenda che lui mi raccontò molto str! 

na, era della esistenza di un nucleo segreto 

all'interno della massoneria che lui diceva 

essere assolutamente di destra, reazionario. 

SINISCALCHI era persona sicuramente progressi 

sta, di sinistra •••• (e) mi spiegò che questo 

signor GELLI lui se lo era ritrovato proprio 

nella sua loggia e non lo aveva promosso dal 

primo grado •••• aveva rifiutato di promuove~ 

lo perchè secondo lui non avev.a le caratteri
' 

etiche, le fr,quentazioni dei loro lavori, di 

queste cose sufficienti per la promozione di 

grado e che fu portato, ~i pare da un gran ma~ 

stro di Ravenna (però non mi chieda èome si 

chiama perchè non me lo ricordo) ~fuori di qu~ 

sta loggia, messo in un'altra loggia ••• e che 

divenne segretario amministrativo di questa 
" 

loggia. Cominciarono a succedere co~e molto 

strane. Cioè lui mi spiegava che tra di loro 

avevano il diritto di partecipare anche ai la 

vari di altre logge ••• invece in quella loggia 

a lui era stato proibito••• Mi disse che c'e-

ra stato un reclutamento, io credo di averlo 

'•'-
~-:.-
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scritto, di ufficiali presi tutti insieme. Mi 

disse che questa loggia acquisiva persone mol 

to importanti che non obbedivano, secondo lui, 

ai principi delle loro regole. Non si vedeva-

no, cioè,non so ogni quante volte dovevano ve 

dersi, per discutere insieme perchè non si co 

noscevano l'un l'altro •. , Queste notizie che 

lui mi dava erano una serie di fondamenti, di 

atti, di documenti che mi fece vedere e, quin-

di, c'era già una verifica ••• Ur.a cosa importa~ 

te sicummente (è) questo fatto della improvvl 

sa sottrazione di questa persona dal posto d~ 
( 

.. ve, diciamot /'non faceva carriera" per essere 

messa in un altro posto dove la fece miracol~ 

samente, cioè in tempi e~tremamente rapidi, 

credo, per le loro regole •••• ". 

ISMAN non ricorda che SINISCALCHI gli abbia 

parlato di un colpo di Stato dell'estate 1971. 

"··· Mi disse che c'erain.quella loggia del-

la gente che era stata inquisita pe~ il gol-

pe BORGHESE ma non me ne fece il nome ••. ". 

Questa testimonianza resa daun giornalista e-

sperto come FABIO ISMAH impone alcune osserva 

zioni che si riallacciano a tutte le altre che 

sono state fatte sul medesimo tema della cir-
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colazione di voci suggestive inevitabilmente 

soggette a deformazioni perchè sprovviste 

di un serio ancoraggio probatdrio. 

- L'ispir~ore delle notizie diffuse dalla sta~ 

pa si identifica , ancor• una volta, in FRAN-

CESCO SINISCALCHI. La doglianza nei confronti 

di LICIO GELLI che nella vecchia loggia •non 

fa carriera" e viene spostato ;·altrove (nella 

P2) dove ''miracolosamente• è promosso rapida-

mente a dispetto d"chi tali promozioni ha est~ 

colato, rappresenta certamente un elemento i~ 

quinante la geiuinità aella protesta. Comunque, 
l 

l'ingegnere SINISCALCHI espone situazioni in-

terne della massoneria da lui non condivise ma, che 

serio conformi ·ad una tradizione massonica non avversata, 
all'epoca , dallo Stato italiano. 
- Sono state indicate, citando la relazione di 

maggioranza della Commissione parlamentare di 

inchiesta, le caratteristiche di um•qualsiasi 

loggia 11 coperta11 o "riservata11
• n·1 consegu(\nza, è ass~ 

lutamente improprio definire "una cosa molto 

strana'' l'inosservanza del 'diritto di visita•. 

- Data la natura degli argomenti riferiti da 

ISMAN , non ò possibil~ ipotizzare quali dcc~ 

menti l'ingegnere SINISCALCHI abbia potuto esi 

~ 
' 

t - ,. 

wmaaaa 
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bire al giornalista. 

- La tesi della cospirazione politica m~àiante _ 

associazione non è compatibile con la afferma 

zione che gli iscritti alla loggia Propaganda 

2 non si conoscono neanche tra loro, Questa ~ 

lamentata segretezza, esasperata sino all"iE 

verosimile ,è:-poi l'1perta contraddizione con la 

"esistenza di un-nucleo segreto di destra, rea 

zionario'' che presuppone conoscenza reciproca 

dei membri ed una qualità personale ed una at 

tività che avrebbero dovuto essere esplicit~ 

te per giusti~icare la'troppo generica defini 

zione. 

Il problema delle voci deformanti la realtà è 

ulteriormente messo in evidenza da FABIO ISMAN 

quando rac c o n t!;l_.iL.JiJ.JCL-C-0-nt-at-t-o --e-<Ht-PE-C-QRE b J. I , 

Gli viene chiesto se conosce i motivi per i 

quali PECORELLI lo ha citato in un certo modo 

nell'articolo "Il professore e la b~J,laustra". 
'· 

Il testimone risponde: "Credo la mia voglia di 

non andare a cena con. lui! percbt\ ·Juj j nsj stette 

molto. Qu'"'do lui mi cercò io fui anche un mo-

mentino sgradevole •••• Ricostruendo con il sen 

no di poi, avendo scrittO io sem'altro in e-
-~· 

f 
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poca successiva sui giornali-che PECORELLI era 

diventato una sorta di ufficio stampa, capo uf 

ficio stampa, non so com• definirlo esattamen-

te della P2, probabilmente non gli fatto piac~ 

re questo; credo assolutamente che sia cosi.". 

Gli viene domandato di spiegare la storia di 

CARMINE PECORELLI definito ~!E~-~!!!~!~-~!!~E! 

~~!.!.!_~g. FABIO ISMAN precisa: "Ho letto da 

qualche parte, quindi sui giornali in epoca 

successiva ma puramente per caso, che O.P. sa 

rebbe diventata (ma non so se deriva dalla in 
i . 

chiesta parla~entare, se è stata pubblicata in 
• i 

inchiesta parlamentare o dai numerosi processi 

in corso, robe.·· di questo tipo) che O. P. era 

diventato una sorta,di giornale ufficiale del 

la loggia P2 •••• E' una roba che ho letto ve-

ramente sui giornali .... mi pare di ricordare 

che GELLI avesse invitato, o qualcu~o della 

P2 avesse invitato a dare notizie .. ed informa 
l_' 

zioni a D.P. che è una sorta di nostro bollet 

tino, foglio ufficiale non so come diavolo de 

finirlo, se questo è successo ... ". 

In questo modo,un esperto giornalista riferi-

sce quanto ha letto e,quindi, quanto taluno ha 

affermato come un fatto certo. 

L..-________________ _ 
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Molti anni sono trascorsi dal 29 dicembre 1972, 

quando nell'Hotel BAGLIONI di Firenze SALVINI, 

BRICCHI, BIANCHI, GELLI, ROSSETI e DE SANTIS 

hanno trattato anche il tema dell'informazio-

ne (1045). Sembra, però, che non sia interes-

sato a molti verificare se, come e quando CAR 

MINE 'PECORELLI sia diventato veramente il ca-

po ufficio stampa della loggia P2 come quale~ 

no ha detto o ha scritto lavorando solo con la 

fantasia. 

(1046) Generale di corpo di 

in seconda del Corpo della 

Guardia di Finanza dal 1° gennaio al 31 dicem 

bre 1979. Pensionato. Massone dal 1943. Viene 

promosso maggiore nel 1954 per meriti di gue~ 

ra per l'attività partigiana e si rende conto 

che l'attività nelle logge ordinarie può pro

curargli qualche fastidio. Si rivolge all'avv. 

CIPOLLONE, all'epoca Gran Maestro d~l Grande 

Oriente d'Italia il quale gli dice che può 

(l045)Cfr.i paragrafi N.36,37"'e 30 della presente motiv~ 
zione. 

(1046)Cfr.cartella 12, vol.5, fasc.5, pag. 1300 e segg.;udienza del 7 = _,., -·. -· "'"""" ~ "'"" _.,., 
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" ••. rimanere, ma senza p:rtecipare alle riunio 

ni, nella loggia P2 che in '.q~,tèl periodo !_!:;!!!_ 

~!~!!!?.~ di massoni che si trovano più o-meno in 

situazioni analoghe''• 

Il teste è molto preciso: "La loggia Propaga! 

da era costituita da un elenco di massoni che 

non volevano partecipare alle riunioni e che, 

comunque, rimanevano iscritti. Infatti, io P! 

gavo le mie quote annualmente e basta ..• Non 

svolgeva alcuna attività. L'unico motivo per 

cui seguitavo a pagare le quote era l'idea che, 

andando in pensione, eventualmente sarei potuto 
l 

ritornare att1ivo". 

Trasferitosi nella loggia P2 nel 1954, SPACCA 

MONTI , il 1° ottobre 1970, riceve una lettera 

dal Qran Maestro LINO SALVINI il qua!e gli co 

munica di avere riorganizzato la posizione del 

la P2 per gruppi uno dei quali affidato a LI-

CIO GELLI (1047). 

Nulla turba SPACCAMONTI per quattrd·anni. Poi 

comincia ad avere dubbi sulla ·.persona di LIGIO 

GELLI per motivi ben precisi. 

(1047) Sembra un riferimento al raggruppamento GELLI. 
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•• •••• Nel 1974, proprio mio fratello, che era 

commerciante e quindi era rimasto ~un massone) 

attivo, mi disse: 'Guarda che nell'ambiente 

della massoneria si dice che LICIO GELLI, du-

rante il periodo partigiano ha fatto ildoppio 

gioco. Faceva finta di essere partigiano ma a-

veva contatti anche con (i fascisti) •.• Allo-

ra, io andai dal prof. ACCORNERO ••.• (e lui) 

mi disse: ''Guarda che adesso stiamo provvede2 

do contro GELLI per mandarlo via; •• vedrai che 

cf.liberiamo di lui "• •• ~li disse che effetti-

vamente erano 'rrivate .delle voci al Grande O 

riente che qué'sto (GELLI) aveva fatto il dop-

pio gioco ••• Lo volevano ·,mandare via per que-

sto ..• Poi ci furono attacchi sui giornali ••• 

verso il 1974-1975 .••. Quando lessi questi a~ 

ticoli, tra le altre cose, venni a sapere che 

LICIO GELLI riceveva spesso nella ·villa che 

aveva in Toscana degli ufficiali della Guar-
,. 

dia di Finanza dei quali ~o non ave~o assolu-

tamente nessuna stima. 

Le faccio i nomi: generale GIUDICE, generale 

LOPRETE e l'aiutante maggiore di Giudice, 

TRISOLINI •... (Costoro) lasciavano molto a de-

siderare sotto il profilo dell'onestà •••• Sic-

·,::.: 
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come GELLI si era presentato in tutto questo 

periodo come una ·.persona non corretta, non o n!!_ 

sta, il contatto GELLI, LOPRETE e GIUDICE, · 

che erano massoni, mi fece capire che questa 

P2 non era quella che avrebbe dovuto essere ma 

probabilmente era un centro di affari poco p~ 

liti. .• (E così) alla fine del 1975, inizio 

1976, ho rotto (i rapporti) ••• Prima di andare 

via, andai da GELLI, prima di tutto per vede-

re GELLI ed ebbi una cattiva impressione. L'im 

pressione ftusoprattutto di un megalomane, di 

uno che si fa;~va bell~, diceva che~ui aveva 

rapporti di qUà, rapporti di là ••• ecco millan 

tava. 11
• 

Il generale SPACCAMONTI ricorda il colonnello 

SALVATORE FLORIO con parole di profonda stiro~. 

Lo vede per l'ultima volta due giorni prima 

dell'incidente al campo della Guardia di Finan 

za. FLORIO non gli mai detto nulla del trasfe 
,. 

rimento a Genova. '· 

' 1 •••• La signora Florio mi diceva che avevano 

fatto torto al marito perchè lui non si prest~ 

va a determinate cose e,quindi, lo avevano ma~ 

dato via. Poi, ad un c_erto momento, la signora 

FLORIO ha avanzato -addirittura l'idea che fosse 

.k-' 
·.-·, 
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stato ammazzato ••• era una preoccupazione di 

carattere generale (e non forni alcun dato) no, 

tanto che io le dissi, guardi signora non ere 

do. Perchè , poi, io andai sul posto dove c'e 

ra stato l'incidente e ••• c'erano le strisce 

della .macchina che deve avere frenato di col-

po e poi oltrepassato la mezzavia ed è andata 

dall'altra parte e si è scontrata con una mac 

china di tedeschi che venivano in senso oppo-

sto, tanto è vero che sono mortitutti.". 

Il Pubblico Ministero ricorda al teste le di 

chiarazioni re~e da ANTONINO DE SALVO secondo 
• 

il quale, in ~REZZO, GELLI avrebbe telefonato 

a SPACCAMONTI dandondQgli del tu. 

Il generale esclude in modo categorico la cir 

costanza e aggiunge: 

•• •.. (forse) ha fatto finta di telefonarmi" ed 
=-

aggiunge che ha ricevuto una sola telefonata 

da parte di LICIO GELLI senza, però, parlare 

con lui. 

" ••• Io ho ricevuto una telefonata da LICIO GEL 

LI nel 1979 quando ero comandante in seconda 

e gli feci rispondere che non c'ero. QUindi, 

il contatto non c'è stato e lui non ha ripet~ 

to la telefonata. Evidentemente, si è reso con 
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to che non ne volevo sapere di trattare con 

lui.". 

Prima di formulare alcune considerazioni sugli 

argomenti trattati dal generale PIETRO SPACC~ 

MONTI, si deve affermare la completa attendib! 

lità di questa testimonianza e la sua importa~ 

za per il giudizio della Corte. 

Tale affidabilità è ·sostenuta da molteplici 

motivi: la carriera di un ufficiale integerr! 

mo; la militanza partigiana, la leale ed imme 

dista ammissione della antica militanza nella 

massoneria e ~ella adesione ~lla loggia P2;le 

ragioni che lb hanno indotto ad uscire dalla 

loggia; la concordanza tra i fatti esposti e 

molti dati processuali;la chiarezza e la log! 

ca concretezza delle sue parole. 

Tanto premesso, è interessante ai fini della 

decisione sottolineare alcuni dati. 

- Nel 1954, molto. prima della Gran Maestranza 

di GIORDANO GAMBERINI e di LINO:SALVINI, la 

loggtsPROPAGANDA 2 esiste anche e al livello 

di un semplice elenco e gli affiliati sono in 

posizione coperta e non partecipano ai lavori 

rituali. 
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- Nel 1974, nell'ambiente massonica circolano 

"voci'' insistenti e corpose sul doppio gioco 

di LICIO GELLI fascista e partigiano. 

fiETRO SPACCAMONTI e~ scandalizza per questo 

e per i contatti tra GELLI, GIUDICE, LOPRETE 

e TRISOLINI. 

FERDINANDO ACCORNERO è al corrente della sto-

ria del doppio gioco ed assicura a SPACCAMON-

TI: "Vedrai che ci liberiAmo di lui". 

FRANCESCO SINISCAtCHI, nello ~tesso periodo di 

tempo, alimenta gli articoli di FABIO ISMAN 

con le "stranezze'' di GELLI, 
l ~· 

Una parte delia stampa sferra attacchi pesanti 

contro LICIO GELLI. 

Il 1974 è anche l'anno delle indagini del co~ 

lonnello SALVATORE FLORIO e del Centro CS di 

FIRENZE diretto da FEDERIGO MANNUCCI BENINCA-

SA sul conto di LICIO GELLI. 

Nel 1974 accadono troppe cose concatenate ~ra 

loro per potere credere a semplici boincidenze 

e la conclusione è la decisione della Gran Lo& 

gia di NAPOLI di "demolire" la loggia PROPAGAN 

DA 2. 

- Il generale SPACCAMONTì, con le sue chiare 

f 
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parole dimostra l'irrealtà del passo già ci-

tato (1048) della Relazione di maggioranza de! 

la Commissione parlamentare di inchiesta che 

pone in relazione l'omicidio di CARMINE PECO

RELLI con h pubblicazione su O.P., nel 1979, 

dell'articolo "Due volte partigiano•. 

Si è scritto che la pubblicazione della ''infor 

mativa COMINFORM" • ••. non poteva non avere 

effetti devastanti per il capo riconosciuto. di 

una organizzazione a carattere segreto con ac 

centuata colorazione politica anticomunista •• 

•• (e) non avrepbe fatto piacere ai soldati ••• • 
' sapere che il 1 loro capo GELLI è stato un de-

latore ed un ex agente dei Servizi dei Paesi 

dell'Est. 

L'argomento della 'informativa COMINFORM' è 

stato analizzato e considerato per il suo reale 

valore. Per il resto, è un fatto certo che la 

notizia dagli ''effetti devastanti'' è già nota 

a chi interessa ed a chi legge i giiirnali al-

meno da cinque anni. 

(1048) Cfr.il paragrafo N. 40 della presente motivazi~ 
ne. 
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- Il generale PIETRO SPACCAMONTI, colpito da,!. 

le "voci'' riferite dal fratello e confermate 

dal prof. FERDINANDO ACCORNERO, segue con at-

tenzione lo svolgersi degli eventi ma non ac

certa nulla che faccia pensare a idee o a pi~ 

ni o a trame eversive. Solo affari e poichè 

la loggia P2 è "probabilmente" un centro "di 

atfari poco puliti" , il •aen~rale abbandona 

la partita. 

Per l'onesto SPACCAMONTI è sufficiente il dub 

bio. 

- I termini coh i quali il teste riferisce i 
' l 

particolari della prematura morte del colonne! 

lo SALVATORE FLORIO , confermano le conclusio 

ni formulate sul tema da questa Corte. 

141. - ~ditore. 

'· 
Il testo di un accordo di massima tra il gruE 

(1049) Udienza del 4 ottobre 1993;da pag. 3 a pag. 12 
delal trascrizione della registrazione. Una pa~ 
te della testimonianza di C.CARACCIOLO è riport~ 
ta nel paragrafo N. 81 della presente motivazione. 
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po Rizzoli ed il gurppo CARACCIOLO-SCALFARI 

datato 5 luglio 1979 sottoscritto da CARLO CA 

RACCIOLO e da EUGENIO SCALFARI viene rinvenuto 

tra le carte sequestrate e LICIO GELLI in CA~ 

STIGLION FIBOCCHI nel marzo 1981. 

Questo documento, come tanti altri che sono 

stati menzionati e commentati, viene acquisi-

t o e c o n serva t o da ~L::I~C~I_S!O~G~E~L_!:L,]I~Stlll.li~...l.LIUI'-'*f>-P!;j~ 

rente ragione pratica. L'editore CARLO CARAC-

CIOLO dichiara in proposito: 

- •• ••• Nel 1979 noi pubblicavamo un giornale a 

Padova chiamatio "Il Mattino di Padova". La ca 
/ 

sa editrice RIZZOLI pubblicava anche un gior-

nale chiamato ''L'eco di Padova''• Noi avevamo 

interesse a far si che le due pubblicazioni 

.:diventassero una sola per evidenti motivi pe~ 

chè la città di Padova non poteva sopportare 

più di un giornale. Ad un certo momento fummo 

avvicinati, non ricordo puù se da RlZZOLI o da 
'· 

TASSAN DIN che dissero che volevano iniziare 

dei colloqui per la fusione di questo giorna-

le. 

Questi colloqui durarono non molto tempo .•• RIZ 

ZOLI ci comunicò che era intenzione loro cessa 
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re le pubblicazioni di questo quotidiano e chi! 

aero in cambio di questo l'assunzione di un cer 

to numero di giornalisti ••• e di poligra:fici 

••• e del 20% del capitale soc~ale del nostro 

giornale. Trovammo :facilmente un accordo ••• 

Durante queste conversazioni, ad un certo mo-
t, 

mento, il dottor RIZZOLl'ed il dottor TASSAN 

DlN ci :fecero presente che la •guerra" che c'! 

ra allora in corso :fra "Repubblica" e ''Corri! 

re della Sera'' nuoceva a tutti e che sarebbe 

stato opportuno raggiungere una sorta di armi 

stizio ..•• Un giorno, a colazione a casa mia, 
l 
' dove c•erano hrZZOLl e TASSAN DlN, loro arri-

varono con un :foglio di carta in quattro copie 

•••• nel quale si proponeva di consultarci in 

caso che avessimo dovuto :fare nuovi giornali; 

m.in:formarci delle iniziative che avremmo pr! 

so ih .questo settore; di condurre una poli tic a 

comune nei confronti della Federazione Italia 

na editori giornali e di 
.~: 

' (:fare in mòdo) che i 

giornali dell'una e dell'altra parte non atta~ 

cassero personalmente i rispettivi membri del 

Consiglio di amministrazione e delle Direzioni. 

····!~~-~~-~~~~~~~~~~~~!-~~!~~~-~~!~~~;una d! 
chiarazione di intenzioni ... Ci parve che non 
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c'era niente di riprovevole ••• e firmammo que 

• 

sto foglio: due copie SCALFARI ed io e due cg 

pie RIZZOLI e TASSAN DIN e ciascuno di noi eb 

be una copia. Noi delle loro e loro delle no

stre ••• Quando venne fuori la notizia (del r! 

trovamento di uno dei fogli firmati da noi), 

le debbo dire la verità che nessuno di noi di 

ricordava più di cosa si trattava perchè era 

l.n'.d()cumento che noi attribuivamo solo ad un 

valore, ad un modo di comportarsi ••• ••. 

- CARLO CARACCIOLO dice di non avere mai co

nosciuto L ICI</ GEL LI . 
l 

- Il Pubblico Ministero rammenta al teste che 

a qualcuno (1050) era stato detto "da più par 

ti che il vero padrone del 'Corriere.della Se 

ra' era GELLI e che, quindi, se voleva che fos 

se fatto qualcosa nei confronti del 'COrriere 

della Sera' doveva rivolgersi a GELLI''· Il Pub 

blico Ministero domanda se nel mondò editoria 

le •• .•• VIene fuori soltanto nel 1981 che die-

(1050) Sembra evidente il riferimento al senatore FRAN 
CESCO COSSIGA. Cfr. il paragrafo N. 144 della 
presente motivazione. 

!:', ., 

l 
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tra la RIZZOLI ci fosse GELLI.''· 

CARACCIOLO risponde: " ••. Voci'che GELLI fosse, 

diciamo cosl, il dominus del Corriere della Se 

ra non le ho avute che success!yamente, Può 

darsi che qualcuno mi abbia detto: GELLI è 

molto influente; RIZZOLI ha bisogno di GELLI; 

TASSAN DIN è amico di GELLI; ma sono cose a 

cui ho mai prestato molta etteazieRe aseRe 

perchè non lo conoscevo •••• (Se prima del 1981, 

qualcuno mi avesse nominato GELLI) probabilme~ 

te non avrei pensato a niente •••• ••. 

Alcune osserva~ione debbono essere fatto in me 
l 
' rito a questa 1 parte della deposizione perchè 

il capo N. l della imputa~ione, pur se non co~ 

testata a LICIO GELLI, cita ''la creazione di 

una concentrazione di testate giornalistiche'' 

quale strumento utilizzato o da utilizzare pP.r 

la attuazione di" progetti criminali. 

- Il Pubblico !Hnistero ha swtenuto,_ ponendo 

una domanda, che • ••• nel 1981 viene fuori che 

dietro la RIZZOLI c'è GELLI •..• •• nel senso che 

LICIO GELLI è risultato essere il vero padro-

ne de ''Il corriere della Sera••. Questa affe!:_ 

mazione non è esatta poichè, sul tema, si re-
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gistrano soltanto supposizioni basate sulle 

chiacchiere che volano sulle ali delle tante 

polemiche coltivate dopo il sequestro in CA

STIGLION FIBOCCHI e che si agganciano ad un 

reale rapporto di •amicizia interessata'' esi 

stante tra ANGELO RIZZOLI e LICIO GELLI. 

- Il mondo della editoria italiana è un setto 

re ristretto dove _coloro che contano veramen 

te si oonoscono e ben poco può rimanere a lu~ 

go nascosto compresi i sostanziosi pettegole~ 

zi. 

CARLO CARACCIQiO è un testimone preciso, estra , -
l 

neo alle facili suggestioni; è un profession! 

sta esperto necessariamente attento a tutti gli 

avvenimenti ed alle voci che riguardano il suo 

lavoro. Nonos~ante tutto ciò e nonostante "la 

guerra" da lui citata ed in corso nel 1979 per 

la concorrenza tra "La Repubblica'' ed "Il cor 

riere della Sera", CARLO CARACCIOLO.ignora che 
'-

il vero padrone del quotidiano di via Solferi 

no in Milano, il suo intelocufore antagonista, 

è LICIO GELLI come non lo àa . nemmeno FRANCE-

SCO DI BELLA direttore d~ 'Il Corriere della 
.·-!. 

Sera 1 
• 

l ' l 
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, colui che vuole, apparire anche quel 

lo che non è, non figura nelle trattative con 

dotte da ANGELO RIZZO! I e da BRUNO TASSAN DIN 

nè come parte nè • come . garante degli imP! 

gni che vengono assunti. 

E' vero che egli detiene una copia del testo 

degli accordi ma si comporta nello stesso mo 

do conservando un appunto concernente l 'inte 

sa raggiunta tra il Gruppo RIZZOLI ed il par

tito della Democrazia Cristiana nella persona 

del Segretario politico on. FLAMINIO PICCOLI. 

Questo non si~,nifica iq modo automatico che 

' GELLI possa e~sere ritenuto il padrone del 

Gruppo RIZZOLI o il controllore dei quotidi~ 

ni ''Il Mattino'' e "L'Adige''· Significa, sol-

tanto, che i suoi amici ANGELO RIZZOLI e BRU-

NO TASSAN DIN hanno assecondato la sua mania 

dandogli carte di nessun valore come ha: pr! 

cisato CARACCIOLO e come ha sostenuto SCALFARI 

per ''gli accordi di SOMMACAMPAGNA".( 

- Anche ammessa come un fatto reale la ipotesi 

che "dietro il Corriere della Sera• ci sia sta 

to LICIO GELLI, il problema sotto il profilo 

penale non riguarda l~ identificazione di chi 
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è il proprietario o "il controllore" di un qu2 

diano o di una serie di ''testate giornalisti-

che'' o di stazioni radio e televisive. 

Il vero quesito che deve essere risolto attie 

ne alla concreta utilizzazione dello strumento 

di comunicazione al fine di perseguire scopi 

criminali. 

Questo uso del quotidiano milanese non emerge 

in alcun modo dalle carte processuali • Hon 

vi è prova a carico di LICIO GELLI nè risulta 

che gli imputati di cui al capo N .l siano coi n 

volti nel cita/o 
' l 

controllo a qualsiasi fine. 

- Sul tema della concentrazione delle testate 

giornalistiche, CARLO CARACCIOLO chiarisce: n 

••• A me non risultava nè mi risulta oggi che 

Il Corriere della Sera avesse un progetto se

rio di giornali locali mentre noi l'avevamo dalA 

E~~~~~~l2_!~~R2····L'interpretazion~ che ho daVI 

to all'epoca all'uscita de 'L'Eco dt Padova' 

da parte di RIZZOLI era un disegno di contra 

stare nostre iniziative ?,iuttosto che un dise 

gno organico de Il Corriere della Sera di fare 

una serie di giornali locali •••• ". 

- CARLO CARACCIOLO ha ~ontatti con FLAVIO CAR 
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BONI anche perchè costui è aocio al 30% della 

"Nuova Sardegna" , giornale di proprietà del 

gruppo del testimone. 

" •••• (CARBONI) non mi ha mai accennato nè di 

GELLI nè di ORTOLANI; Lui si professava molto 

amico di CALVI •••• ". 

(1051) Vice questore vicario. 

nel_ 1978 presta servizio nel SISDE. 

- Nel settembre 1978, il dottor GIOVANNI FA -

NELLI funzionario del Ministero dell'Interno, 

gli presenta \~'~me massone LICIO GELLI incontra 
i 

to per caso nei pressi dell'albergo Excelsior 

di Roma. 

CIOPPA esponela. necessità del SISDE di avere 

fonti informative sul terrorismo e si rivolge 

a GELLI perchè costui è'' •• noto per le sue 

vaste conoscenze ed amicizie •.• Nel servizio 

segreto, qualsiasi personaggio, sia,~esso gro! 
'· 

so o piccolo, può essere una fonte informati-

(1051) Cartella 3,vol. l, fase. 5, pag. 1404 e segg.; 
cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1300 e segg. 
udienza del 13 fennaio 1993 da pag. l a pag. 48 
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va 11 • 

GELLI non risponde in modo concreto ed aggiu~ 

ge " se mi cerchi (all'Hotel Excelsior) 

sono LUCIANI, però, poi non è successo nien-

te . .. ". 

Al Giudice Istruttore il 13 ottobre 198l,CIO~ 

PA racconta di essere stato, successivamente, 

invitato da GELLI ad aderire alla massoneria. 

Al dibattimento sostiene che l'invito è stato 

formulato nel corso del primo incontro del 

settembre 1978. 

- Queste prime! affermazioni di CIOPPA necessi 
' l 

tano di essere considerate con molta attenzio 

ne. 

La frase che sarebbe stata pronunciata da GE~ 

LI: ''Se mi cerchi sono LUCIANI'' lascia per-

plessi sulla personalità dei soggetti e per la 

sua inutilità in quanto \•uomo frequenta da 

anni l'Hotel Excelsior ed è ben conosciuto con 
{; 

il suo vero nome dal personale dell'albergo. 

Vi è, poi, la singolare richiesta di fornire 

in~ormazioni sul terrorismo, materia delicata, 

pericolosa e non accessibile a dtiunque, formu 

lata da CIOPPA ad una persona incontrata per la 

prima volta e per caso. 

;. ,. 
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Nel corso deldibattimento, il testimone si gi~ 

stifica spiegando che qualsiasi soggetto può 

essere una fonte di informazioni per il servi-

zio segreto ma questo principio di carattere 

generale non ha nulla in comune con il tipo di 

approccio superficiale e semplicistico che è 

stato riferito. 

Inoltre, lo stesso avvenimento è utilizzato 

CIOPPA spiega al Giudice Istrut 

tore che LICIO GELLI è già un informatore del 

SISDE quando lui comincia a lavorare per il Ser - -
vizio; secondb lui, il generale GIULIO GRASSI-
~ 

ni (1052) , tutte le volte che riceve notizie 
• 

da GELLI, gli consegnerebbe· biglietti manoscrit 

ti affinchè possa sviluppare le indagini rela-

tive. Nel 19§3, CIOPPA sostiene di essere sta-

to lui a chieder~ a GELLI di diventare un infor 

matore del SISDE e liquida le contraddizioni 
~ 

definendo errate supposizioni i rac~onti espo-

(1052) Il generale GIULIO GRASSINI è direttore del SISDE 
dal 13 gennaio 1978 al 26 luglio 1981. Il suo n~ 
me è inserito nell'elenco degli iscritti alla lo~ 

<'• '' ••o•••<••<> io 00ST'0'''" ''"'''"'·~ 
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ati al Giudice Istruttore come fatti concreti. 

Le parole pronunciate da ELIO CIOPPA nel corso 

del dibattimento sono significative. 

•• ••• Si, ritenni all'epoca ••• data la enorme con 

fusione che si creò ••• che GELLI, quanto meno, 

~i! essere una fonte del SISDE in base 

• 

a tutti gli elementi che emersero in quel perio 

do •• quando scoppiò il caso P2 •••• Ritenni che 

GELLI era una fonte confidenziale ••• in base a 

queste conoscenze ~he lui aveva ••• ". 

Parole significative perchè prive di senso in 

bocca ad un poliziotto .esperto e che denuncia-
/ 

no il tentativo di rimediare alla debolezza del 

1981 quando la sua testimonian~a, compatibile 

con le storie del tempo, è ritenuta utile per 

allontanare da sè l'attenzione del G±udice I

struttore. CIOPPA nega di~avere aderito alla 

loggia P2 ma il suo nome è inserito con il N.658 

nella lista sequestrata presso la GIOLE (1053); 
,. 

è annotato nelle carte di GELLI il ~~gamento 

della quota associativa per l'anno 1978·~ il 

ao nominativo è compreso nell'elenco delle ven 

_1053) Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 237. 
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ticinque persone alle quali, il 21 luglio 1979, 

deve essere rilasciàto:.:ll. brevetto di "maestro" 

(1054). 

CIOPPA rende ancora più evidente $la sua inte~ 

zione di recuperare la verità quando cerca di 

spiegare nel 1993 i suoi discorsi del 1981 su

gli_ appunti del generale GRASSINI, su due av-

vocati aderenti a SOCCORSO ROSSO e su una "ip~ 

tesi" per il sequestro dell'on. MORO. CIOPPA di 

ce: " ••• Ritenni che P.~!~~!: essere stato GELLI 

perchè il generale mi disse che aveva ricevuto 

questa notizio/1nel corso di un colloquio che !: 
l 

veva avuto qualche giorno prima ••• Ritenni che 

poteva essere stato GELLI •••• (perchè) era noto 

che il generale GRA~SINI era amico di GELLI .•• 

Le ripeto, ~~~~-~!~-~~EP.~~!~!~~! che alcune di 

queste notizie le abbia date lui ••• ••. 

- Nella estate del 1980, ELIO CIOPPA si reca a 

BOLOGNA per interessarsi alle indag~ni in cor-

so per identificare gli autori della strage av 

(1054) Cfr. cartella 71, vol. 2, fase. 3, pag. 549. 

r 

l 
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venuta nella stazione ferroviaria di quella ci~ 

tà. •• ••• C'era GENTILE come Giudice Istruttore 

il quale volle, in quel periodo, che io mi spo-

gliassi della qualifica di agente segreto e r! 

tornassi come ufficiale di POlizia Giudiziaria.•. 

CIOPPA rimane a Bologna per quindici, venti gio~ 

ni circa. 

•; •• Verso la fine di agosto, già avevaw.o tra~ 

to in arresto i presunti responsabili della 

' strage ... ricordo che qualche giornale, qualche 

organo di stampa parlò che poteva trattarsi di 

una potenza strani era 9, ,,qua n t o meno, (di) emi~ 
,/ ·-!. 

sari stranier1 ..• Mi sono recato da GELLI (come) 

••• mi sono recato da altre cento persone •• 

Poichè GELLI era notorio che aveva rapporti in 

ternazionali .••. ''· 

- CIOPPA torna a ROMA, all'Hotel Excelsior e 

chiede a GELLI un parere in merito ~!!~_lE~!~~! 

di una potenza straniera interessat' a destabi-

lizzare l'Italia. GELLI risponde che hanno sb~ 

gliato tutto e che gli autori della strage deb-

bono essere ricercati in campo internazionale. 

~~~~~l-~l-~!~~E~· Poi,, quando gli ho detto di 

farmi sapere qualche cosa di più preciso, lui 
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~!-~!~~~-~~~-~~~-!~-~~~~~~ e, comunque, mi a -

vrebbe fatto sapere ••• mi accorsi che non sape-

va assolutamente nulla o, quanto meno, non mi 

diceva nulla ••• Da quella data , non ho più ri-

yisto GELLI.". 

Richiesto di precisare se sulla indicazione del 

"filone internazionale" siano stati fatti accer 

tamenti specifici, CIOPPA risponde: "Ma, io sono 

andato da diverse fonti più o meno elevate, ro-

ba del genere, ma nessuno mi ha saputo dire nien 

te. Erano soltanto illazioni.". -------------------------
Questa second~lparte della testimonianza di E-

' LIO CIOPPA, c~erente con quella rilasciata nel 

1981, è impostata in modo diverso. 

Riportato su un piano meno personale e più pr~ 

fessionale, ELIO CIOPPA ha ritrovato' lucidità 

e riacquistato credibilità. 

Esaurita la sintesi della de.<fposizic;>ne del dot 

tor ELIO CIOPPA , la Corte ritiene poveroso ri 
t: -

chiamare alcune affermazioni fatte dal Pubblico 

Ministero quando, nell'esercizio dei poteri pr~ 

visti dall'art. 437 cod. proc. pen., il Presi-

dente della Corte lo ha invitato à porre al te-

stimone domande pertinenti al presente giudizio 
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e non a quello relativo alla strage avvenuta 

nell'agosto 1980 nella stazione ferroviaria di 

BOLOGNA. 

Il Pubblico Ministero ha risposto: "Presidente, 

mi scusi. Stiamo toccando il punto fondamentale 

del processo< che è quello della P2 come centro 

di orientamento e di depistagg'.io all'interno 

dei Servizi segreti; Il depistaggio per il pre

cesso della strage di BOLOGNA è il più importaE 
:· 

te depistaggio portato a segno dai Servizi se-

greti, dalle persone della P2 all'interno dei 

Servizi segreti. Questa non è una istruttoria 
l 

parallela al &epistaggio di BOLOGNA. E' l'og-

getto specifico del processo alla P2." (1055). 

Si è già ricordato che il Giudice Istruttore ha 

scritto (1056) che si commetterebbe un imperd~ 

nabile errore se si tendesse a misurare certi 

dati processuali ••con il metro della valutazio 

ne probatoria propria ed esclusiva del proces-
,. 

so•. La Corte ha ricordato le ragiohi giuridi-

(1055) Udienza del 13 gennaio 1993, pag. 46 della trascri 
zione della registrazione. 

(1056) Cfr. ordinanza di rinvio a giudizio, pag. 126;pa!! 
so citato. 
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che per le quali non può condividere questo me 

todo di verifica ~processuale e tali motivi so 

no gli stessi che debbono essere tenuti prese~ 

ti nel giudizio critico della tesi del Pubbli-

co Ministero ripresa con la requisitoria orale. 

Il presente non è "il processo alla P2" ma un 

processo a carico di determinate persone chia

mate a rispondere di reati specificati nel ca-

po di imputazione. 

L'accertamento dell'asserito "depistaggio'' del-

le indagini relative alla strage della stazione 

ferroviaria d~BOLOGNA.del 1980, depistaggio 
i 

che non si ri~rova nella parole del testimone 

ELIO CIOPPA, riguarda un procedimento penale 

non ancora concluso dal giudice competente con 

sentenza definitiva. 

E' interessante notare che, in quel procedime~ 

to, LICIO GELLI risponde del delitto di calun-
lreila 

nia e non di quello di concorso l strage o d1 

quello di favoreggiamento personale~come sare~ 

be normale nel caso di fondatezza della ipote-

si del Pubblico Ministero. 

Nel presente procedimento, poi, nessuna accusa 

relativa al tema è stata formulata pur nella 

ampiezza notevole della materia trattata. 

~ 
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Il Pubblico Ministero ha sostenuto che la con 

dotta di GELLI, nonchè le parole di un nato 

truf'f'atore come ELIO.CIOLINI, hanno provocato un 

''gran dissesto" nelle indagini condotte dalla 

Autorità giudiziaria di BOLOGNA. 

Ciò sarà valutato dal gi~dice competente ma non 

si può credere che quegli istruttori possano e~ 

sere stati fuorviati da una f'rase come "Avete 

sbagliato tutto. Gli autori della strage debbo-

no essere ricercati in campo internazionale ma 

non so nulla di preciso in proposito.• o dalle 

parole senza r;scontri.di un ELIO CIOLINI. 

Il Pubblico Minijtero, nonostante le sue salde 

convinzioni, deve essersi reso conto. della e 

strema inconsistenza dell'impianto accusatorio 

ed ha operato una serie di collegamenti aventi 

al centro la f'iguraELDO SEM~ che sareÈ. 

be stato un buon conoscente di LICIO GELLI, •mas 

sone. piduista 11 ed ucGiso anni or sono dalla ~ 

lAvita napoletana. 

Questi collegamenti chiuderebbero •un cerchio 

allarmante" comprendente "la banda della MAGLIA 

NA, il terrore sui treni e la strage della sta-

zione di BOLOGNA. Secondo la Pubblica Accusa, 
lf 

''il tessuto connettivo di questi collegamenti 
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passa per la loggia P2''· 

La valutazione critica di certe affermazioni è 

sempre molto difficile quando i fatti ai quali 

si riferiscono sono collocati fuori del giudi-

zio in corso e ~ono,pertanto, sottratti ad una 

doverosa verifica • 

Alcune cose possono, però, essere puntualizza-

te. 

- SEMERARI è definito massone e piduista dalla 

sentenza non definitiva della Corte di Assise 

di BOLOGNA ma non risulta nè iscritto alla lo& 

gia P2 nè il ~o nome è inserito nell'anagrafe 
l 

del Grande Oriente d'Italia come ha riconosciu 

to lo stesso Pubblico Ministero. 

- La conoscenza tra SEMERARI e GELLI risulte-

rebbe dalle dichiarazioni di PAOLO ALEANDRI. 

A parte l'assurdità di certe storie raccontate 

da questo •collaboratore di giustizia'' (1057), 

ALEANDRI parla, piuttosto, della te~i di SE!,IE-

RARI secondo la quale "per moltissimi anni è 

esistita nel nostro Paese una sorta di golpe 

( 1057) Cfr. il paragrafo U. 113 della 
.t.. 
' zione. 

presente motiva-

~ 
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/ 

strisciante". 

E' un altro ''co1laboratore', PAOLO BIANCHI 
' 

(1058) che riferisce di avere saputo che PAOLO 

SIGNORELLI ed ALDO SEMERARI hanno avuto rappo~ 

ti commerciali con LICIO GELLI anche se non pr~ 

eisa quale mai tipo di commercio possano avere 

praticato in comune persone come SIGNORELLI, SE 

MERARI e GELLI. 

PAOLO SIGNORELLI esclude ed aggiunge che SEME-

RARI non gli ha mai parlato di GELLI (1059). 

Si dice che in una agenda del 1980 di ALDO SE 

MERARI sia annptato un.incontro con GELLI ma 
' 

ciò non signiTica nulla anche in considerazio-

ne del fatto che SEMERARI è stato un noto pro-

fessionista con ampie relazioni sociali. 

Il materiale che è possibile verificare, quin-

di, non evidenzia alcuna prova a sostegno del-

l'accusa ed elimina le premesse essenziali de! 

la iscrizione alla P2 di SEMERARI e dei suoi 

buoni rapporti con GELLI. 
-·= '· 

(1058) Cfr. il paragrafo tl. 113 della presente motivazi~ 
ne. 

( 1059) Cfr. il paragrafo N. -114 della 
ne. 

l l 

J 
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Vi una ultima osservazione da fare per so! 

tolineare come un generico discorso sulla "pi-: 

sta internazionale" della strage della stazio-

ne ferroviaria di BOLOGNA si possa prestare a 

diverse interpretazioni che non rappresentano 

un punto di arrivo ma di partenza per indagini 

diversificate. 

Il Pubblico Ministero ha ricordat~ gli artico-

li di stampa sulla pretesa connivenza tra ter 

roristi italiani e terroristi libanesi. 

La parte civile rappresentata dalla Avvocatura 

dello Stato hr rammentato che i rappresentanti 

della Organiz~azione per la liberazione della 

palestina hanno accusato i falangisti libanesi 

di essere gli autori della strage e che il Ser 

vizio di informaziòne italiano ha respinto la 

ipotesi qualificandola ''una montatura politica''· 

Certamente una montatura architettata per ra

gioni propt.ie di quei gruppi e non;§~~istare 

le indagini in Italia. 
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illm~~!Q_Q~~~~!!_(1060) Generale di brigata in 

pensione del gennaio 1983. Nel 1963 passa da 

bersagliere a paracadu~i~t~· e presta servi-

zio anche nella brigata paracadutisti con se-

de in LIVORNO. 

Dal 1972 al 1975 lavora nel SIOS dello Stato 

~ggiore Esercito occupandosi della situazione 

militare dei paesi stranieri. 

Alla fine del 1978 assume il comando del Presi 

dio militare di Siena e lo mantiene sino al 

settembre 1981. Poi, viene trasferito all'Uffi 

cio leva di Firenze e, infine, è riformato per 
/ 

infermità dipéndenti da cause di servizio. 

In realtà,eil sequestro dei documenti in CASTI 

GLION FIBOCCHI che incide sulla fine della sua 

carriera militare fu·_quanto il suo nome è inse-

rito nell'elenco degli affiliati alla P2 ed e-

gli ammette di avere aderito alla loggia. 

GRANATI racconta di avere conosciuto LICIO GEL 
r 

LI nel 1974 presentatogli da ·.un altro ufficia 

le ma di essersi iscritto alla loggia P2 nel 

(1060) Udienza del 6 maggio 1993, da pag. 22 a pag. 34 
della trascrizione çella registrazione. 
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giugno 1977 quando è tornato alla 46a brigata. 

Ha saputo soltanto dopo il marzo 1981 che LEX 

MATTEO, ufficiale a lui subordinato, e il ge-

nerale GAMBAROTTA, suo diretto superiore, sono 

stati nella stessa sua loggia. 

Nulla sa della lettera di GELLI • a lui indiriz 

zata (1061) •, nella quale si parla del giudizio 

negativo ottenuto dal generale AMBROGIO VIVIA 

NI che ha comandato la divisione FO~GORE • .•• U 

nicamente dietro nostro intervento.•. 

E' stato GRANATI a presentare VIVIANI a GELLI 

"come uno dei migliori.ufficiali dell'esercito 
l 
• 

i tali ano e su6 compagno di corso• ma non ci so-

no state interferenze nella carriera di alcuno. 

GRANATI, a proposito di.questa lettera , dice: 

''•••• Guardi, io rimando esterefatto·perchè non 

ricordo •.•. questa lettera non ricordo di aver 

la ricevuta. Ripeto non c'è motivo per cui di-

ca, neghi di averla ricevuta. Il generale VIVI~ 
~ 

Nlt che aveva già comandato una brikata mecca-
.;. 

nizzata alla divisione corazzata Ariete e la 

brigata paracadutisti, fu escluso dall'avanza-

(1061) Cfr. cartella 
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.... , 
' 

Se si considera ehe la lettera in questione è 

datata 9 marzo 1981, non si pua escludere che 

non sia stata spedita a causa dell'intervento 

a CASTIGLION FIBOCCHI, otto giorni dopo, del-

la Guardia di Finanza. 

142.-

Classe in pensione. 

!·!assone dal 19f2, conosce LICIO GEL LI in occa
J 

sione del matrimonio della figlia del prof.Lf 

NO SALVINI ma non ha contatti con.lui sino al-

l'epoca presente a motivo di un libro in ge-

stazione. 

Ha parlato moltissimo con.l' ingegnere SIN ISCA!: 

CHI delle vicende relative alla P2 ma non è 

in grado di riferire nulla, per scienza diret-
'· 

ta, oltre quanto ha appreso leggendo i giorna-

li. 

(1062) Udienza del 5 maggio 1993, da pag. 10 a pag. 19 
della trascrizione della registrazione. 
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Il Era tovvio, noi abbiamo avuto scambi di ! 
dee, di opinioni, non solo con l'ingegnere SI-

NISCALCHI ma con emeriti giornalisti ai qua-
era 

li ~~&&!r!!~~2 moltissime cose perchè/un peri2 

do cri tic o. Ovviamente ·.noi siamo, stati pro t~ 

gonisti; io sono stato il primo a sbarcare ad 

Anzio davanti le truppe americane. Eravamo i 

protagonisti di questa.democrazia italiana crea 

ta anche da noi, dalle modeste persone, che non 

di un sistema che è fallito ••• ". 

E' sufficiente il richiamo alla scambio delle 

"opinioni" con/FRANCESCO SINISCALCHI ed ai "su& 

gerimenti" ai 1gior~alisti per comprendere il 

peso di questa testimonianza anche perchè ROZE 

RA, con lodevole scrupolo, precisa di non ave-

re saputo nulla sui temi che interessano il pr! 

sente procedimento. 

" ••• Il ruolo svolto da GEL LI in questa vicenda 

io lo ignoro completament~ perchè con GELLI, a 
~ ~ 

quell'epoca, non ho avuto nessun coAtatto ••. io 

l'ho visto una sola volta a Firenze (al matri-

monio) •.• ". 

Il Pubblico Ministero chiede quali siano state 

le ''loro preoccupazioni''· 

" ••• La nostra preoccupazione? Qualcosa che non 

fv 

' 



• 

quadrava ma non sta me dirlo •• Io so soltanto 

Che con il capo della Polizia VICARI sono st! 

to dieci anni a fianco ••• Dal ministro TAVIANI 

sono stato salvato per operazioni da me fatte 

e sono stato mandato all'estero con la preghie

ra di non ritornare più .in ·rtalia o di ritorna-

re molto tardi ••• ••. 

Il Pubblico Ministero cerca di ritornare allo 

argomentò-dello ''scambio di opinioni". 

11 ••• E' una ·impressione, 1 1 impressione anche mia, 

percha io sono un isolato dalla vita. L'impre~ 

sione che ci 
. · forse 

fossero7c 0ncerrenti logicamente 
l 
' per ragioni ài interessi, non per ideali •.•• 

Le mie convinzioni le ho dal 1950 .•• Scambi di 

idee , non solo con lui (SINISCALCHI) ma con 

tantissimi democratici. Parlo del '77 perchè 

io sono stato quello che ha fatto la rivolu-

zione massonica. Quello che ha deposte un s~ 

vrano gran commendatore. Sono stato gran cons!_ 

gliere del supremo consiglio del Ri~o scozze-

se antico ed accettato ..• ho salvato il tesore 

della massoneria, caso raro in Italia come lei 

mi insegna. QUindi era non preoccupato, io non 

mi preoccupo di niente, ero protagonista ....... 

F 
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(1063) • Pubblicista. 

ALl'epoca dei fatti, è Senatore della ftepubbl! 

ca, membro della COmmissione parlamentare di 

inchiesta sulla loggia massonica Propaganda 2 

ed estensore di una delle relazioni di minore~ 

za presentate da detta Commissione. 

Nei primi giorni dell'apri2e 1982, mentre sono 

in corso~lavori della Commissione parlamenta-

re di inchiesta, il settimanale CANDIDO (1064) 

pubblica un articolo firmato d~ GIORGIO PISANO' 

dal titolo ••sono 1.600 i fratelli ancora co-

perti". 
/ 

Il 3 e, poi, il 4 aprile 1982 PISANO' si pre-

senta al Giudice Istruttore pr'esso il Tribuna 

le di Milano ••come cittadino e non come comp! 

nente della Commissione parlamentare·di inchie 
-~· 

sta sulla loggia P2". Dichiara di essere auto-

re di una "inchiesta giornalistica autonoma su! 
. 

la P2'' nel corso della quale ha avuto alcuni 

incontri con il generale ENNIO BATTfLLI, già 

(1063) Cfr. cartella 15, vol. 5, fase. 12, pag. 3140 e 
segg.; pag. 3148 e segg. Udienza del 5 novembre 
1993. 

(1064) Cfr.carte1la 15, vol. 5, 
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Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia e can 

didato per la rielezione alla stessa carica, e 

con SPARTACO MENNINI Gran Segretario del Gran-

de Oriente d'Italia. 

PISANO' riferisce di avere ap,preso quanto se

gue nel corso di questi incontri. 

- Le persone associate alla P2 sono 2.600. Due 
' 

uomini di fiducia di LICIO GELLI (un ex capit~ 

no ed un maresciallo della Guardia di Finanza) 

detengono la chiave di una cassaforte dove è 

custodita la lista completa degli iscritti ol

tre quella se9bestrata'in CASTIGLION FIBOCCHI. 
• i 

- ENNIO BATTELLI afferma che nel restante gruE 

po dei 1.600 affiliati ~lla P2 vi sono notissi 

mi uomini politici quali ANDREOTTI,F~NFANI, FO~ 

LANI, RUMOR, PICCOLI, BISAGLIA, ROGNONI,MARTE~ 

LI e CRAXI. 

- ENNIO BATTELLI sostiene di essere sicuro del 

la affiliazione di ROGNONI "perchè ~a la sua 

tessera in tasca'•. 

- ENNIO BATTELLI dice di essere pronto a con-

segnare la ''lista dei fratelli coperti'' a con-

dizione che sia nuovamenta eletto Gran Maestro 
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del Grande Oriente d'Italia; anzi, si impegna 

a dare l'elenco completo ed altri documenti se 

la Commissione parlamentare di inchiesta bloc

ca lo svolgimento delle i.elezioni per la cari-

ca di Gran Maestro fissate per il 25/28 marzo 

1982. 

-.GIORGIO PISANO' racconta di avere interpel

lato l'on. TINA ANSELMI • Il Presidente della 

Commissione parlamentare gli risponde che la 

Commissione non può che ignorare tale proposta 

anch~?fa impossibilità di intervenire. 
l . 

Si deve rilev~e che questo episodio non trova 
i 

spazio nelle Relazioni conclusive della Commis 

sione parlamentare. 

-Le elezioni delmarzo 1982 vedono B~TTELLI so~ 

combente con 150 voti a fronte dei 280 voti ot 

tenuti da ARMANDO CORONA eletto Gran Maestro 

del Grande Oriente d'Italia. 

BATTELLI dichiara ancora la sua disdonibilità 

a tentare di venire in.i)ossesso della lista con 

i 1600 nominativi perchè è ~ •• suo dovere fare 

piazza pulita di chi, come la P2, ha ·.di fatto 

infangato il Grande Oriente d'Italia''· 

~ 
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- BATTELLI sostiene di non avere difficoltà 

ad ammettere l'esistenza della lista èon i 

1600 nominativi e a dichiararùo alla Autori 

tà Giudiziaria. 

La posizione e l'attendibilità delle testimo 

nianze di ENNIO BATTELLt' sono state già valu 

tate (1065) nel quadro complessivo della con-

dotta tenuta quale Gran Maestro del Grande 0-

riente d'Italia dal 1979 in poi. Si richiama 

quanto esposto nel dettaglio ma non si può 2 

mettere di ribadire quanto sia superficiale 

ed equivoco l'intreccio delle situazioni so~r 
i 
' gettive che ~a prodotto affermazioni ogget-

tivamente assurde e disancorate da ogni prova. 

Tra le tante notizie date dalla stampa, quella 

pubblicata da GIORGIO PISANO' su CANDIDO non 

merita plauso. Il senatore dà corpo alle fan-

tasie sue o di BATTELLI e le accredita con la 

sua posizione ~~.membro di una Commissione pa~ 

lamentare che indaga sulla P2. 

Fantasie di PISANO' o di BATTELLI perchè l'ex 

Gran Maestro tace nel 1981 quando rende testi-

(1065) Cfr. i paragrafi u: 47, 48, 49 e 50 della 
te motivazione. 
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monianza ai magistrati di Milano e, nel 1982, 

smentisce sostanzialmente il senatore. 

Quello che BATTELLI sa sulla organizzazione e 

sulla reale consistenza della P2, dice di ave~ 

lo appreso ~!l_l!~~~ di Roberto FABIANI, ~!! 

&!~~~!l! informati da SINISCALCHI e ~!_g~!~!~-

Il circolo perverso si chiude quando il Procu 

ratore della flepubblica di Roma scrive nella 

sua requisitoria (1066) che le parole di accu

sa di FRANCESCO SINISCALCHI vanno coordinate 

con quelle di 
1
ENNIO BATTELLI. . ; 

~~rr~~~~-~~~~~~Q (1067). Dirigente generale 

delle Ferrovie dell~ Stato in pensione dal 1° 

novembre 1991; massone dal 1953, è iscritto 

alla loggia Romagnosi del Grande Oriente d'I-

talia dove rimane sino al 1965 quan~o p~a nel 

la loggia Propaganda 2. 

Nel 1970, lascia la P2 per andare a fondare,con 

(1066) 
(1067) 

Cfr. cartella 102, vol. 30, 1fasc. 1/A, pag. 84. 
Cfr. cartella 74, vol. 20, fase. 12, pag. 151 e 
segg.; udienza del .13 maggio 1993 da pag. l a 
pag. 28 della trascrizione della registrazione. 

fv 
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altri la loggia SPARTACO. 

Successivamente, contribuisce alla costituzio 

ne della loggia Europa d 0ve, ancora oggi, si 
' 

trova. 

Non conosce LICIO GELLI nelle logge ROMAGNO-

SI e P2. Nel 1964, un fratello di loggia, lo 

avvocato MORONI, lo presenta a GELLI, il qua-

le, all'epoca, è direttore dello stabilimento 

della società PERMAFLEX sito in Frosinone. 

SALERNO inizia un rapporto di amicizia con GEL 

LI: "··· quando passava a Roma,molto spesso, 

ci si vedeva o;con lui.o con MORONI. Si andava 
• a cena, si p·arlava, si era in·amicizia.•. 

Anche nell'ultimo periodo di iscrizione alla 

P2, SALERNO si intrattiene altrove. 

"•••• da un paio &:anni (prima della·fondazi~ 

ne della SPARTACO) la Propaganda 2 era domici-

liata diciamo presso lo studio dell'avvocato 

a piazza di Spagna dove mi avevano detto di an 
-~: 

dare ma dove, praticamente ~~~-~:~!~-~~!!~-~! 

~~~~!~!~ per cui io continuai a frequentare la 

ROMAGNOSI negli anni M.cui era venerabile RIC-

CARDO COLASANTI firmando il registro dei visi 

tatori.". 

Il 10 febbraio 1981, SALERNO si 
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Hotel di Roma dove si trova LICIO GELLI "•••• 

perchè dovevo consegnargli alcuni documenti e, 

in particolare, perchè ·lui nei mesLprecedenti 

mi aveva dato un assegno da consegnare all'i~ 

piegato amministrativo del Grande Oriente di 

i tali a perchè.'.lUi doveva partire •.• ". 

Si tratta di un assegno circolare per l'impo~ 

to di poco più di quattro milioni, per il pa-

gamento delle quote associative. 

'' ••• Mentre stavamo parlando •• bussarono alla 

porta e lui mi disse: "accomodati di là'' perchè 

era una abitudine che.LICIO aveva; quando ar
I 
• 

rivava qualcuno e lui aveva già un visitatore 

lo mandava nell'altra stanza•. 

SALERNO, dalla stanza accanto, riconosce le 

voci ben note del Gran Maestro ENNIO· BATTELLI 

e del Qran Segretario SPARTACO MENNINI ed è, 

così, in grado di riferire il contenuto del 

' colloquio di circa un'ora tra costoro e LICIO 

GELLI. 
,. 
'i.' 

Prima di continuare la lettu~a della deposi-

zione resa da RAFFAELE SALERNO, è necessario 

formulare alcune consider,azioni sulla attendi-
·• 

O>>><A,a>oano p•••i•>~ '' ouaa<a <ao<ionnianoa.~ 
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-E' evidente che BATTETTI e MFNNINT vanno da 
':, 

GELLI alle ore 12.30 ciréa perchè hanno un 

appuntamento; ciò si deduce anche dagli argo

menti del colloquio che non sono il frutto del 

la improvvisazione ma seguono un preciso ordi-

ne che presuppone precedenti discussioni. 

- Se GELLi trattieneSALERNO è perchè possa a

scoltare e riferire. SALERNO, infatti, redige 

la "dichiarazione'' che, il 17 marzo 1981, cir-

ca un mese dopo, viene sequestrata a CASTIGLION 

FIBOCCHI. 

/ 
• - SALERNO, si;reca appositamente a tale fine 

nella stanza di GEL LI su invito di costui ed ad 

duce un suo ritardo per giustificare la pre 

senza nell'orario ~ell'appuntamento tra GELLI 

ed il Gran Maestro del Grande Oriente d'Ita-

lia. SALERNO rifinisce la storia richiamando 

l'assegno per il pagamento delle quote asso-

ciative ma questo particolare sembr~ maschera-

re la vere ragioni della presenza di SALERNO. 

Infatti, le quote associative vengono versate 

cinque giorni prima della visita. 

Il 5 febbraio 1901, LICIO GELLI scrive una let 

tera a SPARTACO MENNINI con la quale trasmette 

. ; ... -.. , 
~ __ :f:._; ._ ... 

... . -:' ~-
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l'importo delle capitazioni relative al 1981 

e si lamenta per la mancata consegna delle tes 

sere ( 1068 l. 

- E' naturale che GELLI voglia la presenza am! 

ca di un testimone poichè non è sicuro delle 

intenzioni di ENNIO BATTELLI che ha già manda-

to un segnale negativo non rinnovandogli l'in

carico della Grande Rappresentanza oolla masso-

neria argentina. 

- Secondo RAFFAELE SALERNO, la discussione trA 

BATTELLI, MENNINI e GELLI è molto cordiale e 
) 

• tocca svariatft argomenti: l'intesa sulla re-

golarizzazione delle quote dovute a Palazzo 

Giustiniani che conferma la collocazione della 

loggia P2 nella massoneria ufficiale ad un me-

se dal sequestro di CASTIGLION FIBOCCHI; la 

questione della Grande rappresentanza dei 11 fra 

telli argentini''; il problema delle'tavole di 

accusa presentate contro SALV~NI e ~ELLI; la 

ripresa dei lavori rituali nella loggia P2; la 

( 1068) Cfr. cartella 23, vol. 8, scatola 5. Materiale 
sequestrato presso il eentro Studi ed il 
Oriente d'Italia. 

Grande 

fv 
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formazione di una "squadr'a" che possa garanti 
' -

re nuovi rapporti con GELLI; una dichiarazione 

ufficiale che attesti che la loggia PROPAGAN

DA 2 fa parte del Grande Oriente d'Italia al 

fine evidente di smentire le voci che corrono 

nella direzione contraria. 

I tre concordano di incontrarsi ancora il 23 

marzo , dopo la Gran Loggia di primavera, ma 

ciò non avverrà perchè sei giorni prima la Gua~ 

dia di Finanza arriva a CASTIGLION FIBOCCHI. 

Indipendentemente dal resoconto del colloquio 

fatto da SALER~.O, è cer.to che il Gran Maestro 

BATTELLI ha sémpre appoggiato l'opera massoni 

ca di GELLI consentendo la prosecuzione delle 

iniziazioni e firmando in bianco le tessere da 

consegnare ai nuovi affiliati alla laggia P2. 

Non meraviglia, quindi che, nel febbraio 1981, 

BATTELLI possa intrattenere rapporti cordiali 

con LIGIO GELLI anche se il suo atteggiamento 
_.: 

sarà di sdegnosa condanna dopo il dilagare del 

lo 11 scandalo P2". 

Una parte della testimonianza di RAFFAELE SA-

LERNO trova riscontri precisi negli atti pro-

cessuali e sottolinea la litigiosità propria 

dei massoni .. 

i 

J 
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• .•• Al Palazzo Giustiniani c'è sempre stato un 

certo clima. Una volta eletto un capo, c'è sem 

pre stata una organizzazione per sostituirlo. 

Le lotte interne venivano da questo ••• Io al P~ 

lazzo Giustiniani ci sto da quaranta anni ••• 

A livello di loggia 'eleggono un venerabile e 

subito si organizzano perchè alla elezioni sue 

cessiva uno dfloro prenda il suo posto. Questo 

c'è sempre stato e noi li chiamiamo, mi perdoni 

il termine perchè non voglio offendere i miei 

fratelli, sciarpettari ••• ossia (persone) alla 

ricerca di una;sciarpar di un grado, di una fun 
' zione, di un ~uolo più eminente Vede, in mas 

soneria c'è tanta gente che ci sta perchè ci 

crede ••• ma c'è anc·he tanta gente ere ci va per-

chè la vita civile non gli ha dato quei succe~ 

si che sperava e ritiene che là, diventando ve 

nerabile o Gran Maestro, di avere un ruolo o di 

trovare soddisfazione .•• ''· ,. 
~: 
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143.- GIULIANO CESARE TURONE (1069) Magist.r.ato. 

E' il Giudice Istruttore che con il collega GH! 

RARDO COLOMBO, Pubblico Ministero GUIDO VIOLA, 

ordina la perquisizione presso la GIOLE in CA-

STIGLION FIBOCCHI eseguita il 17 marzo 1981. 

Questi tre magistrati sono le persone offese 

dal reato di calunnia contestato a LICIO GELLI 

(capo N.l3 della imputazione). 

- In relazione al contenuto delle lettere sequ~ 

strate nel giugno 1981 presso l'Ufficio postale 

di Arezzo e di quelle rinvenute nel sottofondo 

del borsone di/MARIA GR.AZIA GELLI nel luglio 
l 

1981 in Fiumicino, il dott. TURONE riferisce: 

" ••• Le considerammo subito come una manovra che 

si inseriva ,poi, in. definitiva nel clima di 

cui ho parlato sino ad adesso. Una manovra per 

riuscire a liberarsi di noi, ••. liberarsi pr~ 

cessualmente di questi magistrati eh~ a Milano 

stavano, avevano respinto con motiv~zioni anche 
1:: 

assai lunghe e articolate tutte le istanze di 

restituzione (dei documenti sequestrati in CA-

--------------(1069) Cfr. udienza del 5 novembre 1993, da pag. 
25 della trascrizione della requisitoria. 

l a pag. 

~ 
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STIGLION FIBOCCHI) •. ,•. 

Il Pubblico Ministero domanda chiarimenti • ••• 

sulle ragioni di tipo ambientale, di tipo di 

contorno che suggerirono saggiamente l'adozione 

di quelle cautele poi dettagliatamente descrit 

te dal colonnello Bianchi ••• •. 

La risposta_ del dott. TURONE è esauriente ed i 

principali punti di riferimento sono costituiti 

dalla ••, .. figura di LIGIO GELLI e dal suo poss! 

bile intervento a favore di SINDONA per sistema 

re le pendenze di SINDONA •••• ''· 
i . 

Inoltre " ••• v.éniva abbastanza chiaro il quadro 

di un ambiente che.gestiva una sorte di potere 

occulto e che si muoveva .in termini estranei 

ai corretti rapporti istituzionali. Della P2 

mente la sensazione che ambienti intorno alla 

persona di GELLI fossero particolarm~nte acco~ 

ti e capaci di avere protezioni varie anche al 
~· 3.' 

l'interno di istituzioni; qua e là, della Re-

pubblica e specialemnte nella zona della TO-

SCANA dove lui aveva la sua sede. Si aveva la 

~~~!~-~~~~~!!~~~ che potesse avere protezioni 

specialmente intorno ai suoi recapiti 
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li e !~&~~!!· Preciso che il recapito di CAST! 

GLION FIBOCCHI era un recapitO !~~!!~!Ci!!_!~ che 

era emerso semplicemente perchè MICHELE SINDONA 

aveva, in una sua agenda in America, anche il 

numero telefonico di quel posto ••• Quindi si a! 

sunsero queste cautele perchè si aveva larnet-

tissima E~~~~~!~~~ di una capacità dell'ambien 

te intorno a GELLI, e quindi dello stesso Gel 

Ll, di potere intervenire ditpotere sapere 

prima tutto ciò che poteva essere rischioso 

per lui e. per la segrete~za del suo nascondi-
• r ---------

< 

&!!~ perchè qu<;illo della industria tessile di 

CASTIGLION FIB~CCHI era effettivamente un reca 

pito !!~!~~!!~· un recapito ~~~!~!~ che non a

vremmo mai neanche saputo se SINDONA non aves-

se avuto la malaccortezza di segnare ~l numero 

telefonico .•• ". 

La descrizione della attività svolta dai due 

Giudici Istruttori, prima e dopo il sequestro, 
" '· è molto particolareggiata. Grande cautela, i-

struzioni dettagliate, una gran mole di lavoro, 

precauzioni doverosamente assunte in maggior m! 

sura del normale in considerazione degli aspe! 

ti peculiari della vicenda. 

Un buon Giudice Istruttore, vigente il 
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codice di procedura penale, o un buon Pubblico 

Ministero debbono seguire le vie della legge 

senza tra~asciare l'intuito, la fantasia, le 

sensazioni, le percezioni. 

Nella fase del giudizio queste ultime doti non 

possono più avere ingresso. 

- Un particolare della esposizione del dott. 

TURONE attrae l'attenzione. 

Il "recapito'' di LICIO GELLI in CASTIGLION FI 

BOCCHI viene definito segreto, sconosciuto,na-

scosto, coperto ed appreso per caso. 

Se al dott • ~bRONE fosse stato concesso più 
l 

tempo per compiere le normali verifiche anagr~ 

fiche e per disporre gli ppportuni accertamen-

ti di polizia giudi~iaria, il magistrato avreb 

be scoperto che il 20 luglio 1967 LICIO GELLI 

ha spostato la propria residenza anagrafica da 

FROSINONE a CASTIGLION FIBOCCHI ed ~l 25 giu

gno 1970. da CASTIGLION FIBOCCHI ad 6REZZO (1070). 
'· 

Questi cambiamenti sono legati principalmente 

alla attività lavorativa di GELLI svolta presso 

le società PERMAFLEX di FROSINONE, DORIIIRE e 

(1070) Cfr.il paragrafo N. 23 della presente 

:"', ., 
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GIOLE entrambe con sede in CASTIGLION FIBOCCIII 

nonchè all'acquisto di villa Wanda sita in A-

REZZO. 

Negli uffici che sono stati occupati dalla eo-
! 

cietà DORMIRE, si sistemano quelli della GIOLE. 

GELLI nè è il direttore mentre si occupa della 

società SOCAM sempre fac~nte parte del gruppo 

LEBOLE in CASTIGLION FIBOCCHI) Questa è la si 

tuazione al momento della perquisizione del 17 

marzo 1981. 

Il ''recapito• di GELLI presso la società GIOLE 

è noto alla Questura di AREZZO, ai Carabinieri 
f 
' di FIRENZE, d~ AREZZO e della zona, alla Guar-

dia di Finanza, ai Servizi di informazione di 

ROMA ed al Centro CS di Firenze, all'INPS, al-

la direzione dell'Hotel Excelsior di'ROMA dove, 

da anni, GELLI alloggia quando si trova a ROMA, 

al Ministero dell'Interno ed alla moltitudine 

di civili e di ufficiali che vi ai recano per 

acquistare capi di abbigliamento a ~rezzi ri -

dotti. 

-Il Pubblico Hinistero domanda: '' ... Sulle azio 

ni, chiamiamole cosi, sulle azioni di disturbo. 

che cosa ci può dire?''.· 

il dott. TURONE è, come al solito, molto p re c~ 

t 



• 

- 1428 -

so. 

Parla di reiterate istanze di dissequestro dopo 

avere premesso che ciò fà parte della "fisiolo 

gia processuale''• 

• ••• Tutta l'esperienza di quei mesi è costella 

ta da elementi magari impalpabili da cui si sen 

tiva il peso enorme di avere in mano della ro-

ba pesante". 

Parla di due generali dei.Carabinieri iscritti 

alla loggia P2 che segnalano •• ••• che questa d~ 

cumentazione (sequestrata) doveva assolutamente 

restare segre1;.a perchè·, se no, sarebbero accadu 
' l te delle cose spiacevolissime sul piano istitu 

zionale .... 11
• 

Non vi è, poi, tanto da meravigliarsi che talu 

no cerchi di difendersi in modo scorretto come 

hanno fatto.~ generale PALOMBO o quelli che ha2 

no denunciato i magistrati istruttori per vio-

!azione del segreto di ufficio. 
.•· 
'· Certe situazioni deprecabili non sono, purtroE 

po, rare nè sono gestite in regime di monopo-

lio da qualche iscritto alla P2. 

Non sono i frutti putridi di un ''potere occul-

ton ma i prodotti di un sist~·ma che sta perde!! 

do molti valori fondamentali. 

l" l 

' 
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Q~~g~ggQ_QQ~Q~~Q (1071) Magistrato. 

E' il Giudice Istruttore che con'il collega GIU 

LIANO CESARE TURONE, Pubblico Ministero GUIDO 

VIOLA, ordina la perquisizione presso la GIOLE 

in CASTIGLION FIBOCCHI eseguita il 17 marzo 

1981. 

Questi tre magistrati sono le persone offese 

dal reato di calunnia contestatò a LICIO GELLI 

(capo N. 13 della imputazione). 

- Il Pubblico Ministero pone al testimone doman 

de 

me 

simili a quelle· formulate nel corso dell'esa 

del dott. tURONE ottenendo risposte aostan-
i 

zialmente analoghe che si richiamano, con le va 

lutazioni, per evitare inutili ripetizioni. 

-Si deve precisare'che il dott. COLPMBO non 

parla della società GIOLE come di un recapito 

segreto. Ricorda che la e;.tampa, all'epoca, si 

è già interessata frequentemente della loggia 

P2 e di LICIO GELLI; cita il noto bhtervento 

presso il colonnello BIANCHI del Comandante Ge 

(1071) Cfr. udienza del 5 novembre 1993; da pag. 25 a 
pag. 46, da pag. 57 a pag. 64 della trascrizione 
della registrazione. 
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nerale della Guardia di Finanza; sottolinea che 

una delle istanze di dissequestro è indirizzata 

al dott. GIULIANO CESARE TURONE quando costui 

non usa mai i l secondo nome che non è noto ad 

alcuno sicchè si deve presupporre che l'istante 

abbia assunto informazioni. 

- Il dottor COLOMBO precisa: •• .•. noi aveva 

mo già maturato l'idea che la P2 potesse esse-

re una organizzazione fortemente inquinante ••• ". 

Pertanto, sono state lodevoli le cautele adot-

tate in quel momento processuale. 

/ 
- Il Pubblico;Ministero formula una domanda su& 

gestiva quanto generica ottendo una risposta 

non concludente al fine del decidere. 

Si chiede se ''la potenza diquesta orsanizzazi~ 

ne permane dopo i fatti. 

Il dott. COLOMBO rammenta di avere avuto modo 

di esaminare gli atti di una inchiesta ammini-

strativa a carico di una persona chf ha ammes-

so al magistrato di avere aderito alla loggia 

P2. Questa persona è stata scagionata sotto il 

profilo disciplinare con una motivazione esclu 

dente la associazione alla loggia 

' 
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- Il dott.COLOMBO espone una ~a convinzione. 
' 

" ••• La Commissione parlamentare di inchiesta ha 

raccolto un mare di càrte. Secondo me se quale~ 

no fosse in grado di comporre anche soltanto 

un indice an al i tic o.. • io penso che come conoscen 

za faremmo passi avanti incredibili. 

Basterebbe comporre l'indice analitico ••• ''• 

Una opinione autorevole che rimane una opinione. 

La Commissione parlamentare di inchiesta sulla 

logg'ia P2, ha considerato e valutato politicame!! 

te, come si è visto, tutti i documenti che ha 

ritenuto esserp<iali al. suo lavoro. 

Questa Corte ha esteso l'esame anche .~d altre 

carte approfondendo la conoscenza del loro con 

tenuto ben oltre la compilazione degli indici. 

Esercita la funzione di Pubblico Ministero nel 

la istruttoria formale condotta dai giudici GI~ 
" LIANO CESARE TUilONE e GIIEHARDO COLOÌ~BO nel cor 

so della quale viene ordinata la perquisizione 

(1072) Udienza del 5 novembre 1993, da pag. 46 a pag. 

» OoU• •~•••'-iooo OoU• •••>o<miooo. ~ 

;·-
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presso lA GIOLE in CASTIGLION FIBOCCHI eseguita 

il 17 marzo 1981. 

L'avvocato VIOLA ed i suddetti magistrati sono 

le persone offese dal reato di calunnia conte-

stato a LICIO GELLI (capo N. 13 della imputa-

zione); 

- Nel contesto del ''processo SINDONA'' e, piB 

precisamente, della istruttoria per l'omicidio 

dell'avvocato AMBROSOLI si matura la decisione 

di ordinare la perquisizione in CASTIGLION FI-

BOCCHI. / 

Questa affermazione trova la sua spiegazione 

nelle parole del dott. TURONE quando ricorda 

che in una .. agenda di SINDONA trovata in Ameri 

ca è annotato il numero di telefono di LICIO 

GELLI presso la società GIOLE di CASTIGLION FI 

BOCCHI. 

- A proposito del contenuto delle lettere sequ~ 

strate nel giugno 1901 presso l'ufficio postale 

di Arezzo e di quelle rinvenute nel sottofondo 

del borsone di MARIA GRAZIA GELLI nel luglio 

1981, l'avvocato VIOLA dice: 

"··· sicuramente (quella azione calunniosa) e-

ra un mezzo per 

.·, 

i· 
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Ci ho pensato a lungo; ho avuto anche il timore 

che addirittura fossero stati aperti effettiv! 

mente dei conti in Svizzera. L'organizzazione 

era tanto potente che poteva buttare un po' di 

miliardi, Le nostre firme girano in tutti i pro~ 

vedimenti da anni.: •• (poi) sapemmo che quei con 

ti non c'erano ..• ''· 

- Il testimone ricorda le difficoltà incontra-

te all'interno del'.suo ufficio per la questione 

del passaporto a ROBERTO CALVI quando gli atti 

relativi vengono trasmessi alla Procura della 

Repubblica pz/.,sso ·il Tribtmale di BRESCIA ed il 
• i 

Procuratore Generale della Repubblica di MILA-

HO vuole che sia mantenuto il segreto più asso 

luto. 

Il sostituto procuratore VIOLA deve sostènere 

una· parte difficile e delicata essendogli venuto 

meno il principale punto di rife~imento allo 

interno della Procura milanese. .. 
1.' 

-L'avvocato VIOLA rammenta fascicoli dell'in-

dagine non più a lui delegati e una situazione 

che, per quanto modificat~i per le sue prote-

ste, manifesta •• .•• Una volontà di non trasmet

''""'• '' ... "'"'''"'""'- '"'"''"' .. ,, ,,,,~ 
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cate anche perchè (si) sapeva perfettamente che 

io immediatamente avrei formalizzato ... ''• 

• ••• Ci furono siCuramente dei contatti diretti 

tra il capo della Procura milanese e l'allora 

capo della Procura di Roma e venne fuori un 

conflitto dicompetenze su cui, ancora oggi, non 

riesco a spiegarmi le ragiOni ••• Si fecero delle 

imputazioni macroscopiche per dire che bisogn~ 

va unire tutto a Roma . .. 11
• 

Anche il dott. TURONE ha lasciato capire che 

lo spostamento dell'attuale procedimento aRO-

MA, nonostante,le ampi9 dichiarazioni di stima 
i 

per i colleghi romani, può rientrare in quella 

•• •••. congerie di tensioni che portano tutte 

verso la ricopertura di..quella famosa pentola". 

Queste sono opinioni che ricordano un più am-

pio contesto di campagne di stampa che hanno 

attribuito alla magistratura romana una eterna 

e pervicace volontà ''insabbiatrice''· 

" Tutto è possibile ma simili gravi a~fermazioni, 

che presuppongono coltusioni criminali, merit! 

rebbero di essere provate e non soltanto formu 

late. 

L'avvocato VIOLA, dopo, il sequestro fatto in CA 

fv 

J: 
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STIGLION FIBOCCHI, viene '' ••• avvicinato da pe~ 

sonaggi importanti. Dall'allora generale MUSU

MECI (e) dal generale PALOMBO che conoscevo per 

ragioni di•ufficio i quali vennero a perorare la 

causa •••• insomma non si è mai capito perchè ve~ 

nero •••• Si è possibile; mi c~iesero informazio 

ni (sulla presenza del nome dell'on. SARTI nel 

l'elenco degli iscritti alla P2) e dissero che 

quello che della loggia~isognava non diffon

derlo che era una questione riservata, che c'e 

rano dei problemi di sicurezza •. ''· 

Questo compo~~:mento è.stato già commentato 

(1073) ed ogni ripetizione èinutile. 

- Il Pubblico Ministero torna ad insistere su 

un fatto definito in sede giudiziaria e cioè 

sul rilascio del passaporto a ROBERTO CALVI. 

CHiede se il dott. MUCCI abbia riferito al te-

ste che " effettivamente di quella storia 

se ne è interessato ZILLETTI ••• ••. 

L'avvocato VIOLA risponde: • .•• Il dott. MUCCI 

non mi parlò mai, perchè· io non riferii con e-

(1073) Cfr. la 
TUHOIIE. 
zione. 

deposizione del dott. GIULIANO CESARE 

'""""""'" "' w o.n. '"""""'" ••''"~V 
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sattezza, mai quello che era emerso da quelle 

carte al dott.MUCCI che ho sempre ritenuto e-

straneo alla vic~nda ••• ". 

144.- ~~!~!Q~!-E~~E~~! (1074) Senatore del 

la Hepubblica. 

- Ricorda di avere conosciuto LICIO GELLI mal-

ti anni or sono a proposito di una vertenza coin 

volgente una industria LEBOLE in CASTIGLION FI 

BOCCHI. / 
l 

Incontra di nuovo GELLI nella zona di AREZZO ma 

esclude che GELLI si sia intromesso nelle vicen 

de della Provincia ~quanto gli risulta l'in

teresse di quell'uomo più per gli affa~i che 

per la politica. 

-Quando è presidente del Senato, !•addetto 

stampa GIA!~PAOLO CRESCI insiste perqhè il sena 

(1074) Cfr. udienza del 17 novembre 1993,da pag.l .a pag. 
24 della trascrizione della registrazione.La test! 
monianza è stata raccolta in Palazzo·Giustiniani 
luogo scelto dal sei;latore FANFANI ai sensi degli ar_ 
ticoli 356,453,454 cod.proc.pen. del 1930;articolo 

' '·'·" e;oo.,,. "" _"·"'' , .... ,odo un~ 
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tore mandi un omaggio in occasione del matrim2 

n io di una figlia di LICIO GEL LI, 
[ 

"··· Credo di avere mandato un mio disegnino •• 

•• per levarmi di torno non il GELLI ma l'in-

sistente CRESCI ••• •. 

Ricorda anche l'interessamento di CRESCI al rie 

same del ~blema della restituzione al~.mass2 

neria del Palazzo Giustiniani espropriato dal 

governo :fascista. 

• •••• Ma non solo lo richiedevano loro; lo ri-

chiedevano in tanti. Si trovò, un certo rnomen 

to, che anche fra i richiedenti c'era CRESCI • 
• l 

- Ha appreso dai giornali che LICIO GELLI, a 

suo tempo , ha inviato al Presidente della Re-

pubblica GIOVANNI LEONE un progetto per la " 

•• revisione di tanti problemi delle strutture 

dello Stato •. ". 

~gg~!Q_~!Qg! (1075) Deputato; 

di Stato. 

Sottosegretario 
l.' 

(1075) Cartella 13,vol.5,fasc.6,pag.l650 e segg.;udienza 
del 22 ottobre 1993,da pag. l a pag.l5 della tra
scrizione della registrazione. La testimonianza è 
stata raccolta nello studio dell'an. PUBLIO FIORI 
presso il Ministero della Sanità in Roma ai sensi 
degli articoli 356,453,454 cod.proc.pen.del 1930; 

""''oo>o ' '·"· >O ''o'""'• '"' "·"''(~). 
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- La sua inclusione nell'elenco degli associa-

ti alla loggia P2 è arbitraria. 

- •• ••• Credo che GELLI fosse alla ricerca di no 

mina:tivi di quelche interesse da inserire in 

questa lista. Cioè, la sua organizzazione ave-

va valore soprattutto per i nominativi che lui 

poteva inserire ••• Credo che lui si interessò 

di me ••• a seguito dell'attentato che ebbi nel 

'77; Fu un attentato delle Brigate rosse che 

fece molto scalpore, ebbe una risonanza anche 

internazionale perchè ·io reagii e ci fu un con 

flitto a fuocq: Fui il.primo dei gambizzati a 
l 

Roma come capo gruppo della DC a livello regi~ 

nale. 

- PUBLIO FIORI incontra GELLI tre vo+te tra la 

primavera del 1978 e l'inizio del 1979. GELLI 

gli parla della massoneria e di una ''loggia 

molto potente". 

•• ••• Una loggia che lui aveva costru(to con mol 

ta pazienza e con grande rigore cioè con gran-

de selezione ...• Trattandosi di una loggia co-

sì qualificata, c'era una esigenza di copertu-

ra •••• una loggia di cui solo lui conosceva 

tutti i nominativi a ·ga~.anzia di coloro che a-
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!", 
·• 

vevano accettato ••• Lui mi parlò di "solidarie-

tà'' all'interno della loggia ••• Disse che, en~ 

trartdo in questa loggia, poi ai si può giov~ 

re di una serie di rapporti che possono essere 

utili da tutti i punti i vista, nel settore p~ 

litico, nel settore economico imprenditoriale •• ''· 

-Per quanto riguarda la politica, '' •• ~b.me lo 

aspettavo su posizioni estremamente artti-comun! 

ste;invece, poi, vidi che tutto sommato quella 

situazione politica che si , artdava delineando 

della non opposizione al Partito Comunista ••• 

non lo trovav.e( estremamente contrario ... 11
• 

i 

''··· Devo dire che (GELLI) mi sembrò molto 

legalitario •••• Lui mi parlò sempre di.rapporti 

tra i partiti di maggioranza ..• di rinnovamen 

to della classe dirigente ma non mi parlò mai 

di avventure di tipo anticostituzionale •• ''• 

- Publio Fiori dichiara di non avere aderito 
··~ all'invito di entrare nella loggia ~2 o nel 

Circolo di studi di storia contemporanea. Nono-

stante questo riceve da GELLI lettere "a stam-

pa'' che lascia senza risposta. 
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Q!~~!Q_~~~~!2!!!_ (1076). Senatore della Repu~ 

blica. 

La parte della deposizione che riguarda argome~ 

ti specifici è riportata nei paragrafi prece

denti (1077). residuano notizie di carattere g~ 

r\erale. 

- Il testimone divide in "tre tempi" la sua co 

noscenza con LICIO. GELLI. 

''Io prtma l'ho conosciuto negli anni '60 perchè 

era direttore generale della Permaflex e misero 

un grosso stabilimento a FROSINONE. Allora era 

una zom di cuy io mi occupavo politicamente • 
l 

Andai alla inaugurazione ed anche questo diret 

tore generale mi fu ·,presentato. 

Dopo di che, nel 19?0, o fine 1973 o inizi 1974, 

quando ci fu l'insediamento di PERON che era 

ritornato in Argentina, io andai.a rappresent~ 
/ 

re l'italia. Con mia grande meraviglia, la sera 

a casa di PERON, in in contesto dT pochissime 
i:: 

persone •••• (vidi GELLI e)t~ell' immediato pensai 
' 

che assomigliasse .•. Poi vidi con una certa me 

(1076) Udienza del 30 settembre 1993. 
( 1077) Cfr. i paragrafi N. · 61 e 72 della 

zione. 
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raviglia quasi il senso di deferenza che PERON 

aveva nei confronti di<questo personaggio •• Su~ 

cessivamente GELLI ebbe l'incarico presso l'A~ 

basciata Argentina qua a Roma. Un incarico di-

ciamo un po' politico di organizzare tutte le 

volte che c'erano delle visite &~persone impo~ 

tanti: mna volta lo stesso Presidente della R~ 

pubblica, due volte l'illnmiraglio MASERA, molte 

volte deputati, senatori e lui organizzava ••• 

Questo è il tipo di rapporto che ho avuto con 

GEL LI ••• Un terzo tempo ( sLha quando si sono 

avute) le polemiche s~ccessive che ci sono et~ 
l 
' te. Ogni tant6 riproducono la fotografia con 

GELLI sempre fatta all'Ambasciata argentina ma 

sempre la stessa fotografia.••. 

- Non ha conosciuto EZIO GIUNCHIGLIA e NARA LAZ 

ZERINI. 

-''···Nessuno mi ha mai inviato ad •entrare in 

una loggia. La cosa è' venuta fuori dl)po quando 

c'è stata tutta la polemica sulla P2. Si è vi-

sta allora tutta una serie di avvisi, avvicina 

menti di connessione main quel momento nort era 

no nemmeno conosciuti. 

GELLI che si incontras•e 
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mondo-pOlitico, questo non. -]0 so." 

- " ••• ISo no andato una volta-. solo a caccia a 

Castelporziano quando ero Sottosegretario alla 

Presidenza (del Consiglio dei Ministri) nel '47. 

Era talmente freddo ••• ••. 

E~~[~~]Q_QQ~~!Q~ (1078). Senatore della Repub

blica. 

E' stato Sottosegretariò~di'Stato, Ministro, 

Presidente del Consiglio dei Ministri.Presiden 

te della Repubblica. 

l.a sua testimghianza pùò essere riassunta nel 
' • a prcpp<)i to 

modo seguente oltre quanto e stato scr1ttojdel 

contratto tra le società ENI-PETROMIN. 
l 

- Esclude di avere conosciuto LICIO ~ELLI, co

me costui afferma, quando l Ministro dell'Inte~ 

no. Nel periodo del sequestro dell'an. ALDO MQ 

RO, qualcuno gli dice: ''Farestibene a vedere 

GELLI" ma lui lascia catiere la cos,>;l anche se 

(1078) Cfr. cartella 90,vol.23,fasc.lO,pag.140 e segg., 
udienza in data a ottobre 1993, dapag. la pag. 
135 della trascrizione della registrazione. La t~ 
stimonianza l stata raccolta nello studio del Se
natore COSSIGA nel Palazzo Giustiniani di Roma, ai 
sensi degli articoli 356,453,454 cod.proc.pen. del 
1930;articoli 4 n.o. 16 dicembre 1927 u.mo(caria 

III). ~ 

' 
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in quei momenti cerca di non trascurare nulla 

nel tentativo di salvare ~~presidente della De 

mocrazia Cristiana. 

- Sino a quando ha letto un articolo pubblicato 

da "L'Espresso" sulla loggia massonica P2, rte! 

suno ho ha informato sulla esistenza di LICIO 

GELLI e della P2. Non la Polizia, non i~Cara-

binieri, non il SID, non il Servizio di sicu-

rezza che faceva capo ad EMILIO SANTILLO. 

Quaooo il Senatore COSSIGA apprende che, a suo 

tempo, l'ispettore generale SANTILLO ha inol

trato all'Autc;lrità·. Giùdiziaria un rapporto 
l 

sulla P2 si meraviglia moltissimo perchè ''·•• 

quando ero diventato Ministro dell'Interno nes 

suno mi aveva fatto.accenno a questo problema ••• ''• 

La spiegazione che viene data a questo silen-

zio è la seguente: •• ••• Io credo, che in parte 

ritenessero, allora, la cosa di poca,rilevanza 

o,la seconda, che sapevano che v~ erano •••• per l: -
sone di cosi alto: live1.1o 'implicate nella P2 che 

non volevano assumersi la responsabilità di dir 

melo loro ••. u. 

La prima opinione è quella che ha maggiori ri-

scontri negli atti pr~cessuali. 
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Si conoscono tutti i rapporti concernenti GELLI 

a partire dal lontano periodo della seconda 

guerra mondiale e nessuno di questi merita di 

essere portato al livello di un ministro .• Si éo-

nascono i rapporti a Cirma di SANTILLO del 1974 

del 1975 e 1976 tanto poveri di contenuto da 

giustificare anche il silenzio di EMILIO SANTI~ 

LO definito da FRANCESCO COSSIGA ''persona a me 

estremamente devota''· Si conoscono gli atti del 

casellario politico centrale sino a quando il 

nome di LICIO GELLI viene "radiato'' nulla essen 

do emerso a carico di,costui. 
l 

Non si conoàc6no i fatti .che sarebbero stati 
' 

''coperti'' dai Servizi per decenni ma, al di là 

di semplici proposizioni di accusa, nessun el~ 

mento concreto può cons~ire di identificare 

quali siano sempre ammesso--che si siano verifica 

ti. 

Inoltre, una opinione contraria a quella,per 

prima, espressa dal testimone deve hecessari! 

mente presupporre un accordogenerale di coper-

tura al quale hanno aderito, mantenendolo nel 

tempo, Polizia di Stato, Guardia di Finanza,C~ 

rabinieri e Servizi. 

.. 
':' .. : '· 

·:· ;. 
__ .,_.-. 
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- Un vecchio amico, cattolico osservante, mil! 

tante della Democrazia Cistiana, oggi deceduto, 

dice al Senatore: • ••• Senti, ma non saresti in 

teressato a conoscere questo della P2, GELLI?" 

Questo avviene tra il 1978 ed il 1979. 

• •.• Io dissi, va bene; mi vuoi far conoscere 

questo GELLI. Benissimo, ho piacere di conosce~ 

lo; ero un privato cittadino. Poi un politico 

conosce tutti ••.• e ci stava, debbo confessare, 

la mia curiosità. Se non vado errato, mi invi-

tò un giorno a pranzo e un giorno a colazione 

•••• (Questo uo~o) è st~to con me sempre molto 
l 
' rispettoso .•. !molto ossequioso, molto deferen 

te. Non si prende nessuna confidenza e le qua~ 

tra o cinque volte che lo vidi non (mi) mise 

mai in imbarazzo ..•• Dopo la conversazione co-

sì generica mi accorsi che si trattava di un 

uomo informato, di un uomo furbo, di un uomo 

' intelligente ... Lui aveva questo vezzo, non ho 

mai capito il perchè, di farsi chia,are LUCIA-

!H •••• ". 

- • ••• Quando diventai Presidente del eonsiglio 

dei Ministri, "Il Corriere della Sera" che nonr-~ 

avevo ben capito se f~sse finito nella mani del 

la massoneria o ·nelle .mani di qualche cosa di 

t 
l 
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diverso probabilmente d'oltralpe ••. cominciò ad 

essere pesante nei miei confronti. Sa, per un 

Presidente del Corisiglio avere contro "Il Cor-

riere della Sera" non è una cosa piacevole ••• ••. 

Stando così le cose l'on. COSSIGA incarica i 

suoi collaboratori di identificare le persone 

con le quali discutere di que~to indirizzo del 

giornale e qualcuno, ''certamente del mondo del 

gio~nale 11 , fà sapere che bisogna parlare con 

GELI!. Costui, interpellato, non dà una rispo-

sta precisa: •• .•• Ma sa, io ho degli amici. Pos 

so cercare di Jnfluire,••. 

' La storia, nei termini ~ .. cui viene riferita 

del se~atore COSSIGA è perfettamente compati-

bile con la personalità di LICIO GELLI e con il 

suo modo di fare che spesso ostenta •.l'appare~ 

za delle cose per celare l'assenza di sostan-

za. 

In questo contesto, valutate tutte le dichiara 

zioni degli imputati e dei testimoni, ~ò 

concludere che il "controllo" del "Il Corriere 

della Sera" da parte di LICIO GELLI l stata una 

la realtà è stata una forte influenza sui ver-

tici del Gruppo RIZZOLI raggiunta da 
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la sua solita veste di mediatore, di anello di 

congiunzione tra lo stesso Gruppo ed il BANCO 

AMBROSIANO erogatore di finanziameni vitali per 

la sopravvivenza. 

Controllo della linea politica di un quotidia-

no e influenza personale sull'editore sono due 

concetti molto diversi e, in ogni modo, il con 

trollo di un giornale non è un fatto di per~àè 

pen~lmente rilevante. 

- Il vecchio amico GIASOLI accompagna una vol 

ta LICIO GELLI dal Presidente del Consiglio 

FRANCESCO COS\l"'IGA • 
l 

'' •.• In quella occasione mi diede una specie di 

promemoria che ho perduto ..• sono state sei, 

sette pagine credo.,.doveva essere il piano di 

rinascita •.•. (quando me lo consegnò ha) detto: 

'guardi questo è il documento sulla situazione 

politica italiana' ... ''· 

Queste descrizioni non consentono d~ identifi
L 

care il documento ·al quale il Senatore Cossiga 

si riferisce. 

Potrebbe trattarsi del ''memorandum·sulla situa 

zione italiana'' composto da otto pagine o ''del 

piano di rinascita democratica'' composto 
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dici pagine (1079) o di altro documento. 

E' certo , però, che qualunque cosa sia stata, 

non si può neanche ipotizzare che LICIO GELLI 

abbia consegnato al Presidente del Consiglio 

dei Ministri un progetto di colpo di Stato(l079) 

o carte con contenuto comunque eversivo. 

Dopo avere valutato la personalità di molti 

iscritti alla _loggia P2, il Senatore COSSIGA 

trae le sue conclusioni. 

• ••• Questi personaggi avevano tra di loro tut 

ti una unica caratteristica: che erano tutti 

fortemente fi~-atlantici, filo-americani. Sic 
l 

come mi sembra che storicamente la P2 comincia 

a prendere rilevanza nel momento del nostro 

maggiore avvicinamento con il partito comunista 

essendone io stato uno degli autori •••• ••. Il Pub 

blico Ministero rammenta altre dichiarazioni si 

mili del Senatore che ha definito la P2 ''una 

sorta di organizzazione di ultra-atlantici che 
.•: 

'· aveva la testa, diciamo, da un'altra parte (e) 

di cui GELLI,era, al massimo il segretario ge-

nera le n· 

(1079)Cfr.i paragrafi N.l24,125 e 126 della 
tivazione. 
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La risposta del testimone stronca ogni fantasia. 

" ••• Questa è l! inter2_!:etazion! 2_0li tic a che ~~ 
io do. Se io dovessi testimoniare sui fatti,se 

lei mi chiede la opinione in base alla quale . 

(ho formulato) l'ipotesi politica ••• se lei mi 

chiede: ma lei ha dei fatti sui quali basare 

queste cose; no io ho detto ••• ••. 

Non si può dimenticare che la loggia PROPAGAN-

DA 2 è stata ritenuta sia una organizzazione 

anticomunista sia una'-messa ·.in scena filocomu-

nista culminata con iL sequestro degli elenchi 

in CASTIGLION fiBOCCHI.organizzato al fine di 
f 
' ''toiliere di ~mezzo" i piQ validi oppositori 

del comunismo • 
• 
- Il senatore FRANCESCO COSSIGA dice di ignor! 

re ogni cosa ih merl t o alle indagini svolte da! 

la Guardia di Finanza nel primo semestre del 

1980, su richiesta del prefetto PELOSI, sul con 

todì.alcune società veneta collegate al nome di 
.~: 

'· 
GIANNI DE MICHELIS. r 

- Sui rapporti tra il generale GRASSINI e GEL-

LI, il testimone parla d~ una situazione non 

direttamente accertata. • ••• GRASSINI sembra che -------
sia stato cosi .illuso d·i avere preso 



- 1450 -

con GELLI credendo di se~virsi di GELLI e che 

GELLI gli servisse come agente informatore, Il 

che dimostra ancora una volta quanto sbagliata 

fosse stata la scelta di GRASSINI. Questo mi è 

stato detto che proprio lui credeva di avere 

arruolato GELLI. Nei rapporti tra uno dei ser-

vizi segreti non si sa mai chi sia l'arruolato 

e chi sia 1 1 arruolatore ••• ". 

E' facile notare che queste parole, nonostan-~ 

te l'autorevolezza della fonte, non ~issipano 
la confusione creata sul tema da ELIO CIOPPA. 

- Sulle voci 9be hanno' dato LICIO GELLI prese!! 
l 

te nel Ministero dell'Interno nel comitato di 

crisi nei giorni del sequestro di ALDO MORO, il 

senatore COSSIGA dichiara che,per quanto è a 

sua conoscenza, LICIO GELLI non è mai entrato 

nel ministero dell'Interno nel periodo del se-

questro dell'on. ALDO <IWRO. 

Per il resto, precisa che " ••• il comitato di 
l~; 

crisi non era altro che la anticipazione di 

quello che è oggi il Comitato nazionale della 

sicurezza pubblica cio~ la riunione del Capo 

della Polizia, del Comandante generale dei Ca

rabinieri, del Comandante generale della Guar-

dia di Finanza e dei Direttori dei 
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~o la presiedetti·ma o due volte; poi lo presi~ 

deva LETTIERI. 

Questo (comitato) viene confuso con un'altra 

cosa ••• molto più sofisticata •••• Era una stru! 

tura scientifica ••• •. 

Ber cercare di ritrovare e di salvare il Pres! 

dente della Democrazia Cristiana, il ministro 

dell'Interno on. FRANCESCò COSSIGA chiede la 

collaborazione ·di" altri P a es i. 

Il governo degli Stati Uniti d'America manda in 

Italia un politologo, psichiatra ed esperto in 

terrorismo il/quale chiede di essere subito mes 

so in contattb con la •unità psicologica•. In 

realtà~, questa unità non esiste e cosi viene 

costituita la struttura scientifica , citata 

dall'an. COSSIGA, composta da persone esperte 

in medicina, in psichiatria, in grafologia ed 

in altro. Tra costoro c'è. il prof. FERRACUTI che 
' ha, poi, ammesso di essersi iscritto alla log-

gia P2. 

Non risulta che questa s~ruttura scientifica ab 

bia prodotto risultati apprezzabili in senso 

positivo o negativo rispetto alle indagini in 

~ 
corso. 
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SILVA~O ''BR!~~ (1080) Deputato al 

nazionale per il partito socialista 

italiano dal lf76; vicepresidente della Camera 

dei Deputa~ nel 1978, su richiesta di ENNIO 

BATTELLI, si affilia "all'orecchio del Gran Mae 

stro" del Grande Oriente d'Italia e questo può 

spiegare l'inserimento del.suo nome nelle liste 

della loggia P2 avendo egli negato ogni sua vo 

lontaria adesione a tale loggia. 

Effettivamente, egli esibisce una tessera del 

Grande Oriente datata dicembre 1978 e firmata 

da ENNIO BATTELLI ma la posizione del teste è 
l 

' . . l 
singolare perchè rel 1978 BATTELLI non è ancora 

stato eletto Gran .Maestro e, pertanto, non può 

"affiliare all'orecchio" e sottoscrivere tesse-

re del GOl. 

LABRIOLA non ba mai discusso con alcuno l'arg~ 

mento P2; ba conosciuto EZIO GIUNCHIGLIA non 

come massone ma come persona che ba frequenta

to i socialisti della sua circoscri~ione; non 

(1080) Udienza del 29 novembre 1993,da pag. l a pag. 29 
della trascrizione della registrazione.La testi
monianza è stata raccolta nello studio del vicepr~ 
sidente della Camera dei deputati in Montecitorio 
ai sensi degli articoli 356,453,454 cod.proc.petn 
del 1930,articolo 4 R.D.l6 dicembre 1927 N.2210 
(categoria II). · 
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conosce la signora DONATI BRONZI; ha avuto ra2 

porti molto superficiali con gli onorevoli BEL 

LUSCIO e DANESI e con VANNI NISTICO' anche pe~ 

chè, dopo il congresso del MIDAS, non ha avuto 

rapporti con la direzione del partito; non ha 

mai sentito parlare di Giuseppe BATTISTA e del 

la loggia di MOntecarlo. 

~~~g!~!Q_Q!QQ~!!!Q (1081). Senatore della Repu~ 

blica. 

Nel 1979 è deputato al Parlamento e membro del 

la Commission~ Difesa della Camera • 

Nel mese di giugno del 1981 rende testimonian-

za al Pubblico Ministero di Roma ed al Giudice 

Istruttore di Milano. 

- Conosce per caso il prof. FABRIZIO TRECCA TRI 

FONE a BARI mentre si trbva in un ristorante 

in compagnia del giornalista MAURIZIO COSTANZO. 

(108l)Cfr. cartella 12,vol. 5, fasc.3, pag.638 e segg.; 
udienza del 12 ottobre 1993, da pag. l a pag. 43 
della trascrizione della registrazione. La testi
monianza è stata raccolta in uno studio privato 
scelto dal seN. CICCHITTO ai sensi degli articoli 
356,453,454 cod.pro~.pen. del 1930; articolo 4 R.D. 
16 dicembre 1927 N.2210 (categoria III). 
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- TRECCA gli presenta il generale GIULIO GRAS

SINI, direttore del SISDE e !'·ammiraglio TOR

RISI, Capo di Stato Maggiore. 

- L'on. CICCHITTO riceve in continuazione let-

tere anonime dalle quali si deduce che il mit-

tente segue tutti i suoi movimenti. Ne parla 

con TRECCA il quale gli consiglia di rivolger

si a LICIO GELLI e gli spiega la opportunità di 

aderire alla massoneria. 

- L'on. CICCHITTO incontra GELLI che lo rasai-

cura; sottoscrive la domanda di adesione alla 
l 

• loggia P2 ma ~on è iniziato alla ·massoneria; non 

ha la tessera e non paga le quote. 

- Quindici giorni dopo qu&Ce prime dichiarazio 

ni, il teste ammette di avere aderito alla lo& 

gia P2 verso la metà dell'anno 1980 spinto " 

•• dal desiderio di crearsi una specie di cope~ . 
tura che potesse evitargli incidenti come que! 

lo delle lettere anonime". 

L'invio di queste missive cessa verso la fine 

dell'anro 1980. 

AL dibattimento, il senatore CICCHITTO appron-

fondisce alcuni argomenti e ne smentisce 
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- All'epoca, ignora che TRECCA e molte delle 

persone che costui gli presenta sono massoni. 

Incontra una sola volta GRASSINI e TORRISI. 

Le lettere anonime " ••• implicavano un control 

lo su di me perchè erano semplicemente (la de 

scrizione di) uns mia giornata •••• Io di questo 

ne parlai anche con TRECCA •••• (si trattava) dei 

mie incontri, delle mie conoscenze pubbliche e 

private •••• riguardavano anche la mia vita pri-

vata, rapporti e cosl via ecc •••• (Non minacci~ 

vano) nulla ••• ed è andata avanti nell'ultima 

parte del 197ft. e un pezzo del 1980. 

- Non parla con TRECCA degli scritti anonimi 

nè la sua adesione alla P2 è collegata dirett~ 
' ·:r· 

mente al ricevimento di queste lettere. 

" •••• ~•adesione alla massoneria) venne fuori 

come un discorso •••• poi una delle ragioni ••• . 
per cui fui sospinto ulteriormente a questa C! 

:; 
sa, furono queste angosce e preoccu·pazioni che 

io avevo .. .. ". 

Il tema delle lettere anonime non è molto esau 

riente anche se l'ultima versione appare più 

·sfumata. Sembra più attendibile per la sua pr~ 
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cisione e per la sua logicità la chiara espos! 

zione ratta e ripetuta nel 1981, nel 1982 e nel 

1986 dal pror. TRECCA TRIFONE. 

Costui esclude che l'on. CICCHITTO gli abbia 

parlato di lettere anonime; egli ha presentato 

a LICIO GELLI, su richiesta degli interessati 

molte persone tra le quali FABRIZIO CICCHITTO 

e, a suo parere, il deputato lo ha ratto rite-

nendo di entrare "··· in un giro dipersone che 

contano.". 

CICCHITTO ricorda l'atteggiamento di GELLI 

a rronte del discorso sulle lettere anonime. 
l 

"··· Ma che t'importa ••• se c'è qualcuno che 

ti sta rompendo le scatole" mi rassicurò .• ". 

Non è possibile omettere di giudicare somma-

ria e inconcludente questa risposta di rronte 

a o.n problema che ha determinato il teste ad a 

derire ad una loggia massonica. 

-'' ••• Con GELLI ci avrò· parlato tr~ o quattro 

volte e rurono delle conversazioni generiche 

ed anche ..• tutto visto retrospettivamente, so~ 

prendenti perchè tra i due intellettualmente ma 

sembrava molto piO vivace TRECCA che non GELLI •• ''· 

t-
o 
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- " •••• (GELLI) diceva che quella era una loggia 

autorevole della massoneria e l'unica cosa ve 

ramente pr~isa che lui mi disse e ridisse e co 

al via, erano i suoi rapporti con gli Stati Uni 

ti. Mi fece vedere una carta •••• che lui era sta 

to presente alla cerimonia (dell'insediamento 

del presidente CARTER". 

- GELLI non nomina gli on. CRAXI e MARTELLI ma 

solo genericamente ANDREOTTI " •••• ma per una 

valutazione positiva sul governo ••. ". 

- CICCHITTO apprende solo dai Biornali la que
l 

stione del coptratto tra le società ENI e PETRO 

MIN per la fornitura triennale di petrolio. 

- Dopo la pubblicazione dell'elenco degli iscri! 

ti alla loggia P2, CICCHITTO '' .•• viene messo al 

margine del partito socialista italiano'' per lo 

intervento di BETTINO CRAXI e di CLAUSIO MARTEL 

LI. 

- L'on. CICCHITTO 
" '· 

formula numerose interroga-

zioni parlamentari muovendo critiche alla masso 

neri a. 
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1082) Pensionato. 

nel procedimento per la banca

rotta fraudolenta collegata al fallimento del 

BANCO AMBROSIANO, viene interrogato ai sensi 

dell'art. 450 bis cod. proc.pen.-

Già dirigente e vice presidente del BANCO AM-

BROSIANO. 

-Il Pubblico Ministero ch±ède quale •• ••. pere! 

zione lui ebbe della presenza e del ruolo di 

GELLI all'interno del BANCO AMBROSIANO; del ru2 

lo di ORTOLANI e dell'esistenza dell'organizz~ 

zione che, in _lqualche inodo, condizionasse o a-
' v•sse la partecipazione del presidente del BAN 

cou. 

ROSONE risponde: " ••• Innanzi tutto vorrei pre

mettere che in quel periodo (ero) un dirigente 

•.• ma non (ero) ai vertici dell'Istituto. 

Però devo dire che al BANCO AMBROSIANO di P2 
' 

o di cose del genere non se ne•\~ai.sentito par 
1.' -

lare nella maniera più assoluta. Lei parlava di 

ORTOLANI; diciamo (che) come ORTOLANI, in han-

(1082) Cfr. l'udienza 
pag. 81 della 

del 5 novembre 1993, da pag. 64 a 
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ca tramite la sede di ROMA, si conosceva il ~! 

glio di ORTOLANI che intratteneva un rapporto 

~iduciario, e devo dire su~~icientemente cor -

retto con la società VOXSON ••• •. 

- La altre dichiarazioni di ROSONE non sono pe~ 

tinenti al presente procedimento essendo relat! 

ve alla gestione del BANCO AMBROSIANO ed alla 

nomina di CARLO DE BENEDETTI alla vicepresi-

denza del BANCO. Questi atti, in .copia, sono st.! 

ti trasmessi al Procuratore de,lla Repubblica 

presso il Tribunale di Milano che ha richiesto 

quanto può ri~uardare la vicenda del BANCO AM-

BROSIANO. 

~~~~Q-~~-~~~~~~!!! (1083) Ingegnere. Industri~ 

le. 

Parla della sua partecipazione (2%) al Banco 

Ambrosiano e delle ragioni del suo allontanarne~ 

to da questo Istituto. L'argomento riguarda prin ( -
cipalmente il processo relat~vo al fallimento 

(1083) Cfr.udienza del 7 dicembre 1993, da pag. 90 a pag. 
152 della trascrizione della registrazione. Viene 
esaminato ai sensi 4ell'art. 450bis cod. proc. pen. 
del 1930. t 

·, .. 
' 
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del Banco AMbrosiano nel quale DE BENEDETTI 

è compreso tra gli imputati e,pertanto, saran 

no esaminati soltanto gli aspetti della vicen-

da pertinenti al presente giudizio. 

- ROBERTO CALVI propone a DE BENEDETTI la par-

tecip~ziòne~ al Banco con il 2% del capitale e 

con la nomina a vicepresidente.Nel corso delle 

trattative nessuno parla dell'avvocato UMBERTO 

ORTOLANI. 

- La partecipazione viene formalizzata il 18 

novembre 1981. "· ••• CALVI era molto contento, mO!. 

to soddisfattp~ •• " • 

- Il 21 novembre 1981, l'atteggiamento di CALVI 

muta in modo radicale. 

" ••• Trovai un CALVI assolutamente irriconosci 

bile rispetto a quelle che avevo visto il mer

coledl sera (18 novembre) e cioè un CALVI ter-

rorizzato, spaventato, un'altra persona e mi 
,, 

disse che bisognava assolutamente pbsporre ogni 

mia operatività all'interno del BANCO; che bi-

sognava lasciare che le acque si calmassero ••• 

Lui mi disse 'rispetto al fatto che io sono sts 

to a ROMA e ho avuto delle reazioni pessime ri 

spetto alla 

•. 
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come consigliere e vice presidente del Banco 

Ambrosiano• ••• Fu estremamente vago ••• mi dis-

se ••• anche di ambienti internazionali ••• Qua! 

cuno certamente tra il- mercoledi e il sabato 

lo aveva terrorizzato. Se lei mi chiede chi, 
!i! Ono 

non/~n grado di dirlo; lui mi parlò generica--

• '~t mente di una organizzaz1one •••• 

- L'ingegnere DE BENEDETTI, sino dal 1975, per 

ragioni di sicurezza, ha ~andato i figli in Sviz 

zera • •••• in un appartamento a GINEVRA che e

ra però , diciamo, assolutamente ignoto; non di 

co che fosse ~egreto mà il nostro numero di te 
l 

lefono non era sulla guida e non era sotto il 

nostro nome ••. ''• 

- Il 3 dicembre 1981, una persona eh~ si qual~ 

fica avvocato UMBERTO ORTOLANI telefona chiaman 

do il numero di questa casa ~GINEVRA. 

• ••• chiedeva di parlare con me• ma gli viene ri 

sposto di cercare ad IVREA presso la società O 

LIVETTI. 

- Il 4 dicembre 1981, CALVI parla cnn QE RENE

DETTI. • ••• Mi disse che io dovevo stare attento -perchè a ROMA s~ stava preparando un dossier 

su di me .•. Lui aggiunse •••• (che) il 

,_ .. ,_ ... -' .. 

···. ;·· 
.. ' . 

,:;-:.·· .. 
·.-, . 

... ;_.. .. .. , ..... · 
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della P2 ••• ". 

- Lo stesso giorno, DE BENEDETTI scrive a CALVI 

una lettera in cui riassume i termini dell'ulti 

mo colloquio, manda copia della missiva al Pre-

sidente .. della Commissione parlamentare di inchie 

sta sulla loggia P2; scrive raccontando anche 

la storia della telefonata all'on. ROGNONI, m1 

nistro dell'Interno; espone, il 5 dicembre , le 

sue preoccupazioni al Presidente della Repubbl! 

ca on. PERTINI. 

- Il 7 dicembre , il prof. MARCO VITALE risco~ 
l 

tra una analogia tra questi avvenimenti e qua~ 

to gli ha raccontato l'avvocato AMBROSOI,T prl 

ma di essere ucciso ed organizza un incontro 

in casa della signora AMBROSOLI. 

I presenti consigliano DE BENEDETTI di metter 

si "sotto l'ombrello della autorità giudizia-

ria 11
• 

.;': 
- Il 12 dicembre, DE BENEDETTI illultra la si-

tuazione al giudice GHERARDO COLOMBO. 

- Il 21 dicem~e, CALVI risponde alla lettera 

del giorno 4 mandatagli da DE BENEDETTI. 

"• ••• Capisco bene le r11gioni perCJ~i scrive. Con 

r 
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questi chiari di.luns anche la voce più infond_! 

ta può assumere nella stampa e nella opinione 

pubblica statuto di verità con danni irrepara

bili a chi ne è vittima indifesa. Questa è la 

ragione per cui decisi di riferirle il contenu 

to di una telefonata anonima ••• ". 

- Il 29 dicembre , con altra lettera, DE BENE

DETTI contesta a CALVI le contraddizioni tra 

quanto detto in.precedenza e l'ultimo riferimento 

ad una telefonata anonima. 

- Nel gennaio 1982, l'avvocatoJèALVI scrive a 
l 

• DE BENEDETTI.;''··· Mi si informava esplicita-

mente che CALVI aveva deciso che io dovevo an-

darmene dall'AMBROSIANO e, quindi, mi si invi-

tava a presentare al più presto le mie dimissio 

ni •••• ". 

- CARLO DEL BENEDETTI parla del contenuto di un 

documento che, per lui, è la p,rova che " ••• è 

stato cacciato dal BANCO AMBROSIANO~ .. ". 

Questo documento è stato trovato tra le carte 

'· di FLAVIO CARBONI sequestrate presso il notaio 

~ 25 giugno 1982 e l'originale è alle

gato agli atti del processo per il fallimento 

del BANCO AMBROSIANO. 
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.(', 
·~-

Trattasi di fogli dattiloscritti e privi di 

firma (1084) che parlano di "una organizzazi2 

ne che ha oprato efficacemente per escludere 

DE BENDETTI dal BANCO AMBROSIANO"; dell 1 inte-

resse del finanziere BAGNASCO a subentrare a 

DE BENEDETTI; dell'on. ANDREOTTI che "sareb-

be egli a volere imporre all'Istituto l'ingre~ 
"l 

so del BAGNASCOlquale si gioverebbe anche del 

l'appoggio di autorità vaticane quali il car-

dinale CASAROLI, il vesco~o MARCINKUS nonchè 

di certi organi di stampa, CARACCIOLO e SCAL 

FARI, per accartivarsi.i quali egli acquist~ 

rebbe una par~ecipazione del 50% del capitale 

azionario dell'azienda pubblicitaria MAZZONI, 

notoriamente in difficoltà, per il prezzo di tre 

miliardidi.lire •.. ••. 

- DE BENEDETTI crede cee la loggia P2 sia la 

organizzazione citata nel documento ,sequestr~ 

to presso·ft notaio FOGLIO e la sua convinzione 

discende da questo argomentare: •• •.. La parola 

organizzazione è interessante da vedere perchè 

(1084) Cfr. la deposizione .di FLAVIO CARBONI; 
fo N. 148 delle presente motivazione. 

paragr~ 
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la organizzazione è cosl definita , proprio 

con la parola organizzazione, nella unica in-

tervista che GELLI ha data a "Il Corriere del 

la Sera" ad un altro iscritto alla P2 e cioè 

il dottor COSTANZO il 5 ottobre 1980. In que! 

la intervista (la loggia P2) viene definita or 

ganizzazione ••.. ••. 

E' chiaro che questa interpretazione letterale 

non può essere presa~.considerazione perchè 

il termine organizzazione che è stato usato in 

sede comparativa è troppo generico per essere 

sicuramente riferito aa una determinata strut 
l 

a. 

Non compete a questa Corte di Assise stabilire 

la veridicità della,versione fornita da CARLO 

DE BENEDETTI p~~hè ciò potrebbe incidere su! 

la materia sottoposta al giudizio della Auto 

rità Giudiziaria milanese. 

Per quello che interessa in questa .. sede ,ogni 
l:~ 

argomentazione deve muovere dalla ipotesi de! 

la fondatezza del racconto di DE BENEDETTI pe~ 

chè, in caso contrario, sarebbe inutile verifi 

care l'eventuale collegamento reale tra la lo& 

gia PROPAGANDA 2 e "l• cacciata" dell'ingegn~ 

re dal BANCO AMBROSIANO. 

~ 
l 
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La valutazione di tutti gli e~enti esistenti 

ha, quindi, come premessa un ROBERTO CALVI che 

ha cambiato idea sul ruolo di OI BENEDETTI in 

modo radicale ed in soli quattro giorni. E', 

però, evidente la labilità del dichiarato col 

legamento tra le loggia P2 e la vicenda di 

CARLO DE BENEDETTI nel BANCO AMBROSIANO. La 

costruzione si basa su una telefonata la cui 

origine non è stata accertata e che ha i conno 

tati di un artificio nonchè sw un accenno ad 

un "dossier della P2" che non consente di com 

prendere se il,segnale.è arrivato dall'esterno 
/ ::· 

a CALVI o se'è una scusa dello stesso CALVI 

per non palesare una verità maturata in altra 

sede. 

ROBERTO CALVI, già in stretti rapporti con GEL 

LI, risulta iscritto alla loggia P2 ed il fat 

to è notorio dopo la pubblicazione degli elen 

chi degli affiliati. Non vi è motivo per cui 

~banchiere sia veramente ''terroriz~ato'' solo 

se qualcuno gli ha detto della preparazione 

del dossier dato che la cosa riguarda DE BENE 

DETTI e non lui che, tra 1:altro, ignora il 

contenuto del doriumento. Sembra, invece, che 

egli voglia accentuare il tono della minaccia 



• 
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implicita che affiora dalle sue parole tanto 

che il melodramma funziona e DE BENEDETTI arri 

va, persino, ad esporre i suoi timori al Presi 

dente della Repubblica. 

Alla fine del 1981, la situazione di TTCIO GEL 

LI 9 della loggia P2 1 genericamente jndicata, 

sono note a tutti. Il maestro venerabile è la 

titante; negli ultimi giorni del mese di giu-

gno si trova in Brasile quando la figlia MARIA 

GRAZIA parte per ROMA via NIZZA; le liste degli 

iscritti alla loggia P2 sono state rese pubbl! 

che a maggio ' io scandalo è esploso per forza 

propria e per forza indotta; tra gli affili~ 

ti c'è chi nega, chi ammette, chi rinnega, chi 

si dimette: ognuno pensa a sè stesso ed un 

mito si sbriciola mentre il Presidente del Con 

siglio dei Ministri parla di complotto Massoni 

co ed evoca gli ''squadroni areentini della mo~ 

te''· Nel mese di settembre il Parlamento appro 
,. 

va la legge con la quale viene cos~ltuita la 

Co~issione di inchiesta sulla loggia P2; nel 

settore delicato dei Servizi di informazione 

è in corso una epurazione per allontanare i 

massoni ed a dicembre l'operazione è ormai con 

elusa. 
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In un simile contesto non è credibile che lo 

avvocato UMBERTO ORTOLANI telefoni a GINEVRA 

dichiarando il proprio nome iR una manovra che 

non serve ad altro che a dare forza alle paro 

le che CALVI pronuncerà il giorno dopo. 

Il nome di ORTOLANI,in.quel momento. signifi 

ca P2 e l'ignoto che chiama al telefono sfrut 

ta un effetto psicologico che ricorda quello 

prodotto dagli untori di manzoniana memoria. 

Il ruolo di ROBERTO CALVI è molto significat! 

va. Se il bersaglio è il nuovo socio di CALVI 

ed il ricatto non è una scusa addotta dal ban 
l 

chiere, la pr~ssione marcata P2 dovrebbe es-

sere esercitata non coinvolgendo per ragioni 

ovvie CALVI che è un noto iscritto alla loggia. 

CALVI, invece, parla o viene fatto parlare pe~ 

chè la sua persona dia un attestato di autenti 

cità alla minaccia. 

Mentre il Paese è occupato a seguire lo scanda 

" lo della P2 sempre tenuto vivo, il ~acco del 

BANCO AMBROSIANO prosegue in s .. ilenzio. Sono mol 

te le persone che siedono o vogliono sedere al 

la tavola imbaridtta e qualcuno può fondatamente 

ritenere che la presenza ~i un uomo come CARLO 

DE BENEDETTI rappresenti un ostacolo idoneo ad 

f' 
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inceppare un meccanismo che produce lucro di 

eli te. In tale situazione, val t. 
' 

bene la pena 

di fare risorgere dalle ceneri ancora calde 

una comoda P2. 

Queste considerazioni sono fatte soltanto nel 

tentativo di avere chiarezza senza attribuire 

loro alcuna dignità probatoria che, tra l'al-

tro, non è necessaria. 

Sotto il profilo strettamente tecnico-proces-

suale manca, infatti, la prova del collegarne~ 

to tra la loggia P2, non meglio precisata, e 

la vicenda che;è stata.sintetizzata; non sono 

stati nè cerc~ti nè identificati i soggetti che 

hanno abilmente impaurito l'ingegnere DE BENE 

DETTI; non è stata formulata una accusa che 

sia riferibile alla violenza morale esercita-

ta su .un privato cittadino per un affare tra 

privati cittadini. 

, .. 
' 

' 
' '· 
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146,- ~Q!QlQ_f~~~~!~!- (1085). Pensionato. 

E' stato segretario provinciale della Democr! 

zia Cr±stiana in Milano negli anni 1960, 1961, 

1962 e 1963 ed è eletto deputato al Parlamento 

nazionale negli anni 1968, 1972, 1976 e 1979. 

- Nell'ottobre 1981 dichiara al Giudice Istrut 

tore di avere conosciuto CARMINE PECORELLI qua~ 

do costui esercita le funzioni di capo dell'uf 

fio· stampa del ministro SULLO prima di mettersi 

a lavorare m'proprio. 

Nel 1970-1971, UMBERTO ORTOLANI gli presenta 

LICIO GELLI. ) 
' l 

-Nel corso dell'esame dibattimentale precisa 

in modo esplicito di aver·e conosciuto l!IIJlFBT.Q 

ORTOLANI nel 1960 o·nel 1961 o nel 1962 prima 

di incontrare PECORELLI. 

CARENINI instaura con PECORELLI un rapporto di 

amicizia e con ORTOLANI "un rappor,to di amico 

di partito". 

(1085) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5,pag. 1404 e segg. 
Udienza del 10 dicembri'1993, da pag. 16 a pag.56 ,.,,. , ..... ,., ... ,.,, .... , .•... , .... ~ 

'll"'Mt!MUNioUnloiQ•UU: 
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- ~ 1 PECORELLI che lo manda da LICIO GELLI 

nel 1975-1976 •• ••• per fare proselitismo e qui~ 

di iscrizioni ••• La mia app;c:&btenenza alla .P2 

ha come matrice di presentazione nei confronti 

di GELLI, PECORELLI ••• ". 

"Il mio nome ad ORTOLANI fu fatto inizialmente 

da PECORELLI ••• (non nel 1960) ma nel '65-'65-

1 67 e forse più avanti. Deve essere attorno al 

'72-'73 ••• Poi ebbi modo di incontrare ORTOLANI 

insieme a GELLI ••• ". 

- CARENINI ammette la sua adesione alla loggia 

P2 negata ten11'cemente anche davanti alla Commis 
l 

sione parlamentare di inchiesta ma, per il re-

sto, contraddice le sue stesse parole. Non sol 

tanto quelle del 19?1 ma anche quelle pronun-

ciate davanti a questa Corte sui tempi e sui 

modi della conoscenza con ORTOLANI, con PECO-

REZLLI e con GELLI. 

- Egli conferma esplicitamente che ~la forza 

editoriale'' di PECGREbLI ~ la fePaa de 1 ricat 

to tanto che'molte persone facevano gli abbo-

namenti per essere lasciati in pace ... 11
• 

L'amicizia tra PECORELLI e GELLI si interrompe 

nel 1976-1977 " 
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mente (GELLI) non corrispondeva nelle aspett~ 

tive finanziarie •••• ovvero ~~EE2~&2 che GELLI 

si sia impegnato magari di dare un quid mensi 

le cosi questo non lo dava ••• (Era una amici

zia) finalizzata all'muto per il mantenimento 

della rivista, della pubblicazione.". 

CARENINI sostiene di avere supposto tutto qu~ 

sto ed esclude qualsiasi confidenza di PECOREL 

LI. Poi, contraddice ancora sè stesso e rico~ 

da le lamentele di PECORELLI in proposito. 

- PECORELLI è sempre ·molto bene informato e 

CARENINI comp/ende, o sente dal giornalista, 
i 

che spesso la fonte delle notize è nei Servizi 

di informazione. 

E' sconcertante apprendere che un deputato al 

Parlamento nazionale mantenga per anni uno 

strettissimo rapporto di amicizia e di settima 

nale frequentazione con una persona•da lui con 

siderata un ricattatore che utllizz~ le noti-

zie illecitamente passategli da organismi del 

lo Stato. 

- EGIDIO CARENINI è iniziato alla loggia P2 

nel 1975 i,via Condotti alla presenza di GELLi, 

sistemato a capotavola, di GA~!BERINI e 

~ .. 

IJ 
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L ANI. 

Non sa di preciso ma intuisce l'affiliazione di 

PECORELLI. 

- ANche LICIO GELLI è una persona molto:~rnfo~ 

mata • •••• ma io direi, oggi come oggi, se lei 

me lo consente, di politica non c'era proprio 

niente ••• era gente che voleva fare degli" af-

f'ari~··"· 

Anche CARENINI ha i propri interessi e spiega 

così le ragioni della iscrizione alla loggia P2. 

•• .•.. Forse per stupidità e forse perchè, a que! 

l'epoca p!r lo !'i'eno ,pensàvo di più di essere aiu 
l 

tato, se si può dire così, nella carriera .•• •. 

---------.._ 
!BE_Q~~~1 (1086). Pensionato. 

to nazionale per ~ Democrazia CristLana dal 

1976. Si dimette nel 1981 quando si..scopre che 

il suo nome è inserito con il N. 752 nelle li 
~ -
l. 

ste della P2, sequestrate in CASTIGLION FIBOC 

(1086) Cfr.cartella 11, 
e segg. ; udienza 
a pag. 118 della 

vol. 5, fase. 2, pagg. 462, 466 
del 10 dicembre 1993, da pag. 61 , ....... , ... ,,,, ... ,,,,.~ .. 
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CHI (1087). 

La parte c della sua deposizione relativa alla 

vicenda del contratto tra le società ENI e PE 

TROMIN è stata trattata separatamente (1088). 

- Segretario organizzativo della Democrazia 

Cristiana del COmitato provinciale di LIVORNO 

conosce, tramite PIPPO PALMINTERI, il signor 

LAZZERI che è segretario provinciale del par

tito liberale italiano e che ha manifestato la 

intenzione di aiutarlo nella campagna eletto-

rale del 1976. Dopo che DANESI è stato eletto 

l . 

deputato, LAZ;{ERI gli chiede i suoi dati "· ••. 

per riempire una scheda tecnica", li ottiene e 

non si fà più vedere. 

Nel marzo-aprile 1978, EZIO GIUNCHIGLIA si pr! 

senta a DANESI e, nel corso del colloquio, in-

forma il deputato che risulta "affiliato alla 

masscreria di Firenze". DANESI si meraviglia e 

GIUNCHIGLIA promette un suo interven:t;o • 
... ~· 

E' evidente che la adesione "alla massoneria 

(1087) 
(1088) 

Cfr. cartella 70, vol. 20, fase. l, pag. 243. 
Cfr. il paragrafo 
zione. '· '' ,,,,. '"'"'"'' -~ 
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di Firenze" si deve collegare alla "scheda te2 

nica" di LAZZERI; che la storia raccontata da 

DANESI è manchevole dei necessari presupposti 

logici e di una conclusione perchè nn si parla 

più di LAZZERI o della massoneria fiorentina; 

che la affiliazione alla loggia P2 non può es

sere spiegata con'' l 1 intervento di LAZZERI. 

- Successivamente, su richiesta di GIUNCHIGLIA, D~ 

NES~ conosce GELLI il 27 aprile 1978 (precede~ 

temente ha detto nel 1977 l. " ... In quella o c ca-

sione, il commendator GELLI mi fece tutto un 

discorso. "Ci/vorrebbero tutti come lei, i paE_ 
l 

lamentar! della Democrazia Cristiana ••• Non 

chiese niente ••• •• salvo che andarlo a trovare 

ad Arezzo. 

- Il 10 giugno 1978, DANESI si reca a villa 

Wanda dove trova FRANCESCO DIBELLA,direttore 

de ''Il Corriere della Sera", MAURIZIO COSTAN-

zo ed il dott. TRECCA e tutti parlano "del più 

e del meno". 

DANESI incontra GELLI una o due volte prima 

dell'ottobre 1979 quando porta MAZZANTI all'Ho 

tel Excelsior. 

- Nessuno gli ha chiesto 

~-., 
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P2 n è. lui lo ha :fatto. 

Esclude di avere dato ad EZIO GIUNCHIGLIA le 

proprie complete generalità anche se prende 

atto delle contrarie dichiarazioni rese dallo 

stesso GIUNCHIGLIA che, al loro· ·primo incontro, 

hs detto di essere il segretario di'.LICIO GEL LI. 

- DANESI ha conosciuto CARMINE PECORELLI prima 

del 1976, quando viene a Roma chiamato nella 

segreteria di ANTONIO BISAGLIA ministro della 

agricoltura. PECORELLI lo prega di intercedere 

presso il ministro " ••• per dargli una mano per 

qaunto riguar~va la sùa agenzia •••• un finan-
l 

ziamento sotto forma di abbonàmento ••• ". 

Ha sempre ignorato l'adesione di PECORELLI alla 

loggia P2. 

~~~!!_!~~!~Q (1089) Pensionato. 

E' stato un dipendente del Cantiere navale Ansal 

do di Genova, '· responsabil~ sindacale a livello 
" '· 

provinciale, regionale e nazionale; deputato e 

(1089) Cfr. cartella 15,vol. 5, fase. 12, pag. 3104 e 
segg.- Udienza del 10 dicembre 1993, da pag. 2 . , ... ,, ,,,,. '""''"'''"'' ,,,,. ,.,,.,~··· 
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~. 

letto al Parlamento nazionale nel 1968 per il 

partito socialista italiano, iscritto dal 1947 

alla loggia Giustizia e Libertà di Genova. 

Il suo nome risulta inserito nelle liste degli 

affiliati alla loggia P2 ma SANTI nega questa 

adesione. 

Non ha mai conosciuto LICIO GELLI. 

Ha incontrato, nel 1977-1978, WILLIAM ROSATI 

il quale gli ha detto di essere •uno dei respo! 

sabili delle logge romane" e lo ha invitato a 

passare nella loggia PROTEZIONE (1090). Lui ha 
/ 

compreso benipsimo che si sta parlando della 

loggia P2 poichè, all'epoca, ne scrivono gior-

nali e riviste. 

- SANTI riferisce: "lo non rispo~ esattamen-

te in forma affermativa••. 

Non meraviglia che, dopo un simile comportarne! 

to, il nome di SANTI ERMIDO sia stato spostato 
.•: 

dalla loggia Giustizia e Libertà aila loggia P2. 

(1090) SANTI chiama così la 

'·. 
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E' stato giornalista, sindacalista e, dal 1963 

al 1983,deputato al Parlamento nazionale per la 

Democrazia Cristiana. Il suo nome èinserito ne! 

le liste degli iscritti alla loggia P2 ma egli 

esclude una sua adesione volontaria. 

- Ha conosciuto ed incontrato LICIO GELLI su ri 

chiesta del notaio ~OLI di TORINO (oggi decedu 

to) pochissime volte in occasione delle alezio 

ni politiche del 1979. 

- GELLI gli ha pro~esso di intervenire su''··· 
' i 

• Il Corriere d~lla Sera perchè facesse qualche 

articolo di propaganda, di pubblicità e io gli 

risposi . che ero di TORINO e che Il Corriere 

della Sera non aveva nessuna iiDporta~za, nessun 

valore ... _ 

Io allora dissi, ma se proprio lei può interv! 
'· ., 

nire sui giornali~ intervenga su ''La Stampa 11 di 

Torino che mi interessa di più. Dic:~. no, io su 

''La Stampa" non ho possibilità di accesso .. ". 

(1091) Cfr. udienza del 10 dicembre 1993, da pag. 56 a 

,... '' ,.,,. ,. ... ~ ...... ,,,,. "'''"''""'"'~, 
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Q!QY~~~!-~~~~Q~!~! (1092). Già Presidente del 

Senato della Repubblica. Ha ricoperto molti i~ 

carichi e la sua testimonianza è collegata alle 

funzioni di Presidente del Consiglio dei Mini

stri svolte dal 28 giugno 1981 al 23 agosto 1982; 

E' necessario premettere che il senatore SPAOQ 

LINI, deponendo avantiallaCOmmissione parlame~ 

t are di inchiesta ( 1093 )echa questa Corte, ha p~ 

sto chiaramente i limiti che la sua testimonian 

za trova in sede di valutazione penale. 

Egli ha espresso un giudizio politico. •• ••• Qui~ 

di il giudizi~politicp della P2 è un giudizio 

' che non si limita per i repubblicani a quella 

che è stata la facciata o l'apparenza della a-

zione ma investe, come io ricbiamai al Senato in 

un discorso di presentazione, tutti i centri di 

potere occulto e corruttore, i centri invisibi 

li che avevano certamente avuto avalli nell'am 

bito della amministrazione dello Stato, avevano 
-~· .. 

(1092)Cfr. udienza del 16 dicembre 1993, da pag.l a pag. 
27 della trascrizione della registrazione. La test! 
monianza è stata raccolta in Palazzo GIUSTINIANI, 
luogo scelto dal senatore SPADOLINI ai sensi degli 
artt. 356,453,454 cod.proc.pen. 
4 R.D. 16 dicembre 1927 N. 2210 

(1093)Deposizione allegata al verbale 
16 dicembre 1993. 

del 1930;articolo 
(Categoria I). .. ,, ..• , .... ··~ 
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inquinato una parte dei Servizi di informazio-

ne e di sicurezza e avevano raggiunto in qu~l~ 

che caso i vertici deelle forze armate ••• ". 

Egli ha espresso un giudizio storico. " ••• La 

rivelazione dei fatti dal maggio 81 in avanti 

porterebbe anche me piuttosto ad accentuare lo 

elemento politico, sempre però innestato in vi 

cende affaristiche, sulle vicende affaristiche 

chiarite, su quelle non chiarite, cioè su una 

rete di interessi che !~rr2~Y~ ad investire il 

sistema bancario, il s~ema dei Servizi e i si 

sterni, purtropp6 in qu~lche settore, i settori 
l 
' militari. QUHtdi il giudizio mio rimane di una 

operazione in .. cui un piano nettamente di ever-

sione politica, perchè è chiaro che l'intervi

sta del Corriere (1094) ~ una•confessione di 

una volontà di eversione rispetto alle Stato 

" etica. Questo è il mio giudizio da ~torico ••• ''· 

(1094) Il riferimento è all'intervista rilasciata il 
5 ottobre 1980 da LIGIO GELLI a MAURIZIO CO
STANZO. 
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Egli ha espresso una serie di giudizi invia in 

duttiva e deduttiva anche quando è sembrato e-

sporre fatti concreti. Quando •gli si ricorda 

che ha detto che GELLI ha cambiato, ha modifi

cato le liste o gli elenchi, il teste precisa: 

"L • ho detto ih •via indutti va; non ho le prove 

ma al solito ho espresso un dubbio.••. 

Quando l'on. GHINAMI chiede "se non pensa che 

attribliire, come da qualche parte si fà, la r~ 

sponsabilità di tutte le deviazioni che sono av 

venute nel nostro paese in questi ultimi dieci, 

quindici anni: alla P2, non rischiano di rare 
/ . 

di questo sca'ndalo non uno scandalo portante 

ma uno scandalo coprente di.altre responsabili 

tà e assolutorio di tante altre responsabilità", 

il testimone risponde; "Il quesitoè';giusto ma 

io non credo che sia possibile attribuire alla 

sola P2 le colpe di questi errori, tanto è ve-

ro che ricordo come conclusi .il discorso di 

Roma al congresso repubblicano citàndo una fra 

se di COLLETTI: tre mali hanno investito il 

paese: l'inflazione, il terrorismo e la cor-

ruzione; sono tre frutti dello stesso albero, 

la P2 sta certamente nel terzo, speriamo che 

non sia anche nel secondo.''· 



·r:~r:·:.-· .. ·., ~ ·· --· ·;:..:, 
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Egli non ha avuto conoscenza diretta di LICIO 

GELLI e dei fatti relativi alla loggia P2. "·· 

•• Io non avevo particolari elementi come Se-

gretario del Partito repubblicano che Cossero 

diversi da quelli ~Cfiorati attraverso i cana

li di stampa ••• •. 

Divenuto Presidente del Consiglio dei Ministri, 

non vede accrescersi in modO· apprezzabile il ba 

gaglio delle informazioni dirette sul tema. 

- Prima di essere nominato capo del _Governo 

•• ••• presi una posizione molto ferma tra il 20 

' ed il 30 magg:jfo dell'SÌ contro,.il pericolo del 
l 

la P2 ed evocai gli squadroni della morte del 

Sud America; ••• Quindi io avevo preso la posi

sione molto ferma contro.~ale fenomeno che si 

presentava come pericoloso anche_ se nessuno 

in quel momento poteva avere l'idea della gra-

vità, della vastità del pericolo eh~ ne conse-

guiva .•• "· 

- Il presidente SPADOLINI, sul piano amministra 

tico, provvede a " •.• rimuovere dai centri di p~ 

tere che avevano occupato, uomini coinvolti con 

la P2. Soprattutto i Serviii di Informazione e 

di sicurezza erano completamente nelle mani del 

+ 
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la P2 (1095) ••• 11 21 di luglio, a distanza di a~ 

pena sette giorni dalla fiducia nel secondo ra 

mo del Parlamento io provvidi a sostituire do

ve c'erano sospetti di P2 e'di piduisti con il 

solo ritardo di quindici giorni consentito in 

via eccezionale al generale SANTOVITO diretto 

re del SISMI,,.perchè egli ,,,,è entrato in 

pensione il 20 agosto e quindi si trattava di 

usa):'e s emp l i c eme n te ~-'~!:!.!:.!!.!!!_E!!:.!!~!!!!l.!: ( 1096)". 

- A proposito dell'archivio "uruguaiano" , il 

Senatore SPADOLINI ricorda che • ••• il Governo 

' successivo di~pose per la pubblicità della qu~ 
l 

stione. La pubblicità, naturalmente, fu,dici! 

molo pure di ~.!!!!~~!~~~~EE~!:!~.!l~ al recupero 

di tale materiale che .!!!!:~~~~ stato prezioso a!! 

che per la commissione P2 ••• Ritengo, quindi, 

che il Governo da me presieduto, anzi i due Go 

verni, abbiano fatto tutto il possi~ile, anzi 

l'impossibile. per poter individuare le propo!: 
,; 

(1095) Cfr. le deposizioni di LUGARESI e di DE FRANCESCO: 
il numero degli uomini dei Servizi iscritti alla 
P2 non supera complessivamente le venti unità. 
Paragrafo Nl51 dellQ. presente motivazione. 

(1096) Il Generale GIULIO GRASSINI lascia il SISDE il 26 
luglio 1981 e il generale GIUSEPPE SANTOVITO l 
SISMI 1'11 agosto 1981, 

-_, 
_, 

;~ 
'•: 
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zioni rilevanti del fenomeno della cospirazione 

affaristica ••• ". 

- Il senatore S.PADOLINI ha "la percezione dra!!! 

matica" del fenomeno dalla lettura della inter -vista " ••• fatta da MAURIZIO COSTANZO, che era 

adepto allora della P2, pubblicata con inaudi-

to risalto con l'attacco esplicito al Presiden 

te PERTINI ••. perchè lì c'era la repubblica pr~ 

sidenziale, l'ipotesi di CRAXI capo del Governo 
l 

e di ANDREOTTI presidente della repubblica. 

C'era una forma di eversione ~he identifico nel 

piano di rinaif~ita dem~cratica che era il pi! 

no a cui GELLI aveva vindòlato quùle persone 

della loggia (1097) .•• ''· 

- Sugli attacchi moSsi da ''gruppi pi~uisti'' al 

generale NINO LUGARESI, il senatore SPADOLINI 

esclude attacchi in sede parlamentare ma parla 

di attacchi sulla stampa da parte di ''gruppi 

piduisti" facendo con questi terminl riferimen 

to ''; •• a quei personaggi della P2 che sono poi 

(1097) Cfr. il paragrafo N.124,125 e 128 della presente 
motivazione. Non risulta il "vincolo" citato r~ 

testimone. ~ 
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venuti fuori sugli elenchi'e che erano parlame! 

tari e che, quindi, facevano il possibile per 

creare •••• Io non ho le prove dirette di quella 

che fosse (la loro} iftfluenza sui giornali •• ". 

-Il Pubblico Ministero chiede se • ••• alle spa! 

le del Corriere della Sera e del Banco AMBROSI~ 

NO ci fosse una organizzazione che poi può o 

non può identificarsi ,con la P2; (se} ci fosse 

una·sede decisionale diversa dalla direzione 

della BANCA e dalla "direzione della RIZZOLI.". 

Il Presidente SPADOLINI chiarisce il suo con-
l vincimento sep~ando i fatti concreti dalle op! 

l 

nioni. 

" •••• Una cosa l certa.tcon ilpassaggio alla di 

rezione di DI BELLA·,. si apri· un periodo in cui 

ilCorriere sviluppò una campagna sostanzialmen 

te volta all'ideale del piano di rinascita de-

mocratica. Se esistesse una centrale di colle-

gamento, io non sono in grado di di~lo. Posso 
'·· 

dire, però, con certezza, che ci fu E~~~!!~!!= 

~!!!~ fra ,1 'azione del Corrière, l'intervista. a 

GELLI di indirizzo politico e quella che era la 

azione di CALVI del BANCO AMBROSIANO il quale 

teneva 
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147.-

Le dichiarazioni concernenti le vicende del con 

tratto t-~ le società ENI, PETROMIN e SOPHILAU 

e del CONTO PROTEZIONE sono state riassunte e 

valutate in altra parte della motivazione (1099). 

Rimangono da chiarire quelle di carattere gen~ 

rale. 

- VANNI NISTICO', gionalista addetto alla Segr~ 

teria del Partito Socialista !\aliano, • ••• che 

era amico del proprietario del'albergo dove abi 

to tutt'ora, che era mio amico, per un periodo 
/ . :' 

• fecero insis~enze perchè io incontrassi tale 

ingegnere LUCIANI indicato come un esponente di 

questa P2 di cui si andav~ vociferando che io 

non conoscevo assolutamente .•. ••. 

CRAXI cede alle pressioni e, all'inizio del 

1980, nell'Hotel Raphael di ROMA, incontra qu~ 

sto ingegnere LUCIANI, essendo a _•conoscenza 

che in realtà è LICIO GELLI. 

Non meraviglia, ancora una volta
1

che LICIO GEL 

LI manifesti questa tendenza infantile alla as 

(l098)ctr. cartella 90,vol.23, :fasc.lO, pag. 256 e segg.;udienza del 
17 gemaio l004,da pag. l a pag. 121 della trascrizicne della 
registraziooe. Viene sentito ai sensi dell'art.4!:0Jis cod.pro::. 

'""'' :.·' """"""' "·" '"' """'"""""'~ti-~. tv 
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sunzione di nomi fittizi ed inutili poichè i 

suoi interlocutori conoscono il vero nome. Stu 

pisce, invece, che altre persone accettino di 

giocare con lui, pur consapevoli della realtà. 

c::ruc!ANI-GELLI\ :.:::::>·.si presentò dicendo che a

veva molte relazioni, che aveva molta stima nei 

suoi confronti e che pensava che la situazione 

politica italiana era una situazione instabile 

(e) che bisognava pensare seriamente al futurò. 

Mi fece un cenno come se il Capo dello Stato 

fosse un ostacolo per l'organizzazione di una 
; . 

situazione poXitica più stabile, •• Uno degli ar 
l 

gementi era che (SANDRO PERTINI) era troppo an 

ziano •••. (Disse che) la campagna di stampa può 

servire a risolvere. il problema. Del resto,noi 

abbiamo molta influenza sulla stampa •• ". 

LUCIANI-GELLI non parla della massoneria nl del 

la loggia P2 nl del contratto tra l~ società 

ENI-PETROMIN-SOPHILAU. '' ••• Fece cenno alle re~ l_. 

!azioni , agli amici, all'influenza. Mi disse 

che avevano una grande influenza sul Corriere 

della Sera dove c'era un bravo figliolo che si 

chiamava TASSAN DIN. Ma non mi parlò espressa-

mente come, diciamo, come a nome della masso-

neria o di una loggia rnassonica, assolutamente.''• 

~ 

(-. 

:•' 
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- BETTINO CARXI non vede più LUCIANI-GELLI nè 

GIOVANNI NISTICO' suggerisce altri incontri. 

Prima di:. procedere o l tre, è opportuno approfo!! 

dire l'argomento del controllo sulla stampa 

vantato da GELLI e rielaborato da CRAXI. 

- CRAXI afferma che·• ••• L'influenza de "Il Cor 

riere della Sera" di quegli anni noo·fu esercit! 

ta contro il Governo. Basta leggere ''Il Corri! 

re della Sera" di quegli anni. E,quindi, l'im

pressione è che si trattava di una associazio-
•. 

ne di potere, di influenza, di relazioni di in 

fluenza ma che/ si muovèvano in un certo ambi
' to che m.quel periodo era la cosiddetta unità 

nazionale .•. n. 

Il PUbblico !4inister.o osserva che BETTINO CRAXI, 

sentito dalla COmmissione parlamentare di inchi! 

sta , ha detto di non avere pensato alla masso 

neria quando LUCIANI-GELLI ha vantato un con-

trollo della stampa mentre nella sede dibatti-
'· 

mentale ha precisato di essere stato consapev~ 

le di essersi incontrato con''un esponente si 

gnificativo della massoneria". 

L'on. CRAXI precisa: Ull Quello che dico a-

dessoè influenzato da tutto quello che è 

t. 
:t 

;·. 
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nuto dopo. Può anche darsi che quello che io · 

dico adesso sia un po' diverso perchè è influen 

zato da quello che ho saputo dopo.''• 

Questa affermazione rende evidente che, a par-

te pochi particolari ed i riferimenti alle S!?. 

lite e gen·eriche vanterie di LICIO GELLI, anche 

questa testimonianza è ricca di giudizi perso

nali certo autorevoli ma mutevoli ed assoluta-

mente inutili nella sede penale. 

Giudizi inutili che sono causa di confusione 

ogni qual volta sono presentati come fatti. 

L'on. CRAXI fornisce altri esempi di ciò. 
/ 

Il primo riguarda "Il Corr~•re della Sera" • 

" ••• Di6hiaravano di avere una forte influenza 

sulla stampa ••• e che sosa era Il Corriere del 

la Sera in quegli anni? Scusate, in quegli anni 

che cosa era Il Corriere della Sera? WALTER TO 

BAGI viene assassinato, credo nel 1980 (1100) •• 

•.• e quel delitto non è che avviene a mille chi 

" lometri da Il Corriere della Sera e~da certi a m 

(1100) Il giornalista WALTER TOBAGI viene.ucciso da un 
gruppo di terroristi del quale fà parte MARCO 
BARBONE. Sono·'note le polemiche di esponenti so-
cialisti sulla 'identificazione def.mandanti 
micidio ma nessuno ha inserito tra costoro 
GELLI o altri massoni iscritti alla loggia 

dell'o 
LI CIO 

"t-
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bienti de Il Corriere della Sera ••• Con il Cor 

riere sotto la tutela della P~ ••• ". 

Il secondo esempio riguarda imsuicidio del te

nente colonnello della Guardia di Finanza LU ,_ 
' 

CIANO ROSSI. 

" ••• Io con le mani tremanti mi alzai alla Ca-

mera dei Deputati a protestare ••• quando mi ve~ 

gono portate le fotografie di un colonnello 

della Finanza che viene accusato di essere mem 

bro della P2 e che viene interrogato da un ma-

gistrato e che in una ~~!!!_ o in ~!-!!!!_~!

!!E~tt~-~!-~~!L~~~~~~!· si sdraia per terra, si 
.' 

mette sul pet'to un giornale con scritto "il co 

lonnella tal dei tali membro della P2" o qualche 

cosa di questo genere e d spara un colpo in • 

testa e si uccide. Io quando vidi queile fotogr! 

fie m·quel cadavere con.ilgiornale e con la P! 

stola inmano ••. io rimasi talmente indignato ••• 
' Dopo di. che io presi la parola protestando per-

,-4: 
chè si usava troppa violenza nell' u'so del pot~ 

re giudiziario ••• ''· 

La tragica vicenda di LUCIANO ROSSI è stata e-

saminata e, senza ripetere (1101) quanto già 

(1101)Cfr. il paragrafo N.29 
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detto, si deve notare come l'unica circostan-

za corrispondente al vero tra le tante menzio-

nate dall'on. CRAXI è quella del suicidio. 

Il tenente colonnello LUCIANO ROSSI, suicida 

nel suo ufficio e senza giornali sul petto,non 

risulta iscritto alla loggia P2 nè è stato ac-

cusato di esserlo. 

Le emergenze processuali vengono contestate al 

l'on. CRAXI il quale spiega: 

• ••• Io non ho ragione e motivo o prova per so-

stenere che nei confronti del colonnello ROSSI 

sia stata usa~ violen~a giudiziaria così come 

' mi apparivano1 in.quel momento i fatti e cioè un 

suicidio e un tentato suicidio, no? I fatti mi 

apparivano fatti violenti.''· 

-Secondo le valutazioni dell'on.BETTINO CRAXI 

'' GELLI ed il clan che lo circondava non a-

veva sentimenti di ostilità nei confronti nè 

del Governo nè della formula politi9a. Se nutri 

va ostilità nei miei confronti o nei confronti 

del mio partito è perchè pensava che noi accet 

tassimo di malgrado la soluzione politica che 

era in atto che era quella della unità nazio-
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collaborazione con, gli altri due maggiori p art.!_ 

ti della coalizione ••• Cosl io ragiono in ter-

mini politici ••• ". 

- ROBERTO CALVI , parlando con BETTINO CRAXI, 

non ha mai accennato a presenze, a pressioni o 

ad.ingerenze nel BANCO AMBROSIANO da parte di 

LICIO GELLI e di UMBERTO ORTOLANI. 

- L'on. CRAXI non hawuto sollecitazioni di al 

cun genere per impedire l'allontamente dal Se~ 

vizio informazioni del generale SANTOVITO dopo 

la pubblicazione dell 'elenco degli iscritti al 
l 

• la loggia P2.; 

Q~~g~!Q_~~~!~~~! (1102). Deputato al Parlamento 

nazionale, già vicepresidente del Corsiglio dei 

Ministri e ministro di Grazia e Giustizia. 

Le dichiarazioni concernenti le vicende del CON 

TO PROTEZIONE e del· contratto tra le società 

ENI, PETROMIN e SOPHILAU sono state(riassunte 

( 1102) Cfr. gli atti acqui si ti all'udienza del 17 dice!!! 
bre 1993; udienza del 17 gennaio 1994,d-a pag.135 
a pag. 186 della trascrizione della registrazione. 
Viene sentito ai 
Cod. proc. pen. 

sensi dell'articolo 450 bis 

t-
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e valutate :in: al tra parte della motivazione ( 1103). 

L'invito a conoscere LICIO GELLI gli viene ri 

volto nella primavera del 1980. 

"· •• Ero, allora' responsabile in .. cultura ed inf'or 

mazione della Direzione nazionale del partito 

socialista italiano. In ottimi rapporti di am! 

cizia sin da ragazzi con ANGELO RIZZOLI. Aven-

do la responsabilità di cercare di allargare la 

influenza, l'ascolto alle ragioni dei sociali-

sti intutto il mondo della informazione, stam-

pa e televisioni •••• Nel Gruppo RIZZOLI incon 
; 

travo difficortà, res~enze di ordine politico • 
l 

nel senso che il Gruppo appariva , ancora nel 

1980, legato alla politica di unità nazionale 

ed un particolare privilegiando la Democrazia 

Crisitana ed il Partito Comunista e dando poco 

ascolto al Partito socialista. Mi rivolsi una 

volta di più al mio amico ANGELO RIZZOLI il qu~ 

le, ad un certo punto, per farla breve, mi dis 
i.' 

se: 'Guarda, io non posso farq1 nulla perchè,o~ 

mai, chi comanda nel Gruppo è l'amministratore 

delegato BRUNO TASSAN DIN che è stato messo li 

(1103) Cfr. i paragrafi N.72 e 101 della 
vazione. 

presente mot! 

r 
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ll per volontà, in particolare, proprio di GE~ 

LI ••• Ti conviene conoscere direttamente GELLI'. 

TASSAN DIN appariva legato ad una sorta di pa! 

todi ferro concquello che allora era mio avver 

sario ricoprendo lo stesso incarico nel Parti-

to comunista e cioè l'on.Adalberto MINUCCI ••• ". 

- ANGELO RIZZOLI non racconta a MARTELLI che 

lui e TASSAN DIN sono iscritti alla loggia PRO 

PAGANDA 2. 

- L'on. MARTELLI incontra LICIO ~nell'Hotel 

Excelsior. 
/. 

" ... La conver..sazione cominciò con una mia doman 

da ••• Che cosa è la massoneria? anzi, cos'è la 

P2? E lui mi rispose:'La P2è.la massoneria, la 

crema della ··.massoneria, la parte pi.ù importa!!. 

te , più rilevante , più di potere ,,,,La mas-

sonera è cuore, cervello e portafogli.'.''· 

' - LICIO GELLI, come al solito, promuove sè stes 

so. 
.. 

Si accredita come un uomo bene ~ntrodotto 

nel partito repubblicano statunitense; parla 

della ristrutturazione del Gruppo RIZZOLI nel 

quale sareberro entrati anche CARLO CARACCIO 

LO ed EUGENIO SCALFARI; .non esclude la possi 

bilità che quote del Gruppo RIZZOLI vengano d~ 

~ 
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te ai socialisti; dice che si può fare tutto 

compresa la vendita del quotidiano socialista 

"Il Lavoro'' di GENOVA. 

- ''Ci fu poi un secondo incontro, a Roma allo 

Hotel Excelsior, ed anche queeta volta rimasi 

a colazione. Sarà stato il giugno-luglio 1980 

••• esordi subito dicendo che CRAXI aveva vin 

to la battaglia interna nel partito ma doveva 

capire la necessità. di,non volere stravincere 

e di essere generoso ••• ". 

MARTELLI si irrita perchè, andato per super~ 

re ,certi ostac/li, si vede " ••• risospinto vice

versa a fare la pace con quelli che considera-

vamo avversari .•• ''· 

Il problema rappre~entato dal rapporto TASSAN 

DIN-MINUCCI •• .•• era dato per scontato da en-

trambe le parti ma ••• anzichè trovare qualcuno 

che mi rassicurasse nel senso di dire me ne oc 

cuperò, vedrò quello che si pUò far,!! eccetera, 

trovai uno che mi disse: 'No,lei si deve rivo! 

gere a TASSAN DIN. Deve smetterla di andare dal 
!", ., 

suo amico ANGELO RIZZOLI che non conta pin nu! 

la, che non è all'altezza di guidare questo i~ 

pero editoriale'. 

tKIINltft!fi>HHH! 
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Quindi, un esito direi a~solutamente deludente 

di questi incontri ••• ". 

-" ••• Io non ebbi altri contatti conol.tii :fino al 

19 gennaio 1981 data in cui si :festeggia la n~ 

mina di GEORGE BUSH a vicepresidente americano. 

Vidi nell'occasione :fuggevolmente il GELLI e 

non parlammo di nulla. 

Da allora in poi, io non vidi piO il GELLI ••• ••. 

Le parole di CLAUDIO MARTELLI introducono nel 

processo elementi di novità. Si apprende che 

gli organi di stampa del Gruppo RIZZOLI privi
/ 

• legiano non ~olo la Democrazia Cristiana ma 

anche il Partito Comunista Italiano. Una scel-

ta che è sostanzialmente ~ncompatibile con lo 

asserito controllo su ''Il Corriere della Sera'' 

da parte di GELLI o della entità P2 definita 

anticomunista. Non si può sostenenre la serie 

tà concettuale di una tesi secondo la quale il 

controllo del :famoso quotidiano è ~sercitato 

con finalità eversive mentre quel giornale "·· 

•• appare legato alla politica ~unità nazion! 

le.!.•• ed offre, sostegno ai due maggiori par-

titi politici di_ governo .... ,, ........ ~ 
: . 
·' 

,. 
{' 
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La sua testimonianza è stata richiesta dal di:fen 

sore di GIUSEPPE BATTISTA. 

- A partire dal 1979, ha séritto uan serie di 

articoli sulla vicenda del contratto tra le so 

cietà ENI e PETROMIN ma non ricorda quali siano 

st(te le fonti delle informazioni ricevute. 

- Ha conosciuto LUIGI BISIGNANI-nella seconda 

metà degli anni 70 quando lui è caporedattore 

de L'Espresso e BISIGNANI è un collaboratore 

esterno del settimanale. 
/ 

• • ••• Io seppi ~ella sua appartenenza alla P2 e 

del ruolo che aveva di reclutatore di GELLI 

quando il Governo FORLANI rese nota la lista 

degli aderenti alla loggia P2 .•• '!. 

- Quando STAMMATI è Ninistro per il commercio 

con l'estero, BISIGNANI • •••• aveva un ruolo, 
' credo che quello ufficiale :fosse di capo uff! 

' '· cio stam~ o qualcosa del genere, però era a! 

l'impressione un consigl+ere .molto ascoltato 

(1104) Udienza del 17 dicembre 1993, da pag. 52 a pag. 

" '""' , ... c;,,_ '""' ""''"'""''""~ 



• 

- 1498 -

di STAMMATI •••• (con il quale) aveva rapporti 

molto stretti ••• ". 

1~!Q!_~!!!Q~! (1105).Non si presenta a testim~ 

niare nel corso del dibattimento certificando 

seri impedimenti per ragioni di salute. 

Generale dei Carabinieri in pensione.Iscritto 

alla massoneria dal 1968. 

- GIORDANO GAMBERINI lo fà passare nella loggia 

PROPAGANDA 2 in quanto si tratta di una loggia 

"riservataV All'epoca, LICIO GELLI ha le fun

zioni di segr~ltario organizzativo di detta los_ 
i 

gia. 

- Nel 1974, BITTONI comanda la V Brigata Cara-

bini eri. 

Incontra LICIO GELLI il quale gli pone una ''stra 

na domanda: se si ricordava quando lo aveva ac-

compagnato fuori RO!~A". 

BITTONI ha forti dubbi perchA non è(mai stato 

in auto con GELLI e teme di essere coinvolto 

"in cose ,POCO chiare11 ; ha una violenta reazione e 

da allora non vuole più avere contatti con GELLI. 

(1105) Cfr.cartella 14,vol.5,fasc.lO,pag. 

.. 
' 
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148.-

te industriale. 

- Ricorda la sua presenza in Argentina dal 1962 

per motivi famigliari. 

- Negli anni 1964-1965 si associa alla loggia 

ROMAGNOSI dove conosce LICIO GELLI. 

- Nel 1972, JUAN PERON , la moglie ISABELITA 

ed il loro segretario JOSE LOPEZ RUZA si trov~ 

no a Roma ed alloggiano all'Hotel Excelsior. 

" ••• Presento GELLI casualmente come si possono 

presentare de~f amici. a PERON, anzi al segre-
' tario di PERdN e subito stabiliscono tra di lo 

ro un tipo di rapp~rto ••• SUccessivamente, per 

certe inziative che GELLI intende prendere io 

mi dissocio completamente •••• ••. 

- Rapidamente, GELLI si sostituisce a VALORI 

nel rapporto che costui ha con il generale P~ 

RON. Dopo il marzo 1973 GELLI e ORT,QLANI prop~n 

'· 
gono a VALORI di costiturre una agenzia per lo 

(1106) Cfr. cartella 12,vol. 5; fase. 3, pag. 821 e 
segg.; udienza del 17 dicembre 1993, da pag. 13 . ,... " ,.,,. ,,,,,,,,, ... ,,,,, .. ,, ... ~~· 
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sviluppo dei rapporti commerciali con l'Argen-

tina con l'intenzione di ottenere l'esclusiva 

di certe iniziative. 

L'amico NICOLA FALDE sconsiglia VALORI. "Tu non 

ti puoi mettere, giovane (come sei) in queste 

iniziative commerciali, tariffariche, chiamiamo 

le cosl (di) ·tangentopDli.~ •• •• 

VALORI non.accetta la proposta.· 

Nel 1972 - 1973,NICOLA FALDE presenta CARMINE 

PECORELLI a VALORI che vuole lamentarsi per gli 

attacchi di o •. i>. contrò la sua persona. 
i 

Le notizie pubblicate non hanno molta rilevan-

za, dice VALORI, ma danno ugualmente fastidio. 

"(Scriveva), per es~mpio, che ero l'ambasciata 

re straordinario di (Ettore) BERNABEI quando 

io allora lavoravo alla RAI e mi occupavo di 

relazioni esterne ••• Diceva che avevo un certo 

rapporto con la signora PERON •••• Io é!llore dis
!.· 

si : Smettiamola questa cosa e da allora io lo 

incontrai e ci fu un rapporto corretto, niente 

di più. Era un personaggio sempre ben informa-

to; questo sl ..• L'unico ~avore che lui mi chie 

se: un aiuto per il figlio perchè doveva iscri 

f 
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versi ad una scuola privata ••• •. 

- PECORELLI parla a VALORI del colonnello Giu 

seppe TRISOLINI. 

'TRISOLINii secondo il racconto di PECORELLI ~ 

ra un ufficiale che vendeva le destinazioni agli 

ufficiali della Guardia di Finanza ••• •. 

- Sempre nel 1972-1973, CARMELO SPAGNUOLO lo i~ 

vita ad· aderire al Centro Culturale Europeo. 

VALORI aderisce ma poi si rende conto che il 

Centro è il nome di copertura della loggia ri-

servata PROPAGANDA 2. 
l 

•• ••• Appena m~ne ~ccorsi, io mi dissociai com-

pletamente.•. 

VALORI non ha conosciuto MARIO FOLIGNI. 

- Il Pubblico Ministero chiede chiarimenti sul 

le ragioni della chiara ostilità di GELLI ver-

so VALORI. " Certamente lui mi odiava anche 

perchè non sono stato mai alla sua. 
'· 
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- FRANCESCO PAZIENZA presenta il generale GIU

SEPPE SANTOVITO a CARBONI quando l'ufficiale 

è direttore del SISMI. 

SANTOVITO chiede a CARBONI di parlare ad ARMAN 

DO CORONA per sollecitare un appoggio presso 

il Presidente del Consiglio dei •. Ministri GIOVA!! 

NI SPADOLINI al fine di·potere rimanere in ser-

vizio nonostante il dilagare dello scandalo co~ 

seguente alla pubblicazione, nel maggio 1981, 

delle liste degli iscritti alla loggia P2. 

' . Sulla base di. queste premesse di fatto, l'epis~ 
l 

dio descritto da CARBONI può essere temporalme~ 

te collocato tra la fine.di giugno 1981, quan~ 

do l'on. SPADOLINI diviene capo del Governo, e 

la prima decade di agosto 1981, quando SANTOV! 

TO lascia la direzione del SISMI al generale 

NINO LUGARESI. 

All'epoca, ARMANDO CORONA non è ancpra Gran Mae 
l.: 

stro del Grande Oriente d'Italia (1108) ma fa 

(1107)Udienza del 17 dicembre 1993, da pag. 61 a pag. 93 
della trascrizione della registrazione.CARBONI vie-'
ne esaminato ai sensi dell'art.450bis cod.proc.pen.

(1108)ARMANDO CORONA viene eletto Gran ~laestro del Grande 
Oriente d'Italia nel ~zo 1982. 



• 

- 1503 -

parte del comitato che è a capo del partitocr! 

pubblicano italiano ed è un massone importante 

il quale, dopo poco tempo manifesterà la sua av 

versione nei confronti di LICIO GELLI e della 

loggia P2 che definirà un circolo privato. 

Il Pubblico Ministero ha affermato che "il P!?. 

tere occulto della loggia P2'' si è manifesta-

to in modo pesante anche dopo i fatti del mar-

zo e del maggio 1981 ma non ha p o tu t o c i tar e·• 

fatti o risultati concreti e provati. 

L'episodio narrato da FLAVIO CARBONI è sintoma 

tic o di una si,tuazione ·completamente di versa da 
l 

quella descritta dal Pubblico Ministero. 

~l potere occulto della loggia P2" non solo non 

si manifesta ma SANTOVITO,abba~donato dal suo 

maestro venerabile in fuga, è costretto a cere!_ 

re l'appoggio proprio di kRMANDO CORONA che è 

ostile alla:loggia P2 che definirà un circolo 

privato. 

- Non è neanche difficile comprendere perchè il 

generale SANTOVITO si rivolge a CARBONI. I fat 

ti dimostrano la superiorità dei vincoli degli 

affari di fronte ai quali non conta la fratel-

lanza massonica o l'esSere favorevoli o contra 
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ri àlla:loggia P2. 

FLAVIO CARBONI conosce ARMANDO CORONAI Presiden 

te della Regione Sardegna, •• ••• Intorno al '78, 

al • 79, in occasione di un.giornale ••• che io a c 

quietai in Sardegna. Mi pare, non so se in qu~ 

la occaèiGne o ancor ~rima o subito dopo, (ci 

fu) l'iniziativa immobiliare che avevamo intra 

presa conU:l dott. BERLUSCONI in. quel di OLBIA •• ". 

Assegni per 200.000.000 e per 10.000.00 arri 

vano a CORONA passando per CARBONI ma, poi, ma~ 

ca"· •• L'intesa per l'acquisizione di quelle 2 

perazioni che
1
riguardayano la squadra di calcio 

del CAGLIARI.' •• Mi pare in un'al tra circostan

za (ci fu) un contributo per il figliolo (di 

CORONA) ; mi pare 1$0. decina di mi lioni •.. ". 

- Tra FRANCESCO PAZIENZA e FLAVIO CARBONI si 

crea •• •••• Una certa conflittualità de-

terminata da una supposta, diciamo posi, inva 

danza da parte mia nella sfera cal,viana, dicia 
~.~ 

mo di CALVI. Il rapporto che si faceva un po' 

stretto con me, diciamo rapporti più intensi 

(con CALVI) e quindi questo forse preoccupava 

il PAZIENZA e, comunque, gli dava fastidio ••• 

(un conflitto di rappQrti amicali e di rappor-

ti economici)~ •.. ''~ 

~ 
' 
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- ~ra le carte di FLAVIO CARBONI sequestr~te _ 

presso~finotaio LOGLIO (1109) si trova il dat-

tiloscritto che inizia: "L'organizzazione che 

ha operato efficacemente per escludere DE BE-

NEDETTI dal BANCO AMBROSIANO ha avuto notizia 

che il finanziere BAGNASCO ••• •.In proposito~ 

il discorso di CARBONI non è~molto fluido. 

"•••• Era una sorta di promemoria •••• erano le 

lettere in cui il CALVI lamentava la perico-

losità di chi voleva entrare, prima DE BENE

DETTI e poi BAGNASCO, e lamentava che lo voles 

sero spodestare in qualche modo, volessero in 
l 

qualche modo ~barazzarsi di lui entrando prima 

come vicepresidente e, poi, .;·ccupando il p o-

sto di presidente •••• (CALVI mi dava questo pe~ 

chè l lo portassi in ambiéi)._ti, non so ·, per es e!!! 

pio, vaticani ed altro perchè io potessi sensl 

bilizzare questo suo stato ••.• (Il documento) 
' fu·, battuto a macchina ed io ero presente non 

quando fu battuto a macchina , ero p'resente qua~ 

do me lo consegnò ••• e mi diede l'incarico che 

(1109) Cfr. la deposizione di CARLO DE BENEDETTI;~::~~ 

'""'" N. ''' Oo>>o ••••••« ooC>•••>ooo. '\'-

' ... 
-~· 

:i ... 

<;: 

,. 
' 



- 1506 -

io, come dire, lo esibissi, lo facessi presen~ 

te, soprattutto in Vaticano •••• L'organizzazio

ne (citata dal documento) è un modo di esprime~ 

ci forse infelice ma per organizzazione si vo-

leva intendere.il gruppo nostro. Intendevo io, - ---------
la mia persona, e intendevo chi collaborava con 

me, CORONA, ' BINETTI. .. . , lo stesso CARACCIOLO 

al quale allora ci rivolgevamo; cioè il gruppo 

che in qualche modo,il gruppo che alludo alle 

persone alle quali io mi rivolgevo per chiede 

re soccorso in favore di CALVI •••• La organi: 

zazione era rappresentata da me ••• Io intendevo 
l 

riferirmi a ·q~el gruppo che si attivava per CA!! 

VI. Tuttavia, quello scritto fu senz'altro pr~ 

parato da CALVI •.. Le azioni efficaci (dell'o~ 

ganizzazione) , quello che il C ALVI.· •• attribui 

va al dott. ARMANDO CORONA il merito di avere 

contribuito a convincere il dott. DE BENEDETTI 
' di rinunciare al suo obiettivo; •• La organizza-

-·~ 
zione eravamo sempre noi, cosa c•en~ra la mas 

soneria? .... 11
• 

Quanto è stato detto valutando la deposizione 

sullo stesso tema dell'ingegnere CARLO DE BE

NEDETTI, che si richiama integralmente (1110), 

(1110) Cfr.il paragrafo 
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è rafforzato dal quadro·'oche si intravede dietro 

i discorsi nebulosi di FALVIO CARBONI. Costui 

lascia intendere che CALVI ha cambiato idea su! 

l'intervento nel BANCO AMBROSIANO di DE BENEDE! 

TI e che altre ben identificate persone hanno 

dato il lor.o contributo per la realizzazione del 

piano di rigetto. 

Per quello che interessa in questa sede, si d~ 

ve confermare la mancanza della prova del col 

legamento tra la loggia P2 e la ''cacciata'' di 

DE BENEDETTI dal BANCO AMBROSIANO. 

/ 
~~~~f!~fQ_~~t!!~~~- (1111) 

Il suo lungo esame, condotto esclusivamente 

dal Pubblico Ministero, deve essere necessari! 

mente sintetizzato' anche :·per la scar·sa atti -

nenza diretta con i fatti del presente proce-

dimento. Gli argomenti trattati, salvo uno e 

pochissimi particolari, sono stati già affron 

tati nel corso di altri processi el in partic~ 

(1111) Udienza del 29 settembre 1993, da pag. 19 a pag. 
72 della trascrizione della registrazione. F.PAZIENZA 
viene interrogato a4sensi dell'art. 450 bis 
pen. alla presenza del suo. difensore. 
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1are in. quello re lati v o al :fallimento del Banco 

Ambrosiano ed in quello concernente la strage 

compiuta nella stazione :ferroviaria di BOLOGNA. 

- FRANCESOO PAZIENZA definisce :false le a:f:ferm~ 

zioni ·di FRANCO FERRACUTI poichè il colonnello 

CAMPIONE ha detto di essere stato lui a prese~ 

tare PAZIENZA al prof. MICHEL LEDEEN in U.S.A. 

il 2 ottorbe 1980. 

Il Pubblico Ministero sostiene che i rapporti 

di PAZIENZA con LEDEEN "••• assumono una cer-

ta importanza per il ruolo svolto dal LEDEEN 
l . 

nel periodo d-l sequestro MORO ••• " • 
l 

Il fatto, in verità, non risulta provato ed è 

evidente la confusione esistente sullacnatura 

e sulla composizione del cosiddetto ''comitato 

di crisi'' costituito durante il tempo del se 

questro dell'an. ALDO MORO (1112). 

- FRANCESCO PAZIENZA viene presentato al diret

tore del SISMI SANTOVITO dal nipote~del gener~ 

le ing. BELARDUCCI.Inizia a collaborare con il 

SISMI all'inizio del 1980 e si dimette nell'a-

(1112) Cfr. la deposizione·del se.n. FRANCESCO 
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prile del 1981 adducendo la inefficienza del 

Servizio. 

- Sul tema del disservizio del SISMI, PAZIEN-

ZA critica duramente DEMETRIO COGLIANDRO per 

ragioni estranee al presente procedimento e da 

tate 1985. 

- FRANCESCO PAZIENZA esclude qualunque rappor-

to e conoscenza diretta con LICIO GELLI nono-

stante che il Pubblico Ministero ins~a ed af-

fermiA " ••• Lei sa perchè conosce perfettamente 

che una delle ---------
di BOLOGNA e 

che !!:~.!:'.E~!:~ anche dagli :,atti de l nostro pro

cedimento è una sorta di-continuità tra il raE 

porto tra GELLI ed i Servizi di informazione 

e lei ed i Servizi di informazione. Una sorta ----------
~!-.!:'.~~~~.!:'..!:'.!~~~· di sostituzione dell'uno allo 

altro .•• Vi è una serie di sovrapposizioni di 

ambiente che rendono questa afferma~ione, di-

ciamo, più ..• credibile. Una di queste sovrap

posizioni di ambiente è sicuramente tutta la 

vicenda CALVI.". 

- Il rapporto di PAZIENZA con CALVI inizia nel 

f 
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l'aprile 1981 e, nel settembre dello stesso an 

no, il banchiere lo incarica di trattare con il 

Gruppo RIZZOLI l'affare del "quotidiano Il Cor 

riere della Sera". 

PAZIENZA rinuncia il 29 gennaio 1982 perchè si 

sente scavalcato. 

- • ••• Vi dico esattamente quello che mi disse 

CALVI a riguardo di GELLI. Mi disse esattamen 

te: 'è un uomo che ha in mano molte situazioni 

sia in Italia e soprattutto in America Latina'. 

Mi disse anche: 'perchè non aderisci tu alla 

loggia P2?' elfi io dissl: 1 Io non· ho bisogno di 
l 

aderire alla loggia P2 perchè prima di tutto è 

·scoppiata ••• ' ••• oramai .circolava tutta la st~ 

ria delle liste ••• ,• poi perchè da pochi gio~ 

ni ero stato iniziato :alla massoneria dal Gran 

Maestro Battelli ••• a maggio 1980 .•• •. 

-Richiesto di spiegare •• ••. Che cosa sapeva su 

quello che GELLI, ORTOLANI, la P2, ~a massone-

ria facevano all'interno del Banco Ambrosiano", 

PAZIENZA risponde: 

•• ••• Il problema non è quello che la massoneria 

faceva in Italia. In Italia c'era ormai, si sta 

va iniziando uno scontro in cui politica e frazio 

t 

~:: 
'· , ,. 
_':>"• 

,. 
[: 
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~: 
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ni di' massoneria erano allo scontro :finale. La 

vera massoneria potente non era la P2 dal pu~ 

to di vista :finanziario internazionale ma quel 

la riconducibile alla loggia di LONDRA •••• 

~~~~~l!~l-E~~!~~!!Y~ era che tutto il potere 

della P2 stava :franando e, quindi, bisognava 

sganciarsi come molti~politici hanno :fatto mol-

to brillantemente da quello che era, ad un ce~ 

to momento, il mondo di quel gruppo di potere . 

.•.• certo (era un gruppo·di potere economico) •• ". 

- ROBERTO CALVI racconta a FRANCESCO PAZIENZA 

di avere avut~ da CARLb ALBERTO DALLA CHIESA, 
l 

con il quale è in ottimi rapporti, notizie tra! 

te da un rapporto della DIGOS della Questura di 

MILANO su ROBERTO ROSONE. 

- FRANCESCO PAZIENZA afferma di rivelare un :fat 

to ancora sconosciuto , un segreto di Stato del 

la Gran Bretagna. 

" ••• Ho detto che E~~!?.!!.!?.!!!!!~~!~ l'omlcidio di 

6ALVI dipende da interrelazioni con ~ massone-

ria. Però, non ho detto la P2 • 

•.• Un mese :fa ho cercato disperatamente il fa-

moso rapporto finale sullo stato del Banco Am-

brosiano firmato da TACCE!! ROSE. In 
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porto •••• Si capisce che il Banco Ambrosiano non 

è mai fallito ••• La cosa curiosa è che questo 

rapporto finale non si trova irralcun atto del 

processo del Banco ·A~brosiano ••• •. 

PAZIENZA dice di avere appreso da un investig~ 

tore privato che esiste un originale (ed una 

copia) del rapporto coperto dal segreto di sta 

to apposto dalle Autorità inglèsi. 

- Secondo il Pubblico Ministero, il costrutto-

re GENGHINI è un atro ele~ento della citata s2 

vrapposizione e PAZIENZA racconta un episodio, 

"; • , , ( GENGHIN:Vl era <in feroci t o con GELLI e CAL 
l 

VI perchè lui diceva che, approfittando di un 

momento di assoluta scarsezza di liquidità che 

lui aveva, gli avevano_ proposto un.prestito ••• 

DI questo prestito lui aveva visto ben poco ••• 

Erogati ad esempio 30 miliardi, a lui erano ar 

rivati solamente 5 miliardi .•• Però ~l gruppo 

si era indebitato per la totalità della somma 
l. 

apparente •.. Da quel momento CALVI mi disse che 

non mi dovevo piO occupare del problema di MA 

RIO GENGHINI •.• Io avevo fatto una sola missio-

ne per GENGHINI, se ricordo bene nel 1977 ••• " 

- PAZIENZA riferisce di avere incontrato una so 

~ 

. . . ._. ... ~-

---· 
·.--

'-;): 
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la volta FABRIZIO TRECCA TRIFONE presentatogli 

dal senatore FRANCESCO MAZZOLA (1113) e nega . 

di avere conosciuto EZIO GIU~HIGLIA. 

- Nella agenda di MASSIMO PENNA , segretario di 

FRANCESCO PAZIENZA, alla data del 28 ottobre 

1982, è annotato il numero telefonico diretto 

dell'appartamento dell'Hotel Excelsior già oc-

cupato da LICIO GELLI per lungo tempo. 

PAZIENZA cita rapporti di polizia giudiziaria 

dai quali risulta che quelle stanze sono occu-

pate, all'epoca, da un americano con il quale 

PAZIENZA ha rapporti d.i affari. 
i 

Indipendentemente da questa verifica, si può 

ricordare che , nell'ottobre 1982, LICIO GELLI 

è detenuto nel carcere di CHAMP DOLLON in Sviz 

zera. 

Dal 1968 lavora come collaboratore domestico .. 
nella villa Wanda in Arezzo e si tr'·~va sul po-

( lllS) Il senatore !4AZZOLA smentisce • Cfr. il paragrafo 
N. 80 della presente motivazione. 

(114) Cfr. udienza del 3 novembre 1993;da pag. 65 a 
73 della trascrizione della registrazione. 

pag. 

~ 

.... 
.... 
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sto anche nel 1981 quando LICIO GELLI si è al-

lontanato dalla sua residenza. 

- BENINCASA definisce "la disgrazia'' la perqu! 

sizione del marzo 1981 e precisa che" ••• dopo 

la disgrazia non ha piB sentito" GELLI. 

Rimasto solornella villa, ha contatti con un av 
t'r 

vocato e con MARIA ROSA GÉLLI che abita in AREZ 

zo. 

-Il testimone non ricor~a se, nel giugno 1981, 

la posta indirizzata a LICIO GELLI gli sia st~ 

ta consegnata riunita in pacchetti legati con 
/ 

• lo spago. ; 

Rammenta la copiosa posta arrivata in quel pe-

riodo che lui mette da parte • 

• 

149.-

lonnello dei Carabinieri riformato ~ congedato 

per motivi di salute nel 1985. Inizia la carrie 

ra militare come allievo carabiniére dopo avere 

(1115) Cfr. cartella 12, vol.5, fase. 5, pag.l264 e segg. ;udienza del 

5 otnUne 1993,da pag. 31 a pag.71 della 1rascr'izicne dalla 

gistrazicne. 
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conseguito il diploma delle scuole medie supe-

riori. 

Per due anni è vicebrigadiere; frequenta l'Ac-

cademia ed ottiene il primo comando come tenen 

te a MILAZZO in provincia di MESSINA. Ha prob!e 

mi inerenti alla sede di servizio in quanto sua 

moglie "···· a diciotto·rurun era già insegnante 

elementare di ruolo, però, titolare a FIRENZE. 

Per potere stare insieme e per (addurre) esige~ 

ze di allattamento, mia moglie aveva necessità 

di avere un bambino ogni anno ••• ". 

Nel mese di settembre :).969, TERRANOVA , con lo 
/ 

appoggio del generale PUCCI, ottiene il comando 

della Compagnia di S. Giovanni VALDARNO vanifi 

cando le aspettative di un altro ufficiale "P~ 

pillo'' del colonnello ROCCO MAZZE! comandante 

del Gruppo di FIRENZE. 

TERRANOVA è convinto, per questa ragione, di es 

sere persona non gradita a MAZZE!. 

" Dal primo giorno cominciò a pe'rseguitarmi, 

a trattarmi in maniera orrenda ... '' e la perse-

cuzione sostanzialmente continua anche dopo un 

intervento del generale PUCCI comandante della 
; 

Brigata di Firenze. 

'' ... Qualunque cosa facessi, era sempre malfatto 

t 

--_-_,. 
\; 

.: . 

..;_-
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i 

e continuamente venivo minacciato di trasferi-

mento e lei capiscej l'anno scolastico {era) ! 

niziato nel frattempo. I~ 21 dicembre era na

to.ft terzo bambino. Se fossi stato trasferito •• ". 

Il capitano TERRANOVA non pensa, che probabil-

mente, è la sua condotta a determinare l'osti 

lità dell'ufficiale superiore. Come si è vistoe 

.come si vedrà , la prospettiva di un trasferi 

mento, fatto normale per un militare, sarà sem 

pre vissuta da TERRANOVA come una specie di 

incubo e costituirà il motivo determinante di 

molte sue scelte • 
.' 

Nel frattempd, stringe amicizia con l'avvoca 

to MARIO VALENTI, ora deceduto, anche perchè 

costui è intimo del generale LUIGI BITTONI che 

ha sostituito PUCCI al comando dell~ Brigata di 

Firenze. 

BITTONI va a trovare spesso ilprof.LUIGI OGGIO 

NI, primario ortopedico dell'Ospedale di MONfE -~ ' 
VARCHI •, •• perchè la moglie del ged~rale BITTO 

NI e la moglie del prof. OGGIONI erano state 

compagne di scuola dalla prima elementare al 

terzo.liceo. Insomma, c'era una vecchia amici-

• Il 
z~a. . . . 

TERRANOVA comprende '' che c'è un 



• 
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sonico•, anche se non sono chiari i motivi di 

questa intuizione a meno che non si tratti del 

senno del poi. 

Verso la fine del 1970, con grande sorpresa ~i 

TERRANOVA, il colonnello MAZZE! lo invita ad ac 

compagnarlo da un amico e lo porta a villa Wan 

da in Arezzo e lo presenta a LICIO GELLI. 

TERRANOVA non conosce GELLI anche se lo ha in-

contrato tanto spesso al comando di Gruppo a Fi 

renze da fargli dire che '' ••• era di casa al Gru2 

po". 

A villa Wanda,, MAZZE! lascia soli TERRANOVA e 
'-------------------------------

GELLI. Il pad~one di casa esordisce con un ''pe~ 

chè non sei venuto ancora a farmi visita?''· 

L'ufficiale chiede_per quale motivo avrebbe do 

vuto e GELLI cambia discorso e comincia a pa~ 

lare di cose che a TERRANOVA sembrano essere 

prive di senso. 

• ••• Ti sembra giusto che le salm~ del re Vitto 

rio Emanuele III e della regina Eleha anzichè 

essere sepolte al Pantheon a Roma dove sono gli 

antenati·· eccetera •••• Pii mi diceva che aveva 

conosciuto Vittorio Emanuele figlio di Umberto 

II .•.• si,insomma, si parlava della casa Savoia 

ed io dicevo tra·.me e me •ma questo 

;:, 
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Io sono un ufficiale della Repubblica .•• comu~ 

que restavo sempre più perplesso perchè già io 

questo uomo !~-~~~~~~~~~ avendo avuto qu~ 

sti ~~~~2E~!-~!-~~!!!~ .... Era una persona 

molto:-odiosa, molto antipatica e molto arrogan-

te ••• '' Mentre vengono fatti soltanto discor

si del genere indicato, secondo il racconto di 

Terranova il telefono suona un.paio di volte. 

GELLI rispond~1 mettendo la mano sul microfo 

no, dice a Terranova che è il presidente, pri-

ma, e, poi il ministro MARIOTTI. 

Secondo l' uffyiale è una messa in scena "; ••• 

per farsi be l'lo .•.• perchè mi voleva impressi~ 

nare •••• perchè voleva che io sapessi che lui e 

ra un uomo forte, potente ma ~!~~~~~~~~····• 

a MAZZEI dice che GELLI è un megalomnne ed un 

millantatore, anzi un ~11 pa~zzo .•1negalomane". 

TERRANOVA continua: '' ..•• erano tempi in cui cer 

ti miei colleghi ed altri funzionari, per anda 
( 

re da GELLI e magari iscriversi alla P2 avreb-

bero fatto carte false. Il fatto che io ero li, 

a portata di mano e che non lo degnavo di una 

visita e che non lo andavo ad ossequiare insom 

ma per lui era una cosa offensiva anche perchè 

che 

~ . 
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ero il più piccolo di tutti, il capitano, lo 

snobbavo ••• per lui era uno smacco •• e lui si 

offese e diventò cattivo ••• ". 

Prima di procedere oltre nella sintesi di una 

deposizione che non fornisce elementi di fatto 

particolarmente interessanti ma che la Corte 

considera di un certo rilievo perchè scolpisce 

in modo nitido una condizione psicologica che 

non è unica tra i personaggi di questo proced! 

mento, si debbono fare alcune osservazioni. 

- 14AZZEI parlerà di P2 con TERRANOVA invitando 

lo ad aderire /sol tanto" nel 1976, sei anni dopo 

la visita a villa 11anda, e GEL LI farà altrettan 

t o nel 1977 o nel 1978. Non vi è ragione perchè 

GELLI nel 1970 si offenda o accusi uno smacco 

a ragione di''un capitanino'' che si limita ad a 

scoltare in silenzio , o quasi,, i suoi discorsi 

privi di importanza. 

- L'atteggiamento attribuito da CORRADO TERRA-
•, 

NOVA a LICIO GELLI non ~orprende essendo tip! 

co della personalità di costui che spesso si 

comporta così persino con il personale di ser-

vizio degli alberghi. Non si comprende, invece, 

la reazione del capitano che appare assunh per 

r 
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,, 
. ' 

almeno due.motivi precisi. 

L'accaduto non giu~tifica il giudizio espres

so con termini molto pesanti: disgustoso, milla~ 

tatore, pazzo megalomane, che sarebbero stati 

detti, tra l'altro, proprio a quel colonnello 

MAZZE! molto amico di GELLI nonchè superiore g~ 

rarchico e persecutore pervicace di un capita-

no afflitto dalla nevrosi da trasferimento. 

-Nel 1974, TERRANOVA ha problemi per le dichi! 

razioni di un pregiudicato relative alla vendi 

ta all'ufficiale di una autovettura ceduta ad 

un prezzo di ~·il.vore. Il fatto rientra nel pre

' vedibile perchè non è raro il tentativo dei cri 

minali di vendicarsi di chi li combatte ma que~ 

lo che appare meno normale è il commento di TER 

RANOVA " ••• Quà continua la persecuzione ••• " da 

collegarsi a GELLI: " ••• Lui si offese e diven-

tò cattivo •.. ". Questa affermazione è priva di 

senso logico a parte le prove che spesso sono 
l_. 

considerate un accessorio inutile; sono passa-

ti quattro anni dalla visita a GELLI e lo ste~ 

so TERRANOVA ricorda di non avere avuto piQ co~ 

tatti con GELLI mentre NAZZEI lascia il coman-

do di FIRENZE non molt~ tempo dopo il citato 

incontro a villa Wanda. t 
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- A1tre contraddizioni emergono dalle parole di 

CORRADO TERRANOVA. 

Quando le maestranze della società GIOLE scio

perano, " ••• il MAZZE! per farsi belLa {con GEL 

LI) , anzichè mandare un maresciallo e due ca-

rabianieri, mi telefonava: co~ri vai alla GIO 

LE con dieci, venti carabinieri ma stai in di-

sparte. Insomma, per fargli vedere al commenda 

tore che gli metteva a disposizione il capita-

no . ... 11 • 

Tralasciando il fatto che CASTIGLION FIBOCCHI 

è·neJ. territori.o della .compagnia Carabinieri di 

AREZZO e non l:!i' quella comandata da TERRANOVA, 

il particolare più interessante è fornito dal-

lo stesso teste. 

Gli viene 1!, contestato .... avere afferm·ato che la 

sua conoscenza di LICIO GELLI è avvenuta prima 

della visi t a a villa I·IArHYA sia per averlo in-

centrato nei locali del comando di Gruppo sia 

per avere parlato con lui nel corso 'aegli inter 

venti in CASTIGLION FIBOCCHI durante gli scio-

peri del personale della GIOLE. 

TERRANOVA risponde che gli interventi per gli 

scioperi sono successiyi al colloquio in villa 

WANDA dimostrando di non tenere conto 
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testazione e di avere dimenticato che poco pr! 

ma ha detto ii contrario. Durante l'incontro 

nella villa • ••• restavo sempre piB perplesso 

perchè io quest'uomo lo conoscevo bene !Y~~22 

!Y~!2-S~~~!!_~!EE2~!!_2!-~~~Y!!!2 •••• Era una 

persona molto odiosa, molto antipatica, molto 

arrogante .•. u. 

- Anche l'avvocato VALENTI usa questi aggetti-

vi quando, dopo la visita a villa WANDA raccon 

ta a TERRANOVA di avere costituito una nuova 

loggia chiamata SETTE PONTI perchè " •.• GELLI 

diventa sempr~piB antipatico ••• " • 
l 

- VALENTI propone inutilmente a TERRANOVA di a 

derire alla SETTE'.PONTI e, dopo qualche giorno, 

arriva all'ufficiale la tessera del p2. L'ano-

malia del fatto è sottolineata da VALENTI il 

quale sostiene di essere stato costretto ad 

inoltrare la domanda a GELLI, nonostante la 

sua dissidenza ed il rifiuto di TERBANOVA. 

Dai documenti acquisiti dalla Commissione par-

lamentare di inchiesta risulta che CORRADO TER 

RANOVA è iniziato nel 1970 nella loggia SETTE 

PONTI e che, nel 1978. a domanda, passa nella 

loggia coperta dela coiunione di piazza del Ge 

f sù. 
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- Nel 1977, TERRANOVA aderisce anche alla lo& 

gia massonica VOZZA di TARANTO " ••• Gli anni 

passavano e dovevo essere trasferito e allora 

cercavo diprecostituirmi un qualcuno che mi aiu 

tasse ...... 

TERRANOVA va a Milano per parlare con ROCCO MAZ -
ZEI dicendo: •• ••• sono sempre fratello, ho rin-

novate la tessera. Pensavo che lui mi avrebbe 

dato un mano perchè sempre c'era il problema di 

Firenze e di mia moglie ••• E' successo che lui 

(MAZZEI) si fece uan risata ••• perchè D non a-
; 

ve v o ancora c.:api to ch.e per loro la massoneria 
l 

non era una questione di ideali, di filosofia, 

di religione ••• ma era e~rrierismo, erano affa 

ri. 11
• 

- Se la tessera della P2 arriva a TERRANOVA nel 

1970, non si capisce perchè nel 1976 e nel 1977 

(o nel 1978) prima MAZZEI e poi GELLI invitino 

ancora il teste ad aderire alla loggia P2. 

GIUSEPPE SZALL (1116). Sino all'agosto 1970 ha 

((1116) Udienza del 5 maggio 1993;da pag.l a pag.10 del 
la trascrizione della registrazione. 

.. .. · 

_(·-~:--:>'!'\t· :if. 
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le funzioni di ambasciatore della Repubblica 

ungherese presso la CITTA' DEL VATICANO. Sue-

cessivamente, viene processato nel suo Paese 

pe~ rotivi politici ma riesce a lasciare l'Un-

gheria e prova, inutilmente, a rimanere negli 

Stati Uniti d'America, in SVIZZERA, in AUSTRIA 

ed in MONTECARLO. Nel novembre 1970 chiede asi 

lo politico all'Italia. 

è coinvolto in un incidente strada 

del quale la moglie viene curata nell'cepeda-

le di MONTEVARfHI per ~a frattura di un pol.§o. 
l 

' Per esprimer~ la sua gratitudine al primario 

prof. OGGIONI ed agli artri medici, SZALL invi-

ta tutti all'ambasciata. 

I sanitari, già dichiaratisi massoni~ chiedono 

di ess~re accompagnati dal loro ''maestro''. In 

questo modo SZALL cQnosce LICIO GELLI che si 

qualifica "capo della sicurezza dello Stato". 

L'ambasciatore non si meraviglia. '''~ .. Io ho 

detto: 'questo non mi disturba' ••. In altri 

paesi_ ho sempre avuto contatto con il rappre-

sentente e dirigente della sicurezza della si-

curezza dello Stato •.• Forse ha voluto sondare 

il mio 
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Stato italiano •.. ''• 

SZALL non è lontano dalla verità colta in virtù 

di una lunga esperienza. Il riscontro si rinvi! 

ne nelle dichiarazioni di ANTONIO VIEZZER 11 

quale ha raccontato di avere affidato a GELLI 

il compito di riferire il comportamento di Giu 

seppe SZALL. Il quadro è completo se si rammen 

ta la passione di LICIO GELLI per il gioco de! 
r 

l'agente segreto con un nome di battaglia da~ 

tilizzare, persino, nell'Hotel Excelsior dove 

è conosciuto da tutto il,personale. 
' 

Nel corso del primo inpontro tra GELLI e SZALL 

non vengono tTattati argomenti delicati o ape-

cifici, " ••• Abbiamo parlato genericamente; lui -
mi ha chiesto sulla massoneria ungherese; io 

ho detto che non sono molto informato ma, duran 

te la guerra, ho avuto contatti con grandi seri! 

tori, storici, scienziati massoni che hanno aiu 

tato noi nella resistenza ..• ". 

Negli anni successivi, SZALL e GEL~~ hanno oc-

casione di incontrarsi molte volte in Arezzo ed 

in Roma ma n~ssuno dei due chiede favori. 

" ... Io ho avuto uno strano rapporto con. lui. Lui 

sapeva ..• che io co~inuo a simpatizzare con la 

sinistra e lui, ogni volta, 
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diffferente da mio, molto,conservatore. Poi, 

abbiamo fatto un accordo di non parlare più di 

politica, perciò rsiamo su differenti posizio-

ni. Io non vo<rrsi rompere l'amicizia con lui •• ". 

SZALL esclude di avere aderito alla massoneria 

e non può spiegare per quale ragione il suo n~ 

me figura nell'elenco degli affiliatf alla P2. 

Sulla base delle notizie in possesso di questa 

Corte, l'affermazione di SZALL è attendibile 

principalmente perchè non vi è motivo apparen-

te per una menzogna. 

i 
"--- i 

·~· !11117) Generale dei Carabinieri. 

Viene collocato in pensione nel 1975 con i b. gr~ 

do di colonnello.La sua carriera si è svolta 

principalmente nei servizi di inform'azione da 

quando ha operato contro i tedeschi durante la 

occupazione nazista dell'Italia. Agente del SIM, 

del SIFAR e del SID. - Comanda il centro C.S. 
-~: 

di Firenze dal 1955 al 1965 quando 'è sostituito 

dal capitano MORABITO e, subito dopo, da ANTO-

(1117) Udienza del 5 ottobre 1993; da pag. 110 a 
della trascrizione della registrazione. 
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NIO VIEZZER. Nel 1970 è a BERNA quale uffici! 

le d~collegamento con i Servizi svizzeri. 

Lascia il Servizio di informazione nel~l971 

quando parla con il generale VITO MICELI e chi~ 

de di essere restituito all'Arma territoriale. 

Non è soddisfatto di come il Servizio viene g~ 

stito ma per ragioni estranee ai fatti interes 

santi il presente procedimento ed alla persona 
'· < 

di MICELI che ha avuto come superiore soltanto 

per un paio di mesi (1118). 

• .•• Il Servizio non si occupava piO delle spie 

e delle controspie •••• jma) si occupava di tan
t 

te cose dell~ questioni interne che non dove-

varna occuparcene assolutamente •.. ''• 

Questi problemi, secondo il teste, arrivano da 

lontano; almeno dal SIFAR del genera1e GIOVANNI 

DE LORENZO. 

Considerato che il generale Giovanni De Lorenzo 

comanda il SIFAR dal 28 dicembre 1955 al 15 ot 

tobre 1962, ARI4ANDO LAURI ha impieg'a t o un te m-

po straordinariamente lungo per maturare la 

(1118) Miceli diventa Direttore del SID il 16 ottobre 
1970. 
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sua insoddisfazione sulle modalità ''non norma-

li'' della gestione dei Servizi. 

Si potrebbe anche pensare che VITO MICELI sia 

stato ben contento dell'esodo di un ufficiale 

esperto ma collocato sulla sponda della oppo-

sizione a quell4 che,più tardi, saranno chia-

mate ''deviazioni''· 

MICELI rimane, invece, indifferente, " ••• No, non 

gliene importava niente.•. 

Durante la permanenza al Centro CS di Firenze 

(1955-1965) LAURI ~o~ha notizie nè si interes

sa della persopa di LIPIO GELLii 
/ 

LAURI è amicd dell'avvocato VALENTI e del pro-

fessore OGGIONI e sa che sono massoni. Nel 

1970 chiede di aderire anche lui ed i suoi a 

-=-miei VALENTI ed OGGIONI lo informanD che è sta 

to iscritto alla loggia P2. 

LAURI precisa che ciò è accaduto non perchè la 

adesione gli sia stata richiesta dai due profe~ 

sionisti. '' ... No, no, un momento, ~ui c'è una 

confusione. Io ho éonosciuto GELLI e mi sono i 

scritto alla massoneria peP eeHeeeere SEbbi, 

niente altro. A me della massoneria non mi in-

teressava assolutamente niente .•. ". 

Ricordatogli che ANTONIO VIEZ·ZER ha 
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è stato LAURI a presentargli LICIO GELLI, il 

teste risponde. " ••• Io non credo ••. E' prob! 

bile ma non è sicuro perchè:lui(VIEZZER) cono-

sceva le stesse persone che conoscevo anch'io. 

Conosceva OGGIONI e cono.ceva VALENTI. QUindi 

può darsi che siano stati a cena insieme ••• ••. 

Non si capisce bene la portata della curiosi-

tà di LAURI di conoscere GELLI e quali esiti 

abbia avuto perchè, alle domande, non rispo~ 

de altre che •• ••• la organizzazione (la P2) 

non mi interessava; mi interessava l'uomo''· 

In verità, dai,. documen.ti si è appreso che nel 
/ 

1970 la loggi'a P2 è praticamente una .lista di 

nomi di persone che intendono rimanere "co-

per te" e che il Gran !·la estro LINO SAL VINI, 

con l'aiuto di LICIO GELLI, sta ceroando di or 

ganizzare come una vera e propria loggia ••coper 

ta". 

ARMANDO LAURI riferisce con abbondanza di par-

ticolari un episodio risalente pro~rio al 1970 

quando presta servizio a BERNA. 

uc 'era stata una interfer-enza che era avvenu-

ta a Roma. Io mi trovavo a BERNA ed avevo sap~ 

to dagli svizzeri che un ambasciatore svizze-

ro aveva scelto la.libertà. Allora era 
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tante; adesso non è più importante ••. (L'ambasciatore) 

aveva scelto la libertà, però non risultava da 

nessuna parte che questo qui fosse stato inte~ 

rogato e questo era contro ogni prassi norma

le ••• NOn risultava nè a me nè agli svizzeri 

e gli svizzeri sollecitarono per avere notizie 

su questa questione che io non avevò da ROMA: 

quindi, evidentemente c'era stata una interfe

renza ••• Si, chiesi. Chiedo notizie a Roma (so-

la sede competente) ma ROMA non mi risponde •.• 

nessuna risposta •••• (Questo perchè) loro (l'U! 

ficio di ROMA)jsi ritenevano superiori. Io di-
' . ' pendevo dal càpo servizio ••• Poi le cose non mi 

interessarono più perchè io nel '70 me ne an-

dai ... ". 

Il discorso del generale LAURI è prediso solo 

in apparenza perchè le lacune, le imprecisi~ 

ni ed i giudizi personali appaiono •oltanto a 

seguito di una analisi neanche tanto approfon-

'· dita. 

- LAURI presta servizio a BERNA come ufficiale 

di collegamento con gli sxiszeri. La questio-
·• 

ne dell'ambasciatore (11[9) che sceglie la li-

(1119)Si 1ratta dell'ari:lasciatnre ~ SZALL GllEEPI'Il;cfr. 

paragrat"o N. 149 della presmte noti vazi<nl. 

.,_ 

ì'· 
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bertà in Italia provenendo dall'Ungheria non è 

' di competenza di LAURI e non vi è motivo che 

questo ufficiale venga informato della vicenda 

come di tutte le altre che:non siano collegab! 

li ai compiti assegnati al suo ufficio. 

- E' normale che gli svizzeri non sappiano i 

particolari della storia tanto che si fanno a-

vanti proponendo uno scambio di notizie. 

- L~ mancata conoscenza di LAURI e degli sviz-

zeri, per la sua normalità, non può essere in-

terpretata come ha fatto LAURI: •• ..• quindi,ev! 
l 

dentemente c'-ra stata una interferenza.•. 

- LAURI scrive a ROMA e la Centrale non rispo~ 

de. Può essere l'effetto della supposta inter-

ferenza o della arroganza della superiore ge-

rarchia, come dice LAURI. Ma la spiegazione piD 

ovvia è che i Servizi italiani non vogliono for 

nire notizie agli svizzeri. 

SZALL GIUSEPPE 
~ 
L nel suo peregrinare prima di 

chiedere asilo politico all'Italia prova ari-

manere negli Stati Uniti, in Montecarlo, in 

Austria ed anche, inutilmente, pr~prio ip Sviz 

zera. 

- SZALL GIUSEPPE chiede 
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no italiano nel novembre 1970, LAURI lascia 

BERNA nel 1970 per non più occuparsi della vi 

cenda. 

Anche se èandato via, al massimo; nel dicembre, 

il tempo a sua disposizione è stato troppo p~ 

co per concludere definitivamente la pratica e 

per potere esprimere una valutazione tanto gr! 

ve quanto affrettata. 

- Quando si chiede a LAURI quale sia stata la 

vera fonte delle sue conoscenze sul tema, aE 

pare chiaro che la convinzione della avvenuta 

interferenza ~a le vere radici in un raccoqto 
l 

del prof. OGGIONI. 

''(OGGIONI) mi raccontò di una storia. Prima 

mi raccontò che aveva conosciuto questo SZALL 

in occasione di un incidente e poi mi disse che 

questo SZALL aveva scelto la libertà e che GEL 

LI lo Erote~~~va e che il Servizio non aveva 

fatto niente per avere notizid su questa sto-
l. 

ria .••. Il significato (di tali parole) è che 

questo signore riusciva a mantenere al di fuo 
,~ . 

. ' 
ri dell'«>IIU>ito del Servizio l'ambasciatore. Al 

lora era molto importante che un ambasciatore 

che sceglieva la libertà parlasse, dicesse 
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OGGIONI non racconta a LAURI quanto· personalme!!_ 

te ha appreso ma si limita a ripetere quallo 

che GELLI gli ha detto. 

LAuri spiega: " ••• GELLI era uno che non stava 

zitto, non teneva mica nascosto quello che fa-

ceva ••• parlava, raccontava ••• e raccontava che 

lui proteggeva SZALL e lo teneva fuori ••• ''• 

In questo modo LAURI dipinge un.quadro con i co 

lari della forza. L'uomo definito il gestore 

di un potere occulto annidato in una loggia s~ 

greta non·. nasconde quello che fa, parla sem-

pre e raccont~'tutto a.chiunque. Tanti testi

moni,compreso1SZALL, confermano questo singol! 

re comportamento e si capisce perfettamente che 

la farsa si è trasformata in un dramma qttando 

molti hanno creduto o hanno voluto credere a 

storie intrise di assurda fantasia. 

GELLI si vanta con OGGIONI asserendo di prote& 

gere SZALL e questa protezione può essere int~ 
•: 

sa in due modi diversi: azione di t'utela pers~ 

nale contro eventuali pericoli portati dai vec-

chi compagni dell'ex ambasciatore o azione di 

sostegno presso il SID ed il Governo italiano 

per il buon esito della domanda di asilo. 

Questi tipi 
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sembrano proprio fuori delle possibilità di un 

GELLI del 1970 con una~ loggia P2 che è ancora un 

elenco di nomi;comunque indicano una condotta 

avente una direzione contraria a quella suppo-

sta da LAURI quando ricorda " •••• che questò s! 

gnore riusciva a mantenere l'ambasciatore~!-~! 

fuori dell'ambito dei Servizi •••"• -----------------------------
La verità è che SZALL è 'amministrato' dal STO, 

sia da ROMA che da Firenze, e che gli viene con 

cesso l'asilo dopo le necessarie verifiche. No 

nostante la chiarezza di una situazione verifi 

cata oggi, ma anche acçertabile dal 1971 in poi, 
l 
' una delle tante vanterie di GELLI, filtrata da 

OGGIONI e liberamente interpretata da LAURI,è 

stata presentata come realtà. 

150.- ~~~Q~~~Q_QQff~!!! (1120). Giornalista .. 
in pensione dal 1989. Lavora in divel-se città i 

taliane. Dalla fine del 1958 al giugno 1960 pre 

(1120) Cfr. cartella 11; vol. 5, fase. 2, pag. 
Udienza del 4 novem~re 1993,da pag. l a 
la trascrizione della registrazione. 

587 e segg. 
pag.l53 del 

~ 



• 

- 1535 -

sta servizio presso l'agenzia ANSA di Roma per 

poi trasferirsi nella sede fiorentina dell'ANSA 

dove rimane sino al momento della pensione. 

Rifiuta la qualifica di 'informatore' del Ser~ 

vizio di informazione preferendo quella di ''fi 

duciario". In sostanza, conferma quando ha det 

to ANTONIO VIEZZERe cioè che ha collaborato gr~ 

tuitamente con: il Servizio. 

Comincia la sua collaborazione nel 196' o nel 

1962 quando è avvicinato dal maresciallo GIULIA 

NI e conosce ARMANDO 1QURI che dirige il eentro 

CS di Firenze., Incontra ANTONIO VIEZZER quando 
l 

costui sostit6isce LAUR~ destinato ad altro in 

carico. Non ha raworti " ••• col colonnello MA!! 

NUCCI se non nel 1981, esattamente nella prima 

quindicina di maggio del 1981, quarwtdo decisi di 

consegnare quella famosa memoria che poi ha a-

vuto il dott. SICA e il dott. VIGNA e che poi 

è passata alla magistratura ,nella quale dice 
,, 

vo tutto quello che ero riuscito ad~apprendere 

su LICIO GELLI e sulla PROPAGANDA 2 ••• ''· 

COPPETTI precisa di~vere scritto, tra l'altro, 

'' ... divesi saggi sui servizi di intelligence .. ''• 

Queste premesse che qualificano l'uomo unite ad 

una sostanziale 
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moti v o di escludere, inducono a sperare in una 

testimonianza portatrice di fatti concludenti. 

La speranza, però , si dissolve con estrema r~ 

pidità analizzando i passi essenziali di una 

lunga deposizione. 

- '' ••• Nel '70 ci fu la defezione a MONTEVARCHI 

dell'ex ambasciatore presso il VATICANO SZALL. 

Il colonnello VIEZZER mi disse che doveva occu 

parsi di questa faccenda ••• mi consigliò, mi 

disse testualmente, mi pare quasi di ricordare 

le parole. Dice: 'Le suggerisco di tenere copia 

di tutti gli #ticoli che ci s'ono perchè/~~r~!a 
l 

zione è impmtante, c'è coinyolto anche un gro!. 

so personaggio aretino .. ·r.-~ 1 • 
' 

VIEZER non dice il nome di questa persona; lo fa 

rà solo nel 1975. 

- COPPETTI apprende dal corrispondente dell'ANSA 

di MONTEVARCHI che ilprof. OGGIONI,,direttore 

della clinica ortopedica dell'ospedale di MONTE 

varchi, ~ette SZALL in contatto con LICIO GELLI. 

Poi il racconto di COPPETTI si complica. 

'' ••• Io ho saputo che VIEZZEn andò a sentire GEL 

LI non SZALL. GELLI 

sto la defezione, e 

dopo che lui aveva chie

oOaaCa '"'"''""" a oaaac~ 



· .. '·~· . . ' _., ' ... ~ 

- 1537 -

mi pare di sapere cosi anche al lume di logica, 

avviene attraverso OGGIONI che avverte GELLI 

dell'intenzione di defezionare da parte dello 

amba~iatore e che GELLI, a sua volta avverte 

il capo del SIOS VITO MICELI. E tutta la cosa 

viene gestita tra MICELI e GELLii VIEZZER segue 

• 

per conto di ROMA questa vicenda andando spes 

so a trovare GELLI per sentire che cosa SZALL 

gli.diceva ••• ". 

Viene chiesto a COPPETTI che cosa c'entri GELLI 

in .. questa storia e la risposta è: " ••• ma io qu~ 

sto non lo so.iio l'ho.saputo soltanto dal mio 
l 

' corrispondenté di MONTEVARCHI che ha interpel-

lato OGGIONI.". 

COPPETTI continua. •• ••• Dopo questa defezione, 

secondo la mia ricostruzione, che è nna rico-

struzione del tutto arbitraria perchè non è 

documentata, ma da quel poco che posso sapere 

' della mia esperienza di intelligence, sono co~ 

vinto che la storia della defezioneLdi Szall 

è l'arma che serve a GELLI e a MICELI per fare 

diventare MICELI, che è un affiliato alla P2, 

capo del SID •••• Questo è un discorso abbastan 

za realistico ••• Prima di tutto,~~~~-~~~~!~!~ 

'""'-''""-"'"""'-''''' ""' ,, ,, .. ,. ,,,,.~ 
' 
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defezione di SZALL è una storià montata e non 

è una reale defezione. Ma questa è una mia pe~ 

sonale convinzione ••• Io ero convinto che era 

tutta una cosa montata tra GELLie MICELI •• ". 

COPPETTI ammette nel 1993 la "sua personale 

convinzione" ma ha già gettato il seme di af-

fermazioni gravissime che altri acriticamente 

riprenderanno come vere, 

La tesi di COPPETTI presupponem prova di mo~ 

te situazionè pregiudiziali: nel 1970, LICIO 

GELLI dovrebbe essere in grado di accordarsi 

con il govern~ unghere•e)perchè un ambasciato
/ 

tore di quel ~aese finga di essere un tradito-

re e tagli i ponti con lasua terra; non è st! 

to provato, e neanche supposto, il motivo di 

questa ipotetica scelta dei governanti ungher~ 

si che dovrebbe essere molto negativo per la ! 

talia; LICIO GELLI dovrebbe essere in grado di 

portare MICELI al SID come ha detto ROSSETI dan 

do una diversa motivazione alla siessa condot 

ta; si dovrebbe provare la interferenza di GEL 

LI nella nomina del generale e la reale impo~ 

tanza attribuita dal Governo alla defezione di 

un ambasciatore sconosciuto; si dovrebbe dimo 

strare, in:fine, che n~ll'autunno del 1970 
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MICELI è già un affi1nàto alla loggia P2. 

NOnostante che tutte queste circostanze pregi~ 

diziali non siano neanche affrontate dal test! 

mone COPPETTI, costui sostiene di avere fatto 

un discorso realistico. 

Le considerazioni critiche che si potrebbero 

fare sono moltissime. ARMANDO LAURI, tra l'al-

tro,nonlmenziona il trasferimento di VITO MICE 

LI ed attribuisce alla Sede centrale del SID 

persino un disinteresse alla vicenda ( 1121 l 

ma la successione cronologica degli eventi ren 

de superflua ?~n· i al tr.a veri fica . 

L'incidente· s'tradale che costringe la signora 

SZALL al ricovero nell'Ospedale civile di MONT~ 

VARCHI (1122) si verifica nel luglio 1970. 

In questo modo, il prof. OGGIONI , primario di 

quell'Ospedale, conosce GIUSEPPESZALL quando 

costui è ancora l'ambasciatore della Repubbli-

ca ungherese presso:il Vaticano. ~iQ tardi, OG-

GIONI presenta SZALL a LICIO GELLI~ 

IL generale VITO MICELI assume la direzione del 

(1121) Cfr.il paragrafo N.149 della presente motivazione. 
(1122) Cfr. il paragrafo N .. 149 della presente 
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SID il 16 ottobre 1970 sicchè l'inizio della 

procedura per la sua nomina è anteriore a ta-

le data. 

La tesi di MARCELLO COPPETTI è centrata sulla 

convinzione che la defezione di SZALL sia sta-

ta ''una montatura" orchestrata per consentire 

a VITO MICELI, affiliato alla P2, di diventare 

il direttore del SID ma GIUSEPPE SZALL, non più 

ambasciatore, chiede asilo politico al governo 
! 

italiano nel mese di novembre 1970 g~~~~~-Y!!Q 

~!f~~!_!_~!!_~!~~!!~~~-~~!_g!~~-

- COPPETTI afferma di av~re saputo chi è LICIO 
l 

GELLI soltanto dopo il 1975 

• ..• Della loggia massonica (P2) se ne parlava 

dal 1972 su A.B.C. ~ poi su PANORAMA e poi su

gli altri giornali ••• ma il nome di LICIO GELLI 

mi pare che venga fuori nel 1974 •••• Io non 

mi interessavo della loggia PROPAGANDA 2 a 

quell'epoca, Io comincio ad interessarmene 
( 

quando vedo che c'è un legame tra la P2 e LI

LIO GELLI dopo il 1975 ..•. '' (1123). 

(1123) Cfr. le pagg. 22 e 10 della trascrizione della 

''•''""''""'' .,,,;,. ,,. ' ""''"'"' '"'· ~ 
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Poco prima (1123) COPPETTI ha detto una cosa 

diversa. 

" ••• Siccome dal 1972 a cominciare con A.B.C • 

• e poi con altri giornali dip~ngevano questo L! 

CIO GELLI come un torturatore di partigiani,un 

persecutore deipartigiani, un ufficiale repub-

blichino piuttosto perfido e cattivo •••• ". 

- "Nel marzo 1975, io mi stavo occupando di tùt 

ti i personaggi che ambiguamente o per idedogia 

avevano fatto ildoppio gioco cioè si erano in-

seriti della repubblica sociale italiana ma in 

effetti lavor~ano per'la res~enza ••• Nel mar 
l 

zpo del '75 uscì un libro di un ricercatore co 

munista ..... 11 • 

COPPETTI apprende così che LICIO GELLI ha di -

chiarato, a suo tempo, di essere disposto a col 

laborare con la resistenza; segnala la cosa a 

VIEZZER ed il colonnello gli rivela.che 'il pe~ 

sonagg~o ax•et1no 1 'dell'affare SZALL' si iden-

tifica proprio in LICIO GELLI. 

COPPETTI segue le vicende di LICIO GELLI ed e-

(1123) Cfr. la pagg. 22 e 10 della trascrizione dell~ . 

""•'"'"""''""' "''"""" '"' ' "'""""'" ''''· ~ 

-------------------------------------------------·-----
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labora un'altra teoria. 

• ••• Tutte quelle cose che lui (GELLI) aveva. 

Lui andava addirittura in America, ••• (ai) gi! 

ramenti dei Presidenti in Ame'rica. Lavorava in 

Argentina e contemporaneamente lavorava in RO

MANIA. Dico, mi destava p~eoccupazione enorme 

questa contraddizione di fondo di volere asso 

lutamente passare per un persecutore di parti-

giani quando, invece, ha quattro dichiarazioni 

che lui ha fatto il suo dovere di partigiano •. 

Perchè questo personaggio vuole assolutame~ 

te passare per fascis~a quando basterebbe che 
l 
' pubblicasse uha di quelle quattro dichiarazio-

ni ... Per me il fatto che lui volesse essere pa~ 

sato per fascista è una copertura •.. perchè e 

veramente un agente di un paese dell'Est ••• •. 

Secondo COPPETTI tutta la condotta di GELLI 

anche negli anni 1943, 1944 e 1945 e condiziona 

ta da questa ''copertura••. Anche la ~toria del 

la ricostituzione del fascio di PrSTOIA è 

una t•montatura''· •• .•. Per me anche codesta è u 

na storia che non regge perchè c'è chi dice 

che lui non ricostitui il fascio di PISTOIA.''· 

in modo più confuso. 

anche se 

fv 
Il ragionamento di COPPETTI prosegue, 
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Anche l'accusa di essere una spia rossa formu-

lata dall'ignoto informatore contro LICIO GELLI 

e condensata nel "notiziario COMINFORM'' è sta-

ta una mossa costruita appositamente perchè GE~ 

LI '' ••• è stato fatto passare dall'altra parte 

in modo che potesse andare al giuramento di CAR 

TER e di REAGAN •.• ". 

A MARCELLO COPPETTI viene chiesto a quali fatti 

aggancia le sue convinzioni. 

La risposta è onesta: 11 Magari ce l i avessi-- i 

~tti!". 

- COPPETTI hahantasia'ma poca coerenza . 
l 

La ''copertura'' di GELLI è l'essere noto come 

fascista e l'uomo la difende tanto che potreb-

be, ma non lo fa, smentire di essere un perse-

cutore di partigiani. 

COPPETTI fà questa affermazione e poco dopo 

la smentisce raccontando che LICIO GELLI, nel 

maggio del 1946, si reca dal senatore GIUSEPPE 

CORSINI del P.C.I. per smentire la accusa di 

essere un torturatore di partigiani. Il 16 mag 

gio 1976 • LICIO GELLI manda alla direzio 
i 

del quotidiano "L'Unità"la copia della di chi a 

·• .. 
. ,. 

~-
)· 

:-; 

'· 

•.'. 

·.' 



• 

- 1544 -

i 

razione 1iberatoria di ITALO CARABBO (1124) 

" •••• dicendo che lui è mo1:to amico dei comuni 

sti, che si meraviglia d~"il'attacco ••• che lui 

non è un persecutore di partigiani •••• ~~~~!!! 

!!~!!-E!!~~!!!?.~-~!!!.!~·····"· 

Questi concetti vengono ripetuti personalmen-

te_da LICIO GELLI allo stesso COPPETTI. 

Queste condotte che contrastano nettamente la 

affermazione di fondo sembrano non avere mol-

to rilievo per il testimone in quanto continua, 

in mancanza di fatti,ad esporre le sue convin-

zioni. / 
' l 

" •... Il fatto che un personaggio faccia il 

doppio gioco può significare che possa conti-

nuare a farlo; qui~di il cercare di trovare 

prove del doppiogiochismo di un personaggio 

può essere anche utile ma alla fine della va-

lutazione della analisi •••. ". 

COPPETTI non trova prove e non espope fatti. 
'· 

Forse non sa, come dovrebbe un buon ricercato-

re, che GIORGIO PISANO' (1125) ha lavorato con 

(1124) Cfr.il paragrafo 
(1125) Cfr. udienza del 

N. 22 della presente motivazione. 
5 novembre 1993. 

,, 
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LICIO GELLI per la ricostituzione del fascio 

di PISTOIA che e stata uan realtà e non una 

fantasia • Sul conto dell'ex senatore del 

M.S.I. GIORGIO PISANO' si potrebbe dire molto 

ma non che non sia stato un autentico fasci-

sta negli anni 1943-1944 come lui stesso ha ri 

cordato deponendo davanti a questa Corte. 

-L'idea che un autore del doppio gioco possa 

ripetere la sua condotta ambigua a trenta an-

ni di distanza , sembra alimentare l'interesse 

di COPPETTI,almeno sino 1970, perchè vuole sa
' 

pere chi è ''.' ... questo personaggio, cioè un in 

dividuo che fà il doppio gioco •••. ". 

E' evidente che un.motivo cosl generico e ba

nale non è sufficiente a giustificar~ l'htten-

zione che COPPETTI dedica a GELLI per alcuni 

anni. Molte domande vengono rivolte al testimo 

ne per cercare di comprendere le vere ragioni 

di un simile comportamento. 

COPPETTI non si cura delle tante persone che 

nel 1944 hanno fatto il d~ppio gioco ma solo 

di LICIO GELLI perchè costui "è nella sua zona''· 

Contestata l'evidenza e cioè che GELLI non può 

essere stato l_'unico, in Toscana, a servire due 

bandiere, COPPETTI spiega: 

.:• 
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o, ., 

tutti i giornali, era, diciamo, l'anima della 

massoneria ••• era il personaggio più in vista 

come massone ••• ''• 

Rilevato che GELLI non può essere stato l'uni

co massone a rare il doppio gioco,il giornali-

sta dice: •• ••• Si, va bene.Ma aveva fatto tutta 

la lotta contro SALVINI, tutte queste cose qui 

••• (che io ho appreso)) dai giornali .•• GELLI 

era il personaggio più in vista ••• coinvolto in 

pià scandali •••• '•. 

Viene fatto presente al testimone che i suoi 

argomenti pos~fno riferirsi a molte altre pe~ 

eone e che, ··ancora, non ha indicato il motivo 

vero dell'interesse per GELLI; COPPETTI ammet-

te: "Sl, in effetti ha ragione, (Io mi sono in 

teressato) perchè mi fu detto da VIEZZER •• ''· 

Ma l'uomo del SID può essersi riferito solo al 

presente ed al futuro poichè non può essere 

curioso di conoscere il passato di GELLI aven-
-·= 

do letto nel 1970, come ha· detto al'la Corte, 

tutti i rapporti dei Servizi su GELLI dal tem 

po della seconda guerra mondiale in poi. 

Evidentemente VIEZZER vuole sapere di più su 

GELLI lasciando da parte il SID ma COPPETTI rie 

.,, .. , .. ,,,,,,,,,,, ,.,, .•. ,,,,;. '"'''''~ 
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il giornalista non esita.a scrivere •una memo-

ria'' per i giudici elaborando la sue personali 

convinzioni, che ha riconosciuto tali, e le 

storie lette o ascoltate. 

- MARCELLO COPPETTI contatta UMBERTO NOBILI. ; 

(1126) • .•• quando VIEZZER va in pensione, mi 

pare nell'aprile 19784 IO non ritenGO più di 

dire a un privato cittadino le cose che rie-

sco· a sapere su GELLI e a NOBILI gli apro,glj 

dico, gli racconto. 

Ricominico il racconto mio daccapo, da princi_ 

pio, da quandd cioè avèvo capito che GELLI a-
' l 

veva fatto il doppio gioco durante la resisten 

za .... n. 

COPPETTI espone le.sue idee sulla ricostituzi~ 

ne del fascio di PISTOIA e sul~a con~otta di 

LICIO GELLI. Si comprende, così, perchè il gio~ 

nalista e l'ufficiale es~ongono teorie che han 

no molte caratteristiche incomune. 
'· 

-MARCELLO COPPETTI ha contatti direttl ggn II 

CIO GELLI. 

(1126) Cfr. il paragrafo N. 52 della presente motivazione 
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Quando ANTONIO VIEZZER è in pensione da alcuni 

mesi, NOBILI si rivolge a COPPETTI chiedendo=

gli di avere un incontro con GELLI, 

COPPETTI espone un motivo diverso da quello r! 

ferito dall'ufficiale in sede di esame testi-

moniale. 

• ••• Pensai dentro di me:'fua come mai questa pe~ 

sona che io so che è massone, NOBILI è masso 

ne, ha bisogno di me per andare da GELLI? ••.• 

Lo sconsiglio ad avere rapporti con GELLI per

chècsom rapporti pericolosi ... ma (NOBILI) di-

ce: 'Io ho delle diffiçoltà nel servizio, vor-
1 

rei esporglie'le ••• •. • 

COPPETTI~che pur conosce GELLI, si rivolge a 

VIEZZER che combina l'incontro 

•• ••• I problemi di NOBILI erano che lui stava 

all'interno~~ scuola di guerra e che, quin-

di non era la sede opportuna per fare venire 

gente •••• gli mancava un telefono che avesse 

la possibilità di non essere, come ~ire, regi-

strato ...... 

NOBILI non si rivolge alla autori-~militare com 

petente ma a GELLI • ..•• evidentemente perchè 

sapeva, 

che lui 
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no; poi si è visto, erano tutti iscritti alla 

P2 •••• ". 

COPPETTI si rende conto che NOBILI non può sa-

pere questo nel 1978 e aggiunge: •• ••• Dopo ho 

saputo che era una scusa ••• •. 

Il resoconto dell'incontro fotografa una situa 

zione singolare tra persone cbe sj gQRo&eeRo 

poco o che si vedono per la prima volta 0 ''··· 

Parlò solo GELLI; ogni tanto parlò NOBILI per 

fargli presente le sue esigenze. Io non aprii 

mai bocca ••• (GELLI) dice che è stato lui a fa 

re nominare (i1 generale, ENRICO MINO) •••• Co 
/ 

mandante Generale dell'Arma dei Carabinieri ••• 

( GELLI) parlò delle carte di MORO, dell' infil-

trato .••. che il generale DALLA,CHIESA aveva 

all'interno delle Brigate rosse e che erano sta 

ti portati via dei documenti che mi pare foss~ 

ro stati consegnati al pr1sidente ANDREOTTI ••• ''. 

Chiacchiere a ''ruota libera'' di GELLI parzial-
,. 

mente riprese da O.P., certamente kggiornate 

dall'attualità ma non ancora verificate. 

Oopo questo incontro inconcludente nel corso 

del quale parla prevalenremente GELLI, secondo 

COPPETTI, il capi tane U~IBERTO NOBILI "; •.. è st~ 

to stroncato nella carriera; è stato tolto dal 
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SIOS; è stato messo a fare il ritagliatore di 

giornali; veniva preso in giro ••• secondo me di 

pende dall'incontro con GELLI ••• ". 

Il colloquio deì(2 dicembre 197~~ cosi povero 

di contenuto serio, non è collegabile a tali 

conseguenze sempre che si siano verificate nei 

termini esposti. 

Non si può neanche omettere di ricordare che 

UMBERTO NOBILI è l'ufficiale che invia, insi! 

me a FEDERIGO MANNUCCI BENINCASA, una nota an~ 

nima sulla strage dell'agosto 1980 indirizzan-

dola al Giudice Istruttore del Tribunale di BO 

LOGNA • 
i 

l 

- COPPETTI, oltre che dai giornali, attinge n~ 

tizie dagli esposti di FRANCESCO SINISCALCHI, 

fonte onnipresente di accuse epidemi~he, sicchè 

non sorprende che il testimone prosegua manzi~ 

nando elementi di fatti a lui ignoti, nonchè 

approssimativi e errati come si constata com-
... 

parandoli con. la ricostruzione degli'- eventi fat 

ta dalla Corte sulla base di-prove: in gran parte 

documentali. 

E' sintomatica la versione di un brano della 

storia della loggia P2 secondo COPPETTI, 
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• •••• E' stato accertato che lui (GELLI) era un 

granae manovriero, che ricattava SALVINI, che 

ricattava un po' tutti, che riusciva sempre a 

cavarsela perchè, anche quando lo m~!!~!~~!~~= 

~! della loggia o addirittura buttavano la lo~ 

gia, la eliminavano, lui riusciva a ricostituir 

la perchè trovava ~~~E~~ i sei, sette fratelli 

occorrenti per fare una loggia e, quindi, la 

riformava e via discorrendo •••• Lavorava dentro 

la massoneria per mantenere, diciamo, la prio-

rità di questa loggia che era la loggia prin-

cip e 

della 

della massoneria •. Il maestro venerabile 
l 

loggia' P2 è addiri'ttura superiore al 

Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia .•• e 

chi diventa il capo della loggia P2 addirit

tura ha piO poteri del Gran Maestro.~. Poteri 

in tutti sensi. Contatti con l'occidente, co~ 
o 

tatti con i Paes~, con le massoneria fratelle 

di altri Paesi, contatti con personaggi che non 

vogliono apparire ... •. 

Tutto quanto egli riferisce su ~!ORO, sull'an. 

GIULIO ANDREOTTI,sul fascicolo MI.FO.BIALI col 

legato ai documenti dell'an. MORO, sulla RIZZQ 

LI è una • ••. valutazi<:>ne globale su quanto aE 
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!~~~i~· Non che sia un collegamento che possa 

avere un supporto documentale •• ". 

- MARCELLO COPPETTI acquista da PAOLO VAGHEG 

GI due fotografie che ritraggono LICIO GELLI in 

sieme a ROBERTO FABIANI con un vaso in mano al 

mercatino dell'antiquariato di AREZZO. 

.,;.; 

•• ••• Io suppongo che (il vaso) sia il regalo fa! 

to da GELLI a rabiani per averl~iutato a acri 

vere il libro che ROBERTO FABIANI ha acri tto: I 

maaaoni in Italia ••• ••. Anche per cose margina-

li, la fantasia non hafreni. 

Da quanto è s;t'ato ripo'rtato in sintesi emerge 
l 

con chiarezza la fervida immaginazione di MAR 

CELLO COPPETTI che segue le vicende di GELLI 

per alcuni anni. Nonostante tutto ciò, e questo 

conferisce un peso specifico alto alla testi 

monianza, nulla viene riferito che possa esse-

re rapportato a qualcuno degli elem~nti costi-

tutivi dei reati contestati a LICIO,, GEL LI ed a 
l._ -

~ 
gli altri imputati. 

'· 
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151.-

po d'armata in .. pensione. 

La sua carriera militare si è svolta sempre lo~ 

tano dai reparti addetti alla attività inform! 

tiva. Dopo avere esercitato il comando della 

Regione militare meridionale, è nominato dire! 

tora del SISMI il 12 agosto 19'81 rimanendo nel 

Servizio sino al 4 m-aggio 1984. 

- • ••• La mia nomina alla~irezione del SISMI fu 

praticamente un atto che doveva compensare, d! 

ciamo cosi, le infiltrazioni della P2 nel SISMI 

e, quindi, il:primo at\o fu quello di licenzia 

re tutti coloro che prestavax> servizio in a t-

tività dirigenziali. Il secondo atto importan-

te, a parte tanti altri, fu quello dell'ope-

razione minareto ... ''• 

Il Pubblico Ministero chiede: ''Ci potrebbe ri-

ferire quale è la situazione di inquinamento 

che lei trova al SISMI al momento del suo arri-
'· 

vo ed in quale misura sia ricollegabile alla 

P2? 11
• 

(1127} Udienza del 4 ottobre 1993, da pag. 15 a pag. 40 
della trascrizione della registrazione. 

! 
' 

cD !V 
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Il testimone ~isponde con molta p~ecisione co

me fà sempre nel corso dell'esame dibattimen-

tale quando espone fatti concreti. 

" •• ·\:arti amo dalle liste che è l'unica cosa che 

sappiamo. La lista della P2 portava iscritti 

diciotto funzionari del Servizio informativo 

militare; di questi diciotto, nove appartene

vario al vecchio SID e non erano più in servi-

zio al SISMI; nove, invece, erano quelli del 

SISMI. Quando arrivai erano otto perchè il no-

no era il direttore dei Servizi che io andavo so 

stituendo. ~tAquesti diciotto, nove e nove, 
l . 

c'erano i due'direttori del SID e del SISMI e 

gli altri erano tutti funzionari di livello, 

quindi tutti dirigenti. Quando arrivai io, c'e 

rano gli otto. 

\!o arrivai il 12 agosto; il 5 settembre:· feci -
una lettera al Presidente del Consiglio e gli 

dissi: "lo devo ricostituire l'immaiine del 

Servizio. Non sta a me giudicare seCquesti ~t 

to hanno fatto bene o hanno fatto ·.male. Il fat 

to stesso che il loro nome compaia nelle li-

ste della P2 an tutto il discredito che ormai 

è venuto fuori su questa lista, mi impone di 

esanerarli dalla attività di servizio. Io ho 
A 
l 

i ~ 
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una via di uscita molto facile. E' quella di 

restituirli alla fbrza armata di provenienza.• 

Il Presidente del COnsiglio mi disse di 

si e cosi questi lasciarono il Servizio. Poi, 

alcuni dettero le dimissioni; altri, invece, 

restarono nell'Arma di proveni'enza e per me il 

problema presenze della P2 nel Servizio poteva 

essere risolto ma era una presenza ufficiale •• •. 

I fatti esposti dal generale meritano alcune 

considerazioni. 

Gli otto;- ·militari vengono trasferiti all'Arma 

di provenienz~ non perchè LUGARESI o altri ab 
l -

biano accert~to a carico di costoro la commis 

sione di fatti illeciti o scorretti ma sempl! 

cemente perchè i loro nomi sono inseriti nel-

l'elenco degli iscritti alla loggia P2. 

Non si verifica l'autenticità della iscrizione 

e LUGARESI parla del ''discredito'' che investe 

aservizio. Quella l la situazione ma non si 
... 

può omettere di sottolineare che, ~ul finire 

dell'estate del 1981, il "discredito'' è il pr~ 

dotto di una pesante campagna operata contro 

la massoneria e contro la persona di LICIO GE~ 

LI senza che nessuno abbia posto a carico del-

l'organizzazione denominata loggia 

(;.-



- 1556 -

2 fatti concreti e non conformi all'ordinamento 

giuridico dello Stato. 

Il generale NINO LUGARESI parla di diciotto uo 

mini del Servizio che, complessivamente nel cor 

so di molti anni, risultano essere iscritti al 

la loggia P2. 

Nove di costoro, che hanno lavorato nel SID, 

non sono più in servizio nell'agosto 1981; il 

generale GIUSEPPE SANTOVITO ha lasciato la di

rezione del SISMI in data 11 agosto 1981 aven

do raggiunto l'età della pensione (1128); otto 

sono ancora al SISMI nel settembre 1981. 

Queste cifre ~onfermano le conclusioni della 

Corte (1229) formulate tenendo conto di una 

realtà negletta. Il passare degli anni ed il 

ricambio degli uomini tolgono valorw alle ci-

fre totali poichè incidono, in modo sostanzia-

le, sulla sussistenza o sulla validità operat! 

va, anche potenziale, di una struttura che si 
.-

sostiene essere stata costituita e 'mantenuta 

in vita nell'attesa, almeno dal 1970-1971 allffil, 

(1128) Cfr. il paragrafo N. 146 della presente motivazi!:!. 
ne; testimonianza d<) l senatore SPADOLINI. 

(1129) Cfr. il paragrafo N.l68 della presente motivazione. 

i 
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di muovere verso obiettivi non leciti. 

La gravità ''dell'inquinamento'' del Servizio di 

informazioni, nei termini affermati dal Pubbli 

co Ministero e ripresi da LUGARESI, è eccessi-
{ 

va sia per la sproporzione del rapporto numeri 

co tra i nove affi~Ati ed i cinquemila uomini 

circa del Servizio sia peFchè an è stata mai 

indicata almeno una condotta illecita tenuta 

a causa della iscrizione alla bggia P2. Lo stes 

so generale LUGARESI si limita ad adottare una 

linea di condotta molto blanda in quanto rest! 

tuisce gli ot7o uomini. ai reparti m provenien-

za. ' l 

LUGARESI appare soddisfatto del sn_intervento 

urisanatore 11 ma, dando per scontata la affer 

mata ''gravità dell'inquinamento", e~li ha 

provveduto soltanto ~''inquinare'' altre strut 

ture militari; se di inquinamento non si può 

fondatamente parlare, egli ha semplicemente 
.-

compiuto um modesta operazione di 'racciata. 

Comunque, il generale NINO LUGARESI riferisce 

che ''l' opera di pulizia'' è terminata in po-

chi giorni senza difficoltà e con la piena 

collaborazione d~i Presidente del Consiglio dei 

Ministri senatore GIOVANNI 

' ,, 
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Una operazione completa, semplice e lineare che, 

rtonostante queste caratteristiche, viene frai~ 

tesa come tante altre. La prova è fornita dal 

contenuto di un articolo pubblicato su un quo-

tidiano di ROMA il 9 ottobre 1993. Un noto ed 

esperto giornalista firma l'articolo di "fondo" 

che commenta una ''pulizia'' nel SISMI che prev! 

de l'allontanamento dal Servizio di trecento 

persone per ragioni assolutamente estranee al-

le vicende della loggia P2. Il giornalista seri 

ve: "Sarà sufficiente questo esodo forzato a 

ricondurre aly'ordine ~d alla lealtà democrati 

ca i nostri ~ervizi? 

A suo tempo, dopo l'uragano della P2, l'onesto 

generale LUGARESI !!~!~-±~-~~!~~~~ cambiando 

i vertici e puntando sui fedeli servitori del-

lo Stato che pure esistono all'interno dell'o~ 

" L'onesto generale LUGARESI ha espo~to una situa 

zione diversa: ''la ''riforma'' del SISMI è stata 

fatta anche se è consistita nel trasferimen 

to di otto militari;l'operazione è stata ra-

pida , completa ed app?ggiata dal 
/ 

Presidente 

~/ 
'.l • 



• 

- 1559 -

SPADOLINI (1130). 

- Il generale NINO LUGARESI sp,.iega che cosa in 

tende quando parla "della presenza ufficiale" 

nel SISMI degli .iscritti alla loggia P2. 

Questo tipo di presenza ~ da lui collegato a 

quanto ''figura nelle liste'' ma egli precisa di 

non essere in;~rado di affrontare la questione 

della "presenza non ufficiale che bisognava sc2 

prirla. !!2!)._:!~E.~~2_!).~E.E.!:!!:~_!2_.!:!2~~-!2:!!!~···"· 

E' certanente dimostrativa degli··.: effetti di un 

certo ''clima'' la circostanza che persino una 

persona come ,AnNO LUGARESI rimanga suggesti2 
l 

nata e dia per pacifica la presenza nel SISMI 

di altri iscritti alla P2 senza essere in gra-

do di spiegare i motivi del suo convincimento. 

- L'azione di recupero del cosiddetto archivio 

uruguaiano è stata denominata "operazione min~ 

reto''· In proposito di ciò, il generale LUGAR! 

SI accenna alle copie di documenti pel SID co~ 

posto dal 89 pagine e le collega "alla misura 

dell'inquinamento dovuto alla P2 •.•. La misura 

io non posso dirla perchè non è che ci sia ri-

-----------( 1130 l L'organico del SISMI è di circa cinquemila uomini. 

tv 
l 
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masto del carteggio che si poteva valutare; p~ 

rò io l'ho misurata dalle reazioni che sono ve 

nute dall'esterno contro la mia direzione su-

bito dopo dieci giorni che ero arrivato a Ro-

ma. Queste reazioni che erano certamente degli 

ambienti che avevano sostenuto la P2 e che e-

rana ~~~!~~!!_2!~~!~!!• usarono l'arma del di

scredito ••• Già alla fine di novembre, i pri-

mi di dicembre dello stesso anno 1981, il Pre 

sidente SPADOLINI ebbe fortissime pressioni da 

uno dei maggiori partiti di governo, la Demo-

crazia CrisLiana perchè io venissi allontanato 
.' 

" (1131)1
; 

Dalla deposizione risulta evidente quanto lo 

ingiusto attacco personale abbia lasciato un se 

gno profondo ed è inevitabile che il· teste sia 

poco preciso quando esprime le sue convinzioni. 

In questa sede penale non possono avere ingre~ 

so le conclusioni che non siano sorrette da 
·' ~ 

prove sicchè il richiamo ad ''ambie~ti piduistit' 

(1131) Il senatore GIOVANNI SPADOLINI espone una situ!!; 
zione un po' diversa 
che le prove che gli 
il generale LUGARESl 
piduistil. 

ed afferma di non avere nean 
attacchi della stampa contro 
siano collegabili a "gruppi 
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segue forse una moda ma è troppo generico, pe~ 

sino ambiguo e sicuramente comodo per evitare 

una ricerca approfondita delle cause di certi 

eventi. 

- Il Pubblico Ministero afferma: " Lei ha pèr-

lato di ocn avere escluso la E~~~!~!!!!! che ci 

fosse stata una sponsorizzazinne di GELLI per 

PAZIENZA presso il SISMI.''· 

LUGARESI precisa: 

''Non credo che io abbia detto questo. Non me lo 

ricordo ••• Quello che io ho detto (nel corso 

del processo cri BOLOGNA) non credo che si rife 
l 

riace al fatto che GELLI abbia sponsorizzato il 

PAZIENZA nel SISMI, 

FOrse si trata di !E~!~~! fatte ma non mi ri-

sulta che ci fu questo ••• •. 

- A proposito di ELIO CIOLINI e di FEDERICO FE 

DERICii LUGARESI riferisce quanto dettogli dal 

generale CARLO ALBERTO DALLA CHIESA dopo ave 

re contattato CIOLINI nel corso delle indagini 

per la strage di BOLOGNA. 

'' ••• Io dissi:questo signore che noi non aveva-

mo mai sentito ••• che impressione ti ha fatto? 

Ha detto delle cose che sembrano così g~~sse 

\/ 
f 

.. 
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perchè parlava di AGNELLI, DE MICHELIS, tutta 

questa gente che una parte doveva essere il 

mandante della strage di BOLOGNA •••• Lui dia-

se: Guarda, è uno che conosce molto bene GELLI; 

che sicuramente gli è andato sempre dietro; E~! 

me è uno che fa il guardiaspalla. Tra l'altro 

è toscano e mi disse che è·stato insieme ad a! 

tri due o tre toscani che hanno sempre lavora-

to insieme a GELLI. Per me è uno di quelli che 

gli sta pi~ dietro: è quasi un guardiaspalla •• •. 

NOn vi è dubbio che ELIO CIOLINI abbia potuto 

parlare di GELLI con CARLO ALBERTO DALLA CHIESA. 
' 

E' altrettant-D certo che in tutto il procedime!! 

to non è emerso alcun elemento di collegamento 

diretto tra GELLI e CIOLINI che non è stato 

nemmeno ipotizzato da persone che veramente han 

no seguito le vicende di GELLI. 

Se si rammentano le vicende marginali vissute 

da BALDO, FEDERICI, BALESTRIERI e GIUNCHIGLIA 

che hanno avuto sporadici contatti don .CIOLINI 

nella vana ricerca del buon affare (1132),non 

(1132) Cfr. i paragrafi N. 102, 103 e 
te motivazione. 

( 

104 della prese!! 

iv 
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è azzardato ritenere che proprio costoro siano 

''i toscani" , citati da CARLO ALBERTO DALLA CHI! 

SA, che hanno raccontato di LICIO GEL LI a CIOLI

NI. Costui ha .. la capacità, notoria perchè più 

volte palesata pubblicamente, di modificare a! 

cuni fatti con varianti di fantasia e NINO LU-

GARESI dimostra --~apprezzabile prudenza chie-

• dendo alla Polizia Giudi~ria notizie su quel-

l' uomo. La risposta che viene da t a al generale 

dovrebbe indurre ad una maggiore cautela cld con 

sidera· i comportamenti di ELIO CIOLINI. 

" ••• Mi hanno detto che. ( CIOLINI) era un operaio 
l 
' di FIRENZE 6h~ poi si è dedicato alla truffa; 

che aveva sedici precedenti penali, cose di q~e 

sto genere ••• ". 

- A domanda del Pubblico Ministero, il generale 

NINO LUGARESI esprime le proprie convinzioni, 

così lui stesso le presenta , ~ulla 11 manovra 

di ritardo messa fumato dal pbtere ~ella P2 do 

p o la strage di BOLOGNA dell'agosto 1980; ri 
= 

.e-~ 

corda il fallimento dell~ indagini concernenti 

''la pista tedesca''; dice di essere convinto che 

FEDERICO FEDERICI ed ELIO CIOLINI non hanno a-

gita da soli nel forRiPs alla Dntarità giudi-

~aria notizie errate sugli autori della stra 

.p 
! 
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ge. 

E' sconcertante che un uomo come LUGARESI espr! 
• ma le proptte convinzioni limitandosi a dare per 

scontata l'esistenza "di una manovra. di ritar-

do" posta in essere non da persone identificate 

o ignote ma "dal potere della P2" genericamen~ 

te indicato usando una terminologia forse di 

moda ma certamente priva di un contenuto va-

lutabile in concreto sia per le indagini sia 

per un processo penale. 

Il testimone ricorda di avere ~rasmesso le pr2 

prie deduzioni; su quel. tragico avvenimento al 
i 

Presidente dei Consiglio Aei Ministri ed al Mi 
'/ -

nistro della Difesa E~~~~~-~~-!~~~~~~~2-~~~-~~= 

!~!~~!2~~-E2!!!!~~~ 

IL direttore del SISMI, essendosi interessato 

del caso, forse avrebbe dovuto provare a fare 

qualche cosa di più che formulare ~~~~~!2~! u-. 
tili per una valutazione pOlitica ma la sua con 

,. 
elusione, contraddittoria con il su'o agire, è 

che la vicenda tragica della strage nella sta-

E' necessario ricordare che l'Autorità giudi-

ziaria di BOLOGNA è competente a tratìrre la ma 
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teria relativa a quella strage. 

Di conseguenza, questa Corte, sottolineata la 

assenza di prove su un collegamento tra quei 

fatti e quelli di cui alle imputazioni cont! 

state nel presente procedimento, deve omette-

re qualsiasi osservazione concludente sul con-

tenuto a~questa parte della testimonianza del 

generale NINO LUGARESI. 

Gli. argomenti riferiti dal testimone sono sta-

ti sinteticamente richiamati soltanto al fine 

di meglio inquadrare e comprendere le residue 

dichiarazioni/che riguardano il procedimento 

di competenzi di questa Corte di Assise. 

Magistrato del 

la Corte dei Conti in pensione dal luglio 1991. 

Già prefetto di Palermo ed Alto Commissario 

antimafia. Direttore del SISDE dal ?7 luglio 

1981 all'aprile 1984. •' '·. 
- Assunta la direzione del SISDE richiede alla 

(1133) Cfr. udienza del 1° dicembre 1993, da pag.l a 
pag. 11 della trascrizione della re~strazione. 

rl'~ 
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Presidenza del Consiglio del Ministri di poter 

trasferire alle amministrazioni di provenienza 

"i sei o sette" dipendenti chs risultano affi-

l iati alla P2 secondo gli elenchi •sequestra-

ti in CASTIGLION FIBOCCHI e resi pubblici nel 

maggio 1981. 

Tra costoro, ricorda un ufficiale dei carabi-

nieri con le funzioni di capo di gabinetto, 

un vice questore ed altri in servizio nelle se 

di periferiche. 

- Nel febbraio 1902 consegna alla Commissione 

parlamentare '!--i inchiesta presieduta dall'an • 
l 

ANSELMI • ••• un.memoriale sulle attività svolte 

dal servizio, attività di ricerche informati-

ve, naturalmente, s~olte dal servizio dopo il 

luglio dell'81". Questa attività di ricerche 

è stata curata dal vice direttore &enerale 
.... 

GRILLI. 

- Le conclusioni riportate in ~uestp documento 

•• .... erano pienamente condivise da roe, dal vi-

ce direttore e dai funzio,r.ari preposti a questa .. 
ricerca.••. Il teste risp6nde in questi termini 

ad una domanda del Pubblico Ministero il quale 

ha premesso che "le relazioni stilate nello 

f 

.,, 
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stesso periodo dal SISMI erano estremamente 

riduttive della ,pericolosità del fenomeno_P2·" 

mentre quella del SISDE " ••• contiene alcune 

indicazioni di notevole allarme rispetto alla 

pericolosità della loggia.". 

In proposito, si deve premette~e che il gene

rale Giuseppe SANTOVITO è il responsabile del 

SID-SISMI dal 31 gennaio 1978 al giorno 11 ~ 

gosto 1981 quando viene s'ostituito dal gener~ 

le NINO LUGARESI. 

Se si tiene conto che DE FRANCESCO si insedia 

al SISDE circa,c due set.timane prima di LUGARESI, 
i 
• 

è facile conéludere la contestualità delle di-

verse relazioni e, principalmente, che le note 

del SISMI definite ''riduttive" rispetto a que! 

le del SISDE del febbraio 1982 non ~essono es-

sere attribuite a SANTOVITO ma al Servizio "e-

purato'' da LUGARESI. 

Con queste premesse, si può osservare che lo 

stesso fenomeno non è visto dai dufservizi nel 

l'identico modo solo perchè si tratta del com-

pendio di valutazioni soggettive di 'attività 

di ricerche informative" e non di fatti ogget-

tivamente accertati. 

t 
• 
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-~· 

~!~Q~~kk!_Q2Y~k~Q- (1134}. Generale della Poli 

zia di Stato nella riserva. Presenta le dimis-

sioni nel 1974 e, nel gennaio 1975, lascia il 

servizio. 

Invitato da un collega, nel 1973, entra in co~ 

tatto conU Gran Maestro ed aderisce alla log-

gia PROPAGANDA 2. 

E' iniziato da LINO SALVINI e sono presenti il 

Gran Maestro Aggiunto Giovanni BRICCHI, l'ex 

Gran Maestro Giordano GAMBERINI e LICIO GELLI, 

ma non partecipa ad alcuna riunione. Poi, as-

sume un comando.; in. Lombardia e torna a Roma, 
; 

nel 1975, quando lascia il servizio. 

•• •••• Dò le dimissioni e torno a Roma. La prima 

cosa che mi dicono che dovevo andare in una ri u 

nione a via Condotti ••• DE SANTIS mi· telefonò 

e mi disse:" MINGHELLI, perchi non vieni ••. 

Va bene, vado in via· Condotti 11 e, a norma de! 

l'art. 22 della Costituzione (massonica) viene 

fondata nuovamente la loggia P2 alla presenza 

e con il consenso del Gran Maestro, dell'ex Gran 

(1134) Udienza del . 22 aprile 1993, da pag. 14 a pag. 41 
della trascrizione della registrazion • 

. :~:. 

·~ 
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Maestro GIORDANO GAMBERINI e di altra gente. 

per fondare la loggia servivano sette persone, 

sette massoni." 

Successivamente, OSVALDO'MINGHELLI nota che "• 

••• GELLI non faceva altro, attraverso al sua 

sede ufficiale che era l'Excelsior , che chia-

mare gionalisti, pagarli, e l'ho visto fare io, 

diversi giornalisti anche di un certo livello 

e dire: 'devi pubblicare questo articolo 1 che 

era sempre diretto ~~~!~~-S~~!~~~~-~~!!~-~~~~~= 

~~~i~· o il Gx•an Maestro o il vice Gran Maestro 

•••"• Secondo MINGHELLI, LICIO GELLI distribui 
l 

' sce "mazze~~' abbastanza consistenti" dello 

importo di lire quattrocentomila-cinquecentomi_ 

la e, tra i beneficiati, il generale ricorda 

ROBERTO FABIANI del settimanale ''L'Espresso'' 

che riceve denaro in un paio di circostanze. 

Un giorno, forse del 1976, LICIO GELLI prega 

OSVALDO MINGHELLI di accompagnarlo al Grande .. 
Hotel di ROMA dove sono in attesa m~lte pers~ 

ne. 

A questo punto i ricordi del generale appaiono 

un po' confusi. Egli rammenta discorsi su sol-

di rubati, su una appropriazione indebita. L'av 

vocato MARTINO GIUFFRIDA è il promotore di una 

. 
L 
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azione massonica contro LINO SALVINI e OSVALDO 

MINGHELLI aderisce all'invito di sottoscrivere 

una tavola di accusa contro il Gran Maestro del 

Grande Oriente d'Italia. 

Il testimone fornisce una sua interpretazione 

di questa vicenda. 

Il Capii immediatamente che era tutta una trap_ 

pela diretta contro di me e contro mio figlio 

(1135) e praticamente, da quel momento, non li 

ho più frequentati ••• Non servivo più, eviden-

temente ai loro scopi; ~~~-~~-S~~!!_f~~!~~~; 

non servivo più e, allora, ecco il procedimen
f 
' to massonic6 6ontro di me ••• •. 

In verità, sembra che il generale MINGHELLI ab 

bia fatto parte di un gruppo di 'fratelli" o

stili a LINO SALVINI e che "la riunione al Gran 

de Hotel dove sono_in attesa molte persone 11 al 

tre non è che la Gran Loggia del marzo 1975 qua~ 

do GIUFFRIDA attacca SALVINI. 
,. 

Al termine di queste manovre, vengo ho sottopo-

,. 

(1135) Si tratta dell'avvocato GIANANTONIO MINGHELLI. 
Cfr. il paragrafo N. 
ne; deposizione resa 

!.· 

~· 
' ' 

;'· 
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l 

sti ad un procedimento massonico i dissidenti 

ERMENEGILDO BENEDETTI, FERDINANDO ACCORNERO, 

FRANCESCO SINISCALCHI, MARTINO GIUFFRIDA, GIO

VANNI BRICCHI, OSVALDO MINGHELLI, ALBERTO SER

RAVALLI, ELVIO ed ENRICO SCIUBA, LUIGI MOTTA, 

ELIO SOLIANI, MAURICE ROSE e GIOVANNI BISOGNI. 

In quesmelenco è inserito anche il nome di LI 

CIO GELLI. 

Quasi tutti i processati vengono espulsi dal 

Grande Oriente d'Italia; alcuni non compaiono 

più nelle vicende burrascose della massoneria 

mentre altri, come si?çonstatato, continuano 
i 

ad alimentare'campagne di stampa completando 

l'opera iniziata prima del 1974. 

Coloro che maggiormente si distinguono negli 

attacchi contro gli ex ''fratelli•, e·princi-

palmente contro LINO SALVINI e LICIO GELLI, sa 

ranno chiamati 1'massoni democratici••. 

La definizione, di paternità ignota e di esat

tezza dubbia, si consoliderà con il(passare del 

tempo a dimostrazione della forza di certe •e-

tichette•. 

I rigori del tribunale massonico non travolgono 

MARTINO GIUFFRIDA. LICIO GELLI se la cava con 

una censura. 

/ 
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152.- A!MANQO fQgONA (1136) Medico, pensi2 

nato; già segretario regionale del Partito Re

puttiicano Italiano, consigliere regionale in 

Sardegna dal 1969 al 1982; presidente del Con

siglio regionale sardo dal 1979 al 1981; affi-

liato ad una loggia massonica sarda dal 1969; 

presidente della Corte centrale
1
organo della 

giustizia massonica, dal 1977 al 1980; Gran Mae 

stro del Grande Oriente d'Italia dal l 982 -e 1 

1990. 

-e 19ya sua loggia chiede a SALVI NI l a.. 

scioglimento d,ella loggia P2 avendo avuto no

t i z i a d i c e r t'i fa t t i !.~liH?;~!!.~2-!._~.!.2!:!!.~!..!. • 

" •••• Venivano fuori delle chiacchiere, mi pare, 

che uno dei generali che appante.neya (alla lo~ 

gia), insieme al figlio di 6~i ades&o non ri-

cidio •.•. u. -----
Il dott. CORONA con poche parole fà' qualche co 

sa di piD di una grande confusioni. 

Un uomo che per il suo passato politico e mas-

sonico dovrebbe essere un testimone particola!:_ 

(1136) Udienza del 1° dice'mbre 1993;da pag. 11 a pag. 70 
della trascrizione della registrazione.

1 fv 
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mente qualificato riferisce con apparente pr~ 

cisione fatti non veri ma di eccezionale grav! 

tà. 

Il dott. CORONA allude a quanto è accaduto ne! 

la primavera del 1976 all'avvocato GIANANTONIO 

MINGHELLI ma è noto che l'accusa non è stata di 

omicidio e che il padre, generale OSVALDO Mili 

GHELLI non è stato mai coinvolto nella vicenda 

a qualsiasi titolo. 

Il racconto di CORONA è l'ennesima dimostrazio-

ne di come sia stato possibile, anche in buona 

fede ma con e~trema leggerezza, disseminare fan 

donie raccolt~ da altri come il testimone di u 
q arsa 

nata staffettC~· 

-Nel 1980, vengono,presentate due ''tavole di 

accusa" contro LICIO GFLLI n Due denunce 

ça parte di alcuni fratelli di LIVORNO ••• che 

accusavano LICIO GELLI di guidare q~esta'log

gia senza alcun legame con gli orgapi ufficia-

li anche perchè si era autosospeso da alcuni 

anni ••• L'accusa principale , una di queste t! 

vole di accusa, lo accusava di ave're rilascia 

to delle dichiarazioni alla stampa senza esse-

re autorizzato perchè guesto fà parte del no-

s tro 7oì-a.inamen t o .••• 

!. 
i . .' 
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Questa gestione assolutamente fuori delle reg2 

le danneggiava non solo l'istituzione all'inte~ 

no ma anche all'esterno •••• perchè, come lei ate! 

so ha ricordato prima, la stampa parlava di c2 

se vere o non vere ma comunque scandalose e, poi 

il fatto che lui fosse completamente autonomo. 

Faceva e disfaceva ciò che voleva; faceva en-

trare nella sualoggia anche persone che noi non 

avremmo certamente fatto entrare ••• •. 

Non si comprende bene se soltanto ''i fratelli" 

di LIVffiNO , e non il Gran Maestro CORONA che 

riferisce que!iti episoài, siano stati cosi com 
l 

pletamente disinformati. O se, piuttosto, il 

travisamento dei fatti abbia fatto comodo a mol 

ti. 

GELLI non si è autosospeso ma è stato SALVINI, 

su sua richiesta, a sospendere,i lavori rituali 

della loggia P2 nel 1976; GELLI ha fatto gran
,-

de opera di proseljtismo ma le iniz!azioni :ono 
f'o l_-

state sempre fatte da GA~iERINI , d~ SALVINI e 

da BATTELLI. Quel che sembra trasparire dalle 

parole di CORONA e dalle doglianze dei "fratel 

li" toscani è la censura alla condotta di GELLI 

che si muove in modo da attrarre l'attenzione 

della stampa. GELLI ha un concettO-moderno del-

~ 

;--
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le attività promozionali ed è singolare notare 

che sono altri "fratelli" e non lui a deside-

rare il silenzio della stampa sulla massoneria. 

- LINO SALVINI non ha mai detto di essere ricat 

tato da GELLI. 

" ••• Noi sapevamo che c'erano queste voci ••• ". 

Richiamando gli avvenimenti della Gran Loggia 

di Hapol·i del dicembre 1974, CORONA racconta : 

" Allora venne ~nterrotta la discussione •• 

•• si riunirono SALVINI e GELLI e SALVINI tor 

nò in aula completamente trasformato nel senso 

che aggiustò ;t'a deliberazione nel senso che si 
l 

nominavano gli ispettori e (la loggia) poteva 

continuare. Mentre dieci minuti prima aveva de! 

to che bisognava abolirla. ALlora, quando io 

lo interrogai davanti la presenza di tutti i 

membri della Giunta, lui disse che proprio per 

i motivi dei soldi che lui aveva ricevuto dal 

la FIAT si sentiva sempre ricattato. da GELLI •• 
.1: 
l. 

Questa l la sua spiegazione di allora .•• ". 

Anche in questa occasioQe,la cattiva memoria e 

la illogicità manifesta sono le protagoniste pri~ 

cipali; la esattezza ha poco da spartire con il 

racconto di CORONA: l'ex Gran Maestro riunisce 

+/ 
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in un unico episodio fatti, spesso sbagliati, 

verificatisi nella Gran Loggia di NAPOLI del 

1974 e nella Gran Loggia di ROMA del 1975; a 

NAPOLI, SALVINI non •aggiusta• alcuna delibe-

razione tanto che viene decisa "la demolizio-

ne" della loggia P2; a BOMA e non a NAPOLI, d~ 

po un breve conciliabolo tra SALVINI e GELti, 

l'assemblea conferma la fiducia al Gran Maestro 

dopo la pubblica denuncia del giovane avvocato 

GIUFFRIDA; il problema di SALVINI non è quello 

di avere ricevuto centinaia di milioni (1137) 

ma di avere da~o loro una destinazione non pr_e 
l . 

vista dai donatori; se SALVINI ammette pubbli-

camente l'appropriazione nel 1974 non ha senso 

la storia del ricatto e l'attacco nel 1975 dei 

massoni dissidenti.Con sentenza-ordLnanza del 

12·agosto 1982 (1137), il Giudice Istruttore 

preso il Tribunale di FIRENZE dispone il rin

vio a giudizio di LINO SALVINI per il delitto 
,. 

di appropriazione indebita aggravata accertato 

nel 1975. 

1137) Cfr. il paragrafo N. 44 della presente motivazi~ 
ne; cartella 4, ·vol •. l? fase. B,pag. 2269 e segg. 

r 
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Questo provvedimento non interessa per il meri 

to quanto per la ricostruzione degli eventi. 

L'esame della motivazione del provvedimento 

consente di apprendere che l • accusa di appropri.!!_ 

zione viene mossa a LINO SALVINI da "alcuni au 

torevoli massoni'' nel corso della Gran LOggia 

del Grande Oriente di Italia riunitasi il 21 

marzo 1975 nell'Hotel Hilton di Roma. 

Scrive quel Girlice Istruttore: "Nella realtà 

delle cose come accertate in questa istruttoria, 

l'acccusa fatta a SALVINI il 21 marzo 1975 è 

soltanto l'atto terminale di fatti in opera già 
/ 

da tempo. Dag'l_i inizi del • 75 molti - massoni a 

vevano preso a riunirsi in. tutto per non meno 

di tre o quattro volte, ma ogni volta per 6 o 

7 ore circa - nello studio, in via Nazionale a 

Roma, ~el commercialista NAPOLI. Oltre al NAPO 

LI, vi parteciparono GELLI, l'avv. BENEDETTI, 

BRICCHI, BELLANTONIO, il dr. CARMELO SPANUOLO . 
• • • , SERRA VALLI, gli avv. GIUFFRIDA'·-padre e f!_ 

glio •••.• L'ing. SINISCALCHI fu presente, per 

concorde ammissione di tutti, soltanto nella 

prima riunione •••• SBP.evano benissimo tutti che 

il 21 marzo sarebbro stati presenti circa 500 

massoni ••• Essi decisero ••• di dimostrare che SAL 

tv 
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VINI aveva incassato in nome e per conto della 

Massoneria circa mezzo miliardo ••• (da lui) de

stinato ad altri usi ••• Ne discende che non è 

a GELLI ma soprattutto alla autorità, non solo 

massonica, di BELLANTONIO e SPAGNUOLO che tut-

ti credono quando incaricano il giovane GIUFFR! 

DA di accusare in pubblico SALVINI di appropri! 

zione indebita ••• ". 

Il Giudice Istruttore afferma, e ne indica le 

ragioni, che i dissidenti vogliono l'allonta-

namento di SALVINI. 

Dopo il discorso di GIVFFIDA,la seduta della 
i 
' Gran Loggia viene sospesa e SALVINI si apparta 

con GELLI: "LICIO, viene con me, ti devo parl! 

re". 

Alla riapertura della seduta, viene votata la 

fiducia a SALVINI. 

Mentre queste cose accadono, è in corso dal me 

se di gennaio 1975, subito dopo la Gran Loggia 

del dicembre 1974, uno scambio di l'ttere tra 

GEucr e SALVINI con le quali si tratta il comune 

intento di riscostituire la loggia P2 (1138) 

(1138) Cfr.il paragrafo N.44 della presente motivazione. 

~ 
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perseguito, senza alcuna variazione, anche do-

po la Gran Loggia del 21 marzo 1975. 

Tanto premesso, è evidente che il ricatto men-

zionato da ARMANDO CORONA è privo del presupp~ 

sto classico e cioè della colpa ~~~~~~! che 

taluno minQaccia di rendere nota. 

Secondo un suo vecchio schema, LICIO GELLI sta 

nel campo degli avversari di SALVINI per godere 

di una loro eventuale vittoria ma non respin-

ge l'idea di affiancare LINO SALVINI. 

Una situazione come questa non soltanto è deter 

minante per es.cludere la sempre ricorrente e 
l 

fumosa storia del ricatto ma serve anche per 

ridimensionare il ruolo di GELLI. 

GELLI può avere promesso a SALVINI qualsiasi 

appoggio ma non l possibile che, ne~ breve SP! 

zio di una sospensione di seduta, abbia potuto 

in concreto convincere la maggioranza dei 500 

massoni rappresentanti di tutte le logge del Gra!!_ 

de Oriente a cambiare idea. E' più ~emplice e 

serio concludere che quella maggioranza non ha 

mai avuto l'intenzione di scalzare LINO SALVINI 

dalla sua carica di Gran l·laestro. 

-Secondo l'opinione di COjlONA, ENNIO BATTELLI l sta 

r 
t . 
• 



• 

- 1580 -

to tollerante con GELLI perchè " •••• lui disse 

chiaramente che aveva avuto sempre bisogno, a-

veva una fabbrichetta. Dice: 'L'unico che mi 

aiuta è GELLI'."· 

- ARMANDO CORONA ha seri tto che la loggia P2 è 

stata un circolo .prtva:to e spiega quali sono 

state le ragioni del suo giudizio: "· •• Noi non 

potevamo ispezionarla; loro non pagavano le c~ 

pitazioni; lui non è mai stato eletto da nessu 

no perchè si è autonominato maestro venerabile 

della loggia P2. Nelle nostre regole uno non 

può stare più/di tre anni.. •• Non aveva sede da noi • 
l 

Noi non sapevamo chi erano questi iscritti che 

aveva lui ... " .. 

Il testimone, evidentemente, non ri co,rda il con 

tenuto delle balaustre di LINO SALVINI del 1975, 

nè la nomina di LICIO GEL.L.I a maestro venerabi-

le della loggia P2 decretata dal Gran Maestro 

SALVINI; nè le iniziazioni alla loggia P2 fat 

te da GIORDANO GAMBERINI e dai Gran Maestri SAL 

VINI e BATTELLI nè gli schemi della organizzazi~ 

ne massonica , con particolare riferimento al-

le logge "coperte", accettati come storicamente 

validi persino dalla Commissione parlamentare 

tv 
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di inchiesta sulla loggia P2. 

La verità è che CORONA ha)temuto, e lo ha amme! 

so,lo.scioglimento di tutta la massoneria a ca~ 

sa dello scandalo e si è liberato della P2 c~ 

me di ingombrante zavorra. Il punto essenziale 

in que~a sede è,però, un altro: le doglianze ri 

guardano l'ortodossia massonica e non fatti p~ 

nalmente rilevanti. 

GI~~~~!QNIQ_~!~Q~~~~! (1139) Avvocato. 

Nel 1972 o nel 1973 aderisce alla loggia "LIRA 

E SPADA" del ·.,..arande Oriente d • Italia • 

Nel 1975, sud padre, il generale OSVALDO MIN-

GHELLI, lo prega di partecipare ad una riunì~ 

ne in via COndotti N. llt, ROma, poichè si deve 

costituire una loggia. Sono presenti ·LINO SAL-

VINI, GIORDANO GAMBERINI, LUIGI DE SANTIS, 0-

SVALDO MINGHELLI, LICIO GELLI ed almeno un al-

tro masscne. Sotto l'aspetto ri tualistico, la 
" loggia viene praticamente costitu~ta da SALVI 

NI e dall'avvocato MINGHELLI il quale, in vir-

(1139) Cfr. L'udienza del 22 aprile 1993; da pag. 41 a , ... ,, ,,,,. ,,., ........ ,,,,. ~, ....... . 

-. 
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tD di una "balaustra• del Gran Maestro viene a 

trovarsi affiliato alla LIRA e SPADA nonchè a! 

la loggia ricostituita e cioè alla PROPAGANDA 2. 

La "balaustra'' di SALVINI relativa alla P2 ri-

conosce a questa loggia la giurisdizione nazi2 

nale, la sottrazione ai controlii circoscrizi2 

nali e la riservatezza nel senso che, come è si 

stema,i'nominativi degli affiliati non vanno 

inseriti nell'anagrafe del Grande Oriente di I 

tali a. 

Nel 1975 vi è stata • ••• una ampia discussione 

nelle logge ••• sul~ opportunità di ricostituire 
l 
' logge, chia~i~mole riservate e non segrete;,,, 

Sapevo che vi era stata l'assemblea dell'anno 

prima in cmla maggioranza dei fratelli masso 

ni aveva deciso per l'abo~izione; sapevo anche, 

però, che la Gran Maestranza si era nuovamente 

riunita •••• e aveva accettato che, a certe con-

' ~izioni, logicamente in quanto la Grande Mae-
,. 

stranza potesse avere inserimento di'retto in 

questa PROPAGANDA massonica N. 2, era stato de 

liberato di costituirla ••• ••. 

Le dichiarazioni dell'avvocato MINGHELLI con-

fermano quanto emerge dalle al~re fonti che s2 

no state citate trattando la 'storia della log_ 

'· L 
' -,-
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l 

gia Propaganda 2. IL vero art'efice della rico-

stituzione di una loggia identica a quella d~ 

molita nel 1974 è propr;~ il Gran Maestro LINO 

SALVINI che, per tutto il tempo della sua Gran 

Maestranza, sino al 1979, segue ed appoggia lo 

sviluppo della P2. Gli strappi tra-s-AJ.11 INT e_ 

GELLI vengono sempre ricuciti con molta solle

cjj;udine. 

GIANANTONIO MINGHELLI descrive i due come''per 

sonaggi incompatibili •••• due prime donne nello 

stesso cameri~o •.• che sarebbero arrivati allo 

scontro frontale.''· Essi, in realtà, sono pie-

namente consapevoli che la loro convivenza è 

necessaria nonchè utile per entrambi. nella at

tesa dell'occasione propizia per prevalere de-

finitivamente. Questo, però, non avverrà. 

L'avvocato MINGHELLI ricorda che, nel marzo 1976, 

in occasione della riunione annual~di tutte le 

logge massaniche italiane, GELLI gli telefona 

e 11 ••• accusando una influenza che non aveva, 

perchè poi ho scoperto che era una delle enn~ 

sime fandonie del signore, mi disse: 'Gianni, 

sto malissimo ... non p~ssono venire•.••. 

E'molto probabile che LICIO GELLI sia informa-

to degli umori di parte dei "fratel i" e riten 

" 
,-, 

' ,) 

,, 
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ga opportuno non essere presente. 

Infatti, le proteste sono forti. Ecco come l'av 

vocato MINGHELLI descrive i fatti. 

~ ••• Ero insieme ai mie compagni di loggia qua~ 

do cominciò un attacco diretto dicendo che la 

P2 era una serie di bandi ti e così via, urlanilo 

••• dicevano che loro volevano sapere tutto •••• 

Parlando nei corridoi con gente sconosciuta, 

con i vari soggetti che poi mi affrontarono 

fisicamente, mi dissero •••• in questo modo LI-

CIO e SAL VINI si tengono il potere, hanno i con 

tatti con la g,rossa in.dustria, con le grosse cose 
/ 

(e) noi non d•entriamo ••• Quello che mi ha la 

sciato molto perplesso in~uella occasione, tro 

vandomi di fronte ai più grandi rappresentanti 

della massoneria italiana, di trovarmi di fron 

te a gente che faceva i biechi interessi pera~ 

nali e non di certo pensava a quello per cui io 

ero entrato in massoneria •••• Fu paventata da 

parte degli astanti una speci; di dbmbine tra 

SALVINI e GELLI. Si disse che il Gran Maestco 

è responsabile di tutto qt,~,esto perchè lui ha ac 
' 

consenti.:t.o ••. ". 

Nel presente procedimento, la testimonianza di 

MINGHELLI esplicitamente delinea, dall'interno 

\: 
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della massoneria, una realtà che affiora anche 

da molte altre fonti. Le lotte laceranti tra 

massoni. gli attacchi al Gran Maestro o a qu~ 

sto o a quello, le campagne contro la loggia 

P2 ritenuta, a torto o a ragione, un centro pr! 

vilegiato, le denunce nonchè le ''voci" intere~ 

sate e spesso calunniose debbono essere lette 

anche con l'ausilio delle chiavi dell'invidia, 

della frustrazione, della avidità e della sete 

di potere all'interno della massoneria. 
( 

Secondo l'avvocato MINGHELLI, .ed i dati proce~ 

suali gli danno ragion~. si tratta di potere 
( 

"esclusi vamerrt;e economico ,,a tutti i li velli" • . , 

Il teste esemplifica: " (per potere si deve 

intendere quello di) potere, alle cinque del p~ 

meriggio (chiedere e) avere un mutuo alle set 

te della mattina dopo alla Banca Nazionale del 

Lavoro, per esempio. Ci vogliono tre mesi, alla 

epoca. LICIO alzava il telefono e la mattina, 

alle 8,30, (il mutuo) era liquido e~ era eroga 

bile alla Banca Nazionale del Lavoro di Mila-

no •••• 11
• 

Questa intepretazione realistica viene ribadita 

anche dall'andamento del processo massonico 

contro BENEDETTI, SINIS0.L,IrCHI, GIUFFHIDA e gli 

·' 



• 

.... 

- 1586 -

altri del gruppo. " •••• La voce che circolava al 

l'i~erno della massoneria è che giustamente i 

nuovi potenti non volevano perdere il potente 

(GELLI) mentre gli altri fatti fuori (BENEDETTL 

ecc.) non avevano interesse& rimanere perchè -
erano persone che non contavano piD nulla.". 

Tornando al racconto dello svolgimento di una 

parte della riunione tenuta il 20 marzo 1976 al 

l'Hotel Hilton di Roma, l'allora troppo giovane 

avvocato MINGHELLI reagisce duramente alle ac 

cuse mosse a SALVINI, a GELLI e, genericamente, 

alla l oggi a P2/ 

" ..•. Dissi a ~utti~presenti che erano delle la 

vandaie e non dei massoni perchè il massone 

dovrebbe avere dei requisiti soggettivi di un 

certo tipo tra cui essere tollerante e mi sem 

brava che gente che urlava tipo mercato non fos 

se tollerante Lei può immaginare una mia rea 

zione; ero un ragazzo di 31 anni.'1
• 

,, 
Quattro giorni dopo, il 30 marzo 1976, l'avvoca 

to GIANANTONIO MINGHELLI viene arrestato e ini 

zia a percorrere una lunga e penosa strada che 

avrà termine solo il 30 dicembre 1980 con una 

sentenza di assoluzione. 

L'accusa è di associazione per con 

·, 
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reati connessi in quanto, per motivi che non i!!. 

teressano questa sede, da difensore di alcuni 

membri ddi una banda criminale chiamata "clan dei 

marsigliesi" MINGHELLI viene considerato il ca 

po della "banda della Magliana". 

Forse l'iniziale accusa di favoreggiamento è e 

stranea alla vicenda massonica ma c'è chi non 

manca di utilizzare l'occasione, 

Ben_ !Q~-1~!!~~~-~!!.~!!.!~~ arrivano sul tavolo dei 

giudici e, secondo MINGHELLI, sono scritte tu! 

te da massoni poichè recano in calce tre puntini 

che sono quell~ che " •••• praticamente all'atto 
l 

della firma·· d'l un maestro, nell'ambi t o di qua-

lunque atto massonico, si dovrebbero mettere •• ". 

A giudizio del testimo1;1e ,· questa sottoscrizio-

ne, che colloca l'anonimo in una area ben deter 

minata. serve a dare credibilità alle accuse. 

Inizia una campagna di stampa molto violenta. 

'' ••. Si disse: l'avvocato nero, piduista e capo 
• 

della banda dei marsigliesi". r ~ 

Secondo MINGHELLI, la stampa viene informata 

dagli anonimi e dagli organi di un partito che 
. .'-~· 

all'epoca, aveva costituita una commissione co 

me '' ••• 1 risultato nel procedimento contro COP 

POLA e SCALFARI, procedimento definito con sen 

-··-

; ... 
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e-, 
'· 

r 

tenza 25 febbraio 1985, Tribunale (di Roma, 

sezione la) •••• Il Partito Comunista aveva co-

stituito una commissione per demolire la mass2 

neria e la P2 in particolare e dato che io, in 

quel momento ero finitO in:un procedimento pe-

nale, è chiaro, ero il migliore elemenb per P2 

tere galvanizzare l'opinione pubblica contro la 

P2 e contro la destra perchè mio padre, incide~ 

talmente, due anni prima ha avuto la brillante 

idea di costituire la costituente di destra. 

Conseguentemente, sul principio translativo che 

essendo mio padre costituente di destra, pres! 
f 

dente di dest~a, io ero il figlio di un costi-

tuente di destra, facevo parte della P2, per-

tanto ero fascista. Era ineccepibile ••• 

Quando il lO luglio 1976 fu ucciso i~ dottor 

Occorsio che era il mio Pubblico Ministero 

•••• (il quotidiano) "La Repubblica", tanto per 

' non cambiare, ebbe la buona idea di ipotizzare 
,. 

che io fossi il mandante dell'omic'idio OCCOR-

SIO perchè fece uri.bellissimo articolo mettendo 

lo in bocca al (Pubblico Ministero) dott. AR-

MATI •.••• Quattro ipotesi, una soluzione per 

trovare l'assassino del dott. OCCORSIO. Diso-

gna cercare nella massoneria o nella P2 o nella 
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eversione di destra o nella banda dei marsigli~ 

si. In tutte e quattro (le ipotesi) elemento di 

spicco è l'avvocato MINGHELLI ••• ". 

A proposito dei massoni (1140), GIANANTONIO MIN 

GHELLI conosce soltanto, a parte il padre, tRAN 

CESCO SINISCALCHI. 

" ••. SINISCALCHI l'ho conosciuto quando lo ho 

querelato ••• Prese l'abitudine di andare in t~ 

levisione con BIAGI e diffamare mezza Italia. 

Io cominciai a querelare con una certa continu! 

tà •••. (lui continua) ed io continuo a querela~ 

lo, è evidente~ e continuo a vincere processi ••• ". 
/ 

l 

(1140) Cfr. la testimonianza di OSVALDO MINGHELLI; par~ 

'"''' "· "' ''"' '""''"'' ~, . .,, ... ~ 
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153.- Le dichiarazioni rese dagli imputati 

in relazione a tutti i delitti loro contesta-

ti, ad eccezione di quello specificato nel ca 

po N.l, sono state riassunte e valutate nei P! 

ragrafi precedenti della prese;nte motivazione 

tenendo conto degli indizi e 'delle prove che è 

stato possibile acquisire. 

In merito all'accusa di éospirazione politica 

mediante associazione ed agli altri reati spe

cificati nel capo N. l della imputazione, gli 

imputati SALVATORE BELLLASSAI, LUIGI DE SANTIS, 

RAFFAELE GIUDICE, EZIO.GIUNCHIGLIA, GIULIO GRAS 
l -

SINI, ANTONI~ LABRUNA, GIANDELIO MALETTI, PIE

TRO'WSUMECI, UMBERTO ORTOLANI, WALTER PELOSI, 

FRANCO PICCHIOTTI ed ANTONIO VIEZZER hanno det 

to quanto di seguito viene sintetizzato. 

SALVATORE BELLASSAI (1141). Si dichiara inno-

ce n te. 

Pirieente presso eli uffici della P~esidenza 

dela Regione Sicilia; Iscritto alla massoneria 

dal 1952, passa alla loggia Propaganda 2 prima 

(ll41) ctr.cartella 7,vol.3, fase~ l, pag. 222 e segg.; cartella 8,vol. 
3, fase. 4, pag.003 e segg.; cartella 199, vol. 3, fase. 6, pag. 
1753; udienza del 3 rovadlre 1992. 

/ 
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che LICIO GELLI vi arrivi. 

Fà parte sia della comunione di: Piazza del Ge

sò sia di quella di Palazzo Oiustiniani in.; 

quanto LINO SALVINI lo ha convinto ad entrare 

nella loggia P2 dicendo che una loggia riser-

vata è piò conveniente per alti funzionari éd 

u'fficiali. 

Non ricorda circolari intestate al RAGGRUPPAME~ 

TO GELLI. Per quanto noti i'irregolatità mass~ 

nica della nomina di GElli prima a segretario 

organizzativo e poi a maestro venerabile, non 

solleva alcuna; eccezione. 

Non conosce ~ii altri iscritti alla Propaganda 

2 nè,personalmente, LICIO GELLI con il quale 

ha avuto solo rapporti epistolari. 

Incontrerà, per caso, GELLI a Montecatini nel 

1990. 

Il maestro venerabile lo nomina capo-gruppo per 

la Sicilia e per la Calabria mandandogli un ~ 
) ~ 

lenco di affiliati con 20/30 nomina~ivi ma BEL 

LASSAI non svolge alcuna attività sia prima che 

dopo la nomina a capo-gruppo avente la funzione, 

a suo dire, di provvedere alla presentazione di 

nuovi iscritti. AL dibattimento chiarisce l'ar 

gomento. ''(L'elenco) me lo ha mandato Gelli, 

' l:. 
~· 
' 
~'. 
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diciamo cosi: ti prego di prenderti cura di qu! 

sti fratelli in quanto che io non posso accud! 

re a tutte le loro.necessità. QUindi, vedi tu di 

fare una specie di~cernita per le richieste più 

serie, ma non mi ha richiesto niente nessuno nè 

io ho contattato nessuno.". 

Il Presidente della Regione siciliana gli pre-

senta MICHEL CRIMI. medico personale di SINDO 

NA ma BELLASSAI non lo frequenta • ••• perchè era 

una persona che parlava a ruota libera ••• 

Insomma a me questo sistema così non piacque e 

quando 

ti più 

mi arrivò questa lettera 
( 

all' uf''ficio mio il do t t~, 

io non ricevet 

Michel Crimi.". 

A proposito di questa lettera anonima che lui 

ritiene provenire dall'ambiente rnassonico, co 

sì spiega: " •••• poi mi ar~ivò in forma molto 

strana nella busta della mia posta, una nota 

fotocopiata dove c'erano tutti i suoi indirizzi 

americani che erano tutti fasulli. Lui dice che 
,. 

il suo studio era in un garage; dic
1
èva che era 

professore all"Università; era a stento medi-

co. Aveva fatto il medico della Polizia in Si-

cilia. Quindi, molte cose che mi diedero fasti 

dio e , poi, c 1 era seri tto: è un truffaldino." 

CRIMI non gli parla del finto di SIN 
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DONA ''••• tanto è vero che il giudice TURONE mi 

interrogò su questo caso e la perquisizione a 

casa mia fatta dalla Finanza e dai Carabinieri 

fu fatta per questo caso di SINDONA perchè io 

avevo incontrato MICHEL CHIMI e si supponeva 

che io avessi fatto parte del' fin t o sequestro.". 

BELLASSAI propone l'iscrizione alla P2 di alcu 

ne persone (MATASSA, MARCtESOTTO, ATTINELLI, 

D'ANCONA e BLUCHINOZZISO), risponde negativame~ 

te ad una precisa domanda del Pubblico Minist~ 

ro "Lei, non si era iscritto ad una associazio 

ne a delinque"ìe?". . . / 
Sembra piuttosto evidente che il dott. BELLAS-

SAI tenda a ridurre al minimo i suoi rapporti 

con GELLI e l'attività svolta in relazione alla 

loggia P2 tanto che,nel corso del dibattimento, 

gli viene chiesto il motivo della sua perma-

nenza nella massoneria poichè egli sostiene di 

non avere contatti con gli altri 

di non fare alcunchè. 

"fratelli" e 
.<· 
l. 

E' un fatto che, nell'elenco delle lettere rac 

comandate spedite da Gelli il 22 dicembre 1980 

una riporta l'indirizzo di BELLASSAI (1142) ma 

(114:2) C:fr. cartella 43, vol. 11, :fa c. 1/B,pag. 714. 
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questo ritrovamento non dimostra, come invece 

ha sostenuto l'accusa, che • •••• la corrispon-

denza con GELLI è sufficientemente intensa si 

no alla-fine .•• •. Si tratta soltanto di una del 

le tante lettere inviate da GELLI in modo tor-

rentizio come è'facile constatare esamin~ le 

carte sequestrate il 17 marzo 1981 in CASTIGLION 

FIBOCCHI (1143). Inoltre, GELLI telefona a 

BELLASSAI per raccontargli che chiama da mol

to lontano e che la figlia MARIA GRAEIA è in 

carcere sicchè l'episodio sicuramente risale 

/ 
l 

(1143) Alcuni esempi delle ultime lettere si ritrovano 
nella cartella 71, vol. 20, fase. 5: 
Pag.1116. 26.1.1981. Il capogruppo di FIRENZE in 
via un elenco di' 'fratelli' che non ~anno pagato 
le quote associative. 
Pag.l119. 9.3.1981. Raccomandazione per la prom~ 
zione di un ufficiale. 
Pag.ll35. 9.3.1981. Lettere indiriz~ate a BRUNO 
MOSCONI (capogruppo di FIRENZE)ed a BERNARDINI 
(inserito con il N.699 nell'elenco;degli associa
ti) con le quali GELLI si scusa per non averli più 
incontrati o sentiti telefonicamente. 
Pagg.ll41. 9.3.1981. ALtre lettere di raccomanda

zione. 
Pag.ll46. Quattro lettere scritte da persone che 
hanno in locazione appart~1enti di proprietà di 
GELLI e che trattano di lavori eseguiti nel feb-

braio 1981. 
.t. 
< tv 
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ai primi giorni del luglio 1981. 

Nel corso del dibattimento BELLASSAI spiega pe~ 

chè il riferito tenore·- della tElefonata è esat 

tamente conforme al vero. • ••• Io sapevo, ero 

convinto e persuaso che il mio telefono fosse 

sotto controllo (e) sono andato dal dott. ALI-

QUO', Procuratore della ftepubblica:io ho avuto 

una telefonata da GELLI. Testuale io l'ho ri-

portata in questi foglietti ••• •. 

SALVATORE BELLASSAI è convinto che i vertici 

del Grande Oriente d'Italia li abbiano rinneg~ 

ti ingiustamen*e • •••• perchè la nostra loggia 
/ 

era regolare,' era firma t a dal Gran Maestro. 

(Poi) h'a detto no, la sconoscLe.mo, è un circolo 

privato. Ma stiamo scherzand6? E' stato il piQ 

grande obbrobrio. Quindi, oggi, chi crede nella 

massoneria è un pazzo .... ~·. 

Le condotte contestate a SALVATORE BELLASSAI 

con il capo N.l della imputazione npn sono sta 

te accertate e provate in linea di fatto. 

Anche l'accusa, in modo indiretto, conferma nel 

le sue conclusioni finali questo vuoto probat~ 

rio. 

La parte civile, da parte sua, ha sviluppato 

soltanto due argomenti che sono privi di peso 

~v 
'l 

;.· 
) 

'· 

'· 

<• 
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processuale. 

Con il primo, si riprende una vicenda criminale 

estranea al presente giudizio e relativa al fln 

to sequestro ed al ferimento di MICHELE SINDO-

NA per concludere che 'non è stata raggiunta la 

prova certa". 

Con il secondo si ricorda che SALVATORE BELLASSAI -ha 

portato a GELLI dalla Sicilia alcuni "pupi"; s~ 

condo la parte civile il regalo ha un preciso 

significato: si tratta di burattini donati al 

burattinaio (1144). 

l 

154.-

l'esercito, lascia il servizio nel gennaio 1972 

con il grado di colonnello.La sua carriera mili 

tare viene temporaneamente interrot~a dopo la 

fine della seconda guerra mondiale ~vendo egli 
'-

aderito alla Repubblica fascista detta di Salò. 

(1144) E' evidente il riferimento alla parte finale della 
intervista rilasciata da LICIO GELLI a 14AURIZIO CO 
STANZO nell'ottobre .1980. 

( 1145) Cfr. cartella 7 ,vol.3 ,fase .2, pag.511 e segg.; car
tellai99,vol.3,t'asc.6, pag.1754 e segg.;udienze dei 
giorni 4,5,11 del mese di novembre 1992. 
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E' stato richiamato in servizio nel 1949. 

Le sue dichiarazioni in merito alla riunione di 

Firenze nell'Hotel BAGLIONI, del 29 dicembre 

1972, sono state esaminate (1146). 

Si:protesta innocente. "· •• Non ho mai cospirato 

con nessuno nè è esistita mai nessuna cospira-

zio n e p e re h è •__!p~e:.r_:l~o~mc::e'-!n:!:o~,.JPt:;f!l::;r~· .!c~o::.!!s.!'p:..:i:;r~a~r.!e:_b~i:!s~o=g"'n..,a.;, .!!. 

vere un ide.1e comune ••• ".Qualche settimana d2 

po il collocamento in congedo,, il capo dell'Uf

ficio informazioni del COMILITER (1147) di ROMA, 

colonnello SIRO ROSSETI, .~li chiede se è dispo-

sto a sistema~e l'archivio di una organizzazione 

' senza specifibarne le caratteristiche. " ••• Io 

sono:anmto in via Clitu~no 2 e li, oltre ROSSE

TI, ho incontrato GELLI e SALVINI ••• Il quel P! 

riodo doveva esserci il passaggio, cioè SALVI-

NI doveva consegnare un certo numero di schede, 

che erano (di) quei massoni che erano 'all'orec 

chio' del Gran Maestro a GELLI che, nel fratte~ 

po, era diventato segretario ammini'~trativo del 

(1146) Cfr. il paragrafo N. 38 della presente 
( 1147) COMANDO !HLITARE TERRITORIALE. 

motivazione. 
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r 
la loggia ••• ". 

Quando SALVINI ha chiesto a GELLI se io ero ma! 

sone e GELLI ha detto no,~logicamente SALVINI ., 

ha detto 'DE SANTIS non può vedere queste sche-

de'. Dice: 'Vuoi diventare massone?'." 

Da questo momento è chiaro che il rapporto di 

fiducia è personale e che la iscrizione è una 

formalità; risulta anche che SALVINI non cono-

se e. DE SANTIS e che l'iniziativa did>.hiamarlo 

è stata di ROSSETI o di GELLI. 

Continua DE SANTIS: "Siccome i principi erano 

interessanti, ro aderito (1148) a diventare mas , 
sone e sono ~~ato iniziato nel '72 dal Gran Mae 

stro SALVINI ••• ". 

Al principio del 1975, DE SANTIS si sposta nel-

l'ufficio di via COndotti e vi rimane sino al 

marzo 1977 quando viene ricoverato in clinica 

per ischemia cardiaca. 

". . • • Quando mi sono ripreso, non ho più freque~ 
,. 

tao. Solo che GELLI, diciamo così, ~ titolo onO 

rifico, mi aveva fatto capo-gruppo. Logicamente 

(1148) Il nome di LUIGI DE SANTIS è inserito con IL N.359 
nell'elenco degli iscritti 
to in CASTIGLION FIBOCCHI. 
fase. l, pag.220. 

alla loggia P2 sequestr~ 
Cfr.cartella 70,vol.20, 

~ 
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io non ~potendo pin frequentare nè andare tutte 

le volte; siccome il capo gruppo praticamente 

non faceva altro che fare il passacarte della 

solidarietà, non avendo sempre là disponibilità 

sempre di parlare direttamente con GELLI o di 

telefonargli, quando ricevevo qualche richiesta, 

io non facevo altro che scrivere una lettera a 

lui per dire: TIZIO mi ha chiesto questo, que-

st''altro 11 (1149). 

Le schede che DE SANTIS sistema nel corso del 

1972 sono circa 400/500 e viene mandata alle 

persone in esse indicate una lettera con la qu~ 
i 

le si inform~ che la sede di via Clitu~no (1150) 

è stata trasferita invia Cosenza e che il d~i-

natario " •••• anzichè essere all'orecchio del --------------------------------
~~~~-~~~~!~~ .... fa parte di questa· loggia Pr~ 

paganda 2 ••• Si chiede agli interessati se con-

tinuano ad aderire o meno perchè l'appartenenza 

è volontaria.''· 
J• 

L 

(1149) La circostanza che GELLI e DE SANTIS si scrivano, 
pur facendo entrambi capo a Roma, è confermata da! 
la citata lettera del l giugno 1979, Cfr. il para
grafo N. 123 della presente motivazione. 

(1150) I locali sono usati.come 
dal segretario. ''"''''"'' ,. '''''"' ~ 

G 

~· .. 
~· 
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Sono stati SALVINI e GELLI a prendere l'inizia-

ti va di', procedere a "quell'inserimento di uf:fi-

cio" nella loggia P2 salvo a prendere atto di un 

dissenso espresso. 

LUIGI DE SANTIS, ricordando il materiale da lui 

sistemato, garla sempre di schede e nessuno lo 

smentisce compreso~l generale SIRO ROSSETI, mas 

sane dissidente e contrario a LINO SANVINI ed 

a LICIO GELLI per sua stessa ammissione (1151); 

Il Pubblico Ministero, invece, menziona soltanto 

fascicoli e non schede e percisra, che, per quan-

to non si sia ,cap,ito i,l contenuto di questi do!! 
l 

':.J;ose essenziab1 sier, certaménte si è trattato di 

li'' per la loggia P2 (1152). r-------
Se la pubblica accusa ammette di non avere com-

prero di che cosa si tratti, non è pfrssibile con 

dividere il passaggio logico successivo che tra 

sforma "cose ignote" in "cose essenziali". A 

parte questa considerazione,non vi ~ nulla di 

misterioso, come sembra supporre Lf, Pubblico ~l!_ 

nistero, in quanto i dati processuali trovano 

(1151) Cfr. il paragrafo N.198 della presente 
~1152) Udienza del 4 marz9 1994. 

.!". 

' 

r 

motivazione. 

~ 
~·v 
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conferma nella logica 

zati va di:" quel tempo. 

della situazione organi~ 

r 

LINO SALVINI', almeno dal 1970 1 •mo' e che i mas-

soni "all'orecchio" cessino di figurare saltan
o 

to in una lista tenuta dàl Gran Maestro e con-

fluiscano nel guscio vuoto della loggia P2 tra-

dizionalmente deputata ad accogliere i ''fratel 

li coperti". Viene scritto che è fatta salva o 

gni contraria decisione degli interessati. 

ALl'inizio del 1972, LINO SALVINI decide di por 
~ 

re~ suoi appunti, nelle schede degli ormai 

troppo numero~/i "fratelli all'orecchio'' e LUI-

' GI DE SANTib l incaricato di svolgere questo l~ 

voro perchè la loggia P2 è divenuta, nel frat-

tempo, una realtà suscettibile di ulteriore e-

spansione. 

La situazione e sufficientemente chiara. 

In base alle notizie sulla organizzazione della 

massoneria che sono state in precedenza riport~ 

te ed alle dichiarazioni di DE SANT'Is e di mol-

ti altri, si può concludere che il massone ''alla 

memoria'' o •all'orecchio'' del §ran Maestro è co 

lui che si trova in posizione ''coperta'' o ''ri-

servata•; non è iniziato in un tempio regolare 

alla presenza di altri "fratelli"; non è cono-~ 

'~(./ 
l 
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sciuto dagli altri "fratelli"; non ha il nome 

inserito nella anagrafe del Grande Oriente d'I 

tali a. 

Il trasferimento di questo omassone nella P2, lo& 

gia coperta, non modifica il suo precedente sta-

tus. 

Il Gran Maestro è anche il maestro venerabile 

di detta loggia e la situazione rimane immutata 

sino al 1975 quando LINO SALVINI nomina LICIO 

GELLI maestro venerabile della PROPAGANDA 2. 

LUIGI DE SANTIS parla a lungo di molti argomen

ti. / 

-Dopo la ric6stituzione del maggio 1975, la P2 

è una loggia in parte SCQ,perta ed in parte co

perta. 

Lo schedario generale, o anagrafe, del Grande 

6riente d'Italia, registra tutti gli affiliati 

alle varie logge ma •• ••. per quanto riguarda la 

P2 era diversa la cosa.Nello schedario generale 
l .. 

c'erano soltanto quelle persone, non so quanto 

fossero, cinquanta, sessanta, che erano ••scoper 

te''···· Ce ne poteva essere un 10% che figura
'":2:: 

va all'anagrafe e l'altro 90% che non figura-

va perchè in.parte non ·erano ancora passati nel-

~ 
:! 
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la loggia scoperta e parte non volevano passa-

ci. Volevano rimanere coperti ••• •. 

- Per quanto attiene alla solidarietà massoni

ca nel settore degli ufficiali • •••• pift che 

promosso, uno avrà potuto chiedere di essere 

trasferito in.altra sede. Oppure, uno che ter

minava , che era in alto {poteva chiedere di) 

di •vere un incarico superiore ••. ''· 

DE SANTIS dice che il sostegno tra "fratelli'' 

non è determinante per i trasferimenti degli 

ufficiali men:t're lo è "tra amici e colleghi. 

Poco importa là. differenza perchè sona tutti 

prodotti dello stesso ceppo morale ma è evi

dente che la versione dell'imputato è ridutti 
r 

va di una realtà di notevoli proporzioni. 

Documenti, testimonianze e dichiarazioni metto 

no in luce un sistema co~ fitto efl appesan-

tito di raccomandazioni di ogni gen•re da far 
! •. 

d e~\\ T'!ctita. studiare, con iltempo, una canalizzazione 

~v 
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~le richieste (1153), La solidarietà , abilme~ 

te gestita da GELLI per creare e per consoli-

dare la sua immagine di uomo capace, affidabile 

e con le conoscenze necessarie per fare affa-

ri, è completamente estranea alle condotte ed 

alle finalità delittuose di cui al capo N. 1. 

Questo sistema non.tende a contrastare, a mu-

tare, a sostituire l'ordinamento vigente ma a 

sopravvivere ed a prosperare adagiandosi nelle 

pieghe di un regime socio-politico capace di 

i 
(1153) C'è chi 

SPAGNA: 
aspira all'incarico di addetto navale in 
cfr. cartella 22, vol. 8, scatola 4; al 

trasferimento del convivente ed al posto di lavo
ro per il figlio: cfr. NARA LAZZERINI; ad una pro
mozione o ad un giudizio positico nelle note ca
ratteristiche: cfr. cartella 71, vol~ 20, fase. 
5,pag. 1119 e 1137; ad ottenere la residenza in 
Argentina: cfr. cartella 72, vol. 20, fase. 6, pag. 
1389; ad avere sovvenzioni: cfr. cartella 72, vol. 
20, fase, 10, pag, 2158 e segg.; ad•ottenere il 
titolo di conte: cfr. cartella 13, ;vol. 
8, pag. 2210 e segg,; a rientrare riella 
attiva: cfr. EDGARDO SOGNO, 

5, fase. 
politica 

t 
"'·. ,. 
~-. 

.',• 

."-

,. 
;: 

~~· 

~: . 

' 
' ' 

; 
' 
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fare evolvere la raccomandazione nella piB dire! 

ta ed efficace "lottizzazione" delle fonti di 

reddito e di potere. 

- LUIGI DE SANTIS sostiene di non avere saputo 

delle tessere di iscrizione firmate in bianco 

da SALVINI e ,consegnate a GELLI. 

Se sono state date, cib è avvenuto dopo il 1977. 

- DE SANTIS dice di conoscere • tra gli attuali 

imputati, LGIUDICE, ~ICCI!IOTTI', pRASSINI ~o. 

Ila incontrato una volta MUSUMECI ed ha visto un 

paio di volte ORTOLANI. 

·. / - GELLI magnifica le sue conoscenze con chiun-

que. 

" .... Lui, per i l ...., lavoro cioè per quello d1e a~ 

biamo detto ( lavoro) di mediazione,· penso che 

avesse bisogno di una certa credi~ità e se qu~ 

sta credibilità non ce l'aveva, quasi sicuramen 

te la millantava.''· 

Il resto del lungo esame di LUIGI DE SANTIS, ed 

in particolare quello condotto dal Pubblico Mi-

nistero, scandaglia in profondità l'interno del 

l'area massonica ponendone in luce momenti di vi 

ta, regole, scorrettezze e contraddizioni ma non 
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fornisce elementi utili per la cognizione dei 

fatti reato contestati. Come è inevitabile, lo 

esame si poBa~izza sulla persona di LICIO GEL

LI obliterando la figura degli altri imputati. 

A proposito di tutti questi argomenti si deve 

richiamare quanto ha scritto il Procuratore del 

la Repubblica di Roma (1154). 

''I rapporti di GELLI con la c.d. massoneria.uf 

ficiale, la conformità della P2 alla regola mas 

sonica, le particolari modalità delle iniziazio 

ni, gli obblighi di speciale riservatezza ri-

chiesti agli adepti ••• ~e demolizioni, le sospen 
i -

sioni ••• le apostasie denunciate nelle tavole 

di accusa, sono fatti e circostanze che, se in-

teressano le costituzioni massoniche, non poss~ 

no certo interessare il magistero punitivo ••• 

Diversamente è da dirsi relativamente a quei 

comportamenti finalizzati alla realizzazione 

di illeciti interessi che appaiono legati al
U.Ilc.u;t.u. 

la stòria della loggia massonicalfmèramente stru 

(1154) Cfr. cartella 102, vol. 30, fase. 1/a, pagg.191, 
193. Requisitoria scritta nel procedimento N. 
1575/81A citato con la quale si chiede la dichi~ 
razione di non punibilità nei confronti di altri 
capi-gruppo imputati dei delitti previsti dagli 
artt. 305 e 416 cod.pen.-
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mentale ...... 

La parte civile ha·· espresso.: Ja propria convinzi~ 

ne sulla "sicura responsabilità" di LUIGI DE SA! 

TIS m ordine al capo di accusa N.l sostenendo 

che il generale è stato ''un elemento attivo.~ nel 

la gestione burocratica della ioggia'' avendo eu 

"non può I'D'l sapere". 
.t", 

' 
La impostazione corretta del problema dovrebbe 

seguire altri criteri premettendo in modo espll 

cito ciò che DE SANTIS "non può non sapere'' per 

poi indicare le prove-sia da fatti sottintesi 
' ' 

sia dell'esi~tenza dell'elemento materiale e del 

l'elemento soggettivo dei reati compresi nel ca 

po N. l. In linea di fatto, deve essere sotto-

lineato anche che la parte civile sostiene una 

tesi divergente da quella del Pubblico, Mmistero 

quando collega la ''sicura responsabilità'' di LU! 

GI DE SANTIS alla gestione burocratica della 

loggia per la sistemazione dell'arc~ivio avvenu 

ta nel 1972. 

SI tratta di un ulteriore esempio della diversa 

interpretazione del medesimo fatto. 

La pubblica accusa ha diviso l'attività della 

logcia P2 in due periodi. Vi è la loggia "buona" 

l) 
~·.V 

l 

" 
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sino alla''svolta del 1974'' e vi è quella"catti-

va• dall'inizio del 1975 impoi. Tale distinzi~ 

ne, come si è visto, è artificiosa ma prescin-

dendo da questa considerazione si deye ricorda-

re che l'accusa sostiene che LICIO GELLI, nel 
(\ 

secondo periodo, monopolizza la gestione delle 

carte della loggia escludendo ogni altra pera~ 

na. La conclusione è evidente: la gestione b~ 

rocratica di DE SANTIS per la sistemazione del

l'archivio si sarebbe espletata al tempo della 

"loggia buona". 

155.-

/ 
/ 

g~~~~~~~-QlQ~lf~- (1155) E' il Coman-

dante Generale della Guardia di Finanza 4al 31 

luglio 1974 al 20 novembre 1978. 

Il Procuratore della Repubblica di ROMA lo in-

terroga il 17 giugno 1981 ed in Ejuella occasio

ne il generale ammette di essersi ì~critto al-

(1155) Cfr.carte1la 7,vo1.3, fasc.2, pag.425 e segg.; 
pag. 439 e segg.; cartella 199,vol.3, fase. 6, pag. 
1175; cartella 62,vol. 17, fascicoli 13 e 15.Hel
la fase diolob<tf:imentale è dichiarato contumace. 

l 1'v 
' 

.l 
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la loggia P2 su invito del suo aiutante colon 

nello GIUSEPPE TRISOLINI e cita, tra gli aff! 

listi, il nome di FRANCESCO COSENTINO (1156). 

Gli interrogatori dell'epoca vertono principa! 

mente sui rapporti di GIUDICE con il colonnello 

SALVATORE FLORIO lasciando in secondo piano o

gni altra attività tanto che è possibile dire 

che il generale ha escluso soltanto implicita

mente ogni propria rèsponsabilità penale per

chè ha affermato di avere avuto sporadici contat 

ti con LICIO GELLI. 

Viene interro~ato dal 9iudice Istruttore presso 

' il Tribunale ~i Roma nel luglio 1989 ma le do-

mande sono sempre scarne ed ignorano persino il 

contenuto de~ fascicolo MI.FO.BIALI. Il genera-

le conferma le precedenti dichiarazioni introdu 

cendo quaiche novità. 
l 

- Esclude la propria affiliazione a~la loggia 

P2. Nel 1977 si è iscritto '' •••. genericamente 
{' 

alla massoneria nelle mani del prof. GAMBERI-

NI nella sede: di via Condotti .• ''· 

(1156)11 suot.noneè inserito con il N.535 nell'elenco de 
gli iscritti alla P2 sequestrato in CASTIGLION FI
BOCCHI. Cfr. cartella 70, vol. 20, fase .l, pal230. 

yi'V 
' 
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- Incontra LICIO GELLI, nel periodo 1975-1979, 

complessivamente quattro o cinque volte e sem-

pre per iniziative assunte da GIUSEPPE TRISOLI 

N I. 

- Non è vero che ha presentato il generale CAR-

LO ALBERTO DALLA CHIESA per la affiliazione di 

costui alla loggia P2. 

Le parole di RAFFAELE GIUDICE sono in contrasto 

con i dati processuali. 

Nella scheda della domanda di: adesione alla log

gia P2 firmata dal generale CARLO ALBERTO DALLA 

CHIESA (1157) _,il nome di RAFFAELE GIUDICE figu-
t 

ra tra il "fratelli'' presentatòri·ed il gen. DA~ 

LA CHIESA ha precisato di avere sottoscritto 

la domanda nell'autunfto del 1976 e di essersi 

poi allontanato senza giungere alla iniziazione. 

La sentenza della Sezione quarta penale del Trl 

bunale di Torino del 23 dicembre 1982 (1158) af 

ferma che GIUDICE e LOPRETE sono e~trambi ar-
'· filiati alla loggia P2 pur riconoscendo che il 

(l157)Cfr. cartella 11, vol. 5, rase. 2, pag. 307 e segg. 
(1158)Cfr.cartella 79,vol.2l,fasc.5. Questa sentenza co~ 

danna RAFFAELE GIUDICE alla pena di anni sette di fl, 

reclusione e ~ 7.000.000 di multa. V 
cf{/ 

\ 
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" •••• dato è poco significativo per sè". Rico! 

lega la adesione di GIUDICE alla data del 1975 

ricordando un brano tratto dal fascicolo MI. 

FO. BI ALI. 

"In questi ultimi giorni, GIUDICE e TRISOLINI 

hanno altresl incrementato i contatti con il 

noto esponente massone LICIO GELti residente in 

Arezzo, tel. 21225. Sono stati a pranzo insie

me il 17 giugno !1975) ed il successivo giorno 

20 intorno alle 19.30. TRISOLINI lo ha incontra 

to al casello dell'autostrada ~del Sole di Arez 

zo avendo necessità di.riferirgli a voce due co 
i 

se importanti~''· 

Le ammissioni di RAFFAELE GIUDICE sulla sua ade 

sione alla massoneria avvenuta " ••• nelle mani 

del prof. GAMBERINI nella sede di via Condotti •. " 

in ROMA definiscono, per quel che conta, la qu~ 

stione h:modo inconfutabile.In via CONDOTTI vi 

è la sede della loggia PROPAGANDA 2 e GIORDANO 

GAMBERINI, ex Gran Maestro e membro~della Giunta 

esecutiva del Grande Oriente d'Italia,è.colui 

che procede ad iniziare i nuovi iscritti alla P2 

essendo stato a ciò delegato dal Gran Maestro LI 

NO SALVINI. 

Le condotte di RAFFAELE GIUDICE sono state 

.l 

p re-
i) i .. t/ 
l 
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se in esame analizzando il contenuto del fase! 

colo MI.FO.BIALI e le vicende connesse; trat~ 

tando la storia delle indagini fatte svolgere 

nel 1974 dal colonnello SALVATORE FLORIO; acce~ 

nando alla situazione nella Guardia di Finanza 

sotto il comando di GIUDICE nonchè richiamando 

parte della motivazione della sentenza di conda~ 

na emessa dal ~ribunale di TORINO nel dicembre 

1982. ' ·~ 
Da tutto ciò è emerso un quadro preciso e scon-

volgente di gravi illeciti penali ed amministr! 

ti.vi imputabi~i al COm.andante Generale GIUDICE 

' ed a certi suoi collaboratori. Tutti costoro 

hanno agito per loro conto e cnon come parte di 

strutture organizzate quali,ad esempio, il NUO-

VO PART~TO POPOLARE.di MARIO FOLIGN~, la loggia 

PROPAGANDA 2 e la massoneria. 

Per quanto attiene al capo di accusa N.l, la re 

sponsabilità di RAFFAELE GIUDICE non è stata pr~ 
,. 

vata non essendo emerso alcune eleni~nto a suo-:ca 

rico. 

SI può aggiungere come elemento logico a suo fa-

vore che egli, non solo non ha mai dimostrato, 

ma non ha . potuto avere interesse ad associarsi 

con chiunque al fine di mutare l'ordinamento dello 
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Stato nella vigenza di un regime socio-politico che, 

per tanti anni, gli ha consentito di prosperare 

e di violare la legge impunemente. 

156.- !~!Q-~!~~~~!Q~!~ (1159) Le notizie di 
• 

carattere generale concernent~ questo imputato 

sono riportate nella parte della presente moti-

vazione concernente il Comitato di Montecarlo 

(1160). Egli si protesta innocente e per la 

parte che in:Jressa il capo di imputazione N.l, 

nel corso delia fase istruttoria dichiara: 

-Nella loggia P2 avverte la mancanza degli in-

cont~per i lavori rituali.Lui cerca di organi~ 

(1159)-c.fr-:-~;rtella 7, vol. 3, fase. 1 , pag. 262 e segg. 
pag. 277 e segg.; cartella 8,vol. 3, fase. 3, pag. 
563 e segg.; pag. 804 e segg.; pag.~lO e segg.;pag. 
813 e segg.; pag. 817 e segg.; cartèlla 8,vol. 3, 
fa~c. 4, pag. 919 e segg.; pag. 1045 e segg. carte! 
la 43, vol. 11, fasc.1/9, pag. l e segg.; cartella 
44, vol. 11, fase, 2, pag. 177 e segg sino a 382; 
cartella 199, vol. 3, fase. 6, pag. 1738 e segg.
Al dibattimento rende l'interrogatorio solo alle 
udienze del 19 maggio e del 7 giugno 1993. 

(1160) Paragrafo N. 102.della presente motivazione. 
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zare qualche cosa e ricorda una •agapè di fra-

telli" residenti in zona tenuta in MOntecatini 

il 28 settembre 1979. alla presenza di GELLI. Per 

il reto, tra 'fratelli' non si conoscono e non 

si vedono mai. • ••• Come organizzazione eravamo 

disuniti". 

La funzione di un capo-gruppo (come à lui) 

è quella di aiutare i 'fratelli', di sentire qu! 

li siano le loro esigenze e di raccogliere le 

quote associative. 

- Parla genericamente della massoneria e dei 
/ 

• 'fratelli" chf! si incontrano e si scambiano fa-

vori. 

- Nella primavera del 1979, GELLI gli chiede di 

intervenire presso l'on. END DANESI per avere 

notizie sul numero delle azioni della Società 

FINGEST che la Società Montedison è disposta a 

vendere. Il Gruppo BONOMI è interessato all'a~ 

quisto delle azioni e DANESI, all'eboca, è ca-

po della Segreteria di ANTONIO BISAGLIA ministro 

delle Partecipazioni Statali. 

A questo pr?posito, si deve osservare che il ra2 

porto tra GEL:LI ed il gruppo BONOMI è conferma-

to da un documento datato 9 ottobre 1979, rinve 

,i 
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nuto in Castiglion Fibocchi e citato in precede~ 

za. Si tratta di un accordo tra il gruppo BONOMI 

ed il Banco Amb~osiano "di stretta collaborazi2 

ne" nel quale è precisato che '!_&~.!:~~!!-~~!~~2 

!~2~~~-2~!-~~~~~~!2' (1161). 

- GIUNCHIGLIA presenta a GELLI l'on. DANESI e 

costui è invitato ad andare nella ~villa di Arez 

zo perchè possa conoscere MAURIZIO COSTANZO che 

desidera intervistarlo. (1162). 

- Nel primo periodo della adesione alla P2, GIU~ 

CHIGLIA incontra GELLI circa una volta al mese 
/ 

• ma, poi,nell'~ttobre 1980, interrompe ogni ra~ 

porto. 

-E' opinione di GIUNCHIGLIA che la soppressio

ne e la sospensione della loggia PROPAGANDA 2 

non si siano mai concretamente verificate. 

Nel corso dell'esame dibattimentale, al quale 

l'imputato si sottopone con molto ritardo, eme~ 

gono tutte le contraddizioni conted~te negli ar 

(1161) Cfr.cartella 7l,vol.20,fasc.4,pag.917 e segg. 
(1162)Il nome di MAURIZIO COSTANZO è inserito con il N. 

626 nell'elenco degli aderenti alla P2. Lo stesso 
dicasi per EMO DANESI N.752. Cfr; cartella 70,vol. 
20, fase. l, pagg. 235 e 243. ~ 

t{/ 
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gomenti svolti da EZIO GIUNCHIGLIA. Egli sosti~ 

ne un suo progressivo "raffreddamento" nei con-

fronti di LICIO GELLI a partire dall'inizio del 

1979 sino alla rottura definitiva dell'ottobre 

1980 moti va t a dalla mancanza di 'lavorl.',masson_!. 

ci' nella loggia P2. Sempre nel 1979, viene co-

stituito un gruppo di indagine anti GELLI deno

minato COMITATO DI MONTECARLO. 

QUesto argomento è stato trattato e si deve ri

chiamare quella parte della omotivazione che e-

videnzia condotte tra loro inconciliabili qua

li la .co stitu;:ione del comitato anti-GELLI e 
' l •a::cettazione' della nondìla a capogruppo nonchè 

l'interessamento nell'affare delle azioni del-

la società FINGEST. Inoltre, il 1• marzo 1980, 

GIUNCHIGLIA scrive a GELLI: "LICIO, fratello C! 

rissimo, in allegato alla presente domanda, ti 

allego curriculum, fotografia del profano DALL~ 

RO e, poi, 1& regolarizzazione di CAVALLINI, MA~ 
,. 

CRITELLI, COZZANI, FEDERICO FEDERICl di Firen-

ze, .. Pe~ i rimanenti ufficiali, quattro o cin-

que, attendo i moduli come già ti ho detto pe~ 

chè non ne ho più. Cerca di Care l'iniziazione 

del sopracitato il 26 o il 27. Inoltre, ti ri-

cordo i quattro ~estri, in sonno da circa un an 

l} -
~l 

'J 
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no, di cui ti ho già dato a suo tempo la relati-

va documentazione; ad oggi non ho ancora ricevu 

to la tessera della P2 ••• ". 

Questa lettera denuncia un tipo di rapporto in-

conciliabile con una "raffreddamento" in corso 

da oltre un anno e che si sarebbe concluso con 

una rottura di ogni contatto nell'ottobre 1980. 

La missiva dimostra.l'esistenza di un proseli-

tiarno efficace ed una attenzione precisa anche 

alla regolarità formale delle iscrizioni alla 

loggia P2. EZIO GINCHIGLIA cerca di spiegare: 

11
• • • Erano ve7chie domande che avevo li. Prati 

i f~~telli mi sollecitavano di mandar-camente, 

le avanti. Io, dato che le avevo, le mandavo a 

vanti ma senza nessun entusiasmo •••• Era già 

tanto tempo che li avevo presentati e si vede -
n::n 

che ancora/avevano ricevuto la tessera •• ~ La 

spiegazione è inconsistente perchè GIUNCHIGLIA 

chiede anche che GELLI gli spedisca i moduli so! 

lecitati in precedenza e ricorda a0maestro ve 

nerabile " •.•• che per la colazione di sabato 22 

marzo (1980) a FAUGLIA ha iniziato ad in-

vitare i fratelli ... ".In sostanza, GIUNCHIGLIA 

parla di questioni che riguardano principalmen-

te il futuro e non soltanto il passato. 
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GIUNCHIGLIA sostiene che il suo rapporto con GE~ 

LI comincia ad incrinarsi all'inizio dell'anno 

1979 essendosi accorto che il maestro "Lo sta 

prendenào i.n-~g:tr6"'~ Non indica le ragioni di que

ste comportamento di GELLI o della propria acqui~ 

scenza appesantendo le contraddizioni già espo

ste e,nel tentativo evidente di prendere ulterio~ 

mente le distanze da LICIO GELLi, GIUNCHIGLIA 

affronta un argomento nuovo e, come sembra esse 

re per lui n6rmale, aumenta la confusione. 

Racconta di essere stato un assiduo frequentat~ 

re di;_al tre due; 
l 

logge massoniche, CARLO DARWIN 
.l 

e SCIENZA e L'AVORO, avvertendo una grave "crisi 

di astinenza" per la mancanza dei.lavori rituali 

massonici che non vengono effettuati nella lo~ 

gia PROPAGANDA 2. 

Secondo GIUNCHIGLIA, questa carenza l la causa 

princioale del "raffreddamento" e della "rottu-

ra" con LICIO GELLI. 

Non l facile comprendere perchl GIUNCHIGLIA,pr! 

vato dei lavori massonici da sempre e preso in 

giro dall'inizio del 1979,attenda l'ottobre del 

1980 per giungere ad una rottura che emerge sol 

tanto dalle sue parole. 

Inoltre, il massone EZIO GIUNCHIGLIA non dice il 

~ 
i"t/ 

-- .... 
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vero quando, per sostenere la storia dei lavori 

mancanti, af:t:erma di non conos.cere le caratteri-

stiche ·di una loggia "coperta•• o ''riservata".d2 

ve, per tradizione, non ti effettuano i lavori 
i 

rituali; di ignorare la decisione della Gran ~ 

Loggia di Napoli del dicembre 1974, la "balau~· 

stra" di lllN0''5ALVINI del maggio 1975 per la ri-

costituzione della loggia P2 "coperta" come pr! 

ma e la "balaustra" del Gran Maestro del 1976 

che decreta la sospensione dei lavori massonici 

della parte "scoperta" della P2. 

Come GIUNCHIGL.JIA', altri massoni ignorano, o si 
/ 

comportano cdme se non sappiano, le regole pre-

cise e note della massoneria e denunciano come 

una irregolarità la mancanza di"quei lavori ritu~ 

li che una loggia "coperta" tradizionalmente non 

esegue. 

EZIO GIUNCHIGLIA nega la storia riferita della 

' signora DONATI BRONZI circa le proprie vanterie 

sul possesso dei "veri e completi ilenchi" degli 

iscritti alla P2 a lui lasciati da GELLI dopo il 

sequestro di CASTIGLION FIBOCCHI. Nega di esse~ 

si comportato come il ''successore" di GELLI ma 

non riesce ad intaccare la attendibilità delle 

parole di LIA DONATI BRONZI che delineano la sua 
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millanteria. 

AL dibattimento, lliUNCHIGLIA cerca di accreditar. 

si altra importanza. 

"····Forse si era sparsa la voce che ero stato 

io e ROSATI a far succedere questo scandalo de! 

la P2 ••• In realtà, io non ho fatto niente per-

chè succedesse questo scandalo della P2. La voce 

circolava, mi ricordo.•. 

Smania di protagonismo simile a quella palesata 

con LIA DONATI BRONZI e con la Commissione par 

lamentare di inchiesta che, alla fine, lo fà ar 

restare. ' l 

Quando GIUNCH'IGLIA non riesce a conciliare, ne an 

che a modo suo, le contraddizioni costruite con 

le sue stesse parole, sostiene di avere reso al 

cuni interrogatori in Milano in part~colari con 

dizioni: ''Ero uscito di cervello.•, Davanti alla 

Commissione parlamentare di inchiesta non parla 

più del cervello ma delle minacce di morte fat 

tegli da "due loschi figuri". 
l. 

Non è agevole formulare conclusioni precise sui 

punti essenziali di tutte le dichiarazioni rese 

da questo imputato, E' piuttosto evidente la sua 

ansia di emergere, di essere importante, 
~~ 

di ave 
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re contatti di rilievo e la smtendenza a milla~ 

tarli. NARA LAZZERINI narra che GIUNCHIGLIA è lo 

uomo che tratta con'.i1 senatore GIULIO ANDREOTTI 

per conto di LICIO GELLI anche se, poi, lo defi 

nisce di modesta intelligenza.La storia non ha 

riscontri e se non l'ho inventata NARA LAZZERI-

NI, forse GIUNCHIGLIA ne è l'autore. 

GIUNCHGLIA "arrampicatore" maldestro che cerca 

di fare affari con BALDO, con BALESTRIERI, con 

FEDERICI, con CIOLINI, con il Comitato di Monte 

carlo e con la loggia P2. Traspare dalle sue p~ 

role anche il •entimento negativo del disprezzo 
/ 

invidioso ché egli attribuisce a KILLIAM ROSATI; 

che forse è anche il suo e che certamente è 

proprio di molti altri· massoni. 

" ••• Perchè (ROSATI) diceva, non a me ma a tut-

ti, non era una novità, che non poteva concepì-

re che un venditore di macchine da scrivere, mi 

ricordo ancora questa frase, 

di ••• ti. 

avesse fatto i sol 
.• : 
l. 

Il riferimento alle prime attività di LICIO GEL 

LI nel periodo dopo la seconda guerra mondialeè 

manifesto ed è degno ili nota il fatto che, dopo 

oltre trenta anni, uomini come ROSATI e GIUNCHI 

GLIA rimastichino ancora certe storie. 

,. 
•;:; 
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Sotto il profilo processuale, non vi è la prova 

che EZIO GIUNCHIGLIA abbia tenuto alcuna delle 

cond~e di cui al capo N.l nè che abbia voluto 

associarsi alla loggia PROPAGANDA 2 per perse

guire scopi delittuosi. 

La tendenza alla illogicità ed alla menzogna, da 

sole, non provano la responsabilità penale. 

157.- ~~Q GR!SS~ll63) Generale, di 

rettore del S~.SDE dal 13 gennaio 1970 al 26 lu

glio 1901. I~ suo nome è inserito con il N.515 

nell'elenco 4Jgli iscritti alla loggia P2 se

questrato in Castiglion Fibocchi (1164).Di~lui 

si occupa anche un anonimo che invi~ fotogra

fie asse'rendo che sono del generale GRASSINI che 

si sta recando da LICIO GELLI nell'albergo Excel 

sior (1165) Le fotografie rappresentano un uomo 
_,: 
l.~ 

(1163) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. 2, pag. 500 e segg. 
cartella O, vol. 3, fase. 3, png.058 e segg.; car 
tella 199, vol. 3, fase. 6, pag. 1901 e segg. 
DECEDUTO. 

(1164) Cfr. cartella 70,vol.20, fase. l, pag. 229. 
(1165) Cfr. cartella 3,vol.l, fase. 6, pag. 1709 e segg. 
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che cammina, probabilmente , per via Veneto in 

Roma nei pressi dell'Hotel Excelsior • Questo 

anonimo viene citato soltanto per evidenziare 

la situazione dell'epoca e quali strane manovre 

siano state portate a termine senza che gli au-

tori si siano palesati. Per un certo aspetto, 

sovviene il ricordo della lettera anonima invia 

ta al Giudice Istruttore del Tribunale di Bolo-

gna da UMBERTO NOBILI e da FEDERIGO MANNUCCI BE 

N IN CASA. 

Il Generale GIULIO GRASSINI racconta: 

l - Nel settembv• 1971, ~ssume il comando della . ; 
Scuola di Firenze per i sottufficiali dell'Arma 

dei Carabinieri. 

- Nell'ottobre 1971; i fratelli LEBOLE lo invi-

tane ad una partita di caccia nella tenuta dél 

BORRO ed in questa occasione conosce LICIO GEL-

LI che svolge le funzioni di capo-caccia. 

- E' ancora invitato alle partite df'•caccia dai 

LEBOLE o da GELLI che parla per conto dei LEBO-

LE. 

- Nel 1973, viene trasferito a PADOVA; non inco~ 

tra più GELLI ma si scambiano annualmente gli a~ 
} 

guri. 

'l 

.. .-' .•. . .- . 
'· 
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- Nell'estate del 1978, GELLI gli telefona e 

si incontrano nuovamente e, in seguito, più 

volte • Vede GELLI anche ai ricevimenti offer-

ti dalla ambasciata della Argentina. 

-Non si è mai servito di GELLI per avere "infor 

mazioni istituzionali". 

- Non è stato mai iscritto alla massoneria. 

Esattamente un anno dopo avere reso queste dichi~ 

razioni, il 26ottobre 1982, GRASSINI le modifica 

ed ammette che, in una sola circostanza, ha chi~ 

sto la collaborazione ~i GELLI "per conseguire 
i 

unròlii.ettivo" 'che è stato raggiunto. 

Il generale esclude che si sia trattato della 

cattura di FREDA e VENTURA ma non precisa altro 

eopponendo il segreto di Stato. 

Purtroppo, nonostant.e la norma ti va introdotta 

dalla legge 24 ottobre 1977 N. 801, il Giudice 

Istruttore non si avvale dello strumento offer 

to dell'art. 352 2° co. cod.proc.p'en. deL-1930. 

e non interpella il Presidente del COnsiglio 

dei ministri sicchè non è stato possibile verl 

ficare neanche la fondatezza della dichiarazio 

ne del generale che, poi, è deceduto. 

Nel luglio del 1989, il generale GIULIO GRASSI 

tv 
l 

•.• f 
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NI è nuovamente interrogato dal Giudice Istrut-

tore. 

- E' innocente. Non è stato affiliato alla log 

gia P2 ed a questo proposito richiama la senten 

za emessa il 26 aprile 1988 dal Tribunale Ammi

nistrativo Regionale del LAZIO. 

- Nel 1973 o nel 1974 aderisce alla massoneria 

nella ~posizione di 'fratello all'orecchio del 

Gran Maestro" LINO SALVINI. 

E' iniziato in un locale sito in via COSENZA in 

Roma e versa una sola quota associativa nelle 

mani del genefale SIRO ROSSETI • 

In altre parole, in base agli elementi di rife

rimento indicati dall'imputato, il generale 

GIULIO GRASSINI ammette di essersi iscritto al-

la loggia PROPAGANDA 2 che, negli anni citati, 

ha sede in vià COSENZA e nella quale è presente 

con le funzioni di tesoriere proprio il genera-

le SIRO ROSSETI. 

Non è stata acquisita alcuna prova della respo~ 

sabilità di GIULIO GRASSINI in ordine all'accu 

sa formulata contro di lui. 

.! 

,. 
'<J 

·, 

._,_, 
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158.- ~~!Q~lQ-~A~~~~A (1166). Presta servi-

zio dal 1950 c~me ufficiale di fanteria; passa 

nell'Arma dei carabinieri con diverse destina-

zioni raggiungendo il grado di capitano; nel 

1967 viene assegnato al Centro tecnico del S.I.D.; 

nel maggio 1970 ha le funzioni di segretario 

del Raggruppamento Centri C.S. di ROMA; nel 

1971 assume il comando del N.O.D. appena costi-

tuito nell'ambito del reparto D del S.I.D.-

Nel marzo 1976 viene arrestato con l'accusa di 

favoreggiamento in relazione ai fatti di cui ~ 

processo che la Corte di Assise di Catanzaro 
l 

sta celebrando per la strage avvenuta in piazza 

Fontana in Milano il 12 dicembre 1969; posto in 

stato di libertà provvisoria dopo circa un mese ., 

di detenzione,lascia il servizio. 

(1166) Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. l, pag. 32 e segg.; 
pag. 48 e segg.; pag. 58 e segg.; pag. 76 e segg.; 
pag. 127 e segg.; pag. 155 e segg.; '·cartella 7, 
vol. 3, fase. 2, pag. 284 e segg.; cartella 8, vol. 
3, fase. 4, pag. 1025 e segg.; pag. 1212 e segg.; 
cartella 9, vol. ·3,- fase. 5, da pag. 1217 a pag. 
1457; pag. 1458 e segg.; cartella 199, vol. 3,fasc. 
6, pag. 1770 e segg.; atti acquisiti nel corso del 
dibattimento;udianze del 25 gennaio e del 
io 1994, da pag. 16 a pag. 114, da pag. 6 
delle trascrizioni delle registrazioni. 

2 febbre
a pag.41 
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Il N.O.D., Nucleo Operativo Diretto, è alla di~ 

= -retta dipendenza del_comandante del Reparto D, 

generale GIANADELIO MALETil• 

La parte delle dichiarazioni di ANTONIO LABRUNA 

relativa alla vicenda del fascicolo MI.FO.BIALI 

è stata riportata in altro paragrafo (1167). 

Egli si · protesta innocente anche in relazione 

all'accusa specificata nel capo di imputazione 

N .l. 

- Ammette di avere aderito alla loggia PROPAGA~ 

DA 2 su invito di ANTONIO VIEZZER dopo avere do 

mandato l' aut<>fizzazione el suo superiore dire t-
• ; 

to generale GIANADELIO MALETTI. Costui si dichi! 

ra d'accordo sostenendo che •• ••• i carabinieri 

debbono avere occhi _ed orecchi dovunque.". 

In un interrogatorio reso nell'anno 1981 co112 

ca temporalmente la sua iscrizione nel peri o 

1971-1972.Nel corso del dibattimento sostiene 

di essersi sbagliato avendo sempre ~atto molta 
l. 

confusione con le date. 

E' nel 1974 che ANTONIO VIEZZER lo accompag~a a 

(1167) Cfr.il paragrafo N. 64 della presente motivazione. 

~ 
~{/ 

:-.. 
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Roma dove conosce nell'Hotel Excelsior LICIO GEL 

LI al quale presenta la domanda di iscrizione a! 

la loggia P2. LABRUNA viene iniziato da LINO SA~ 

VINI "in una villa verso piazza BOLOGNA, da que! 

le parti ••• a via Cosenza forse . .. n. 

In realtà, via COSENZA si trova nei pressi di 

piazza BOLOGNA in Roma. 

-LABRUNA non espone con molta chiarezza le ra-

gioni della sua adesione. 

• ••• ma, perchl sarà stata, come dice lei, una 

superficialità ••• Signor generale qui si dice 

massoneria; cryé cosa è? Dice: vai a vedere un 
! 

po' che cosa l, se ha i contatti a delle cose •• ". 

VIEZZER, il quale secondo LABRUNA, •• ••• era pac! 

fico che era iscritto'' alla P2, non gli spiega 

nulla. " Nossignore, nossignore. Possiamo en 

trare tutti quanti,tutti quelli là. Dice: entri 

in massoneria6 Siamo entrati e non ~·1 stato spi! 

gato proprio niente. Tanto è vero che ci diede-
'· 

ro tre libri, tre libri dove c'era tutto.''· 

- LABRUNA sostiene che, al momento della iscri-

zione, ignora chi sia LICIO GELLI. 

Questa affermazione lascia molto perplessi pe!: 

chi, come si è detto in altre parti della moti-

~ t(' 
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vazione, la stampa si occupa con insistenza di 

LICIO GEL·LI e della LOGGIA P2. almeno a partire 

dall'anno 1972 e, nel 1974, la campagna giorn! 

listica contro GELLI ha una particolare forza 

riesumando la storia del passato fascista e pa~ 

tigiano che è consacrata nelle carte custodite 

nell'archivio del Reparto D del SID. 

LABRUNA asserisce di non avere letto i giorna

li (gli ufficiali del SID non hanno a disposi

zione una rassegna stampa) ma, poi, ricorda,gli 

attacchi portati contro di lui da O.P. anche 

nel 1974. 
/ 

l 

- LABRUNA sta conducendo indagini sul ''golpe 

BORGHESE" e di·,questo si dirà tra breve. In 

proposito l'ex capitano afferma: " •••• (ORLAN

DINI) parla soltanto di mafia e di intervento -
di mafia e di massoneria .... ''· - -
Cio non corrisponde al contenuto di certi docu-

' 
menti (1168) ma, anche considerandp attendibi-

~~; 

li le parole di LABRUNA, è sconcertante la con-

dotta di chi, dovendo sospettare della massone-

(1168) Cfr. atti relativi ad ANTONIO LABRUNA acquisiti nel 
corso del dibattimento. i) t/ 
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ria, aderisce alla stessa senza sapere, senza 

chiedere, senza indagare in modo serio. 

LABRUNA, il quale ammettte di avere ritirato a 

PISTOIA le "note d~ll'aggiornamento di ufficio'' 

su LICIO GELLI, arriva a dire che neanche in 

quel momento ha.•pensato all'esistenza di un fa-

scicolo del SIO su GELLI pur denunciata espli-

ci temente dalla presenza di note di aggi~r!!_~~~!!_-

~-
Realtà evidenti o accertate e non direttamente 

foriere di conseguenze penali vengono spesso ne 

gate da molte /persone im,questo processo. Ciò può 

essere spiega1to soltanto da un timore patologi

co di essere coinvolti in fatti ignoti dei qua-

li molti parlano con riprovazione senza neanche 

sapere della loro esistenza. 

Simili comportamenti provocano confusione e mi-

nano la attendibilità di altre dichiarazioni. 

- ANTONIO LABRUNA non accerta nulla .. sua sua ve 
'-

ste di affiliato alla P2. 

'' ... Lungo la strada non abbiamo visto niente .. '' 

ed incontra GtLLI più volte in CASTIGLION FIBOC 

CHI quando accompagna MALETTI che vi si reca per 

acquistar,e vesstiti. In quel luogo, ha visto 

~,v 
l 

• --c ·-~ " 

' : ; ... c~:-
-:-. 
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spesso anche VIEZZER. 

- LABRUNA riconosce che gli articoli pubblicati 

su O.P.,spesso presuppongono la conoscenza di 

dati e di fatti noti sob al Servizio di Inforrn! 

zione. 

Quando conosce PECORELLI (1169) gli chiede le 

ragioni dei vari attacchi che sono stati sfer-

rati contro di lui da O.P. ed il giornalista 

gli risponde che • .••. erano delle notizie che 

gli venivano passate; che a lui facevano corno-

do pubblicarle •••• (le notizie venivano da) uno 

che stava all?interno llel Servizio ... " • 
l 

Questa circostanza risulta evidente e l'argorne~ 

to è stato trattato (1170) ma non è una risposta 

esauriente alla domanda che viene reiteratarnente 

posta a LABRUNA. Perchè O.P. lo ha attaccato ne 

gli anni 1973, 1974, 1975 senza alcuna conside-

razione, negli ultimi due, dell'inserimento del 

la coppia LABRUNA-PECORELLI nel "comune contesto 

della loggia P2". 

Alla fine, LABRUNA conclude: ''(PECORELLI) non mi 

(1169) Cfr. il 
( 1170) Cfr. il 

paragrafo N.64 della presente motivazione. 
paragrafo N: 41 della presente motivazione. 

/l 
<f·V .• 

l 
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ha risposto". 

- Viene domandato a LABRUNA se ha indagato per 
i 

verificare se e chi del SID passa le notizie ai 

_giornali perchè lo attacchino. 

" ••• Mi sono guardato intorno; i miei dipendenti, ., 

i mie sottufficiali non potevano essere. Quindi 

io pensavo che questi attacchi venissero dal co 

mando, dalla direzione •••• MICELI e CASARDI che 

erano i capi •••• Ma non propriamente da MICELI. 

Cioè feci?~uesti attacchi erano dovuti un po' 

all'ambiente del SID •.. ". 

Si deve 
/ . 

ricordare che ANTONIO LABRUAN è un sem 

plice capitano e che per chiunque dei suoi sup~ 

riori è più facile allontanarlo dal Servizio che 

mantenervelo passando dati dell'uffi?io ad O.P. 

per attacchi che, invece, hanno un senso solo se 

interpretati come un fatto personale di PECORE~ 
o-

LioYcome una manovra diretta a colpire altre pe~ 

eone passando sul corpo di LABRUNA.C 

- Dopo lunghe contestazioni formulate dal pres! 

dente della COrte, LABRUNA espone una sua tesi 

della quale in tanti anni, non ha mai parlato. 

ha p .... re 

~l 
• 
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sentato al Giudice Istruttore una __ ;,unghissima m~ 
,o, 

moria (1171) allegando i ~umeri di O.P. e svol-

gendo il tema della ostilità manifestata da PE

CORELLI nei confronti del NOD, della sua perso-

na, di MICELI e di MALETTI. 

" .•. IL tutto è derivato dalle mie indagini sul 

cosiddetto golpe BORGHESE •••• Ad un certo momen-

to mi hanno messo da parte. Quindi praticamen-

te io non ho più avuto la direzione degli acce~ 

tementi; non ho redatto nè sono stato presente 

al redazione del malloppo,malloppino, che è sta 

to inviato alla Autori~à giudiziaria ••• ". 
/ 

Inutilmente v'iene domandato a LABRUNA; che da 

anni non si occupa più delle indagini sul golpe 

BORGHESE, perchè mai la gente de SID continui 

per almeno tre anni a passare a PECORELLI do-

cumenti segreti o riservati al fine di "combat-

tere'' proprio lui, un "semplice capitano'' faci-

le da trasferire. 
,. 

LABRUNA dice: " •••• Questo non lo po'sso spiegare; 

io questo non l'ho mai saputo spiegare ..• In tut 

ti i modi chiesi il trasferimento e mi stavano 

(1171) Cfr. cartella 
pag. 1457. 

9, voi. 3, fase. 5, da pag. 1217 a 

~-

; , •. 

,_ 
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dando il trasrerimento a un Centro. Chiesi il 

trasferimento all'Arma territoriale, però mi 

sembra che è successo, si oppose MALETTI non so 

per quale ragione. 

Allora io rui costretto, ripeto, a fare doman 

da di dimissioni sia dall'Arma dei Carabinieri 

sia da coso. Cosa che non mi fu accettata per-

chè non riuscivo a capire, non riuscivo ad ind! 

viduare nè a liberarmi da tutti questi attacchi 

e da tutto questo ambiente ••• ". 

LABRUNA, in sostanza, non risponde; non espone 

fatti ed accenna soltanto a tardive ed illog! 
i 

che considerazioni, Egli tace le vere ragioni 

dei reiterati attacchi mossi contro di lui da 

O.P. ma è certo che non vi è la prova che si ri 

feriscano a LICIO GELLI,alla loggia·P2 o alle 

indagini sul golpe BORGHESE. 

- Se si esamina quanto ANTONIO LABRUNA sostiene 

di avere scoperto sulla vicenda del,_dicembre 
'· 

1970 dando con ciò causa agli attacchi mossi con 

tro mlui dai colleghi del SID tramite CARMINE 

PECORELLI, le conclusioni sopra espresse si raf 

forzano. 

'' •.. IL tutto si raggruppa fu dieci, otto, nove 

i 
l 

l 
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bobine perchè io ho registrato tutti i colloqui 

che avevo con ORLANDINI ••• Io ho scoperto per som 

mi capi ••• il collegamento conla mafia, l'inter

vento della mafia nell'interno del golpe BORGHE 

SE e l'intervento, i collegamenti con la mas-

!oneria ••• ORLANDINI (parla di massoneria) ••• 

Hon le so dire se nominò GELLI o meno ••• (si pa! 

lava del rapimento del presidente SARAGAT) sis-

signore Non so se, nella parte della bobi-

na dettatami da ORLANDINI,se si diceva che il 

sequestro del Presidente della Repubblica dov~ 

va essere fayto dai m~ssoni e da Avanguardia 

nazionale op'pure da altri che'venivano da La 

Spezia o venivano dalla altre parti d'Italia. 

LABRUNA modifica subito dopo la versione affep 
:~ 

mando che "2uò dar~!'' che gli attacchi di O.P. 

derivino dalle sue scoperte. 

LABRUNA dice di avere riferito a MALETTI e di non . 
avere compiuto alcun accertamento per ve~ficare 

l'attendibilità delle sconvolgenti ~ffermazioni 

di ORLANDINI. 

Anzi, ricorda di avere fatto qualche indagine 

solo sui mafiosi perchè più facile e di non ave 

re fatto altro •• ••• perchè ad un certo momento 

mi hanno tolta la direzione delle indagini ••• 

4'/v 
v 

\'. 

'· 
'· 
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Quando? Nel 1972, 1973 ••• •. 

- Il Pubblico Ministero, tra gli altri documen

ti, ha esibito la copia di una perizia disposta 

da un Giudice Istruttore presso~! Tribunale di 

Milano nel procedimento N. 721/88F. La relazio-

ne è intestata: Traduzione in verbali di conver 

sazioni tra presenti. 31 maggio 1974. 

Una persona indicata con la lettera M. dice: 

''LICIO GELLI doveva consegnare precisamente la 

persona del Presidénte della Repubblica in.mano 

al Fronte Nazionale ••• nel quadro della pianif! 

cazione delle ,.Forze Armate•. 
l 

ALtra persona indicata con . .la lettera S. doman-

da: "Qbindi GELLI avrebbe dovuto avere nel con-

testo della pianifi~azione di TORA TORA, il com 

pito della cattura di SARAGAT?'' 

M.:"Sì 11
• 

S.: ''Da parte di chi? Con quali com~lici? Erano 

carabinieri?" 
'· 

M.: "Non so se la cattura doveva avvenire in via 

della Camilluccia o al QUIRINALE''· 

S.: ''Si, ma dico, sulla scorta di quali dispon! 

lità materiali del GELLI?''? 

M.: "Questo non lo so. Colilunque .••. "· 
!} 

fv 

i:· 

·:,· 
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S.: "Era una azione autonoma di cui non si dov~ 

vano in.teressare i Nuclei del Fronte Nazi2 

nale?". 

M.: "Evidentemente si.Mentre, a differenza di 

questo, nel disegno che ho creduto di capire 

a casa di SORRENTO (nome non certo), si iE 

tendeva a far fare, con po' di buona volon-

tà, a LEONE a prendere un certo determinato 

accertamento.". 

Se questa conversazione è stata veramente re-

gistrata il 31 maggio 1974, l'intervento è suc

cessivo all'elonero dall'incarico di svolger~ 
l 

le indagini sul golpe BORGHESE notificato a LA-

BRUNA nal 1972-1973 e non può essere correttame~ 

te inserito nel confuso ragionamento di LARBUNA 

secondo il quale l'esonero e gli attacchi di 

O.P. contro di lui traggono origine da quanto 

ha scoperto a proposito del golpe B?RGHESE. 

- LABRUNA mette in bocca ad ORLANDIJH la storia 

d~l rapimento di SARAGAT ma dalia lettura del 
~~~~-=~~~~~~~~ 

testo sopra riportato emerge con chiarezza che 

il personaggio S. provoca l' interlocutore M. per 

avere notizie e che M. non sa nulla direttamen-

<o • oi iioi<o o ri,o<oro <rooi ooi<o gooori~ 

[ 
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sentite non si sa da chi, quando e come. 

-Il Pubblico Ministero , richiama le parole di 

ORLANDINI e di un'altra persona molto inatten-

dibile (1172) per af':fermare "~!L!:~!:?.!!:?._!!!!!!:?. 

di LICIO GELLI nel sequestro di SARAGAT~ Poi di 

ce che " ••• non importa la verità" quanto il :fat 

to che questi soggetti parlino di GELLI "anche 

se sbagliano il nome del Presidente" della Repu~ 

blica. Tutto ciò, sempre secondo la pubblica a~ 

cusa, sarebbe "l'indice"di:quello che i cospira 

tori pensano. 

La Corte non p~ò condividere questo sistema di 
l 

valutazione dei :fatti. 

Ancora una volta viene data una diversa versione 

dello stesso :fatto storico. La condotta , data-

ta 1970, che ORLANDINI attribuisce nel 1974 a 

LICIO GELLI è radicalmente di:f:forme da quella 

delineata da PAOLO.· ALl:ANDRI ed anch'essa sprov

vista di:una prova valida ai s·ens1 dell'articolo 
" ~ .. 

192 cod.proc.pen. del 1988. 

(1172) C:fr.il paragra:fo N. 64 
ne: NICOLI TORQUATO. 

della presente motivazio-

i 



• 

- 1639 -

In ogni modo,tutto ciò non riguarda la compete~ 

za di questa Corte di Assise ma di altro giudi
r 

ce il quale, secondo i documenti esibiti dal Pu~ 

blico Ministero, sta ancora svolgendo accertamen 

ti alla fine dell'anno 1~92 sui fatti del 1970. 

Per la parte che è propria del presente proced! 

mento, è sufficiente constatare che LICIO GELLI 

volgono in alcun modo altre persone imputate in 

questo procea.so • . 
l 

- Dopo aveere lasciato il Servizio nel 1976 a 

causa del'arresto patito nel corso della cele 

brmdone del giudizio per la strage di piazza 

FONTANA in Milano del 12 dicembre 1969, ANTONIO 

LABRUNA, tramite ANTONIO VIEZZER, chiede a LI-

CIO GELLI un aiuto per trovare un posto di lavo 

ro. ,_ 

Ne è offerto uno in Argentina che LABRUNA rifiu 

ta. 

I dati processuali non consentono di attribuire 

a questo imputato alcuna delle condotte specif! 

cate nel capo di accuaa N.l. 
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159.-

di carattere generale su questo imputato sono 

indicate nella parte che tratta l'argomento del 

fascicolo MI.FO.BIALI (1174).ll generale MALETTI 

si protesta innocente e per la part~?1nteressa 
il capo di accusa N.l, egli si limita ad esclu

dere la sua adesione alla loggia P2, la deten-

zione di materiale relativo a questa loggia o a 

LICIO GELLI nonchè la consegna di documenti del 

suo ufficio a persone estranee al Servizio mili 

tare di informazione. 

(1173) Cfr. cartella 7, vol.3, fase. l, pag. 25 e segg.; 
48, 49, 50 e segg.; 114 e segg.; 126,e segg.; 151, 
152 e segg.; varte1la 7,vol. 3, fase. 2, pag. 309 
e segg.; 499 e segg.; cartella 66,vol. 18, fase. 
6/A, pag.53 e segg.; da pag. 275 a pag. 333. 
Le Autorità del Sud Africa hanno respinto una co~ 
missione rogatoria italiana negando l'assenso allo 
interrogatorio di MALETTI per6hè, a•:loro giudizio, 
il processo in Italia è conriesso a "fatti di pol_!.. 
tica". Cfr. cartella 57, vol. 13, fase. 5. 
Al dibattimento GIANADELIO MALETTI viene dichiara 
to contumace. ' -

(1174) Cfr. i paragrafi H. 61 e 63 della presente 
zione. 

motiva 

~ +'v 
1 
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160.-

gata de11 • Arma dei Carabinieri in pensione dal 

novembre 1981; praticamente allontanato dal SISMI 

nel maggio 1981 subito dopo la pubblicazione 

degli elenchi degli iscritti alla loggia P2. 

Presta servizio nell'arma territoriale in varie 

sedi. Promosso colonnello, nel 1970 assume il 

comando del l" Reggimento Carabinieri diMilano 

inquadrato nella brigata meccanizzata dalla qu~ 

le gerarchicamente dipende. 

In quel periodo , il generale G.BATTISTA PALUM

BO comanda la divisione PASTRENGO. 

Nel 1974, MUSÙMECI diventa il comandante della 

legione carabinieri di PARMA e nel 1979 è trasfe 

rito al comando della divisione controllo di si 

curezza del SISMI. 

- J;,_l nome di PIETRO MUSm1ECI è inserito con il 

N. 487 nell'elenco degli iscritti alla loggia 

P2 sequestrato in CASTIGLION FIBOCCHI (1176). 

(1175)Cfr. cartella 7, vol. 3, fase. 2, pag.510 e segg.; 
cartella 199, vol. 3, fase. 6,pag. 1739 e segg.
Udienza del 27 gennaio 1994, da pag.2 a pag.75 de! 
la trascrizione della registrazione. 

(1176)Cfr. cartella 70,vol.· 20, fase. l, pag. 227. 

r 
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Nel 1972 decide di aderire alla massoneria dopo 

avere letto alcune pubblicazioni sull'argomento. 

Ne parla con il generale PALUMBO il quale lo a~ 

compagna a Roma ed assiste alla sua iniziati6ne 

fatta da LINO SALVINI. E' presente alla cerimo

nia un'altra persona della quale MUSUMECI non 

rammenta il nome; LICIO GELLI è assente. 

PALUMBO non dice di essere massone ma, anche 

ammesso questo incomprensibile silenzio, il suo 

intervento denuncia la evidente partecipazione 

alla organizzazione massonica. 

LINO SALVINI '}Piega a MUSUMECI il significato 

della sua ini1ziazione "all'orecchio del Gran 

l·laes"tro". " ••• Mi disse che si rimaneva a dispo-

sizione sua. Non eravamo in una loggia comune 

proprio perchè eravamo dei militari ~ non era 

bene che venissimo esposti in questo senso •• ••. 

- •• ••• Io non ha mai saputo che ero ~scritto al

la P2 ••• Dopo che io sono stato iniziato a Roma, 
'· 

sono ritornato (a MILANO) e non ho ricevuto nes 

suna notizia. Talchè, dopo un paio di mesi mi 

rivolsi al generale PALUMBO e gli dissi: ''gene-

rale PALUMBO, ma come mai nessuno mi scrive, ne~ 

suno mi interpella, nessuno mi parla? Mi sembra 
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una organizzazione muta questa". "Ma tu non ti 

preoccupare. Se loro hanno bisogno, ti scrivo-

no . . ". 

- MUSUMECI, a conferma della sua estraneità al-

la loggia P2, richiama le~cortclusioni della in-
' 

chiesta disciplinare a suo carico ed il suo co~ 

portamento quando, su richiesta del generale 

GIUSEPPE SANTOVITO (1177) trova nell'archivio 

del SISMI il fascicolo COMINFORM'' mentre altri 

non sono riusciti a rintracciarlo. Inoltre, se~ 

pre su disposizione di SANTOVITO, indaga sulla 

scomparsa dagli uffici' del SID del fascicolo 
l 

MI.FO.BIALI ed indica in GIANADELIO MALETTI, in 

ANTONIO LABRUNA ed in ANTONIO VIEZZER i nomi dei 

probabili responsabili anche se LABRUNA lo è in 

misura minore e VIEZZER in misura maggiore. MU-

SUMECI sostiene che la prova della sua estranei 

tà alla loggia P2 consiste nel fatto che egli 

ha puntato il di~proprio contro tre ufficiali 

(1177)!1 generale SANTOVITO dirige il SID-SIS!H dal 31 
gennaio 1978 all'll agosto 1981 quando è colloca
to in pensione. Il suo nome è inserito con il N.527 
nell'elenco degli iscritti alla loggia P2. 
Cfr. cartella 70, vol. 20 , fase. l, pag. 229. 

---
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affiliati a questa loggia. 

Gli . ·argomenti addotti da PIETRO MUSUMECI non 

hanno m peso probatorio determinante §ono noti, 

essendo i documenti allegati agli atti proces -

suali , i risultati di alcune inchieste discipl! 

nari che non hanno potuto approfondire il tema 

ed hanno escluso la~filiazione alla loggia P2 

di indagati i quali, successivamente in altra 

sede, hanno ammesso la loro iscrizione. 

Vi è da chiedersi, poi, l'utilità di ''non riu-

scire a trovare" il dossier COMINFORM nel 1980 

dopo le pubbl~cazioni di O.P. dell'inizio del 
' 1979 ed il iihvenimento di una copia del docu-

mento in mano a CARMINE PECORELLI nel marzo 1979. 

La ricostruzione delle vicende del fascicolo MI. 

FO.BIALI (1178} rende evioente, anche al più 

sprovveduto degli investigatori, che le persone 

più sospettabili sono quelle necessariamente in 

dicate da MUSUMESI. Infine, il richiamo alla man 

cata osservanza dei principi di "fr~tellanza" 

massonica non merita commenti. 

(1178} Cfr. il paragrafo N. 66 della presente motivazione. 

11 
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- Il generale MUSUMECI afferma di avere incon-

trato LICIO GELLI due o tre volte in tutto nel 

corso di cerimonie ufficiali quando gli è stato 

presentato. Egli esclude di avere avuto, comun-

que, un qualsiasi tipo di rapporto con LICIO 

GELLI; di essere andato nella casa di costui in 

REZZO; di conoscere l'indirizzo di villa Wanda 

e .. di. avere partecipato in. quel luogo ad un inco!!. 

tro.nella primavera del 1973 al quale sarebbero 

stati presenti GELLI, PALUMBO, PICCHIOTTI, BIT

TONI, CALABRESE e SPAGNUOLO. 

Il Pubblico Ministero mostra all'imputato una 
i 
' cartolina s~~éita nel 1976 da CATANIA ''al com-

mendatore dott. LICIO GELti, via Santa Maria 

delle Grazie 14. Arezzo". ll testo è: "Un caro 

saluto da PIETRO MUSUMESI'~ 

L'indirizzo è qu~lo di Villa Wanda. 

PIETRO MUSUMESI riconosce come sua la scrittura 

sulla cartolina ma non spiega perchè ha manda 

to ''un caro saluto'' a chi praticamebte non cono 

sce indovinando un indirizzo a lui ignoto. 

" ••• No, no e lo ripeto ancora perchè il fatto del 

saluto lì io non me lo spiego perchè se lo sap~ 

vo, se l'avessi fatto con intenzione, se c'era!::!. 

na corrispondenza, certamente mi sarei ricorda

1 'fl[/ 
l 
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to •••• Sl voglio dire se nella mia mente c'è una 

corrispondenza, io certamente mi sarei ricorda-

to. Invece, vede, molto probabilmente quello lì 

sarà stato ~!!~h!-!!!~!2_1~~2!!2 da un mio,dal 

colonnello PALUMBO. PALUMBO dice: "manda i salu 

ti" ••• 11 • 

- Il generale G. BATTISTA PALUMBO diChiara (1179) 

di essersi intereEato, su richiesta di PIETRO 

MUSUMECI , della ;.~ituazione del ministro SARTI 

chiedendo al SOstituto Procuratore della Repub-

blica di Milano, dott C''IDO vrot•, notizie sul 

l'eventuale rvtrovamento, tra le carte sequestr! 
i 

te in CASTIGLION FIBOCCHI, di un fascicolo con-

cernente quel ministro (1180). 

(ll79)Cfr. cartella 7,vol.3,fasc. l, pag. 130 e segg.
(1180)Cfr. cartella 13,vol.5,fasc. 8, pag.2175. Secondo 

GIUSEPPE ROBERTO GERVASO il senatore ADOLFO SARTI 
ha presentato la domanda di iscrizione a1la.~loggia 
P2 ma, successivamente, ha cambiato ~dea, 
Nel fascicolo MI.FO.BIALI, alla data 13 ottobre 1975, 
risultano notizie di una relazione sentimentale tra 
FIAM!~ETTA TRISOLINI, cugina del senatore SARTI e co 
gnata del colonnello GIUSEPPE TRISOLINI, ed. il g! 
nerale della Sanità ENRICO FAVUZZI.Cfr. cartella 66, 
vol. 18, fase. 5, pag. 97. 
Il nome del generale .FAVUZZI è inserito con il N.633 
nell'elenco degli iscritti alla P2.Cfr. cartella 70, 
vol. 20, fase. l, pag. 236. 
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Nel corso del dibattimento, MOSOMECI racconta: 

" ••• Quando sono usciti gli elenchi, si era preos 

cupati che c'erano alcuni uomini politici. Si vo 

leva sapere chi, in modo particolare (se) era 

SARTI. E quindi il generale SANTOVLTO incaricò. 

me, visto che conoscevo PALOMBO e PALOMBO era 

molto vicino al giudice VIOLA, e mi disse: 

''Vedi un po' di incaricare PALOMBO se può sape------
re qualche cosa ••• (PALOMBO) non portò nessuna 

risposta perchè venne poi subito, VIOLA infor-

mò un altro giudice ••• ". 

MOSOMECI esclude di avere accompagnato PALOMBO 
l 

dal dott. VIOtA. 

La situazione è veramente singolare. 

La visita deve essere collocata nel periodo di 

tempo compreso tra il 17 marzo 1981,· data del 

sequestro operato in CASTIGLION FIBOCCHI, ed il 

maggio successivo quando gli elenchi sono resi 

pubblici rendendo inutile ogni intervento o ri

chiesta di informazioni sull' inseri'~ento nelle 

liste del nome del senatore SARTI. 

Il generale G.BATTISTA PALOMBO è in pensione da 

cinque anni dal 1976 1 e non ha particolare con
l 

fidenza con il dott. VIOLA. 

Purtuttavia, SANTOVITO incarica MOSUMECI di spi~ 
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gere in avanti PALUMBO. Risultano tutte e tre affilia

ti alla loggia P2 ed è una incredibile coinci-

denza che si ritrovino insieme senza sapere, co 

me dicono, di essere ''fratelli" impegnati in una 

missione esplorativa a favore di un altro posa! 

bile "fratello". 

Il dott. TURONE parla di due generalll dei Cara-

binieri iscritti alla loggia P2 i quali segnala 

no che i documenti sequestrati in CASTIGLION FI 

BOCCHI debbono assolutamente r~stare segreti p~ 

chè la loro pubblicazione avr~bbe provocato "c2 

se spiacevolissime sul piano istituzionale"(l181). 
i ~ 

Il dott. VIOLA ~1181) ricada di essere stato " •.. avvi-

cinato da personaggi importanti. Dall'allora generale 

fiUSUMECI (e) dal generale PALUMBO che conoscevo 

per ragioni di ufficio i guali vennero a pero-

rare la causa •.• Mi chiesero informazioni (su 

SARTI) e dissero che quello che~a della log-

gia bisognava non diffonderlo,che era una que-

stione riservata, che c'erano dei problemi di 

sicur-ezza ..• ". 

Le parole di TURONE e di VIOLA, oltre le consi 

(1181) Cfr. il paragrafo N,143 della presente motivazione. 

; .. 
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derazioni fatte, smentiscono ancora una volta 

PIETRO MUSUMECI. 

Non vi sono prove per affermare che sia stato 

LICIO GELLI a suggerire l'intervento presso il 

dott. VIOLA; d'altra parte, è noto che il se-

questro in CASTIGLION FIBOCCHI di documenti,dei 

quali la maggior parte delle persone ancora i-

gnora il reale contenuto, ha dato alimento alla 

stampa con gli ingredienti del mistero e dello 

intrigo. 

In tale sit-~zione, un uomo "navigato" come LI-

CIO GELLI, al ~uale non mancano buoni consigli! 
l "" 

ri, non pense1r~Jbbe mai che,.inV•Ud'ficio organiz-

zato gerarchicamente ogni decisione sulla pubbl! 

cazione degli elenchi possa dipendere esclusiv~ 

mente da un SOstituto Procuratore e,· per di più, 

in una istruttoria affidata al Giudice !strutto 

re. 

Quello che si registra è un tentativo maldestro 

eseguito al livello sbagliato da so'ggetti privi 

di influenza. PALUMDO è in pensione da alcuni 

anni e MUSUMECI è ~na figura secondaria. 

SANTOVITO e MUSUMECI presumono troppo incalza~ 

ti dai loro motivi personali perchè, a parte la 

posizione dell'on. SARTI; la pubblicazione 

( 

;•_ 

~: 

"" ' 

,, 
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l' 

le liste può costare, come costerà, l'allonta-

namento del servizio militare. 

SANTOVITO,pur essendo il ~oggetto piQ autorev2 

le del trio quale direttore del SISMI, sceglie 

di non esporsi direttamente ed affianca a MUSU 

MECI un altro "fratello'' piQ conosciuto avendo 

comandato la divisione PASTRENGO. 

~O MUSUME~ tenuto un comportamento pro_ 

cessuale censurabile; ha reso dichiarazioni me~ 

daci sull'episodio della visita al dott VIOLA 

così come ha fatto nel descrivere i rapporti a
l 

vuti con GELL~ cercando anche di smentire con 
i 

imprudenza una realtà documentale da lui stes-

so formata. Questa condotta, negativa per chiu~ 

que ed aggravata pe~ MUSUMECI dall'essere un 

ex ufficiale dei Carabinieri, non modifica però 

la situazione di fondo in questo processo per 

Quanto riguarda il capo di imputazione N.l. 

Prescindendo dalle considerazioni dJ carattere 
'·. 

generale che verranno svolte per dimostrare la 

insuss:istenza dei delitti di cui al capo N.l, si 

deve constatare che nessun elemenm probatorio 

indica la responsabilità di MUSUMECI per quanto 

contestatogli e l'esistenza di un rapporto fi-

nalizzato al compimento di azioni del i t tuo se l 

fv 
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tra MUSUMECI e GELti, tra MUSUMECI edma·loggia 

massonica e tra MUSUMECI e gli altri imputati. 

- PIETRO MUSUMECI sembra coinvolto in delitti 

di competenza di altri giudici compresa quella 

•azione di depistaggio" sulla quale tanto ha in 

sistito il Pubblico Ministero anche se riguarda 

un procedimento penale distinto da quello pre-

sente. Tutto ciò attiene alla responsabilità 

personale di MUSUMECI e dei suoi' ~ventuali cor-

rei ma non modifica la situazione probatoria 

~ evidenziata e caratterizzata dalla manca~ 

za di un vero ~ordone ombelicale che leghi quei 

fatti delittuosi alle condotte di cui al capo 

N. l tenendo b~n pr'esente _la struttura della 
. ;'. "'·'·''' 

fattispecie legale dei reati contestati. 
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161.- g~~~g!Q_Q~!Q1~~! (1182) Protesta la 

protesta innocenza. 

Avvocato; uomo di finanza, ricopre molti incar! 

chi e, dal 1959 al 1973,t Presidente dell 'I.N.C.LS. 

(1183); è stato~mbro del Comitato nazionale 

per la emigrazion~ e proprietario di banche ne! 

l'AMerica Latina; presidente della Stampa Ita-

liana all'estero, presidente della Associazione 

degli Italiani in Argenti~a; membro della Fami-

glia pontificia come gentiluomo del Pontefice, 

L'on. PUBLIO FIORI ricorda che, negli anni 70 

(1184), di ORTOLANI ''··· ne parlavano i capi de! ,.,, 
< 

la Democrazia/Cristiana come persona di peso •• ". 

Il nome di UMBERTO ORTOLANI si ritrova nel fasci 

colo MI.FO.BIALI in quanto, nel 1975, risulta e~ 

sere in buoni rapporti con MARIO FOL~GNI (1185) 

con il quale parla anche delle proprie speranze 

di otten~ la nomina a presidente di un ente pu~ 

blico. Questa aspettativa viene delusa nonostan 

(1182) Cfr. cartella 90, vol. 23, fase. 10, pag. 306 e 
segg.; cartella 199, vol.3, fase. 6, pag.l858;u
dienze del 18 e del 19 ottobre 1993,da pag. l a 
pag. 167 e da pag.1 a pag. 70 della trascrizione 
d~lle regist~azioni. 

(1183)Istituto Nazionale Cassa Impiegati dello Stato. 
(1184)Udienza del 22 ottobre 1993. 
(1185)Cfr. cartella 66, vol. 18, fase. 5, pag, 14. 
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te l'intervento del generale RAFFAELE GIUDICE 

presso l'on.ALDO MORO (1186). MARIO FOLIGNI ce~ 

ca di rassicurare ORTOLANI dicendo: "S~ia tran-

quillo, avvocato che questa volta con le buone 

o con le cattive (ci riusciamo) è chiaro?" .(ll.8'7). 

Il nome di UMBERTO ORTOLANI è inserito con il 

N. 494 nell'elenco degli iscritti alla loggia 

P2 sequestrata in CASTIGLION FIBOCCHI (1188). 

Le dichiarazioni rese da questo imputato pos-

sono essere riassunte e commentate nel modo 

seguente oltre quanto è stato detto a proposi-

to del contratto tra le società ENI e PETROMIN 

(1189). 
/ 

l 

- Nella fase istruttoria ricorda che, nel pe-

riodo compreso tra il 1973 ed il 1975, il setti 

manle O.P. pubblica alcuni articoli sugli inca-

richi che gli dovrebbero essere affidati. ORTO-

LANI si ritiene danneggiato e cerca.il modo per 

fare tacere CARMINE PECORELLI, direttore di O.P.-

Su richiesta del giornalista, i due si incontra 

(1100) Cfr'. cartella 100, vol. 36, fase. 6, peg. 95,96. In QJSl periodo 

l 100. AI1Xl M)OO è Presidente del eoos{guo dei Ministri (dal 

23.11.1974 al 12.2.1976). 

(1187) Cfr. cartella 66,vol. 18,fàsc.5. 

(llffi) Cfr'. cartella 70, vol. a:J, fase;.. l, pag. 228. 

(1189) Cfr'. il paragrafo N. 72 della ~te rrotivaziooe. 

'·.· 

.. , 
'·' 

~: 

' 
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o, 
' 

no ma il colloquio è breve perchè ORTOLANI con

geda PECORELLI definendolo un ricattatore. 

ORTOLANI viene informato che un certo LICIO GEL 

LI può influenzare PECORELLI. 

Lo cerca, lo incontra e GELLI promette il pro-

prio interessamento ma pone come condizione l'! 

desione alla massoneria senza precisare il nome 

della loggia. 

ORTOLANI accetta e viene iniziato in via Cosen-

za alla presenza di LICIO GELLI e di altre gua~ 

tro persone. 

L'imputato, quando i f.atti sono ancora relativa 
( 

mente recent~, indica un periodo non preciso co~ 

preso tra il 1973 ed il 1975 ma l'episodio degli 

articoli pubblicati su O.P., con l' ausil.~o de.lle 

notizie tratte dal fascic~lo MI.FO.B~ALI circa 

la presidenza auspicata, va collocato nel primo 

semestre del 1975. 

In quel periodo, ORTOLANI già conosce tanto be

ne GELLI che costui gli avrebbe moitrato un fo-

glio nel quale sono annotate alcune conversazio 

ni telefoniche tra UMBERTO ORTOLANI e MARIO FO-

LIGNI concernenti la mancata nomina del primo 

l 
~!V 

i 

;_:~ 

~-
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ed i propositi di vendetta di entrambi (1190). 

EGIDIO CARENINI, in un primo momento, smenti-

sce ORTOLANI sostenendo che costui gli ha pre-

sentato LICIO GELLI negli anni 1970-1971. E' 

pur vero che, nel corso del dibattimento CARE-

NINI menziona date diverse (1191) ma un'altra 

testimonianza conferma che ORTOLANI ha conosci~ 

to GELLI ben prima del 1975 tanto che, in tale 

epoca, i due lavorano perfettamente in sinto-.: 

nia trattando affari e questioni di massoneria 

e palesando l'affiatamento proprio di un soda-

lizio consolidato. GLAUCO LOLLI GHETTI, presiden 
f -
' te della Soci1età Navigazione ALta Italia (1192) 

conosce GELLI nel 1975 q~ando la sua società 

ha problemi di riassetto finanziario. 

GELLI sostiene di avere buone relazioni con gli 

stati arabi, gli manda ORTOLANI nella veste di 

esperto per procedere alle operazioni di rica-

pitalizzazione della N.A.I. e gli prospetta l'af 

(1190) Cfr. il paragrafo N.57 della presente motivazione. 
(1191) Cfr. cartella 12, vol. 5, fase. 5, pag. 1404 e segg. 

udienza del 10 dicembre 1993;paragrafo N. 146 della 
presente motivazione. 

(1192) Cfr.cartella N.14,vol.5,fasc.9,pag.2444;cartella 
15, vol.5, fase. 12, 
N.133 della presente 

pag. 3103 e segg.;paragr,fo 
motivazione. 

i' i(/ 
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flusso di capitali arabi con~aiuto dello stes-

so ORTOLANI. 

GELLI ed ORTOLANI, insieme, propongono a GLAUCO 

LOLLI GHETTI la adesione alla massoneria ed @ 

proprio l'avvocato che sollecita l'iscrizione 

sostenendo che avrebbe giovato alla attività 

del presidente della N.A.I.-

- Al dibattimento, invece, ORTOLANI ribalta la 

situazione retrodatando con certezza al 1973 la 

sua conoscenza con GELLI e modificando il con-

tenuto degli articoli di O.P.-

Questo comport~mento è.ancora meno comprensibi-
/ 

le del precedènte e getta ombre suna affidabili 

tà dell'intero esame. 

" ••• Io ero minacciato continuamente dal PECOREL 
.~ . • 

LI che mi dava evidentemente molti fastidi non 

solamente in Italia ma soprattutto all'estero. 

E poi uscì un articolo dell'O.P. nel quale si 

diceva che se gli argentini volevano ritrovare 
• 

la pace dovevano risolvere il problèma di SANTQ 

RO •••• '', Nomina il direttore generale della FIAT 

e gli viene ripetutamente domandato di precisa-

re il collegamento tra queti fatti e le minacce 

ai suoi interessi. 

•• •..• (Io ero coinvolto) perchè in quel momento 

'· , .. 
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ero presidente degli italiani dell'Argentina,io 

ero presidente della cassa argentina ••. Lui (PE

CORELLI) minacciava me ma soprattutto, pin che 

a me, i miei figli che lavoravano~~!!_E!!~! 

•••• Attacchi giornalistici perchè io ero uno che, 

secondo PECORELLI, mi intromettevo nelle situa-

zioni politiche ma soprattutto la situazione gio~ 

nalistica !.!!!.!!!l!···· c'era un clima particol! 

re ·' come ho detto prima, per il quale E.!?..!!~!!)..!?. 

essere minacciati i miei figli •••• C'entravo co 

me presidente della Federazione della stampa i-

taliana all'es,tero, come proprietario del gior-
/ 

nale degli i~aliani in Argentina, il Corriere 

degli italiani; c'entravo perche avevo degli o~ 

gani finanziari ed economici con i quali, secon 

do PECORELLI, potevo influire su certe situazio 

ni. E queste situazioni venivano messe allo 

ordine del giorno dei guerriglieri dell'Argent! 

n a ••• ". 

ORTOLANI delinea una condotta di PÈCORELLI m l-

to diversa e più pericolosa dei pettegolezzi 

sugli incarichi desiderati e non ottenuti de 

quali ha sempre pa~lato per tanti anni prima di 

cambiare versione nel corso del dibattimento qu! 

si al termine del 1993. 

tv r 
.• 

; ~ 
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ORTOLANI aggiunge: "; •• Io, nel ~~podella stam

pa, ero qualcuno in quel momento ••• Se è stato 

letto::!l mio curriculum, allora si capisce sub!_ 

to perchè PECORELLI mi aggrediva. Per questo m~ 

tivo, perchè evidentemente io avevo una influen 

za .•• ". 

In questa emergenza, spiegata con le parole de! 

l'imputato, ORTOLANI si rivolge a GELLI poichè 

"· •• i! noto in_ tutto il mondo giornalistico italia 

no il potere di GELLI su PECORELLI ••• ''· 

ORTOLANI non si dilunga aul tema di questa no-

torietà, che ~1 anch'essa un elemento nuovo ri

' spetto alle precedenti dichiarazioni, e non spi~ 

ga perchè si fidi di una persona che non conosce 

e che non presenta buone credenziali tanto che 

sarebbe capace di influenzare una persona che, 

secondo ORTOLANI, è un ricattatore. 

L'imputato ricorda che LICIO GELLI, chiedendo-

gli di aderire alla massoneria, si è qualifica-

to maestro venerabile della loggia P2. 

Mentre modifica le sue versioni, ORTOLANI non 

può evitare errori grossolani come quello, ad e 

sempio, del grado massonico di GELLI. 

LICIO GELLI, all'epoca indicata, è soltanto il 

segretario organizzativo della loggia e ne diven 

:. 

~-
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terà il maestro venerabile dopo due anni,nel 

1975, innovando in modo imprevedibile una tr~ 

dizione secolare che vuole maestro venerabile 

della ·.loggia PROPAGANDA lo stesso Gran Maestro 

del Grande ~o~iente d'Italia, Nonostante la per_ 

sonalità dell'uomo, non si può credere che abbia 

vantato un tale grado massonico proprio trat-

tando di:·massoneria in un ambiente che avrebbe 

fornito smentite immediate. 

ORTOLANI, infatti, ac_c:_t:)~_lie 1 1 :i,(lyi tg di GEL LI 

. e,nel maggio 1973, viene iniziato da LINO SALVI 

NI, Gran Maestro del Grande Oriente d 1 Italia,ma, 
i 

a suo dire, don ottiene il risultato sperato. 

• •••• Credo che (GELLI) non abbia fatto niente 11 

per fare cessare la persecuzione di PECORELLI. 

ORTOLANI aggiunge che gli attacchi c~ntro di 

lui sono continuati anche se con·.minore intensi-

tà e si lamenta di avere pagato un alto prezzo, 

lui cattolico praticante senz.a ottenere "la 

merce pattuita". '· 

Nonostante questo, resta.~ella massoneria '' 

perchè bisognava vivere in quel clima particol~ 

re per il quale tutto era equivoco. Tutto qua~ 

to bisognava accettare. o.· non accettare ••• ". 

Poichè questa ,non può essere considerata 
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risposta comprensibile, la Corte invita l'imp~ 

tato ad essere più chiaro. ORTOLANI sembra non 

accogliere la sollecitazione poichè aggiunge: 

• •• ;.sono rimasto in massoneria per la cosa ori 

ginaria, cioè dovevo seguire attentamente quel-

lo che questi signori tramavano continuamente.•. 

ORTOLANI allude anche a PECORELLI ma non spie-

ga chi siano 'i signori che tramano' , che cosa 

tramano e in qual modo lui possa. seguire··megìio 

la vicenda essendo massone. 

Improvvisamente, apre una finestra su una veri 

tà che trova numerosi riscontri negli atti pro-

cessuali. "· ;'.~imasi con GEI.LT perchè jniziamm.o 

un rapporto di affari nel quale si era innesta-

to, poi dopo il CALVI ••• •. 

Subito dopo, ORTOLANI torna sulla v~a delle con 

traddizioni. 

•• ••• Io non avevo bisogno di GELLI. (Era GELLI 

che) aveva bisogno di me; era una cosa recipr~ 

ca . .. 11
• 

L'imputato dimentica che il 27 luglio 1989,nel 

corso del medesimo interrogario ha detto che 

•• ••. il rapporto con GELLI non era paritario pe! 

chè GELLI ero\t•uomo che aveva il potere e tutti 

gli altri gli aprivano le porte ••• " per poi 
• 
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giungere che lui, ORTOLANI, '',,,è internazio-

nalmente conos.ci·uto ... " e che, per questo moti-

vo, GELLI gli chiede di presentargli tante ner-

sone. 

I ratti sono certamente più chiari delle parole 

di UMBERTO ORTOLANI. 

E' lui, ad esempio, che presenta GELLI all'on .• 

VITO NAPOLI sottosegretario di Stato al Miniate 

ro dell'Industria_(1193); a MICH.ELE PRII~CIPE,di 

rigente industriale al quale UMBERTO ORTOLANI 

dice di conoscere una persona in grado di assl 

curare contat7i vantaggiosi tra la sua società, 

la Selenia ed il governo argentino (1194); ad 

ANGELO RIZZOLI il quale ottiene in tal modo an 

che un incontro in Milano con'il ministro arge~ 

tino per l'economia (1195); a BRUNO TASSAN DIN 

(1195); a ROBERTO CALVI (1196), 
. =- ~' 

La maggior parte degli argqmenti trattati da UM 

BERTO ORTOLANI nel corso di una intera udienza 
,. 

(1197) 
l 

riguarda proprio alcuni arrari conclusi 

(1193) ctr.cartella 13, vol. 5, :fase. 6,pag. 1721 e segg.-L'oo.vrro N~ 
POLI dice, invece, che LICIO <EIUgli si è presentam da solo; 

cfr.il paragra:fo N.l33 della presente motivaziooe. 
(1194) Cfr. cartella 12,vol.5,rasc.5, pag. 14:)4 e segg.; paragra:fo N. 

135 della presente motivaziooe. 
(1195) Cfr. cartella 10, vol. 4, :fase. 3, peg. 1,2,3 e segg.
(1196) Cfr. cartella 9, vol. 4, fase. l, pag. 156 e segg.
(1197) Udienza del 19 ottobre 1993. 
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o tentati dalla coppia ORTOLANI-GELLI ed ~ int~ 

ressante notare che molte di queste vicende sg 

no o sono state oggetto di procedimenti penali 

di competenza di giudici diversi da questa Cor-

te di Assise. 

Questi affari costituiscono il vero tessuto con 

nettivo del rapporto tra ORTOLANI e GELLI e, per 

non intralciare il lavoro di altri giudici, ne 

saranno citati solo alcuni particolari chiarifi 

catori per il presente giudizio. 

- Gli interessi tra i due imputati, interessi 

personali ed estranei ~lla massoneria, si desu 

mono anche da un rapporto di.polizia che è sta

to citato (1197) e che conferma l'es~enza negli 

stessi paesi dell'America Latina di ingenti be-

ni patrimoniali facenti capo a GELLI ed a MARIO 

e UMBERTO ORTOLANI. 

Una prova ulteriore della natura dci sodalizio 

tra ORTOLANI e GELLI che marciano i6sieme soltan 

to per concludere certi affari e non perchè real -
(1197) Cfr. cartella 198, vol. 36, fase. 4, pag. 178 ; 

paragrafo N. 95 della presente motivazione. 

~-V 
J 



. . . '. . -~--: 
· ... _;, 

-... -__ 

• 

- 1663 -

mente vincolati dalla appartenenza alla P2, s' 

ritrova nelle carte del fascicolo MI.FO.BIALI. 

Nel 1975 ORTOLANI e GELLI si conoscono ormai 

da due anni e da circa un anno stringono da vi-

cino ROBERTO CALVI. Si sono presentati, hanno 

agito ed agiranno come mediatori e garanti di 

importantissime operazioni finanziarie. 

Il loro sodalizio ha superato brillantemente il 

necessario periodo di rodaggio •. 

Tuttavia, nel 1975, ORTOLANI prova a salire sul 

carro di MARIO FOLIGNI senza cprarsi del ''fratel 

lo" GELLI. / 
' " ••• Si dicev'a. che ( FOI IC~ll) ex•a 1! capo Ji un 

partito e poi vantava delle groise conoscenze. 

Io in quel momento concorrevo alla presidenza 

d~.L2i:)(Istituto di credito d~l layoca 

all'estero) •••• e mi si presentò come l'uomo 

che aveva accesso ••• che voleva portare la mia 

candidatura ••• Mi fu detto che era un uomo che 

aveva entrature reali •.. ''· '· 

Inizia cosl il rapporto tra ORTOLANI e FOLIGNI 

ma il primo dice di non sapere che il secondo è. 

mdiretto contatto con PECORELLI e non chiede a 

GELLI un aiuto per la corsa alla presidenza del 

l'ICLE come sembrerebbe piD naturale e 
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vo. 

ORTOLANI deve spiegare questa.anomalia. Pur di 

non ammettere la portata della condotta volta 

ad immetterlo nella •corte dei miracoli" di 

FOLIGNI , arriva a sostenere di!non essersi ri

volto al • fratello' GELLI " •• perchèrmon ce lo 

volevo t'are entrare; perchè.c:.non ;sapevo!~-.!~~~.!

!!!!~~!:!!~~.!" • 

- Il 27 settembre 1989, deponendo avanti al Gi~ 

dice Istruttoredel Tribunale di ROMA, ORTOLANI 

afferma di essersi attivato per acquistare, nel 

1974-1975, lat~estata tle "Il Corriere della Se-
' 

ra" per conto ~i ROBERTO CALVI il quale gli a

vrebbe detto di agire nell'interesse del VATI~ 

NO. 

Al dibattimento, non rammenta più questa secon-

da parte della sua deposizione ma, poi, la ricon 

ferma. 

In sostanza egli dice che ANDREA RIZZOLI gli e-

spone le difficoltà del suo gruppo ''carico di 

debiti" quasi allo scadere del tempo previsto 

pr il versamento di una quota pattuita "con gli 

AGNELLI''. ORTOLANI·parla del problema con ROBER 

r 

._ _____________________________________________ - ---·- -
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TO CALVI che ha rapporti con lo IOR (1198) il 
., 

quale dopo un po' di tempo, si dichiara disp2 

sto a~ rilevare il 20% de 'Il Corriere della Se 

ra• e mette a disposizione ventitre miliardi di 

lire che •• •••• aveva tirato fuori ••• da un uffi-

cio che era a latere dello IOR, che era l'uffi-

cio di un agente dLcambio.". 

Chi ha sborsato il denaro controlla "Il Corrie-

're della Sera" trami te ROBERTO C.ALVI che rappr~ 

senta i finanziatori. 

Sino a questo punto, il racconto, per quanto ba 

sato sulle sole parole. di ORTOLANI, descrive u
/ 
' na situazione' possibile anche se il concetto di 

''controllo'' non è ben definito. 

Successivamente, l'imputato tocca un tema caro 

al l • accusa e che si ritrova nel capo· di imputa-

zione N. l nella frase: ''; ••• operavano per la 

creazione di testate giornalistiche" al fine di 

asservire la pubblica opinione alla loro volon 

t - .. a • -Come si ripeterà nella parte CiRale della presen 

(1198) La sigla !OR indica una struttura finanziaria del 
lo Stato Vaticano .. 

·, 

;--
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te motivazione, non è sufficiente formulare 

questo tipo di proposizione omettendo di appr2 

fondire la conoscenza dei fatti e di provare 

certe particolari ''finalità". 

Comunque, riportando il discorso sulle vicende 

de "Il Corriere della Sera'' perchè di questo si 

parla e non della •creazione di testate giorna-

listiche", ORTOLANI dice che GELLI avrebbe as 

sunto il controllo del prestigioso quotidiano 

milanese. 

• ••• Sapendo che GELLI e CALVI si vedevano e poi 

si vedevano .~ •• GELLI. aveva interesse a fare 
! 

vedere che era lui che controltava tutto.Prese 

contatto con vari giornalisti~ •• io non ho mai 

preso contatto con:i giornalisti ••• GELLI entrava 

dappertutto ••• •. ~' • 

Alcuni particolari essenziali del racconto di 

ORTOLANI non sono logici e concreti. 

LICIO GELLI sarebbe riuscito a controllare "Il 

Corriere della Sera'' senza apparir~~ per mezzo 

di CALVI, e questo risultato dovrebbe essere 

più éhe.sufficiente per una persona che gestisce 

il potere in modo occulto avvalendosi di strut 

ture segrete. 

GELLI, invece, si agita molto, prende contatto 

. 
s 
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con i giornalisti quanoo basterebbe il direttore 

che GERVASO gli ha presentato, mostra un "!!l.!!= 

resse a fare vedere che è lui che controlla tut --------------------
to". La •voce• si diffonde e qualcuno ci può an 

che credere ma se si cerca il concreto come fà 

il deputato lombardo MASSIMO DE CAROLIS, nulla 

emerge di reale. Inoltre, il meccanismo che con 

sentirebbe il dominio sembra solo un gioco di 

parole. GELLI controllerebbe ''Il Corriere della 

Sera'' controllando CALVI che controlla il 0uo±! 

diano per conto e nell'interesse dei finanzia-

~i. Lo stru~ento per.gestire CALVI sarebbe la 

sudditanza ma~sonica del banchiere e così viene 

chiesto ad ORTOLANI di spiegare perchè quel vin 

colo legherebbe CALVI ma non lui. 

L'imputato l costretto a distinguere~ Ha funzio 

nato con CALVI e non con lui perchè '' ••• non ho 

mai approfondita la mia azione con GELLI; mi 

interessavo dell'uomo GELLI, solamente •.• •• • .. 
'· Questo non è vero perchl, ad ogni occasione, an 

che ORTOLANI insiste perchl altri aderiscano al 

la loggia P2. 

Nel corso del lungo esame di UMBERTO ORTOLANI 

non si riesce ad approfondire ulterbrmente il 

tema della gestione del controllo del quotidiano 

--.~. 
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di MILANO e, principalmente, a spiegare l'acqui~ 

scenza dei finanziatori che hanno sborsato venti 

tre miliardi datati 1974 pr fare proprio quello che 

GELLI starebre facendo al loro posto senza essere 

a ciò deputato. 

~oiche'la soiegazi one di ORTO! ANI si basa sul po·· 

tere del legame massonico tra GELI! e CALVI,yi~ 

ne domandato all'imputato se per caso anche i r~ 

sponsabili dello IOR siano stati massoni vinco-

lati a GELLI. 

La risposta è evasiva. "Non lo so. Sapevano tut 

to loro". Per superare. la barriera di parole pr!_ 
l 

ve di congrui' chiarimenti, il Presidente della 

Corte cerca di individuare le prove della assu~ 

zione del controllo da parte di LICIO GELLI e 

domanda ad Ortolani se tutta la stor~a è costruì 

ta su 11 voci'1 
, su idee personali, su episodi sp! 

cifici a lui riferiti o su fatti verificati. 

L'imputato esclama: "La costatazione di fatto 

l'ho avuta 11
• 

,. 
'· 

Poi, tra domande e risposte che riempiono dodi-

ci pagine della trascrizione della registrazi~ 

ne, si riesce a capire che ''la constatazione•• 

si aggancia al contenuto di due articoli pubbl!. 

c-ati S" "Il Co_PPier~ del l a Sera". 

'· 

i·. 
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Forse un po' poco per un controllo esercitato 

dal 1974-1975 all'inizio del 1981 ma questa è 

la versione di UMBERTO ORTOLANI. 

Il primo articolo,che si dice voluto da TAS-

SAN DIN e poi da GELLI, "._ •• non si doveva f~ 

re" essendo un attacco alla famiglia AGNELLI. -
Il secondo è una intervista di MAURIZIO COSTA~ 

ZO a LICIO GELLI- " ••• Il contenuto era questo 

qui.che c'era in Italia q~alcuno che poteva re

golare determinati rapporti perchè vedeva chia-

ro mtutte le situazioni italiane e quindi le 

regolava •.•• (GELLI),teneva sotto controllo per
l 
' chè invitava, 1 per esempio, i giornalisti del 

Corriere della Sera, DI BE!.!.A invitava tutti gli 

altri e poi teneva delle colazioni, delle cose 

con i giornalisti di vario genere facendo vede-

re che lui era quello che ..• ''· 

Una affermazione importante sorretta da fatti 

banali al limite del ridicolo. 

Secondo ORTOLANI, la prova del ''con~rollo del 

Corriere della Sera'' si ritrova in due artico-

li e negli inviti a pranzo fatti ai redattori 

del giornale. 
' 

Molti miliardi di CALVI, o convogliati da CAL-

( 

'Il 

;:.;, -11 

VI, sorreggono l'anemica 

~.J; .? 

(.. /~~· 
finanza del Gruppo RI1 ( ~· 

f1r· 
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ZOLI e GELLI si intrufola, media, mantiene il 

cn~tatto RIZZOLI-CALVI, alimenta le convinzi~ 

ni altrui, sfrutta l'influenza normale di chi 

ha sborsato il denaro e se ne appropria più a 

parole che fu,~oncreto. Ed infatti, il control 

lo di GELLI sul giornale è sempre emerso dalle 

parole e mai da fatti concreti. 

-Il 2 luglio 1981, ROBERTO CALVI viene inter 

rogato (1199) e dice che QRT9bAH~ si è presen--
tato a lui come il ''portavoce finanziario''del 

Partito socialista italiano e gli ha assicura

' to che GELLI èjin gradd di ga~antirgli protezio 
l 

ne ed appoggi. 

ORTOLANI smentisce CALVI. •• ••• Queste sono cose 

che ha dichiarato in molta libertà CALVI •• ''· 

UMBERTO ORTOLANI non nega che sia stata fatta 

una operazione finanziaria deno,mina~ 
per complessivi ventuno milioni di dollari USA 

ma rifiuta la impostazione data da CALVI. E' ve 

ro che il denaro è uscito,dal BANCO AMBROSIANO 
< 

ma l'imputato non avrebbe proposto un affare a-

(1199) Cfr. cartella 9, vol. 4, fasc.l,pag. 156 e 
segg.41\/ 

v 

,_-_ 

>· 
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~· 
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tipico da farsi in.relazione al fatto che il Par 

tito socialista italiano è in difficoltà non p~ 

tendo restituire quanto ricevuto in prestito. 

ORTOLANI dice: •• ••• Io ho appoggiato la cosa per 

ventuno milioni di dollari perchè erano sei per 

la VOXSON che stava boccheggiando ••• Sei milioni 

per la VOXSON e quindici me li chiese come ap-

poggio lo stesso CALVI per fare una ''altra ope

razione che fu fatta ( e con ) l~ quale si im

possessò del 10% della mia banca ••• Io ho rim-

borsata i sei milioni di dollari •.. per quanto 

concerne l' ope.razione dei quindici. fu messa a 
' ' 

posto dallo s~esso CALVI su mia violenza reazbo 

ne ••• ". 

In relazione alla vicenda del CONTO PROTEZIONE, 

si è detto (1200) che GELLI parla di'21 milioni 

di dollari come CALVI e che CRAXI accenna a 20 

milioni di dollari sicche si avrebbero due ope-

razioni quasi contestuali del BANCO AMBROSIANO 
,_ 

per il medesimo importo. La cosa è poco credib! 

le ma il problema è di competenzadi altro giud! 

ce. 

(1200) Cfr. il paragrafo N.'lOl della presente motivazione. 

tv 
l' 

'· 
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- ORTOLANI sostiene di essere stato lui solo a 

curare, in SVIZZERA,il perfeziOnamento di un ac 

cordo tra il Gruppo PESENTI ed il BANCO AMBRO-

SIANO. " ••• Ho fatto un accordo che è rimasto se 
o, 
·• gnato nella storia degli accordi finanziari co-

me un p un t o fermo ••• ' Non c • è stata un CUCCIA 

che abbia potuto fare una cosa simile ••• ". 

La novità introdotta in questa storia da ORTO

LANI e,l' estraneità di GELLI al l '.affare anche se 

costui risulta essere uno dei due garant~. 

Secondo ORTOLANii GELLI si sarebbe 'infilato~ 

presentandosi ad una.cena organizzata dalle 
i 

parti contraenti. In quella occasione, gli in-

teressati avrebbero consegnato a GELLI le due u 

niche copie del contratto e, in un secondo momen 

to, il maestro venerabile, all'insaputa di tut-

ti, avrebbe firmato anche lui l'atto come secon 

do garante. 

ROBERTO CALVI, invece, parlando dell'accordo 

con il Gruppo PESENTI, sostiene cheLi garanti 

sono stati GELLI ed ORTOLANI. 

La vicenda è marginale per la decisione del pr~ 

sente giudizio e non merita comuenti se non que! 

lo che, ancora una volta, 'L evidenziata la mancan 

za di una definita linearità nelle condotte di ~~ 
fi· 

:· ,. 
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molti protagonisti del processo. 

- La conoscenza tra ORTOLANI e l'on.SALVATORE 

FORMICA sarebbe stata promossa, forse nel 1979, 

da RUGGERO FIRRAO. • ••• (FORMICA) sapeva che ero 

con CALVI, (che) potevo acquisire, secondo lui, 

dei soldi e mi chiese 500 milioni ••• • (1201). 

.ORTOLANI definisce MARIO FOLIGNI "mestatore'' 

nonostante quanto 'CJI.sul t a dal fascicolo tU .FO.BIALI 

. MARIO FOLIGNI in vi t a l' a'lliOcato ,· che accetta, " 

.• ad una colazione presso. il Comando della Gua!: 

dia di Finanza. ~uesto signore (FOLIGNI) per dar 
l 

• si lustro mi. ).n vita li. Dice: 'il comandante GIU 

DICE la vuole 9edere•.•. 

E' significativo che un FOLIGNI, estraneo alla 

loggia P2, provochi; senza saperlo, ?n incontro 

tra 'fratelli' nel 1975 perchè l'episodio, co-

me tanti altri, dimostra che certi uomini si 

cercano e si trovano indipendentemnete dalla 
l 

loro collocazione in determinate st~utture. 

(1201) Sui rapporti intercorsi nel 1979 tra UMBERTO OR 
TOLANI ed il senatore SALVATORE FORJ.IICA, cfr. il 

paragrado N. 72 della presente motivazione. 
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-ORTOLANI ricorda: "·. il giudice SA VIA mi i!!_ 

terrogò su certe questioni. Non ho fatto in te~ 

po ad uscire (dall'ufficio del) giudice SAVIA e, 

dopo pochi secondi, GELLI sapeva tutto quanto 

quello che io avevo detto al giudice ••• ". 

Il Pubblico Ministero riprende l'argomento e do 

manda: 

" ••• Lei ha detto che GELLI era: informato in modo, 

con una impressionante tempestività di !~!!! gli 

accertamenti che la Procura di Roma andava fa-

cando intorno a questa vicenda?". 

In verità , O~~OLANI ha detto una cosa molto d! 
, 

versa e limit1ata all'incontro con·'il giudi::e SA-

VIA. GELLI, secondo l'imputato, viene messo al 

corrente non degli accertamenti fatti dalla Pro 

cura ma di quanto 6rtolani ha detto· a SAVIA. 

ORTOLANI risponde confermando quanto ha già det 

to. " ••• La cosa comica è che quando SAVIA mi in 

terrogò, non faccio in tempo quasi ad uscire da 
,. 

SAVIA, che dopo pochi minuti GELLI ~i chiama. 

Sai ti vorrei vedere; sai ~-~~!!.~!~-~~~!~-~~-~~ 

e mi ha detto quello che hai detto. Perchè io 

ho detto a SAVIA: se ci sono gli estremi per 

la calunnia ••• la pregherei di procedere di uf 

""". '"" "" ,. "" •• '. , •••• '. """" 0000. '*y 
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Dopo qualche giorno, UMBERTO ORTOLANI indiriz 

za una lettera al Presidente della Corte di As 

sise e precisa di essersi sbagliato. 

•• ••• Ho in sostanza confuso la deposizione resa 

al Pubblico Ministero dott. ORAZIO SAVIA in re
r 

lazione alla questione ENI-PETROMIN ed il sue-

cessivo contatto con GELLI con ~1!~2 interrog~ 

torio e testimonianza da~me resa ad ~l!~~- Au 

torità" (1202). 

- Sui rapporti tra LICIO GELLI e GIANCARLO ELIA 

VALORI, ORTOLANI racconta: "·•· (VA!.DRI) yale-

va avere una clolonna, una continuità di rappor-

ti con il giornalj che io avevo, il ''Corriere 

degli italiani'' che io avevo in ARGENTINA per-

chè a lui faceva molto comodo per due motivi: 

primo perchè lui aveva dei parenti, aveva i ni-

poti in ARGENTINA; secondo perchè lui aveva raE 

porti con.tutto il gruppo di PERON. Questa è la 

cosa tanto è vero che GELLI lo scalzò ••• (VALO-
'-

RI) era prima in una posizione di grosso priv! 

(1202)All'udienza del 19 ottobre 1993, la COrte dispone 
la trasmissione degli atti relativi a questa par-
te della deposizione,alla Procura della Repubblica 
pesso il Tribunale di Perugia. Preso atto della le! 
tera di ORTOLANI del successivo 22 ottobre, la CO~ 
te revoca la precedente ordinanza e decide di invia-
re gli atti alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Roma. }v 

... .. ·.,'--::·· 
·.·;.: 

i. 
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legio perchè era accanto al Presidente PERON •• 

(GELLI prese il poeto di VALORI) in tutti i ra2 

porti politici con gli uomini di PERON •••• (e 

questo) significava che aveva una influenza non 

dico importante ma di una certa importanza ••• 

(GELLI scalzò anche ORTOLANI) si, ha scalzato 

tutti ...... 

Nonostante queste condotte evidentemnete non 

contrassegnate dà.la "fratellanza massonica" OR 
. . -

TOLANI non si allontana da GELLI. '' ••• Ecco 

perchè: io in questo avevo distinto chiaramen-

te quello che era il s~gnor GELLI. Mi interes
i 

sava portare~ termine certe operazioni, certi 

affari che noi avevamo in corso •• ". 

ORTOLANI cita CALVI ed il riferimento è suffi-

ciente per comprendere l'interesse ~rimanere 

con GELLI vicino ad una fonte ~i ricchezza al-

la quale risulta essere stato facile attingere. 

-Nel 1947 o nel 1948, LU'GLI e GELLI ••• per mo-

tivi fascisti sono scappati in Argentina •••• al 

l'epoca fu coso che li salvò appena dopo la li

berazione; fu PERON che gli fece dare i passa-

porti •••• Non con LUGLI (GELLI) era scappato;e-

ra uno di quegli italiani che scapparono ••• ''• 

~v 
'l 
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Questa informazione sulla fuga di LICIO GELLI è 

inedita e non è credibile a meno che un normale 

viaggio sia stato ritenuto una fuga. 

L'esame dei documenti allegati agli atti del pr~ 

sente procedimento (1203) consente di affermare 

che nel corso di quegli.anni LICIO GELLI è costa~ 

temente controllato dai Servizi di informazio-

ne che si interessano, p~ima, degli "agenti ne-

mici 11 PASI ENZO e CHECCOLI GUIDO e' poi, del so 

lo GELLI sino ad asserire, nel 1950, che costui 

è un sospettò· agente del Cominform. 

Ilo n viene annotata, però, alcuna fuga in Argen-
i 

tina. l 

I Servizi noo,sono i soli a seguire le mosse di 

LICIO GELLI perchè, il 3 dicembre 1946, la Pre-

fettura di PISTOIA propone di iscrivere il no-

me di costui nel casellario politico centrale 

a motiyo dei trascorsi fascisti. 

Nella prima scheda, alla voce situazione econo-.. 
mica, è scritto: "Nullatenente. E' kiutato dai 

parenti mentre egli si industria con il picco-

lo commercio". 

Al principio del 1947, si procede alla .iscrizio 

ne nel casellario ~-si dispone una 'attenta vi-

gilanza'. Dopo una serie di periodiciagggiorname~ 

(1203) Cfr. il paragrafo N.22 della presente motivazione. 

~ f'l/ 
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i 

ti, non essendo emerso nulla, il nome di GE~ 

LI viene •radiato• dal c~sallario politico ce~ 

trale nel 1950 senza che sia stata registrata 

alcuna fuga in Argentina o altrove; 

- L'episodio delle fotografie che ritraggono il 

Pontefice mpiscina è raccontato anche da ORTO 

L ANI. 

• •.. Ad un certo punto mi telefona tanto ANGELO 

IUZZOLI come TASSAN Diti .•• ci hanno offerto de! 

le fotografie molto delicate .•• Fatemele vedere. 

Preciso che in·queste fotografie poi non c'era 

niente. Il Pap~ faceva· la cosa in piscina •••• 
l 

Non lo hanno detto solamen~.a.me; lo hanno de! 

to anche a GELLI senza dirmelo perchè, semmai, 

ero io che potevo i~terferire .•• perchè io ero 

ancora membro della Camera Apostolica •••• (Poi) 

capii che la cosa era franata. Sa che cosa ha 

detto GELLI? GELLI è andato da ANDREOTTI ed ha 

portato queste fotografie (che ANDREOTTI ha con 
l. 

segnato al PAPA) ••• Questo lo specificò (che le 

foto dimostrassero l'inefficenza dei Servizi per 

l'incolumità del Pontefice); fu un lavoretto di 

GELLI per volere entrare perfino in Vaticano per 

fare qualche cosa, per mettersi in prima mostra •• ''· 

·~..:....:...~. 
_.,.. 
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- UMBERTO ORTOLANI "ha cnnasciuto da lop+anou 

FEDERICO FEDERICI ma non lo ha mai voluto in-

contrare. 

" (Da parte di FEDERICI) mi sono arrivati pa~ 

chi di missive che non ho mai aperto. Era una 

figura davvero incredibile (1204), mandava tut-

te le cose; sembrava che lui dominasse tutta la 

scena dei rapporti segreti, dei rapporti dei Se~ 

viz~ ... u. 

- Nonostante le contraddi~ioni e le cqse taciu-

te o modificate da ORTOLANI rendendo le dichia

razioni che sq6o state'riassunte, nulla prova 
i 

che la condotta di questo imputato sia stata in 

dirizzata a fini diversi dalla conclusione di 

affari vantaggiosi o dalla tutela dei propri in 

teressi. 

_t: 

'· 

------------(1204) Il generale !UNO LUGARESI lo ha considerato, i!:'_ 
vece, credibile; cfr. il paragrafo N. 151 della 

~ 
presente motivazione. 

' 
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c§E2 ___ ~_~_1_T_E_!!._-_~_~_1_Q ___ s_!_C_1_2_o_5~! P re f'e t t o. D e c edu 

to. 

Nel 1960 è Segretario generale del CESIS (Co-

mitato Esecutivo per i servizi dLinf'ormazione e 

di sicurezza) e lascia l'incarico nel maggio 

1961 dopo l'intervento del Presidente del COnsi 

glia dei Ministri on. ARNALDO FORLANI. Il suo 

nome è inserito con'il~754 nell'elenco degli i-

scritti alla loggia P2 sequestrato presso la so 

cietà GIOLE in CASTIGLION FIBOCCHI (1206). 

Risulta coinvolto nella vicenda delle indagini 

svolte dalla quard:i,a di Finanza nel 1960 sulle 

società venet~ comunque collègate al nome del-

l'an. GIANNI DE MICHELIS. (1207). 

Per quanto riguarda LICIO GELLI che ha conosciu 

to nel 1979, limita il suo rap?orto ad una se

rie di pranzi e di cene. GELLI parla •• ••• di una 

sua opera di riappacif'icazione tra le tendenze 

della Democrazia Cristian~ fulotta tra loro ••• ''· 
.•. 
'· 

(1205)Cf'r. cartella 7,vol.3,f'asc. 21 pag. 467 e segg.;pag. 
494 e segg.; cartellai99, vol.3,f'asc.6, pag. 1752 e 

segg. - Al dibattimento è dichiarato contumace. 
(1206)Cf'r. cartella 70,vol, 20, f'asc. 1,pag.243. 
(1207)Cf'r. il paragrafo N.60 della presente motivazione. 

' 
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WALTER PELOSI p~±ma esclude la sua adesione al-

la loggia P2 ma poi ammette di essere stato i-

niziato. 

~ ~~~~QQ_~!QQtt!Q!!!_ (1208). Generale 

dei Carabinieri in congedo. Nel 1961 comanda 

la Legione LAZIO e, poi, la 11a Brigata mecca

nizzata; è Capo di Stato Maggiore di GIOVANNI 

DE LORENZO Comandante Generale dell'Arma dei 

Carabinieri; 1)1el 1965 comanda la Brigata di Ba 
' l 

ri e, nel 1972,la Divisione PODGORA. Nel 1975 

è nominato vice Comandante Generale e,verso la 

fine di quell'anno è posto iii: congedo con il 

grado di generale di corpo d'armata. 

La posizione del generale PICCHIOTTI è stata 

già presa in considerazione trattand~ gli arg~ 

menti "PIANO SOLO" ~ "riunione in villa Wanda 
'· 

(1208) Cfr.cartella 7,vol. 3, fasc.l, pag. 143 e segg.; 
pag.153 e segg.; cartella 7,vol.3, fasc.2,pag. 
391 e segg.; cartella 7,vol. 3, fasc.3,pag.785 e 

segg. ; pag. 835 
6, pag. 1712 e 
novembre 1992. 

e segg.; cartella 199,vol.3,fasc. 

"""'-""""'" '"' ''"m' " • "tl/ 
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nel 1973'' (1209). 

In relazione alla accusa di cui al capo N. l, e 

~i si protesta innocente. 

Nel corso della seconda guerra mondiale, durante 

U.periodo della sua prigionia 'passato nel KENIA, 

rimane colpito dai principi basilari propri del 

la massoneria. 

Verso la fine del 1972 è l'inizio del 1973 fr! 

quenta il palazzo del Quirinale edil.generale 

BARBASETTI (1210) gli parla della loggia PROP~ 

GANDA 2 e del maestro venerabile della stessa. 

Considerata l~oca, BARBASETTI non può riferir
/ 

si a GELLI cftando il maestro venerabile della 

loggia P2 che è LINO SALVINI sino al maggio del 

1975. 

• •.. Fui attratto da questa notizia ~erchè seppi 

che questa loggia era esentata •••. dai lavori P! 

riodici. Quindi, era quello che ci voleva per me 

perchè io:._noo mi ero accostato alla massoneria 

perchè non avevo tempo. Ero iinpegnat"o in servizio 

e poi c'erano delle ragioni di riservatezza pe~ 

(1209) Cfr.i paragrafi N.l05 e 106 della presente motiv~ 
zione. 

(1210) Addetto alla easa ~li li tare del Presidente 
Repubblica on. GIOVANNI LEONE. 

della (J 

{·~ 
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chè,allora, gli ufficiali erano sempre in div! 

sa (e) non si poteva partecipare in divisa a qu! 

sti lavori periodici ••• Mi assicurai che effet-

tivamente questa loggia fosse regolare, appart! 

nesse al Grande Oriente d'Italia; dopo di che 

contattai il commendator GELLI e dopo qualche 

mese fui iniziato alla massoneria direttamente 

dal Gran Maestro in carica che era, allora, il 

dott. SALVINI.''· 

Alla iniziazione di PICCHIOTTI sono presenti an 

che LUIGI DE SANTIS, SIRO ROSSETI e LICIO GELLI. 

" .•.• (La P2) faceva esclusivamente propaganda •• 
i 

••• (ed) era r~servata a persone di rilievo che 

non potevano essere esposte per ragioni di ri-

servatezza, per ragioni di vario genere, alla 

conoscenza pubblica ..• ''· 

Tra le ragioni delia riservatezza ne indica una 

'' .... di carattere funzionale. Siccome lei sa che 

tra i massoni c'è una certa solidarietà, evide~ 

temente una persona che ha una funz'ione di rili! 

vo nel campo finanziario, nel bampo politico,.:~ 

sarebbe troppo vessato da richieste di fratelli 

••• nel nostro Paese dilaga la raccomandazione .• " . 
. -:-, 
< 

Queste affermazioni di FRANCO PICCHIOTTI, rip! 

tute anche da altri quali, ad esempio, SALVATORl 

{vt,/ 
u 

' ' 
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BELLASSAI e LUIGI DE SANTIS, sembrano essere in 

netlx> contrasto con un principio fondamentale nel 

la massoneria; la solidarietà. In realtà, e qu~ 

sto risulta da tutte le deposizioni e dai docu-

menti acquisiti, la riservatezza della loggia 

non ostacola l'esercizio della solidarietà ma 

lo monopolizza imponendo a tutti .un solo refe

rente nella persona di~ICIO GELLI. In questo 

modo, ciascuno degli associati deve rivolgersi 

esclusivamente al maestro venerabile per chied~ 

re o per dare solidarietà. E' escluso, in linea 

di massima, iL rapporto diretto tra gli iscri! 
; 

ti i quali s~ muovono singolarmente e non come 

organica entità associata. Questo sistema consen 

te l'accrescimento della immagine, e quindi del 

potere personale, di LICIO GELLI fu.quanto tutto 

dipende da lui ed il vero ed il millantato fini 

scano per avere lo stesso volto. 

FRANCO PICCHIOTTI riferisce che nel_ 1975, ormai 

in congedo, chiede ed ottiene di e;•ere incluso 

nel piedilista registrata nell'anagrafe del Gran 

de Oriente d'Italia passando dalla posizione "c~ 

perta'' a quella 1'scoperta'1 • Nonostante questo, 

il nome di PICCHIOTTI è inserito con il N.495 ! rv 
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nell'elenco degli iscritti "coperti" (1211). 

Certamente, egli è un 'fratello' ben noto agli 

altri associati poichèmpresente a molte inizia 

zioni e, poi, è il presidente del Centro di stu 

di e documentazione per la cooperazione europea 

sito in Roma, via G.B. Vico N.20, costituito al 

principio del 1981 come ennesima e rituale co-

pertura della loggia PROPAGANDA 2 e del quale 

si è detto a proposito del superamento di tat-. - . 
to della suddivisione degli iscritti in gruppi 

per meglio canalizzare le richieste di solida-

rietà. / 
A proposito d~lla attività svo~ta, a parte qual 

che presentazione, PICCHIOTTI· ricorda che'' il 

primo incarico, del tutto cartaceo, che ebbi nel 

la P2 tu questo:come sappiamo la loggia P2 era 

esentata dai lavori periodici; era la loggia r! 

servata e ritenuta regolare fino al 1976 ••• nel-

la primavera del 1975 ci fu un accordo tra GEL

LI e il Gran Maestro Salvini per fa're frequent~ 

re ai lavori periodici ancbe la P2 ..• Furono fat 

te in fretta e furia le elezioni tra gli appar-

(1211) Cfr.cartella 70; vol'. 20, fase. l. pag.228. l 
~A/ 

,, 
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tenenti al famoso piedilista che era stato ver-

sato e anagrafato a Palazzo Giustiniani. In 

quella occasione, io fui eletto dai partecipan-

ti alla: riunione "primo sorvegliante" che è una 

carica che ha semplicemente caratteri rituali •• ". 

Gli .~cordi con Palazzo Giustiniani non vengono 

per:tèzionati "per difficoltà di attuazione" e "•• 

•• quando nel 1981 la loggia stava per essere 

riammessa ai lavori dalla Gran Loggia che dov~ 

va tenersi alla scadenza dell'equinozio della 

primavera del 1981 che cade nella seconda quin-

dicina di marzo ••• si creò questo Centri studi, 
l 

che era dat~ di copertura, con il compito di 

riorganizzare questa P2, alleggerirla di tutte 

le persone che avevano aderito e che se erano 

persino dimenticate ••• ''• 

IN merito alla sospensione, nel 1976, dei lavo 

ri della loggia P2, PICCHIOTTI precisa che :'' 

questa sospensione dei lavori è stata inte~ 

pretata tout court come una espll6si'~ne della P2 

dalla famiglia massonica il che non è vero. Se 

esaminiamo la costituzione, nei provvedimenti 

disciplinari, nei provvedimenti da prendere da! 

la giustizia massonica nei confronti di logge 

resesi colpevoli di mancanze massoniche, la so-

>' 
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spensione non esiste. Esiste la censura e la 

demolizione.". 

Altri punti di'm certo rilievo nella lunga de

posizione di FRANCO PICCHIOTTI possono essere 

cosl riassunti: 

- EZIO GIUNCHIGLIA è in contatto con GELLI ma 

non si· tratta di una frequentazione continua. 

PICCHIOTTI ricorda di averlo· visto quattro o cin 

que· volte. 

- ''GELLI non parlava bene della destra. Io ho 

capito anche il perchè. GELLI aveva dei trascor 
' • si repubblic~~ni e quindi non gradiva che si ri 

cordassero queste cose ••• avversava la parte pol! 

tica di destra. Praticamente del Movimento Socia 

le ha sempre parlato in senso negatiyo ••• Ne pa~ 

lava (male) perchè GELLI era fortemente legato 

all'establishment di quello che era la politica 

italiana •••• Lui era fortemente orientato ver
.1<1&0etcJìeo 

so:ilgovernoiitaliano, i partiti che lo sostene 

vano ... u. 

- PICCHIOTTI non ha conosciuto ROBERTO CALVI e 

nulla sa dei rapporti di GELLI con quel banchi~ 

re, con MICHELE SINDONA con la signora BONOMI 

BEOLCHINI o con il titolare •del gruppo PESENTI. 

~ )'-V 
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- Non risulta che GELLI abbia dato denaro, a 

qualsiasi titolo, a LINO SALVINI o che costui 

abbia avuto difficoltà economiche per la ristru! 

turazione di una clinica. 

- PICCHIOTTI esclude che GELLI abbia ricattato 

SALVINI. 

"GELLI , in seno alla massoneria, aveva degli 

avversari che (non) riuscivano a sopraffarlo al 

la 9ran Loggia. QUindi di petteiolezzi, di cose, 

ce ne sono stati •. ''· 

-•• ••• ORTOLANI era una persona conosciutissima 
/ 

perchè era s~ato, tra l'altro, presidente, mi 

sembra, per oltre dieci anni, delle Case Popo-

lari di ROMA. Era introdottissimo nell'ambiente 

del Vaticano; aveva parecchie decor.azioni, ono 

rificenze politicbe ••• Per quanto si tratta di 

affari propri o affari che avesse in connessione 

con GELLI, se li aveva, non ne avrebbero parla-

to in mia presenza!_ 11
• 

~ ENNIO BATTELLI, divenuto Gran Maestro del G.O.I. 

al posto di LINO SALVINI, rinnova le tessere del 

la P2 a sua firma e lascia a GELLI tessere nuove 

firmate in bianco. r 

I rapporti tra GELLI ed il nuovo Gran l·laestro so 

~/ 
\ 

,. 
< 
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no di 11 piena armonia''· 

Dopo il sequestro dei doc.fmenti in Castiglion 

Fibocchi ed il dilagare dello scandalo, PICCHIO! 

RI si reca da BATTELLI per chiedere 'Che cosa 

dobbiano fare?'. Il Gran Maestro risponde: 'Ma 

cosa ti stai a preoccupare, tu che sei del pie-

dilista? Tu sei regolarmente all'obbedienza de! 

l'Oriente di Roma~ Quindi, non ti preoccupare". 

Il racconto di PICCHIOTTI sul co~portamento di 

BATTELLI e del successivo Gran Maestro ARMANDO 

CORONA che definisce la loggia P2 un circolo 

privato, è confortato òai documenti che sono sta 

ti acquisiti. 1 La condotta di ENNIO BATTELLI è 

stata valutata principalmente parlando della cam 

pagna del 1982 per la elezione del Gran Maestro 

del Grande Oriente d'Italia e dei colloqui del 

generale con l'on. GIORGIO PISANO' membro della 

Commissione parlamentare di inchiesta sulla lo& 

gia massonica P2. 

" Risulta confermato il rapporto, alm~no apparente, 

di "piena armonia'' tra GELLI e BATTEfti nonchè 

il rilascio delle tessere firmate in bianco che 

è una condotta rilevante per com~rendere la 

realtà di quel tempo e per ritenere attendibile 

quanto viene riferito da SALERNO sul colloqui~, 

.v . 
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datato 10 febbraio 1981, tra LICIO GELLI, ENNIO 

BATTELli e SPARTACO MENNINI (1212). 

Un mese dopo questo incontro, la Guardia di Fi-

nanza arriva a CASTIGLION FIBOCCHI ed ha inizio 

una inversione di tendenza del vertice del Gran 

de ·oriente d'Italia chf?~sita a ripudiare gli 

associati alla loggia P2 pur di salvare la mas-

soneria italiana dall'incombente pericolo di es 

sere messa al bando dallo Stato. 

In questo contesto, il 9 giungo 1982, quando GE~ 

LI è un latitante e CORONA èil.nuovo Gran Mae-

stro, BATTELLI, si preoccupa (1213) di scrivere 

ai Grandi mae~tri di tutto il mondo e spiega che 

'il fratello GELII' ha abusato del nome della P2, 

loggia sospesa, continuando l'attività •• ••• In 

proprio senza alcun controllo ed in modo estrema 

mente ~iservato''; che è ifi~corso un processo ma! 

sonico a carico di SALVINI e di GELLI; che sono 

stati i comunisti a promuovere una campagna di 

stampa contro la P2. CORONA non è d'a meno(l213) 

(1212) Cfr. cartella 74, vol. 20,fasc. 12, pag. 151; par~ 
grafi N.49,50 e 51 della presente motivazione. 

(1213) Cfr. cartella 4, vol. l, fase. O, pagg.2480 e 2502; 
paragrado N.l52 della presente motivazione. 

. ;•:·· 
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l' 

e, scrivendo un'altra lettera ai Grandi Maestri, 

ricorda la storia della massoneria italiana ed 

accenna alla esistenza d~una organizzazione col 

locata al di fuori dela loggia regolare. 

Scomuniche forse di comodo ma certamente tardive. 

Sembra che nessuno abbia saputo delle •voci'' ci~ 

colanti tra i massoni, delle precedenti tavole 

di accusa e degli attacchi mosssi contro LINO 

SALVINI e contro LICIO GELLI7 Sembra che nessuno 

abbia letto quanto è stato pubblicato dai gior-

nali e dai periodici, almeno a partire dal 1972, 

sulla loggia P2 a..su LICIO GELLI nonchè le inter 
l 

' 
viste di· còst1ui, comprese quella amplissima ri-

lasciata a ROBERTO GERVASO del 1978 e quella 

arrogante concessa a MAURIZIO COSTANZO nell'ot-

tobre 1980. 

In conclusione, non vi sono ·prove che collegh! 

no le attività di FRANCO PICCHIOTTI alle condot 

te specificate nel capo di accusa N.l.-

~l 
J 
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164.- ~~!Q~!Q_Y!~~~~~ (1214) Colonnello in 

pensione dell'Arma dei Carabinieri; Inizia la 

carriera militare come ufficiale di complemen-

to. 

Nel 1953 , con il grado di tenente, è assegnato 

all'Ufficio D del SIFAR dove rimane sino al 1957 

quando assume il comando del sottocentro di LA-

SPEZIA. 

Torna, poi, all'Ufficio D dove rimane sino al 

1966.In questo anno inizia a comandare il Centro 

CF di Firenze e qui presta servizio sino al gi~ 

gno 1971. Rientra al R!!parto D del SID. Nel 1974 
l 

è collocato id.pensione per limiti di età ma ri-

mane nello stesso Ufficio, come impiegato civile, 

sino all'aprile 1978 quando il comandante del Re 

parto D, generale GIOVANNI ROMEO,ne chiede l'al 

lontanamente • 

VIEZZER è t•isul tato coinvoltoc ilella. campagna di 

~tampa concernente il generale GALVALIGI ed il 

colonnello C~ANDRO e, per sua st~ssa ammissio 

(1214) Cfr.il paragrafo N.64 della presente motivazione 
ed i riferimenti in esso contenuti. Udienza del 
9 Novembre 1993, da pag. 2 a pag. 217 della trascri 
zione della registrazione. l -

tifi\/ 
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ne, ha inviato alcuni documenti ai giornalisti 

Il nome di ANTONIO VIEZZER è inserito con il N. 

509 nell'elenco degli affiliati alla ln22ia P2 

ma egli ha sempre escluso la sua iscrizione at 

tribuendo il fatto ad una iniziativa unilatera 

.le di' LI CIO GELLI. Il problema non ,merita di ess~ 

re approfondito perchè l'accertemente della ef

fettiva adesione di una persona alle loggia P2 

non è determinante ai fini della decisione. 

Come si è visto, la certezza della affiliazione 

alla loggia P2 è utile ma non necessaria per la 

verifica dell~ iespons.bilità penale di taluno 
l 
' in ordine ~~delitto previsto dall'articolo 305 

cod.pen. potendosi ipotizzare il concorso ex ar 

ticolo 110 cod. pen. anche per chi non è formal 

mente inserito nella struttura dell~ presunta 

societas sceleris. 

In ogni modo, ANTONIO VIEZZER, tra gli ttomlnl 

del Servizio di informwaieRe e di sienrezza, ès-

uno che pub vantare urr lungo e di~etto rappor-

to con LICIO GELLI, Lo stesso colonnello lo po-
> 

ne in evidenza con lunghe dichiarazioni non sem 

pre coerenti e spesso sintomatiche di un atteg-

giamento sfavorevole a GELLI. 

-Nel 1976, l'imputato apprende l'esistenza di , 
iv 
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una lista degli aderenti alla loggia P2 e gue-

sto non dovrebbe sorprenderlo, come sembra, per 

chè è normale che una qualunque associazione a~ 

bia l'elenco dei soci. E''anomalo, invece, che 

GELLI si confidi con lui in un certo•modo. • ••• (Mi 

disse) che nella lista aveva introdotto gente c~e 

non c'entrava per niente ••• Mi spiegò che cosl 

ingarbugliava le acque ••• ''· 

Il racconto di VIEZ~ERha i connotati di una sto 

ria inesistente. 

Se veramente GELli ha inserito di sua iniziativa 

anche il nome/di VIEZ~ER nell~elenco, come il 

colonnello dzce, è incredible che, senza ragio-

ne, confessi una sua condotta fraudolenta pro-

prio ad una delle 
-~' 'vittime'. Dal canto suo, nel 

1976, VIEZZER apprenderebbe l'avvenuto 'ingarb~ 

gliamento delle acque' che in modo manifesto sot 

tintende manovre illecite ma tace, non approfo~ 

disce ,non prende le distanze. non riferisce co 

me dovrebbe quale ex ufficiale dei'Carabinieri 

e dipendente del SID. 

Nl si può seriamente ipotizzare che VIEZZER,me~ 

tre si difende escludendo la sua adesione alla 

loggia P2, ammetta if suo volontario concorso nel 

le manovre fraudolente di GELLI. 

"· ' 
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- Nell'autunno del 1970, il capo della sezione 

controspionaggio incarica VIEZZE~: che coman~a 

il Centro C.S. di FIRENZE~ di controllare chi 

è in contatto con l'ex ambasciatore ungherese 

GIUSEPPE SZALL: che ha chiesto asilo politico 

allQ Autorità italiane (1215). 

" ••• lo interrogavano loro (quelli di ROMA) ... 
a me hanno dato un compito specifico che è que! 

lo di controllare ••• ••. 

Nel corso della precedente estate, la signora 

SZALL è stata ricoverata nell'ospedale di MON-

TEVARCHI per la frattura di un polso ed il mare 
l 
' sciallo GIULrANI, in servizio presso il Centro 

C.S. di FIRENZE~ conosce il prof. OGGIONI che 

è p~imario in quel nosocomio~ VIEZZER apprende 

da GIULIANI che SZALL si incontra spasso con 

certo:L!CIO GELLI che lavora in una società di 

CASTIGLIOO FIBOCCHI che produce materassi con le 

molle. VIEZZER dice di esersi rivolto all'uffi-

ciale che ha comandato prima di lu'i Tl centro 

C.S. di Firenze ed ARMANDO LAURI lo presenta a 

(1215) Cfr. la testimonianza di 
fo N. 149 della pre!'ente 

GIUSEPPE tlZALL; paragr~ 

motivazione. 

··-'. 
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GELLI. 

In istruttoria V~EZZER ricorda che LAURI ha de! 

to~he GEL LI è un massone; nel corso del dibatti·· 

mento ricorda che, ·al primo incontro, LAURI"·· 

•• dice tutto i male possibile della massoneria 

Il tacendo che GELLI èun massone. 

ARMANDO LAURI racconta una storia "ll po' dju.pr 

sa (121 6.). 
' 
Solo alla Corte di Assise VIEZZER riferisce che, 

in quella vicenda del 1970,LICIO GELLI è un suo 
.;-. 

informatore che lo tiene al corrente degli in-

centri con SZALL e del.contenuto dei colloqui. 

Si deve notar1e_ che ANTONIO VIEZZER ammette di 

avere consultato, in occasione ~ questo incar! 

co per SZALL, tutto l'incartamento del SID su 

GELLI compreso il "notiziario COMINFORW' appren_, 

dendo i sospetti formulati nel 1950 e la situa-

zione che ne deriva ha aspetti leggermente far-

seschi. 

VIEZZER incarica una persona che è
1
'· sta t a, a t or 

to o a ragione, sospettata di essere un agente 

(1216) Cfr.la testimonianza di AR!~ANDO ALURI. 
N. 149 della presente motivazione. 

paragrafo 

~~v 
l 
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segreto comunista di spiare un ex ambasciatore 

ungherese anch'egli sospettabile di agire per 

conto del servizio segreto di un Paese aderente 

al Patto di VARSAVIA, 

VIEZZER rende sovente dichiarazioni contraddit-

torie ma è certo che, nel caso di SZALL, egli 

non intende fornire "copertura" a GELLI nè può 

pensare di farlo con:quanto dice prescindendo 

dal_la considerazione che l • uni c li' cosa da "copr_! 

re' è la leggerezza dimostrata da VIEZZER. 

GEL LI non si reca mai nel Centro CS di Firenze; 

VIEZZER gli h' dato iL numero di telefono del-
' l'ufficio di'usarei~ocaso dic.necessità. 

Il 21 giugno 1971, ANTONIO VIEZZER lascia Fir#~ 

ze e torna a Roma. 

- VIEZZER e GELLI si rivedono a Roma e continua 

no a frequentarsi, 

11 ••• Io avevo . un po' diciamo cosi, ero un p o 1 

riconoscente verso GELLI che mi ave.va dato.le no 

tizie che cercavo 11 • 

GELLI insiste perchè l'ufficiale aderisca alla 

loggia P2 ma VIEZZER risponde sempre negativame~ 

te anche se asaicura di dare la propria ••adesi2 

ne morale" e che il ri.chiedente "può contare sul 

la sua simpatia.~~. 

r 
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-Verso la fine~dell'anno 1972, il colonnnello 

VIEZZER presenta GELLI a MALETTI. Poi MALETTI 

fa conoscere LABRUNA a GEL LI.· 

- Nel ma-rzo 1974, il colonnello della Guardia di 

Finanza GIUSEPPE s6RRENT,~NO ( 1217) , eseguendo 

gli ordini del colonnello SA!"ATOJlE FJORIO.cbi~ 

de ad ANTONIO VIEZZER che cosa risulta al Repar 

to D del SID su LICIO GELLI. 

VIEZZER risponde senza consultare l'archivio. 

" ••• Io gli ho detto: guarda che io lo conside-

ro un po' una persona utile al servizio ••• Io ti 

dò la notizia/ che è uha brava persona, punto e 
l 

basta,,,Infatti per me non era mai stato perico-

loso". 

VIEZZER non esclude,di avere fornito a SERRENTI 

NO anche la data di nascita di GELLI ma nega di 

avere indicato una data sbagliata. 

Il fatto è che SERRENTINO sostiene di avere sin . -
tetizzato in un breve appunto i dati forniti da 

VIEZZER annotando anche la data di nascita di 

GELLI che gli viene dettata dall'ufficiale del 

SID con la indicazione errata del giorno e del-

(1217) Cfr. il paragrafo 11. 25 della presente motivazione. 

t N 

·' :-· 

,. 
~-
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l'anno. Di questo si dirà ancora tra poco. 

Richiesto di spiegare perchè ha taciuto a SER

RENTINO il contenuto del dossier su GELLI custo 

dito dal SID, ANTONIO VIEZZER giustifica la sua 

condotta con queta risposta. 

•• ••• Sl, c'erano parecchie (cose) da raccontare 

ma erano tutte balle •• ''· 

- Nel marzo 1974, proprio quando il colonnello 

SALVATORE FLORIO ordina che si indaghi sul con

to di LICIO GELLI, il direttore del SID gener~ 

le VITO MICELI impartisce le stesse istruzioni 

al Centro c.s/ di FIRE~ZE. VIEZZER non ne cono-
' l 

sce le ragioni· e non sa se qualcuno ha chiesto 

a VITO MICELI di procedere. Anche il colonnello 

COGLIANDRO manda qualcuno a PISTOIA. 

VIEZZER dice: '' •.. Ho saputo dopo che MANNUCCI 

(1218) aveva mandato un appunto a MALETTI e MA 

LETTI lo aveva tenuto nella sua cassaforte ••• ''· 

ANTONIO LABRUNA,si dice nel génnai~~· 19751 ritir!_ 

copia di una nota informativa dal sottocentro di 

(1218) Il colonnello FEDERIGO !.IANNUCCI BEHINCASA, all'~ 
poca, comanda il Centro C.S. di Firenze. Cfr. le 
udienze dei giorni.6 e 7 dicembre 1993. 
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r.-. 
' 

/ 

PISTOIA; la consegna a VIEZZER che la passa a 

COGLIANDRO. 

Prima dell'invio a COGLIANDRO, VIEZZER e LABR~ 

NA controllano " ••• se i precedenti collimano con 

quello che ho scritto qua. Poi, quando abbiamo 

guardato, ho visto che era tutta roba vecchia, 

stravecchia ... ". 

La attività del SID, nella primavera del 1974, 

ha aspetti rimasti in ombra. Non· t;~i comprende pe!: 

chè MICELI abbia dato l'ordine e la coincidenza 

temporale con.ia attività informativa degli uomi 

ni di FLORIO lascia perplessi perchè anche que! 
' 

la ha una gehesi che è rimasta senza una spift$a 

zione. Inoltre, le notizie raccolte non rientr~ 

no nella materia di· competenza del SID che è- .un 

Servizio militare. 

Il documento:che LADRUNA ritira alle ore 15 del 

3 maggio 1974 (1219) , non nel 1975,consiste in 

una ''Nota aggiornamento atti d'ufficio''intesta 

ta a LICIO GELLI, datata PISTOIA 2i'aprile 1974 

e divisa fu due parti: Q~-~~~~~2-~-Q~-~!~!Q!~· 

La prima parte tratta sinteticamente in un foglio 

( 1219) Documento acquisito ÌlY.copia nel corso del dibatti 
mento. 
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e mezzo la attività lavorativa di GELLI che 

•non~"hh~pendenze penali a carico; non risulta 

che abbia sofferto malattie di carattere ered! 

tario o psicopatologico; è orientato verso il 

M.S.I.-D.N. ma non svolge attività politica.•. 

Si Citano le società DORMIRE, GIOLE e SOCAM non 

chè gli immobili posseduti da GELLi in provincia 

di AREZZO. 

La seconda parte composta da un solo foglio rias 

sume la storia di GELLI dalla guerra di SPAGNA 

a SALO', sino al 1945. GELLI fascista e parti-

giano che spa/.a a 

lo nel cortil'e di 

QUIN%ILIO SINIBALDI ferendo-

una caserma ~ella Repubblica 

sociale italiana di Salò. 

L'unica notizia, che non riguarda quel periodo, 

consente di apprendere c~~ GELLI è munito di 

passaporto argentino. 

-Nel 1977, la stampa sostiene che ben 400 uffi 

cieli sono iscritti alla loggia P2.. .. 
' 

L'ammiraglio CASARDI dispone un accertamento; il 

generale GIOVANNI ROMEO affida l'incarico al co 

lonnello ANTONIO VIEZZER il quale si rivolge a 

LICIO GELLI per avere informazioni. GELLI escl~ 

de la fondatezza delle ''voci" e VIEZZER riferì-

sce questo ai suoi _superiori. 
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In verità, la affermazione di GELLI corrisponde 

parzialmente al vero poichè, dopo sette anni, 

gli ufficiali iscritti alla P2 risulteranno es 

sere stati complessivamente 183. 

ANTONIO VIEZZER. al dibattimento, cambia versio 

ne. 

" •••• (è stato un accertamento) soltanto dal pu~ 

to di vista tecnico perchè lui (ROMEO) mi ha de! 

to 'Tu conosci GELLI; quindi non abbiamo nien 

te come precedenti, cerca soltanto di sapere c~ 

me avviene l'iniziazione. Tutto lì. Io sono ahi 

tuato a fare quello che i miei superiori mi co 
! 

mandavano. u. 1 

Per conoscere i particolari della iniziazione 

massonica, non è necessario che il SID interven 

ga; basta leggere un l i br o sul l • argomento. In 

realtà, VIEZZER riferisce che tutto è regolare 

e che la notizia di stampa è priva di fondamen 

to anche se, al dibattimento, dice di non ave-
,. 

re creduto alle parole di GELLI. ' 

VIEZZER, incarica t o con tutti i centri CS, di 

eseguire uno studio sulle vicende della masso-

neria, redige la relazione conclusiva sulla ba 

se di un elaborato del suo informatore MARCELLO 

COPPETTI e delle informazioni ricevute da GELLI 
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dietro specifica richiesta. 

- L'accusa sostiene che il comportamento di A~ 

TONIO VIEZZER è un~ dei momenti della decenna-

le ''copertura'' offerta dai Servizi (SIFAR e 

SID) a LICIO GELLI ed alla loggia massonica P2. 

La tesi è suggestiva ma estremamente fragile. 

ANTONIO VIEZZER è un ufficial~ che ha prestato 

servizio nel SIFAR e nel SID ma non rappresenta 

i Servizi di informazione~nè c6n questi si i

dentifica. 

LICIO GELti è un massoQe, prima segretario org~ 

nizzativo e p~'i maestro venerabile della loggia 
l 

P2 ma non è la P2 erl erroneamente è stato con-

fuso con tale loggia ili•ogni attività svolta. 

Questa constatazione è ovvia e dovrebbe essere 

sufficiente per accantonare certi argomenti. 

La Corte, però,non intende limitarsi a scarta 

re le parole del Pubblico Ministero definendo-

le generiche ed in contrasto con .. ma realtà tanto 

palese quanto banale. 

- La affermazione di una ••copertura'' offerta a 

GELLI ed alla P2 dal SID in occasione della at 

tività di SERRENTINO è priva di fondamento. 

Prima di tutto è essenziale ricordare che le car 

,. ,. 
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te in.possesso del SID e della Guardia di Finan-

za riflettono m.interesse rivolto alla persona 

di LICIO. GELLI e non alla loggia P2 o alla mas-

soneria. 

I testi dei: documenti, letti in~ modo corretto, sono 

insignificanti sempre che si tengano nel conto 

dovuto le "voci" , gl:i.:informatori non controll! 

ti, le asserzioni subito smentite, i pettegole~ 

zi o le interpretazioni di lettori non sempre 

imparziali. 

Ciarpame a parte, i fatti essenziali e più del! 

cati sono noti.. LICIO ~ELLI non ha nascosto ai 

"fratelli" iY suo passato di fascista e, alme-

no dal 1972 e dal 1974, al tempo delle suddet-

te indll,.ni, circolano su.Lgiornal i e tra i mas-

soni le voci insistenti sul doppio ~ioco di GEL 

LI fascista e partigiano (1220). 

Il contenuto dei fascicoli in possesso del Sip 

non giustifica la "copertura" dj n'essuno mentre 

la condotta di VIEZZED, più eRe 1e'aue paFele, 

( 1220) Cfr. PIETRO SP[\CCAI40NTI, paragrafo Il. 140 della 
presente motivazione; MARCELLO COPPETTI,paragr! 
fo N. 150 della presente motivazione. 

{ 

l 
~ 
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mette in evidenza circostanze che smentiscono 

ogni reale intenzione di favorire LICIO GELLI 

o.laloggia P2. 

Quando VIEZZER riferisce a SERRENTINO, scopre 

due carte molto più delicat.c e sintomatiche di 
l 

quelle scolorite di trent'anni prima. Il colon-

nello SERRENTINO recepisce le parole di VIEZZER 

e, nell'appunto che conse~nerà a SALVATORE FLO-

RIO, scrive che GELLI " ••• è legato da vincoli 

mamicizia con note personalità politiche che 

frequentemente ospita nella sua lussuosa vil 

la WANDA di AREZZO con.._!_!_~!E.~-!!_~!-~!g ed al1;Fi 

ufficiali del'l'organizzazione ••• ". 

VIEZZER non suggerisce a SERRENTINO logore sto 

rielle del lontano passato di GELLI ma eviden-

zia fatti attuali con ambigui accenni, ma~eria 

prima per montare intrecci scandalistici. Il ve 

ro ~iettivo non· è. còprire GELLI ma colpire il 

capo del SID " frequentemente ospitato. non s..i 

sa perchè, in una lussuosa villa". -'Chi :fa sape-

re queste cose al colonnello FLORIO, estraneo 

al SID, è un uomo del SID. 

La seconda carta è ancora più subdola. 

VIEZZER fornisce a 8errentino una data di nasci-

ta di GELLI inesatta: 4 aprile 1910 invece di 21 

L_ _____________________________________________________ ___ 
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aprile 1919. Quando GELLI viene messo a conoscen 

za dell'errore, lo attribuisce, nel 1975, a DI 

SALVO sicchè la data sbagliata sembra che sia u 

scita dalle carte della Guardia di Finanza. 

In verità, altri citano il 4 aprile 1910 e si 

tratta della fonte fiduc·iaria ed ignota _,he è 

utilizzata dal SID per giustificare le indagi 

ni del marzo 1974 (1221). Le coincidenze, com-

preso il duplice errore del giorno e dell'anno, 

sono eccessive per essere attribuite al caso. 

E' normale che,con una spiegazione fornita più 

tardi, si inventino scuse per giustificare le 
i 

difesa. 

Nonostante tutto,queste indagini vengono fatte 

e poichè nulla è stato scoperto dal SID, così 

come dalla Guardia· di Finanza e da EMILIO SANTI!, 

LO questa situazione è definita frritto di una 

"copertura•• decennale o trentennalet secondo le 

versioni. 

;' 

(121) Cfr. il paragrafo N.· 26 della presente 

r.-, 
' 

motivazione. 

t~ 
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- Anche la superficialità dimostrata da ANTONIO 

VIEZZER per le questioni dei 400 ufficiali e del -----
la storia della .massoneria non si accompagna a 

intenzioni di "copertura'~ VIEZZER utilizza GEL 

LI e COPPETTI come 'esperti'' senza malizia poi

chè avrebbe ben potuto tacere il particolare di 

essersi rivolto proprio a GELLI. Questo tipo di 

condotta rappresenta 11 polo opposto di una •co 

pertura•. 

- MARCELLO COPPETTI è un informatore non pagato 

dal Servizio ed è ostile a GELLI. 

" .•• COPPETTI ~'veva una' sua teoria; mi parlava 
l 

spesso di rapporti tra la C.I.A. ed il K.G.B. 

ma io non ci credevo ••• Nel '70-71 io non ho pa! 

lato a COPPETTI di,GELLI perchè era una cosa 

che riguardava solo me e basta. 

Poi ad un certo punto, quando ho visto che cap.!_ 

v o poco, ho chiesto il suo aiuto rna. quando sta-

va a Roma ••• Non capivo che pesce era perchè.noi 
--

cercavamo soltanto di sapere se lavorava per 

l'istituzione repubblicana o contro .••• COPPET-

Ti ci disse che (GELLI) era una spia ••• rossa ••. 

Secondo me non è mai stato una spia ... (COPPET-

TI diceva) che per lui.era una spia e mi port~ 

~ 
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va degli esempi. Per esempio, che aveva questa 

fabbrica in ROMANIA ••• ''· 

- Nell'estate del 1974, dopo aver controllato i 

fascicoli del SIFAR custoditi in·un locale blin-

dato, VIEZZER è presente alla loro distruzione 

avvenuta in Fiumicino. Si tratta di circa 16.000 

pratiche mentre l'autorità politica ha parlato 

di 32.000.-

'' .•. MALETTI ~o ha detto a MICELI e MICELI ne 

ha parlato con ANDREOTTI e ANDREOTTI ha detto: 

'erano 34.000. Bisogna distruggerne altrettanti'. 

Allora io ho !l·vuto l'ordine di scegliere altri 
! 

16.000 fascicoli ••• cosi sono diventati 32.000 •.• ''• 

Se il racconto è vero, stupisce la quantità di 

carte inutili, tanto da bruciarle senza proble·-

mi, custodite dai Servizi. 

Il momento finale della distruzione nel 1974 è, 

comunque, meno interessante della attività di 

VIEZZER nel 1967 quando ha l'ordine di "fare il 

galleggiante'' di tutte le pratiche del SIFAR e 

cioè ~ sintesi in originale del contenuto e 
r 

due o tre copie dello stesso .( 1222). 

(1222) Forse la data indicatà~·da VIEZZER è errata perchè 
costui,nel 1967, presta servizio a Firenze. J 

. ~V!/ 

~;-:. 

. ' 
~~. 
-• .. · 
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Quando i ~ascicoli vengono bruciati, mancano "i 

g a . .:l::l::..::e_:g:_:g~i:..::a::n:.t:.i=-"_:o::r:..::i'-'g'-'i::n=a:.:l::l.=-· ~e:· • · . . s e c o n d o v o c i r a~ 

colte, ~urono voci ••• tramite LICIO GELLI, non 

mi ricordo più chi altri, DE LORENZO li avrebbe 

portati in Svizzera. Poi glieli avrebbero ~atti 

bruciare ••• ". 

GELLI non ri~erisce a VIEZZER come ha saputo 

t~~~tto ciò. 

• ••• GELLI li cercava (i galleggianti) ••• Mi d! 

ce,qusndo mi tele~onò nell'autunno del '7B,che 

lui aveva scoperto che io n::n ero più! in servizio 

e sperava che /'vessi ~.atto copia di tutto quel-

' lo che c' è7 .. -h!1:L' archi vi o ••• •. 

Tra i tanti possibili, un solo commento deve es 

sere ~atto a proposito d~lla telenovela dei ~a-

scicoli del SIFAR. La misura minima ~ella stima 

nutrita da GELLI per VIEZZER che gli consente di 

esprimersi in quel modo. 

In conclusione, qualunque sia stato il percorso 

della vita di ANTONIO VIEZZER o l~ natura dei 

suoi interessi, non sono state trovate le prove 

della sua responsabilità in ordine al capo 

accusa N.l.-

·, ,· -· 
:.·: \: 
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165.- A questo punto della motivazione del 

la sentenza è.necessario fare confluire in una 

conclusione articolata tutti i dati processuali 

che sono stati evidenziati e• le valutazioni che 

sono state formulate mentre si è proceduto a ri 

costruire il quadro di tante vicende ed a sinte 

tizzare il contenuto dei documenti, delle testi 

monianze e delle dichiarazioni degli imputati. 

Si deve, pertanto, richiamare tutto ciò che è 

stato scritto a meno che~pport~na qualche ri-

petizione. 

Si è constatato che l'impianto accusatorio pre-

vede molti 
/ 

f,atti ~caduti dall'inizio degli an-

ni 60 sino al 1981, collocati in un unico, i-

deale contenitore e tutti riferiti a quella che 

senza precisazioni, è stata chiamat~ "la atti

vità deD.a loggia P2". In via preliminare, vari 

marcato che, talvolta, l'accusa ha omesso di ve 

rificare la esistenza del necessario rapporto 

tra date ed eventi. Ad esempid, GELLI diventa 

del 

chie tradizioni ma, in realtà, è un guscio. vuo 

to che SALVINI intend~ riempire con "i frate l-

~ . 

~v 
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li iniziati all'orecchio del Gran Maestro" i qu! 

li, al momento , hanno un rapporto diretto ed e 

sclusivo con il Gran Maestro del Grande Oriente 

d'Italia che per gran parte degli anni 70, è 

proprio il prof. LINO SALVINI. 

Vi è, quindi, un primo ostacolo insuperabile su! 

la via seguita dal Pubblico Ministero in quanto 

è i.mpP.{:fibile "riferire" certi eventi verificati 

si sino a tutto l'anno~ alla attività di : 

na loggia massonica che ancora, praticamente. 

non esiste. 

Il Pubblico Ministero ha anche sostenuto che 
i ' ' 

• fatti diversi/sono collegati fra loro da ''una 

linea di continuità'' marcata dalla presenza de 

gli stessi uomini (ad esempio, il Piano SObO 

del 1964 e la riunione nella villa• . WANDA del 

1973) o caratterizzati dalle medesime idee po

litiche (ad esempio, il c.d. golpe bianco di 

SOGNO ed piano di rinascita democr~tica di GEL 

LI) • 

E:_' _:s:t=a:..:t:.:o::_.:s:.:c::r:..:,i,;,t:_:t:oJ(~P;,;e;:r'-"c.:.;hc;è"::::;s,;;i;,;a::::::=i::n::f=:o:n:,:d~a:_:t.:a , i n fa t- Ì /) 
to, la prima affermazione e come sia arbitra- V/ 
rio in un processo penale, attribuire la di-

gnità di prova alle valutazioni politiche delle 

alrui idee politiche estrapolate, tra l 'altro, 
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da un contesto assai~nerico. 

In proposito non vi è nulla da aggiungere salvo 

che ricordare che non sono emersi altri elemen-

ti a sostegno della tesi della "linea di conti 

nuità". 

Un passo della ordinanza di rinvio a giudizio 

(1223) esprime in termini di sintesi conclusi-

va l'impostazione dell'accusa che è stata ri-

proposta nella sede dibattimentale dal Pubblico 

Ministero e, per alcuni aspetti, anche dalla Av 

vocatura dello Stato. 

QUesto brano deve ess.ere integralmente trascri t 
/ 

to per meglid valutarne la portata e la rispon-

denza alle prove che sono state acquisite. 

•• ••• Nel momento in cui l'intervento dei giudici 

milanesi paralizza con il sequestro della docu-

mentazione l'attività della P2', questa era arr!_ 

vata ad un livello di efficenza tale da consen-

tire alla stessa, in pratica, di~ 
. ~r 

·< 

~ontrollare i Servizi dj iR:fePFRasieae, interi 

settore dell'Arma dei carabinieri ed i vertici 

della Guardia di Finanza; 

(1223) Cfr. l'ordinanza di rinvio a giudizio,pag. 59. 

~o/ 

,. 
r: 

,, 
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~etere contare sui mezzi firtanziari pratica

mente illimitati, di disporre di uno strume~ 

to di controllo della opinione pubblica, il 

più diffuso e prestigioso; 

~acquisire informazioni riservate su chiunque · 

e bloccare qualunque accertamento su sè stes-

sa~ di disporre di una rete di collegamenti 

che costituisce una vera struttura ombra ri-

spetto agli organi dello Stato ed in grado di 

espropriarne il potere pur es~endo natu~-
te priva di qualunque legittimazione. 

Ciascuno degli; element;i. indicati va attentarne~ 
/ 

te vagliato ~ verificato ma la valutazione sul-

la idoneità dell'azione ai fini della configu-

razione del reato non potrà essere il risultato 

della somma delle valutazioni se~a~amente fat 

te per ogni elemento ma dovrà invece tenere con 

to relquadro complessivo in cui ogni elemento 

si colloca. ALtro è propugnare la necessità di 

radicali cambiamenti nella forma di'· governo e 

nella distribuzione del potere o magari farlo 

all 1 interno di una associazione culturale o 

furiunioni conviviali. ALtro è fare questo di 

sponendo di una struttura occulta che con mez·· 

zi illeciti ~in grado di creare sedi decis.iona 

f.v 
; 
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li diverse e parallele a quelle legittime. 

ALtro è l • interessamento 'Personale per la progres-

sione della carriera o per l'affidamento di un 

incarico di una persona, altro è il sistematico 

completamento di un organigramma che, attrave~ 

so il condizionamento delle persone, consenta 

quello degli apparati ••••. 

Indubbiamente è possibile, secondo i punti di 

osservazione e l'attenzione posta al fenomeno, 

dare alla P2 letture differenti. Esse,però, non 

si escludono neces~ariamente a vicenda e pos-

sano sotto pi)ì profil~ interessare il giudice 
f 

• penale. Quest~ possibilità di isolare differenti 

letture della stessa realtà nasce proprio dal 

fatto che la P2 era cont-empor11neamente più co

se allo stesso temp~, da centro di solidarietà 

'attiva' per reciproci favori non tutti leciti 

a centro di cospirazione ~ntistituzionale ma d~ 

pende anche dal fatto che l'associa~ione ha rno-

dificato e affinato nel tempo mezzi c metodi 

1nentre la documentazione trovata è da una parte 

incompleta e, dall'altra, frutto della stratifi 

cazione nel tempo di programmi e di attività •• •. 

Una prima considerazione attiene alla fragilità 

di questa impostazione poichè le ultime afferma 

·, 
~
~· 

!, 
'· 
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zioni sono da sole sufficienti a togliere forza 

e credibilità ad una tesi che è dichiaratamente 

fondata su elementi cosl equivoci da consentire 

differenti interpretazioni della medesima real

tà. Si sottintende, persino, che la responsabi-

lità penale degli imputati sarebbe meglio prov! 

ta se si avesse a d~sposizione una documentazio 

ne più completa anche se non si arriva a ripet~ 

re che sarebbe bastato compilare un indice dei 

~ documenti sequestrati in CASTIGLION FIBOCCHI per 

avere migliori e soddisfacenti elementi di co-

• 

gnizione del "problema,P2". 
l • 

Accantonando ~ueste pur concludenti considerazio 

ni, si osserva che non è facile concepire rea-

listicamente ''un centro di cospirazione antisti 

tuzionale" 1teso nel segreto alla difficile e 

pericolosa realizzazione di un progetto politi-

co eversivo di sostanziale ed ampia rilevanza 
i 

che disperde tutte le proprie epergje "fnnionan 

do da "centro di solidarierà masson'ica" anche 

per trovare clienti ad un notaio ed a un risto-

ratore o per fare trasferire uncmilitare di 

leva in una sede più gradita. 

E',però, un fatto, e oon una lacunosa teoria, 

che l'esercizio della solidarietà su vastissima 

~ 
~·4/ 
'.l . 
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scala è provato a differenza della esistenza di 

progetti cospirativi o di altre attività pers~ 

guite cxn ·.mezzi illeciti. 

Nel corso della lunga requisitoria, il Pubbli-

co Ministero ha ribadito i concetti della atti-

vità deDa loggia P2 svolta su due livelli, le-

gale ed illegale, e della necessità di valutare 

ciascuna prova in un contesto che tenga in evi-

denza il globale disegno criminoso. 

La costruzione accusatoria relativa ai due li-

velli, come si è seri tto, rn1 trova riscontri 

nei dati proce.ssuali r.ichiamati nella presente 
/ 

motivazia.e e 'valutati uno per uno tenendo nel 

dovuto conto del quadro complassivo determina

to dalla loro esatta collocazione. 

Un principio, anche se è ovvio, deve essere 

tenuto presente. 

Se si paragona l'insieme dei dati ~Peeess~li 

ad un mosaicoi l'esame di poche tessere, viste 

separate dalle altre, rende diffici~e la prec! 

sa identificazione dell'intero disegno. Lo stu 

dio è agevolato dalla esatta collocazione del 

le altre tessere ma è indispensabile disporre 

dei pezzi di quel mosaico e non di un materiale 

diverso. 
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In altre parole, le prove (ed il Pubblico Mini 

sero si riferisce solo a quelle a carico) pos

sono essere valutate globalmente soltanto se e 

::'i stono. -Questa COrte di Assise rileva che l'impianto a~ 

cusatorio denuncia un distacco dalla realtà pr2 

vat4 produttivo di effetti negativi perchè ido-

neo a spostare il campo del decidere collocan-

dolo a cavallo del confine tra il giudizio poli 

tico ed il giudizio penale. 

/ 

L'esame degli argomenti di fatto art! 

colati dal Pubblico Ministero, citati nel pre~e 

dente paragrafo, richiede che altri ·temi siano 

preliminarmente affrontati. 

L'accusa ha sempre affermato l'esistenza di ''•• 

•• un rua:r;;i GE~L!}e ,.9.uindi ~la· loggia P2. ~ 
~esto diretto collegamento tra la 6·ondotta di 

un uomo identificato e quella di non precisati 

aderenti ad una associazione è stato asserito 

in modo dogmatico. Il çonce+to non è stato 8''4-

l_u"'p...._p_a.c.t.c.o.;___;i:.n'-'--'f-"a t t o e d i "d i r i t t o e n o n è 

' ~-
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addotto quel tipo di prova che l'articolo 192 

cod. proc. pen. esige. 

Il primo problema, a fronte di tale affermazio 

ne dell'accusa, è rappresentata da una situazio 

ne processuale che non si può omettere di censi 

derare. 

LICIO GELLI, come è stato ripetutamente detto, 

non è stato rinviato a giudizio per rispondere 

del delitto di cui al capo N. l,e tale posizio-

ne non ha agevolato la indagine essenziale re-

lativa al "ruolo" di una persona che non si è 

difesa sul punto perchè non è ~tata accusata. 
l 

E' vero che l~Autorità svizzera ha negato l'e-

stradizione di LTCTO GETTI per jl delitto pre
~~ 

visto dall'articolo 305 cod. pen. ma qnes+a d;! 

cisione non è sufficiente per comprehdere gli 

avvenimenti successivi sul piano pracesslJale 

Infatti, il Giudice Istruttore ed il Pubblico 

Ministero hanno correttamente interpretato il 

principio di specialità fissato dall'articolo 

14 della legge 30 gennaio 1963 N. 300 aderendo 

all'ultima decisione in materia delle Sezioni 

Unite della Corte di Cassazione (1224). Di con 

(1224) Cfr. il paragrafo N.99 della presente motivazi1ne. 

~A/ 
' 
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seguenza, LICIO GELLI è stato rinviato al giudi 

zio di questa Corte di Assise 

che dei delitti di corruzione 

per rispondere an 

(capo N.lO) ~ 
procacciamente di notizie concernenti la sicure~ 

za dello Stato (capo N. 17) per i quali non vi 

è stata concessione della estradizione mentre 

non si è ugualmente orovveduto per il delitto di 

cui al capo ij,.l. 

La Corte, per la parte che le cpmpete, ha indi-

cato ~·ragioni per le quali ritiene ammissibile 

il giudizio contumaciale a carico di GELLI per 

i delitti di/cui ai c·api N. 10 e 17 (1225). 
' . . l 

Fatta questa precisazione e considerato che a 

carico della maggior parte delle dodici persone 

imputati con il capo N. l è stata accertata sol 

tanto la affiliazione alla loggia P2, si deve 

dire che, in mancanza di altre prove a carico, 

non è possibile fare discendere da un eventuale 

"ru:>l:b" di GEL LI quello automaticamente consegue!! 

te ed analogo deg~i altri iscritti ~lla loggia 

o, peggio ancora, quello della P2 intesa come 

corpo associato. 

-----------(1225) Cfr. il paragrafo N.99 della presente motivazione. 

J 
Of'/L 
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Non è corretto giuridicamnete attribuire ai dm

dici imputati, adducendo la loro affiliazione , 

la attività eventualmente svolta da altri sog-

getti in modo che LICIO GELLI, taluno degli 

associati e la loggia PROPAGANDA 2 siano uno 

sinonimo degli altri e viceversa. 

Il ragionamento condensato nella frase Q.puolo 

di GELLI e@, della loggia P2" è sommario 

o l tre che improponibile percJ:iè è contra:rdo al, 

principio della responsabiliti penale persona-

le sancito dall'articolo 27 della Costituzione. 

Responsabili try personale c~,e deve essere accerta 

' ta caso per''c'aso e che non può essere afferma-

ta suDa base di una enunciazione di carattere g~ 

nerale per di più sganciata da quanto è emerso 

dalla istruttoria dibattimentale 

-Secondo la requisitoria d~Pubblico Ministero 

(1126),persino la collocazione della loggia P2 

nell'ambito massonico non è certa. _l'accusa ha 
'-, 

detto che la loggia P2 èi stata "-·.un corpo e-

straneo alla massoneria come ha sostenuto il 

(1226) Udienza del 28 febbraio 1994. 
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~
vertice della massoneria ufficiale •• ·~!. P2 è sta-) 

ta autonoma e -~!!.~~!!!-~!!.!!._!!!!~2!!!!:!! ••• " • ) 

Soste~~ la genuinità e la rispondenza al V_! 

ro delle parole tardive ed interessate di EN-

• 

NIO BATTELli e di ARMANDO CORONA, il Pubblico 

!Unistero ha aggiunto: " ••• ~! P2_!i.!!.!!!!_!!_!!!!.!!.= 

.!!.~!!!!:!! che ha contato ·•negli ultimi dieci, qui!! 

dici anni ...... 

Sonç> due tesi m· .contrasto fra loro in modo radi 

cale ma la COrte ha già motivato il proprio o-

rientamento • L'argomento della loggia PROPA-

GANDA 2 consi
1
derata come " ••• un corpo estraneo 

' alla masson~ria .•• '' è stato dettagliatamente a-

nalizzato ed è sufficiente U"richiamo a tutti 

gli elementi di prova attestanti la completa i

nattendibilità delle prese di posizione della 

''massoneria ufficiale" i cioè dei Grandi Maestri 

ENNIO BATTELLI ed ARMANDO CORONA. 

Come è stato accertato sulla". base di ·.indiscutibi 
l~ 

li prove documentali,la loggia PROPAGANDA 2, ! 

vente tutte le caratteristiche che le sono pro-

prie sino dal secolo scorso compresa la 'coper-

tura• , ha sempre :fatto parte integrante del 

Grande Oriente d'Italia. 

La loggia è stata, in concreto, ricostituita 

Ì. 

' t, 
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t: 
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ma, nel 1971-1972, accogliendo i massoni ''all'2 

recchio del ~an.~aestro• e, quindi, in posizione 

•coperta'' e poi, nel 1975, dopo la demolizione 

decisa dalla Gran Loggia di Napoli. 

La duplice ricostituzione è stata voluta da SAL 

VINI e la loggia si è sviluppata per l'op~ra di 

LICO GELLI in perfetta sintonia con i progetti 
i 

dei Grandi Maestri LINO SALVINI ed ENNIO BATTEb 

LI nonchè dei membri della Giunta Centrale tra 

i quali spicca il nome d~ GIORDANO GAMBERINI. 

E' chiaro che questa appartenza della loggia P2 

al corpo della,; massoneria "ufficiale" di Palaz-
------------------~'~· ------------------------------------------

• zo Giusitiniini non può essere considerata qp 

titolo di"legittimazione per qualsiasi impresa 

nè una circostanza discriminante in presenza di 

delitti. 

E' un ratto indiscutibile, però, che in mancanza 

di prove contrarie, si deve ritenere che coloro 

i quali hanno aderito alla loggia P2 lo abbiano 
,, 
l: 

fatto convinti di entrare in un sodalizio masso 

nico permesso dall'ordinamento dello Stato. 

- Un altro aspetto del problema che è stato tra 

scurato riguarda l'effettivo livello della or·· 

ganizzazione della loggia P2 che, per quanto ò 

risultato, può definirsi insufficiente per 
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perseguimento dell'intento comune degli associ~ 
. ,._,. dti 

ti di conCud4are uno o piùVdelitti indicati dal 

l'articolo 302 cod. pen.- La loggia ha una sede 

che non è nè.un luogo di incontro nè una "base o 

perativa'' ma è un punto di ri~erimento epistola 

re paragonabile ad una casella postale;LLICIO 

GELLI riceve ''~ratelli e pro~ani'' nella "vetri

na" dell'Hotel Excelsior nel cuore di ROMA dove, 

di ~olito, alloggia per tre giorni alla settima 

na; gli a~~iliati, in massima parte, non comu-

nicano tra loro perchè neanche si conoscono e 

tale ignoranzo/ ~on consente l'aggregazione delle 
' volontà e d~~ mezzi minimi per conseguire uni-

tariamente uno scopo comune. 

Gli associati sono, talvolta e non tutti, sog-

getti attivi o passivi dell'esercizib della so 

lidarietà massonica ma essi si rivolgono quasi 

esclusivamente a GELLI; non hanno compiti da as 

solvere come parti della societas nè nel prese~ ,, 
l'' 

te nè in un previsto futuro per perseguire le 

finalità del gruppo ma, se chiamati singolarme~ 

te da GELLI, svolgono attività anche modestissi 

me ma utili agli interessi personali di GELLI e 

non della loggia P2; nessuno degli associati dl 

spone di mezzi economici posti a disposizione 

. ~w 
~ 

i 
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dalla societas o procurati dai singoli al fine 

di assicurare lo svolgimento di attività lecite 

o illecite. 

Le tracce di una contabilità, tra le carte se

questrate, sono modestissime e non si va oltre 
( 

le annotazioni sulle schede degli associati, i 

dati del conto "primavera'' e gli importi delle 

''capitazioni" di spettanz~ del Grande Oriente di 

Italia e pagate sino~all'intervento della Guardia 

di Finanza nel marzo 1981. 

In sostanza, mancano alcuni tra gli elementi che 

!ono essenzialj perchè, anche al minimo livello 
' di funzionaiità, si P9SSa parlare di organizza-

zione nel senso tecnico proprio del termine. ~on 

ci sono , ad esempio, i mezzi economici a disp~ 

sizione della societas·;, i rapporti di collega-

mento pianificato tra gli associati nonchè la 

suddivisione dei compiti o, almeno, la previsi~ 

ne degli stessi. 
{ 

Tutte queste carenze esistono dall' iriizio e nulla 

viene fatto, in tanti anni,per eliminarle total 

mente o parzialmente. DI contro, tutte le prove 

indicano una anomale forma di societas accentra 

ta nelle mani di un solo uomo che riesce solo a 

sostenere il peso della •solidarietà'' poichè la 

~--. 
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parte amministrativa, rilascio e rinnovo delle 

tessere, appare molto manchevole per i freque~ 

ti errori. Per non parlare, poi,del pagamento 

delle quote assoeiative che risulta saltuario 

e, comunque, manchevole. 

La situazione non si modifica se si considera 

anche il decentramento in gruppi al quale è sta 

ta attribuita una importanza immeritata. 

Non si è tenuto con~o, ad esempio, che un capo-

gruppo ignora persino la esistenza di un altro 

capogruppo nella stessa città (NIRO e !OLI in 

Torino) o non 1sa, come. BRUNO MOSCONI di Firenze 

come regolarJi con i "fratelli'' che non cono-

sce, con:bquote associative e con i piccoli 

problemi economici di natura amministrativa. 

IL decentramento è strutturato malam·ente e, in 

ogni modo come GELLI scrive e spiega a tutti, 

è esclusivamente finalizzato alla costituzione . 
di nuovi canali interni per l'esercizio della 

solidarietà_. Uno scopo che, 
,. 
' nella pratica e per 

la pochezza organizzativa, viene superato rapid~ 

con la cost_ituzione del Centro Studi sito 

in via G. Vico in ROMA 

Questa affermazione può essere fatta con assolu 

ta sicurezza perchè tanto risulta dalla documen 

l 
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tazione (1227) che è stata sequestrata tenendo 

conto che non vi sono prove contrarie di alcun 

genere. 

A titolo esemplificativo, è sufficiente ricor

dare il citato contenuto chiarissimo della cor-

rispondenza , datata 1979-1981, tra LICIO GELLI 

e BRUNO MOSCONI, capogruppo in FIRENZE (1227), 
~~ 

per comprendere come le tesi dell'accusa non han 

no . contatto con'la realtà. 

In linea di diritto , in base ai principi rico~ 

ati (1228), non vi sarebàe altro da dire perchè 

non si 

di ante 

può pa~;are di cospirazione politica me

ass6~iazione se l'associazione è priva 

di una struttura organizzata idonea alla realiz 

zazione del programma criminoso. 

La situazione è stata, però, appesantita da mol 

ti fattori concorrenti. L'attenzione di chi esa 

mina il q..tadro generale della loggia P2 viene aj: 

tratta in modo assorbente dalle funzioni eser-
,. 

citate nel •mondo profano• da moltiLiscritti 

~ttosto che dalla mancanza di una organizzazi~ 

(1227) Cfr. il paragrafo N.122 della presente motivazione. 
(1128) Cfr. il paragrafo N .. 6 della presente motivazione. 

~v 
~ 
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ne che consenta di tradurre in concreto il pr2 

gramma di una cospirazione. 

A ciò si aggiunga il preteso velo di mistero di 

una loggia •coperta• , il peso psicologico del 

la-massoneria e la presenza di un uomo come LICIO 

GELLI capace di affascinare o di suscitare tena 

ci antipatie nonchè molteplici sospetti. 

Se tutto viene calato in una società come la 

nostra da sempre afflitta da u~ro~i da com 

EQle reazioni possono es~ istepiche e

gli effetti dannosi per alcuni soggetti e utili 

per altri_ ) . 
A fronte di ·.t'ali elementi apportatori di con fu-

sione, una situazione ricorrente emerge chiara 

da tutte le carte processuali. 

E' stato scritto (1229): • ••• Altro è propugna-

re la necessità di radicali cambiamenti nella 

forma di governo ••• magari all'interno di una as 

' sociazione culturale o in riunioni conviviali. 
t 

Altro è fare questo disponendo di una struttura 

occulta .... 11 .. 

In verità, LICIO GELLI è riservato in merito ai 

(1229) Cfr.il paragrafo N.l65 della presente motivazii. e. 

1\./ 
; 
i 
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guadagni che trae dai lucrosi affari che concl~ 

de ma per il resto fà tutto fuorchè nascondersi 
r 

e non si defila in nessuna occasione come sembr~ 

rebbe più opportuno per il gestore d.i una strut 

tura occulta. 

GELLI compie ogni azioné possibile per comunica 

re a tutti, dal portiere dell'albergo al Presi 

dente della Repubblica, la grande impDrtanza de! 

la propria persona, della massoneria e della 

loggia P2 vantando l'adesione di persone premi-

nenti. 

Ogni occasione/è buona.per attirare su di sè 

e sulla 11 stn:ttura occulta" l •a+teozieae "è:ejp 

fratelli e dei profani"; riempie gli intervalli 

tra uno scandalo ed una~ampagna di stampa a lui 

contraria rilasciando interviste, facendosi no-

tare vicino a Capi di Stato ed illustrando sè 

stes~o e la loggia P2. ----Arriva a definirsi •:([ burattinaio~230)e ta-

lunom voluto vedere in questo attefgiamento la 

prova dell'arroganza del potente "occulto'' dimen 

(1230) Intervista rilasciata 
COSTANZO e pubblicata 
il 5 ottobre 1980. 

in forma scritta a MAURIZIO 
su "Il 6orriere della Sera" 

{w 
~ 



-. ~ ·-
. ' 

• 

-1729-

ticando che un vero "burattinaio'' evita di qua-

lif'icarsi tale. 

Questo aspetto del comportamento di LICIO GELLI 

è inconciliabile con l'utilizzo di una struttu-

ra occulta per il perseguimento di finalità di 

cospirazione politica ma è tipico di un messag-

gio promozionale ad alto livello che ha dato buo 

ni t'rutti consentendo a GELLI, ad esempio,~~ 

serirsi negli af'f'ari dei Gruppi BONOMI, PESENTI, 

RIZZOLI e nel BANCO AMBROSIANO. 

- Una contestazione che comprende delitti di a! 

tentato imponJ che le ~ondotte degli agenti va-
' l 

dana attentamente valutate anche sotto il pro-

filo della idoneità e della univocità degli at

ti CU[IIpiuti. ( 1231) • 

Questo aspetto del problema non è stato bene 

considerato dalla accusa privata e pubblica men 

tre, da tutte le prove raccolte bal~a fuori con 

chiara evidenza l'esistenza di con~~tte che so

no volte nelle direzioni nettamente contrarie a 

quelle disegnate dal capo di imputazione H.1. 

(1231) Cf'r.il paragrafo n. 11 della presente motivazione. 

"' 
' 
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l' 

- Particolare attenzione deve essere concessa, 

al 

:s...c:::::=:=::::~ 
od. pen. consiste nella volontà 

dell'agente di associarsi allo scopo di consum~ 

re uno o più reati richiamati dall'articolo 302 

cod.pen.- Gli elementi sintomatici utili per ve 

rificare la esistenza del dolo possono essere ! 
dentificati anche nelle peculiari caratteristi-

che della organizzazione della societas e,pri~ 

cipalmente, nelle modalità e nella direzione del 

la condotta djA reo. 

Nel caso di.s'pecie, oltre quanto è stato detto 

sulla insussistenza degli elementi materiali del 

delitto in questione, non è stato provato che 

le dodici persone imputate del reat~ di cui al 

capo N..! l si siano associ ate al la loggia P2 alle 

scopo di consumare uno o più dei delitti previ-

sti dall'articolo 302 cod. pen. con particolare 
" riferimento a quelli sanzionati dagli articoli 

283, 289, 256, 261, 262 cod. pen. come non vi è 

la prova che il sodalizio sia stato costituito 

o trasformato per perseguire quelle finalità cri 

minali. 

Tutti i dati processuali indicano obiettivi 



- 1731 -

versi e personalizzati facilmente desumibili 

dai comportamenti tenuti sia da ciascuno degli 

imputati sia da qualsiasi altro aderente alla 

loggia compreso LICIO GELLI. 

- Il delitto previsto dall''articolo 305 cod. pen. 

come è stato esposto nel dettaglio, considera un 

incontro di più soggetti che si associano per la 

realizzazione di uno scopo comune che trascende 

quello dei singoli e si presta ad essere cense-

guito solo con la organizzazione di una colle t 

tività di individui. 

Nel caso di 1pecie, qÙesta situazione è integral 

mente capovolta perchè l'interesse dei singoli, 

ed in particolare modo quello di LICIO GELLI, è 

assolutamente estraneo a quello comune. 

Le dichiarazioni, le testimonianze ed i documen 

ti non forniscono la prova che la loggia P2 ab 

bia operato come entità organica e~ idonea al 

raggiungimento di finalità penalmente rilevanti. l.: 
Se taluno degli affiliati all~ loggia P2 ha ccfu 

messo specifici reati, queste condotte illecite 

non sono state determinate o condizionate dai 

vincoli associativi ma hi'nno trovato spinta ed 

alimento nelle motivazioni individuali di ciascu 

1: 
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no come è stato detto e provato. 

Anche il dato statistico aiuta a comprendere la 

sftuazione reale perchè il numero di coloro c~e 

hanno tenuto comportamenti criminali per conse-

guire personali vantaggi è irrilevante rispetto 

al:numero degli a:f:filiati alla loggia. 

Solo a titolo esempli:ficativo,si~possono elenca 

re alcuni possibili motivi della iscrizione alla 

loggia P2: l'adesione convinta ai principi mas

sonici; le tradizioni di :famiglia; le tendenze 

naturali alla aggregazione sociale; le ambizim-

ni insoddis:fatte 
l 

e la convinzione di ottenere 
i 

risultati neg,ti dal •mondo pro:fano''; il carri! 
• 

rismo; l'inserimento in un sistema tranquill~! 

aqnte basato sulla solida~ietà; lo s:fruttamen

to di relazione idonee allo sviluppo·degli a:f-

:fari; l'appagamento del bisogno, per taluno 

primario, di trovarsi allo stesso, apparente li 

vello della 11 gente importante 11 ; l'uso di una im 
... 

magine ritenuta di prestigio. '·. 

I conati rivoluzionari o i cambiamenti di regime 

non :favoriscono la realizzazione di molti di qu! 

~ti progetti. A partire dall'anno 1992, lo ha di 

mostrato quella che è stata denominata •inchie 

sta mani pulite' che ha messo a nudo le notevoli 

·, 

;_: 
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possibilità di intrallazzo offerte dal sistema 

socio-politico allora vigente. 

Le aspettative personali che hanno indotto mol 

te persone ad aderire alla loggia P2 sono state 

spesso deluse. Pochi soggetti hanno tratto gli 

auspicati 1 benefici in termini economici, di ca~ 

riera o di immagine; certamente LICIO GELLI ed 

UMBERTO ORTOLANI hanno conseguito i maggiori pr~ 

fit.ti anche mediando interessi diversi. Non è d~ 

to conoscere l'esatto ammontare del patrimonio 

accumulato da LICIO GELLI che ha cominciato il 

suo cammino n'}ll ·possed.endo nulla; sempre a ti t o 

' lo esemplifidativo, si ricordano i cento milio 

ni di dollari USA nella disponibilità di GELLI 

al momento del suo arresto in Svizzera nel 1982; 

i beni segnalati dall'Interpol; gli· effetti 

delle mediazioni negli accordi finanziari tra i 

gruppi PESENTI - BONDML ed jl BANCO AMBROSIANQ; - ' le rendite della scorreria nel gruppo RIZZOLI; 
J~ 

il concorso in quelle che può essere''~ definito il 

sacco del BANCO AMBROSIANO di ROBERTO CALVI;lo 

inserimento nel sistema delle tangenti miliarda 

rie affluite nel conto PROTEZIONE. 

Nel complesso diquesta vicenda, maturata negli a!!_ 

ni di un accentuato scadimento di molti valori 

ifu 
u 
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morali, c'è chi ha fatto fortuna mentre altri 

sono stati.lasciati "fuori della porta"; chi ha 

perduto persino il lavoro; chi ha tolto ogni 

freno ad una fantasia ·contorta o interessata; 

chi ha sofferto offese gravi ed ingiuste; chi è 

morto in modo violento; chi ha cercato, con so~ 

te alterna, di razzolare nel "podere dei .poten-

ti " (1232). 

Il Pubblico Ministero ha detto che la storia 

della loggia P2 non può essere limitata alla 

sfera degli affari poichè ha invaso anche il cam 
~ 

po della polit}ca eve,rsiva in quanto"; •• per n 
fare affari· n'~n c'è'·bisogno di quella struttura.;' • 

Il ricorso a un tale argomento piuttosto che a 

prove denota la estrema debolezza di una accusa 

de processuale, non ha ingresso una affermazio 

) . 

l ~r, 1 tanto tenace quanto infondata perchè~ nella se-

ne che è solo una congettura tra l'altro smentl 

' ta dalla logica e dai dati raccolti. Rimanendo 

(1232) Tra i documenti sequestrati presso la società GIO 
LE 1:1 CASTIGLION FIIJOCCJII, centinaia di pagine d~ 
cumentano l'esercizio della solidarietà massonica, 
su tutti i livelli, bene inserito in un Paese dove 
sembra che la raccomandazione sia necessaria per 
sopravvivere. Ad esempio, cfr. cartella 7l,vol. 20, 
fase. 5; cartella 72,vol. 20, fase. 6. 



• 

1735 -

su questo terreno e ramm~ntata la vera entità 

della struttura della loggia, ai può osservare 

che, in base a principi generali non scritti ma 

estremamente concreti, i "gra~di" affari come 

quelli di GELti presuppongono i "grandi" rappo! 

ti sociali nonchè il calore che promana dai cen 

tri del potere politico. Rapporti non finalizz! 

ti alla politica attiva ma all'inserimento in un 

sistema che, nel recentissimo passato,è riuscì-

to ad omogeneizzare la politica, la gestione del 

potere. l'economia, la finanza e l 'intrallazzo 

lottizzato. J 
' Per fare i •g-randi" affari· è stato di grande ~~ 

utilità proprio quel genere di "struttura'' uti-

lizzato non come gruppo associato ma come mar-

chio di garanzia. 

LICIO GEL LI si è servi t o di" molti i seri t ti alla 

loggia P2 usando ciascuno, di volta in volta, c~ 

me uno strumento utile per attuare.un progetto 

personale di potere " ,. 
e di ricchezza nel quadro 

del sistema socio-politico vigente al momento. 

Egli si è avvalso della massoneria, dei rappor-

ti tra massoni e della sua abilità per conosce 

re e per frequentare le persone che contano;con 

tale bagaglio di prestigiò•riflesso, ha utiliz-

~ 
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zato le tradizionali caratteristiche massoniche 

della riservatezza e della solidarietà per ge-

stire il rapporto umano nel modo più ampio e 

spregiudicato in un regime dLquasi assoluto mo 

nopolio. 

I modi di essere , di a~ire e di agire di LI-
l 

CIO GELLI, evidenziati pill:volte, si collocano l 
l 

e si adagiano perfettamente nel sistema che gli 

ha dato ricchezza e notorietà. 

167.-

) 
/ 

Nella Relazione di minoranza firmata da A-

LESSANDRO GHINAMI, membro della COmmissione pa~ 

lamentare di inchie~ta sulla loggia massonica P2, 

si le~gono conclusioni molto realistiche (1233). 

'' •••• Le cordate cacrieristiche che spingevano 

tanti ufficiali e burocrati ad entr~re nella lo& 

gia P2 servivano a GELI! per penetr~re, per in
'· filtrarsi in tutti i settori della amministra-

zione pubblica e della società,e per utilizzare 

( 1233 l Cfr. cartella 125, vol. .~2, fase. 11/E. 



• 

tutti costoro, al momento opportuno, per il sue 

cesso delle sue trame affaristiche e non al fi~ 

ne di stabilizzare politicamenie il Paese •••• ". 

Anche un noto giornalista e scrittore ha luci

damente inquadrato una r~altà ignorata da molte 

persone in buona fede e non può dubitarsi della 

sagace obiettività di un uomo che ha sempre on~ 

rato i principi della democrazia sin da quando 

ha ~estito i panni di un autentico partigiano. 

Un brano di un suo articolo pubblicato verso la 

fine dell'anno 1993 (1234) deve essere éitato in 

gralmente non solo perchè è un "pezzo'' di gior
/ 
' nalismo intel1ligente e libero ma, principalmen-

te, perchè ha notevoli riscontri nelle carte pr~ 

cessuali per quanto riguarda la collocazione di 

un uomo come LICIO GELLI nel contesto socio-pol! 

tico del nostro Paese. 

• ..•• Il comico ed il tragico di questo golpismo 

' è me esso ha dominato la storia della Repubblica 
~~ 

senza avere la più lontana possibiTità di tra-

dursi in pericrùo reale. L'uso penale e politico 

(1234) GIORGIO BOCCA; "Il Paese dei ~omplotti" pubblicato 
sul quotidiano "La Repubblica". 
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del nostro golpismo ha .. ,sempre avuto di mira due 

cose: coprire i ~urti dell'apparato statale e 

in senso lato del ceto dirigente e di diventare 

una continuazione inconfessabile della politica 

ufficiale ••• Abbiamo fatto un gran parlare,un 

gran scrivere sulla loggia P2 e su LICIO GELLI 

come se avessero avuto sul serio la possibilità 

di sovvertire la democrazia ••••• Certo la P2 rae 

presentava una grosso pericolo per la democra-

zia ma perchè completava, consociava, perfezio-

nava la grande corruzione del ceto politico e 

dello Stato •• '/· 
' E' verament~ ~nteressante notare l'effetto di 

certi sistemi idonei, almeno in parte, alla for 

mazione della pubblica opinione. 

Molteplici campagne di stampa, le me~esime cose 

sempre ripetute dalle persone interessate a rip~ 

terle nonchè la continua citazione della loggia 

P2 nel corso di molti anni, in ogni occasione e 
,. 

preferibilmente collegata a criminf~efferati ri 

masti senza soluzione, hanno fissato nella me-

moria collettiva dati e giudizi fissi simili al 

le incisioni di un clichè. 

Anche il citato scrittore, pur esperto e sagace, 

non si è liberato da questa 

'· ' 

suggestione 

r 

tanto 

~n/ 

•'. 
' 
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che si riferisce con naturalezza alla loggia 

:p2 come alternativa alla persona di LICIO GE~ 

LI senza minimamente provare ad operare una 

qualsiasi distinzione. 

Altre voci, nel corso degli anni 80, hanno aut~ 

revolmente quanto inutilmente indicato la.via 

più vicina alla verità. i 

Il Procuratore della Repubblica presso il Trib~ 

n!!_l·e di Roma, circa dieci anni cr sono, ha sc_rit 
,. 

to (1235) : • ••• E' del tutto evidente come l'as 

sociazione massonica e, più ancora, il prestigio 

del Grande oriente d • I'talia siano stati usati a 
• .. l 

pretesto e schermo di iniziative che ben poco a 

vevano di massonico e eh~ rispondevano,invece,a 

personali quanto sp~egiudicati disegnidi_potere 

e di ricchezza .• ••. 

Nella sentenza della Sezione Istruttoria della 

Corte di APpello di Roma (1236) si ~egge: •• ••• E 

merge già da quanto si è precedente_/l'ente detto 
-k, 

(e sarà confermato dalla analisi successiva) che 

(1235) Cfr. cartella 1021 vol. 30, fase. 1/A, pag. 194. 
(1236) Sentenza citata del 26 marzo 1985,pag. 131 e segg.; 

cfr. cartella 137, ~ol. 32, fase. 18. 
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la_!~&&ia_E2 n~~-ha_ma! o~!rat~-c~me !~t!!!• non 

ha agito nel suo complesso: ha sempre agito ed ~ 

pereto GELLI in concorso, secondo i casi, con ~ 

no o più aderenti alla loggia od anche con terzi 

estranei all'organizzazione. 

Nè può sostenersi fondatamente che ogni singolo 

associato abbia avuto consapevolezza di tutte le 

attività poste in essere dal vertice associati-

vo e che, pertanto, avendo dato la sua adesione 

ed il suo apporto alla associazione ,debba ri 

spendere a titolo ~.concorso di tali attività in 

quanto costit~!scano reato. In realtà, le risu! 
' . . l 

tanze processuali pongono in evidenza molteplici 

casi di aderenti alla P2 che ••• non hanno persol_ 

mente posto in essere alcun fatto reato e nepp~ 

re alcun atto illecito ••• La P2 fu oggetto, a pa~ 

tire dal 1976 (1237) di vari attacchi da parte 

di:alcuni settori della stampa ma ••• sta di fatto 

che le campagne di stampa non ebbero alcun segu! 
r 

to giudiziari& sicchè si potè riten:ere. da parte 

(1236)Sentenza citata del 26 marzo 1985,pag. 131 e segg.; 
cfr. cartella 137, vol. 32, fase. 18. 

(1237)In verità,questi attacchi cominciano molto 
meno nel 1972, co1rl·settimanale A.B.C.-

prima,a! 
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di molti che esse non avessero serio fondamen~ 

to. 

Molto significativo, al riguardo, è quanto GELLI 

scrive in una circolare del 1• luglio 1978: Il 

•• Nella nostra ultima·. lettera desiderammo acce~ 

nare ai motivi che ingenerarono i famigerati ed 

ignobili attacchi portati da certa stampa all'~ 

nico fine di arrecare discredito alla nostra 

Organizzazione: oggi è evidente che ! promotori 

di questa inqualificbile campagna non tennero 

nella debita consideraziòne~ il fattore tempo 

che l! il 

tivo. 

giud:y:e· migli,ore, 
, 

l 

il ~iQ equo ed obie! 

Infatti, le richieste di ammissione alla nostra 

istituzione non•!lono mai 
.;. 
State cosj numerose co 

me in questi ultimi tempi e riteniam~ superfluo 

aggiungere che queste richieste sono state ava~ 

zate tutte da elementi di livello elevatissimo •• ' 

' Alla luce delle precedenti considerazioni, !_~! 
J! ,. 

!!~!~~~~!-~h!_!!-~~!!!_!!ab!!!~!-~~!-~S~!~!~n!_ 

!~!-!~&&!!_~~-!-!!!~~!!~!~!-~!~-~!!!ns~~~~-~~ 

~&&!~_!n~~~!~-!~!_!~&&!!_~~-!-!!!~~!!~!~~!_ c_= 

Un anno prima della redazione di questa senten

za, nella Commissione .parlamentare di;;nchiesta 

. {c;tl 
~ 

' •.' 
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c'è anche chi ccrive (1238): ", •• Sarebbe errato 

considerare l'organizzazione di GELLI agente c2 

me una struttura compatta che si mobilita orga~ 

nicamente per compiere delle operazioni. Non 

solo non tutti gli appartenenti alla loggia eb~ 

bero consapevolezza della entità della organiz~ 

zazione ma non risulta che la loggia abbia agito 

in quanto tale ••• •. 

168.~ Dop~ l'esposìzione degli argomenti di 
l 

carattere generale relativi alla insuss:!stenza 

del reato previsto dall'articolo.305 cod. pen., 

argomenti che non sono stati approfonditi dal 

Pubblico Ministero, è opportuno cominciare a con 

siderare anche i temi svolti in fatto dall'accu 

sa e che sono stati elencati in precedenza (1239). 
' 

~ Se alcuni uomini dei Servizi si so~o iscritti 

alla loggia P2, la loro adesione, da sola, non 

(1238)Cfr. la relazione di minoranza presentata dall'an. 
MASSIMO TEODORI;cartella 125,vol.321 fasc.l/B,pag.176. 

(1239)Cfr. il paragrafo N.I65 della presente motivazione. 

r. v 
~ 
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significa che questa loggia svolga "uDa attivi

tà~ di controllo dei Servizi di informazione. 

Lo stesso dicasi "per interi settori" dell'Ar-

ma dei Carabinieri e "per i vertici" della Gua~ 

dia di Finanza perchè è necessario andare oltre 

le semplici affermazioni e~fare riferimento a 

fatti certi e concludenti. 

La presenza degli uomini dei Servizi e degli a! 

tri. militari può appannare la l~cidità del pen-

siero e confondere quello che sarebbe, invece, 

ovvio in presenza di altre categorie di sogge! 

ti. ) 
' Se, ad esempi1o, alcuni medici ospedalieri aderi 

scono ad una associazione avente una qualsiasi 

ragione sociale, dalla beneficenza alla promo-

zione della ricerca sanitaria,,non è possibile 

sostenere che, a causa della ~emplice iscrizio-

ne, la associazione controlla l'ospedale dove i 

sanitari lavorano. Una affermazione' del genere 
,. 

ha bisogno di essere suffragata daiJa esis~enza 

~l condotte e di eventi che siano almeno sinto 

matici di un rapporto che ha trasformato i sog-

getti in controllori ed in controllati con l'e-

stensione della sudditanza a tutto il centro o-

spedal;Lero, 
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Nel caso di specie, l'accusa e la lunga istrutt2 

ria dibattimentale non hahno fornito prove in 

merito alla esistenza di questo rapporto anomalo 

tra corpo di appartenenza, associati e associa-

zione. 

Tra gli illeciti accertati, uno macroscopico e 

continuato qualifica i Servizi dell'epoca dedi

ti puù alla diffusione che alla raccolta delle 

notizie • Ma non si può concludere che "le fu-

ghe di notizie e di documenti" verificatesi a 

beneficio sia dei massoni sia dei •profani', o 

rivolte contr~; di. loro,, denuncino un controllo 

di chiunque~ ~ompresa la loggia P2, sui Servizi 

piuttosto che la pervicace disonestà di alcune 

persone. 

- L'accusa ha ritenuto che l'esercizio della so 

lidarietà, in certi settori, non sia stato fine 

a se stesso ma abbia rappresentato u 

via per estendere il controllo sulle istituzio-
' '· 

ni dello Stato. 

Le parole del Giudice Istruttore sono quelle che, 

nella loro sintesi essenziale, meglio esprimono 

il concetto. • •.• Sistematico completamento di un 

organigra111ma ca e, attr.averso il condizionamento 

,, 
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delle persone, consente quello degli:apparati ••• ". 

A questo proposito vanno richiamate le conside-

razioni già fatte sul controllo delle istituzi~ 

ni per mezzo degli affiliati e se ne possono a& 

giunget-e altre. 

LICIO GELLI è colui che personalmente gestisce 

la "solidarietà"; è provato, che egli si è ser-

vito del nome della loggia P2 per operare pi~ ; 

facilmente mentre non è stato dimostrato che !' 

gli lo ha fatto "per conto e nell'interesse de! 

la loggia P2''· Anzi, è risultato il contrario. 

Il richiamo. all'organigramma è, d'altra parte, 
l 
' estremamentj kenerico e nonod precisano gli ap-

parati e gl uomini controllori degli apparati 

a loro volta controllati perchè anch'essi cosp! 

ratori o semplicemente grati per la raccomanda 

zione andata a buon fine. 

In questo quadro m po' confuso molte condotte 

' dovrebbero essere specificate nonchè provate: 

" quelle di LICIO GELLI, degli ''uomini della P2" 

in genere e dei dodici attuali imputati in par-

ti colare. 
r 

Anche per questo aspetto del problema nulla è 

emerso di concreto. 

l_. 

' t 

i, 

' ' 

'· 
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Un ulteriore osservazione deve essere fatta an-

che se il tema di fondo sopra accennato rimane 

immutato·. 

Due nomine di rilievo sono state accreditate 

a GELLI "e quindi alla P2" e precisamente quel~ 
> 

le di VITO MICELI alla direzione del SID e di 

RAFFAELE GIUDICE al Comando Generale della Guar 

dia.di Finanza. 

Si è controllata, per quanto possibile, la con-

silt;enza di queste "attribuzioni di meriti" e si 

è constatato ~ome le stesse storie siano state 
' . l costruite diversamente secondo le personali co~ 

vinzioni M:uomini come, ad esempio, SIRO ROSSE-

TI, MARCELLO COPPETTI e BRUNO PALMIOTTI. 

- Tutte quest• situazioni e valutazioni sulla 

mancanza di "controllo" di apparati trovano al-

tri supporti validi e conferme pers+no nei num~ 

ri e nelle date che contribuiscono ~alla rico
l}, 

struzione dell'intero mosaico denunciante la ve 

ra natura dell'opera. 

Secondo gli elenchi sequestrati in CASTIGLION FI 

BOCCHI(1240), in circa dieci anni, risultano com 

(1240)Cfr.cartella 74, vol.20, fasc.13? pag.3 e segg. l 
~~ 
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plessivamente affiliati alla loggia P2 l52 uffi 

ciali dei Carabinieri~ 

In assoluto, si tratta di presenze insufficienti 

per esercitare un vero contPolle1 in termini r~ 

lativi, la cifra è inconsistente rispetto alle 

centi~ia di ufficiali in posizioni di comando 

df rilievo in una Arma che, in .. quegli anni, ha 

una forza media di circa 125J.OOO Carabinieri. 

I "vertici" della Guardia di rinanza si ident! 

ficano in tAFFAELE GIUDICE ed in (ORAZIO GIANN! 

~ Anche se Comandanti Generali, e tra le :loro 

presenze non yi è continuità, sono troppi pochi 
' perchè si p'ossano avere gli effetti affermati 

dal Pubblico Ministero in un Corpo armato stru! 

turato in modo complesso e nel quale si ritro-

vano, sempre in circa dieci anni, soltanto 37 

ufficiali iscritti alla loggia PROPAGANDA 2. 

Quando, nel settembre 1981,(il SISMI ed il SISDE 

' vengono ''disinquinati", il numero degli uomini 
l; 

allontanati da ciascuno dei due Ser·vizi n:n sup~ 

ra le nove unità compresi i direttori (1241). 

(1241) Cfr. 
ne; 

il paragrafo N. 151 della presente motivazi~ 
testi NINO LUGARESI ed EMANUELE DE FRANCESCO. 

t~ 

J 
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E' vero che, nel gennaio l9'ff, quando il SID vi!.'~ 

ne soppresso e vengono costituiti il SISMI ed il 

SISDE, i generali GIUSEPPE SANTOVITO e GIULIO -
GRASSINI , i cui nomi sono inseriti nella lista 

degli iscritti alla P2, sono i direttori dei due 

Servizi ma vi è un'~ltra verità confermata dai 

dati processuali. 

Nel 1981, la prosecuzine delcomando esercitato 

da SANTOVITO e da GRASSINI non è giudicata oppo~ 

tuna ed i due ufficiali,come altri; ~oni, ven

gono rimossi a motivo della ~ampagna giornali-

stica che infuria e non perchè siano stati accer 
f -

tati comporta'~enti illeci~i. Non vi snno neanche 

sospetti sulla lono reale fedeltà alle istituzio 

ni dello Statotanto che si usa una "cortesia 

personale'' a SANTOVITO attendendo eh• il genera 

le maturi il tempo della pensione (1242) mentre 

gli altri ufficialL~~~ono soltanto restituiti 

E.N reparti dj provenj eo~a. 
(~ 

Nella sede giudiziaria, nella quale'si deve te-

nere cnnto delle condotte penalmente rilevanti, 

(1242) Cfr. il paragrafo N. 146 della presente 
ne: teste Se n. GIOV A,NNI SPADOLINI. 

motivazio 
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una osservazione è concludente: ~essun illecito, 

anche compreso nella categoria dei delitti •a s2 

glia anticipata'' , è emerso dal contesto globa-

le dei rapporti tra SANTOVITO, GRASSINI, GELLI 

e gli attuali imputati considerata o non consi 

derata "la comune appartenenza alla loggia P2". 

- Le date non sono meno importanti dei numeri. 

Il passare degli anni può servire •a modificare 

ed affinare mezzi e metodi dell~associazione• 

ma anche le posizioni di comando e le struttu-

re della gerarchia militare si trasformano con 

l rapidità • I ~resenti ai ieri, sono gli assen-
• i 

ti di oggi. 

VITO MICELI lascia il SID il 30 luglio 1974, 

GIANADELIO MALETTI il 29 ottobre 1975, AMBROGIO 

VIVIANI nel settembre 1974, ANTONIO LABRUNA nel 

marzo 1976, MARIO CASARDI il 20 gennaio 1978, 

ANTONIO VIEZZER il 15 aprile 1978; ~RANCO PIC-

GIUDICE nel novembre 1978, WALTER PELOSI diven 

ta Segretario Generale del CKSIS Aa 1 maggio lln8· 

muuo GRASSINI prende il comando del SISDE il 13 

~nnaio 1978 ed ORAZIO GIANNINI diventa Coman-

dante Generale della Guepdia ài FiRaRsa i 1 lO 

febbraio - 39BO, oltPe un anno dopo l'uscita 
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la scena di GIUDICE. Le conseguenze saranno tra 

- Vie sono altre lacune nella impostazione del 

la tesi di accusa ma una è macroscopica e, an~ 

che se non è direttamente influente per il pr~ 

sente giudizio, il vuoto che provoca turba l'e 

quilibrio etico del processo. 

Se "l'attività della P2 controlla i Servizi di 

informazione,interi settori dell'Arma dei Ca-

rabinieri ed i vertici della Guardia di Finanza'' 

è evidente il concorso di tutti gli uomini de! 

la P2 che son/•fuori e"dentro queste strutture. 
• ·. i 

Costoro, invece, o non sono stati messi in sta 

to di accusa o sono stati assolti. 

- L'accusa ha sostenuto con ~ecisa sicurezza 

c.fie " •• nel momento in cui l'intervento dei gi!,! 
~ 

d i c i m il a n e s i p ara li z z a , :~~!!.::_fl._!!~.9.!:!~!!!!:.!?._!!~!!~ 
!!.!?.~!:!~~!!!~~!.!?.!!~ (marzo 1981) la attività della 

P2 questa era arrivata ad un livellQ di efficien 

za tale da consentire •.. •• il controllo delle 

strutture militari sopra indicate. 

Gli argomenti che sono stati sviluppati per evi 

denziare l'inconsistenza della tesi accusatoria 

non sono esauriti. 

}) 

i: 

.... 

' •:' 
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La documentazione sequestrata in CASTIGLION Ff 
BOCCHI, compresi i famosi elenchi degli affilia 

ti, non ha alcun valore pratico sotto_ft profi-

lo operativo sicchè non si può sostenere che 

quel ritrovamento dLcarte "ha paralizzato" una 
""' 

attività di vasta portata in corso. Gli eventi 

successivi al marzo ed al maggio 1981 non ve-

dono gli iscritti alla loggia P2 arroccarsi, o 

tentare di farlo, sulle posizioni di forza che, 

secondo il Pubblico Ministero, sarebbero esisten 

ti. 
.,----.. 
Essi 

timo, 

si dileguano in silenzio, 

mentre jELLI, gestore di 

dal primo all'ul 

un gran potere 

anche se occuito, sceglie la via gravosa della 

immediata latitanza. 

Una dissoluzione cosi rapida e senza. reazioni 

concrete può avere soltanto due spiegazioni di 

carattere generale. 

La più logica, anche se poco considerata da co 

lore che non credono nelle cose sem~lici, è che 

la loggia P2, rappresenta~come una unità organ! 

ca che esercita il potere politico in modo oc-

culto tramando contro le istituzioni, è una co-

struzione fittizia, creatura, per la maggior pa~ 

te, degli avversari di·GELLI e della massoneria. 

~IV 
\) 
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J1 Pubblico Ministero sceglie l'altra ipotesi 

e sostiene che è stata l'Autorità giudiziaria 

a paralizzare una attività attentante di note 

vole efficacia che si avvarrebbe del control-

lo di vitali strutture militari saldamente e~ 

sercitato dagli "uomini della P2". Questa "pe!!_ 

tola" starebbe bollendo da circa dieci anni. 

Una situazione così descritta non è plausibile, 

Senza prove, è impossibile credere ad un vetu

sto progetto di cospirazione politica che aggr~ 

ga, anima e sorregge l 1 azione di centinaia di l'le!: 

•sone senza c?e, nell'arco di dieci lunghi an-
- l ni, lo scopò criminoso mai affiori, si palesi 

o si concretizzi in un qualsiasi atto univoco. 

Nulla è stato accertato che giustifichi tanta 

inerzia nel concludere m.lungo lavor'o e vi è 

da .. chiedersi perchè la finalità eversiva non si 

manifesti neanche con modesti conati nel momento 

in•cui viene tolto "il coperchio· della pentola" 

soprattutto se le affermazioni 
- ,r 
del Pubblico IH 

nistero rispecchiassero una situazione reale. 

Si è sostenuto, infatti .che in quel tempo, la 

'loggia P2'' sempre indicata genericamente, con 

trollerebbe i Servizi di_ informazione, interi 

settori dell'Arma dei Carabinieri ed i vertici 

t~ 
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( 

della Guardia di Finanza senz• eontare quel che 

l'accusa ha omesso di citare,e cioè quella par

te dell'Esercito , della ~arina e dell'Aeronau 

tica che conta iscritti in misura quasi pari al 

la metà di tutt~gli ufficiali affiliati alla 

loggia P2 che sono stati in dieci anni, comple! 

sivamente, 183. 

La loggia P2, inoltre, avrebbe mezzi finanziari 

illimitatL,;manipolerebbe la pubblica opinione 

con un quotidiano prestigioso e di grande diff~ 

sione; disporrebbe di una rete dLcollegamenti 
~ 

"che costi tuis,ce· una Vl!lra struttura ombra ri

spetto agli ~rgani dello Stato ed in grado di 

espropriarne il potere.••. 

Sembrerebbe,proprio,che il progetto per''erso 

sia ad un passo dalla realizzazion~. 

Se la loggia P2 è veramente in grado di ''espr~ 

priare il potere dello Stato'', nel marzo 1981 

accadde un fatto imprevisto che dovrebbe indur 
,. 

re a compiere l'ultimo sforzo per ~accogliere 

il frutto proibito coltivato per elmeno dieci a~ 

ni. Non c'è spazio per l'attesa poichè è evi 

dente che l'altra alternativa possibile è la 

perdita &~tutto quello che è stato acquisito. 

~a, dal marzo 1981 in poi, nulla accade. Si as 

~ 

::;: 

·'" 
' 

~-,. 

i.' 
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siate soltanto ad un "si salvi chi può" e il 

centro occulto, che pur tanto potere deterreb 

be, ai dissolve senza minimamente tentare di 

esercitare questo potere. Si verifica una ap~ 

cie dl.'.auicidio sociale collettivo. 

Qn queste premesse, solo facendo un atto di 

fede si può credere e sostenere nella sede 

penale che ilcsequestro di quale~ elenco, di 

tante lettere di raccom·àndazl.one e di ringrazi!: 

mento nonchè di tediose circolari di contenuto 

pro:mozicmale potrebbe avere la forza di vanifi 

care il risu7ta.to di .• tanti anni di studio e 

' di preparazi'one e, soprattutto, di neutralizza 

re ~~-~!:!~~-~~~!~2!!2_~!!!!!:~~-!~_!:!!2~ 

Nè si può realisticamente attribuire un effet 

to paralizzante alla rivelazione dei nomi de 

gli affiliati quando costoro si trovano in po 

sizione di forza sotto l'aspetto militare ed 

economico. Quello politico non viene citato ma 
" il quadro generale delineato dal l •'accusa non 

può che sottintenderlo. 

La questione è marginale ma il sequestro e la 

pubblicazione delle liste avvengono in momen 
;' 

ti diversi e gli associati hanno un margine di 

tempo per agire prima che la loro identità 
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ga resa pubblica a maggio. In verità, la pu~ 

blicazione delle liste è un'opera di rifinit~ 

ra perchè i nomi degli affiliati più'Jimportanti 

appaiono, da anni, sui giornali e sono riport~ 
r 

ti persino in uno dei tre rapporti di EMILIO 

SANTILLO dei quali si ~ parlato. 

L'iniziativa di PALUMBO ~ di MUSUMECI, regista 

SANTOVITO, presso il dott. VIOLA come si è co~ 

statato,è-isolata, personale e circoscritta al 

la posizione dell'an. SARTI • 

• - Anche i riferiment~ ai numeri ed alle date, 

oltre quanto/~ emerso' dalla istruttoria dibat 
l 

timentale, evidenziano la incompatibilità del 

le varie situazioni con il progetto attribuito 

ad una associazion~ che sarebbe in marcia dal 

1971 per raggiungere gli obiettivi propri di 

''un centro di cospirazione antistituzionale''· 

Agli argomenti svolti si può aggin,ere che ''il 

controllo'' di cui parla il Pubblico Ministero 
1'-.:, 

richiede operatori,quadri, punti di riferimen 

to costanti; gli avvicendamenti del personale 

esigono la partecipazione di uomini nuovi sem 

pre legati al medesimo carro e caLgli stessi 

scopi degli altri. Di.tutto questo non vi è 

traccia negli atti processuali e 

ò' 

i. 
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sa dal concetto di controllo a quello di cape~ 

tura.arrermando l'esistenza di una " ••• plurieg 

nale opera dicopertura in cui la P2 ha goduto 

da parte dei Servizi che, già prima del 1976, 

erano in grado d conoscere organizzazione e 

scopi ••• Da quella data, 1977,in poi, la P2 

si caratterizza non più come rorza capace di 

inriltrarsi nei Servizi di inrormazione ma co 

me servizio di inrormazioni "ombra'' in grado 

di 'infiltrarsi in. tutte le altre istituzioni del 

lo Stato"(l243). 

Queste sono ~arale difficili da tradurre per 
' ottenere un ~esto che si adatti alla concretez 

za della realtà processuale, A parte il citare 

date non agganciate ad eventi specifici e veri 
' h 

rxati ed il postulare ciò~ ~nvece, ~avrebbe es 

sere provato parlando, ad esempio, di "organi! 

zazione e scopi", vi è da credere che si scsten 

' ga che la loggia P2, controllando i Servizi, 
-•: 

operi la copertura di sè stessa sino all'ulti 

ma mutazione del 1977. 

( '1243) Ordinanza di rinvio a giudizio,pag.70; 
requisit6ria ,del Pubblico Ministero , 
udienza del 1° marzo 1994. 
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. ' . . ;: ~· 

In altri termini, il controllo sui Servizi e 

la copertura della loggia P2 sarebbero due fac 

ce dello stesso problema ed essendosi dimostr! 

ta la inesistenza del controllo verrebbe meno 

la copertura della loggia P2. 

Non essendo questa la sede per giochi di par~ 

le, si deve dire che anche la storia della "c~ 

pertura della loggia P2'' non ha riscontri pr~ 

cessuali. 
r 

in ptOposi t o possono essere ,fa t te alcune osse!: 

vazioni tenendo conto dei temi già svolti. 

-Nel corso di tanti: anri.i}' tutte le indagini svol 
' . . l 

te dai Servizi di informazione, dai Carabinieri 

come Arma territoriale, dalla quardia di Finan

za e dalla Polizia,di Stato~~~ hanno avuto ad 

oggetto la loggia PROPAGANDA 2 sotto qualsiasi 

aspetto bensi la persona di LICIO GELLI. 

Sdtanto EMILIO SANTILLO, su richiesta dell'Au 
' -

torità Giudiziaria, si è interessato nel 1974, 
l:: 

nel 1975 e nel 1976 del ''gruppo o raggruppame~ 

to GELLI''per le ragioni e con i risultati che 

sono stati a suo tempo ricordati. 

Persino la storia dei quattrocento ufficiali 

affiliati alla loggia,, montata da una parte 

dela stampa, è smontata proprio dal 
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degli elenchi sequestrati in CASTIGLION FIBOC 

CHI (1244) ma nessuno prende atto della real

tà. 

-Non sono stati accertatii:motivi per i quali 

la loggia P2 avrebbe avuto bisogno "della• co 

pertura dei Servizi": Nulla è emerso per giu-

stificare questa linea di condotta e, d'altra 

parte, tra campagne distampa ed andamento ci-

clico, denunce sempre ricorrenti e molto fanta 

siose dei massoni dissidenti, interviste rila 

sciate da GELLI (1245) e lettere circolari spa~ 

se a pioggia.~all'inizio, la loggia P2 è segr! 
l 

ta soltanto per gli analfabeti afflitti da so~ 

dità. Siffatta notorietà, che investe negativ~ 

mente anche i Servizi, non è compatibile con 

nessun tipo di "copertura•. 

- LICIO GELLI, diversamente dalla loggia P2, 

è stato oggetto d:!luna serie incredibile di inda 

gini dal 1944 in poi e sono state ~seminate le 

storie, le falsità, le confusioni e le "fughe 

(1244) Il numero complessivo degli ufficiali iscritti 
alla loggia P2 risulta essere stato 183. 

(1245) l~eritano menzione,per il loro contenuto e per il 
grande risalto,le interviste rilasciate a ROBER
TO GERVASO ed a MAURIZIO COSTAtiZO. 
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cezione di brevi considerazioni su alcune del 

le affermazioni del Pubblico Ministero. 

Non è vero che nel 1945 si •stabilisce un sal 

fto rapporto'' tra I.rcro GK~~I ed ! SePv!a!o GE~ 

LI si' limita a pagare il prezzo della sua liber 

tà consegnando l'elenco dei 56 collaboratori 

dei nazifascisti. Non risultano altri contatti 

per molti anni. 

Non è vero che la situazione cambia nel 1981 

quanllo i;J. SISMI informa che GELLI fa uso di "do 

cumenti falsi". Il SISMI giustifica con vecchie 

scuse (1217) 
1
certi in~erventi non ortodossi dei 

' Servizi~~~!~~- GELLI che, tra l'altro, avreb-

be usato ~~-~~~~~~~!~-~~~-~-~~!~-~1-~~~~i!~-f~l= 
sa per andare proprio all'albergo EXCELSIOR do 

ve è conosciuto da tutti. 

Non è vero che, prima d;i 1981, l'informativa 

COMINFORM è stata volontariamente "insabbiata 

per coprire GELLI". Si è visto, analizzando il 
" documento, che non c'era nulla da •'insabbiare' 

salvo la evidente malevole~za del 'noto infor-

matore 1
• 

(1247) Cfr.il paragrafo N~26 della presente motivazione. 

l 

.(, 
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- Non è vero che risulti che EMILIO SANTILLO 

ha richd.èsto alla Guardia dLFinanza informa

zioni su GELLI e su LENZI (1248) provocando le 

!ndagini del colonnello FLORIO nel 19Z4. 

E' stato affermato che la loggia P2 ha pot~ 

to contare su •mezzi finanziari praticamente 

illimitati''· Questa circostanza non risulta e 

non è provato che i patrimoni personali degli 

affiliati sino stati utilizzati o messi a disp2 

sizione per finanziare il progetto di consuma-

re il delitto di cui al capo N. l o altri rea-

ti. J 
/ 

- La storia del controllo de ''Il Corriere del 

la Sera" è stata valutata commentando anche -leC.d:khiarazioni di' FRANCESCO COSSIG.•, di BET-

TINO CRAXJ, di CLAUDIO MARTELLI. di CARLO !(A

RACCIOLOe di UMBERTO ORTOLANI e non vi è nulla 

da aggiungere se non sottolineare ia concezio-

ne delle funzioni della stampa ch~si deduce 

dalla frase dell'accusa "disporre di uno stru 

mento di controllo della opinione pubblica''• 

( 1248) aragrafi N •. 25 e 26 della re sente notivazicne. 

·.v 

' 
' 
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Sembra che nonvvi sia alternativa ad un. giornale 

!~2~! inteso come uno strumento perverso di 

controllo~In verità, anche dando per ammesso 

un ascendente di GELLI su RIZZOLI. si deve r! 

cordare che non:risul ta che l'asserita influe!! 

za anche sul quotidiano milanese sia stata in-

dirizzata a fini criminali. 

- La costituzione di "una vera struttura ombra 

rispetto agli organi dello Stato", non è affio 

rata neanche daii discorsi più fantasiosi di 

tutti coloro che hanno contribuito a creare e 

ad alimentar' il mito' negativo di LICIO GELLI 
l 

e della loggia P2. Persino GELLI non è riusci 

to a toccare questo limite pur essendoaduso a 
... 

magnificare se ste~so. 

- Tutte le argomentazioni svolte dà.la Corte so 

no inquadrabili anche nel contesto più ortodo! 

so giuridicamente del delitto di attentato. 

Come è stato ricordato, " .. ildelit·':to di cospi

razione politica median~ associazione è un rea 

to permanente di pericolo indiretto per la p@~ 

sonalità dello Stato ossia di pericolo presun-

to iuris et de iure per il semplice fatto dello 

costituzione di una associazione organizzata 

) 
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con il fine di commettere uno dei reati di cui 

all'articolo 302 cod.pen •••• ". 

In estrema sintesi, nel caso di specie, oltre 

quanto è stato scritto sulla organizzazione 

della associazione, manca la prova della cost! 

tuzione e della trasformazione della loggia ~RQ 

PAGANDA 2 al fine di commettere specifièi d eli t 

'· ti o, comunque atti illéciti. 

Le condotte di tutti gli imputati sono prive di 

elementi sintomatici ehe possano far sospetta-

re la sussistenza del dolo specifico richiesto 

dall'articol' 305 cod. pen.-
' Queste caredze di importanza cosi conclusiva 

non possono essere sfuggite alla attenzione 

del Pubblico Ministero ii.quale, al termine 

della sualunga requisitoria, ha enunciato nuo-

ve teorie utilizzando strumenti antiehi sace-

nendo, accantonando ogni dubbio, che " ••• sap-
' piamo quali sono stati i progetti della loggia ,. 

P2 perchè .!!..!!E.E.!.!!!!!~-S~!:.!..!~-~!!!0._!!~-f~!!~···"· 
Il ''ruolo'' di LICIO GELLI, quello accertato e 

che affiora da tutto il processo, viene trascu 

rata mentre il "ruolo 11 , di cui ha sempre parl!!_: 

to l'accusa, viene totalmente sfumato. Nella 

requisitoria prende corpo "quello che la P2 ha 

. ~ 

., 

L·. 
!·. 
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f'atto" che consente la conosoeraa_ dei progetti 

della stessa.loggia. 

Questi concetti. hanno, almeno, il merito di 

non rendere necessaria la ripetizione di quanto 

scritto: LICIO GELLI non è la loggia P2 e vi-

ceversa anche se le storie dell'uomo e della 

associazione corrono parallele dal 1970 in poi. 

Il Pubblico Ministero fornisce un elenco pre-

ciso di ''quello che ha f'atto la P2''· 

1°) "la rete di protezione che copre GELLI e la 

loggia P2 stesa dai Servizi di inf'ormazio-

ne". Si )".itano gli episodi che hanno per 

protagon'isti VIEZZER e SERRENTINO nel 1974 

ed EMILIO SANTILLO. 

2°) Il settimanale O.P. ''è stato la voce della 

loggia P2". 

3°) Il ''disegno per controllare la stampa e, 

quindi, per controllare la pubblica op! 

nione 11
• 

·t 4°) Le indagini svolte nel 1980 sul conto di 

GIANNI DE MICHELIS. 

5°) Gli interventi sul.Jlò- conclusione dei con-

tratti tra le società ENI,AGIP, PETROMIN 
{ 

e SOPHILAU effettuati c~n finalità polit! 

che. 
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6") Gli accordi finanziari tra il BANCO AMBRO 

SIANO ed i~Gruppi BONOMI E PESENTI. 

Prima di entrare brevemente nel merito dei sin ,, 
' gol! argomenti,si debbono rilevare alcune in! 

sattezze. La "rete di protezione• (punto N.l) 

non: indica •quello che ha fatto la loggia P2" 

bensì una attività propria dei Servizi ed il 

"diseg!l.o" di controllare la pubblica opinione 

(punto N.3) è,per definizione,·un progetto e 

non ''una cosa ~atta''• 

Le altre vicende , qualunque sia la interpret! 

i - j t . . t zione p u es~t a, non hanno ma1 come pro ago-
' nista la loggia P2, unità organica, ma LICIO 

GELLI come è agevole constatare esaminando i 

dati processuali. 

Nel merito non vi ènulla da aggiungere a qua~ 

to già scritto a proposito della •rete di pr2 

tezione dei Servizi'' e del control~o sul quot! 

diano ''Il Corriere della Sera•. E'~appena il 
l~~ 

caso di ripetere che la Commissione parlamen-

tare di inchiesta ha sostenuto una tesi diver 

sa da quella del Pubblico Ministero poichè,i~ 

terpretando i medesimi fatti , ha detto che 

sono stati i Servizi a gestire GELLI e non il 

~J 
' 
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servirsi parzialmente di O.P~, tentativo ben 

lontano dal concetto espresso dal Pubblico Mi 

nistero. 

La storia delle indagini sul~e società ~acenti 

capo a GIANNI DK,MICHELIS, neo ministro nel se-

condo governo dell'an. FRANCESCO COSSIGA , è 

stata analizzata e nessuna risultanza consente 

di sostenere o di escludere che sia stato LI 

CIO GELLI a chiedere al pre~etto WALTER PELOSI 

di ~are intervenire la Guardia di Finanza. 

Il possesso di una copia del rapporto relativo 

a quelle indagini IXn·tsigni~ica, da solo, che 
l 

GELLI abbia ~onvinto PELOSI ad indagare cosi 

come la disponibilità dell'originale del ~asci 

colo !U.FO.BIALI non vuol dire checWa stato PE 

CORELLI a domandare al SID ~ spiare· MARIO FOLI-

GNI. 

Non risultano esserci stati interventi di LI 

CIO GELLI, di UMBERTO ORTOLANi, degli altri *n-
'-

dici imputati o della loggia P2, unità organi-

sulla conclusione o sulla esecuzione dei con-

tratti tra le società ENI,AGIP, PETROMIN e SO-

PHILAU con o senza ~ipalità illecite. 
~ 
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Ricordando la dinamica della vicenda, è assu~ 

do riferirsi a finalità politiche solo perchè 

qualcuno racconta che, nel 1979, GELLI ha au 

spicato un riavvicinamento tra CRAXI ed ANt~r 

TI. 

La storia dei contratti esclude un rapporto,con 

o senza finalità politiche, tra LICIO GELLI, gli 

affiliati alla loggia P2 e la loggia P2 e la 

conclusione e la esecuzione dei contratti. 

Gli accordi tra il BANCO AMBROSIANO ed i Gru2 

pi BONOMI e PESENTI sono esclusivamente affa 

ri tra p~bvaii con luci ed ombre che riguard~ 
l 

no la competènza di altro giudice. 

169.-

~d. 
derato 

Il delitto previsto dall'articolo 
' 

pen .. inserito nel capo~ l. va cons! 
'· 

alternativo a quello dilla cospirazio 

ne politica mediante associazione e richiede 

la permanenza del vincolo associativo con una 

adeguata predisposizione di mezzi al fine di 

commfftare una serie indeterminata di reati in 
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dipendentemente dalla loro eCffettiva consuma 

zione. 

Per questa parte della imputazione si richia-

mano tutte le considerazioni Catte sulla strut 

tura dei delitti puniti dagli articoli 305 e 

416 cod.pen.; le conclusioni relative alla in 

sus&Btenzadegli elementi costitutivi del reato 

di cospirazione politica mediante associazione; 

le valutazioni mot~vate sulla attività e sul-

le vicende in generale della loggia P2; sulla 

condotta di' LICIO GELLI che non può essere co! 

locata immodo/ aprioristico sullo stesso livel 
f 

lo degli i~c~itti alla loggia,e, in particol~ 

re, degli attuali imputati. 

Va ribadita la mancanza di.prove sia a sostesno 

della esistenza dj, una s-hci etas sceieris iden 

tificabile in maniera globale nella loggia PRO 

PAGANDA 2 sia sulla volontà dei dodici imput~ 

ti di iscriversi alla loggia associandosi fra 
"-~ 

loro e con.altrj al fipe dj commeetere una se-

rie indeterminata di delitti. 

- Il delitto di.cui.all'articolo 283 cod.pen. ri 

chiede che il soggetto agente abbia e manifesti 

la volontà libera e cosciente di usare un 

~ 

:--. 
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zo non lecito diretto a modificare l'ordina~ 

mento costituzionale. 

La tute~penale non g~rantisce lo statua quo 

bensi·ua evoluzione costituzionale attuata sol 

tanto con gli strumenti che sono previsti dal 

'l'ordinamento. 

Injinea preliminare, vi sono da ricordare tut 

ti··gli. argomenti trattati analizzado la strut-

tura di questo reato e le conclusioni concer-

nenti la totale mancanza di coincidenza fra la 

fattispecie legale prevista dall'articolo 283 

cod.pen. e l~ condotte contestate con il capo 
' ' l 

N.l della imputazione sicchè è evidente che 

l'accusa è priva di fondamento per le ragioni 

di fatto e di .. diri tto- che sono state dettaglia t~ 

mente esposte. 

E' genericamente inconsistente anche ~ propo!i 

zione successiva del Giudice Istruttore, ripr! 

sa insistentemente dal Pubblico Ministero, se-,. 
l.: 

condo la quale gli ~ttuali imputati debbono 

rispondere •• •.•• di avere, dal 1970 in poi, p~ 

sto in essere una costante ~E!!~-~!_!~!!!!!= 

renza volta a modificare la costituzione for------
male . ... ". 

L'interferenza può disturbare il funzionament~ 

.· ~'il 
l 

,, 
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di un certonmeccanismo ma non signi:fica muta 

re l'ordine costituzionale nel senso di va -

riare, di cambiare la qualità o la :forma della 

costituzione dello Stato. 

La inter:ferenza o in:frammettenza o intromissio-

ne, tra l'altro troppo genericamente citata e 

priva di concreti riscnntti di :fatto, delinea 

ma condotta che è diversa da quella richiesta 

dall'articolo 283 cod.pen.-

Nè è possibile una interpretazione estensiva 

della norma poichè la a~tività di inter:feren 

za non è ins?rita nell'articolo 283 e non è 

prevista com'e reato prima del gennaio 1982 tan 

to che gli articoli l e 2 della legge 25 gen-

n aio 1982 N. 17 hanno disegnato un nuovo del i t 

todi attentato (1249) sanzionando proprio "·• 

' 
!~-~!!!~~-~!~~!!~-~~-!~!~~!~~!~~nell'esa~ 

cizio delle :funzioni di organi costituzionali, 

di amministrazioni pubbliche, anche ad ordina-,. 
mento autonomo, di enti pubblici ~nche econ~ 

miei nonchè di servizi pubblici essenziali di 

interesse nazionale.". 

(1249) C:fr.i1 paragra:fo N.20 della 
tivazione. 

presente mo-

{w 
~ 
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- A suo tempo il Giudice Istruttore presso 

il Tribunale di Roma e la Sezione Istruttoria 

della Corte di Appello di ROMA (1250),in situa 
. ....... 

~one analoga a quella attuale, hanno ricono

sciuto per altri imputati la insussistenza de

gli elementi costitutivi del delitto previsto 

dagli articoli 305, 283 cod. pen.-

- Il delitto di cui all'articolo 289 cod.pen. 

ri·chiede che il soggetto agente abbia e mani-

~esti la volontà libera e cosciente di commet 

tere un fatto diretto, ed in concreto idoneo,a 

determinare ~'l pericolo che le funzioni di cer 
l 

ti ··organi costituzionali sj ano impedite, turba 

te, nel loro ordinato esercizio o impedite an 

che temporaneamente. 

In merito a questa accusa si richiamano gli a~ 

gementi svolti sull'articolo 283 ed i temi giu

ridici (1251) sulla non corrispond~nza tra le 

condotte specificate nel capo di accusa e que! 
l~ . 

le richieste dalla fattispecie legale rilevan-

(1250) Cfr.cartella 103,vol.30, fase. 1/B; cartella 137, 
vol. 32, fase. 18. 

(1251) Cfr. i paragrafi N .• 11, 12, 13, 14 e 15 della pr~ 
sente motivazione. 

r 
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do che la istruttoria compiuta ha confermato 

inéfètto la non coincidenza tra le attività de 

gli imputati e quelle contestate dal Pubblico 

~nistero ed indicate nel capo N. l. 

Sulla base della valutazione. klobale di tutti 

i dati processuali , è doveroso affermare che 

non è stato provato che ,, gli imputati BELLA~ ., 

SAI, DE SANTIS, GIUNCHIGLIA, LABRUNA, MALETTI, 

MUSUMECI, ORTOLANI, PELOSI, GRASSINI, GIUDICE, 

PICCHIOTTI e VIEZZER hanno , comunque, mani-

festato la volontà di mutare l'ordinamento co 

stituzionale;del Paes.e con mezzi illeciti o di 

' turbare o.· di impedire l'or di nato esercizio del 

le funzioni degli organi indicati dall'artico-

lo 289 cod.pen.-

Le condotte tenute dagiLimputati no·nchè gli a_! 

tri dati emergenti dal processo dimostrano la 

infondatezza della tesi di accusa sotto il dupl! 

ce profilo della interpretazione della norma e 
" della consistenza probatoria nei {ermini che 

sono stati precisati e che si richiamano (1252} 

(1252) Cfr.in modo particolare i paragrafi N. 12, 14 e 
15 della presente motivazione. 

~~ ., 

i 
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- La struttura dei delitti previsti dagli arti 

coli 256, 261 e 162 cod. pen. è stata esamina 

ta (1253). Sulla base d~quanto è stato riport! 

to in merito ai fatti accertati, si deve con

cludere che non è provato che gli imputati si 

sono associati alla leggia P2 per consumare al-

meno uno di questi reati. 

Questa valutazione definitiva, frutto della i~ 

te~a motivazione svolta sul tema, non si modi-

fica se si constata che taluno ha effettivamen-

te consumato detti reati come è stato per GIA-

NADELIO MALET_.·TI (CAPO. N. 3) e per LICIO GELLI 
l 

(CAPO N. 17 )1 anche se, in realtà, costuL.non è 

chiamato a rispondere dell'addebito di cui al 

capo N.l. 

Ricorda t o e premesso che· per · nessun·o vi è la 

prova della adesione alla loggia PROPAGANDA 2 

al fine di commettere uno dLquesti delitti, in 

relazione alla specifica posizione di GIANADE+ 
.-: 

LIO MALETTI e di LICIO GELLI si d~ve aggiung~ 

re quanto segue: 

i 

(1253) Cfr. i paragrafi N.l6, 17 e 18 della 
motivazione. 

·-

presente} 
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a) il.legame associativo non è'stato necessa

rio nè è stato utilizzato per commettere 

i reati di cui ai capi N. 3 e 17. 

La "fuga ~.notizie" e la consegna di docu-

menti segreti o riservati prescindono ass2 

lutamente dalla esistenza di· ma loggia P2. 

La "fuga" del fascicolo MI.FO.BIALI è anche 

la conseguenza di indagini illegali e di al 

tri gravi illeciti ai quali.la loggia P2 è 

estranea. 

Alcuni documenti dei Servizi sono stati in 

de bi tamen 7.e trattenuti, o sottratti, per es-

' . . l 
sere consegnati anche a persone ~2~-~!!il!~= 

!~ alla loggia P2 od alla massoneria nè v! 

cine a quegli ambienti per simp~tia o per 

interesse. Questa direzione della condotta, 

provata ed univoca, dimostra che gli atti 

dei Servizi vengono dati a chiunque possa u-

tilizzarli e che ciò .. viene fatto per lungo 
O' J~ 

tempo per ragioni di lucroYper 'perseguire 

altre finalità personali. Non vi è alcun l~ 

game organico tra l'appartenzna alla loggia 

PROPAGANDA 2 e la consumazione dei delitti. 

b) il vincolo della fratellanza massonica è 

inesistente, nella sostanza. nei casi in 

; 
1·: 

: .. 
~-
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cui le persone coinvolte sono iscritte al-

la.lill,gia P2. 

"L'etichetta massonica" è un inutile attri 

buto se non coincide con'l'interesse perso 

rtale dei protagonisti. 

c) Gli episodi che sono stati accertati ed a-

nalizzati corroborano queste affermazioni 

perchè i personaggi sono indifferentemente 

"filttlli" e "profani". 

GIANADELIO MALETTI, ANTONIO ~IZZER, LICIO 

GELLI, ANTONIO LABRUNA, FABIO ISMAN, ROBER 

TO FABIANI/, CARMINE PECORELLI ed altri gio!: 
' nalisti""d~nno, ottengono, pubblicano noti-

zie c~ando ciascuno i propri interessi. 

Chi deve controllare Bn controlla; chi può 

intervenire non interviene sicbhè "il tem 

pio" è definitivamente adibito a mercato. 

Non risulta che taluno mbw dato o avuto no-

tizie segrete o riservatefu:nome ed a causa ,, 
'-" della sua affiliazione massonica. 

d) Non vi sono prove per collegare ad una qua! 
' 

siasi iniziativa della massoneria, ed in pa!: 

ticolare della loggia P2, la ·conservazione 
,, 

di documenti dei Ser~~zi nella casa di LICIO 

GELLI in MONTEVIDEO, CALLE JUAN MANUEL FER-

{•{' 
',J 
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RARI N. 1325. 

Le Autorità uruguaiane hanno molto mercanteg

giato ~consegna all'Italia di quelle copie 

(1254) ma an vi sono seri motivi per dubitare 

delle loro affermazioni sulle modalità e sul 

luogo del ritrovamento. 

Fatta questa premessa, si deve dire che molte 

di quelle carte sono certamente riferibili al 

mareriale sequestrato in Italia ma questo non 

significa che vi sia un collegamento organico 

tra la loggia P2 e quanto è stato chiamato,in 

modo magniloquente, "l'archivio uruguaiano" 

(1255) ancWe perchè le stesse carte di CAST! 

GLION FIBOCCHI, per il loro contenuto non orno 

geneo, sembrano essere più una raccolta perso 

nale di GELLI che altro. 

Va considerata l'abitudine di LICIO GELLI al-

la raccolta ed alla conservazione di qualsiasi 

' pezzo di carta (1256) sicchè, alla. pari con 
_,, 

qualsiasi altra ipotesi, è fondatd'ritenere che 

(1254) Cfr. la testimonianza del generale NINO LUGARESI; 
paragrafo N. 151 della p~tsente motivazione. 

(1255) 
(1256) 

Cfr; il paragrafo N.98 della presente motivazione. 
L'esame del materiale cartaceo sequestrato in CA-

.... «4~ • 
STILION FIBOCCHI conferma 'o(:onclusione. Per una ve ti 
ti~ a campione,cfr.cartella 72, vol.20,fasc.l0,

da pag.,2158 a pag. 2200. ~ 

" • 
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il materiale di MONTEVIDEO sia parte della ra~ 

colta personale di LICIO GELLI piuttosto che 

dell'archivio di una qualsiasi associazione. 

170.- In base a quanto è stato esposto nei 

precedenti paragrafi, è stat~provata la respo~ 

sabilità penale di GIANADELIO MALETTI e di LI 
~ 

CIO GELLI in ordine V alcuni capi di accusa. 

In via-~relim~nare, per quanto l'applicazione 

delle circos~anze attènuanti generiche non sia 
l 

stata sollecitata dalle parti, si deve ricord~ 

re che secondo la giurisprudenza della Corte & 

Cassazione, le cirçostanze previste dall'arti-

colo 62 bis cod. pen. vanno concesse. o negate 

considerando i parametri diri~erimento forniti 

dall'articolo 133 cod.pen. pùr non escludendo-
' 

si altri dementi di valutazione. " '-
QUesta Corte di Assise n6n ritiene .che GIAN ADE-

LIO MALETTI e LICIO GELLI possano beneficia-

re di tali circostanze attenuanti. 

Per MALETTI ostano la gravità dei fatti desun-

ta anche dall'intensità del dolo e le modalità 

delle condotte praticamente inconcepibili per 

~-

,-.' 
{' 

'i 
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~. 

un ufficiale generale dell'Esercito in servi

zio con funzioni di comando molto delicate. 

Per GELLI ostano l'intensità del dolo, le mod~ 

lità delle azioni compiute e sempre attesta~ 

ti un modo .. di essere subdolo e pericoloso e 

la gravità del cfanno .>morale cagiona t o alle p a!_ 

ti offese del delitto di calunnia consumato in 

danno di tre magistrati in serviZio e delegati 

all'espletamento di una istruttoria a suo ca-

rico. 

Tanto premesso, valutati tutti gli altri eleme~ 

ti di cui alljarticolo 133 cod,pen.con partic~ 
' . . l 

lare riferimento alla capacità a delinquere m~ 

nifestata dai due imputati nonostante che le 

loro condizioni di vita individuali e sociali 

avrebbero dovuto costituire un naturale freno 

per ogni attività criminale nnnchè desunta dai 

motivi a delinquere e dalla condotta sussegue~ 

te ai reati, la Corte di Assise cosi decide: , . .l.; 
a) GIANDELIO MALETTI è responsabile del deli! 

to di cui al capo N.3 limitatamente agli ~ 

pisodi della sottrazione dei documenti se-

greti concernenti le indagini svolte dal 

SID sul conto di MARIO FOLIGNI e 
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nel fascicolo denomita MI.FO.BIALI e de! 

la rivelazione di quanto in esso contenuto. 

E' evidente che tali delitti di sottrazi~ 
ne di documenti segreti e di rivelazione del 

loro contenuto sono stati commessi in ese-

cuzione del medesimo disegno criminoso così 

come è contestato. 

Vanno esclusi dalla formulazione dell'impu-

tazione gli articoli 110 e 262 cod. pen. non 

essendosi accertato sia il concorso di MALET 

TI con ANTONIO LABRUNA sia la rivelazione di 

notizie d/ cui si~ stata vietata la divul-

' 
gazione. 
CONDANNA GIANADELIO MALETTI alla pena di an-

ni quattordici di reclusione nonchè al paga-

mento delle spese processuali in solido con 

LICIO GELLI (pena base per il delitto di cui 

all'articolo 255 cod. pen.:anni,9, aumentata 

ad anni dodici per la circostanza aggravante 
'·· 

di cui all'articolo 61 N. 9 cod. pen., au-

mentata ad anni quattordici per la continua-

zione). 

ì 
~ 
;; 
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b) LICIO GELLI è responsabile del delitto di 

cui al:capo N.9 escluse le circostanze:a& 

gravanti di cui agli articoli 61 N.7 e 61 

N. 9 cod.pen. per le ragioni che sonb sta 

te esposte (1257) e la continuazione poichè 

l'imputato ha millantato credito soltanto 

presso il magistrato della Procura della R! 

pubblica presso il Tribunale di MILANO de~ 

legato all'istruttoria di un procedimento 

a carico di ROBERTO CALVI. 

CONDANNA LICIO GELLI alla pena di anni tre 

di reclusiane e lire tremilioni di multa. 
l 
' l 

c) LICIO GELLI è responsabile del delitto di 

cui al capo N. 13 e lo condanna alla pena 

di.anni sei di reclusione (pena base: anni 

tre aumentata ad anni quattro per la circo 

stanza aggravante dicui all'articolo 61 N.10 
l 

cod.pen. aumentata ad anni sei per la conti 

nuazione. 
-~: 
l. 

d) LICIO GELLI è responsabile'del delitto di 

cui al capo N. 17 e lo condanna alla pena 

di anni otto di reclusione. 

e)I delitti di cui ai punti b), c) e d) sopra 

indicati, per la loro natura e per i tempi 

' ,. } 

t: 

'. 
~-
~. 
-::· ., 
~-

;~: 

i:" 



• 

- 1782 -

r 

di consumazione molt~ intervallati, non 

presentano alcun collegamento fra di loro 

e non possono essere considerati come co~ 

messi in esecuzione del medesimo disegno 

criminoso. 

Pertanto la pena complessiva inflitta a L! 

CIO GELLI va determinata in anni diciasse! 

te di reclusione e lire tremilioni di.mul-

ta e l'imputato deve essere. condannato a~ 

che al pagamento delle spese processuali 

in solido con GIANADELIO MALETTI. 

Il succe!f·ersi dei .provvedimenti di conces

' sione dell'indulto previsti dal D.P.R. 18 

dicembre 1981 N. 444; 16.12.1986 N.865 e 

22.12.1990 N. ~94 consente a ciascuno dei 

due condannati di beneficiare complessiv~ 

mente del condono di anni cinque di reclu 

sione (rispettivamente: due an~i piD un a~ 

no piD due anni) ed a GELLt anche dell'in 
i~~ 

tera multa. 

La pena residua è determinata per GIANADE

LIO MALETTI in anni nove di reclusione e 

per LICIO GELLI in anni dodici di reclusio 

ne. 

~· 

1· ,, 
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g) La Corte dichiara GIANAùELIO MALETTI e LI

CIO GELLl interdetti in perpetuo dei pubbl! 

ci uffici ed in stato di interdizione leg! 

le durante l'espiazione della pena. Dispone 

che MALETTI, scontata la pena, sia sottopo-

sto alla misura di sicurezza della libertà 

vigilata per un tempo non inferiore adanni 

tre considerata la sua pericolosità sociale 

che chiaramente è sottolineata dalle condot 

te che sono state richiamate con la prese~ 

te motivazione (articolo 230 cod.pen.). 

h) CONDANNA G'ÌANADELIO MALETTI, per il delitto 
' . . l 

di cui al ~apo N. 3 come specificato nel 

punto sub a), al risarcimento dei danni in fa 

vore della part~ civile Presidenza del Con

siglio dei'.Ministri in persdna del Presiden-

te del Consiglio dei Ministri pro tempore, 

danni da liquidarsi iQ separata sede ed alla 
; . 

rifusione delle spese di costituzione e di 
( 

assistenza che liquida in lire 5.2oo.ooo di 

cui lire 200.000 per spese. 

i) C0NDANNA'LICIO GELLI, p•r il delitto di cui 

al capo N. 9 come specificato nel punto sub 

b), al risarcimento dei danni in favore 

·. '· >: .. .. 

~·-
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la parte civile Ministero di Grazia e Giu•• 

a tizia in. persona dèl ·.Ministro pro tempore, 

danni da liquiderai in separata sede ed al 

la ri:fusione delle spese df.costituzione e 

di assistenza che liquida in:.lire 1.740.000 

di cui lire 40.000 per spese. 

l) CONDANNA LICIO GELLI~ per il delitto di cui 

al capo N.13, al risarcimento dei danni in 

:favore delle parti civili GIULIANO TURONE ~ 

GUIDO VIOLA e GHERARDO COLOMBO, danni da l! 

quidarsi in separata sede ed alla ri:fusione 

delle spe.Je dLcost"ituzione e di assistenza 
l 

che liquida per le parti civili TURONE e 

VIOLA in complessive lire 3.075.000 di cui 

lire 75.000 per spese e per la parte civile 

COLOMBO in lire 3.075.000 di cui lire 75.000 

per spese. 

Assegna a ciascuna delle parti civili GIULIA 
' -

NO TURONE, GUIDO VIOLA e GHERA~PO COLOMBO 
l~. 

la somma di lire 20.000.000 da imputarsi sul 

la liquidazione definitiva. 

m) CONDANNA LICIO GELLI, per il delitto di cui 

al capo N. 17, al risarcimento dei danni in 

:favore della parte·civile Presidenza del Con 

F 
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siglio dei-Ministri pro tempore, danni da li-

quidarsiih~separata sede ed alla rifusione 

delle spese di costituzione e di assistenza 

che liquida in complessive lire 5.200.000 di 

cui lire 200.000 per spese. 

Sempre in base a quanto è stato esposto nel 

dettaglio, debbon~ dichiararsi le seguenti a! 

soluzioni e le cause di estinzione dei reati. 

n) SALVATORE BELLASSAI, LUIGI DE SANTIS, RAFFAE 

LE GIUDICE, EZIO GIUNCHIGLIA, GIULIO GRASSI 
l 

NI, ANTONTO LABRUNA,GIANADELIO MALETTI, PI! 
l 

TRO MUSUMECI, UMBERTO ORTOLANI, WALTER PE-

LOSI, FRANCO PICCHIOTTI ed ANTONIO VIEZZER 

debbono essere ~ssolti dall'imputazione di 

cui al capo N. 1 perchè il fatto non suss i-

ste. 

o) ANTONIO VIEZZER deve essere assolto dalla 

imputazione di cui al capo N. 2,~perchè il 

fatto non sussiste. 

p) ANTONIO LABRUNA ed ANTONIO VIEZZER debbono 

essere assolti dalla imputazione di cui al 

capo N.3 per non avere commesso.i! fatto. 

~-

•,. 
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q) GIANADELIO MALETTI deve essere assolto dal 

la imputazione di~cui al capo N. 3 per la 

parte residua rispetto a quella specificata 

nel punto sub A) per nnn avere commesso il 

fatto. 

r) GIUSEPPE BATTISTA e RAFFAELE GIUDICE debbo 

no essere assolti dalle imputazioni che li 

riguardano di cui ai capi N. 5 e N. 6 per non 

avere commesso~U fatto. 

s) Deve dichiararsi non doversi procedere: 

contro WALTER PELOSI per la imputazione di 

cui al 
l c.apo N. 8 essendo il reato estinto 

per morte del reo; 

contro COGLIANDRO DEMETRIO e GIANADELIO MA 

LETTI per la imputazione di cui ~l capo N.4, 

escluse le circostanze aggravanti di cui agli 

articoli 61 N. 9 e 61 N. 10 per le ragioni 

che sono state esposte (1258), essendo il 

reato estinto per prescrizione;( 

contro LICIO GELLI e MANLIO D'ALOIA, per la 

imputazione dicui agli articoli 110, 326 cod. 

pen.,cosi ~modificata l'originaria rubrica 

(1258) Cfr.il paragrafo N.62 della presente motivazione. 

;_' 
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di ct.ii alla imputazione N. lO per le ragi~ 

ni che sono state esposte (1259), essendo 

il reato estinto per prescrizione. 

Deve essere precisato che tutte le prescrizioni 

sono maturate :limtempi anteriori alla data del 

deposito della ordinanza di rinvio a giudizio. 
i 

Il testimone FRANCO COPPETT! ha domandato la 

restituzione del materiale a lui sequestrato 

nel mese di maggio 1981 ~ la sua richiesta può 

essere accolta non essendo necessario mante-

nere il sequestro al fine della decisione di 
l 

questo giudi,Zio. 

P.Q.M. 

Visti gli artt. 483, 488 C.P.P., dichiara MA

LETTI GIANADELIO responsabile del delitto di 

cui al capo N. 3 limitatamente alla sottrazio 

ne dei documenti relativi alle indagini svolte 
!. 

dal SID sul conto di Mario Foligni e raccolti 

nel fascicolo MISO.BIALI ed alla rivelazione 

di quanto in esso contenuto, esclusi gli artt. 

(1259) Cfr.i paragrafi N.90 e N.97 della presente moti 
vazione. 

:--~ 

:~ 
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110 e 262 C.P. e lo condanna alla pena di anni 

14 di reclusione; 

dichiara LICIO GELLI responsabile diquan~ sot 

toindicato: 

l) del delitto di eui al capo N. 9, escluse le 

circostanze aggravanti di cui ~li artt~ .• 61 N. 7. 

e 9 C.P. e la continuazione, e lo condanna al-

la pena dLanni 3 di reclusione e r. 3.000.000 

di·. multa; 

2) del delitto di cui al capo N. 13e lo condan-

n a alla pena dt:anni 6 di reclusione; 

22.12.90 N. 394 dichiara complessivamente con-

donata la pena inflitta a MALETTI GIANADELIO 

nella misura di anni cinque di reclusione e la 

pena inflitta a GELLI' LICIO nella misura di ami 

:cinque di reclusfone e della intera multa. 
,. 

De~minafu.pena complessiva residuh inflitta 

a GEL LI LICIO in anni 12 di re:cl.usione. 

Condanna GELLie MALETTI in solido al pagamento 

delle spese proces~uali. 

Visti gli artt. 29, 32, 230 C.P. dichiara GEL 

LI e MALETTI interdetti in perpetuo dai 

( 
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ci uCfici e in stato di interdizione legale du 

rante la pena. 

Dispone che MALETTI scontata la pena sia sotto

posto alla misura di sicurezza della libertà 

vigilata per un tempo non inferiore ad anni tre. 
/ 

Visto l'st. 489 C.P.P. co~danna: 

l) MALETTI GIANADELIO per il delitto di cui al 

capo N. 3 come sopra speçificato al risarcime~ 

to. dei danni in favore della p~rte civile Pr~ 

sidenza del Consiglio dei.Ministri in persona 

del Presidente del Consiglio dei Ministri pro 

tempore,dann9 da liquidarsi ir{separata sede ed 
' 

alla rifusiohe delle ·spese di costituzione ed 

assistenza che liquida complessivamente in lire 

5. 200.000 di cui lire 200.000 per spese; 

2) GELLI. LICIO per il delitto di cui al capo N. 9, 

come sopra specificato, al risarcimento dei 

danni in favore della parte civile Ministero 

dei Grazia e Giustizia in persona del Ministro ,. 
pro tempore , danni da liquidarsi \n separata 

sede ed alla riCusione delle spese di costitu 

zione ed assistenza che liquida in complessive 

L 1.740.000 di cui L 40.000 per spese; 

3) GELLI LICIO per il delitto di cui al capo 13, 

al risarcimento dei danni in favo~e delle parti 

i-' ·. 

' 

~--

;· 



• 

1790 -

civili Giuliano Turone, Guido Viola, Gherardo 

Colombo, danni da liquidare i in.separata sede 

e alla rifusione delle spese dfcostituzione 

ed assistenza che liquida per le parti civili 

Turone e Viola in complessive ~ 3.075.000 di 

cui ~ 75.000 per spese, e per la parte civile 

Colombo in complessive ~ 3.075.000 di cui li 

re 75.000 per spese. 

Assegna a ciascuna parte civile la somma di l! 

re 20.000.000 da imputarsi sulla liquidazione 

definitiva. 

4) GELLI LIC:!iP per il. delitto dicui al capo N. 
' 17 al risarci1mento dei danni in favore della 

parte civile Presidenza del Consiglio dei Min! 
' 

stri in persona del Presidente del Consiglio 

pro tempore, danni da liquidarsi in· separata 

sede e alla rifusione_delle_spese di costituzio 

ne ed assistenza che liquida in complessive 

~ 5.200.000, di cui ~ 200.000 per spese • .. 
Visto l'art. 479C.P.P. assolve BAiLAS~ SALV~ 

TORE, DE SANTIS LUIGI, GIUDICE RAFFAELE, GIU~ 

CHIGLIA EZIO, GRASSINI GIULIO, LABRUNA ANTONIO, 

MALETTI GIANADELIO, MUSUMECI PIETRO, ORTOLANI 

UMBERTO, PELOSI WALTER, PICCHIOTTI FRANCO, 

VIEZZER ANTONIO dall'imputazione di cui al ca 

;. 

,. 
'• 
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po N. l perchèil fatto non sussiste; 

VIEZZER ANTONIO dall'imputazi6ne di cui al capo 

N. 2 perchè.;i:l .. fatto non sussiste; 

LABRUNA ANTONIO,, e VIEZZER ANTONIO dall'imputa
·.S· 

zione di' cui al capo N. 3 ·per non aver commesso 

il fatto; 

MALETTI GIANADELIO dall'imputazione di·cui al 

capo N. 3, per la parte residua rispetto a que! 

la per cui è stato condannato, per nn.aver com 

messo il fatto; 

BATTISTA GIUSEPPE e GIUDICE RAFFAELE per i rea-

ti rispettivamente ascritti ai capi N. 5 e N6 
J 

per non aver;commesso il fatto; 

dichiara non doversi procedere contro PELOSI 

WALTER per l'imputazione di cui al capo 8 es-

sendo il reato estinto per morte de~ reo; 

contro COGLIANDRO DEMESTRIO e MALETTI GIANA-

DELIO per la imputazione di cui al capo N.4 

poichè il delitto, escluse le circostanze a& 

gravanti di cui agli artt. 61 11. 9 ~ 10 C.P. 

è estinto per prescrizione; 

GELLI LICIO e D' ALOIA ~!AN LIO per l'imputazione 

di cui agli artt. 81, 110, 326 C.P., così modi 

ficata l • originaria rubrica di cui 
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perche il reato è estinto per prescrizione. 

Visto l'art. 48 R.D. 28.5.1931 N. 602. 

dispone il dissequestro e la restituzione a 

COPPETTI MARCELLO di quanto sequestrato il 

28.5.81 ·p-esso terzi ed in particolare presso 

lo studio dell'avv. Umberto Santarelli,nella 

abitazione di Roberto Frati ed il 29.5.81 nel 

la abitazione di Coppetti (verbali sequestro 

in vol. 7, fase. 2). 

IL 
/ 

ROMA 16 APRILE 1994 

• .. '· ,· 
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Imputati ed imputazioni 

/PARAGRAFI 1.2. 

_,//PARAGRAFO 3. 

• 
~ PARAGRAFO 5. 

PARAGRAFI 7.8. 

/ 

/ PARAGRAFO 9. 

J 
/ 

PAG. l 

Lo svolgimento del processo 
PAG. 

Le conclusioni delle parti 
PAG. 

Considerazioni preliminari 
PAG. 

16 

38 

45 

Il significato politico delle Relazi~ 
ni conclusive presentate dalla Commi~ 
sione parlamentare di inchiesta sulla 
loggia P2. 

PAG. 47 

La struttura del delitto di cospira
zione politica mediante associazione: 
articolo 305 cod.pen.- ' 

,. 
'· 

PAG. 51 

Le distinzioni tra gli associati pr~ 
viste dall'articolo 305 cod.pen. 

PAG. 61 

L'elemento soggettivo del delitto pre_ 
visto dall'articolo 305 cod. pen. 

PAG 63 
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Lr!associazione \'lt delinquere. 
La differenza tra i delitti sanzion! 
ti dagli articoli 305 e 416 cod.pen. 

PAG. 68 

La struttura del delitto di attentato 
contro la Costituzione dello Stato: 
articolo 283 cod.pen. 

PAG. 71 

PARAGRAFO 12 •. : . ::Ancora sull"-articolo :283 cod. pen.: 

/· 

l 

Considerazioni sulla interpretazione 
del Giudice Istruttore e del Pubblico 
Ministero. 

PAG. 84 

PARAGRAFI 13 •. ~4. Il delitto di attentato centri gli Or_ 

PARAGRAFO 15. 

/ 

PARAGRAFO 16. 

/ 

gani Costituzionali e contro le Assem 
blee regionali: articolo 289 cod.pen. 

PAG. 98 

i 

Ancora sull'articolo 289 cod.pen.: 
Considerazioni sulla interpretazione 
del Giudice Istruttore e del Pubblico 

'· Ministero. • 
PAG. 103 

I delitti di procacciamento di notizie 
coperte dal segreto di Stato e di no
tizie riservate; di rivelazione di s~ 
greti di Stato e di notizie di cui è 
vietata la divulgazione: articoli 256, 
261 e !62 cod. pen. 

PAG. 109 
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Le notizie riservate. La legge 
N. 801/1977 e gli articoli 256 3° 
comma e 262 cod.pen. 

PAG. 114 

18.19. Accenni alla Organizzazione massonica 
in Italia. 

~RAGRAFO 20. 

PAG. 130 

La segretezza della associazione. 
La legge 25 gennaio 1982 N.17. 

PAG. 145 

/-ARAGRAFI 21.22.23. Notizie sulla vita di LICIO GELLI. 
PAG. 154 

' ( 

• ~AGRAFO 24. 1 

PARAGRAFO 26. 

/ 

Notizie sulla 
sulla Loggia 

vita di LICIO GELLI e 
PROPAGANDA 2. 

PAG. 180 

Le indagini svolte su LieiO GELLI nel 
1974 dal personale del II" Reparto del 
Comando Generale della Guardia di Fi
nanza. 
Le dichiarazioni di ENZ0 VIGNOLA, di 
LUCIANO ROSSI, di ANTONINO DE SALVO, 
di GIUSEPPE SERRENTINO f·, 

PAG. 186 

L"esisto delle indagini svolte nel 
1974 dalla Guardia di Finanza.L'inizia 
tiva del colonnello SALVATORE FLORIO. 
Le cons~guenze.Le indagini svolte su 
LICIO GELLI nel 1974 dal Raggruppamento 
Centri c.s. e dal Centro C.S. di Firen-
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ze. 
La storia di ROMDENH ROI4LUC e di 
DAVIDE MERLINO. 
Le dichiarazioni di SERGIO DENTI. 

PAG. 200 

Il trasferimento del colonnello SAL 

/

VATORE FLORIO da ROMA al comando de.! 
la Legione di GENOVA. 
Le dichiarazioni di MYRIAI4 CAPPUCCIO 
vedova FLORIO, di ANTONINO COLASANTI, 

/ 
' l 

PARAGRAF~/ 
.·. 

PARAGRAFO/ 

di ANTONINO FLORIO, di AUGUSTO DE LAU
RENTIS, DI GAETANO OLIVA, di ARTURO 
DELL'ISOLA' ,di DANILO MONTANARI, di 
VARNY SANNA, di Al'!TONIO CORDA, di 
GIULIO ORIOLI. 

PAG. 218 

'· La morte del colonnello SALVATORE 
FLORIO. 

PAG. 227 

Il suicidio del ten. colonnello LUCIA 
NO ROSSI. 
Le dichiarazioni di MARIA LUISA SCALA 
vedova ROSSI, di PAOLO MARANINI, di 
GIOVANNI BORRELLI. . .. 

·- PAG. 229 

PARAGRAFI 30.31.32. Le vicende della loggia PROPAGANDA 
2 secondo la ricostruzione tatta dal 
la Sezione Istruttoria della Corte di 
Appello di Roma. 
Il Raggr~ppamento GELLI. / 

PAG. 233 
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Precisazioni sulle considerazioni 
svolte dalla Sezione Istruttoria de! 
la Corte di Appello di RO~~. 
Riferimenti alle dichiarazioni di FE~ 
DINANDO ACCORNERO, di ERMENEGILDO BE
NEDETTI, di LINO SALVINI, di FRANCESCO 
SINISCALCHI,di AMBROGIO V~IANI. 
Il ricatto reciproco. 
Il colpo di Stato del 1971. 

PAG. 250 

VITO MICELI ed il "golpe BORGHESE". 
Il generale PAOLO GASPARI e "la lett!l_ 
ra ai militari". 

PAG. 266 

LINO SAt.VINI, LICIO GELLI e la loggia 
PROPAGANDA 2: ulteriori precisazioni 
sulle considerazioni svolte dalla Se-
zione Istruttoria della Corte di A p-
p ello di Roma. 

PAG. 277 

PARAGRAFI 36.37.38. La riunione tenuta il 29 dicembre 
1972 nell'Hotel BAGLIONI di Firenze. 

/ 
PARAGRAFO 39. 

/ 

Le dichiarazioni di SIR? ROSSETI, di 
NICOLA FALDE, di LUIGI DE SANTIS. 
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LICIO GELLI e le informazioni. 
La dinamica del potere secondo ALVIN 
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PARAQRAFI 40;41,42< "L'OSSERVATORIO POLITICO" (O.P.) 
di CARMINE PECORELLI: alcuni articoli 
pubblicati tra il 1974 ed il febbraio 

/ 
1979; i rapporti con il S;I,D;; le 
dichiarazioni di FRANCA MANGIAVACCA, 
di FABIO ISMAN, di ANTONIO VIEZZER, 
di MARCELLO COPPETTI, di ERMENEGILDO 
BENEDETTI, di ANTONGIULIO LOPRETE e 
di NICOLA FALDE. 

PAG. 312 

PARAGRAFI 43.44.45.46.47.-

~·/ 

/ 
PARAGRAFO 48. 1 
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PAGANDA 2 e la vita di.'.LICIO GELLI. 
Gli annuari massonici. 
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La organizzazione decentrata della 
loggia PROPAGANDA 2. 

PAG. 392 

PARAGRAFI49.50.51. ENNIO BATTELLI e la loggia PROPAGAN 
DA 2. Le tessere d1i~crizione firma: 
te in bianco.Richiam•t alle dichiar~ 

/ 

PARAGRAFO 52. 

zioni di RAFFAELE SALERNO, di GIORGIO 
PISANO' e di FRANCESCO SINISCALCHI. 

PAG. 397 

Le dichiarazioni di FEDERIGO 1-IANNUCCI 
BENIUCASA, di Ul•IBER1'0 NOBILI e di 
I<!ARCELLO COPPE1'TI. 

PAG. 420 

PARAGHAFI 53.54.55. Altri . fatti relativi a LICIO GELLI 
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La corrispondenza tra LICIO GELLI ed 
i capi-gruppo; considerazioni su co
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I docuemnti concernenti la "solidarie 
tà massonica". 

PAG. 450 

PARAGRAFI 56.57.58. Il fascicolo MI.FO.BIALI. 
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PARAGRAFI 60.61. 

l 

PARAGRAFO 62. 

MARIO FOLIGNI ed il NUOVO PARTITO PO 
POLARE. 
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Il fascicolo t.JI .FO.BIALI. 
Il generale RAFFAELE GIUDICE ed il 
colonnello GIUSEPPE TRISOLINI. 
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ni. 

PAG. 518 



• 

- 1800 _:. 
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sioni. 

PAG. 600 

i' 

PARAGRAFI 69. 70.71.72.73.·74.-

/ 

I contratti tra le società EHI, PETRQ 
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La richiesta di ~gini fatta il 
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DE MICHELIS trovatonel luglio 1981 ne! 
l'archivio del CESIS. 
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PAG. 773 

I documenti sequestrati: il contenuto 
della busta N. 4. 
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LA CORTE 

• Udita la relazione del Consigliere Dr. Domenico NOSTRO, 

• osserva: 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

Con ordinanza del 18.11.1991 - emessa al termine di una 

lunga e complessa istruttoria svolta con il rito formale, sotto la 

disciplina del codice di procedura penale 1930, e che traeva in 
- -

parte origine nelle indicazioni dispositive della sentenza della 

Sezione Istruttoria della Corte d'Appello di Roma in data 

26.3.1985 - Battista Giuseppe, Bellassai Salvatore, Cogliandro 

Demetrio, D' Aloja Manlio, De Santis Luigi, Gelli Licio, Giudice 

Raffaele, Giunchiglia Ezio, Grassini Giulio, Labruna Antonio, 

Maletti Gian Adelio, Musumeci Pietro, Niro Domenico, Ortolani 

Umberto, Pelosi Walter, Picchiotti Franco e Viezzer Antonio sono 

stati rinviati a giudizio dinanzi alla Corte d'Assise di Roma per 

rispondere delle sottonotate imputazioni: 

Bellassai, De Santis, Giudice, Giunchiglia, Grassini, 

Labruna, Maletti, Musumeci, Niro, Ortolani, Pelosi, Picchiotti e 

l lvrr 



Viezzer, di cospirazione politica mediante associazione - delitto 

previsto e punito dagli artt. 81, 305, 1 o e ult. co. in relazione agli 
- -

artt. 256, 261, 262, 283, 289 C.P., 416 C.P. - per essersi associati 

tra loro, agendo quali organizzatori di un'associazione 

denominata P2, formalmente loggia massonica coperta della 

comunione di Palazzo Giustiniani, che sapevano fare capo a Gelli, 

essere numerosa e formata da persone collocate ai massimi vertici 

dell'amministrazione dello Stato e del mondo economico, pur nel 

vincolo della reciproca copertura, al fine di commettere più delitti 

e più reati tra quelli indicati dall'art. 302 C.P.; - -

Viezzer, di truffa continuata aggravata ai sensi degli artt. 

81, 112 n. 1 e 640 C.p. per essersi, in concorso con ignoti, 

procurato l'ingiusto profitto costituito dall'importo delle quote 

associative versate per l'iscrizione alla sedicente Loggia Massonica 

"Propaganda 2" ad opera di persone indotte in errore con artifici 

e raggiri, consistiti nel tacere loro che la suddetta Loggia era stata 

sospesa dal Grande Oriente d'Italia; 

Labruna, Maletti e Viezzer, del reato di cui agli artt. 81, 

110, 61 n. 9, 261, 1° e 4° co., 262, 1° e 4° co., 255 C.P.' per 

essersi, nella veste di incaricati di funzioni presso uno dei Servizi 

di Sicurezza dello Stato, procurati notizie destinate nell'interesse 
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politico dello Srnto a rimanere segrete o delle quali era viernrn la 

divulgazione, riguardanti la persona di Gelli, l'attività del "Nuovo 

Partito Popolare" e di Mario Foligni; e per avere, il Labmna ed il 

Maletti, sottratto i relativi incartamenti dagli uffici del Servizio di 

Sicurezza Milirnre; 

Coglia n dro e Maletti, del delitto di cui agli artt 11 O, 617 bis, 

prima e seconda parte, 61 nn. 9 e 10 C.P. per avere, con abuso 
- - -

delle rispettive funzioni di Capo del Servizio Informazioni Difesa e 

di Capo dell'Ufficio "D", fatto insrnllare apparati e strumenti di 

intercetrnzione telefonica sulle utenze di Foligni Mario e del 

Comandante Generale della Guardia di Finanza Giudice Raffaele, 

prendendo effettiva conoscenza delle conversazioni; 

Battisrn, del delitto di cui agli artt. 11 O, 81, 261, 262, 1 o e 

4° co. C.P. per essersi, in concorso con Gelli e nella qualità di 

segrernrio particolare del Ministro del Commercio Estero pro-

tempore Sen. Gaernno Srnmmati, procurato notizie destinate 

nell'interesse politico interno ed internazionale dello Srnto a 

nmanere segrete, concernenti la specifica attività svolrn 

dall'Autorità di Governo in relazione al contratto di fornitura di 

petrolio greggio tra l'AGIP (ENI) e la PETROMIN nonché 

documenrnzione e carteggi ufficiali relativi a quel contratto; 
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Giudice, del delitto di cui agli artt. 81, 110, 262, 1 o e 4° co. 

C.P. per avere, nella sua qualità di Comandante Generale della 

Guardia di Finanza all'epoca dei fatti, rivelato a Gelli, mediante 

consegna di copia della documentazione agli atti del II Reparto del 

Comando Generale della Guardia di Finanza, notizie riservate sul 

conto del medesimo Gelli; 

Pelosi, del delitto di cui all'art. 351 C.P. per avere, nella sua 

qualità di Segretario Generale del CESIS, sottratto dagli uffici del 

medesimo CESIS gli incartamenti relativi ad un'indagine su società 

collegate con il Ministro Gianni De Michelis, consegnatigli 

dall'Ufficio Informativo della Guardia di Finanza; 

Gelli, di millantato credito continuato e aggravato, ai sensi 

degli artt. 81, 346, 61 nn. 7 e 9 C.P., presso i magistrati della 

Procura della Repubblica di Milano titolari di un'inchiesta a 

carico di Calvi Roberto, presso i vertici dello stesso ufficio e della 

Procura Generale nonché presso uno degli ufficiali della G.d.F. 

incaricati dell'indagine e presso il Vice Presidente del Consiglio 

Superiore della Magistratura, per aver indotto lo stesso Calvi a 

credere che egli potesse influire sulla conduzione e sull'esito del 

processo in corso; 

4 



Gelli e D'Aloja, del delitto di cui a.gli artt. 81, 319, I IO e 

321 C.P. per avere il secondo, nella qualità di appartenente al 

Terzo Gruppo del Nucleo di P.T. di Milano della G.d.F. ed a.gendo 

su richiesta e sollecitazione del primo, compiuto atti contrari ai 

propri doveri di ufficio riferendo notizie sulle indazini in corso 

sul conto del Calvi e fornendo copie di atti processuali, in cambio 

di non precisate ma inzenti somme di denaro ammontanti, 

secondo annotazioni trovate presso il Gelli, ad almeno 1.000 

dollari; 

Gelli, del delitto di cui a.gli artt. 81, 110, 368, 61 n. 10 C.P. 

per avere, in concorso con la fi.glia Maria Grazia, simulando 

tracce dei reati a mezzo di documenti apparentemente diretti ad 

altri, incolpato falsamente, sapendoli innocenti, mazistrati 
~ ~ 

dell'Ufficio Istruzione e della Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Milano, incaricati delle indazini in procedimenti 

penali a carico dello stesso Gelli e di altri, di corruzione e di 

sottrazione di parte della documentazione sequestrata e per avere, 

altrettanto falsamente, incolpato il Dr. Giuliano Turone ed il Dr. 

Guido Viola di corruzione per aver ricevuto, al fine di compiere 

atti contrari ai propri doveri di ufficio, somme di denaro non 

precisate e di aver accettato la promessa di altro denaro nella 
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misura di 300.000 e 500.000 dollari rispettivamente, che avrebbe 

dovuto essere versato su due distinti depositi già ape1ii presso 

l'Unione Banche Svizzere di Ginevra da un avvocato di l\1ilano; e 

del delitto di cui agli artt. 110, 81, 256 C.P. per essersi procurato, 
- -

in concorso con persone non identificate, notizie destinate a 

rimanere segrete nell'interesse della sicurezza dello Stato e 

contenute in carteggi dei servizi di sicurezza rinvenuti in copia tra 

la documentazione conservata nell'abitazione di Montevideo. 

Con sentenza emessa ai sensi dell'art. 421 C.p.p. 1930, 

nella fase degli atti preliminari al giudizio, la Corte ha dichiarato 

non doversi procedere nei confronti di Niro Domenico in ordine 

al reato ascrittogli perché estinto per morte del reo. 
- -

Nei termini di legge si sono costituiti parte civile la 

Presidenza del Consiglio dei l\1inistri, il l\1inistero dell'Interno, il 

l\1inistero delle Finanze, ill\1inistero di Grazia e Giustizia nonché 

Colombo Gherardo, Viola Guido, Turone Giuliano e De Michelis 

Gianni. 

Risolte con ordinanza le questioni preliminari, comprese 

quelle di legittimità costituzionale di alcune norme, e dichiarato 

aperto il dibattimento, è stata svolta una lunga ed articolata 

istruttoria, nel corso della quale sono stati interrogati alcuni dei 
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giudicabili e, ai sensi dell'art. 450 bis C.P.P., altri imputati di reati 

connessi; sono stati escussi numerosissimi testimoni ed acquisiti, 

prevalentemente su richiesta del Pubblico Ministero, molti 

documenti. 

All'esito e sulle conclusioni delle parti la Corte, con sentenza 

m data 16 aprile 1994, ha dichiarato Maletti Gian Adelio 

colpevole del reato di cui al capo N. 3, limitatamente alla 

sottrazione dei documenti relativi alle indagini svolte dal SID sul 

conto di Mario Foligni e raccolti nel fascicolo MI.FO.BIALI ed alla 

rivelazione di quanto in esso contenuto, esclusi il concorso e 

l'ipotesi di cui all'art. 262 C.P., e lo ha condannato alla pena di 14 

anni di reclusione, condonata nella misura di 5 anni. Ha 

dichiarato Gelli Licio colpevole del reato di millantato credito sub 

9, escluse le circostanze aggravanti contestate e la continuazione, 

nonché di quelli di calunnia e di procacciamento di notizie 

concernenti la sicurezza dello Stato di cui ai capi NN. 13 e 17 e lo 

ha condannato alla pena di 3 anni di reclusione e f. 3.000.000 di 

multa per il primo, a quella di 6 anni di reclusione per il secondo 

ed a quella di 8 anni di reclusione per il terzo, condonate nella 

complessiva misura di 5 anni di reclusione e dell'intera multa e 

determinata quella in complesso residua in 12 anni di reclusione. 
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Ha inoltre emesso nei confronti dei predetti imputati le altre 

statuizioni di legge costituite, per quanto attiene agli interessi 

civili, dalla condanna del Maletti al risarcimento dei danni, da 

liquidarsi in separata sede, in favore della parte civile Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, in relazione al delitto di cui al capo N. 

3; e dalla condanna del Gelli al risarcimento dei danni, da 

liquidarsi in separata sede, in favore della parte civile Ministero di 

Grazia e Giustizia per il delitto di cui al capo N. 9 ed in favore 

delle parti civili Turone Giuliano, Viola Guido e Colombo 

Gherardo, assegnatarie queste ultime di provvisionale di f: 

20.000.000 ciascuna, per il delitto di cui al capo N. 13. 

Ha assolto Bellassai Salvatore, De Santis Luigi, Giudice 

Raffaele, Giunchiglia Ezio, Grassini Giulio, Labruna Antonio, 

Maletti Gian Adelio, Musumeci Pietro, Ortolani Umberto, Pelosi 

Walter, Picchiotti Franco e Viezzer Antonio dall'imputazione di 

cospirazione politica mediante associazione di cui al capo N. 1 

perché il fatto non sussiste; Viezzer Antonio dall'imputazione di 

truffa di cui al capo N. 2 perché il fatto non sussiste; Labruna 

Antonio e ViezzerAntonio dall'imputazione di cui al capo N. 3 per 

non aver commesso il fatto; Maletti Gian Adelio dalla stessa 

imputazione, limitatamente ai fatti non compresi nella pronuncia 
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di condanna, per non aver commesso il fatto; Battista Giuseppe e 

Giudice Raffaele dai reati rispettivamente ascritti ai capi N. 5 e N. 

6 per non aver commesso il fatto. 

Ha dichiarato non doversi procedere nei confronti di Pelosi 

W alter in ordine al reato ascrittogli al capo N. 8 perché estinto per 

morte del reo; nei confronti di Cogliandro Demetrio e Maletti 

Gian Adelio in ordine al reato di cui al capo N. 4, previa 

esclusione delle circostanze aggravanti contestate, perché estinto 

per prescrizione; e nei confronti di Gelli Licio e D'Aloja Manlio in 

ordine al reato di cui agli arft. 81-110-326 C.P., così modificata 

l'originaria imputazione di cui al capo N. 10, perché estinto per 

prescnz10ne. 

La Corte, nel motivare le adottate statuizioni, ha proceduto 

anzitutto all'analisi della struttura dei reati che sono stati 

contestati agli imputati. 

Per quanto riguarda quello di cosp1raz10ne politica 

mediante associazione - classificato tra i reati cosiddetti a soglia 

anticipata, quelli cioè che sono caratterizzati sotto l'aspetto 

oggettivo da un pericolo indiretto per la personalità dello Stato 

(pericolo di pericolo) - ha ritenuto la necessità, oltre che 

dell'incontro delle volontà di più soggetti su un comune 
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programma di aggress10ne alla personalità dello Stato, di una 

struttura organizzati va, anche rudimentale, in grado di consentire 

il perseguimento dell'intento comune di commettere uno o più 

delitti fra quelli indicati dall'art. 302 del codice penale. Precisando 

che la struttura organizzativa rappresenta l'elemento di 

collegamento oggettivo delle singole condotte degli associati, 

idoneo a conferire alle medesime un carattere unitario ed 

un'autonoma rilevanza penale. 

Definite le distinzioni dei ruoli dei compartecipi nell'ambito 

dell'associazione, ha poi rilevato, quanto all'elemento soggettivo 

del reato, che esso è rappresentato dal dolo specifico, essendo 

richiesta la volontà di associarsi con altri soggetti allo scopo di 

commettere uno dei delitti elencati nell'art. 302 C.P. Ha così 

disatteso l'orientamento espresso dal G.I., secondo cui il 

riferimento teleologico contenuto nella norma attiene al dato 

strutturale dell'associazione come reato-mezzo piuttosto che alla 

qualificazione dell'elemento soggettivo. 

Ha osservato altresì che il reato di cosp1raz10ne politica 

mediante associazione è figura specifica rispetto al reato di 

associazione per delinquere come previsto dall'art. 416 C.P. Da 

ciò derivando che le due fattispecie danno luogo ad un concorso 

lO 



apparente di norme, da risolversi sulla base del criterio di 

specialità. 

In relazione al delitto di attentato contro la costituzione 

dello Stato previsto dall'art. 283 C.P. - dopo aver richiamato, sulla 

scorta dell'indirizzo giurisprudenziale affermatosi in relazione 

alla disposizione di cui al zo comma dell'art. 49 C.P., il principio 

di valore generale circa la necessità del requisito di idoneità 

dell'atto a ledere o a mettere in pericolo il bene oggetto della tutela 

penale - ha in primo luogo affermato la sussistenza del requisito 

in questione nel caso, comune peraltro a tutti i reati di pericolo, in 

cui debba ritenersi che l'azione avrebbe potuto conseguire il 

risultato voluto anche con il concorso di fattori eventuali. Ha 

tuttavia ribadito l'esigenza di un'attenta valutazione della 

condotta, caso per caso, sotto il profilo della idoneità e della 

univocità della direzione degli atti. Ferma restando, come per tutti 

i delitti di attentato, la punibilità anche degli atti cosiddetti 

preparatori, anche al loro primo manifestarsi, purché 

soggettivamente diretti ed in concreto idonei all'attuazione del 

risultato lesivo che la norma penale vuole evitare. 

Ha aggiunto che l'elemento soggettivo del reato è costituito 

dal dolo generico e che l'art. 283 del codice penale tutela l'intero 
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corpo della legge fondamentale ed ogni altra legge che rivesta 

natura costituzionale. Ed ha precisato che la norma non è rivolta a 

garantire lo status-quo giuridico-costituzionale, ma soltanto la 

legittimità dell'evoluzione costituzionale, sanzionando così gli atti 

di qualsiasi natura difformi dallo strumento di revisione indicato 

dall'art. 138 della Costituzione. 

In merito al reato di attentato contro gli Organi 

Costituzionali e contro le Assemblee Regionali, previsto dall'art. 

289 C.P., ha sottolineato la sua natura di delitto di attentato, con 

elemento soggettivo costituito da dolo generico. Ha precisato 

altresì i concetti di impedimento e di turbativa delle funzioni o 

delle prerogative presi m considerazione dalla norma 

incriminatrice. Ed ha poi tratteggiato la linea di confine esistente 

tra le due autonome figure di reato previste dall'art. 283 e dall'art. 

289 del codice penale sulla base del distinto bene giuridico 

protetto e, quindi, della direzione della condotta dell'agente. 

Con riferimento ai delitti previsti dagli artt. 256, 261 e 262 

del codice penale- richiamati nell'imputazione di cui al capo N. l 

ed oggetto delle contestazioni sub 3, 5, 6 e 17 - ha affrontato le 

questioni interpretative insorte con l'emanazione della legge 

24.10.1977 n. _801. Ha definito come dolo generico l'elemento 
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soggettivo dei reati, individuando le condotte materiali che 

integrano le rispettive fattispecie criminose. Ha indicato l'oggetto 

della tutela penale dei tre reati nell'interesse della personalità 

internazionale o interna dello Stato ad evitare che notizie segrete o 

riservate concernenti la sicurezza dello Stato vengano a 

conoscenza di persone non autorizzate. E, dato atto delle 

determinazioni della legge 801/1977 su quanto deve ritenersi 

coperto dal segreto di Stato, ha precisato il concetto giuridico di 

segreto come il limite imposto dalla competente autorità alla 

conoscibilità di un fatto o di un atto, sottolineando che la 

normativa sul SID classifica come segrete le notizie fornite da quel 

Servizio. 

Quanto alle notizie riservate, definite come quelle che pur 

essendo a conoscenza di un numero indeterminato di persone non 

possono avere per decisione dell'autorità competente un'ulteriore 

divulgazione, ha ritenuto la relativa disciplina ex artt. 256 e 262 

C.P. non abrogata a seguito dell'entrata in vigore della legge 

801/1977 e pienamente compatibile con i principi costituzionali 

di legalità-tassatività delle norme penali. Ed ha aggiunto, in 

conformità dell'orientamento della Corte Suprema di Cassazione, 

come soltanto l'accertamento che le notizie siano diventate di 
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pubblico dominio può escludere l'offensività di un'ulteriore 

circolazione. Fermo restando che rientra nei compiti dell'autorità 

giudiziaria l'indagine se e in quale modo la Pubblica 

Amrrùnistrazione abbia manifestato la volontà di classificare come 

riservata la notizia. 

La Corte ha quindi fornito ampi cenni sull'Organizzazione 
~ ~ 

massonica in Italia e sulla Loggia Propaganda 2, ricavate 

prevalentemente dalla Relazione di magg1oranza della 

Comrrùssione parlamentare di inchiesta sulla Loggia P2, nonché 

sulla vita di Gelli e sulle indagini svolte sul conto del medesimo 

nel 197 4 dal personale del II Repa1io del Comando Generale della 

Guardia di Finanza, dal Raggruppamento Centri C.S. e dal Centro 

C.S. di Firenze, sempre della G.d.F. 

Poi ha affrontato il problema della segretezza 

dell'associazione, dando peraltro atto che non si tratta di requisito 

essenziale per la sussistenza del delitto di cospirazione politica 

mediante associazione come previsto dall'art. 305 C.P., ma di un 

elemento pur sempre utile ai fini della identificazione della 

volontà dell'associato e delle finalità perseguite. E - sulla scorta 

delle disposizioni della legge 25.1.1982 N. l 7, delle conclusioni 

del Comitato amrrùnistrativo di inchiesta sulla loggia P2 e della 
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stessa Commissione parlamentare di inchiesta, di un parere del 

Consiglio di Stato sull'applicazione dell'art. 212 del Testo Unico 

delle leszi di P.S. - ha ritenuto di poter individuare, tra le più 

tipiche caratteristiche dell'organizzazione massomca, la 

riservatezza o la copertura di alcune losze. Le quali possono 

essere considerate proprie di quella "normalità massonica" da 

sempre tollerate dallo Stato Italiano, salva la parentesi della 

dittatura fascista, come tali ritrovandosi nella loszia P2 prima 

dell'entrata in vigore della lesze 17 l 1982. Tanto da potersi 

ricavare una situazione di oszettiva difficoltà per .gli iscritti di 

considerare la massoneria o una parte di essa, come le losze 

"coperte", alla stregua di una struttura associativa illegittima 

perché in contrasto con l'art. 18 della Costituzione. Con l'ulteriore 

conseguenza della esclusione della possibilità di valutare il dato 

della segretezza della struttura come un elemento sintomatico del 

dolo specifico richiesto dall'art. 305 C.P. 

Dopo ciò la Corte ha dato ampio risalto alle emerzenze 

processuali acquisite in merito a talune vicende concernenti, tra 

l'altro, le iniziative di indagine assunte dal CoL Salvatore Tiorio, il 

suo trasferimento da Roma al Comando della Lezione di Genova e 

la morte del medesimo in occasione di un incidente stradale; il 
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suicidio del Col. Luciano Rossi; l'evoluzione della Loggia 

Propazanda 2, con osservazioni circa la ricostruzione che di essa 

ha operato la Sezione Istruttoria della Corte d'Appello di Roma e 

riferimenti al ricatto reciproco che avrebbe contrasseznato i 

rapporti tra alcuni dezli aderenti ed al colpo di stato del 1971; il 

Gen. Miceli ed il cosiddetto "zolpe Borzhese"; i rapporti tra Lino 

Salvini e Gelli con rizuardo alla Lozzia P2; la riunione tenuta il 

29.12.1972 presso l'Hotel Bazlioni di Firenze; la rivista 

"L'Osservatorio Politico" (O.P.) di Carmine Pecorelli ed alcuni 

articoli pubblicati tra il 197 4 ed il febbraio 1979 nonché i 

rapporti con il SID; altre vicissitudini della Lozzia PZ e la vita di 

Gelli, con riferimento azli annuari massomCI ed 

all'orzanizzazione decentrata; i rapporti tra Ennio Battelli e la 

loggia e le tessere di iscrizione firmate in bianco; altri fatti relativi 

a Gelli fino al 198 7 nonché la corrispondenza tra il medesimo ed i 

capizruppo ed i documenti rizuardanti la "solidarietà massonica"; 

il fascicolo Ml.FO.BIALI., con riferimento a Mario Folizni ed al 

Nuovo Partito Popolare, al Gen. Giudice ed al Col. Trisolini, a 

Carmine Pecorellied al ziornalista Roberto Fabiani. 

Quanto al merito delle sinzole imputazioni che interessano 

l'attuale fase del procedimento, in dipendenza della devoluzione 
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operata dalle parti con i rispettivi atti di impugnazione, la Corte 

ha ritenuto comprovata la responsabilità di Maletti in ordine 
~ 

all'imputazione di cui al capo N. 3, limitatamente alla sottrazione 

dei documenti relativi alle indagini svolte dal SID sul conto di 

Mario Foligni e del "Nuovo Partito Popolare", raccolti nel fascicolo 

MI.FO.BIALI., ed alla rivelazione di quanto in esso contenuto. 

Al riguardo - dato atto dell'ammissione dell'imputato circa 

la presenza di quel fascicolo nel suo ufficio nel breve periodo di 

tempo trascorso tra la comunicazione e l'esecuzione del suo 

trasferimento al Comando della Divisione Granatieri di Sardegna; 

e dell'accertata circostanza della mancata consegna del 

documento al Gen. Romeo subentratogli nella responsabilità del 
. -

servizio, giustificata dall'interessato con il richiamo alla 

irregolarità della raccolta del materiale - ha disatteso la versione 

difensiva, ancorché sostenuta dalle dichiarazioni di Viezzer e di 

Nicoli Torquato. Ha infatti ritenuto, sulla base di elementi di prova 

rafforzati da indizi precisi e concordanti, che il Maletti non ha 

consegnato il fascicolo MI.FO.BIALl. al Labruna, ma lo ha sottratto 

dagli uffici del SID ove avrebbe dovuto restare depositato, per 

trattenerlo indebitamente e per rivelarne il contenuto ad alcuni 

giornalisti. Ha peraltro inquadrato l'episodio nell'ambito della 
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lotta in,gaz.giata tra contrapposte fazioni dei servizi segreti e 

sviluppatasi anche nell'arena offerta dal settimanale di Carmine 

Pecorelli, escludendo il "comune contesto di appartenenza alla 

lozsia P2" sostenuto dall'accusa e considerato non avvalorato 

dalle dichiarazioni di Ortolani e dai riferimenti di costui al 

possesso da parte del Gelli di un foglio di intercettazioni 

telefoniche presumibilmente appartenente al fascicolo 

MI.FO.BIALI. 

Esclusa per tali razioni la responsabilità di Labrnna in 

merito allo specifico addebito concernente l'anzidetto fascicolo, la 

Corte, quanto ai fatti residuali dell'imputazione di cui al capo N. 

3, ha ritenuto di poter affermare, sulla base delle acquisite 

risultanze processuali, che Maletti Viezzer e Labrnna hanno avuto 

la possibilità ed il motivo di divulgare il contenuto dei fascicoli, 

classificati segreti, relativi alle investigazioni sul conto di Gelli. E 

tuttavia, pur dando atto dell'appesantimento delle posizioni dei 

prevenuti in razione delle menzognere dichiarazioni dagli stessi 

rilasciate, ha rilevato che - diversamente da quanto verificato per 

il dossier MI.FO.BIALI., rimasto per sua stessa ammissione nella 

disponibilità esclusiva del Maletti - molte altre persone non 
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identificate hanno avuto le stesse possibilità degli imputati di 

sottrarre i documenti e di divulgarne il contenuto. 

Quanto all'imputazione di millantato credito ascritta a Gelli 

al capo N. 9 della rubrica, la Corte, ricostruite le vicende relative 

all'apertura di un procedimento penale da parte della Procura 

della Repubblica di Milano a carico di Roberto Calvi per la 

irregolarità di talune operazioni del Banco Ambrosiano, ha dato 

conto delle risultanze processuali ricavabili dalle dichiarazioni 

rese dallo stesso Gelli, da D' Aloja Manlio, da Calvi, da Umberto 

Ortolani, da Iridio Fanesi, da Salvatore Gallo e da Giuseppe Mazza 

nonché dai documenti trovati in Castiglion Fibocchi o in possesso 

dell'imputato al momento del suo arresto in Svizzera. Ritenuta 

l'inidoneità di siffatte emergenze a dimostrare un'influenza reale 

da parte di Gelli sull'andamento del procedimento penale a carico 

di Roberto Calvi o, comunque, una condotta tenuta dal medesimo 

per conto e nell'interesse della Loggia P2, ha giudicato provata 
- -

oltre ogni dubbio la sua responsabilità per avere millantato 

credito, anche se soltanto presso il magistrato delegato alle 

indagini sul conto di Calvi. A tale riguardo ha valutato a carico del 

prevenuto la deposizione resa dallo stesso Calvi - laddove ha 

riferito che Gelli gli aveva dato assicurazione che si sarebbe 
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occupato delle sue vicende giudiziarie avvalendosi delle proprie 

relazioni, sia pure senza fare nomi e però facendogli capire che, a 

cose fatte, si sarebbe dovuto prendere in considerazione un 

"riconoscimento" - qualificata come precisa, dettagliata, logica e 

munita di positivi riscontri individuati nei documenti, autentici o 

falsi, trovati nella disponibilità del prevenuto. 

In merito al reato ascritto a Gelli al capo N. 13 della 

rubrica, la Corte ha identificato i momenti nei quali si è articolata 

la manovra calunniosa contro i magistrati milanesi nelle due 

lettere sequestrate in Arezzo il 24 giugno 1981 (una a firma 

"Gino" e l'altra con sottoscrizione illessibile) e nelle altre due 

lettere sequestrate a Fiumicino il 4 luglio 1981. firmate 

rispettivamente "un collega" e "Nardino". Per le prime ha 

indicato le ragioni che portano ad identificarne l'autore nella 

persona di Licio Gelli. Mentre per le altre - quelle trovate in 

possesso della figlia dell'imputato all'atto dello sbarco 

nell'aeroporto romano di Fiumicino e contenenti le indicazioni 

relative, rispettivamente, alla vendita da parte dei magistrati di 
- . -

Milano di materiali· sequestrati "in casa dell'ormai noto Maestro 

Venerabile" ed al versamento di somme di denaro in favore di 

Guido Viola e Giuliano Turone su conti di deposito aperti presso 
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banche svizzere - ha utilizzato l'ammissione di Maria Grazia Gelli 

di aver ricevuto i documenti dal padre con l'incarico di spedirli, 

appena .giunta in Italia, all'indirizzo di Villa Wanda in Arezzo e la 

piena conferma sul punto proveniente dall'imputato. Ha quindi 

giudicato inattendibile l'assunto secondo cui quel materiale 

sarebbe stato consegnato al Gelli nel giugno del 1981, per essere 

poi utilizzato nell'ambito di un piano ignoto all'imputato. Ed ha 

respinto le altre tesi difensive, in particolare quella secondo cui 

l'elemento soggettivo non avrebbe sorretto ogni momento della 

condotta, sul rilievo che il Gelli, con la consegna nelle mani della 

figlia dei documenti da spedire, ha posto in essere, con coscienza e 

volontà, il meccanismo causale dell'evento da lui stesso voluto. 

Per quanto concerne l'imputazione di cui al capo N. 17 -

riferita al cosiddetto "archivio uruguayano", sequestrato in 

occasione della perquisizione eseguita il 29.5.1981 nella casa di 

Montevideo di Gelli, alla presenza del figlio Raffaello, e trasmesso 

dai Carabinieri il successivo 4 agosto 1982 - la Corte, rilevato il 

collegamento tra quei documenti e quelli di Castiglion Fibocchi, 

ha dato atto della provenienza della documentazione, secondo 

l'esito degli accertamenti compiuti dal personale del SISMI, dai 

fascicoli del SIFAR, per una quota pari allo 0,56%, e dagli archivi 
- - -
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del SID, per un 7,13%. Ha ritenuto in conseguenza provato che 

Gelli si è procurato notizie destinate a rimanere segrete, 

respingendo così la tesi sostenuta dall'imputato, secondo cui i 

documenti di Montevideo sarebbero stati nient'altro che 

fotomontaggi prefabbricati da allegri poliziotti in pensione, rifilati 

poi ai nostri servizi allo scopo di assicurarsi un'agiata vecchiaia. 

In merito alla imputazione di cui al capo N. 10, ascritta a 

Gelli e a D'Aloja, la Corte ha considerato i biglietti scritti dal 

secondo, che aveva preso parte nella sua qualità di ufficiale della 

Guardia di Finanza alle indagini della Procura della Repubblica di 

Milano sul conto di Roberto Calvi. Tali biglietti, riconosciuti come 

autentici dal diretto interessato e ritrovati in occasione della 

perquisizione effettuata presso la Soc. Gioie in Castiglion Fibocchi, 

contengono informazioni sullo stato del procedimento ed hanno 

un seguito logico nelle istruzioni, a mezzo di nota autografa del 

Gelli, per l'avvocato svizzero in relazione alla commissione 

rogatoria preparata dallo stesso D'Aloja. Al riguardo la Corte -

dato atto che il Gelli ed il D'Aloja hanno affermato di non 

conoscersi; che il primo ha assunto di non ricordare i documenti e 

di ignorare come quel foglio possa essere stato trovato nel corso di 

perquisizione eseguita in sua assenza e, inoltre, non ha fornito 
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spiegazioni sul contenuto di fogli trovati in suo possesso al 

momento dell'arresto in Svizzera e sull'annotazione in essi dei 

nomi di Fiori, Gallo e D'Aloja; che quest'ultimo ha sostenuto di 

aver redatto quegli appunti nell'ufficio del Dott. Mucci in base 

alle osservazioni del magistrato circa l'errata indicazione del 

numero del fascicolo processuale nella minuta di una 

commissione rogatoria da inviare all'A.G. Svizzera - ha ritenuto 

comprovata al di là di ogni dubbio l'identificazione del D'Aloja 

come responsabile delle informative finite nelle carte di Gelli. Ed 

ha precisato che la conclusione appare convalidata, oltre che dalle 

ricordate annotazioni sui fogli trovati in possesso di Gelli al 

momento dell'arresto, dalle telefonate partite proprio in quel 

periodo di giugno-luglio 1980 dall'Hotel Excelsior di Roma verso 

l'utenza 455068 di Novara, intestata appunto al D'Aloja. La Corte 

ha peraltro rilevato la mancanza di prove concludenti in merito al 

versamento o alla promessa di somme di denaro a ricompensa 

delle fornite informazioni ed ha osservato non potersi escludere 

che il D'Aloja abbia in realtà mirato con la sua condotta ad 

accattivarsi la benevolenza di un "potente" in vista di qualche 

futura utilità. Ha pertanto giudicato che il fatto integra, in luogo 

del contestato delitto, il reato di rivelazione di segreti di ufficio 
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come previsto dal 1 o comma dell'art. 326 del codice penale, da 

dichiararsi estinto per la prescrizione intervenuta fin dal 1988. 

Per quanto concerne il reato di rivelazione di segreti di Stato 

e di notizie di cui era stata vietata la divulgazione, ascritto al capo 

N. 5 della rubrica a Battista Giuseppe in relazione ai documenti 

afferenti ai contratti ENI-PE'IROMIN e ENI-SOPHILAU risultati in 

possesso di Gelli, la Corte ha esaminato il materiale processuale 

costituito dalle dichiarazioni di Umberto Ortolani, Salvatore 

Formica, Giuseppe Battista, Francesco Cossiga, Giulio Andreotti; 

Benedetto Craxi, Claudio Martelli, Alberto Solera, Claudio 

Signorile, Emo Danesi e Giorgio Mazzanti. Ha inoltre valutato le 

conclusioni della Commissione Parlamentare per i procedimenti di 

accusa nonché le posizioni di Gaetano Stammati, Emo Danesi, 

Luigi Bisignani, Leonardo Di Donna e Lorenzo Davoli e le 

dichiarazioni di Arnaldo Squillante, Giuseppe Mazza e Francesco 

Salomone. Dato atto che non è stato disposto il rinvio a giudizio 

nei confronti di Gelli, che pure aveva ricevuto quelle notizie, ha 

poi rilevato che soltanto le due lettere in data 18. 7.1979, con le 

quali il Ministero per il Commercio con l'Estero autorizzava sotto 

il profilo valutario il pagamento della provvigione e comunicava 

all'ENI tale autorizzazione, possono considerarsi comprese nella 
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sfera di tutela predisposta dall'art. 262 del codice penale. Ha 

quindi osservato che l'imputato è una delle persone sulle quali 

grava il più consistente sospetto di essere stato colui che ha fornito 

copia dei documenti a Gelli, dal momento che ha avuto rapporti 

con quest'ultimo ed incontri sia con lui che con Salvatore Formica 

ed Umberto Ortolani; è stato colui che ha corretto, per incarico 

del Ministro, il "diario Stammati"; ed ha titolo, grazie 

all'inclusione del suo nome negli elenchi di Castiglion Fibocchi, 

per essere inserito "nel comune contesto di appartenenza alla 

Lo$8ia PZ", che costituisce per l'accusa il substrato di tutti i reati 

contestati. Ha tuttavia riconosciuto che tale sospetto, per quanto 

pesante, non può avere valore di prova ai fini dell'affermazione 

della penale responsabilità giacché, a parte il fatto che il Gelli 

nelle sue rapide escursioni sul tema ha sempre parlato in prima 
. . 

persona e senza riferimenti alla PZ, risulta comprovata l'esistenza 

di più fotocopie dell'originale, formate addirittura prima 
. . 

dell'apposizione della data, e di una cerchia di persone, alcune di 
. . 

prima fila, anch'esse in grado di consegnare i documenti a Gelli. 

In merito alla imputazione di cospirazione politica mediante 
. . 

associazione precisata al capo N. 1, o8.3etto di pronuncia 

assolutoria per insussistenza del fatto, la Corte ha anzitutto 

25 



rilevato la necessità di esaminare altri fatti, diversi da quelli già 

considerati, alcuni dei quali non specificamente collegati 

all'accusa e ciononostante compresi nella contestazione 

alternativa dell'associazione per delinquere, formulata in modo 

ampio e completata in maniera esauriente dalla motivazione 

dell'ordinanza di rinvio a giudizio. Tali fatti attengono al conto 

bancario N. 633369, cosiddetto "conto Protezione", al Comitato 

Massonico di Montecarlo, ai rapporti tra Licio Gelli e la destra 

eversiva, ai rapporti tra Licio Gelli e gli iscritti ed i non iscritti alla: 

Loggia P2, al Progetto politico di Licio Gelli e della Loggia P2. 

Quanto al primo punto, dopo aver illustrato le vicende 

seguite alla scoperta nel corso della perquisizione in Castiglion 

Fibocchi dell'appunto relativo al conto "Protezione", ha dato conto 

degli sviluppi dell'indagine ripresa dalla magistratura milanese, 
- - -

all'inizio del I 993, con riferimento al fallimento del Banco 

Ambrosiano. Ha quindi esaminato le dichiarazioni rese sulla 

questione da Silvano Larini, Benedetto Craxi, Claudio Martelli, 

Filippo Leoni, Licio Gelli ed Umberto Ortolani, rilevando che il 

quadro delineato dalle risultanze processuali è quello di un affare 

di considerevoli proporzioni, sulla cui liceità dovrà pronunziarsi 

la competente Autorità Giudiziaria e nel quale tutti hanno cercato 
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di zuada.gnare. Ha sogziunto che, se nei fatti che rizuardano il 

versamento di sette milioni di dollari USA sul Conto Protezione 

sono ravvisabili reati, questi sono comunque collocati fuori dal 

capo di imputazione N. 1. Ed ha definito come destituita di 

fondamento tanto la tesi secondo cui la storia del Conto Protezione 

dimostrerebbe che la Logzia PZ ha influenzato il Partito Socialista 

Italiano, quanto quella che vede nell'interessamento di Gelli e 

della Logzia PZ nella vicenda un ruolo attivo di Gelli e di Ortolani 

nel finanziamento illecito del PSI, reso possibile dal controllo da 

loro esercitato sul Banco Ambrosiano e sull'E.N.I. Ha ritenuto 

infatti che certamente Gelli e forse anche Ortolani hanno svolto 

una parte nelle trattative che hanno condotto al versamento della 

somma, probabilmente traendone un con.gruo profitto. Ma ha 
- -

escluso l'interessamento della Logzia PZ come .gruppo associato. 

In merito al Comitato Massonico di Montecarlo, detto anche 

Comitato Esecutivo Massonico (M.E.C.) o Logzia di Montecarlo, la 

Corte ha mostrato di condividere la conclusione della 

Commissione Parlamentare di inchiesta sulla PZ circa la 

"vocazione internazionale" di Gelli, intesa come propensione ad 

inserire l'or.ganizzazione da lui zuidata in un più vasto contesto di 

respiro internazionale. Ha invece respinto, alla strezua di mero 
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ziudizio politico, l'affermazione di carattere zenerale volta ad 

identificare sempre la condotta di Gelli con l'azione 

dell'orzanizzazione denominata P2. Quindi ha valutato le 

risultanze processuali costituite dalle dichiarazioni di Licio Gelli, 

Franco Picchiotti, Ezio Giunchizlia, William Rosati, Federico 

Federici, Gabriella Maria Lee, Simonetta Cavalli, Siro Rosseti, 

Roberto Misuri, Giovanni Tassitano, Giuseppe Olivieri, Salvatore 

Spinello, Giuseppe Bellantonio, Lia Donati Bronzi, Giovanni 

Nisticò e Bruno Della Fenizia e dal memoriale di Attilio Baldo. 

Sulla base di esse ha ritenuto che il Comitato Esecutivo Massonico 

non è stato una creazione di Licio Gelli, essendo perfino dubbia la 

sua partecipazione; che le sue finalità, ambiziose, confuse, 

contraddittorie e non realizzate sono state in ozni modo autonome 

rispetto alla struttura della Lossia PZ; e che comunque, pur non 

potendosi escludere che le persone esaminate abbiano reso una 

versione riduttiva, non è emersa alcuna prova che il Comitato sia 

stato lo strumento di prozetti o atti delittuosi. 

Nell'ambito dei rapporti tra Gelli e la destra eversiva, che 

secondo l'accusa esprimono una linea di continuità finalizzata a 

un prozetto zolpista passante sossettivamente attraverso le stesse 

persone del cosiddetto Piano Solo fino alla riunione di Villa 

28 



Wanda, la Corte ha rilevato anzitutto, sulla base dell'esito di due 

procedimenti penali per diffamazione nonché delle conclusioni di 

due Commissioni Militari e di una Commissione Parlamentare che 

hanno analizzato ozni aspetto del Piano Solo e dezli eventi del 

ziuzno-luzlio 1964, che non sono mai state elevate accuse a 

carico di alcuno. Ed ha azziunto che i fatti realmente accertati 

non consentono di affermare, secondo quanto sostenuto 

dall'accusa, che i zenerali Palumbo, Picchiotti e Bittoni siano stati i 

protazonisti del Piano Solo, che sarebbe stato un vero e proprio 

prozetto di colpo di Stato. 

Per quanto rizuarda la riunione di Villa Wanda - definita 

dall'On. Tina Anselmi come "il zoverno militare di Spaznuolo" ed 

il punto d'arrivo della stratezia iniziata con il Piano Solo; ed 

indicata dall'accusa come un altro anello che unisce la Lozzia P2 

alla destra eversiva e zolpista ovvero come una prova del prozetto 

politico eversivo dell'orzanizzazione - la Corte, dopo aver dato 

atto che vi hanno partecipato il Gen. Giovanbattista Palumbo, 

all'epoca comandante della Divisione Carabinieri Pastrenzo di 

Milano, il suo aiutante di campo Ten. Col. Calabrese, il Gen. 

Franco Picchiotti comandante della Divisione Carabinieri di Roma, 

il Gen. Bittoni comandante la Brizata Carabinieri di Firenze, il 
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Colonnello dei Carabinieri Musumeci e il Dr. Carmelo Spagnuolo, 

Procuratore Generale della Corte d'Appello di Roma, ha valutato le 

dichiarazioni rese da' Palumbo, Picchiotti e Calabrese. Ha 

osservato che l'incontro, svoltosi nella primavera del 1973, 

certamente atipico e di non facile lettura, è stato sicuramente 

provocato da Gelli, che ha provveduto a convocare gli intervenuti. 

Ha rilevato altresì che esso ha registrato la presenza di persone - -

tutte iscritte alla Lozgia P2, tra le quali i comandanti delle due 

Divisioni dei Carabinieri territorialmente competenti per il centro 

e il nord d'Italia. Ed ha valutato che vi è sproporzione tra lo , 

spostamento di tanti personaggi verso Arezzo e il tipo della 

conversazione che sarebbe stata svolta. Tuttavia, considerata 

l'assenza del comandante della Divisione Ogaden, competente per 

l'Italia meridionale e le isole, e tenuta presente la circostanza che 

la riunione ha avuto luogo in un periodo di tempo che non 

registrava particolari problemi sociali e di ordine pubblico, ha 

ritenuto di poter escludere che l'incontro abbia avuto obiettive 

caratteristiche di idoneità ad essere inserito all'interno di un 

progetto di instaurazione di una dittatura militare. Ha anzi notato 

che la riunione di Villa Wanda appare caratterizzata da una 

miscela di superficialità, di presunzione e di megalomania, 
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perfettamente cqmpatibile con la personalità di Licio Gelli e di 

taluno dei convenuti, al punto da sembrare la scena di una recita 

studiata per consentire a Gelli di esibire la sua ill!portanza e di far 

colpo su Spagnuolo, recentemente passato alla Loggia PZ. 

In merito alla tesi di un collegamento tra la Loggia PZ ed il 

"gruppo Sogno", ripresa dall'ordinanza di rinvio a giudizio sulla 

base delle osservazioni della Commissione Parlamentare di 

inchiesta circa i punti di contatto della strategia di riforme 

costituzionali di quel gruppo con il piano gelliano di rinascita 

democratica, la Corte ha considerato quali unici fatti emersi · 

dall'indagine l'adesione di Sogno alla Loggia PZ e la sottoscrizione 

ad opera del medesimo di due affidavit in favore di Michele 

Sindona. Ma ha ritenuto che non sono stati acquisiti elementi di 

prova idonei a smentire le dichiarazioni rese sul ptmto 

dall'interessato; e, comunque, che gli affidavit a favore di un 

"fratello" non costituiscono nemmeno un indizio di un 

collegamento di natura eversiva tra la Loggia PZ ed il "gruppo 

Sogno". 

Per quanto attiene all'assunto dell'accusa in merito alla 

sussistenza di una stretta connessione tra la Loggia PZ ed i fatti e 

gli uomini del "golpe Borghese" del 1970, indicata come ulteriore 
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prova della "pluriennale copertura dei Servizi di cui ha goduto la 

PZ", la Corte, dopo aver richiamato i principi del giudicato, ha 

ricordato come la sentenza della Sezione Istruttoria della Corte 

d'Appello di Roma abbia rilevato che dagli atti del procedimento 

penale sul c.d. Golpe Borghese non è emerso neppure un indizio 

di una qualsiasi responsabilità del Gelli, che del resto mai ha 

assunto la veste di imputato o di indagato. 

Anche in merito al coinvolgimento della Loggia PZ nella 

strage del treno "Italicus" e nell'omicidio del giudice Vittorio 

Occorsio la Corte ha svolto considerazioni dello stesso segno, del · 

tutto conformi alle conclusioni adottate nei relativi_procedimenti 

penali con sentenze passate ormai in giudicato, ma in contrasto 

con le opinioni espresse, anche sulle questioni della riunione di 

Villa Wanda e del "Golpe Borghese", nella relazione - di 

maggioranza della Commissione Parlamentare di inchiesta. 

Con riferimento alla questione più generale dei rapporti tra 

la Loggia di Gelli e l'eversione nera la Corte ha esaminato un 

materiale probatorio di notevole mole, costituito dalle 

dichiarazioni di Paolo Aleandri, Paolo Bianchi, Francesco 

Salomone, Sergio Calore, Paolo Signorelli, Gilberto Cavallini, 

Mario Rossi, Pierluigi Concutelli, Franco Celletti, Aldo Tisei, 
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Walter Sordi, Cristiano Maria Fioravanti, Dario Mariani, Bruno 

Mariani, Fabio De Felice, Filippo De Iorio, Gino Birindelli, Siro 

Rosseti, Ermenegildo Benedetti, Francesco Siniscalchi, Federico 

D'Amato, Antonio Amato, Nara Lazzarini, Stefano Delle Chiaie, 

Umberto Nobili e Federi.go Mannucci-Benincasa nonché dai 

rapporti di Emilio Santillo del17.12.1974, del 27.12.1975 e del 

9.10.1976. Ha rilevato l'inconsistenza de.gli elementi di accusa 

per effetto della .genericità ovvero della manifesta 

inverosimi.glianza, soprattutto per quelle provenienti dai cosiddetti 
- - -

collaboratori di .giustizia, delle dichiarazioni delle persone sentite 

al ri.guardo. Ed ha concluso che l'argomento è collocato ai margini 

del processo in quanto Gelli non è stato chiamato a rispondere 

dell'accusa formulata con il capo di imputazione N. l; che 

comunque i dati processuali analiticamente esaminati -non 

accreditano un ruolo di Gelli nei progetti .golpisti, anzi lo 

escludono in termini di concretezza probatoria; che, sotto il 

profilo della responsabilità penale, è improponibile una 

identificazione di Gelli con la Lo.g.gia P2; che nulla delle 

dichiarazioni, de.gli atti e dei documenti evoca la responsabilità 

per "progetti .golpisti" di almeno una persona fra quelle chiamate 
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a rispondere del delitto di cosp1raz10ne politica mediante 
- -

associazione contestato al capo N. 1 della rubrica. 

Per quanto riguarda i gruppi della PZ, in numero di 17 più 

uno facente capo direttamente a Gelli, individuati dall'accusa 

pubblica e privata come i capisaldi di una struttura articolata ed 

estesa a gran parte del territorio nazionale per meglio controllare 

"i settori vitali della vita collettiva" secondo i moduli di condotta 

esplicitati nel capo di imputazione sub I, la Corte ha dato credito 

alle dichiarazioni degli imputati. Questi hanno infatti 

concordemente parlato di un decentramento organizzativo a· 

mezzo della formazione di gruppi dislocati in città diverse secondo 

il luogo di residenza degli associati ed al fine di rendere più 

agevole la parte amministrativa e, soprattutto, di facilitare la 

raccolta e lo smistamento verso Licio Gelli delle richieste- di 

solidarietà massonica. E le loro affermazioni hanno trovato 

riscontro nella documentazione di Castiglion Fibocchi, non 

smentita, quanto al contenuto, da alcun fatto o da alcuna 

testimonianza. 

La Corte è poi passata all'esame del "memorandum sulla 

situazione politica italiana" e del "piano di rinascita democratica", 

documenti contenuti entrambi nel sottofondo di un borsone 
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portato da Maria Grazia Gelli e fatti trovare al suo arrivo 

all'aeroporto di Fiumicino il 4.7.1981, nonché del "piano R" 

inserito in un testo scritto da Gelli ed intitolato "La verità". 

Documenti che sono stati ritenuti della massima importanza 

dall'accusa, non solo come indice della disponibilità di Gelli a dare 

altri documenti e della sua volontà di spostare la competenza 

territoriale da Milano a Roma "per guadaznare tempo", ma 

anche, e soprattutto, per la loro inquadrabilità nel contesto 

complessivo delle attività della P2, strumentali non tanto alla 

realizzazione di operazioni di affari, quanto all'attuazione delle· 

finalità politiche espresse nel "piano di rinascita democratica" e 

nel "piano R" da qualificarsi, quest'ultimo, un vero e propno 

prozetto di colpo di Stato. 

Al rizuardo la Corte ha rilevato che le tesi sostenute 

dall'accusa pubblica e dall'Avvocatura Generale dello Stato non 

hanno trovato concreti riscontri nezli atti e che l'esame del 

contenuto dei tre documenti non fornisce ad esse alcun elemento 

di convalida. Il "memorandum sulla situazione politica italiana" è 

in realtà un concentrato di banalità, anche nella parte, svalutata 

dallo stesso Pubblico Ministero, che contiene l'accenno ad 

un'ipotesi di trasformazione della Democrazia Cristiana attraverso 

35 



un massiccio acquisto, ove si disponesse di fondi per 1 O miliardi, 

di tessere di iscrizione. Il "Piano R" e il "Piano di rinascita 

democratica", che hanno la stessa impostazione propositiva sia 

pure con un diverso grado di specificazione, hanno come loro 

premessa l'affermazione che sono esclusi "ogni movente ed 

intenzione anche occulta di rovesciamento del sistema" e 

contengono proposte di riforma nei campi più svariati (dai partiti 

politici ai sindacati, dalla stampa al Governo, al Parlamento alla 

magistratura, dal sistema fiscale al diritto di sciopero, ecc.), due 

soltanto delle quali riguardanti l'assetto costituzionale del paese· 

(Corte Costituzionale e pena di morte). La stessa relazione di 

mazzioranza della Commissione Parlamentare ha definito il 

documento come un riepilogo rivelatore degli umori politici di 

ambienti determinati e di una filosofia di stampo conservatore, 

anche se ha finito poi per sottolineare che il piano di rinascita 

democratica non è un testo astratto di ingegneria costituzionale né 

un documento di intenti che lo possa qualificare come il manifesto 

della P2, ma piuttosto un piano di azione che, oltre a fissare degli 

obiettivi, predispone m dettaglio le conseguenti linee di 

intervento, arrivando a preventivare persino il fabbisogno 

finanziario. Donde la conclusione che: il "memorandum sulla 
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situazione politica italiana", risalente al 1971 e di non provata 

elaborazione o adesione da parte di alcuno degli imputati, non è 
- -

attribuibile alla Logzia P2 intesa come struttura globale e, 

comunque, impressiona soltanto per la banalità del suo contenuto, 

rimasto oltre tutto privo di sviluppi di qualsiasi tipo; il "Piano R" 

ed il "Piano di rinascita democratica" hanno contenuto altrettanto 

povero e non possono di certo essere definiti come "progetti di 

colpi di Stato"; al più, se si volesse assegnare a quelle carte una 

dignità che esse non hanno, potrebbero essere considerati alla 

stregua di un programma politico di riforme, come tale prodotto-

di una libertà garantita dalla Costituzione, e non già di un 

progetto di colpo di stato, per il quale accorrerebbero la menzione 

degli strumenti operativi e la divisione dei compiti attribuiti ai 
- -

sozzetti agenti al fine di mutare, con mezzi illeciti, l'ordine 

costituzionale; non è 'comprensibile, ove si tenga conto della 

fisiologia dei cambiamenti in una democrazia, la meraviglia della 

Commissione Parlamentare per la singolare "prevezzenza" di 

alcune proposte di riforma contenute nel piano di rinascita 

democratica e realizzate, con strumenti costituzionalmente 

ortodossi, negli anni successivi; le più autorevoli voci dell'accusa 

hanno escluso che Licio Gelli sia stato il redattore del piano di 
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rinascita democratica e non occorre approfondire l'indagine se 

egli ne sia stato l'ispiratore, attesa la mancata contestazione al 

medesimo dell'imputazione di cui al capo N. l; non può 

sostenersi, in fatto ed in diritto, che la condotta del Gelli si 

identifichi automaticamente con quella della P2 né che l'azione di 

questa comporti una responsabilità a carico di tutti gli aderenti, 

senza individuare e valutare le intenzioni e le condotte di 

ciascuno; non è stata acquisita alcuna prova che i suddetti 

documenti abbiano comunque interessato gli imputati del delitto 

sub l, ossia Bellassai, De Santis, Giudice, Giunchiglia, Grassini, · 

Labruna, Maletti, Musumeci, Ortolani, Pelosi" Picchiotti e Viezzer. 

Di seguito la Corte ha proceduto all'esame delle 

dichiarazioni di numerosi testimoni (Giordano Gamberini, Davide 

Pellegrini, Fabrizio Trecca Trifone, Pasquale Porpora, Spartaco 

Mennini, Mario Tedeschi, Bruno Tassan Din, Mario Lebole, Paola 

Francesca Longo, Edmondo Dell'Orco, Gastone Pizzoli, Tommaso 

Masci, Giancarlo Lorenzini, Giampiero Del Gamba, Carlo Pistilli, 

Flaminio Piccoli, Carla Venturi, Alvaro Ciardilli, Angelo Rizzoli, 

Giorgio Carta, Matteo Grillo, William Rosati, Elio Sacchetto, 

Emanuele Tomasino, Romolo Arena, Giacomo Argento, Giuseppe 

Attinelli, Gilberto Baccetti, Elpidio Fattori, Sergio Piscitello, 
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Costantino Belluscio, Antonio Leccisotti, Aventino Frau, Francesco 

Salomone, Luciano Donnini, Matteo Lex, Glauco Lolli-Ghetti, 

Pasquale Bandiera, Angelo Paracucchi, Ferdinando Pastina, 

Giovanni Torrisi, Remo Orlandini, Mario Cecchi, Mario Diana, 

Stefano Corruccini, Alberto Mario Fazio, Ferdinando Guccione, 

Massimo Mascolo, Romolo Dalla Chiesa, Carlo Alberto Dalla 

Chiesa, Giampaolo Cresci, Walter Bruno, Alessandro Alessandrini, 

Silvio Caldonazzo, Michele Principe, Gino Pisani, Giacomo 

Caliendo, Giovanni Guidi, Giovanni Marras, Giovanni Giuffrida, 

Otello Montorsi, Alberto Teardo, Vito Napoli, Rodolfo Guzzi, 

Giuseppe Valentini, Demetrio Perrelli, Giacomo Geirola, Antonio 

Cornacchia, Giovanni Battista Minerva, Bruno Palmiotti, Salvatore 

Scibetta, Guido Carenza, Vittorio Forgioni, Giovanni La Rocca, 

Francesco Bernasconi, Siro Rosseti, Falcone Lucifero, Massimo 

Pugliese, Roberto Gervaso, Silvio Berlusconi, Maurizio Costanzo, 

Enrico Manca, Francesco Di Bella, Massimo De Carolis, Fabio 

Isman, Pietro Spaccamonti, Carlo Caracciolo, Elio Cioppa, 

Umberto Granati, Bruno Rozera, Giorgio Pìsanò, Raffaele Salerno, 

Giuliano Cesare Turone, Gherardo Colombo, Guido Viola, 

Amintore Fanfani, Publio Fiori, Giulio Andreotti, Francesco 

Cossiga, Silvano Labriola, Fabrizio Cicchitto, Alberto Rosone, Carlo 
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De Benedetti, Egidio Carenini, Emo Danesi, Ermido Santi, 

Giancarlo Arnaud, Giovanni Spadolini, Benedetto Craxi, Claudio 

Martelli, Alberto Statera, Luigi Bittoni, Giancarlo Elia Valori, 

Flavio Carboni, Vincenzo Benincasa, Francesco Pazienza, Corrado 

Terranova, Giuseppe Szall, Armando Lauri, Marcello Coppetti, 

Nino Lugaresi, Emanuele De Francesco, Osvaldo Minghelli, 

Armando Corona e Gianantonio Minghelli) e di quelle degli 

imputati Bellassai, De Santis, Giudice, Giunchiglia, Grassini, 

Labruna, Maletti, Musumeci, Ortolani, Pelosi, Picchiotti e Viezzer. 

Sulla base di tale disamina e richiamato quanto già esposto 

in merito ai molti fatti accaduti dall'inizio degli anni 60 sino al 

1981, inquadrati dall'accusa nell'unico contesto dell'attività della 

Loggia P2, la Corte ha conclusivamente rilevato, a proposito 

dell'imputazione di cui al capo N. l, che l'impianto accusatorio, 
- -

come espresso nell'ordinanza di rinvio a giudizio e ripreso dal 

Pubblico Ministero e dalle parti civili rappresentate 

dall'Avvocatura Generale dello Stato, si compendia, in sintesi, 

nell'assunto che la P2, al momento della paralisi di ogni sua 

attività per effetto dell'intervento dei giudici milanesi e del 

sequestro della documentazione di Castiglion Fibocchi, era 

arrivata ad un livello di efficienza tale da consentirle di 
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• 

controllare i Servizi di informazione, interi settori dell'Arma dei 

Carabinieri ed i vertici della Guardia di Finanza; di contare su 

mezzi finanziari praticamente illimitati e di disporre di uno 

strumento di controllo dell'opinione pubblica, quale il quotidiano 

più diffuso e prestigioso; di acquisire informazioni riservate su 

chiunque e bloccare qualunque accertamento su se stessa, 

disponendo di una rete di collegamenti costituente una vera 

struttura ombra rispetto agli organi dello Stato, in grado di 

espropriarne il potere pur essendo naturalmente priva di qualsiasi 

legittimazione. 

Al riguardo ha però osservato che l'impianto accusatorio 

denuncia un distacco dalla realtà provata. 

Un primo ostacolo alla identificazione di un "ruolo" di Gelli 

con l'attività della Loggia PZ sta nel fatto che Licio Gelli nop è 

stato rinviato a giudizio per rispondere del delitto di cui al capo 

N. l. A nulla rilevando, a fronte della riconosciuta possibilità del 

giudizio contumaciale, la circostanza che non sia stata concessa 

l'estradizione anche per tale reato. 

A carico della maggior parte delle dodici persone imputate 

del delitto sub l è stata accertata soltanto l'affiliazione alla Loggia 

PZ. E pertanto, in mancanza di altre prove, non è consentito far 
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• 

discendere da un eventuale ruolo di Gelli, senza violazione del 

principio costituzionale della responsabilità penale personale, 

conseguenze automatiche a danno della struttura come corpo 

associato ovvero dei singoli aderenti . 

Deve considerarsi certa, in contrasto con la tesi sostenuta 

dal P.M. sulla scia delle parole di Ennio Battelli e di Armando 

Corona, l'appartenenza della Logzia PZ al corpo della massoneria 

''ufficiale" di Palazzo Giustiniani. E da ciò deriva che, in 

mancanza di prove contrarie, deve ritenersi che coloro che vi 

hanno aderito lo abbiano fatto convinti di entrare a far parte di un· 

sodalizio massonico permesso dall'ordinamento dello Stato. 

Secondo quanto accertato l'effettivo livello della 

organizzazione della Logzia PZ è risultato insufficiente per la 

realizzazione di un comune programma diretto alla commissi,9ne 

di uno o più delitti fra quelli elencati dall'art. 302 C.P. La logzia 

ha una sede che non è né un luogo di incontro né una base 

operativa. Gli affiliati, in massima parte, non comunicano fra di 

loro perché neanche si conoscono. E ciò non consente 

l'agzregazione delle volontà e dei mezzi minimi per il 

ragziungimento di uno scopo comune. 
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Le tracce di una contabilità, tra le carte sequestrate, sono 

modestissime e non vanno oltre le annotazioni delle schede degli 

associati e degli importi delle capitazioni di spettanza del Grande 

Oriente d'Italia. 

Mancano anche elementi essenziali di una vera e propria 

organizzazione, quali i mezzi economici a disposizione della 

struttura, i rapporti di collegamento pianificato tra gli associati, la 

suddivisione dei compiti. 

Per contro le prove acquisite attestano una anomala forma . 

di società accentrata nelle mani di un solo uomo che riesce 

soltanto a sostenere il peso della "solidarietà massonica". E tale 

situazione non subisce modifica neppure per effetto del 

decentramento in gruppi - permanendo intatti i problemi di 

comumcazwne del passato - che è comunque finalizzato.;alla 

costituzione di nuovi canali interni per l'esercizio della solidarietà. 

In definitiva, l'associazione è risultata priva di una struttura 

organizzata idonea alla realìzzazione del programma criminoso 

proprio del delitto di cospirazione politica mediante associazione. 

E la conclusione non può mutare a causa dei molti. fattori 

concorrenti, individuabili nelle funzioni esercitate nel "mondo 

profano" da molti iscritti, né per il velo di mistero di una loggia 
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"coperta" o per il peso psicologico della massoneria o, ancora, per 

la presenza di un uomo come Licio Gelli, capace sia di affascinare 

che di suscitare tenaci antipatie e molteplici sospetti. Se non 

cedendo a reazioni isteriche tipiche di una società come la nostra 

da sempre afflitta da una nevrosi da complotto. 

In realtà Gelli, estremamente riservato in merito ai lucrosi 

affari che conclude, non si defila in nessuna occasione, come 

sembrerebbe opportuno per uno che gestisce una struttura 

occulta. Al contrario sfrutta ogni occasione per attirare su di sé e 

sulla "struttura occulta" l'attenzione dei fratelli e dei profani,· 

rilasciando interviste, facendosi notare accanto a Capi di Stato e 

non esitando a definirsi "il burattinaio". 

Alla insussistenza degli elementi materiali del contestato 

delitto si accompagna peraltro l'assoluta carenza di prove in 

ordine al dolo specifico richiesto dalla norma incriminatrice e 

consistente nella volontà dell'agente di associarsi allo scopo di 

consumare uno o più reati fra quelli indicati dall'art. 302. Non si 

rinvengono sicuri elementi di valore sintomatico, come quelli 

ricavabili dalle peculiari caratteristiche dell'organizzazione 

nonché dalle modalità e dalla direzione delle condotte. Tutti i dati 

processuali indicano obiettivi diversi e personali dei singoli 
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aderenti, facilmente desumibili dai comportamenti tenuti da 

ciascuno degli imputati e da qualsiasi altro iscritto alla loggia, 

compreso Gelli. I quali vanno dall'adesione convinta agli ideali 

massonici alle tradizioni familiari; dalla naturale tendenza 

all'aggregazione sociale alle ambizioni insoddisfatte; dal 

camensmo al desiderio di inserimento m un sistema 

tranquillizzante basato sulla solidarietà; dallo sfruttamento di 

relazioni idonee allo sviluppo degli affari all'appagamento del 

bisozno di trovarsi allo stesso livello della "gente importftnte". 

Avverso la sentenza hanno proposto impuznazione gli · 

imputati D'Aloja Manlio, Gelli Licio e Maletti Gian Adelio nonché 

il Procuratore della Repubblica ed il Procuratore Generale nei 

confronti di Battista Giuseppe, Bellassai Salvatore, Cogliandro 

Demetrio, D'Aloja Manlio, De Santis Luigi, Gelli Licio, Giudice 

Raffaele, Giunchiglia Ezio, Grassini Giulio, Labruna Antonio, 

Maletti Gian Adelio, Musumeci Pietro, Ortolani Umberto, Pelosi 

Walter, Picchiotti Franco e Viezzer Antonio; e, per gli interessi 

civili, le parti civili Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

Ministero degli Interni, Ministero di Grazia e Giustizia e Ministero 

delle Finanze nei confronti di Battista, Bellassai, D' Aloja, De Santis, 
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Giudice, Giunchiglia, Gelli, La bruna, Maletti, Musumeci, Ortolani, 

Picchiotti e Viezzer. 

Con provvedimenti emessi nella fase degli atti preliminari al 

giudizio la Corte ha dichiarato non doversi procedere nei 

confronti di De Santis Luigi, Giudice Raffaele, Grassini Giulio e 

Pelosi Walter in ordine ai reati loro ascritti perché estinti per 

morte del reo e l'inammissibilità, per mancata presentazione dei 

relativi motivi, della impugnazione del Procuratore della 

Repubblica nei confronti di Cogliandro Demetrio, D'Aloja Manlio 

e Gelli Licio e di quella delle parti civili nei confronti di D' Aloja, 

Manlio. 

Per D' Aloja si invoca l'assoluzione dal reato ascrittogli, così 

come ritenuto in sentenza, per non aver commesso il fatto. Si 

sostiene, con riserva di migliore illustrazione in motivi aggiunti 

che non risultano però depositati, che gli elementi sui quali è stato 

fondato il giudizio di responsabilità sono inadeguati poiché, da un 

lato, è arbitrario affermare che le due telefonate dall'Hotel 

Excelsior di Roma all'utenza novarese dell'imputato siano state 

effettuate dal Gelli e ricevute dal D' Aloja in persona, il quale per 

ragioni di servizio ben di rado si trovava a casa; e, dall'altro, che è 

illogico ritenere che un uomo esperto come il D' Aloja, distintosi 
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fra l'altro per i duri colpi inferti all'attività irregolare del Banco 

Ambrosiano, abbia potuto commettere la sciocchezza di 

trasmettere il compromettente appunto manoscritto al Gelli. 

Per Gelli si richiede - eventualmente previa rinnovazione 

dell'istruttoria dibattimentale allo scopo di acquisire tutta la 

documentazione m originale riguardante le spedizioni 

dell'Agenzia "Repubblica" nei mesi di giugno e luglio del 1981 

per accertare l'esatta data di spedizione del nr. 122 nonché quella 

attestante il contenuto degli articoli di stampa pubblicati sui 

quotidiani italiani in relazione al sequestro dei documenti di · 

Maria Grazia Gelli in data 6-7 luglio 1981, escutendo i testi 

necessari sull'ora massima . di chiusura dei giornali che hanno 

pubblicato articoli in quel giorno e sulla data e sull'ora di 

ricezione delle relative notizie ed acquisendo e sottoponendO a 

perizia tecnica il borsone da viaggio di Maria Grazia Gelli onde 

accertare esistenza, dimensione, percepibilità ed origine del 

supposto "taglio"; di verificare, mediante perizia tecnica, 

l'affermazione del SISMI sulla provenienza di alcuni documenti 

del c.d. archivio uruguayano; di escutere i Dirigenti del SISMI 

sulla cronistoria delle 89 pagine risultate copie di documenti del 

SID per stabilire se esse siano ancora coperte dal segreto nonché 
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l'epoca in cm esso s1a stato apposto e quella della eventuale 

declassificazione; di accertare le vicende storico-processuali di 

ciascuno degli 89 fogli contestati al fine di escludere che non vi 

sia stata altra fonte legittima di acquisizione degli stessi -

l'assoluzione dal reato di calunnia perché il fatto non sussiste o, in 

subordine, la qualificazione dell'imputazione come reato tentato, 

da dichiararsi estinto per prescrizione o, in ulteriore subordine, la 

concessione di attenuanti generiche prevalenti, con l'esclusione 

dell'aumento di pena a titolo di continuazione, con l'irrogazione 

del minimo della pena, con l'applicazione di tutti i condoni · 

succedutisi dalla data del commesso reato e con entrambi i 

benefici di legge; l'assoluzione dal delitto di millantato credito 

perché il fatto non sussiste ovvero l'esclusione dell'ipotesi prevista 

dal capoverso del'art. 346 C.P., con ogni conseguenza in ordine 

alla prescrizione, la concessione delle attenuanti generiche con 

nuovo calcolo della pena, l'applicazione di tutti i condoni ed i 

benefici di legge; l'assoluzione dal reato di procacciamento di 

notizie concernenti la sicurezza dello Stato o, in subordine, il 

proscioglimento dall'imputazione per mancanza di estradizione o, 

ancora, la concessione delle attenuanti generiche ed il minimo 
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della pena, con applicazione di tutti i condoni ed i benefici di 

legge. 

A sostegno delle indicate istanze modificative si deduce: la 

calunnia potrebbe essere integrata, dovendo restare esclusa 

dall'imputazione la spedizione delle due lettere del 5 maggio e del 

22 giugno 1981, solo dalla condotta concernente i documenti 

sequestrati a Fiumicino, rispetto alla quale manca però la prova 

che sia stata supportata dal dolo specifico anche nel momento 

consumativo, non essendo dimostrato, ove si tenga conto della 

casualità del suo rinvenimento nel bagaglio della figlia, che' 

l'imputato abbia voluto consegnare il documento calunnioso 

all'Autorità Giudiziaria all'aeroporto di Fiumicino il4.7.1981; per 

il reato di millantato credito l'unico elemento residuo a carico 

dell'imputato è rappresentato dalla testimonianza di Roberto 

Calvi, ritenuta dai primi giudici "precisa, dettagliata, logica, 

munita di riscontro e compatibile con la personalità di Licio Gelli 

e con il suo modus operandi altre volte accertato", ma nulla di 

tutto ciò che riguarda Roberto Calvi ed i fatti nei quali egli è stato 

coinvolto è stato fino ad ora chiarito e, d'altra parte, è illogico 

ipotizzare un'operazione di millantato credito ad opera di una 

persona indicata, nello stesso processo, come capace addirittura di 
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conseguire la modifica degli assetti istituzionali dello Stato; infine, 

per quanto riguarda l'imputazione di cui al capo N. 17, i 

documenti, peraltro , irritualmente trasmessi dal Governo 

Uruguayano che si era prima rifiutato di trattare la vicenda 

tramite i normali canali diplomatici, sono nient'altro che copia di 

documentazione sequestrata dalla Polizia di quel paese. 

Nell'interesse di Maletti si sollecita l'assoluzione dal delitto 

ascrittogli per non aver commesso il fatto o perché il fatto non 

costituisce reato ovvero, in via di estremo subordine,. la . 

concessione delle attenuanti generiche prevalenti e la riduzione· 

della pena al minimo edittale. A tale riguardo si ribadisce che non 

sussiste alcuna prova della responsabilità dell'imputato nella 

sottrazione del fascicolo MI.FO.BlALI. e nella consegna dello stesso 

a persone non abilitate; e che la versione del giudicabile di . .aver 

consegnato il documento al Cap.no Labruna, convalidata dalla 

immediata ammissione di aver avuto il fascicolo nella propria 

disponibilità, è confortata dalle dichiarazioni rese da Viezzer e da 

Torquato Nicoli. 

Con il suo appello il Procuratore della Repubblica sollecita -

previa la riapertura dell'istruttoria dibattimentale per acquisire il 

dispositivo e la motivazione della sentenza della Corte d'Assise 
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d'Appello di Bologna nel processo per la strage del Z agosto, gli 

atti del G.I. di Milano relativi alle indagini sul Golpe Borghese 

inseriti nel procedimento stralcio che ha per oggetto la strage di 

Piazza Fontana, l'ordinanza del G.I. di Bologna del 3.6.1994 

relativa alla strage dell'Italicus e gli atti rilevanti di quel processo 

con riferimento alla posizione delle persone imputate o testi nel 

presente procedimento, gli atti della Commissione Stragi e relativi 

agli accertamenti sul c.d. Piano Solo, gli atti del G.I. di Roma nel 

p.p. contro la c.d. banda della Magliana relativi ad Aldo Semerari 

ed al deposito di armi del Ministero della Sanità, gli atti e i, 

provvedimenti conclusivi del procedimento celebrato a Milano 

con riferimento al Conto Protezione; e per sentire quali testi Tina 

Anselmi e Vincenzo Parisi, che è successivamente deceduto, 

nonché per assumere le testimonianze che si dovessero rendere 

necessarie all'esito dell'esame della documentazione acquisita -

l'affermazione della penale responsabilità di Ortolani Umberto, 

Picchiotti Franco, Viezzer Antonio, Maletti Gianadelio, Labruna 

Antonio, Giunchiglia Enzo, Bellassai Salvatore e Musumeci Pietro 

per il reato di cospirazione politica mediante associazione di cui al 

capo N. l; di Labruna Antonio, Maletti Gian Adelio e Viezzer 
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Antonio per tutti i fatti loro contestati al capo di imputazione N. 3; 

di Battista Giuseppe per il reato a lui ascritto al capo N. 5. 

Con la loro impugnazione le parti civili Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, Ministero dell'Interno, Ministero di Grazia 

e · Giustizia e Ministero delle Finanze invocano - previa la 

riapertura dell'istruttoria dibattimentale per l'acquisizione . della 

sentenza resa dalla Corte d'Assise d'Appello di Bologna in sede di 

giudizio di rinvio sulla strage del 2 agosto 1980 e sui fatti 

connessi - l'affermazione della penale responsabilità di Ortolani, 

Picchiotti, Viezzer, Maletti, Labruna, Giunchiglia, Bellassai e · 

Musumeci per il reato di cui al capo N. 1; di Labruna, Maletti e 

Viezzer per tutti i fatti loro contestati al capo di imputazione N. 3; 

e di Battista per il reato di cui al capo N. 6, con la condanna dei 

medesimi al risarcimento dei danni da liquidarsi in separata sede 

ed alla rifusione delle spese dei due gradi di giudizio. 

Con il suo appello il Procuratore Generale aderisce ai motivi 

delle impugnazioni del Procuratore della Repubblica e delle parti 

civili. I quali sono costituiti, m estrema sintesi, dalle 

argomentazioni esaminate e confutate dalla sentenza di pnmo 

grado. 
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Al dibattimento - celebratosi nelle udienze del l 7 e del 23 

gennaio, dell'Il, del 13, del 15, del 20, del 22 e del 27 marzo 

1996, alla presenza di D'Aloja Manlio, di Labruna Antonio, di 

Ortolani Umberto e di Picchiotti Franco e nella contumacia di tutti 

gli altri imputati - le parti civili, il Procuratore Generale ed i 

difensori hanno rassegnato le conclusioni trascritte nel relativo 

verbale. 

MOTIVI DELLA DECISIONE 

l. I provvedimenti emessi nella fase degli atti preliminari e 

la materia che costituisce l'oggetto del giudizio. 

Con ordinanza del 12.4.1995 emessa nella fase degli atti 

preliminari al giudizio ai sensi dell'art. 517 C.p.p. 1930, la CGrte 

ha dichiarato la inammissibilità, per mancata presentazione dei 

relativi motivi, dell'appello del Procuratore della Repubblica nei 

confronti di Cogliandro Demetrio, D' Aloja Manlio e Gelli Licio e 

dell'impugnazione, per i soli interessi civili, delle parti civili 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero dell'Interno e 

Ministero delle Finanze nei confronti del D'Aloja. 
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Con sentenza di pari data ha pronunciato l'estinzione per 

morte del reo, ai sensi dell'art. 150 C.p., dei delitti loro 

rispettivamente ascritti nei confronti di Giudice Raffaele, Grassini 

Giulio e Pelosi Walter soggetti all'appello del Procuratore della 

Repubblica e del Procuratore Generale nonché, il solo Giudice, 

all'impugnazione delle parti civili Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, Ministero dell'Interno e Ministero delle Finanze. 

Con sentenza del 26.4.1995, emessa anch'essa nella stessa 

fase degli atti preliminari, ha dichiarato l'estinzione per morte del 

reo del delitto ascritto a De Santis Luigi, deceduto il 18.8.1994 e, 

soggetto sia all'appello del Procuratore della Repubblica e del 

Procuratore Generale, che all'impugnazione delle parti civili 

rappresentate dall'Avvocatura Generale dello Stato. 

La materia che forma l'oggetto del presente giudizio è 

dunque costituita, in conseguenza della devoluzione effettuata con 

gli atti di impugnazione superstiti, dall'appello del Procuratore 

della Repubblica, del Procuratore Generale e dell'Avvocatura 

Generale dello Stato avverso l'assoluzione di Bellassai Salvatore, 

Giunchiglia Ezio, Labruna Antonio, Maletti Gian Adelio, 

Musumeci Pietro, Ortolani Umberto, Picchiotti Franco e Viezzer 

Antonio dal delitto di cospirazione politica mediante associazione 
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come contestato al capo 1 della rubrica; dall'impugnazione del 

Procuratore della Repubblica, del Procuratore Generale e 

dell'Avvocatura Generale dello Stato avverso l'assoluzione di 

Labruna dalla imputazione di cui al capo 3 m relazione al 

fascicolo MI.FO.BIALI ed avverso l'assoluzione dello stesso 

Labruna nonché di Maletti e Viezzer in relazione ai fatti residui 

della stessa imputazione; dall'appello del Procuratore della 

Repubblica, del Procuratore Generale e dell'Avvocatura Generale 

dello Stato avverso l'assoluzione di Battista Giuseppe dal delitto 

ascrittogli al capo 5; dall'appello di D'Aloja Manlio avverso la , 

declaratoria di estinzione per intervenuta prescrizione del delitto 

di rivelazione di segreti di ufficio come ritenuto a seguito della 

modificazione dell'originaria imputazione di corruzione sub 10; 

dall'impugnazione di Gelli Licio contro la condanna pronunciata 

nei suoi confronti in ordine ai delitti di millantato credito, 

calunnia e procacciamento di notizie destinate a restare segrete 

ascrittigli ai capi 9, 13 e 17; e ,infine, dall'appello di Maletti Gian 

Adelio avverso la condanna per il delitto di cui al capo 3 in 

relazione al fascicolo MI.FO.BIALI. 
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2. L'ordinanza dibattimentale sulle istanze di rinnovazione 

parziale dell'istruttoria. 

Con l'ordinanza in data 17.1.1996 la Corte ha respinto tutte 

le istanze di rinnovazione parziale dell'istruttoria dibattimentale. 

Sia quelle del Procuratore Generale e delle parti civili Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, Ministero dell'Interno, Ministero di 

Grazia e Giustizia e Ministero delle Finanze che erano dirette 

all'acquisizione dell'ordinanza 3.6.1994 dell'Ufficio Istruzione del 

Tribunale di Bologna, della sentenza delle Sezioni Unite della 

Cassazione e della sentenza della Corte di Assise di Appello di · 

Bologna in sede di rinvio, relative alla strage di Bologna; di notizie 

riguardanti lo stato del procedimento dinanzi alla Procura della 

Repubblica presso il Tribunale di Roma nei confronti di Maletti, 

Labruna, Musumeci, Mannucci-Benincasa e Nobili; di notizie 

sullo stato del procedimento sul cosiddetto "Piano Solo" dinanzi 

alla Procura della Repubblica preso il Tribunale di Roma; e delle 

sentenze emesse dal Tribunale di Roma nei confronti di Scalfari e 

Iannuzzi e nei confronti di Corbi, Gregoretti e Gaspari a seguito di 

querele per diffamazione a mezzo stampa sporte da De Lorenzo. 

Sia quella della difesa del Maletti intesa ad ottenere che si 

disponessero un nuovo interrogatorio di Viezzer ed il riesame di 
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Nicoli Torquato, con susseguente confronto tra quest'ultimo ed il 

Labruna; e quella della difesa del Gelli volta all'espletamento di 

nuovi accertamenti sui documenti del cosiddetto "archivio 

uruguayano" e sulle notizie di stampa relative all'arrivo in Italia 

di tali documenti, oltre che di un'indagine tecnica sulla borsa 

sequestrata all'atto del suo arrivo all'Aeroporto di Fiumicino a 

Gelli Maria Grazia. 

E' il caso di tornare brevemente, soprattutto per la parte che 

riguarda le richieste istruttorie avanzate dalla pubblica accusa e 

dalle parti civili rappresentate dall'Avvocatura Generale dello ' 

Stato, sulle questioni decise con quel provvedimento. Non solo per 

registrare, di seguito alla decadenza per causa di forza maggiore 

dell'istanza rivolta all'audizione dell'ex Capo della Polizia 

Vincenzo Parisi, la rinuncia del Procuratore Generale a. quella, 

esplicata anch'essa nei motivi di gravame del suo ufficio, per la 

escussione dell'On. Tina Anselmi nella sua veste di Presidente 

della Commissione Parlamentare di inchiesta sulla PZ, oltre che 

con riferimento a dichiarazioni da lei rilasciate alla stampa e non 

sfuzgite alla considerazione del primo giudice. Ma anche per 

rilevare, al di là delle necessariamente sintetiche razioni addotte a 

giustificazione delle determinazioni assunte, che le richieste di 
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acquisizione - a distanza di una quindicina di anni dai fatti e dopo 

una lunghissima istruttoria che ha già prodotto una mole 

sterminata di atti ed ha fruttato, proprio per la sua eccessiva 

dilatazione nel tempo, una pronuncia di condanna dello Stato 

Italiano da parte della Corte Europea per i Diritti dell'Uomo - di 

una serie di documenti relativi ai numerosi processi celebrati o 

ancora in corso per gravissimi fatti e perfino di notizie circa lo 

stato di alcuni procedimenti indicati come tuttora pendenti nella 

fase delle indagini preliminari (che dovrebbero peraltro valere 

non già per la loro immediata utilità ai fini del giudizio, ma · 

piuttosto per aprire la strada ad ulteriori attività istruttorie), 

sembrano rifarsi ad una concezione del processo penale che quasi 

lo identifica come un contenitore indefinitamente aperto, perciò 

disponibile ad accogliere materiali ancora in formazione e come 

tale fatalmente destinato a non vedere in tempi ragionevoli il suo 

naturale epilogo. E così finiscono per denunciare implicitamente, 

ma in maniera abbastanza netta, l'intrinseca debolezza, sotto il 

profilo probatorio, dell'impianto accusatorio che si vorrebbe veder 

affermato in sentenza. 
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3. L'imputazione di cospirazione oolitica mediante 

assocmz10ne. 

L'imputazione ,di cospirazione politica mediante 

associazione come formulata nel capo 1) della rubrica, cui 

occorre in ogni momento far riferimento in sede di verifica della 

responsabilità degli imputati chian1ati a risponderne, fa carico ai 

giudicabili superstiti Bellassai, Giunchiglia, Labruna, Maletti, 

Musumeci, Ortolani, Picchiotti e Viezzer di "essersi associati 

anche in tempi diversi fra loro, agendo il Gelli quale promotore e 

gli altri quali organizzatori di un'associazione che tutti gli affiliati· 

sapevano fare capo a Licio Gelli, che sapevano essere numerosa e 

formata da persone collocate a1 niaSSlnu vertici 

dell'amministrazione dello Stato e del mondo economico pur nel 

vincolo della reciproca copertura, al fine di commettere più delitti 

e più reati tra quelli indicati dall'art. 302 C.P". Specifica inoltre 

che "l'organizzazione, denominata PZ e formalmente Loggia 

Massonica coperta della comunione di Palazzo Giustiniani, 

agendo di fatto segretamente già prin1a del 1976, pur non 

abbandonando in tale anno i rapporti con la massoneria, 

articolandosi dal 1979 in l 7 gruppi territoriali più uno facente 

capo direttamente a Licio Gelli, sulla base di un programma 
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organico formalizzato nelle sue linee generali anche in documenti 

o comunque ravvisabile nell'insieme delle condotte poste in 

essere, tendeva a controllare i settori vitali della vita della 

collettività affiliando quante più persone possibile con funzioni di 

responsabilità o posizione di potere e collocando in tali posizioni i 

propri affiliati creando così una rete di collegamenti che 

consentiva all'organizzazione, in ogni settore, di piegare agli 

interessi particolari della stessa, configgenti con quelli istituzionali 

propri dei singoli apparati ed in contrasto con i compiti ad essi 

attribuiti, la funzione pubblica degli associati o degli organi nei · 

quali essi esplicavano le loro funzioni o su cui erano in grado di 

influire per il loro ufficio o per l'uso che veniva fatto di notizie 

riservate o di altri strumenti di pressione". E precisa, infine, che 

"il promotore e gli organizzatori così, agendo ciascuno .nel 

proprio ambito, facendo capo a Gelli quale coordinatore del 

disegno complessivo anche in quanto depositario dell'elenco degli 

affiliati, e nella certezza che persone anche a loro non note 

perseguivano in altri ambiti gli stessi fini, individuati quali settori 

privilegiati di intervento gli apparati militari, i servizi di 

informazione e sicurezza, la stampa, i vertici dell'amministrazione 

pubblica, alcuni settori del mondo finanziario, si associavano al 
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fine di compiere atti diretti a modificare, alterando con la loro 

interferenza l'essenza e le regole di funzionamento dei poteri 

costitutivi dello Stato, la Costituzione dello stesso attraverso mezzi 

non consentiti (reati ed illeciti). Essi inoltre si accordavano al fine 

di commettere più delitti tra quelli previsti dagli artt. 256, 261, 

262 C.P. procurandosi notizie che sarebbero dovute restare 

segrete nell'interesse dello Stato, operavano per la creazione di 

una concentrazione di testate giornalistiche per manipolare la 

pubblica opinione secondo la loro volontà, interferivano m 

importanti trattative relative a negozi giuridici pubblici e privati, 

si avvalevano di documenti segreti o riservati o dati informativi 

anche personali per influire su funzionari dello Stato o uomini 

politici o per costringere chi avrebbe potuto o dovuto compierli, a 

omettere atti potenzialmente preziudizievoli per l'associazione 

criminosa o per il persezuimento dei suoi fini avvalendosi a tal 

fine anche della posizione di potere e della forza· intimidatrice 

assunta dall'organizzazione, si accordavano per commettere più 

delitti contro la pubblica amministrazione (in riferimento ai delitti 

dei p.u. contro la p.a.), l'amministrazione della giustizia, la fede 

pubblica, la libertà morale, le leszi valutarie e quelle sul controllo 

delle armi. Prevalentemente in Roma, fino al luglio 1981 ". 
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Il programma associativo attribuito ai prevenuti viene 

dunque individuato, in forza del richiamo a taluni dei reati 

indicati all'art. 302 C.P., nella commissione dei delitti di 

procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato (art. 

256 C.p.), di rivelazione di segreti di Stato (art. 261 C.p.), di 

rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la divulgazione (art. 

262 C.p.), di attentato contro la Costituzione dello Stato (art. 283 

C.p.) e di attentato contro organi costituzionali e contro le 

Assemblee regionali (art. 289 C.p.); ed inoltre, quasi in maniera 

residuale e nell'ambito dell'associazione per delinquere ex art. · 

416 C.p. compresa nello stesso capo di imputazione, nella 

perpetrazione di delitti contro la pubblica amministrazione, 

l'amministrazione della giustizia, la fede pubblica, la libertà 

morale, le leggi valutarie e quelle sul controllo delle armi. 

Del resto l'impostazione dell'accusa, così come espressa nel 

capo di imputazione e riproposta dal Pubblico Ministero nel corso 

del dibattimento di primo grado, è rappresentata in maniera 

quanto mai chiara ed efficace, dalla sintetica conclusione 

dell'ordinanza di rinvio a giudizio, laddove si riporta che " .... nel 

momento in cui l'intervento dei giudici milanesi paralizza con il 

sequestro della documentazione l'attività della P2, questa era 
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arrivata ad un livello di efficienza tale da consentire alla stessa, in 

pratica, di controllare i servizi di informazione, interi settori 

dell'Arma dei carabinieri ed i vertici della Guardia di Finanza; di 

poter contare su mezzi finanziari praticamente illimitati e di 

disporre di uno strumento di controllo dell'opinione pubblica, il 

più diffuso e prestigioso; di acquisire informazioni riservate su 

chiunque e bloccare qualunque accertamento su se stessa, di 

disporre di una rete di collegamento che costituisce una vera 

struttura ombra rispetto agli organi dello Stato ed in grado di . 

espropriarne il potere pur essendo naturalmente priva di · 

qualunque legittimazione". 

D'altronde l'articolazione del programma associativo 

delineato nel capo di accusa di cui si tratta trova riscontro, per la 

parte riferibile alla figura di reato prevista dall'art. 305 C.p., nella 

contestazione, sia pure ad alcuni soltanto dei soggetti rinviati a 

giudizio, dei fatti specifici che costituiscono l'oggetto delle 

imputazioni di rivelazione di segreti di stato e di notizie di cui era 

vietata la divulgazione di cui ai capi 3), 5), 6) e 17); e, per quella 

che propriamente attiene all'associazione per delinquere, 

nell'attribuzione, questa volta al solo Gelli, dei reati di millantato 

credito e di calunnia specificati sub 9) e 13). 
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Non si registra invece traccia alcuna, negli addebiti di 

carattere specifico, di ipotesi riconducibili alle fattispecie 

criminose configurate dall'art. 283 e dall'art. 289 del codice 

penale, pure espressamente menzionati tra i reati-fine della 

cospirazione. Sotto il cui profilo hanno però rilievo, secondo le 

prospettazioni dell'accusa, altri fatti connessi al cosiddetto Conto 

Protezione, al Comitato massonico di Montecarlo, al Piano Solo, 

alla riunione di Villa Wanda, al Gruppo Sogno, al Golpe Borghese, 

alla strage del treno Italicus ed all'omicidio del giudice Vittorio . 

Occorsio nonché i rapporti con l'eversione nera ed il contenuto 

del Memorandum sulla situazione politica italiana, del Piano R e 

del Piano di rinascita democratica. I quali sono stati diffusamente 

esaminati dal giudice di primo grado, sebbene in parte non 

specificamente collegati all'accusa, m quanto considerati 

ciononostante compresi nella contestazione "alternativa" 

dell'associazione per delinquere, formulata in modo ampio e 

completata m mamera esauriente dalla motivazione 

dell'ordinanza di rinvio a giudizio. 

3.1 Chiariti i termini dell'imputazione di cospiraziOne 

politica mediante associazione, come risultano dalla effettiva e 
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complessiva contestazione, e richiamata la pronuncia assolutoria 

per insussistenza del fatto emessa dal primo giudice nei confronti 

di tutti i prevenuti, è il momento di riepilogare brevemente le 

ragioni portate a sostegno della decisione. 

La Corte d'Assise ha ritenuto anzitutto che la Loggia PZ è 

sempre stata - anche dopo il 1976 e pur con talune anomalie 

rispetto all'ordinamento massonico, peraltro rientranti nella 

tradizione di quell'organizzazione una regolare loggia 

massonica coperta. Pertanto essa non è stata un'associazione a sè 

rispetto alla massonena né, tanto meno, ha costituito, 

un'associazione segreta. Il suo scopo è stato sempre quello 

dell'organizzazione della solidarietà massonica, quantunque 

attraverso la via non molto lodevole delle raccomandazioni, ed al 

suo interno ha acquisito un ruolo preminente Licio Gelli, uomo 

ambizioso e megalomane, dotato di una non comune capacità di 

intrufolarsi in tutti gli ambienti, affetto da un'infantile passione 

per il gioco dell'agente segreto ed animato da uno spiccatissimo 

interesse a collezionare documenti provenienti dai servizi di 

informazione. E dunque non è consentita l'identificazione tra Gelli 

e la struttura della Loggia PZ ed, anzi, è del tutto arbitraria una 

sovrapposizione della condotta del primo ai disegni della seconda, 
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idonea da sola a ricondurre sotto la responsabilità del membri del 

sodalizio fatti ascrivibili in via esclusiva alla persona del 

medesimo Gelli. 

Spiegata così la natura del rapporto di Gelli con i servizi 

segreti ed esclusa altresì qualsiasi copertura dello stesso Gelli ad 

opera dei servizi, i quali avrebbero invece indagato a fondo sul 

suo conto fornendo la prova provata che non vi era nulla da 

scoprire, la Corte ha "poi rilevato che l'effettivo livello 

dell'organizzazione della Loggia PZ è risultato insufficiente per la 

realizzazione di un comune programma diretto alla commissione · 

di uno o più delitti fra quelli elencati nell'art. 302 C.p. La 

struttura ha avuto infatti una sua sede che non può in alcun modo 

identificarsi come luogo di incontro né, tanto meno, come base 

operativa. Gli affiliati, che in massima parte non si conoscevano 

·reciprocamente, non sono stati in grado di comunicare fra loro e 

ciò, ovviamente, ha impedito l'aggregazione delle volontà per il 

perseguimento di uno scopo comune. Nella documentazione 

sequestrata non sono state reperite tracce di una contabilità da 

qualificarsi come congrua ad una organizzazione del tipo 

ipotizzato dall'accusa, posto che non si va oltre l'annotazione delle 

schede degli associati e degli importi delle capitazioni di spettanza 
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del Grande Oriente d'Italia . .Manca infine la prova degli elementi 

essenziali di una vera e propria organizzazione inquadrabile nello 

schema dell'art. 305 C.p., costituiti dai mezzi economici a 

disposizione della struttura, dai rapporti di collegamento 

pianificato tra gli associati e dalla ripartizione dei compiti tra gli 

stessi. 

Di seguito, passando agli altri elementi della contestazione, 

la Corte ha osservato: l) gli eventuali reati connessi all'affare del 

Conto Protezione sono collocati all'esterno del capo di 

imputazione n. l e, comunque, non ha fondamento la tesi di una· 

influenza esercitata dalla Loggia PZ sul Partito Socialista Italiano 

né quella di un ruolo attivo di Gelli e di Ortolani nel 

finanziamento illecito di quel partito politico; 2) il Comitato 

Esecutivo .Massonico o Comitato Massonico di Montecarlo non è 

stato una creazione di Licio Gelli, essendo perfino dubbia la sua 

partecipazione ad esso e, comunque, non è emersa prova che il 

Comitato sia stato strumento di progetti o atti delittuosi; 3) le 

conclusioni di due procedimenti penali per diffamazione nonché 

di due Commissioni Militari e di una Commissione Parlamentare, 

unite alla circostanza che non siano state elevate accuse a carico 

di alcuno, non avvalorano l'assunto che i generali Palumbo, 
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Picchiotti e Bittoni siano stati i protagonisti del Piano Solo, da 

qualificarsi come un vero e proprio progetto di colpo di stato in 

una linea di continuità con la riunione di Villa Wanda passante 

soggettivamente attraverso le stesse persone; 4) la riunione di 

Villa Wanda, per quanto rivelato da coloro che vi hanno 

partecipato, non ha avuto obiettive caratteristiche idonee ad 

inserirla all'interno di un progetto di instaurazione di una 

dittatura militare e sembra piuttosto essere stata, in linea con la 

personalità di Gelli e di taluno dei convenuti, una messinscena 

esibizionistica di Gelli destinata a far colpo su Spagnuolo, di , 

recente affiliatosi alla Loggia PZ; 5) l'adesione di Edgardo Sogno 

alla Loggia PZ e la sottoscrizione da parte del medesimo di due 

affidavit in favore di Sindona non possono costituire, tenuto conto 

delle non smentite dichiarazioni sul punto dell'interessato, 

neppure un indizio di un collegamento di natura eversiva tra la 

Loggia PZ ed il "gruppo Sogno", adombrato esclusivamente sulla 

base dei punti di contatto della strategia di riforme costituzionali 

propria di quel gruppo con il piano gelliano di rinascita 

democratica; 6) non è stato acquisito alcun elemento di prova 

della sussistenza di una stretta connessione tra la Loggia PZ ed i 

fatti e gli uomini del "golpe Borghese" del 1970, assunta quale 
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ulteriore prova della "pluriennale copertura dei servizi di cui ha 

goduto la PZ", avendo la Sezione Istruttoria della Corte di Appello 

di Roma rilevato come dagli atti del procedimento penale sul c.d. 

Golpe Borghese non fosse emerso un qualsiasi indizio di 

responsabilità a carico del Gelli, che del resto mai ha acquisito la 

veste di imputato o di indagato; 7) identiche conclusioni vanno 

espresse, in piena conformità di quelle adottate nei relativi 

procedimenti a mezzo di sentenze passate ormai in giudicato, in 

merito al coinvolgimento della Loggia PZ nella strage del treno 

"Italicus" e nell'omicidio del giudice Vittorio Occorsio; 8) per 

quanto riguarda la questione più generale dei rapporti tra la 

loggia gelliana e l'eversione nera debbono essere valutati del tutto 

inconsistenti, a causa della genericità o della manifesta 

inverosimiglianza delle dichiarazioni dei cosiddetti collaboratori 

di giustizia, gli elementi di accusa, essendo d'altronde l'argomento 

relegato ai margini del processo in quanto Gelli non è stato 

neppure chiamato a rispondere dell'imputazione sub l) e non 

avendo comunque i dati processuali analiticamente esaminati 

accreditato un qualche ruolo del medesimo Gelli nei progetti 

golpisti. 

• 
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La Corte ha infine proceduto all'esame del "memorandum 

sulla situazione politica italiana" e del "piano di rinascita 

democratica", documenti contenuti nel borsone sequestrato a 

Maria Grazia Gelli il 4.7.1981, nonché del "Piano R" inserito in 

un testo scritto da Gelli. Ha giudicato il primo alla stregua di un 

concentrato di banalità ed ha considerato gli altri, recanti oltre 

tutto una premessa che escludeva qualsiasi intenzione di 

rovesciamento del sistema, nient'altro che un'elencazione di 

proposte di riforma nei campi più disparati, di cui due soltanto 

afferenti a temi di rilievo costituzionale. Ha ritenuto che il 

"memorandum", risalente al 1971 e di non provata elaborazione 

o adesione da parte di alcuno degli imputati, non è attribuibile 

alla Loggia PZ intesa come struttura globale. Ed ha escluso 

comunque l'assimilabilità del contenuto dei documenti . in 

questione ad un progetto di colpo di stato, ad integrare il quale 

accorrerebbero la menzione degli strumenti operativi e la 

divisione dei compiti in vista della realizzazione di un programma 

diretto, con mezzi illeciti, a mutare l'ordine costituzionale. 

3.2 La decisione del giudice di pnmo grado sul capo 

concernente l'imputazione di cospirazione politica mediante 
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associazione come fonnulata sub 1) è avversata dagli appelli del 

Procuratore della Repubblica e del Procuratore Generale - il 

secondo dei quali di pura e semplice adesione ai motivi del primo 

- nonché dalla impugnazione, per i soli interessi civili, presentata 

dalle parti civili Presidenza del Consiglio dei Ministri e Ministero 

dell'Interno. 

Sia l'appello del Pubblico Ministero che l'impugnazione 

dell'Avvocatura Generale dello Stato (quest'ultima anche a mezzo 

della integrale trascrizione degli appunti delle arringhe depositati 

come note di udienza) si richiamano pressoché totalmente, salvo · 

che per talune annotazioni su punti particolari della sentenza, 

all'impianto accusatorio esposto nel corso dei rispettivi interventi 

in sede di discussione finale dinanzi alla Corte di Assise. 

In linea generale entrambi gli atti di gravame muovono, per 

quanto attiene alla ricostruzione della vicenda P2, dalle 

conclusioni della relazione di maggioranza della Commissione 

Parlamentare di inchiesta. Le censure con essi svolte si appuntano 

perciò prevalentemente sulla completa svalutazione che del 

materiale probatorio sottoposto alla sua verifica avrebbe operato, 

spesso con toni di inusitata durezza, il giudice di primo grado e 
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-------------------------------

sulla omessa considerazione di numerosissimi e rilevantissimi 

elementi di accusa. 

Peraltro al dibattimento, mentre le parti civili assistite 

dall'Avvocatura Generale dello Stato hanno insistito per 

l'accoglimento della proposta impugnazione, il Procuratore 

Generale ha richiesto l'assoluzione di tutti gli imputati dal delitto 

di cui al capo l) perché il fatto non sussiste, sia pure per 

insufficienza della prova ai sensi dell'art. 530/2 C.p.p., tanto sotto 

il profilo della inadeguatezza della struttura organizzativa rispetto . 

al programma delineato dalla fattispecie criminosa, quanto della· 

natura "eversiva" del progetto politico degli associati. 

3.3 La Corte ritiene anzitutto di dover riaffermare, a 

premessa della disamina da svolgere con riguardo _alla 

imputazione di cospirazione politica mediante associazione, la 

p1ena autonomia tra le conclusioni della Commissione 

Parlamentare di inchiesta sulla Loggia PZ e quelle che, sugli stessi 

fatti, è chiamato a trarre il giudice penale. 

La netta distinzione dei piani di operatività dei due organi, 

quello della politica per il primo e quello della giurisdizione per il 

secondo, non richiede ulteriore illustrazione. 
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Nulla perciò vi è da aggmngere né, tanto meno, da 

correggere rispetto alla parole del giudice di primo grado. 

Non è dato infatti scorgervi, diversamente da quanto 

ritenuto dal Pubblico Ministero appellante, alcuna insofferenza 

verso quelle conclusioni e neppure, a maggior ragione, una critica 

neanche troppo velata al fatto stesso della istituzione della 

Commissione Parlamentare in pendenza di un'indagine istruttoria 

penale sui medesimi fatti da parte dell'Autorità giudiziaria. Anzi vi 

si riscontra - in uno con la sottolineatura della natura politica dei 

giudizi espressi dall'organismo parlamentare, peraltro evidenziata· 

dal dato rappresentato dalla pluralità delle relazioni conclusive ed 

esplicitata in maniera quanto mai chiara nel testo di quella di 

maggioranza, oltre che nelle dichiarazioni alla stampa della stessa 

Presidente della Commissione On. Tina Anselmi - l'inequivocabile 

riconoscimento a quell'organismo "di avere svolto un lavoro 

difficile in una situazione ricca di suggestioni approfondendo con 

meticolosità molti aspetti delle numerose questioni ritenute utili 

per concludere l'inchiesta". 

D'altronde non è sufficiente ad annullare la diversità 

esistente tra le finalità delle due indagini il rilievo del Pubblico 

Ministero secondo cui la Commissione ha operato, per quanto 
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concerne l'accertamento dei fatti, con gli stessi poteri del giudice 

penale. 

3.4 Prima di affrontare i temi centrali che sono stati rimessi, 

a mezzo delle proposte impugnazioni, all'esame della Corte è il 

caso di occuparsi brevemente di alcune questioni ad essi collegate. 

Anzitutto, meritano di essere condivise - e perciò in questa 

sede, onde non appesantire eccessivamente la trattazione, possono 

formare oggetto di un semplice rinvio - le diffuse annotazioni, del 

resto sinteticamente anticipate nella parte narrativa, che · 

l'impugnata sentenza ha riservato ai principali problemi giuridici 

che si propongono con riferimento sia all'ipotesi delittuosa di cui 

si sta trattando, sia alle fattispecie dei reati-fine che ne 

rappresentano il programma, soprattutto di quelli configurati 

dagli artt. 283 e 289 del codice penale. 

Le conclusioni al riguardo del giudice di primo grado sono 

d'altronde accettate in larga misura anche dal Pubblico Ministero 

appellante, il cui dissenso è in definitiva circoscritto ad alcune 

soltanto di esse (ad esempio, quelle concernenti l'elemento 

soggettivo del delitto di cospirazione politica, il principio di 

- offansività quale parametro della rilevanza penale della condotta 
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sotto il profilo dell'attentato alla Costituzione, l'oggetto della tutela 

giuridica di quest'ultimo reato ed il rapporto tra il medesimo e 

quello di attentato contro organi costituzionali e le Assemblee 

regionali), considerate tuttavia dallo stesso organo della pubblica 

accusa, nell'ottica dei giudizi in punto di fatto contenuti in 

sentenza, del tutto ininfluenti al fini del decidere. 

Per contro appare esatto il rilievo dello stesso Pubblico 

Ministero in tema di rapporto tra il reato associativo previsto 

dall'art. 305 C.p. e quello di cui all'art. 416 dello stesso codice, a 

contrasto della conclusione del primo giudice in merito , 

all'assorbimento del secondo ad opera dell'altro, in applicazione 

del principio di specialità. In effetti, se è vero che anche i reati 

comuni che siano in rapporto di strumentalità necessaria con 

quelli che caratterizzano il programma della cospirazione politica 

rientrano nell'ambito di questa restandone assorbiti, è altrettanto 

vero che può e deve operarsi una distinzione ogni qual volta tali 

reati, ancorché commess1 da una struttura associativa 

corrispondente alla figura considerata dall'art. 305 C.p., esulino 

anche in modo mediato - per essere ispirati a tutt'altra finalità 

come può essere, ad esempio, quella di un vantaggio economico 
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non destinato all'organizzazione come tale - dal disegno politico 

proprio del sodalizio. 

Dal che deriva che non si può in una siffatta evenienza 

escludere la possibilità del concorso tra il reato di cospirazione 

pcilitica mediante associazione e quello di associazione per 

delinquere ai sensi dell'art. 416 C.p. 

D'altro canto, anche prescindendo da queste considerazioni, 

non si può fare a meno di notare che nel caso in esame 

l'assorbimento dell'associazione per delinquere nella cospirazione 

politica mediante associazione non avrebbe potuto comunque 

operare per la razione che vi è stata, in ordine al più grave reato, 

una pronuncia assolutoria per insussistenza del fatto. Dalla quale 

è innegabilmente derivata una situazione che avrebbe dovuto 

imporre, secondo la giusta doglianza del Pubblico Ministero 

appellante, la verifica della rilevanza penale della PZ come 

associazione riconducibile, nei termini prospettati dal capo di 

accusa, allo schema dell'art. 416 C.p. 

3.5 Un'altra osservazione del giudice di primo grado non 

del tutto condivisibile, almeno per talune delle implicazioni che 

vengono derivate, è quella secondo cui la mancata contestazione a 
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Gelli del delitto di cui al capo l) rappresenta un ostacolo ad una 

approfondita indagine sul ruolo da lui svolto. Tale da impedire la 

identificazione di un tale ruolo con l'attività della Loggia PZ che 

dovrebbe a sua volta valere, sul presupposto della semplice 

affiliazione degli imputati al sodalizio, quale titolo per 

l'attribuzione a ciascuno di ess1 della responsabilità per fatti 

commessi nel suo ambito. 

Certamente è vero che al ragionamento della Corte non si 

può obiettare che la mancata contestazione a Gelli del delitto di 

cospirazione politica mediante associazione è correlata al diniego· 

opposto dall'Autorità svizzera alla richiesta di estradizione 

ritualmente avanzata anche per quel reato. Essendo agevole 

replicare che la corretta interpretazione del principio di specialità 

di cui all'art. 14 L. 30.1.1963 n. 300 secondo le linee della. più 

recente ed accreditata giurisprudenza - cui si sono del resto 

uniformati sia il Pubblico Ministero che il Giudice Istruttore con 

riferimento ai reati di corruzione e di procacciamento di notizie 

concernenti la sicurezza dello Stato, anch'essi contestati sebbene 

non compresi nel provvedimento di estradizione - avrebbe 

consentito la celebrazione del giudizio contumaciale al fine di 

impedire la prescrizione del reato o di perseguire la formazione 
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del titolo esecutivo indispensabile per una eventuale nuova 

istanza di estradizione. 

Si può invece rilevare che il problema evidenziato dalla 

Corte di Assise non attiene in alcun modo alla contestazione del 

delitto di cospirazione politica mediante associazione. Rispetto alla 

quale il tema proposto dalla causa è soltanto quello di stabilire, 

esclusivamente nei confronti dei soggetti cui essa è rivolta, se essi, 

o alcuni di essi in numero di almeno tre, si siano associati al fine 

di commettere uno dei delitti indicati dall'art. 302 del codice 

penale. Prescindendo dalla posizione di Gelli la quale potrebbe· 

semmai aver rilievo, nella eventualità di positivi accertamenti 

offerti dall'indagine dibattimentale, ai fini dell'esercizio da parte 

del giudice, come nei confronti di qualsiasi altro soggetto rimasto 

estraneo al rapporto processuale, degli appositi poteri in funzione 

della estensione della imputazione. 

In altri termini, per quanto attiene al reato associativo, non 

si tratta affatto di attribuire ai dodici imputati, sulla base della loro 

affiliazione e di quello che viene definito come il "ruolo di Gelli e, 

quindi, della loggia P2", un'attività eventualmente svolta da altri 

soggetti "in modo che LICIO GELLI, taluno degli associati e la 

loggia PROPAGANDA 2 siano uno sinonimo degli altri e 
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viceversa". E dunque non pare puntuale il richiamo al principio 

della responsabilità penale personale sancito dall'art. 27 della 

Costituzione. Il quale invece, tanto per restare in argomento, 

opera pienamente nel senso indicato dal primo giudice rispetto ai 

reati che costituiscono i momenti esecutivi del programma 

associativo. Per i quali, come è noto, non è sufficiente titolo di 

responsabilità per il singolo l'appartenenza al sodalizio, 

occorrendo anche un suo contributo causale ai fini della loro 

realizzazione nelle forme consuete del concorso. 

D'altra parte non può esercitare alcun effetto preclusivo 

sulla verifica della responsabilità in ordine al reato associativo dei 

soggetti chiamati a risponderne sulla base della loro qualità di 

capigruppo della PZ il proscioglimento pronunciato nei confronti 

di tutti gli altri capigruppo dalla Sezione Istruttoria della Corte di 

Appello di Roma. Non foss'altro perché la sentenza di cui si tratta 

fa leva su argomenti strettamente connessi alla posizione 

processuale di ciascuno di essi, piuttosto che su ragioni che 

potrebbero in qualche misura far stato nei confronti di altri 

formalmente rivestiti della medesima qualifica. 
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3.6 Merita qualche breve cenno anche la questione relativa 

alla segretezza dell'associazione denominata Loggia P2 pur se si 

registra un generale accordo sulla sua irrilevanza ai fini della 

decisione, fondato sul riconoscimento che la caratteristica di cui si 

tratta non è compresa fra gli elementi costitutivi del delitto di 

cospirazione politica mediante associazione. 

Il giudice di primo grado, pur affermando esplicitamente 

l'inopportunità di approfondire un tema estraneo alle tematiche 

del processo, sembra propendere per una soluzione negativa del 

quesito sul rilievo, da un lato, che la classificazione di loggia · 

segreta effettuata con la Legge 25.1.1982 n. 17 è successiva alle 

condotte attribuite agli imputati; e, dall'altro, che il dato della 

"copertura" di alcune logge, riscontrato anche nella Relazione di 

maggioranza della Commissione Parlamentare di inchiesta tra le 

caratteristiche più tipiche della massoneria ed equivalente a 

quello della riservatezza o della segretezza verso l'interno e verso 

l'esterno dell'organizzazione, si ritrova pienamente nella Loggia 

P2 e può essere considerato, almeno fino all'entrata in vigore della 

legge n. l 7/1982, come elemento proprio di quella "normalità 

massonica" sempre tollerata dallo Stato Italiano, tranne che per il 

periodo della dittatura fascista. 
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Peraltro non ha mancato - sulla base di una disamina della 

portata di alcune disposizioni della legge citata (abrogazione degli 

artt. 209 e 212 TULPS ed introduzione di un nuovo delitto di 

attentato avente ad oggetto l'interferenza nell'esercizio delle 

funzioni di organi costituzionali, di amministrazioni pubbliche 

anche ad ordinamento autonomo, di enti pubblici anche 

economici nonché di servizi pubblici essenziali di interesse 

nazionale) e sulla scorta delle conclusioni del Comitato 

amministrativo di inchiesta, di un parere del Consiglio di Stato in 

data 24.6.1981 e di una sentenza del Giudice Istruttore di Roma· 

dell'8.10.1983 - di sottolineare la confusione interpretativa 

prodotta dal vuoto legislativo conseguente, secondo quanto 

lamentato dal Consiglio di Stato nel ricordato parere, alla mancata 

emanazione delle norme di attuazione del divieto delle 

associazioni segrete sancito dall'art. 18 della Costituzione. E di 

rilevare che ad una siffatta confusione esistente nel campo degli 

operatori del diritto non può non corrispondere un alto grado di 

incertezza dei cittadini al riguardo al concetto di segretezza 

nell'accezione giuridica. Dalla quale necessariamente deriva, 

quale ulteriore conseguenza, l'esclusione della possibilità che la 

struttura segreta dell'organizzazione venga valutata quale 
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elemento sintomatico del dolo specifico proprio del delitto di cui 

all'art. 305 C.p. 

La Corte non ritiene di poter aderire alle conclusioni 

prospettate nell'impugnata sentenza. 

Intanto, se è vero che la classificazione di associazione 

segreta data alla Loggia PZ dalla Legge n. 17 l 1982 è posteriore 

alle condotte ascritte agli imputati, non è meno vero che la 

definizione legislativa è stata in realtà modellata sulle 

caratteristiche della Loggia PZ. La quale per ciò stesso - ossia in. 

forza del dato normativo, comunque lo si voglia qualificare· 

(attuativo del precetto costituzionale ovvero semplicemente 

interpretativo anche di altre disposizioni di legge) - ha finito per 

diventare una specie di prototipo dell'associazione segreta vietata 

dalla Costituzione. 

In secondo luogo, l'opinione che si avversa non riceve alcun 

sostegno dalle conclusioni del Comitato amministrativo di 

inchiesta sulla Loggia PZ, che avrebbe lasciato senza risposta il 

quesito sulla segretezza del sodalizio. Risultando invece che il 

suddetto Comitato si è pronunciato con chiarezza ed all'unanimità 

nel senso che la Loggia PZ dovesse essere considerata 

un'associazione segreta. 
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Inoltre la segretezza del sodalizio è stata pienamente 

riconosciuta dalla Sezione disciplinare del Consiglio Superiore 

della Magistratura e dalla Corte di Cassazione a Sezioni Unite. 

Con pronunce che danno adeguato risalto all'obbligo della 

segretezza imposto agli aderenti con dettagliate norme di 

comportamento, alla mancanza di una sede fissa, all'occultamento 

della documentazione organizzativa, alla circostanza che gli 

associati non si conoscevano per la maggior parte tra di loro, alla 

strumentalizzazione dell'apparente finalità di assistenza e di 

solidarietà propria di ogni loggia massonica in funzione di scopi· 

reconditi di natura strettamente politica. E trovano piena 

corrispondenza nella sentenza della Sezione Istruttoria della Corte 

d'Appello di Roma la quale, pur prosciogliendo tutti gli imputati 

dal reato previsto dall'art. 305 C.p., non ha potuto fare a meno di 

annotare " .... che l'organizzazione creata da Licio Gelli nel 1975-

76, ossia la P2 irregolare ed abnorme, ha occultato i suoi autentici 

fini, la propria composizione e struttura, il luogo di conservazione 

dei suoi atti e documenti, la propria sede .... ". 

D'altro canto a suffragare in maniera risolutiva il giudizio 

di segretezza della Loggia P2 espresso nelle diverse ed altamente 

qualificate sedi sta, oltre alla formula del giuramento valido per 
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l'affiliazione alla struttura, il documento ritrovato tra le carte di 

Gelli ed intitolato "sintesi delle norme". Apparendo giustificato, in 

relazione al suo contenuto, il parallelismo istituito dall'accusa con 

le altrettanto rigide regole di condotta imposte ai componenti di 

organizzazioni terroristiche o mafiose e troppo sbrigativamente 

liquidato dal primo giudice come sommario e superficiale. 

Né la conclusione sulla segretezza dell'associazione è in 

qualche misura inficiata dalla circostanza che l'esistenza della 

Loggia PZ fosse largamente nota ancor prima della perquisizione 

di Castiglione Fibocchi e della scoperta degli elenchi degli iscritti.· 

L'argomento è infatti privo di efficacia, come appare manifesto 

ove si consideri che la conoscenza della esistenza del sodalizio mai 

si è estesa, prima della documentazione venuta alla luce a seguito 

delle indagini della magistratura di Milano, alle altre 

caratteristiche essenziali della struttura, il cui occultamento è 

considerato quale tratto inconfondibile della segretezza. 

Ed allora non possono non valutarsi per errate anche le 

implicazioni che, con riferimento alla questione dell'elemento 

soggettivo del reato, sono state derivate dalla ritenuta 

insussistenza del requisito della segretezza o, comunque, dalla 

"confusione interpretativa" al riguardo registrata per il tempo 
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anteriore all'entrata in vigore della Legge n. l 7 l 1982. Semmai, a 

tale proposito si potrebbe osservare, sia pure di sfuggita, che, sotto 

il profilo considerato dalla Corte di Assise, non può essere ritenuto 

del tutto privo di influenza il precetto costituzionale sul divieto 

delle associazioni segrete (art. 18). Tanto è immediata, anche a 

volerlo qualificare come disposizione imperfetta, la sua capacità di 

asseverare agli occhi dei cittadini, a maggior ragione per quelli 

assurti ai più alti gradi delle varie armi ed ai ranghi più elevati 

della pubblica amministrazione, la "illegalità" di qualsiasi forma 

di partecipazione ad un'associazione segreta. 

3.7 La Corte d'Assise ha considerato per certa 

l'appartenenza della PZ al corpo della massoneria "ufficiale" di 

Palazzo Giustiniani, disattendendo la tesi contraria sostenuta dal 

Pubblico Ministero sulla base delle dichiarazioni di Ennio Battelli 

e di Armando Corona e ricavando la conclusione secondo cui, in 

assenza di elementi probatori di contrasto, deve ritenersi che 

coloro che vi hanno aderito lo abbiano fatto nella convinzione di 

essere entrati a far parte di un sodalizio massonico consentito 

dall'ordinamento dello Stato. 
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L'orientamento espresso dal giudice di primo grado non 

appare però aderente alle risultanze processuali e non può essere 

condiviso. 

In realtà le vicende della Loggia massonica P2, così come 

riportate nell'impugnata sentenza sulla scorta anche 

dell'illustrazione fattane dalla Sezione Istruttoria della Corte 

d'Appello di Roma, danno conto di una radicale trasformazione 

della struttura, a partire dall'ingresso di Gelli proveniente dalla 

Loggia Romagnosi e per impulso del medesimo, in un'entità 

completamente diversa da quella originaria e che, nonostante la· 

permanenza del collegamento formale con il Grande Oriente 

d'Italia, si pone al di fuori dell'ordinamento massonico e nel 

dominio esclusivo ed assoluto di Gelli. E' sufficiente, a meno che 

non si voglia ridurre il tutto a trame e macchinazioni di confratelli 

espulsi ovvero semplicemente malevoli per invidia del successo e 

del potere rapidamente conquistato dal personaggio, por mente 

alle tappe della folgorante carriera di Gelli che, cooptato nella 

loggia grazie alla fiducia del Gran Maestro Aggiunto Ascarelli ed 

alla formidabile credenziale rappresentata da ben "14 domande di 

iniziazione di gente estremamente qualificata" da lui raccolte, 

viene quasi immediatamente elevato dal primo grado della 
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gerarchia (apprendista) a quello di maestro; oppure alla 

creazione, nell'ambito della PZ, di un "Raggruppamento Gelli PZ" 

che, quand'anche fosse stata fatta propria dal Maestro Venerabile 

Sal vini secondo quanto emerge dalle circolari dell'epoca, dimostra 

oltre ogni ragionevole dubbio la padronanza di Gelli su1 

meccanismi e sui segreti della struttura; o, ancora, alla sua 

nomina nel 1971 a segretario organizzativo della Loggia 

Propaganda 2, carica addirittura non prevista dall'ordinamento 

massonico e che indubbiamente comporta la crescita dei suoi 

poteri di controllo ed il progressivo esautoramento del Salvini, 

consacrato del resto nell'amplissima delega da costui conferitagli 

perché lo rappresentasse presso i fratelli in tutte le funzioni, 

compresa quella della iniziazione dei profani beneficiari di 

regolare brevetto; ovvero al pieno successo delle sue azioni di 

contrasto dei tentativi di condizionarlo (come quello perseguito 

con la costituzione di un "consiglio direttivo della PZ") e, più in 

generale, di riportare gradualmente la struttura nella normalità 

massonica; o, infine, alla conversione a proprio vantaggio, 

sicuramente con l'impiego spregiudicato di mezzi di pressione 

irresistibili nei confronti del Salvini, delle battaglie che, originate 

dalle preoccupate denunce di fratelli massoni sull'attività della 
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Loggia PZ nelle mani di Gelli e sulle sue inclinazioni verso mete 

golpiste, si sono articolate attraverso demolizioni e sospensioni del 

sodalizio, fino alla creazione di una entità, ''irregolare ed 

abnorme" secondo la definizione della Sezione Istruttoria della 

Corte d'Appello di Roma, nella esclusiva disponibilità di Gelli. 

D'altra parte, se anche si potesse accedere al convincimento 

espresso dalla Corte d'Assise, resterebbe pur sempre difficilmente 

accoglibile il corollario della buona fede da riconoscersi a tutti 

coloro che hanno aderito alla Loggia PZ. Essendo evidente, proprio. 

alla luce delle ricordate vicende del sodalizio ed alla· 

caratteristiche di conclamata anomalia assunte negli anni 1975-

1976, che un tale atteggiamento psicologico degli affiliati 

potrebbe m ipotesi essere riferito soltanto al momento 

dell'adesione, ove anteriore a tale epoca. 

3.8 Qualche annotazione deve essere fatta anche in 

relazione all'osservazione del giudice di primo grado in merito 

all'insufficienza dell'accertato livello di organizzazione della 

Loggia PZ ai fini della realizzazione di un comune programma 

diretto alla commissione di uno o più delitti fra quelli elencati 

nell'art. 302 del Codice penale. 
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II giudizio, per quanto in buona parte attenuato nella sua 

portata dal riferimento al livello di conoscenza fornito dalle 

risultanze processuali, 'appare in una certa misura contrastato 

dalla condanna di alcuni degli imputati per reati in materia di 

procacciamento e rivelazione di segreti di stato o di notizie non 

destinate alla divulgazione. Ossia per fatti compresi nel novero dei 

reati-fine dell'imputazione di cospirazione politica mediante 

associazione, la cui riconducibilità al "comune contesto della 

Loggia PZ" sarebbe di per sé idonea, ove convalidata da 

concludenti elementi di prova, a dimostrare l'efficienza' 

dell'organizzazione in vista della realizzazione del programma 

criminoso attribuito dall'accusa al sodalizio. 

Oltre tutto esso sembra ancorato ad elementi che 

certamente non appaiono dotati di significato risolutivo. 

II fatto che gli affiliati per la maggior parte non s1 

conoscessero e non fossero perciò in grado di comunicare tra di 

loro non può tradursi automaticamente nell'esclusione di ogni 

possibilità di aggregazione delle volontà e dei mezzi minimi per il 

raggiungimento dello scopo comune. Soprattutto se si considera 

che l'imputazione non è stata elevata nei confronti di tutti gli 

associati, ma soltanto a carico dei vertici della struttura 
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individuati dall'accusa come membri di un più ristretto sodalizio 

all'interno della loggia. 

Neppure la modestia delle tracce di una contabilità 

rinvenute nelle carte sequestrate, costituite dalle annotazioni delle 

schede degli affiliati e degli importi delle capitazioni dovute al 

Grande Oriente d'Italia, può apprezzarsi quale prova negativa 

circa la disponibilità di adeguati mezzi finanziari. E non solo 

perché risulta comprovato, grazie alla scoperta dell'esistenza del 

cosiddetto archivio uruguayano, l'occultamento di carte·"·deUa . 

medesima riferibilità di quelle sequestrate a Castiglion Fibocchi: ' 

Ma anche perché quasi mai si verifica, e sarebbe anzi 

irragionevole attenderselo, . il rinvenimento di documentazione 

contabile attinente all'attività di un'associazione che si ritiene 

essere, nell'ottica dell'accusa, di stampo criminale. 

E' poi scarsamente significativo il riferimento alla 

insussistenza, tra gli altri elementi essenziali di una vera e propria 

organizzazione, di rapporti di collegamento pianificato tra gli 

associati e di una suddivisione dei compiti. Che, così come è 

formulato, sembra alludere alla scontata mancanza di riscontri 

testimoniali o addirittura documentali, piuttosto che al risultato di 
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quello che dovrebbe essere, secondo il tema assegnato dalla causa, 

un lavoro di tipo ricostruttivo sugli elementi portati dall'accusa. 

D'altro canto non è lecito, sul piano logico, ricavare 

l'insussistenza di un'efficiente organizzazione associativa come 

quella ipotizzata dall'accusa dal fatto che la stessa sarebbe rimasta 

per lungo tempo inattiva. Trattandosi di deduzione che, oltre ad 

entrare in conflitto con il concetto dell'autonomia del reato 

associativo, manifestamente costituisce una petizione di principio. 

Posto che l'assunto accusatorio è proprio quello che la Loggia PZ 

abbia intensamente operato, anche lungo la linea dell'attentato · 

alla Costituzione ed agli organi costituzionali. 

Tanto meno una siffatta deduzione può considerarsi in 

qualche misura confortata dalla mancanza di qualsiasi reazione 

della struttura alla scoperta seguita alla perquisizione di 

Castiglion Fibocchi ed alla trasmissione alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri degli elenchi degli iscritti alla Loggia PZ. In 

realtà - anche a voler ritenere infondata la lettura sotto tale chiave 

interpretativa fatta dal Pubblico Ministero dell'appello lanciato da 

Gelli "alle sue truppe scompaginate" con l'intervista al giornalista 

Salomone pubblicata dal quotidiano "Il Tempo" del 20.5.1981 e 

del coerente atteggiamento processuale di molti soggetti - è 
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fine comune, si rivela a prima vista come sicuramente dotata di 

più che sufficiente livello organizzativo. 

3.9 Passando ora all'esame dei temi fondamentali proposti 

dalla contestazione dell'imputazione di cui al capo 1), è il caso di 

ricordare che il delitto di cospirazione politica mediante 

associazione è appunto un reato associativo. Il quale, come tutti 

quelli appartenenti allo stesso genere, è dotato di una sua 

autonomia rispetto ai cosiddetti reati-fine, cioè a quelli che 

rappresentano i momenti esecutivi del programma delinquenziale · 

del sodalizio. Nel senso che può sussistere indipendentemente 

dalla commissione anche di uno soltanto dei reati previsti in quel 

programma. 

E però è inutile nascondersi che nella pratica giudiziaria 

accade di regola, a meno che non ci si imbatta in improbabili atti 

costitutivi di natura documentale ovvero in voci interne alla stessa 

organizzazione capaci di delineare compiutamente gli elementi 

che integrano la fattispecie, che dalla consumazione di un certo 

numero di reati ad opera di un determinato gruppo di individui si 

risalga ad un contesto che, oltrepassando il dato del concorso di 

persone nel reato continuato, si caratterizza per la esistenza di 
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c. 

agevole rilevare che una condotta non improntata alla massima 

prudenza avrebbe probabilmente avuto esiti ancora più 

pregiudizievoli per gli interessi dell'associazione. Senza contare 

che, a ben vedere, delle reazioni, certamente non di tipo 

insurrezionale ma congrue alla situazione ed alle necessità di 

difesa, si sono in effetti registrate, come è attestato dal tentativo 

dei massimi vertici della Guardia di Finanza di bloccare la 

perquisizione in corso a Castiglion Fibocchi, dall'intervento di 

Palumbo e Musumeci presso la Procura della Repubblica di 

Milano inteso ad impedire la divulgazione degli elenchi e, infine, · 

dalla diffusione dei documenti curata da Gelli attraverso il viaggio 

in Italia della figlia. 

D'altronde non può farsi a meno di ricordare che 

l'organizzazione richiesta per il reato associativo di cui si tratta 

può essere, secondo il consolidato indirizzo della giurisprudenza, 

anche rudimentale. Cioè articolarsi in termini che appatono 

largamente superati nel caso di una struttura come quella in 

questione che, a causa di una fitta rete di rapporti tra soggetti ai 

vertici dei rispettivi settori di attività e del rilievo degli apporti 

conseguentemente conferibili da ciascuno al perseguimtnto del 
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uno stabile vincolo associativo tra più soggetti, strumentale alla 

realizzazione di un indeterminato programma di reati. 

Per vero nel caso in esame, per il quale ovviamente non si 

registra I'utilizzabilità né di atti di natura documentale del tipo 

indicato né di dichiarazioni confessorie provenienti dall'interno 

della struttura, risultano contestati ad alcuni degli imputati 

specifici reati di procacciamento e divulgazione di segreti di stato 

o di notizie destinate a rimanere segrete. Ossia fatti che, essendo 

compresi nell'elencazione dell'art. 302 C.p., sarebbero da soli 

sufficienti secondo quanto già anticipato, sempreché · 

soggettivamente riconducibili alla Loggia PZ ed oggettivamente 

impiantati in un programma a carattere indefinito della stessa, ad 

integrare in tutti i suoi elementi costitutivi il contestato delitto. 

E dunque è da essi che bisogna partire per verificare, con il 

metodo empirico innanzi ricordato, la sussistenza del delitto nei 

confronti degli imputati cui la contestazione è rivolta. 

Va rilevato allora che le imputazioni che vengono a tal fine 

in considerazione sono quelle di cui ai capi 3), 5), 6) e 17). Nella 

prima si fa carico a Labruna, Maletti e Viezzer di essersi 

procacciati, in concorso con Carmine Pecorelli deceduto, notizie 

riservate relative alla persona di Licio Gelli e, in concorso con lo 
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stesso Pecorelli e con Gelli, notizie riservate attinenti ad indagini 

svolte nei confronti del "Nuovo Partito Popolare" e di Mario 

Foligni. Nella seconda si addebita a Battista di essersi procurato 

notizie per le quali sussisteva il divieto di divulgazione e 

concernenti specifiche attività dell'Autorità di Governo in 

relazione al contratto di fornitura di petrolio greggio tra l'Eni e la 

Petromin nonché documentazione e carteggi ufficiali pertinenti a 

quel contratto. Nella terza si contestava a Giudice, in seguito 

deceduto, di aver rivelato notizie riservate esistenti agli atti del II 

Reparto del Comando Generale della Guardia di Finanza e · 

riguardanti la persona di Gelli. E nella quarta, infine, si ascrive a 

Gelli, in concorso con persone non identificate, di essersi 

procurato notizie destinate a rimanere segrete contenute in 

carteggi dei servizi di sicurezza rinvenuti in copia presso la sua 

abitazione di Montevideo. 

Occorre altresì dare atto che la Corte di Assise ha emesso 

sentenza di condanna soltanto nei confronti di Maletti in relazione 

a parte dell'imputazione sub 3) - quella attinente alla sottrazione 

del fascicolo MI.FO.BIALI dagli uffici del Servizio di Sicurezza 

Militare -e di Gelli per il reato di cui al capo 17). Adottando per il 

resto disposizioni di carattere ampiamente assolutorio che, 
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quantunque gravate dall'appello del Procuratore della Repubblica 

e del Procuratore Generale, debbono essere, come si vedrà più 

avanti, pienamente confermate. 

Ebbene, per tutte le suddette imputazioni si fa riferimento 

all'inserimento delle rispettive condotte "nel comune contesto di 

appartenenza alla Loggia PZ", espressamente evocato nei capi sub 

3) e sub 5) ovvero implicitamente emergente negli altri in virtù 

del collegamento agli interessi di Gelli; nonché, almeno per 

l'addebito specificato al capo 3), "in una più ampia attività di 

sottrazione e procacciamento di notizie segrete o riservate". 

Sennonché, mentre può darsi per assodato che le condotte 

riportate nei suddetti capi diimputazione trovano il loro centro di 

riferimento nella persona di Gelli o nella veste di promotore 

ovvero in quella di beneficiario (non a caso le accuse scaturiscono 

dal rinvenimento nella sua disponibilità dei documenti che ne 

costituiscono l'oggetto), non appare invece riscontrato sul piano 

della prova l'assunto dell'inserimento di quelle condotte "nel 

comune contesto della Loggia PZ". In realtà, più che dalla esiguità 

del numero dei casi di "spionaggio" entrati nel campo 

dell'indagine giudiziaria e degli appartenenti alla Loggia PZ che 

ne risultano incriminati (nel totale difetto di altre tracce di quella 
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"più ampia attività di sottrazione e procacciamento di notizie 

segrete o riservate", pur menzionata nel capo di imputazione), la 

tesi accusatoria è minata alla radice dal rilievo che, mentre 

mancano sicuri elementi di prova in favore di una riconducibilità 

delle condotte contestate alla responsabilità del sodalizio, si 

rappresenta invece come fattore causale più che sufficiente delle 

medesime il comprovato rapporto interpersonale di Gelli con 1 

soggetti che di volta in volta risultano avervi concorso. 

Certo un tale rapporto può aver avuto, anzi ha senz'altro . 

avuto, il suo naturale substrato nella comune appartenenza dei· 

personaggi coinvolti alla Loggia PZ. E tuttavia una tale circostanza 

non può ritenersi processualmente idonea ad autorizzare 

l'imputazione di quelle attività alla struttura associativa come 

soggetto a sé in quanto titolare di un autonomo interesse, 

sovrastante quello dei singoli compartecipi, alle azioni di 

procacciamento di notizie segrete o riservate. Anche perché un 

interesse del genere non traspare neanche da conseguenti atti di 

utilizzazione di quei segreti e di quelle notizie riservate a beneficio 

della Loggia PZ. 

Del resto può notarsi che il richiamo del Pubblico Ministero 

appellante al "contesto della comune appartenenza alla PZ" anche 
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m relazione alle condotte in esame, oltre tutto respinto dal 

Procuratore Generale di udienza, è rimasto del tutto privo di 

contenuti esplicativi idonei, con l'ausilio di prove adeguate, ad 

accreditare la corrispondenza della "formula descrittiva" alla 

effettiva realtà. 

Detto questo, deve però rilevarsi, in contrasto con l'opinione 

espressa dal giudice di primo grado, che non sembra consentito 

ridurre l'interesse di Gelli per i documenti in questione e, più in 

generale, per l'attività dei servizi di sicurezza ad una sorta di 

mania di collezionismo e ad una particolare propensione verso "il · 

giuoco alla spia", che sarebbe dimostrata anche dalla ridicola 

abitudine di far uso di un nome di copertura ("Luciani") perfino 

negli ambienti in cui era a tutti nota la sua vera identità. In verità 

non può sfuggire che l'attività di Gelli enucleabile dalle specifiche 

contestazioni di cui si tratta non può essere considerata quasi di 

natura episodica, posto che essa si inscrive in un quadro ben più 

ampio e complesso. Il quale - segnalandosi, oltre che per la 

affiliazione alla Loggia PZ dei vertici di tutti i servizi di 

informazione, per altre significative contingenze come l'evidente 

condizionamento indotto sulle indagini sul conto della propria 

persona e della stessa PZ nonché la presenza del Gen. Nicola Falde 
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nella direzione di O.P. e la pubblicazione sul settimanale di 

Carmine Pecorelli anche di un articolo sulla informativa 

Cominform - presenta, senza alcun dubbio, come si vedrà più 

avanti, risvolti tutt'altro che banali. 

' ' 

3.10 A parte quanto fin qui esaminato setto il profilo dei 

reati concernenti la rivelazione di segreti di stato e di notizie 

riservate, l'enunciato residuale dell'imputazione è quello di essersi 

associati "al fine di compiere atti diretti a modificare, alterando 

con la loro interferenza l'essenza e le regole di funzionamento dei· 

poteri costitutivi dello Stato, la Costituzione dello stesse attraverso 

mezzi non consentiti (reati ed illeciti) ..... " nonché di aver operato 

"per la creazione di una concentrazione di testate giornalistiche 

per asservire la pubblica opinione secondo la loro volontà ... ", di 

aver interferito "in importanti trattative relative a negozi giuridici 

pubblici e privati", di essersi avvalsi "di documenti segreti o 

riservati o dati informativi anche personali per influire su 

funzionari dello Stato o uomini politici o per costringere chi 

avrebbe dovuto o potuto compierli ad omettere atti potenzialmente 

pregiudizievoli per l'associazione cnmmosa o per il 

perseguimento dei suoi fini" e, infine, di essersi accordati "per 
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commettere più delitti contro la pubblica amministrazione (in 

riferimento ai delitti dei p.u. contro la p.a.), l'amministrazione 

della giustizia, la fede pubblica, la libertà morale, le leggi 

valutarie e quelle sul controllo delle armi". 

Si è zià avuto modo di osservare che questi ulteriori addebiti 

non trovano riscontro in specifiche ipotesi di reato ritualmente 

contestate nel capo di imputazione, sostanziandosi essenzialmente 

in fatti della specie più varia ritenuti dall'accusa rilevanti sotto il 

profilo dei reati di attentato alla Costituzione (art. 283 C.p.) o di 

t attentato agli organi costituzionali (art. 289 C.p) o ancora, quasi 

in linea subordinata, del reato di associazione per delinquere ex 

art. 416 C.p. 

Una prima riflessione su quest'altra materia della 

contestazione consente di evidenziare che non sembra trovare 

collocazione nell'ambito' di alcuna delle prospettive accusatorie il 

tentativo volto alla creazione di una concentrazione di testate 

giornalistiche con il fine di manipolare l'opinione pubblica 

secondo l'interesse dei promotori. L'operazione cui si allude -

riechegziata del resto nel riferimento, in seno alla sintetica 

indicazione dell'ordinanza di rinvio a giudizio a proposito del 

grado di efficienza raggiunto dalla Loggia PZ, alla disponibilità da 
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parte di questa di uno strumento di controllo dell'opinione 

.. 
t l 

pubblica, quale il quotidiano più diffuso e prestigioso - è quella 

riguardante "Il Corriere della Sera". Probabilmente la vicenda non 

si presta ad essere ridimensionata nei termini indicati dalla Corte 

di Assise e fino al punto di ritenere che quella del "controllo" del 

quotidiano milanese da parte di Gelli non sia stata altro che una 

storia abilmente costruita sulle basi di quella che è stata soltanto 

una forte influenza sui vertici del Gruppo Rizzoli raggiunta dallo 

stesso Gelli "nella sua solita vesto di mediatore, di anello di . 

•• congiunzione tra lo stesso Gruppo ed il Banco Ambrosiano 

erogatore di finanziamenti vitali per la sopravvivenza", peraltro 

escludendo in modo aprioristico che una tale forte influenza 

personale sull'editore possa essersi tradotta in un controllo della 

linea politica del giornale. A tacere d'altro ed anche a scartare 

come giudizio politico quello espresso dal Sen. Spadolini, persona 

senza dubbio tra le più qualificate per la somma delle sue qualità 

a pronunciarsi sull'argomento, bastano la pubblicazione di una 

compiacente intervista al capo della Loggia PZ e le dichiarazioni di 

un ex Presidente del Consiglio dei Ministri, il quale ha ammesso di 

aver ricevuto proprio dagli ambienti del giornale il suggerimento 

di rivolgersi appunto a Gelli affinché cessassero i pesanti attacchi 
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personali cui era sottoposto, ad introdurre spunti tutt'altro che 

• insignificanti per valutazioni di segno opposto. E tuttavia nulla si 

può eccepire in merito alla conclusione del primo giudice sulla 

assoluta irrilevanza, dal punto di vista penale, del controllo di una 

o di più testate giornalistiche. Del resto l'inconsistenza 

dell'assunto accusatorio, abbandonato anche dal Pubblico 

Ministero appellante nei suoi motivi di gravame, risulta 

clamorosamente attestata dalla esistenza, sia all'epoca dei fatti che 

attualmente, di concentrazioni ben più larghe e potenti di quella 

che sarebbe stata perseguita dalla PZ e per le quali non è stata e · 

non è da alcuno prospettata, al di là dell'ovvio riconoscimento di 

una lesione sul piano del pluralismo dell'informazione, una 

qualche rilevanza sotto il profilo dell'attentato alla Costituzione. E 

non pare che il giudizio possa mutare in conseguenza di altre 

operazioni di Gelli nel campo dell'editoria, come quella 

fallimentare tentata con il quotidiano "L'Occhio", ovvero dei suoi 

contatti con Attilio Monti in funzione di altre iniziative nel settore, 

ancorché perfettamente m linea con gli orientamenti 

programmatici espressi sul tema della stampa nel Piano di 

Rinascita Democratica. 
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Riflessioni analoghe vanno peraltro fatte anche al riguardo 

' della questione delle interferenze della Loggia PZ "in importanti 

trattative relative a negozi giuridici pubblici e privati". 

Invero - per quanto concerne l'inserimento di Gelli e 

Ortolani, il primo nella veste di patrocinatore e custode delle due 

copie del contratto e l'altro con ruolo di garante, nell'accordo 

concluso in Svizzera (Zurigo) tra il Gruppo Italcementi di Pesenti 

ed il Banco Ambrosiano- non può dirsi avvalorato da significativi 

elementi l'assunto che la grossa operazione economico-finanziaria 

si sia svolta sotto l'egida della Loggia PZ, a riprova della capacità 

da questa acquisita di strumentalizzare secondo i propri interessi 

gli affari, pubblici o privati, di maggiore rilevanza. Anche in 

questo caso l'intrusione dei due personaggi nella vicenda appare 

rivelatrice, a stare alle risultanze di causa, della loro vocazione 

affaristica e della presa da essi esercitata nei confronti di pur 

potenti esponenti del mondo della finanza, magari in forza 

dell'autorità promanante dall'appartenenza alla Loggia massonica. 

Piuttosto che spia di risvolti inquietanti di un imprescindibile 

patronato del sodalizio sugli affari più cospicui del paese, in 

funzione dell'acquisizione di profitti da reinvestire e da utilizzare 

per la realizzazione del proprio progetto politico. 
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Mentre, per quanto riguarda la faccenda Eni-Petromin e 

• .,.., . Eni-Sophilau, può osservars1 richiamate la puntuale 

ricostruzione in fatto da parte della Corte d'Assise e la conclusione 

circa la estraneità di Gelli e della Loggia PZ alle vicende essenziali 

del contratto per la fornitura di petrolio greggio stipulato tra Eni e 

Petromin (conforme peraltro a quella della Commissione 

Parlamentare di inchiesta) - che l'intervento posto in essere da 

Ortolani e Gelli nella fase successiva, ai fini del pagamento delle 

intermediazioni stabilite in contratto, ha in effetti un "taglio" 

politico. Che emerge, da un lato, dalle ragioni delle sollecitazioni' 

di Craxi e Formica, allarmati per il possibile rientro in Italia sotto 

forma di tangenti di quote delle stesse intermediazioni a profitto 

della Democrazia Cristiana e di una corrente del Partito Socialista 

Italiano, ostile alla segreteria; e, dall'altro, dalle assicurazioni da 

parte di Ortolani a Formica che lo sblocco dei pagamenti avrebbe 

consentito di disporre degli strumenti finanziari indispensabili per 

l'acquisizione de "Il Corriere della Sera" e di altri organi di 

stampa a quell'area politica. 

D'altra parte è innegabile che l'intervento di Ortolani e 

Gelli, diretto al superamento degli ostacoli al pagamento delle 

intermediazioni, si sia estrinsecato in azioni di interferenza nei 
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riguardi di organi della pubblica amministrazione. Le quali però 

non appaiono riconducibili alla ipotesi di attentato contro gli 

organi costituzionali dello Stato - sottospecie di turbativa 

dell'esercizio delle attribuzioni, prerogative e funzioni degli 

organi medesimi (art. 289 u.c. C.p.), secondo le indicazioni della 

Sezione Istruttoria della Corte d'Appello di Roma - se non a prezzo 

di un'indebita sovrapposizione al dato normativo del contenuto 

delle disposizioni introdotte con la Legge n. 17 l 1982, cioè 

successivamente alle condotte attribuite agli imputati. 

In ogni caso, anche a ritenere ammissibile e fondato il . 

postulato da cui muove la tesi accusatoria, non può farsi a meno 

di rilevare che non sono acquisiti, al di là del mero e scarsamente 

significativo richiamo al "contesto della comune appartenenza 

alla Loggia P2", elementi di prova che valgano a giustificare 

l'imputazione alla struttura associativa, come soggetto autonomo e 

distinto dagli affiliati, dell'attività di Gelli e di Ortolani nella 

faccenda Eni-Petromin. 

3.11 In merito alla vicenda del Conto Protezione, il cm 

sviluppo giudiziario ha tratto spunto dal rinvenimento a seguito 

della perquisizione di Castiglione Fibocchi di un appunto 
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concernente il versamento di sette milioni di dollari su un conto di 

• deposito cifrato in Svizzera, non può non accogliersi la premessa 

della Corte di Assise, ,secondo cui il giudizio sui fatti spetta 

esclusivamente alla magistratura di Milano, che ha recentemente 

ripreso le indagini in connessione con quelle sul fallimento del 

Banco Ambrosiano. 

Ugualmente da condividere è l'osservazione degli stessi 

giudici che i fatti di cui si tratta sono collocati fuori dal capo di 

imputazione sub 1), essendo la loro rilevanza dedotta dall'accusa 

sotto il profilo della intestazione alla Loggia PZ di un progetto · 

politico che intendeva affermarsi anche attraverso il 

finanziamento illecito dei partiti politici ed il condizionamento 

delle loro linee di azione che un tale strumento avrebbe reso 

possibile. 

Tanto premesso, non pare che in linea di principio si possa 

negare fondamento alla tesi del Pubblico Ministero appellante 
. 

laddove individua nel finanziamento illecito di un partito politico 

- sempreché di questo, o anche di questo, si sia trattato nella 

vicenda del Conto Protezione - un pesante elemento di 

perturbamento, anzi di potenziale eversione, delle condizioni nelle 

quali sono chiamati ad operare i partiti politici per concorrere con 
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metodo democratico a determinare la politica nazionale (art. 49 

della Costituzione). Essendo a chiunque evidenti gli effetti di 

destabilizzazione delh stesso principio di rappresentanza 

derivanti dalla riferibilità a centri occulti, piuttosto che agli organi 

statutariamente deputati, della linea politica del partito ovvero dal 

semplice sovvertimento, sulla base della disponibilità di mezzi 

finanziari illeciti, delle regole della lotta politica nei confronti 

degli altri partiti (o anche di altre correnti dello stesso partito). 

E tuttavia è doveroso riconoscere che le risultanze 

processuali non consentono di andare oltre il dato di una . 

intercessione di Gelli e, forse, di Ortolani in vista del versamento 

della cospicua somma nelle casse del Partito Socialista Italiano, 

resa possibile dall'influenza dagli stessi esercitata sul Banco 

Ambrosiano e sull'ENI e probabilmente congruamente remunerata 

da personale profitto. invero - a parte il fatto che le dimensioni 

dell'affare ed il rango dei protagonisti non consentono la 

riduzione del ruolo di Gelli e Ortolani a quello di "sensali di 

paese", come lamentato dal Pubblico Ministero appellante - la 

conclusione dei primi giudici non appare efficacemente 

contrastata dal rilievo che Craxi, Larini e Martelli, tutti milanesi 

ben introdotti negli ambienti della loro città e per giunta già in 
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rapporto con il banco Ambrosiano per via dei pregressi e generosi 

finanziamenti al P.S.I., non avrebbero avuto alcuna necessità di 

ricorrere alla intermediazione di Gelli e Ortolani. Tanto meno può 

valere allo scopo l'argomento secondo cui il Banco Ambrosiano, il 

quale peraltro già beneficava generosamente le entrate dei due 

personaggi, non avrebbe avuto alcun interesse a compensarli 

anche in relazione ad un'operazione di finanziamento come 

quella in questione, destinata a risolversi in una pura perdita per 

l'istituto di credito. Potendosi a tale riguardo osservare, da un lato, . 

che in realtà l'operazione nel suo complesso ha comportato un 

vantaggio per lo stesso Banco Ambrosiano, rappresentato dal 

finanziamento ricevuto dall'ENI; e, dall'altro, che entrambi gli 

argomenti finiscono per provare troppo, dato che potrebbero, se 

sviluppati coerentemente, condurre alla esclusione di un 

intervento di Gelli e di Ortolani, che pure vi è stato, nella vicenda. 

In ogm caso appare sicuramente problematica la 

definizione della condotta di Gelli e Ortolani secondo la fattispecie 

criminosa configurata dall'art.289 C.p. E, inoltre, nessun dato di 

contrasto nei confronti della esclusione dell'interessamento nella 

vicenda della Loggia PZ come gruppo associato e soggetto distinto 

dalle persone dei suddetti è stato addotto dal Pubblico Ministero 
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appellante; o può essere ritenuto ragionevolmente raggiungibile 

attraverso la rinnovazione dell'istruttoria dibattimentale per 

l'acquisizione della sentenza emessa dal Tribunale di Milano sul 

dissesto del Banco Ambrosiano, avversata anche dal Procuratore 

Generale di udienza. 

Sulla medesima linea di condizionamento dall'interno dei 

partiti politici · si colloca anche l'accenno, nel corpo del 

"Memorandum sulla situazione politica italiana", alla possibilità 

di una trasformazione della Democrazia Cristiana attraverso un 

massiccio acquisto di tessere di iscrizione, effettuabile con un 

investimento di una diecina di miliardi. A parte la svalutazione 

che di esso e dell'intero scritto che lo contiene ne ha fatto il 

Pubblico Ministero, l'accenno è in termini puramente ipotetici e 

non risulta aver dato luogo a qualche sviluppo di carattere 

esecutivo. Piuttosto vi· si potrebbe cogliere un approccio a 

determinati problemi che non ha certo il pregio dell'originalità, 

atteso che in qualche modo rievoca polemiche interne del passato 

di quel partito sul fenomeno dell'accaparramento delle tessere in 

funzione dei risultati congressuali e degli equilibri fra le correnti, 

riportate dalle cronache con efficaci metafore (ad esempio, quella 

dei "signori delle tessere"). 
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3.12 Sempre nel quadro delle interferenze - questa volta 

quelle intese, come recita l'imputazione, ad "influire su funzionari 

dello Stato o uomini politici o per costringere chi avrebbe dovuto o 

potuto compierli a omettere atti potenzialmente pregiudizievoli 

per l'associazione criminosa o per il perseguimento dei suoi fini" -

si inseriscono, in primo luogo, le vicende connesse alle indagini, 

soprattutto ad opera dei servizi di informazione (anche della 

Guardia dì Finanza e dell'Ispettorato Generale Anti Terrorismo), 

sul conto di Gelli e della Loggia PZ. 

Al riguardo la Corte d'Assise ha valutato un imponente 

materiale documentale e testimoniale (riferibile alle indagini 

svolte nel 197 4 dal II Reparto del Comando Generale della 

Guardia di Finanza ed a quelle del Raggruppamento Centri C.S. e 

del Centro C.S. di Firenze, alle iniziative del Col. Salvatore Florio 

nonché al suo trasferimento alla Legione di Genova ed alla morte, 

al suicidio del Col. Luciano Rossi) ed ha espresso il convincimento 

che Gelli non è stato aiutato o coperto dai servizi di informazione, 

essendo stato invece oggetto dì un'attenzione quasi persecutoria, 

naturalmente approdata alla raccolta di insignificanti pettegolezzi 

suscitati dall'invidia accesa dalla sua rapidissima promozione 
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sociale e dalla conquista di una considerevole posizione 

patrimoniale. 

La conclusione dei giudici di pnmo grado non appare 

sorretta da adeguate argomentazioni. In particolare è scarsamente 

incisivo l'assunto secondo cui varrebbe ad escludere qualsiasi 

forma di protezione della Guardia di Finanza nei confronti di Gelli 

la circostanza che alcune sue società. siano state sottoposte ad 

accertamenti proprio da quell'Arma. E non tanto per la 

marginalità. delle partecipazioni di Gelli in quelle società. e per la 

mancanza di informazioni sull'esito delle indagini stesse. Quanto 

invece per il fatto che non può registrarsi un'assoluta 

incompatibilità. tra accertamenti per taluni aspetti dell'attività. di 

una persona ed atteggiamenti ispirati da intenti protettivi per altri, 

specialmente se di maggiore importanza per l'interessato. 

Per contro i rilievi del Pubblico Ministero appellante 

risultano suffragati da fatti di consistente peso probatorio. Tra i 

quali hanno particolare significato il possesso da parte di Gelli di 

documentazione afferente agli accertamenti sul suo conto, 

compresa l'informativa Cominform, certamente non spiegabile, 

come si è già avuto modo di rilevare, con una sorta di mania di 

collezionismo per le carte dei servizi segreti; le difficoltà. 
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incontrate dagli inquirenti per il rintraccio e l'acquisizione di atti 

che sono poi risultati custoditi, sicuramente non per semplice 

incuria, presso uffici diversi da quelli che avrebbero dovuto 

tenerli; l'ostacolo frapposto dai servizi di informazione all'accesso 

da parte di Ufficiali della Guardia di Finanza alle notizie in loro 

possesso, in rapporto alla contorta giustificazione offertane da 

Mannucci-Benincasa; l'irata reaz10ne di Maletti per gli 

accertamenti sulla persona di Gelli, di certo non ascrivibile alla 

sua preoccupazione per il rispetto delle competenze istituzionali 

da parte del Servizio Segreto Militare; la conoscenza nei dettagli 

da parte di Gelli delle indagini che erano in corso sul suo conto; e, 

infine, l'intervento del massimo vertice della Guardia di Finanza 

durante la perquisizione di Castiglion Fibocchi sull'Ufficiale che vi 

stava procedendo allo scopo di bloccarne le operazioni. 

Piuttosto si può osservare come il quadro dei servizi di 

informazione che ne resta delineato - e che appare ancora più 

negativamente connotato a causa delle deposizioni di alcuni 

funzionari al dibattimento - non sia in alcun modo omologabile al 

paradigma del reato di cui all'art. 289 C.p., configurando esso 

situazioni rilevanti tutt'al più sotto il profilo delle disposizioni 

introdotte, successivamente alle condotte che vengono ascritte agli 

., 
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imputati, con la Legge n. 17/1982. Ed aggiunzere che, 

comunque, l'attività intezratrice delle "interferenze" di cui si 

tratta non appare riconducibile, per il solo fatto dell'affiliazione 

alla Loggia PZ dei vertici e di molti funzionari dei servizi di 

informazione, alla struttura associativa come soggetto distinto dai 

suoi componenti. 

3.13 Al versante più propriamente politico della 

contestazione appartenzono le connessioni della Loggia PZ con il 

Piano Solo, con il Gruppo Sozno, con il Golpe Borzhese, con la 

straze del treno Italicus, con l'omicidio del .giudice Vittorio 

Occorsio e con l'eversione nera, individuate dall'accusa come zii 

snodi di un prozetto .golpista che, passando soggettivamente fin 

dall'inizio attraverso le stesse persone, esprime una sua linea di 

continuità fino alla riunione tenuta nel 1973 a Villa Wanda. 

Per quanto rizuarda il Piano Solo la Corte d'Assise ha 

valutato l'esito di due procedimenti penali per diffamazione a 

mezzo stampa a sezuito di querele esposte dal Gen. De Lorenzo (il 

primo nei confronti di Scalfari e Iannuzzi e il secondo a carico di 

Corbi, Grezoretti e Gaspari) nonché le conclusioni di due 

Commissioni Militari e di una Commissione Parlamentare, che 
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hanno approfonditamente analizzato ogni aspetto del Piano Solo e 

degli eventi del giugno-luglio 1964. 

Sulla base di tale disamina ha posto anzitutto in risalto che 

mai sono state elevate a carico di alcuno in ordine a quei fatti, 

nonostante la celebrazione di due processi per diffamazione che 

hanno comportato lo svolgimento di ampia attività istruttoria. Ha 

poi ricordato l'orientamento espresso dalla due commissioni di 

inchiesta tanto sulla completa assenza di elementi di pericolosità 

per il regrme democratico repubblicano, quanto sulla 

riconducibilità alla responsabilità primaria del Gen De Lorenzo 

delle "deplorevoli iniziative" assunte e delle "inammissibili 

predisposizioni" adottate e sulla esclusione di profili di 

responsabilità, anche soltanto disciplinare, nei confronti del 

Ten.Col. Bittoni, all'epoca Capo di Stato Maggiore della Divisione 

Podgora, e del Gen. Picchiotti, Capo di Stato Maggiore dell'Arma, 

in dipendenza del loro atteggiamento nella vicenda, pur 

qualificato come "singolarmente remissivo" e tale da suscitare 

qualche perplessità. Ed ha pertanto rilevato che i fatti come 

accertati non consentono di affermare che Picchiotti, Bittoni e 

Palumbo, quest'ultimo all'epoca Comandante della Legione 
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Carabinieri di Genova e neanche menzionato negli atti di quelie 

inchieste, siano stati i protagonisti del Piano Solo. 

In merito al Gruppo Sogno, convogliato nel materiale 

d'accusa sulla base dei punti di contatto delia sua complessa 

· tematica e delia strategia di riforme costimzionali con il Piano di 

rinascita democratica e la strategia di Gelii dopo il 197 4, il primo 

giudice ha sottolineato come sia emerso che Edgardo Sogno ha 

aderito alia Loggia PZ nel 1979 (a suo dire per le insistenze di 

Niro Domenico che gli aveva rappresentato la struttura come una 

forza politica anticomunista ovvero, a detta del Niro, per l'aiuto 

che si riprometteva di ottenere da queli'organizzazione in vista di 

una candidatura alie elezioni per il Parlamento Europeo) ed ha 

inoltre sottoscritto due affidavit in favore di Michele Sindona 

(secondo lui a richiesta di un suo vecchio conoscente ed 

ignorando l'appartenenza del banchiere alia Loggia PZ). Ed ha 

concluso che - anche a non voler dare credito alla versione 

dell'interessato, peraltro non smentita da alcun dato processuale -

la sottoscrizione degli affidavit a favore di un "fratello" non 

costituisce neppure un indizio di un coliegamento, tanto meno di 

natura eversiva, tra il sodalizio la Loggia PZ ed il Gruppo Sogno. 
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Quanto al Golpe Borghese, anch'esso indicato dall'accusa 

come punto di congiunzione con il progetto politico della Loggia 

PZ e come ulteriore ,prova della pluriennale copertura del 

sodalizio gelliano da parte dei servizi di sicurezza, la Corte 

d'Assise ha evidenziato la completa assenza di prove a sostegno 

della tesi che Gelli, o taluno degli imputati, o la loggia PZ intesa 

come struttura organica, abbia avuto un qualsiasi ruolo nella 

vicenda, peraltro processualmente definita dalla sentenza della 

Corte d'Assise d'Appello di Roma che ha assolto tutti gli accusati 

del delitto di cospirazione politica mediante associazione per · 

insussistenza del fatto (ovviamente riferita anche al fatto 

insurrezionale che va sotto il nome di "Golpe Borghese"). E non 

ha tralasciato di valutare le indicazioni di Paolo Aleandri circa la 

partecipazione di Gelli al famoso "contrordine" che sarebbe stato 

dato agli insorti nella notte tra il 7 e 1'8 dicembre 1970, giudicate 

alla stregua di una testimonianza de relato di terzo grado del tutto 

priva di riscontri. 

Anche con riferimento alle connesstom con la strage del 

treno Italicus e con l'omicidio del giudice Occorsio la Corte di 

primo grado ha rilasciato annotazioni negative in merito 

all'impianto accusatorio, sul rilievo che i relativi procedimenti 
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penali, conclusi con sentenze ormai passate in giudicato, non 

hanno fatto emergere prove di un coinvolgimento della Loggia PZ 

in quegli eventi. 

Infine, per ciò che concerne i rapporti con l'eversione nera, 

il primo giudice, dopo aver analizzato in maniera scrupolosa un 

materiale testimoniale di enorme mole, ha considerato che 

l'argomento è ai margini del processo in quanto Gelli non è stato 

coinvolto nell'imputazione di cospirazione politica mediante 

associazione e che comunque le risultanze processuali non 

accreditano l'ipotesi di una partecipazione di Gelli nei progetti, 

golpisti. Aggiungendo altresì che è improponibile 

un'identificazione di Gelli con la Loggia PZ e che nessun elemento 

di prova investe di responsabilità in progetti golpisti almeno uno 

dei soggetti chiamati a rispondere del delitto di cui al capo 1). 

Orbene, le conclusioni sopra sinteticamente riportate 

debbono essere integralmente condivise non apparendo 

efficacemente contrastate dalle argomentazioni versate nei motivi 

di impugnazione. 

Intanto si deve notare che mancano specifiche censure 

riferite alle conclusioni dei giudici di primo grado in merito alle 

vicende del Gruppo Sogno e dell'omicidio Occorsio. 
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Occorre poi osservare, per quanto concerne i rapporti con 

la destra eversiva, che il Pubblico Ministero appellante, pur 

esprimendo il suo dissenso su quelle conclusioni, si limita in 

sostanza a rilevare che l'accusa aveva sottolineato la presenza 

nella PZ di personaggi che si erano resi protagonisti dei vari 

disegni eversivi per evidenziare quella sintonia e quell'uni~"cii . 

intenti che, emergenti dalla documentazione acquisita, avevano 

giustificato le ragioni dell'allarme allora diffuso all'interno della 

massoneria per le intenzioni golpiste di Gelli. Senza dedurre 

alcuna argomentazione idonea, con il conforto di adeguati' 

elementi di prova, a tradurre la "sintonia" e "l'unità di intenti" in 

posizioni di coinvolgimento penalmente rilevanti a carico della 

struttura o di taluno dei suoi componenti. Anzi esprimendo una 

sorta di rassegnata rinuncia a "rielencare le ragioni poste a 

sostengo della tesi dell'accusa". 

Uno specifico rilievo è mvece mosso m relazione alla 

vicenda del Piano Solo, con l'appunto alla Corte d'Assise di essersi 

basata esclusivamente sul quadro offerto dai processi che se ne 

erano occupati indirettamente, senza tener conto di quanto 

accertato successivamente in sede giudiziaria e di Commissione 

Stragi. 
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Al riguardo Sl può però osservare che nessun dato 

avversativo delle conclusioni del primo giudice potrebbe ricavarsi 

dalla invocata acquisizione delle due sentenze emesse dal 

Tribunale di Roma nei processi per diffamazione a mezzo stampa 

intentati dal Gen. De Lorenzo. Nessuna delle citate sentenze, 

neppure quella assolutoria (per riconoscimento dell'esercizio 

legittimo del diritto di cronaca), potrebbe invero fornire, posto che 

non risultano emessi i conseguenti provvedimenti, elementi di un 

progetto insurrezionale e, tanto meno, di un coinvolgimento in 

esso di Bittoni, Palumbo e Picchiotti ovvero della Loggia PZ. 

D'altro canto, a stare al contenuto dei motivi di gravame, 

non è dato neppure conoscere quali sarebbero i nuovi elementi 

emersi in sede di Commissione Stragi. In conseguenza dei quali si 

prospetta peraltro, previa acquisizione dei relativi atti, una 

eventuale e ulteriore attività istruttoria che, come si è rilevato, 

protrarrebbe all'infinito, ad oltre vent'anni dai fatti, la definizione 

di un procedimento già fin troppo lungo. 

In relazione alla connessione con la strage del Treno Italicus 

manca invece un'argomentata contestazione delle considerazioni 

del giudice di primo grado. Atteso che si richiede, senza alcuna 

illustrazione della rilevanza, l'acquisizione del provvedimento 
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(oltre che degli "atti rilevanti del procedimento"!) con il quale 

l'Ufficio Istruzione Stralcio del Tribunale di Bologna ha depositato, 

dopo la conclusione del dibattimento, gli atti relativi al 

procedimento ivi pendente per la tormentatissima vicenda ed ha 

disposto la trasmissione di essi alla Procura della Repubblica di 

Roma ipotizzando a carico di Maletti, Labruna, Mannucci

Benincasa, Nobili, Musumeci, Belmonte e Gelli la violazione degli 

artt. 283 e 305 del Codice penale. Senza contare che, nell'ottica 

dell'accusa, il depistaggio delle indagini sulla strage ad opera d_i 

alcuni personaggi dei servizi di sicurezza risultati appartenenti 

alla P2 avrebbe dovuto provocare, quale ulteriore effetto del 

risultato dell'ennesima strage rimasta impunita, una reazione 

dell'opinione pubblica che avrebbe dovuto a sua volta innescare 

un processo di progressivo autoritarismo dello Stato. Il che 

francamente sembra costituire, per il solo fatto di postulare un 

affidamento su effetti indiretti e tutto sommato ipotetici di una 

degenerazione del tessuto democratico del paese, un elemento di 

reale contrasto con la tesi di un concreto progetto di colpo di stato 

da parte degli stessi personaggi o del loro sodalizio. 

Mentre, per quanto concerne la faccenda del Golpe 

Borghese, occorre rilevare, anche a non voler considerare 

120 

• 



operante la preclusione del giudicato sull'acquisizione di quelli 

che sarebbero soltanto degli elementi di valutazione del fatto, che 

l'accertamento richiesto in merito alle registrazioni portate da 

Labruna assai difficilmente - e prescindendo da ogni questione 

intorno all'attendibilità del personaggio - potrebbe approdare ad 

esiti di una qualche affidabilità circa la circostanza che, sul Golpe 

Borghese, siano state registrate alhoe fonti, oltre all'Orlandini, e 

che siano state successivamente effettuate delle manipolazioni per 

occultare all'autorità giudiziaria procedente la conoscenza di Gelli 

da parte dei cospiratori e, quindi, la sua internità al progetto 

insurrezionale. 

E del tutto generiche sono, infine, le controdeduzioni alle 

valutazioni della Corte d'Assise sui rapporti tra Gelli e la destra 

eversiva e sull'attendibilità delle dichiarazioni di Paolo Aleandri e 

di Sergio Calore. 

3.14 Sul versante più sh"'ettamente politico della 

contestazione si colloca anche la riunione tenutasi nel 1973 a 

Villa Wanda la quale, definita dall'On. Tina Anselmi come "il 

governo militare di Spagnuolo" e punto di arrivo di quella "linea 

di continuità" che parte dal Piano Solo del 1964, è individuata 
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dalle voci dell'accusa come un altro anello che lega Gelli e la 

Lozzia P2 alla destra eversiva e golpista ovvero come una prova 

del progetto politico eversivo del sodalizio gelliano. 

Al riguardo la Corte di Assise - dato atto, sulla base della 

ricostruzione fattane nella sentenza della Sezione Istruttoria della 

Corte d'Appello di Roma, che vi hanno partecipato, oltre a Gelli, il 

generale Palumbo, all'epoca comandante della Divisione 

Carabinieri Pastrengo di Milano, il suo aiutante di campo tenente 

colonnello calabrese, il generale Picchietti, comandante della 

Divisione Carabinieri di Roma, il generale Bittoni, comandante 

della Brigata carabinieri di Firenze, il colonnello dei carabinieri 

Musumeci e il dr. carmelo Spaznuolo, Procuratore Generale della 

Corte d'Appello di Roma - ha riportato le dichiarazioni rese in 

varie sedi da Palumbo, Picchietti e Calabrese. Quindi ha osservato, 

disattendendo l'assunto di Picchietti in merito alla sua casualità, 

che l'incontro, certamente atipico e di non facile lettura, ha avuto 

luogo a seguito di vere e proprie convocazioni diramate da Gelli 

ed ha registrato la presenza di persone risultate tutte iscritte alla 

Lozzia P2, tra le . quali i comandanti delle due Divisioni dei 

carabinieri territorialmente competenti, rispettivamente, per il 

centro e per il nord d'Italia. Ha . poi escluso, in dipendenza 
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dell'assenza del comandante della Divisione dei Carabinieri 

Ogaden, competente per l'Italia meridionale e le isole, e della 

collocazione della riunione in un periodo di tempo che non 

registrava particolari problemi dal punto di vista sociale e 

dell'ordine pubblico, che l'incontro abbia avuto obiettive 

caratteristiche d'idoneità ad essere inquadrato all'interno di un 

progetto di instaurazione di una dittatura militare. Ed ha anzi 

concluso che la riunione di Villa Wanda appare caratterizzata da 

una miscela di superficialità, di presunzione e di megalomania, 

perfettamente compatibile con la personalità di Gelli e di taluno 

dei convenuti, al punto di potersi assimilare ad una recita studiata 

per dare a Gelli il destro di esibire la sua statura e di far colpo di 

Spagnuolo, recentissimo acquisto della Loggia PZ. 

La lettura dell'avvenimento da parte dei giudici di primo 

grado può senz'altro ritenersi riduttiva e per qualche aspetto non 

appagante. 

Anzitutto, non pare che la conclusione secondo cui nel 

1973 non vi erano nel nostro paese problemi sociali o di ordine 

pubblico, peraltro arbitrariamente ricavata da una cronistoria che 

affastella in una cornice di ordinaria e quasi banale normalità fatti 

della specie più disparata (il festival di Sanremo, l'uscita del film 
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"Ultimo tango a Parigi", l'uccisione dello studente Franceschi, la 

bomba alla sede della Federazione socialista di Brescia, la morte di 

Nico Azzi, l'assassinio dell'agente Marino, la morte tra le fiamme 

dei due figli di Mario Mattei esponente del Movimento Sociale 

Italiano, la strage alla Questura di Milano ad opera di Gianfranco 

Bertoli), possa in qualche modo asseverare l'assenza delle 

condizioni per trame o anche per velleitarismi di natura 

insurrezionale. Tanto meno può ravvisarsi una condizione ostativa 

alla assunzione di un segno politico nella mancata partecipazione 

alla riunione di Villa Wanda del Comandante della terza Divisione 

dei Carabinieri, quella competente per il sud e le isole, quasi fosse 

necessariamente richiesto, per il buon esito di un progetto politico 

o per la sua semplice predisposizione, l'unanime concorso delle 

forze in campo. 

In secondo luogo, la sproporzione tra la presenza in quel di 

Arezzo di tanti personaggi spostatisi dalle rispettive sedi dietro 

apposita convocazione da parte di Gelli ed il contenuto della 

conversazione come riferito da alcuni di loro, sottolineata del resto 

anche dal giudice di primo grado, impedisce di credere che il tutto 

si sia risolto in una quasi patetica raccomandazione dell'ospite ai 

comandanti di due divisioni e di una brigata dei Carabinieri di 
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appoggiare con i mezzi a loro disposizione un governo di centro 

in qualsiasi circostanza ovvero in un senile sproloquio a sfondo 

politico del Dr. Spagnuolo, che avrebbe al contempo suscitato 

ilarità e rimostranze da parte dei presenti. Vero è che l'unica fonte 

sull'avvenimento risiede nelle voci di coloro che ne sono stati 

protagonisti, i quali avrebbero ben potuto astenersi dal parlarne. 

Ma non per questo è d'obbligo dare credito assoluto al loro 

racconto. Anche perché non si spiegherebbe, nell'ipotesi di una 

conversazione della più completa innocuità, il maldestro tentativo 

del Gen. Picchiotti di accreditare la tesi di essersi trovato per caso 

a quell'incontro, essendosi recato in Arezzo per scegliere dei 

vestiti ed essendo stato invitato a pranzo da Gelli. 

Tuttavia, anche se deve darsi per scontato che la riunione di 

Villa Wanda ha avuto un taglio politico non attendibilmente 

delineato dai protagonisti, non può farsi a meno di rilevare che le 

risultanze processuali non consentono di ritenere dimostrato 

l'assunto accusatorio formulato con riferimento ad essa. 

Del resto anche le censure del Pubblico Ministero 

appellante e dell'Avvocatura dello Stato investono esclusivamente 

l'iter argomentativo della conclusione del primo giudice, senza 

intaccarne la sostanza ed il fondamento. 
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3.15 La Corte d'Assise ha esaminato anche, sotto il profilo 

che qui interessa, le vicende del Comitato Massonico di 

Montecarlo o Comitato Esecutivo Massonico (M.E.C.) o Loggia 

Massonica di Montecarlo. 

La conclusione tratta, dopo aver dato atto della "vocazione 

internazionale" di Gelli intesa come la propensione ad inserire la 

sua organizzazione in un più ampio contesto, è che il Comitato 

non è stato una creazione di Gelli, che le sue finalità sono state 

autonome rispetto alla Loggia PZ e che, comunque, non vi è prova 

di una sua strumentalizzazione per progetti o atti delittuosi. 

Le suddette considerazioni non vengono contestate dal 

Pubblico Ministero appellante, il quale si è limitato ad osservare 

che l'accusa aveva rilevato come attorno. a quella vicenda SI 

fossero mossi personaggi ambigui come Ciolini e Federici e al 

contempo sottolineato il sovradimensionamento di Giunchiglia 

all'interno del Camen, ove esercitava funzioni superiori alla 

qualifica, e gli stretti legami da lui avuti con Gelli e con gli altri 

massoni toscani. 

Sul tema dei gruppi della Loggia PZ, individuati dall'accusa 

come i capisaldi di una struttura articolata ed estesa a gran parte 
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del territorio nazionale per meglio controllare "i settori vitali della 

vita collettiva", il giudice di primo grado ha prestato credito alle 

dichiarazioni degli imputati, attestative delle esclusive finalità di 

decentramento dell'organizzazione amministrativa perseguite con 

quella ripartizione, ritenendole convalidate dalle emergenze della 

documentazione sequestrata a Castiglion Fibocchi. 

Neppure su queste annotazioni dell'impugnata sentenza vi 

sono controdeduzioni da parte del Pubblico Ministero appellante. 

Nondimeno appare di una qualche utilità riprendere 

brevemente l'argomento poiché proprio i capigruppo della Loggia 

P2, o meglio quelli superstiti dopo il proscioglimento degli altri ad 

opera della sentenza della Sezione Istruttoria della Corte d'Appello 

di Roma, sono nell'attuale procedimento individuati dall'accusa, 

unitamente a pochi altri soggetti, come i componenti del sodalizio 

cui viene attribuita la condotta cospirativa. 

E' infatti opportuno segnalare come la loro appartenenza 

all'associazione criminosa ipotizzata dall'imputazione sia fatta 

discendere, in modo quasi automatico, dal dato formale 

rappresentato dalla carica ricoperta. Senza alcuna specificazione 

in ordine a condotte suscettibili di una valutazione di rilevanza ai 

fini della instaurazione del vincolo associativo (non soltanto di un 
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rapporto con Gelli o con qualche altro componente della 

struttura) e della adozione del programma delineato dall'art. 305 

del Codice penale. E che vadano oltre le circostanze 

manifestamente insignificanti enumerate nell'ordinanza di rinvio 

a giudizio e ricordate nei motivi di impugnazione dell'Avvocatura 

Generale dello Stato (come la iscrizione al Grande Oriente 

Americano, la presentazione di alcune persone per l'affiliazione e 

la telefonata di Gelli subito dopo il sequestro di Castiglion Fibocchi 

"per impartire direttive", quanto a Bellassai; l'intensissimo 

proselitismo, le due telefonate a casa di Gelli nel marzo del 1980, 

l'interessamento per avere notizie sulle azioni della Fingest, la 

posizione all'interno del Camen e la carica di segretario esecutivo 

del Comitato Esecutivo Montecarlo, per Giunchiglia; il comando 

della XI Brigata Meccanizzata alla cui ristrutturazione si riferisce 

un intero capitolo del "Piano R", la qualità di assistente alle 

iniziazioni, la conoscenza della divisione della Loggia PZ in 

gruppo e dei capigruppo, la stretta frequentazione con Gelli, 

quanto a Picchiotti). 

3.16 Il programma politico della Loggia PZ è delineato nel 

"memorandum sulla situazione politica italiana", nel "piano di 
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rinascita democratica" e nel "Piano R". Quest'ultimo risulta 

inserito in una scritto di Gelli intitolato "La Verità". Gli altri due 

erano invece all'interno di un borsone portato da J\1aria Grazia 

Gelli al suo arrivo il4. 7.1981 all'aeroporto di Fiumicino. 

Il "Piano R" e il "Piano di Rinascita democratica" hanno 

come premessa l'esclusione di "ogni movente ed intenzione anche 

occulta di rovesciamento del sistema" e contengono proposte di 

riforma in vari settori (partiti politici e sindacati, stampa, 

Governo, Parlamento, magistratura, sistema fiscale, diritto di 

sciopero, ecc.), due soltanto delle quali di rilievo costituzionale 

(Corte Costituzionale e pena di morte). 

La relazione di mazg1oranza della Commissione 

Parlamentare di inchiesta ha definito il documento come una sorta 

di estratto degli umori politici di ben determinati ambienti e di 

una filosofia di stampo conservatore, pur rilevando che il piano di 

rinascita democratica non è un testo astratto di ingegneria 

costituzionale né un documento di intenti, qualificabili alla 

stregua di un manifesto della Loggia PZ, ma invece un vero e 

proprio piano di azione che fissa degli obiettivi, predisponendo in 

dettaglio le conseguenti linee di intervento e preventivando 

addirittura il fabbisogno finanziario. 
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L'accusa ha considerato della massima importanza i 

documenti, sia come prova della disponibilità di Gelli a diffondere 

altre carte e del suo intento di spostare la competenza territoriale 

per il suo processo da Milano a Roma "per guadagnare tempo", 

sia per la loro inquadrabilità nel contesto complessivo dell'attività 

della Loggia PZ strumentali, più che alla realizzazione di 

operazioni di affare, all'attuazione delle sue finalità politiche 

costituenti, come risulta dal "piano R", un vero e proprio progetto 

di colpo di stato. 

La Corte, pur ritenendo di non poter sottoscrivere tutte le 

annotazioni dell'impugnata sentenza (come quella della non 

attribuibilità del "memorandum" alla Loggia PZ come struttura 

globale o l'altra per la quale accorrerebbero, per aversi un vero e 

proprio progetto di colpo di stato, la menzione degli strumenti 

operativi e la distribuzione tra i soggetti agenti dei compiti 

coordinati al cambiamento, con mezzi illeciti, dell'ordine 

costituzionale), condivide il giudizio di fondo espresso 

sull'argomento. Che è quello secondo cui il "memorandum sulla 

situazione politica italiana" è un concentrato di banalità, anche 

nella parte concernente l'ipotesi di un'assunzione del controllo 

della Democrazia Cristiana mediante l'acquisizione di un 
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adeguato numero di tesse di iscrizione, mentre hanno contenuto 

altrettanto povero il "Piano R" e il "Piano di rinascita 

democratica" i quali, lungi dal poter essere definiti come progetti 

di colpo di stato, potrebbero tutt'al più essere valutati alla stregua 

di un programma politico di riforme, come tale frutto 

dell'esercizio di una libertà fondamentale dei cittadini garantita 

dalla Costituzione. 

D'altronde la conclusione del giudice di primo grado non è 

avversata neppure dal Pubblico Ministero appellante, che nei suoi 

motivi di gravame ha lasciato cadere del tutto l'argomento per 

affidarsi ad altri elementi ritenuti più probanti. 

Sicché in definitiva, constatato altresì che alcune delle 

proposte di riforma patrocinate dal "Piano di rinascita 

democratica" sono state realizzate negli anni successivi con 

strumenti costituzionalmente ortodossi, emerge che quel piano di 

riforme istituzionali non presenta alcunché di eversivo. Potendosi 

semmai rilevare addirittura che, sul piano della eversione 

dell'ordine costituzionale, sembrano essersi spinte ben oltre i 

disegni della Loggia PZ alcune delle riforme messe recentemente 

sul tappeto dalle forze politiche, come quelle relative alla elezione 

di un'Assemblea Costituente investita dell'incarico di modificare 
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profondamente un'intera parte della carta fondamentale ed alla 

riscrittura, in senso più permissivo, dell'ali. 138 della 

Costituzione. 

3.1 7 In conclusione, riepilogando i dati emersi dalla 

disamina del complesso del materiale afferente all'imputazione di 

cospirazione politica mediante associazione, si ha anzitutto che i 

capi di accusa registrano tracce di reati specifici in materia di 

procacciamento e rivelazione di segreti di stato o di notizie 

riservate i quali, secondo quanto si è in precedenza detto, sono 

compresi tra quelli costituenti il programma del delitto previsto 

dall'art. 305 C.p. Anche a prescindere dalla loro estrema esiguità 

in termini quantitativi, le risultanze processuali al riguardo 

acquisite, seppure idonee a giustificare l'affermazione della penale 

responsabilità di taluno degli iscritti alla Loggia PZ (Maletti e lo 

stesso Gelli), non consentono di ricondurre la commissione di tali 

reati ad un determinato programma del sodalizio come soggetto 

distinto, secondo quanto richiesto dalla norma incriminatrice. 

Sebbene non si possa trascurare, da un lato, che la raccolta di 

notizie riservate su atti di malaffare da pubblicare dopo attento 

vaglio superiore su O.P. (ironicamente definita nella sentenza 
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come un'operazione di "spionaggio per corrispondenza") ha 

formato oggetto di una precisa direttiva della PZ fin dalla riunione 

del 1972 presso l'Hotel Baglioni di Firenze; e, dall'altro, che la 

materia dei segreti di stato e delle notizie riservate ha costituito 

per lungo tempo il terreno di uno scontro tra le opposte fazioni 

dei servizi segreti che si è svolto, coinvolgendo anche la PZ e la 

persona di Gelli, proprio sulla rivista di Carmine Pecorelli. 

In secondo luogo risultano in qualche misura riscontrati, 

come in relazione alle indagini dei servizi sul conto di Gelli ed 

all'affare Eni-Petromin, episodi che possono configurare delle 

interferenze riconducibili alla previsione della Legge n. 17 l 1982, 

entrata in vigore successivamente alle condotte attribuite agli 

imputati, non già a quella dell'art. 289/3 C.p. sotto il profilo della 

turbativa dell'esercizio delle attribuzioni o delle prerogative o 

. delle funzioni di organi costituzionali. In ogni caso - anche ad 

ammettere la corrispondenza delle suddette interferenze alla 

fattispecie criminosa richiamata dall'accusa, per vero m 

conformità delle indicazioni della sentenza della Sezione 

Istruttoria della Corte d'Appello di Roma - mancano le prove che 

le condotte integra triei, poste in essere da singoli appartenenti alla 

P2 (Gelli e Ortolani) e rispondenti visibilmente ad interessi 
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esclusivi dei medesimi, Siano imputabili alla Loggia P2 come 

soggetto a se stante. 

Inoltre -dato atto della improponibilità in senso accusatorio 

dell'accenno ad un tentativo di creare una concentrazione di 

testate giornalistiche e della scarsa consistenza delle emergenze 

circa le connessioni della Loggia P2 con alcuni gravi fatti (Gruppo 

Sogno, Golpe Borghese, strage dell'Italicus) e con la eversione 

nera, peraltro collegate per via congetturale al coinvolgimento in 

essi di qualche affiliato - è innegabile che il sodalizio si è intitolato 

un suo programma politico, delineato nel "memorandum sulla 

situazione politica italiana", nel "Piano di rinascita democratica" e 

nel "Piano R". Tale programma - ancorché assunto a ragione di 

almeno un incontro di oscuro significato tra il capo riconosciuto 

della P2 ed ufficiali dei Carabinieri di grado più elevato e di 

altissima responsabilità operativa, peraltro iscritti tutti alla stessa 

loggia massonica; ed accompagnato da una costante attenzione 

verso alcuni partiti politici, come testimoniano l'ipotesi per la 

conquista del controllo della Democrazia Cristiana e, quanto al 

Partito Socialista· Italiano, l'affare del Conto Protezione ed i 

documenti in possesso di Gelli, relativi ad indagini dei servizi su 

alcune società dell'On. · De Michelis - contempla però soltanto 
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delle proposte di riforme istituzionali che non presentano, né 

oggettivamente né in relazione agli strumenti di attuazione, profili 

di eversione nella forma dell'attentato alla Costituzione come 

previsto dall'art. 283 C.p. Tanto meno esso può assumere la 

configurazione datagli dall'accusa in forza dell'intervento, nella 

fase di elaborazione e redazione, di persone dotate di specifica 

competenza nella materia e di livello intellettuale superiore a 

quello di Gelli. 

Infine sono incontestabilmente acquisiti gli indispensabili 

elementi di prova sulla rete di rapporti tra Gelli nella sua veste di 

vertice della Loggia P2 con tutti gli imputati del delitto di cui al 

capo l) che, com'è ovvio, rappresenta il necessario substrato di 

ogni reato associativo. Sennonché le risultanze processuali, da 

valutarsi congiuntamente alla pacifica circostanza che la maggior 

parte degli affiliati della P2 non si conoscevano tra di loro e non 

hanno mai partecipato ad attività massoniche comuni, sembrano 

attestare con sufficiente chiarezza, fatti salvi i casi della riunione 

presso l'Hotel Baglioni del 1972 e dell'incontro di Villa Wanda 

dell'anno successivo, una gestione in forma bilaterale di quei 

rapporti. Certo l'assenza di uno svolgimento plurilaterale del 

contatto tra gli aderenti al sodalizio non costituisce un ostacolo di 
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carattere assoluto all'aggregazione delle loro volontà e dei mezzi 

minimi per il raggiungimento dello scopo comune. Non foss'altro 

perché la storia recente, soprattutto quella del terrorismo, fornisce 

esempi di modelli organizzativi ad accentuata 

compartimentazione, che non escludono affatto la sussistenza del 

vincolo associativo anche nei confronti di coloro che ignorano 

l'identità degli altri affiliati ed il contributo da essi assicurato alla 

struttura. E però non può disconoscersi che la caratteristica posta 

in luce rappresenta nel caso un limite oggettivo al potere 

penetrativo dell'indagine. Anche se non appare da essa totalmente 

giustificata la conclusione che nella vicenda della Lozgia PZ si sia 

trattato, secondo quanto ritenuto dal giudice di primo grado, di 

un'anomala forma di società accentrata nelle mani di un solo 

uomo che a mala pena riesce a sostenere il peso della "solidarietà 

massonica". 

E dunque si impone, sulla base della corretta valutazione 

delle esposte risultanze, la conferma della pronuncia assolutoria 

per insussistenza del fatto emessa dalla Corte d'Assise in ordine al 

delitto di cospirazione politica mediante associazione, -non 

essendovi spazio alcuno per un riferimento nella statuizione ad 

una situazione di insufficienza della · prova ai sensi dell'art. 
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530/Z C.p.p., così come richiesto dal Procuratore Generale di 

udienza. 

Qui finisce il compito di giurisdizione della Corte sulla più 

grave delle imputazioni. Tuttavia è il caso di dedicare al tema 

trattato qualche ulteriore riflessione, non tanto per esercitarsi in 

analisi che non sono proprie del giudizio penale, quanto per 

verificare se un approfondimento della valutazione delle obiezioni 

e dei dubbi che ancora si intrecciano in merito alla vicenda della 

PZ, e che sono stati puntualmente riproposti all'opinione pubblica 

nei commenti seguiti alla requisitoria del Procuratore Generale, 

può fornire elementi in qualche misura idonei a convalidare la 

conclusione che si accoglie. 

E' noto, risultando perfino dalla molteplicità delle relazioni 

rimesse al Parlamento dalla Commissione di inchiesta presieduta 
' 

dall'On. Tina Anselmi, che non regna sulla Loggia PZ unanimità 

di giudizi. Oscillando essi, come si sa, tra la posizione più 

riduttiva, quella che individua nel sodalizio capeggiato da Gelli 

una struttura funzionale ad un'attività di tipo affaristico-

clientelare, ed altre che la rappresentano invece come un intreccio 

di potere - per alcuni non privo di collegamenti internazionali, 

segnatamente nell'ambito dell'alleanza atlantica, diretti a 
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contrastare l'ascesa del Partito Comunista Italiano al governo - il 

quale, senza disdegnare fruttuose incursioni nel campo delle 

grosse operazioni di malaffare, si è essenzialmente configurato in 

quanto portatore di un complotto politico con un concreto 

progetto di colpo di stato. 

Ebbene, i sostenitori della natura politica e golpista della 

Loggia PZ negano con decisione che sia possibile assimilare quella 

struttura ad una specie di associazione di mutuo soccorso tra alti 

esponenti dell'economia nel settore pubblico e in quello privato; 

della politica e della burocrazia civile e militare; ed attribuire 

conseguentemente l'intera vicenda esplosa con la perquisizione di 

Castiglion Fibocchi ad una montatura che, innescata dalle voci di 

malintenzionati o di soggetti offuscati dall'invidia per il potere ed 

il prestigio conquistati in breve tempo da Gelli, avrebbe trovato il 

suo naturale terreno di coltura nel pregiudizio antimassonico e 

nell'isterismo di una società "come la nostra da sempre afflitta da 

nevrosi da complotto". Avvalorando il loro punto di vista con il 

richiamo all'allarme che l'attività della Loggia PZ aveva suscitato 

in determinati ambienti della massoneria, fino a dar luogo alla 

formazione di tavole di accusa nei confronti di Gelli ed ai 

consecutivi processi di demolizione e di ricostituzione della 
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struttura; e, soprattutto, con il rilievo che un'organizzazione del 

genere ipotizzato non avrebbe avuto alcuna necessità né di 

arruolare un gran numero di altissimi ufficiali dell'Esercito, 

dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, i vertici di 

tutti i servizi di informazione, vari esponenti della politica, del 

mondo finanziario, della magistratura e dell'editoria né di dotarsi 

di un progetto politico come quello consacrato nei documenti 

sottoposti a sequestro. 

Certo gli argomenti opposti alla linea del 

ridimensionamento più estremistico della figura della Loggia PZ -

cui si potrebbe affiancare quello che si ricava dalla anomalia della 

forma associativa riscontrata dal giudice di primo grado, avuto 

riguardo alla mancanza di ogni sua ragion d'essere per 

un'organizzazione che avrebbe avuto come suo unico scopo 

l'esercizio della solidarietà massonica - non sono del tutto privi di 

peso. 

Ciononostante non pare che possano invalidare le 

conclusioni cui è pervenuta la Corte, dato che anche 

l'arruolamento di tanti personaggi di spicco nei più svariati settori 

di attività sia pubblica che privata ed il progetto politico sono, a 
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ben vedere, riconducibili entrambi ad esigenze pnmane della 

Loggia PZ come centro di potere e di malaffare. 

In realtà si può affermare, forse con una semplificazione 

che potrà apparire eccessiva, che il modo di operare della Loggia 

PZ - soprattutto nel settore delle nomine e del connubio tra 

politica ed affari, ove si è maggiormente avvertita la sua presenza 

- rivela impressionanti analogie con i comportamenti dei partiti 

dell'area di governo che, a partire da un certo momento e per un 

processo degenerativo delle loro naturali funzioni, si sono sempre 

più caratterizzati per la netta prevalenza, su tutti gli altri, 

dell'interesse all'occupazione ed alla gestione del potere anche per 

fini di tipo affaristico. Ovviamente la PZ, non disponendo della 

base di potere assicurata ai partiti dal consenso conquistato 

nell'agone politico, si è trovata nella necessità di precostituirsene 

una propria e ciò ha fatto attraverso lo strumento 

dell'arruolamento dei più alti gradi della burocrazia civile e 

militare. Non a torto giudicato, per l'apporto dei singoli in termini 

di potere diffuso ne1 centri decisionali della pubblica 

amministrazione e ancor più in funzione della conoscenza di 

segreti di stato o di notizie riservate, come particolarmente 

adeguato alle necessità delle azioni prefigurate. A sua volta 
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l'arruolamento ha avuto il bisogno, per avere l'indiscutibile 

successo che ha avuto, di far leva, oltre che sulle aspirazioni di 

carriera e sull'ansia di promozione sociale degli arruolandi, su un 

progetto politico da loro condiviso. Che avrebbe consentito, 

soprattutto ai funzionari della pubblica amministrazione ed ai 

militari, di ammantare di veli ideologici una situazione di patente 

"illegalità", quanto meno per contrasto con il disposto dell'art. 18 

della Costituzione, sicuramente non sfuggita alla stragrande 

maggioranza degli interessati. 

Del resto una riprova quanto mai efficace della contiguità 

tra le posizioni della Loggia PZ e quelle della Democrazia 

Cristiana e del Partito Socialista Italiano si ricava dai rapporti 

continuativi ed intensi, svolti anche attraverso le frequentazioni di 

esponenti del massimo livello di quei partiti e della compagine 

governativa (Craxi, Martelli, Andreotti, Cossiga), e dal pubblico 

auspicio di Gelli, nella famosa "intervista" al Corriere della Sera, 

per una istituzionalizzazione del rapporto tra i due partiti 

attraverso l'insediamento di un socialista a Palazzo Chigi e di un 

democristiano al Quirinale. 

Un'altra convincente conferma si evince dalla constatazione 

che il progetto politico della Loggia PZ non presentava elementi di 
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rottura con il sistema politico dell'epoca. Anche a tacere delle 

premesse programmatiche del "Piano R" e del "Piano di rinascita 

democratica", che espressamente escludono "ogni movente ed 

intenzione anche occulta di rovesciamento del sistema", e del 

proclama di Gelli ai presenti alla riunione di Villa Wanda di 

appoggiare sempre "con i mezzi a loro disposizione" un governo 

di centro, non può farsi a meno di osservare che anche la 

relazione di maggioranza della Commissione Parlamentare di 

inchiesta ha definito il programma della P2 come un riepilogo 

rivelatore degli umori politici di ambienti determinati e di una 

filosofia di stampo conservatore. Ed aggiungere che, semmai, le 

direttrici di quel programma perseguono chiaramente, attraverso 

la revisione in senso presidenzialista della Costituzione, il 

rafforzamento del sistema politico vigente allo scopo di arginare la 

paventata svolta a sinistra negli equilibri politici del Paese. 

Del resto sarebbe assai difficile negare, solo che si rifletta 

per un momento sullo straordinario potere raggiunto in un breve 

volgere di anni dalla P2 sotto la gestione di Gelli, che quel sistema 

rappresentava quanto di più congeniale alle attività che il 

sodalizio svolgeva ed aveva in animo di svolgere. 
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Ed allora anche da questa ulteriore analisi si trae la 

conferma della Loggia PZ come strumento, prevalentemente nelle 

mani di Gelli, per spregiudicate operazioni affaristiche e 

clientelari attorno ai più rilevanti avvenimenti della finanza 

pubblica e privata ed all'ombra di nobili tanti programmi di natura 

politica. 

D'altro canto non possono destare eccessrvo stupore il 

portentoso successo dell'azione di arruolamento della Loggia PZ 

sotto l'impulso di Gelli e l'enorme potenza da essa acquisita grazie 

alla pervasiva intrusione nei gangli vitali dei poteri pubblici e 

della stessa società civile. Così non provocano un esagerato 

sconcerto i deferenti pellegrinaggi, anche di personaggi 

considerati tra i più potenti nelle rispettive sfere di attività, alla 

volta dell'appartamento occupato da Gelli presso l'Hotel Excelsior, 

non arrestatisi neanche dopo il ritrovamento delle liste di 

Castiglion Fibocchi, e le lunghe file di postulanti delle più varie 

specie nella sua anticamera. Neppure se dovesse riconoscersi in 

Gelli, in conformità delle opinioni della maggioranza, una figura 

di mediocre levatura. 

E ciò perché la spiegazione dell'irresistibile ascesa della 

Loggia PZ sta con ogni evidenza nella innegabile decadenza della 
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politica per abdicazione della classe dirigente all'essenziale 

funzione di darsi canco dei problemi reali della collettività. 

Immancabilmente seguita dalla crisi del principio di 

rappresentanza e dalla progressiva "clandestinizzazione" delle 

scelte della politica e dell'amministrazione, usurpate senza 

difficoltà alcuna da centri di poteri più o meno occulti, nonché 

dall'attenuazione della funzionalità dei controlli con il 

corrispondente aumento della illegalità e dal costante 

affievolimento del senso dello stato e della lealtà verso le 

istituzioni. 

3.18 Le considerazioni m precedenza rassegnate 

consentono di escludere la riconducibilità delle condotte attribuite 

agli imputati nel capo l) della rubrica sotto il paradigma residuale 

dell'art. 416 C.p., secondo il ragionamento svolto dal Pubblico 

Ministero appellante, che non lo ha però tradotto in una specifica 

istanza modificati va di carattere subordinato. 

Deve infatti ricordarsi che, così come è accaduto per i reati

fine del delitto di cui all'art. 305 C.p., le risultanze processuali 

acquisite attraverso la lunga e articolata indagine istruttoria non 

hanno fornito elementi idonei a sostenere l'assunto accusatorio 
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rivolto ai giudicabili: quello di essersi associati tra di loro al fine di 

commettere più delitti contro la pubblica amministrazione (in 

riferimento ai delitti dei p.u. contro la p.a.), l'amministrazione 

della giustizia, la fede pubblica, la libertà morale, le leggi 

valutarie e quelle sul controllo delle armi. 

I capi di imputazione recano due fatti specifici annoverabili 

tra quelli del programma associativo delineato, ossia il millantato 

credito e la calunnia ascritti al solo Gelli. Ma non vi è alcuna 

prova, né per essi né per altri, di una riferibilità ad un 

indeterminato progetto fatto propno dalla Loggia PZ come 

soggetto autonomo e distinto. 

4. Con l'appello del Procuratore della Repubblica e del 

Procuratore Generale e con l'impugnazione, agli effetti civili, 

dell'Avvocatura Generale dello Stato si richiede l'affennazione 

della penale responsabilità di Battista Giuseppe in ordine al delitto 

di procacciamento e rivelazione di notizie destinate a rimanere 

segrete o per le quali sussisteva il divieto di divulgazione, come 

contestato al capo 5) della rubrica. 

L'oggetto dell'imputazione si riferisce alle carte ed ai 

documenti concernenti l'attività di governo in relazione al 
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contratto per la fornitura di un cospicuo quantitativo di petrolio 

tra ENI e Petromin ed a quello per il pagamento delle relative 

intermediazioni tra ENI e Sophilau, rinvenuti nel corso della 

perquisizione di Castiglion Fibocchi. I quali, secondo l'accusa, 

sono entrati nella disponibilità di Gelli grazie all'opera di Battista, 

all'epoca segretario particolare del Ministro per il Commercio con 

l'Estero Gaetano Stammati, nel contesto della comune 

appartenenza alla Loggia P2. 

Al riguardo il giudice di primo grado - dopo aver rilevato 

che soltanto le due lettere in data 18.7.1979, cioè quelle con le 

quali il Ministero per il Commercio Estero autorizzava sotto il 

profilo valutario, dandone comunicazione all'Erri, il pagamento 

della provvigione, rientrano nella sfera di tutela dell'art. 262 del 

codice penale - ha rilevato che l'imputato è gravato dai maggiori 

sospetti di essere stato il fornitore dei documenti a Gelli per aver 

avuto rapporti ed incontri sia con lui che con Salvatore Formica 

ed Umberto Ortolani; per avere inoltre corretto di proprio pugno, 

per incarico del Ministro, il "diario Stammati"; e per essere infine 

risultato incluso negli elenchi di Castiglion Fibocchi e perciò 

inserito in quel contesto della comune appartenenza alla Loggia 

PZ, considerato dall'accusa come lo sfondo di tutti i reati 
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contestati. E però ha riconosciuto che l'indicato quadro indiziario, 

ancorché articolato e consistente, non può tradursi in una valida 

prova ai fini dell'affermazione della penale responsabilità dal 

momento che, anche a prescindere dalla mancanza nei commenti 

di Gelli sul tema di qualsiasi riferimento alla PZ, è comprovata 

l'esistenza di più fotocopie del "diario' Stammati" e di una cerchia 

di persone anch'esse in grado di consegnare i documenti al capo 

di quel sodalizio. 

Il Procuratore Generale, pur non rinunziando 

all'impugnazione proposta dal suo ufficio, ha sollecitato al 

termine della requisitoria la conferma sul punto della sentenza 

della Corte d'Assise. 

La statuizione assolutoria nei confronti di Battista Giuseppe 

merita di essere confermata, essendo destituite di fondamento le 

impugnazioni che l'avversano. 

Intanto, la doglianza principale mossa dagli appellanti alla 

ricostruzione della vicenda Eni-Petromin è di essersi proposto 

come bersaglio della propria attenzione un oggetto diverso da 

quello imposto dagli accertamenti e di non aver affrontato con il 

necessario rigore le ragioni dell'intervento di Gelli e di Ortolani, 

svuotando così di significato la documentazione entrata nella 
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disponibilità di Gelli e sconnettendo la vicenda da ogni possibile 

legame con il progetto associativo. In altri termini è diretta contro 

la sottovalutazione della valenza politica dell'intrusione di Gelli 

seguita agli incontri ed ai contatti tra Ortolani e Formica, il cui 

senso sarebbe di assoluta evidenza apparendo assai difficile 

credere all'occasionalità dell'incontro tra Gelli e Battista. E dunque 

non ha nulla a che vedere con il problema della responsabilità di 

Battista, che prescinde del tutto dalle motivazioni dell'intervento 

di Gelli nella faccenda e dell'acquisizione dei documenti ad essa 

relativi trovati in suo possesso. 

In secondo luogo, per quanto specificamente attiene alla 

posizione dell'imputato, si deduce soltanto, da un lato, che non è 

pensabile-che Battista, unito da strettissimi legami ad Ortolani 

nell'ambito del Gruppo Rizzoli e partecipe in quel periodo di 

tempo di incontri sia con Formica che con lo stesso Ortolani, sia 

rimasto estraneo alle trattative in corso in merito alla possibilità di 

corrispondere la tangente ed alle modalità del pagamento; e, 

dall'altro, che è disancorata dai dati processuali l'ipotesi che i 

documenti siano pervenuti a Gelli attraverso il giornalista 

Salomone, compensato per il favore con la copertura ad opera 

dello stesso Gelli di una scappatella coniugale. 
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Sennonché si deve notare che anche queste ultime 

argomentazioni sono in buona sostanza prive di reale contenuto 

accusatorio. Il rapporto di Battista con Ortolani ed i suoi incontri 

con il medesimo, oltre che con Gelli e Formica, nel periodo 

cruciale della vicenda Eni-Petromin, peraltro non ignorati dal 

giudice di primo grado, possono tutt'al più servire quale ulteriore 

rafforzamento del quadro indiziano. Senza tuttavia riuscire a 

convertirlo in una prova idonea a fondare il giudizio di 

responsabilità, data anche l'insussistenza di un qualsiasi apporto . 

ricollegabile all'apodittico assunto sulla impossibilità che· 

l'imputato sia rimasto estraneo alla trattativa sulle tangenti di 

quell'affare. 

Mentre, per quanto riguarda l'altro rilievo, s1 può 

sottolineare che neppure l'esclusione del giornalista Salomone 

quale tramite del passaggio a Gelli dei documenti dell'affare Eni

Petromin, sulla quale pur si potrebbe concordare a causa ddla 

fragilità degli elementi di sostegno addotti dalla Corte di Assise, 

arrecherebbe un qualche ausilio alla tesi dell'accusa. Posto che 

resterebbe pur sempre un buon numero di persone che, al pari di 

Battista, avrebbero potuto rendersi attivi per la consegna a Gelli di 

quei documenti. Che è quanto basta per rendere prospettabile 

149 



un'ipotesi alternativa ugualmente ancorata alle risultanze 

processuali e perciò sufficiente, alla luce di una corretta 

applicazione del disposto dell'art. 192/2 C.p.p., a destabilizzare il 

quadro indiziario delineato dagli altri elementi. 

5. Il Procuratore della Repubblica, il Procuratore Generale e 

le parti civili pubbliche hanno proposto impugnazione anche nei 

confronti di Labruna Antonio, Maletti Gian Adelio e Viezzer 

Antonio "per tutti i fatti loro contestati al capo di imputazione n. 

3". 

L'imputazione di cu1 s1 tratta ha ad oggetto il 

procacciamento di notizie riservate relative alla persona di Licio 

Gelli, ascritto a Labruna nonché a Maletti e Viezzer in concorso 

con Gelli e Carmine Pecorelli (deceduto); il procacciamento di 

notizie relative alle indagini svolte dai servizi di sicurezza nei 

confronti dell'attività del "nuovo Partito Popolare" e di Mario 

Foligni, contestato a Labruna e Maletti in concorso con Gelli, 

Casardi (deceduto) e Pecorelli; e la sottrazione del predetto 

incartamento dagli uffici del Servizio di Sicurezza Militare, 

attribuito a Labruna, Maletti e Casardi. 
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Il giudice di primo grado ha emesso pronuncia di condanna 

nei confronti del solo Maletti limitatamente alla sottrazione dei 

documenti relativi alle indagini svolte dal SID sul conto del 

"Nuovo Partito Popolare" di Mario Foligni, raccolti nel fascicolo 

MI.FO.BIALI., ed alla rivelazione di quanto in esso contenuto, 

esclusi il concorso e l'ipotesi di cui all'art. 262 C.p. Mentre ha 

assolto lo stesso Maletti dagli altri fatti compresi nell'imputazione 

nonché Labruna e Viezzer da tutti gli addebiti contestati per non 

aver commesso il fatto. 

Al termine della sua requisitoria il Procuratore Generale ha 

invocato l'affermazione della penale responsabilità di Viezzer 

Antonio in ordine al reato ascrittogli e la sua condanna alla pena 

di dieci anm di reclusione, sollecitando la conferma 

dell'impugnata sul punto nei confronti di Labruna e Maletti. 

Tanto premesso, occorre rilevare la sussistenza di una causa 

di inammissibilità dell'impugnazione per la mancata 

presentazione dei motivi nei confronti di Labruna, Maletti e 

Viezzer in relazione all'addebito concernente il procacciamento di 

notizie riservate sul conto di Licio Gelli e la sottrazione del relativo 

incartamento (informativa "Cominform" ed altro). In verità le 

censure esposte nei riguardi della decisione del giudice di primo 
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grado attengono esclusivamente alla assoluzione di Labruna 

dall'addebito concernente le indagini sul conto di Mario Foligni e 

del "Nuovo Partito Popolare" e non hanno nulla a che vedere con 

la posizione dello stesso Labruna nonché di Maletti e Viezzer in 

relazione alla residua parte dell'imputazione, quella che riguarda 

il procacciamento delle notizie dei servizi sulla persona di Gelli 

(informativa "Cominform"). 

D'altro canto, anche prescindendo dal rilievo di 

inammissibilità dell'impugnazione, si deve osservare che la 

pronuncia assolutoria del primo giudice nei confronti di Labruna, 

Maletti e Viezzer in merito ai fatti di cui si tratta appare sotto ogni 

profilo ineccepibile, essendo ancorata all'insuperabile dato che 

molte altre persone hanno avuto accesso a quei documenti e sono 

state in grado di divulgarli. E risultando altresì significativamente 

convalidata dalla circostanza che il Procuratore Generale, nel 

richiedere la condanna di Viezzer, abbia dedotto un unico 

argomento. Che è costituito dall'indimostrato assunto che Viezzer 

abbia da sempre e in ogni occasione agito di conserva con Maletti. 

Costituendo esso un postulato che potrebbe in ipotesi essere 

ricollegato soltanto alla condanna di Maletti per il fascicolo 
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MI.FO.BIAU., alla cu1 contestazione è però rimasto del tutto 

estraneo Viezzer. 

Residua dunque, con riferimento alla imputazione di cui al 

capo 3), la sola impugnazione avverso l'assoluzione di l.abruna 

dai fatti concernenti il fascicolo MI.FO.BIALI. 

Essa è però priva di fondamento onde deriva che, in 

conformità della richiesta del Procuratore Generale di udienza, 

deve essere confermata sul punto la decisione della Corte d'Assise. 

L'affermazione del primo giudice secondo cui Maletti non 

ha consegnato il predetto fascicolo a l.abruna, all'atto di lasciare il' 

servizio per il trasferimento ad altro ufficio, resiste invero alle 

argomentazioni del Pubblico Ministero appellante. Che del resto, 

concordando pienamente sul fatto che il documento sia stato 

sottratto da Maletti, si limitano al semplice appunto che "è 

plausibile che Maletti possa aver consegnato dei documenti a 

l.abruna", essendo "molto meno probabile che gli abbia 

consegnato l'Enciclopedia dell'Automobile". Senza però addurre 

alcun elemento di sostegno se non quello, anch'esso di tipo 

manifestamente congetturale, del richiamo al fatto che all'epoca 

l.abruna era ancora una persona di cui Maletti poteva pienamente 

fidarsi. 
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6. L'imputato D'Aloja Manlio - dolendosi della statuizione 

con la quale il giudice di primo grado, previa modifica 

dell'originaria imputazione di corruzione, ha dichiarato il non 

doversi procedere nei suoi confronti in ordine al reato di 

rivelazione di segreti di ufficio perché estinto per intervenuta 

prescnz10ne - richiede l'assoluzione per non aver commesso il 

fatto. 

Versandosi nell'ipotesi di declaratoria di estinzione del 

reato, è richiesto dall'art. 152/2 C.p.p. 1930 applicabile nella' 

specie, quale condizione della pronuncia nel merito da parte del 

giudice e quindi della riforma della sentenza impugnata, che 

siano già esistenti prove adeguate a rendere evidente che il fatto 

non sussiste o che l'imputato non lo ha commesso o che il fatto 

non è preveduto dalla legge come reato. 

Ciò premesso, si può constatare che la Corte d'Assise ha 

valutato a carico dell'imputato, quale autore delle informazioni 

sullo stato di un procedimento pendente contro Roberto Calvi 

presso la Procura della Repubblica di Milano contenute nel 

biglietto trovato tra le carte di Gelli, le annotazioni manoscritte 

riconosciute come autentiche dal diretto interessato e le due 
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telefonate che risultano essere partite, proprio nel periodo giugno

luglio 1980, dall'Hotel Excelsior presso cui alloggiava Gelli alla 

volta dell'utenza 455068 di Novara, intestata allo stesso D'aloja. 

A fronte di una siffatta situazione, caratterizzata da un 

quadro probatorio sufficientemente articolato e concludente, la 

difesa dell'appellante oppone che il C.no D' Aloja ha inferto con il 

suo operato duri colpi all'attività irregolare del Banco 

Ambrosiano; che sono state prosciolte in istruttoria, con insolita 

rapidità, persone gravate da indizi o addirittura da prove assai più . 

pesanti di quelle rinvenute a carico dell'imputato; che si trova in· 

atti una minuta descrizione di un soggetto - Ufficiale della 

Guardia di Finanza, che aveva ricevuto danaro per conto di Gelli -

la quale non si attaglia in alcun modo alla figura del D'Aloja; che 

è privo di fondamento, tenuto conto dei durissimi colpi da lui 

inferti all'apparato di Gelli, l'assunto che l'imputato possa avergli 

rivelato notizie riservate soltanto per fargli un piacere; che 

all'epoca dei fatti il D' Aloja riceveva molte telefonate, anche da 

giornalisti o sedicenti giornalisti che tentavano di carpirgli notizie 

sulle indagini in corso, e che quelle partite dall'Hotel Excelsior, 

anche se fossero state fatte da Gelli o da qualcuno dei suoi affiliati, 

non provano la conoscenza tra Gelli e lo stesso D'Aloja né, tanto 
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meno, il passaggio di informazioni tra i due in merito alla vicenda 

giudiziaria di Calvi; che non si capisce per quale motivo, se è vero 

che Gelli riceveva notizie a mezzo del telefono, l'imputato avrebbe 

dovuto trasmettergli anche compromettentissimi appunti 

manoscritti; che è illogico ritenere che un uomo esperto come 

D'Aloja abbia potuto commettere la sciocchezza di spedire un suo 

biglietto manoscritto a Gelli, per giunta sapendo che costui 

avrebbe potuto subire delle perquisizioni. 

Orbene, è sicuramente privo di consistenza l'assunto 

secondo cui dovrebbe ricavarsi una sorta di presunzione assoluta 

di innocenza dalla circostanza che l'imputato avrebbe inferto, 

nella sua veste di Ufficiale della Guardia di Finanza incaricato 

delle indagini, duri colpi all'attività irregolare del Banco 

Ambrosiano. Tanto più se è vero, secondo quanto ammesso dalla 

difesa nel corso della discussione, che il secondo rapporto sul 

Banco Ambrosiano è il frutto di un esplicito richiamo da parte dei 

magistrati inquirenti, rimasti insoddisfatti dalle conclusioni di 

quello precedente. 

Lo stesso deve dirsi per quanto riguarda le argomentazioni 

che si richiamano alla grande esperienza del D'Aloja, come prova 

quasi invincibile, per escludere in maniera categorica che egli sia 
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caduto, oltre tutto potendo comunicare telefonicamente con 

l'interessato, nell'ingenuità di spedire compromettenti biglietti 

manoscritti. Si tratta infatti di argomentazioni che non tengono in 

alcun conto della certezza dell'impunità che di regola hanno gli 

autori di fatti criminosi; e che, comunque, finiscono per provare 

troppo dato che in ultima analisi postulano l'assenza anche del 

più piccolo errore, almeno per i reati commessi da individui di un 

certo livello intellettuale. 

Alcuna efficacia può poi riconoscersi alla tesi secondo cui 

l'istruttoria ha registrato sbrigativi proscioglimenti nei confronti 

di soggetti gravati da prove perfino più consistenti di quelle 

raccolte a carico del D'Aloja. Quale che sia il significato 

dell'affermazione della Corte di Assise circa la non riesaminabilità 

di quelle decisioni, è certo che non può farsi discendere 

dall'asserita disparità di trattamento che ne deriverebbe per 

l'imputato l'obbligo per i giudici di emettere una pronuncia 

assolutoria, quasi come un atto dovuto per ribadire il principio 

dell'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge. Essendo con ogni 

evidenza inammissibile, per la coscienza della collettività, che sia 

posto riparo ad un errore, peraltro nel caso indimostrato, con un 

altro errore, per giunta in malafede e perciò inescusabile. 
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Tanto meno può invocarsi quale attestato dell'innocenza 

dell'imputato la esclusione dell'ipotesi della corruzione, per effetto 

della mancanza di prove circa una remunerazione sotto qualsiasi 

forma del suo operato. Dalla quale si pretende ricavare come 

ineludibile conseguenza la mancanza di un qualsivoglia interesse 

dell'imputato a porre in essere la condotta incriminata. Anche a 

non voler condividere il convincimento al riguardo manifestato 

dal giudice di primo grado, secondo cui il movente della condotta 

potrebbe essere stato quello di ingraziarsi un potente, non può 

farsi a meno di osservare che, a seguire l'opinione della difesa· 

dell'appellante, si finirebbe per escludere l'utilità della previsione 

di una figura di reato come quella di rivelazione di segreti di 

ufficio, atteso che non potrebbe mai verificarsi senza una 

controprestazione di natura patrimoniale da parte del soggetto 

beneficiato. 

Né, infine, hanno valore le deduzioni in merito alla 

provenienza delle due telefonate dall'Hotel Excelsior all'abitazione 

dell'imputato ed alla loro idoneità a dimostrare un rapporto di 

conoscenza tra D'Aloja e Gelli, finalizzato alla trasmissione dal 

primo al secondo di notizie sullo stato del procedimento penale 

contro Calvi. E ciò a causa del risalto probatorio che non può non 
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riconoscersi al biglietto manoscritto di D'Aloja trovato in possesso 

di Gelli, al riscontro del suo contenuto attraverso le annotazioni 

con il nome di D' Aloja 'Ìn altre carte rinvenute nella disponibilità 

di Gelli al momento dell'arresto ed alle due telefonate dirette dalla 

residenza romana del capo della PZ all'abitazione del D' Aloja. 

Tutt'al più le deduzioni difensive potrebbero, ove valutate 

con eccezionale magnanimità, msmuare qualche dubbio 

marginale sulla tenuta del quadro accusatorio. Che sarebbe 

comunque inidoneo a dar luogo alla situazione di certezza 

dell'innocenza dell'imputato, posta dal legislatore come 

condizione della revoca della declaratoria di estinzione del reato. 

Consegue pertanto che l'impugnata sentenza deve essere 

confermata anche su questo punto, essendo privo di fondamento 

l'appello presentato da D'Aloja Manlio. 

7. Licio Gelli è stato ritenuto colpevole dei reati di millantato 

credito di cui al capo 9), escluse le circostanze aggravanti e la 

continuazione, nonché di quelli di calunnia e di procacciamento 

di notizie concernenti la sicurezza dello stato come ascritti, 

rispettivamente, ai capi 13) e 17). E' stato in conseguenza 

condannato alla pena di 3 anni di reclusione e E 3.000.000 di 

159 

·-



multa per il primo reato, a quella di 6 anni di reclusione per il 

secondo ed a quella di 8 anni di reclusione per il terzo. Applicati i 

condoni succedutisi a tutt'oggi nella misura complessiva di 5 anni 

di reclusione, è stata determinata in 12 anni di reclusione la pena 

totale residua. 

Per quanto riguarda il delitto di millantato credito il giudice 

di primo grado, dopo aver dettagliatamente ricostruito le vicende 

eh~ hanno portato all'apertura di un procedimento penale dinanzi 

alla Procura della Repubblica di Milano nei confronti di Roberto 

Calvi per l'irregolarità di alcune operaz10m del Banco 

Ambrosiano, ha illustrato le emergenze processuali ricavate dalle 

dichiarazioni rese dall'imputato e da quelle di D'Aloja Manlio, 

Roberto Calvi, Umberto Ortolani, Iridio Fanesi, Salvatore Gallo e 

Giuseppe Mazza nonché dai documenti sequestrati nel corso della 

perquisizione di Castiglion Fibocchi o trovati in possesso dello 

stesso Gelli al momento del suo arresto in Svizzera. Ha quindi 

rilevato la completa inidoneità di tali emergenze a dimostrare una 

reale capacità di Gelli di influire sull'andamento del procedimento 

penale contro Calvi o, comunque, una condotta da lui svolta in 

quella vicenda nel nome e per conto della Loggia PZ. Ha giudicato 

invece provata al di là di ogni dubbio la sua responsabilità per 
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aver millantato credito, esclusivamente però presso il magistrato 

della Procura della Repubblica di Milano impegnato nelle indagini 

sul conto di Calvi, valutando a carico del prevenuto le 

dichiarazioni dello stesso Gelli - qualificate come prec1se, 

dettagliate, logiche e munite di positivi riscontri nelle risultanze 

dei documenti, autentici o falsi, rinvenuti nella disponibilità 

dell'imputato - nelle quali il banchiere aveva riferito che Gelli 

l'aveva assicurato che si sarebbe occupato delle sue vicende 

giudiziarie sfruttando le proprie relazioni, sia pure senza far nomi 

e tuttavia facendogli capire che, quando fosse stata sistemata la< 

faccenda, si sarebbe dovuto pensare ad un "riconoscimento". 

Pur essendovi nei motivi di impugnazione un esplicito 

accenno alla mancata estradizione del prevenuto per il reato di 

cui si tratta, inteso unicamente a sottolineare la "aleatorietà 

dell'intero dibattito", non è mossa dall'appellante alcuna obiezione 

circa l'adozione del giudizio contumaciale ai fini della 

precostituzione del titolo necessario per un'eventuale futura 

domanda di estradizione. Che appare del resto pienamente 

legittima alla luce dell'indirizzo affermato con sentenza 

28.2.1989 delle Sezioni Unite' della Corte Suprema di Cassazione 

in merito al contenuto ed ai limiti del principio di specialità 

161 



sancito dall'art. 14 della Convenzione Europea di estradizione, 

ratificata con Legge 30.1.1963 n. 300. 

Viene invece sollecitata - insieme ad altre modifiche 

subordinate, comuni alle restanti imputazioni e che è opportuno 

trattare unitariamente - l'assoluzione perché il fatto non sussiste 

ovvero l'esclusione dell'ipotesi di cui al capoverso dell'art. 346 

C.p., con ogni conseguenza di legge per effetto della maturata 

prescnz10ne. 

Nessun argomento risulta dedotto nei motivi di gravame a 

sostegno di quest'ultima istanza o è stato illustrato nel corso della 

discussione. Peraltro la richiesta appare manifestamente 

infondata, avuto riguardo al fatto che il riferimento all'ipotesi 

aggravata è saldamente ancorato alle indicazioni fornite da Calvi, 

secondo cui Gelli aveva accompagnato le sue profferte di aiuto 

con il dire che, à cose fatte, ci sarebbe voluto un 

"riconoscimento". Che è circostanza più che sufficiente per 

ritenere esplicitato chiaramente, anche m mancanza di 

specificazioni idonee ad individuare l'identità del pubblico 

ufficiale o impiegato, il pretesto di doverne comprare il favore o di 

doverlo remunerare. 
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Ugualmente priva di fondamento si rivela la richiesta di 

assoluzione dal contestato delitto. 

Nessun rilievo può infatti riconoscersi all'assunto secondo 

cui dalla stessa fonnulazione del capo di imputazione emergono 

dubbi sul fatto contestato, non risultando chiarito se l'imputato 

abbia mostrato la documentazione ovvero abbia soltanto 

affermato di esserne m possesso. E ciò perché l'indicazione, a 

titolo semplicemente descrittivo, di una condotta alternativa 

dell'agente è sicuramente inidonea ad ingenerare incertezza sul 

fatto addebitato, tale da arrecare pregiudizio al concreto eserciziò 

del diritto di difesa. 

Tanto meno può assegnarsi un qualche effetto 

destabilizzante del giudizio di responsabilità agli argomenti di 

natura logica relativi, da un lato, alla impossibilità di ritenere che 

una persona della levàtura di Calvi sia stata indotta a credere a 

qualcosa sulla base di mere ipotesi o illazioni; e, dall'altro, 

all'insanabile contrasto tra l'attribuzione a Gelli di una banale 

operazione di millantato credito e la sua configurazione, risultante 

dall'intera costruzione del processo della PZ, come soggetto capace 

di conseguire addirittura la modifica degli assetti istituzionali 

dello Stato. Potendosi a ciò replicare, per il primo punto, che non 
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vi è niente di sorprendente nel fatto che Calvi, in quel momento 

assillato fino all'angoscia dai suoi problemi con la giustizia, abbia 

prestato credito a Gelli, il quale peraltro da molte voci processuali 

è accreditato come particolarmente dotato di fascino (o "fluido 

magnetico", come ha detto qualcuno); e, quanto all'altro, che non 

contrasta affatto con la personalità dell'imputato evocata 

dall'intero processo la sua necessità di ricorrere, nei confronti di 

Calvi, al millantato credito, attesa la dimostrata incapacità del 

soggetto, per la mancata acquisizione di rilevanti posizioni di 

potere all'interno della magistratura, di esercitare una reale 

influenza sullo svolgimento del processo a carico di Calvi. 

D'altro canto nessuna efficacia ai fini della svalutazione del 

complesso accusatorio, e delle dichiarazioni di Calvi in 

particolare, può avere la considerazione, scarsamente pertinente, 

che "nulla di ciò che riguardi Roberto Calvi ed i fatti in cui è stato 

implicato sia stato mai chiarito e come tutte le vicende che lo 

abbiano riguardato sono immerse nel buio più assoluto". 

7.1 Quanto al delitto di calunnia di cui al capo 13) la Corte 

d'Assise ha anzitutto identificato nelle due lettere sequestrate in 

Arezw il 24.6.1981 e nelle altre due trovate in possesso della 
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figlia all'aeroporto di Fiumicino il4.7.1981 i momenti nei quali si 

è articolata la calunniosa manovra di Gelli contro i magistrati 

milanesi Giuliano Turone, Gherardo Colombo e Guido Viola, 

incolpati della sottrazione di parte della documentazione 

sequestrata a Castiglion Fibocchi e di corruzione per avere, al fine 

di compiere atti contrari ai propri doveri di ufficio nelle istruttorie 

a carico di Gelli e di altri, ricevuto somme di denaro non precisate 

e per avere accettato la promessa di altro denaro. Quindi ha 

valutato a carico dell'imputato l'ammissione di Maria Grazia Gelli 

di aver ricevuto i documenti dal padre con l'incarico di spedirli, 

una volta arrivata in Italia, all'indirizzo di Villa Wanda in Arezzo 

e la piena conferma sul punto proveniente dall'imputato, 

disattendendo l'assunto secondo cui quel materiale sarebbe stato 

consegnato allo stesso Gelli nel giugno del 1981, per essere poi 

utilizzato nell'ambito òi un piano ignoto all'imputato. 

Con i motivi di impugnazione articolati dal difensore s1 

invoca l'assoluzione perché il fatto non sussiste, eventualmente 

previa rinnovazione dell'istruttoria dibattimentale per nuove 

indagini, ovvero la qualificazione del fatto come reato tentato, da 

dichiararsi estinto per intervenuta prescrizione e, in ulteriore 

subordine, la concessione delle attenuanti generiche, l'esclusione 

165 



dell'aumento di pena per la continuazione, la riduzione della pena 

al minimo edittale, l'applicazione di tutti i condoni e dei benefici 

di legge. 

Riservata ad altra e più opportuna sede la trattazione delle 

istanze modificative subordinate, si ritiene che vadano senz'altro 

confermati il giudizio di responsabilità nei confronti dell'imputato 

e la qualificazione giuridica del fatto come reato consumato e 

continuato. 

Anzitutto deve essere respinta la tesi esposta in VIa 

preliminare, secondo cui non ha diritto di ingresso nelle carte · 

processuali alcun riferimento all'episodio relativo al sequestro di 

corrispondenza diretta agli indirizzi di Licio Gelli di Roma e di 

Arezzo, e segnatamente all'episodio del sequestro della 

corrispondenza avvenuto il 24.6.1981 con riferimento alle due 

lettere datate 5 maggio ·1981 e 22 giugno 1981. L'assunto muove 

dal rilievo che l'imputazione contestata al prevenuto secondo il 

capo trascritto nel decreto di citazione a giudizio reca 

un'indicazione del luogo e della data del commesso reato ("In 

Roma, Aeroporto di Fiumicino il 4 luglio 1981 "), che rappresenta 

uno sbarramento insuperabile all'accertamento della penale 
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responsabilità in relazione alle condotte poste in essere in altro 

luogo ed in altra precedente data. 

Al riguardo si può infatti osservare che correttamente il 

giudice di primo grado ha individuato tra i momenti nei quali si è 

articolata la condotta calunniosa anche nelle due lettere, una a 

firma "Gino" e l'altra con sottoscrizione illeggibile, sequestrate in 

Arezzo il 24 gmgno 1981. L'episodio, ancorché non 

esplicitamente enunciato con riferimento alle due lettere 

intercettate in Arezzo nel capo di imputazione (nel quale del resto 

manca pure un'indicazione identificativa delle due lettere · 

sequestrate a Fiumicino), è in realtà parte integrante della 

contestazione per effetto della trasfusione nel capo di accusa del 

contenuto calunnioso delle due lettere di cui si tratta e non può di 

certo essere da esso espunto a causa di un errore di carattere 

formale nella sua formulazione, consistente in definitiva nella sola 

indicazione del luogo e della data della cessazione della 

continuazione. D'altronde, anche prescindendo dal rilievo che 

l'imputazione fa implicita menzione della continuazione 

attraverso il richiamo all'art. 81 del codice penale, è risolutiva, al 

fine di ritenere compreso nella contestazione il fatto in questione, 

la pacifica circostanza che l'imputato sia stato su di esso 
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interrogato ed abbia potuto esercitare pienamente il diritto di 

difesa, oltre tutto ammettendo la condotta materiale ascrittagli. 

La conclusione sul punto potrebbe mettere fine alla 

discussione sulle questioni della responsabilità di Gelli per 

l'imputazione ascrittagli e della qualificazione giuridica del fatto, 

posto che non vi è alcuna contestazione sul contenuto calunnioso 

delle due lettere e che le censure dell'appellante si riferiscono 

esclusivamente all'episodio del sequestro delle altre due lettere 

avvenuto in Fiumicino. 

Tuttavia è opportuno, per completezza, occuparsi anche di . 

tali obiezioni che sollevano prevalentemente problemi di diritto. 

In sintesi il ragionamento dell'appellante è il seguente. Deve 

ritenersi comprovato, sulla scorta delle dichiarazioni di Maria 

Grazia Gelli e della conferma di esse da parte di Licio Gelli, che le 

lettere calunniose di cui si tratta sono state consegnate dal padre 

alla figlia affinché costei, al suo arrivo in Italia, le facesse 

pervenire, a mezzo del servizio postale, a Villa Wanda ove, per 

effetto del provvedimento dell'autorità giudiziaria, sarebbero state 

con certezza sequestrate. Si tratta perciò di un'ipotesi di calunnia 

reale, quella che si realizza attraverso la simulazione di tracce di 

reato a carico della persona o delle persone che si vuole 
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falsamente incolpare, che deve essere sorretta dal dolo specifico 

dell'agente in tutti i momenti della condotta, compreso quello 

consumativo, da identificarsi nella fattispecie con quello della 

scoperta dei due plichi da parte dell'Autorità Doganale preposta al 

servizio presso l'aeroporto di Fiumicino. Tale scoperta è stata però 

del tutto casuale e pertanto non può ritenersi che le tracce del 

reato oggetto della falsa incolpazione siano pervenute all'autorità 

giudiziaria per effetto della volontà colpevole dell'imputato. Da 

ciò deriva che non può farsi ricorso alla figura del dolo eventuale 

e che la condotta posta in essere da Gelli costituisce mera attività . 

preparatoria non punibile o al più un reato tentato ai sensi 

dell'art. 56 del codice penale, da dichiararsi in ipotesi estinto per 

prescrizione. D'altra parte non può nemmeno farsi riferimento 

alla precostituzione da parte di Gelli e della figlia di modalità della 

condotta dirette a determinare la scoperta del contenuto del 

bagaglio introdotto in Italia, ostandovi la scelta del volo effettuata 

da Maria Grazia Gelli, le modalità del passaggio dal varco 

doganale e del controllo, l'occultamento delle missive e degli altri 

documenti in un sottofondo del borsone difficile da scoprire, data 

anche l'assenza del taglio che secondo l'accusa sarebbe stato 

effettuato sul borsone allo scopo di attirare l'attenzione degli 
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addetti al controllo. Tanto meno può servire ad avvalorare la tesi 

della precostituzione della scoperta di Fiumicino la pubblicazione 

sul n. 122 datato 3luglio 1981 della agenzia "Repubblica" di un 

trafiletto intitolato "Un venerabile ricatto arriva in jet?", giacché 

dall'indagine istruttoria svolta è emerso che quel numero 

dell'agenzia è stato chiuso, proprio con l'aggiunta in tipografia del 

pezzo in questione, e stampato soltanto il 6. 7.1981. 

La tesi dell'appellante è priva di fondamento e deve essere 

disattesa. 

Intanto, molto vi sarebbe da dire sulle circostanze in punto · 

di fatto menzionate dalla difesa a sostegno del suo assunto e fatte 

oggetto anche di articolate istanze di carattere istruttorio. Per 

limitarsi ad uno soltanto degli spunti, sembra che dalla 

pubblicazione del pezzo sull'agenzia "Repubblica" si debbano 

ricavare, anche ritenendo come data della effettiva pubblicazione 

quella da essa proposta, conclusioni non conformi alla tesi 

difensiva. Perché la forma interrogativa del titolo e, soprattutto, il 

carattere anticipativo della notizia si accordano pienamente con la 

data del 3 luglio 1981 e contrastano invece in maniera stridente 

con quelia del 6 luglio 1981, essendo questa di ben due giorni 

success1va all'avvenimento, peraltro già immediatamente 
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registrato dalle cronache giornalistiche. Tanto che, 

indipendentemente dalla data della chiusura e della effettiva 

diffusione dell'agenzia,,deve ragionevolmente ritenersi, con quel 

che segue, che in quell'ambito fosse noto con congruo anticipo 

l'arrivo di Maria Grazia Gelli in Italia. D'altra parte una qualche 

conferma, non meno significativa, di un preavviso dello sbarco 

della figlia di Gelli può ricavarsi anche dalle allusioni della difesa 

dell'appellante alla presenza nell'aeroporto del P.M. Dr. Sica, già 

pronto per l'interrogatorio della donna a distanza di un quarto 

d'ora soltanto dalla scoperta dei documenti. Senza contare che un· 

ulteriore dato di convalida può ravvisarsi nello scopo principale 

perseguito da Gelli con la missione della figlia, almeno se s1 

condivide l'opinione che esso mirava allo spostamento della 

competenza territoriale per il processo da Milano a Roma. 

Le questioni di fondo proposte da questa parte 

dell'imputazione stanno però altrove e prescindono del tutto dalle 

deduzioni difensive. 

Anzitutto non è condivisibile la tesi che per il reato di 

calunnia reale sia richiesto il dolo specifico, cioè qualcosa di più e 

di attinente ai motivi della condotta rispetto alla volontà cosciente 

di commettere il fatto ed alla consapevolezza dell'innocenza 
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dell'incolpato, che sono, com'è noto, sufficienti a configurare 

l'elemento psicologico della calunnia diretta, dalla quale quella 

reale si differenzia soltanto per le modalità ed i mezzi della 

condotta. 

In secondo luogo, ammesso e non concesso che l'elemento 

psicologico possa atteggiarsi in maniera diversa nello stesso reato 

in funzione delle differenti modalità della condotta, non pare che 

da una tale premessa possa farsi discendere la conseguenza della 

necessana persistenza del dolo fino al momento 

dell'apprendimento da parte dell'autorità giudiziaria della traccia 

simulata del reato, per lo meno nelle forme e con gli effetti 

prospettati dalla difesa dell'appellante. In quanto, ad estendere il 

concetto fino alle estreme conseguenze logiche a tutte le ipotesi 

nelle quali può esserci un certo intervallo di tempo tra la condotta 

sufficiente ad integrare il reato e l'evento, si potrebbe pervenire a 

risultati paradossali. Come quello, ad esempio, di ritenere 

responsabile di omicidio preterintenzionale (o di che altro?) chi, 

dopo aver somministrato una dose letale di veleno, si fosse attivato 

sia pure inutilmente, ma dimostrando così concretamente di aver 

mutato il proprio atteggiamento psicologico, per evitare l'evento 

inizialmente voluto. E senza che a ciò si possa obiettare che 

U2 



l'esempio non è del tutto calzante perché finisce per ignorare la 

distinzione tra l'evento materiale del reato e quello giuridico, 

anche nei casi nei quali essi non coincidono. 

In realtà occorre tornare, per dirimere la questione, alla più 

incisiva delle proposizioni al riguardo formulate dal giudice di 

primo grado. Che è quella secondo cui Gelli, con la consegna nelle 

mani della figlia dei documenti da spedire con modalità che ne 

assicurassero l'arrivo nelle mani dell'autorità giudiziaria, ha posto 

in essere, con coscienza e volontà, dunque agendo con dolo 

diretto, il meccanismo causale dell'evento da lui stesso avuto di · 

mira. Ciò che è accaduto in seguito, per caso o anche per esclusiva 

volontà del mandatario, in eventuale divergenza del piano 

concordato, non può avere alcuna rilevanza se l'effetto voluto è 

stato ugualmente raggiunto, perché attiene esclusivamente alle 

modalità ed ai mezzi della condotta. Diversamente opinando si 

dovrebbe ritenere, se è consentito un paragone forse un po' rozzo, 

che il mandante di un omicidio, per il quale abbia anche fornito 

l'arma, non dovrebbe più risponderne se l'esecutore, per scelta 

personale o per necessità contingente (ad esemp10, 

l'inceppamento della pistola), abbia fatto uso di mezzi diversi da 

quelli prestabiliti. 
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La conclusione esclude ovviamente la possibilità di 

qualificare il fatto, anzi la parte delfatto che attiene all'episodio di 

Fiumicino, come delitto tentato ai sensi dell'art. 56 C.p. 

Vale altresì per negare fondatezza alla richiesta di 

eliminazione dell'aumento di pena applicato a titolo di 

continuazione, che sarebbe del resto giustificato dal solo concorso 

formale dei reati in dipendenza della plurioffensività dell'azione 

nei confronti dei tre magistrati. 

7.2 La residua imputazione a carico di Gelli è quella di cui 

al capo 17) e concerne il procacciamento di notizie destinate a 

rimanere segrete nell'interesse della sicurezza dello Stato e 

contenute in carteggi dei servizi di sicurezza, rinvenuti in copia 

tra la documentazione conservata nell'abitazione del giudicabile 

di Montevideo e fatti poi parzialmente pervenire dalle autorità 

uruzuayane a quelle italiane. 

La Corte d'Assise, dopo aver rilevato il collegamento tra i 

documenti e quelli di Castiglion Fibocchi, ha fondato il suo 

giudizio di responsabilità sull'esito degli accertamenti eseguiti dal 

personale del Sismi, avendo questi stabilito la loro provenienza dai 
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fascicoli del SIFAR per una quota pari allo 0,56% e dagli archivi 

del SID per un 7, 13%. 

L'appellante richiede l'assoluzione per non aver commesso 

il fatto, eventualmente 
. . . 

preVIa nnnovaz10ne dell'istruttoria 

dibattimentale per accertamenti anche di natura tecnica, ovvero la 

declaratoria di improcedibilità per mancanza di estradizione. In 

linea subordinata invoca il minimo della pena, la concessione 

delle attenuanti generiche, l'applicazione di tutti i condoni 

succedutisi dalla data del commesso reato ed i benefici di legge. 

Premesso che le istanze che attengono alla misura della · 

sanzione saranno trattate unitamente a quelle omologhe relative 

alle altre imputazioni, si deve rilevare che la richiesta assolutoria 

ha una duplice articolazione essendo riferita, per un verso, alle 

modalità dell'acquisizione e della trasmissione in Italia dei 

documenti e, per l'altro, alla circostanza che si tratta di copie e 

non già di atti originali. 

Per quanto attiene al secondo profilo si può subito osservare 

che la deduzione difensiva - peraltro rappresentata dal suo mero 

enunciato, essendo del tutto mancata la illustrazione delle ragioni 

in punto di fatto o di diritto che la sorreggono - è manifestamente 

infondata. La norma incriminatrice non richiede affatto che il 
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procacciamento di notizie destinate a nmanere segrete debba 

essere realizzato attraverso l'acquisizione di documenti originali, 

potendo invece essere conseguito con qualsiasi modalità e perfino 

senza la materiale disponibilità dei documenti. 

Quanto all'altro aspetto, non può farsi a meno di riscontrare 

la totale irrilevanza delle obiezioni della difesa. Certo le modalità 

della trasmissione in Italia delle carte costituenti il cosiddetto 

archivio uruguayano appa1ono contrassegnate da alcune 

singolarità. E però la circostanza che non sia stata osservata la 

regolare procedura attraverso i canali istituzionali e che la 

trattativa per la consegna del materiale abbia subito delle 

inconcepibili interferenze, essendo stata in certi momenti 

addirittura subordinata ad interventi del Governo italiano per la 

creazione di una fabbrica in quel paese o per la restituzione di 

una bambina contesa tra genitori naturali ed adottivi, non può 

esercitare influenza sull'attendibilità della documentazione. 

Neppure rileva a tale riguardo la considerazione che non si 

saprebbe dove, come, quando, ad opera di chi ed in relazione a 

quale procedimento sia stato effettuato il sequestro della 

documentazione. Bastando il dato della presenza del figlio 

Raffaello alla perquisizione eseguita dalla Polizia Uruguayana il 
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29.5.1981 e, soprattutto, il collegamento, sottolineato anche dal 

giudice di primo grado, tra quella documentazione e le carte 

rinvenute a Castiglion Fibocchi. Tanto più che neppure l'imputato 

ha opposto osservazioni di una qualche serietà, essendosi 

trincerato dietro l'inconsistente assunto secondo cui i documenti 

di Montevideo non sarebbero che fotomontaggi prefabbricati da 

allegri poliziotti in pensione e rifilati ai servizi di sicurezza italiani 

per assicurarsi un'agiata vecchiaia. 

Deve aggiungersi inoltre che non hanno pregio le 

contestazioni mosse al risultato degli accertamenti condotti da· 

personale del Sismi, evidentemente fondato sulla corrispondenza 

dei documenti a quelli originali esistenti negli uffici (quanto meno 

per quelli di provenienza dal SID) e sicuramente non smentibile 

dalla invocata perizia, neanche se estesa al confronto delle altre 

migliaia di pagine dell'archivio di Montevideo che sarebbero 

risultate false. 

D'altra parte di alcuna importanza ai fini del decidere s1 

appalesano le indagini richieste in via istruttoria per accertare 

l'esatta cronistoria delle 89 pagine individuate come copie di 

documenti del SID e le vicende storico-processuali di ciascuna di 

esse, onde verificare se siano ancora coperte dal segreto ed 
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escludere che Vl s1a stata per esse altra fonte legittima di 

acquisizione (per utilizzazione, ad esempio, in altre sedi 

processuali, presso commissioni di inchiesta, ecc.). A parte il fatto 

che non è addotto su quest'ultimo punto, che presuppone 

comunque un'indagine di proporzioni immani, neppure un 

principio di prova riferibile ad almeno uno dei numerosi 

documenti, è sufficiente il richiamo alla segretezza dei documenti 

dei servizi ed all'orientamento giurisprudenziale sulla sua 

escludibilità solo per effetto di una divulgazione che li abbia resi 

di pubblico dominio. 

Ugualmente priva di fondamento è, infine, la richiesta di 

declaratoria di improcedibilità a causa della mancata estradizione. 

Anche in relazione a tale reato è stata infatti legittimamente 

adottata, in conformità dell'orientamento riaffermato dalle Sezioni 

Unite della Corte Suprema di Cassazione con la sentenza in 

precedenza citata, la forma del processo contumaciale ai fini della 

precostituzione del titolo indispensabile per una eventuale futura 

richiesta di estradizione, in ogni caso condizione imprescindibile 

per l'esecuzione della condanna. Ed a nulla rileva l'assunto circa 

la non ipotizzabilità nel caso della concessione dell'estradizione, in 

dipendenza della asserita evidente connotazione politica del reato 
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contestato e di violazioni dei Diritti dell'Uomo che sarebbero state 

accertate con la condanna inflitta all'Italia proprio in relazione 

all'attuale procedimento con la sentenza 19.2.1991 della Corte 

Europea dei Diritti dell'Uomo. Perché proprio questo è il tema 

impregiudicato dell'eventuale futuro processo per estradizione. 

7.3 Non sono accoglibili, infine, le istanze subordinate 

comuni a tutte le imputazioni e dirette alla concessione delle 

attenuanti generiche con criterio di prevalenza sulle aggravanti 

ed alla riduzione della pena al minimo edittale. 

Non sono dedotti né sono stati illustrati nel corso della 

discussione specifici elementi idonei a giustificare un più 

indulgente giudizio sui fatti. Che del resto risaltano in tutta la loro 

gravità sotto il profilo oggettivo e dell'intensità del dolo, oltre che 

della condotta successiva alla commissione dei reati e del loro 

inserimento in un vasto ed articolato disegno di interferenza ed 

inquinamento della funzione pubblica in settori vitali delle 

istituzioni. 

D'altro canto le pene inflitte, applicate in misura che non si 

discosta eccessivamente dai valori medi e con aumenti contenuti 

per la continuazione, risultano senz'altro adeguate alla gravità dei 
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reati valutati m tutti i loro elementi costitutivi ed una loro 

diminuzione comporterebbe violazione del principio di 

adeguatezza della sanzione. 

L'entità delle pene confermate è ostativa alla concessione dei 

benefici della sospensione condizionale e della non menzione 

della condanna. 

Non vi è luogo a provvedere sulle richieste concernenti i 

condoni, che risultano tutti applicati nella misura massima 

consentita. 

8. Gian Adelio Maletti è stato ritenuto responsabile del 

delitto ascrittogli al capo 3) della rubrica, limitatamente alla 

sottrazione dei documenti relativi alle indagini svolte dal SID sul 

conto del "Nuovo Partito Popolare" di Mario Foligni, raccolti nel 

fascicolo MI.FO.BIALI., ·ed alla rivelazione di quanto in esso 

contenuto. Ed è stato in conseguenza condannato alla pena di 14 

anni di reclusione, dichiarata condonata nella misura di cinque 

anm. 

La Corte d'Assise ha valutato a canco dell'imputato 

l'ammissione di avere avuto la disponibilità nel proprio ufficio di 

quel fascicolo nel breve periodo di tempo trascorso dalla 
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comunicazione fino all'effettiva esecuzione del suo trasferimento 

al Comando della Divisione Granatieri di Sardegna e l'accertata 

circostanza della mancata consegna del documento nelle mani del 

Gen. Romeo subentratogli nella responsabilità del servizio, 

giustificata dall'interessato con la irregolarità del materiale 

raccolto a mezzo di intercettazioni telefoniche non autorizzate dal 

competente magistrato. Ed ha disatteso la sua versione difensiva, 

sebbene sostenuta dalle dichiarazioni di Viezzer e di Nicoli 

Torquato, ritenendo comprovato che il Maletti non ha consegnato 

il fascicolo MI.FO.BIALI. a l.abruna, ma lo ha sottratto dagli uffici. 

del SID per trattenerlo indebitamente e per rivelarne poi il 

contenuto ad alcuni giornalisti, nell'ambito della lotta tra opposte 

fazioni dei servizi segreti sviluppatasi anche sulle colonne del 

settimanale O.P. di Carmine Pecorelli. 

L'appellante sollecita l'assoluzione dal delitto ascrittogli per 

non aver commesso il fatto o perché il fatto non costituisce reato, 

eventualmente previa rinnovazione parziale del dibattimento per 

una nuova audizione di Viezzer e di Nicoli ed eventuale confronto 

degli stessi con I.abruna, o in subordine la concessione delle 

attenuanti generiche e la riduzione della pena al minimo edittale. 
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Richiamata in punto di fatto la versione opposta fin dal 

pnmo interrogatorio dal giudicabile, confermata dalle 

dichiarazioni di Viezzer e Nicoli e fermamente ribadita 

dall'interessato anche in sede di confronto con Labruna, la difesa 

osserva in primo luogo che non può essere annoverata tra gli 

elementi indizianti valutati a carico del prevenuto l'affermazione 

del coimputato Labruna di non aver ricevuto la consegna del 

fascicolo m questione, trattandosi di dichiarazione 

manifestamente intesa a difendere la propria persona dalla stessa 

accusa rivolta a Maletti. Aggiunge che anche la valenza 

accusatoria del residuo elemento costituito dalla ammissione del 

giudicabile non può non essere riesaminata alla luce della sua 

stessa spontaneità, sul rilievo che l'interessato avrebbe potuto 

negare la circostanza ove avesse avuto qualcosa da nascondere. E 

conclude pertanto che gli elementi indiretti di accusa non sono 

tali da consentire, secondo 1 
. . . 

pnnCipl affermati dalla 

giurisprudenza in tema di prova indiziaria, un giudizio di 

certezza sulla responsabilità del giudicabile. 

La tesi proposta dalla difesa dell'appellante è pnva di 

fondamento e deve essere disattesa. 
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Anzitutto non è condivisibile l'assunto che debbano essere 

escluse dalla complessiva valutazione degli elementi di accusa a 

carico di Maletti le dichiarazioni di Labruna. Anche se si deve 

dare atto che le affermazioni di costui non integrano un altro ed 

aggiuntivo elemento indiziante, non può però negarsi che 

comunque la smentita della tesi difensiva che da esse si ricava 

appresta un dato di contrasto della discolpa opposta dall'imputato. 

Che come tale deve essere valutato, sia pure con la prudenza 

imposta dalla sua provenienza da un coimputato e dalla sua 

sostanziale assimilibilità, sotto questo profilo, alla chiamata in · 

correità (v. art. 192/3 C.p.p.). 

In secondo luogo, quello che appare alla stessa difesa 

dell'appellante come un semplice elemento indiziante, per giunta 

da svalutare fortemente m ragione della spontaneità 

dell'ammissione, rappresenta a ben vedere una vera e propna 

confessione dell'imputato, quanto meno con riferimento al reato 

di sottrazione di atti e documenti concernenti la sicurezza dello 

Stato come previsto dall'art. 255 C.p. Posto che il confessato 

affidamento del fascicolo MI.FO.BIALI. a Labruna invece che al 

subentrante responsabile dell'ufficio - ancorché giustificato dalla 

irregolarità della raccolta del materiale, anzi proprio perché a suo 
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dire determinato da tale irregolarità e dalla conseguente necessità 

di occultare l'incartamento al Gen. Romeo - avrebbe comunque 

realizzato la condotta integratrice di tale delitto. 

Peraltro, tornando alla valutazione della complessiva 

posizione di Maletti, non può non riconoscersi che l'affermazione 

della sua penale responsabilità in ordine al delitto ascrittogli è 

saldamente ancorata ad elementi gravi, precisi e concordanti. 

Come tali capaci di dar luogo ad un quadro di certezza che, non 

avendo contro di sé dati di contrasto risultanti dalle acquisizioni 

processuali, giustifica senza dubbio il giudizio espresso 

nell'impugnata sentenza. Invero alla obiettiva circostanza della 

presenza del fascicolo negli uffici del SID immediatamente prima 

del passaggio delle consegne da Maletti al Gen. Romeo e della 

mancata consegna di esso al destinatario istituzionale, si 

affiancano l'affermazione dell'imputato di aver dato 

l'incartamento a Labruna - ma per motivi che non resistono ad un 

vaglio critico anche superficiale, dato che in ipotesi la ritenuta 

irregolarità del materiale avrebbe dovuto indurre altre condotte -

e la netta smentita da questi opposta. D'altro canto non vale 

richiamarsi, per contrastare il complesso degli elementi 

accusatori, alle dichiarazioni di Viezzer e di Nicoli. A proposito 
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A tale riguardo si può infatti osservare che non è discutibile 

la eccezionale gravità del reato, avuto riguardo alle modalità del 

fatto ed alla intensità del dolo nonché al comportamento 

successivo alla commissione delle violazioni, che denota, in 

relazione al trasferimento all'estero, la volontà dell'imputato di 

sottrarsi all'esecuzione della condanna. 

9. La conferma del'impugnata sentenza comporta la 

condanna di D'Aloja Manlio, Maletti Gian Adelio e Gelli Licio al 

pagamento in solido delle spese del presente grado di giudizio. 

Gelli deve essere altresì condannato al rimborso delle spese 

sostenute dalle parti civili Turone Giuliano, Viola Guido e 

Colombo Gherardo in relazione al reato di cui al capo 13), 

Ministero di Grazia e Giustizia in relazione al reato di cui al capo 

9) e Presidenza del Consiglio dei Ministri in relazione al reato di 

cui al capo 17), che vengono liquidate nella misura risultante dal 

dispositivo. 

E Maletti deve essere condannato al rimborso delle spese 

sostenute nel grado dalla parte civile Presidenza del Consiglio dei 

Ministri in relazione al reato di cui al capo 3) e liquidate come da 

dispositivo. 
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P. Q. M. 

visti gli artt. 213 e 523 C.P.P. conferma la sentenza della 

Corte di Assise di Roma in data 16 aprile 1994 appellata da 

D'ALOJA Manlio, MALETTI Gian Adelio e GELLI Licio nonché dal 

Procuratore della Repubblica, dal Procuratore Generale e, per gli 

interessi civili, · dalle parti civili Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, Ministero dell'Interno, Ministero di Grazia e Giustizia e 

Ministero delle Finanze nei confronti di BATI1STA Giuseppe, 

BELLASSAI Salvatore, GIUNCHIGLIA Ezio, LABRUNA Antonio, . 

MALETI1 Gian Adelio, MUSUMECI Pietro, ORTOLANI Umberto, 

PICCHIOTI1 Franco e VIEZZER Antonio; 

condanna D' ALOJA Manlio, MALETTI Gian Adelio e GELLI 

Licio al pagamento in solido delle spese processuali del grado; 

condanna GELLI Licio al rimborso delle spese sostenute nel 

grado dalle parti civili TURONE Giuliano e VIOLA Guido, che 

liquida in complessive lire 1.040.000 di cui lire 1.000.000 per 

onorario di Avvocato, e dalla parte civile COLOMBO Gherardo, 

che liquida in complessive lire 1.040.000 di cui lire 1.000.000 

per onorario di Avvocato; 
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condanna GELLI Licio al rimborso delle spese sostenute nel 

grado dalla parte civile Ministero di Grazia e Giustizia in 

relazione alla imputazione di cui al capo 9 e della parte civile 

Presidenza del Consiglio dei Ministri in relazione alla imputazione 

sub 17, che liquida per ciascuna in complessive lire 2.000.000 

comprensive di spese e onorario di Avvocato; 

condanna MALETTI Gian Adelio al rimborso delle spese 

sostenute nel grado dalla parte civile Presidenza del Consiglio dei 

Ministri che liquida in complessive lire 2.000.000 comprensive di 

spese e di onorario di Avvocato. 

IL PRESIDENTE 

nzo FRUNZIO 
_, 

IL CONSIGLIERE ESTENSORE 

D~~~;ci0xo 
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